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STORICO 

DI  FELLER. 


AACHA,  re  di  Getb.  diede 
aiuto  ad  Anonc,  re  degli 
Ammoniti,  contro  Davidde  ;  ma  Joab- 
bo, generale  delle  truppe  di  questo,  ta- 
gliò a  pezzi  i  due  eserciti.  —  iVIaacha  è 
pure  il  nome  di  una  delle  spose  di  Da- 
vidde, e  madre  d'  Assalone.  Era  figlia 
di  Tolma  re  di  Gessur. 

MAAN  (Giovanni),  dottore  di  Sor- 
bona, nativo  di  Mans,  canonico  e  pre- 
centore  della  chiesa  di  Tours,  si  diede 
a  conoscere  nel  XVII  secolo  per  un'  o- 
pera  intitolata  :  Sancia  et  metropoli- 
tana Ecclesia  Turonensisy  sacvorum 
pontificum  suorum  ornata  virtutibuSy 
et  sanctissimis  conciliorum  institutis 
decorata^  che  fu  stampata  nella  casa 
stessa  dell'  autore,  a  Tours,  nel  1667, 
in  fol.  E  stimata  per  le  ricerche,  e  si 
estende  dall*  anno  di  G.  G.  261  fino 
al  i655. 

MABILLON  (Giovanni),  nato  il  a3 
novembre  i632,  a  S.-PierreMont,  vil- 
laggio presso  Munsou,  nella  diocesi  di 
Reims,  prese  l'abito  di  benedettino  di 
s.  Mauro  a  s.  Remigio  di  quella  città 
nel  iG54>  Maudaronlo  i  suoi   superiori 


a  s.  Dionigi,  per  mostrare  agli  stranie- 
ri il  tesoro  e  i  monumenti  antichi  di 
queir  abbazia  ;  ma  non  tardò  ad  esse- 
re appellato  ad  occupazioni  più  assor- 
tite a'  suoi  talenti.  Don  d'  Acherì  il  di- 
mandò per  lavorare  nel  suo  Spicile- 
gio, ed  ebbe  molto  ad  appagarsi  di  sue 
cure  e  delle  ricerche  sue.  Il  nome  del 
giovine  Mabillon  cominciò  ad  essere 
conosciuto.  Avendo  la  congregazione 
di  S.  Mauro  divisato  di  pubblicare  del- 
le nuove  edizioni  dei  padri,  fu  incari- 
cato di  quella  di  s.  Bernardo,  e  si  tolse 
dall'  impegno  con  non  minore  diligen- 
za che  successo.  (  V.  S.  Bernardo  ). 
Istrutto  il  gran  Colbert  del  suo  meri- 
to, lo  mandò  in  Germania,  nel  i6o3, 
per  cercare  in  quella  parte  d*  Europa 
lutto  quanto  potesse  concernere  alla 
storia  di  Francia,  e  alla  gloria  della 
nazione  e  della  casa  regia.  D.  Mabilloa 
dissotterrò  più  pezzi  curiosi,  e  li  fece 
conoscere  in  un  Giornale  del  suo  viag- 
gio. Molto  applaudita  questa  corsa  eru- 
dita, il  re  lo  mandò  due  anni  «lopo  in 
Italia.  Fu  ricevuto  a  Roma  con  tutta 
la  distinzione  che  mcritaîa.  La  cougrc- 
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gazione  dclP  Indice  gli  fece  V  onore  di 
consultarlo  in  proposito  di  alcune  opi- 
nioni singolari,  contenute  negli  scritti 
<r  Isacco    Vossio  j  ma  il  suo  consiglio 
che    parve   troppo  indulgente,   non  fu 
seguilo  (F.  Vossio)  .  Gli  si  apersero  gli 
archivi,    le    bibliotcclie ,    e    ne    trasse 
quanità  di  nuovi  squarci.  Fra   gli  og- 
getti   che    eccitarono  la  sua  curiosità, 
nulla    r  eccitò  più  delle  catacombe  di 
Roma.    Vi    fece    visite   frequenti,  e  vi 
portò  ad    una    volta  lo  spirito    di  reli- 
gione e  quello   della  critica.  Attaccato 
forlemenle  alla    fede,    ma  in   guardia 
contro  r  errore,  credette  di  veder  V  a- 
buso   neir  esposizione  di  alcuni   corpi 
santi,  e  gli  svelò   in  una  lettera  latina, 
sotto  nome  d'  Eusebio  romano  e  Teo- 
filo  francese,   circa   il  culto  di  santi 
sconosciuti.  Quest*  opuscolo  gli  suscitò 
contro  alcuni  dotti  di  Roma.  Vi    ebbe- 
ro parecchi  scritti  prò  e  contro.  Si  de- 
ferì alla  congregazione    dell*  Indice  la 
Lettera  d'Eusebio,  e  sarebbe  slata  pro- 
scritta   da   quel    tribunale,    se  non  ne 
avesse    data   una    nuova  edizione,  con 
cambiamenti  che  contentarono  i  giudi- 
ci. Un'  altra  disputa  occupò   Mabillon. 
D.  Rancè,  abbate  della  Trappa,  attac- 
cò gli  studii  dei  monaci,  e  pretese  che 
fosser  loro   più  nocevoli  che    utili.  Per 
appoggiare    1'  idea  eh'  essi  non  doveva- 
no   né    leggere  ne    compor   libri  ,  ne 
compose  uno   egli  stesso,  e  lo   intitolò  : 
Della   santità   dei   doveri  dello  stato 
monastico.    La  congregazione  di  San- 
Mauro  allora  intieramente  intenta  alle 
profonde  ricerche  ed   allo  studio  del- 
l' antichità,  credette  di  dover  confuta- 
re il  nimico    dello  studio  dei    chiostri. 
Scelse  il  dolce  Mabillon  per  entrare  in 
Lizza  coir  austero  abbate  della    Trap- 
pa. Non  aveva    ne  1'  immaginazione  né 
1'  eloquenza    di  quel  riformatore  ;  ma 
il  suo  spirito  era  più  ornalo  e  più  me- 
lodico ;  e  la    sua  dizione  chiara,   sem- 
plice,   e  quasi    affatto  spoglia  d'  orna- 
menti, non  mancava  di  una  certa  for- 
za. Oppose  principi!  a  principii,  indu- 
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zioni  ad  induzioni.  Nel  suo  Trattato 
degli  studi  monastici,  pubblicato  nel 
1691,  in  la,  si  diede  a  provare  che 
non  solo  i  monaci  ponno  studiare,  ma 
che  lo  devono.  Indicò  il  genere  di  stu- 
dio che  loro  conviene,  i  libri  lor  ne- 
cessari, le  viste  che  si  denno  proporre 
applicandosi  alle  scienze.  L*  esempio 
dei  solitari  della  Tebaide,  unicamente 
occupati  al  lavoro  delle  mani,  nou  Io 
imbarazzò  per  nulla.  Lo  scopo  dei  no- 
stri religiosi,  e  lo  spirito  della  loro  isti- 
tuzione, non  sono  di  somigliar  loro. 
La  loro  vita  è  meno  una  vita  monasti- 
ca che  una  vita  chiericale.  Entrando 
nel  chiostro,  contano  di  menarvi  quel- 
la di  un  uomo  di  studio  e  non  di  un 
lavoratore.  (F.  S.  Claudio,  S.  Fraivce- 
sco).  L'abbate  della  Trappa  Rancè, 
stanco  di  veder  contraddette  le  sue 
ideCjdiedeuna  viva  risposta  al  libro  de- 
gli Studi  monastici.  Don  Mabillon  vi 
oppose  delle  Riflessioni  saggio  e  mo- 
derate. Condussero  una  replica  sotto 
il  nome  di  Fra  Cosimo.  U  abbate  del- 
la Trappa  n'  era  V  autore  ;  ma  la  sua 
opera  non  uscì  del  suo  chiostro.  Ma- 
billon, nato  con  genio  pacifico,  lasciò 
fare  la  guerra  ad  alcuni  scrittori  che 
si  erano  meschiati  nella  disputa.  Occu- 
possi  a  perfezionare  la  dotta  sua  opera 
della  Diplomatica,  che  aveva  pubbli- 
cata nel  1681.  Questa  scienza  tutto  do- 
vevagli  il  suo  lustro.  11  dotto  benedet- 
tino aveva  un*  ammirabile  sagacità  per 
decifrare  ciò  che  vi  ha  dì  più  confuso 
nella  notte  de'  tempi,  e  per  entrare  a 
fondo  in  ciò  che  la  storia  offre  di  più 
difficile.  Diede  dei  principii  per  l'esa- 
me dei  diplomi  di  tutte  le  età  e  di 
tutti  i  paesi.  Ma  siccome  è  impossibile 
esser  perfetto,  incontrò  delle  critiche 
alcune  delle  quali  parvero  fondale  {V. 
Gbrmoiv).  Diede  Mabillon  al  suo  libro 
un  Supplemento,  che  vide  la  luce  nel 
1704.  L*  amor  della  pace,  il  candore  e 
soprattutto  la  modestia,  formavano  il 
suo  carattere.  Latcllier,  arcivescovo  di 
Reims   avendolo   presentalo    a    Luigi 
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XIV,  come  il  pia  dotto  religioso  del 
retano,  Mabìllon  meritò  d*  intendere 
quesla  parola  dalla  bocca  del  gran  Bos- 
suct:  aggiungete, Signore,  il  più  umi- 
le. Essendo  slato  uno  straniero  a  con- 
sultare il  dotto  Du  Caogc,  questi  lo 
mandò  a  Mabillon  suo  amico  e  suo  ri- 
vale in  erudizione.  «  V  ingannano 
?ì  quando  vi  mandano  a  me,  rispose 
91  umilmente  il  benedettino  ;  andate  da 
w  Du  Gange.  —  Egli  stesso  è  ^e  a  voi 
55  mi  dirìge,  rispose  lo  straniero.  — 
39  Egli  è  il  mio  maestro,  replicò  Ma- 
5ì  bilioD.  Se  nondimeno  mi  onorerete 
5Î  delle  vostre  visite,  vi  comunicherò  il 
55  poco  che  so.  55  Questo  dotto  religioso 
morì  a  Parigi,  nell'  abbazia  di  s.  Ger- 
mano-dei-Pratì,  nel  170'^,  di  76  anni. 
Vedevisi  tuttora  la  sua  tomba.  L*  ac- 
cademia delle  iscrizioni  si  era  fatto  un 
onore  d*  associarselo.  Sono  le  opere  sue 
principali  :  1.  Ada  sanctorum  ordinis 
Sancii  Benedicti  in  seculorum  clas- 
ses distributa,  a  Parigi,  in  9  voi.  in 
fol.  Il  1."  volume  di  tale  raccolta,  in- 
cominciato da  don  d'  Acheri,  compar- 
ve nel  1668,  e  V  ultimo  nel  1702.  Va 
fino  air  anno  ino.  E'  Topera  non  me- 
no stimata  pei  monumenti  che  rac- 
chiude che  per  le  prefazioni  di  cui  la 
ha  r  autore  arricchita.  Queste  prefa- 
zioni vennero  stampate  separatamente 
io  4>  1732.  2.  Analecta  :  sono  pezzi 
raccolti  in  diverse  biblioteche,  che  non 
erano  stati  stampati,  in  4  voi.  in  8,  di 
cui  il  primo  comparve  nel  1675.  Le 
dissertazioni  che  arricchiscono  questa 
raccolta  non  sono  ciò  che  vi  ha  di  me 
no  prezioso.  Se  ne  diede  un'  edizione 
in  fol.,  a  Parigi  nel  1723  j  è  la  più 
stimata.  3.  De  re  diplomatica,  in  2 
voi.  in  fol.  La  miglior  edizione  è  quel- 
la del  1709  per  le  cure  di  don  Ruinart 
che  r  accrebbe  di  nuovi  titoli.  4.  La 
Liturgia  gallicana,  in  4,  i685  e  1729; 
5.  una  Dissertazione  suW  uso  del  pan 
azimo  ,  neir  Eucaristia,  in  8  ;  6.  una 
Lettera  sotto  nome  d'  Eusebio  roma- 
no^ circa  il  culto  dei  santi  sconosciw 
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ti,  1698,  in  4,  e  Ì705,  in  12  j  7.  Mu- 
saeum  italicum,  2  voi.  in  4>  ^724?  i° 
società  con  don  Germain.  8.  Annales 
ordinis  henedietini,  di  cui  si  diedero 
4  voi.  in  fol.  che  contengono  la  storia 
dell*  ordine  dei  benedettini,  dalia  sua 
origine  fino  al  1066.  1  volumi  seguenti 
furono  dati  da  don  Ruinart  e  da  don 
Vincenzo  Thuillier  59.!'  Epistola  de- 
dicatoria che  è  alla  testa  dell'  edizione 
dis.  Agostino  j  10.  Sancii  Bernardi 
opera,  2  voi.  in  fol.  ,  Parigi  iGgo  ;  è  la 
miglior  edizione  ;  fu  ristampata  nel 
171g.  Tutte  le  opere  precedenti  sono 
in  latino.  Quelle  che  il  p.  Mabillon 
die,de  in  francese,  sono;  i.  un  Fa- 
ctum con  una  Replica  sull^  antichità 
dei  canonici  regolari  e  dei  monaci^ 
per  sostenere  ì  diritti  del  suo  ordine, 
contro  i  canonici  regolari  della  Pro- 
vincia di  Borgogna  ;  2.  Trattato  degli 
studi  monastici,  2  voi.  in  4»  o  i»  12  j 
3.  una  Traduzione  della  Regola  di  san 
Benedetto,  in  18,  1697  -,  4-  una  lette- 
ra sulla  verità  della  sacra  lacrima  di 
Vendôme*  Mabillon  in  ogni  altro  luo- 
go buon  critico,  sembra  in  quest'  ope- 
ra troppo  credulo  e  poco  giudizioso. 
D.  Thuillier  pubblicò  nel  1724»  le 
Opere  postume  di  don  Mabillon,  e  vi 
UDÌ  quelle  di  D.  Ruinart  :  questa  rac- 
colta è  in  3  voi.  in  4.  V'  La  Storia  let- 
teraria della  congregazione  di  S.-Mau- 
ro.  D.  Ruinart  scrisse  la  sua  Vita 
in  la,  1708.  Fu  recala  in  latino,  da 
don  Claudio  di  Vie,  e  stampata  a  Pa- 
dova, 17145  in  8.  (  Le  cer.eri  di  Ma- 
bollon  stale  eran  deposte,  durante  la 
rivoluzione,  nel  Museo  dei  monumenti 
francesi.  Si  riportarono  solennemente 
il  2^  febbraio  1819,  alla  chiesa  di  san 
Germano-dei-Prati,  e  si  diede  il  nome 
di  questo  dotto  ad  una  delle  strade  vi- 
cine) , 

MABLY  (  Gabriele  Bonnot  di  )  , 
antico  canonico  della  Chiesa  abbazialc 
deirile-Barbe,  nato  a  Grenoble  il  i4 
marzo  1709,  e  morto  a  Pi.rigi  il  aS 
aprile   1786^   falli  aveva  i  suoi  primi 
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studi  a  Lione,  presso  i  gesuiti.  Dopo  il 
8U0  corso  di  filosofia,  pertossi  nella  ca- 
pitale. Entrò,  giungendovi,  nel  semi- 
nario di  S.-Sulpizio,  per  consiglio  del 
cardinale  di  Tencin,  suo  parente.  Im- 
pegnato fin  di  buon'ora  negli  ordini 
sacri  e  sentendosi  più  inclinazione  alle 
lettere  che  abilità  pel  ministero  evan- 
gelico, si  tenne  al  sotto  diaconato.  Do- 
po alcune  leggere  produzioni,  quali  le 
sue  Lettere  sull'opera,  Tabb.  di  Mably 
si  diede  a  conoscere  con  delle  opere  di 
morale  e  di  politica,  quali  il  suo  Di- 
ritto -pubblico  d'Europa^  le  sue  Osser- 
vazioni sulla  storia  di  Francia,  le 
sue  Osservazioni  sui  Greci  e  sui  Ro- 
mani, e  soprattutto  i  suoi  Tratteni- 
menti di  Focione  sulla  relazione  del- 
la morale  colla  politica.  Quest'ultima 
opera  è  quella  che  più  acquistogli  di 
riputazione.  E  scritta  con  sagacità  e 
piena  di  viste  profonde,  quantunque 
lutto  non  vi  sia  esatto,  e  che  l'autore 
sembri  troppo  preoccupato  in  favore 
della  sapienza  e  della  virtù  di  alcuni 
popoli  antichi,  e  di  quegli  uomini  fa- 
mosi che  si  celebrano  più  per  una  spe- 
cie d'abitudine  che  per  un'ammirazio- 
ne riflettuta.  Ciocché  vi  ha  di  più  do- 
loroso, si  è  che  quell'opera  servi  di 
modello,  e  fornì  i  materiali  ad  una 
delle  più  ambigue  produzioni  di  quel 
secolo  .  «  Non  si  sarebbe  aspetta- 
59  to,  dice  un  critico,  che  i  Tratteni- 
59  menti  di  Focione  fossero  divenuti  il 
55  soggetto  dell'  insipide  inezie  d'  un 
55  eroe  da  romanzo.  Non  occorre  leg- 
55  gere  che  Belisario  per  trovarvi  Fo- 
55  cioue  travestito.  È  così  che  la  filoso- 
55  fia  pretende  fare  scoperte.  Tutta  la 
.5»  sua  arte  consiste  nell'alterare  le  cose 
55  buone  dette  prima  di  lei,  simile  alle 
5^  arpie  che  viveano  di  rapine,  e  infet- 
55  tano,  col  loro  tocco,  quant' era  im- 
55  bandito  sulle  tavole  dei  savi  e  degli 
55  eroi.  Î5  Le  opere  che  Pabb.  di  Mably 
compose  nella  sua  vecchiaia  non  gli 
meritarono  gli  stessi  elogi;  non  visi 
nota  che    troppo  spesso   la   debolezza 
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dcH'età,  e  per  servirmi  dì  un  termine 
familiare,  dello  scapuccio.  Ciocché  so- 
prattutto indispone  il  lettore  contro  di 
lui  è  il  suo  tuono  d'asprezza  e  di  fie- 
rezza. Con  qual  disprezzo  non  parla 
di  certi  storici  ,  commendevolissimi, 
nella  sua  Maniera  di  studiare  la  sto- 
ria !  vi  si  trovano  d'altro  canto  cose 
eccellenti  ,  ove  Voltaire  e  Robertson 
son  beo  giudicati,  ove  più  d'una  lette- 
raria pi^occupazione  è  confutata,  ma 
quest'opera  nel  suo  insieme  e  gli  ulti- 
mi risultati  di  sue  lezioni  non  ponno 
che  contribuire  infinitamente  alla  cor- 
ruzione già  sì  avanzata  degli  annali 
delle  nazioni.  Ciocche  è  più  ancora 
deplorabile,  sono  gli  errori  che  ardi 
sfoggiare  nei  Principii  di  morale,  sop- 
pressi per  ordine  del  governo,  e  cen- 
surati dalla  Sorbona  .  Nelle  Osserva- 
zioni sugli  Stati  Uniti  d'America  e 
sulle  lor  leggi,  l'ultima  sua  opera,  tro- 
vansi  pure  cose  riprensìbilissime  ed 
atte  a  distruggere,  colla  funesta  indif- 
ferenza, i  principii  di  religione,  sì  ne- 
cessari a  tutte  le  società.  Per  qual  ac- 
ciecamento  mai  un  uomo  assodato  dal- 
l'età, un  ecclesiastico  soprattutto,  potè 
permettersi  simili  traviamenti  ?  È  se 
l'empietà,  se  l' irriverenza  pei  princi- 
pii ricevuti,  sono  odiose  in  un  uomo 
del  mondo,  mentre  porge  con  ciò  si- 
nistrissìma  idea  del  suo  spirito  e  del 
suo  cuore,  a  qual  più  forte  ragione 
non  sono  nauseanti  in  un  uomo  il  cui 
abito  forma  un  si  vivo  contrasto  ?  Se 
costoro  avessero  saputo  il  disprezzo  che 
li  attendeva,  facendo  mostra  di  sorri- 
dere a'ioro  discorsi,  stati  al  certo  sa- 
rebbero più  riservati.  Devesi  nondi- 
meno osservare  che  l'abb.  Mablj,  non 
era  partigiano  dei  così  detlì  fdosojì.  Vi 
sono,anche  nelle  sue  ultime  opere,  de- 
gli squarci  lunghissimi  contro  di  loro; 
non  bisogna  dubitare  che  i  falli  che  le 
persone  dabbene  sono  sì  afflitte  di  tro- 
vare nelle  opere  dell'abbate  di  Mablj, 
non  provengano  piuttosto  dalla  sua 
debolezza  in  prestarsi  al  tuono  del  suo 
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secolo,  elle  ilair  incredulità  rlcl  suo 
spirilo.  Dacché  la  sua  malattia  prese 
uD^itria  più  seria,  e  come  si  viJe  in 
pericolo,  i  suoi  sentimenli  di  religione 
apparvero  alla  scoperta  ;  dimandò  egli 
slesso  i  sacramenti,  e  li  ricevette  con 
edificazione.  Era  fratello  dell'abb.  di 
Condillac.  L'abb.  Brizard  fece  di  que- 
sto pubblicista  un  elogio  benissimo 
scritto,  che  si  legge  in  fronte  ad  una 
collezione  delle  sue  opere,  stampata  a 
Parigi  nel  179^,  12  voi.  in  8  j  il  suo 
ritratto  fu  inciso  nel  1792  da  Alix. 
(Stanchi  i  Polacchi  delle  lunghe  lor 
dissensioni,  si  diressero  a  Mably  ed  a 
G.  G.  Rousseau,  onde  compilassero 
per  essi  una  costituzione  nuova .  Il 
primo  partì  per  la  Polonia,  onde  stu- 
diarvi i  costumi  ;  vi  dimorò  un  anno 
e  di  ritorno  in  Francia,  vi  scrisse  i 
suoi  progetti  di  miglioramento,  che 
diresse  al  conte  W'elherski,  ministro 
plenipotenziario  della  confederazione 
di  Bar,  nel  177»  j  ma  la  Russia,  l'Au- 
stria e  la  Prussia  aveano  decisa  la  di- 
visione della  Polonia,  che  incominciò 
ad  effettuarsi  l'anno  dopo)  . 

MABOUL  (Giacomo)  ,  nato  a  Pari- 
gi da  famiglia  distinta  nella  toga,  con- 
secrossi  al  pergamo  e  predicò  con  di- 
stinzione a  Parigi  e  in  provincia.  Fu 
lungamente  vicario  generale  di  Poi- 
tiers, e  divenne  vescovo  di  Alet  nel 
1708.  M"rì  in  detta  città  nel  1725.  Le 
sue  Orazioni  funebri  vennero  raccolte 
nel  17Ì9,  in  un  voi.  in  12.  Non  ha  né 
il  maschio  vigore  di  Bossuet,  ne  lo  sti- 
le gastigalo  e  lucido  di  Flcchier  ^  ma 
è  commovente  ed  affettuoso.  Si  han- 
no ancora  da  lui  due  Memorie  per  la 
consegna  degli  affari  della  Costituzione, 
in  4,  1-749. 

MABUSE  (Giovanni)  ,  pittore,  na- 
cque a  Maubeuge  nel  1^995  e  morì  nel 
1662  di  63  anni.  Fatto  aveva  il  viag- 
gio d'Italia  con  frutto.  Dipingeva  be- 
nissimo i  soggetti  di  storia.  Vcggonsi 
parecchie  delle  sue  prodazioni  ad  Am- 
•terdam,  e  fra  le  altre  una  decollazio* 
Feller  Tomo  VII. 
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né  di  s»  Giovanni^  fatta  di  bianco  t 
nero  con  una  ccrl'acqua,  o  un  succo 
che  inventò  per  far  a  meno  di  mestica 
e  lV  impressione ,  di  modo  che  puossi 
piegare  e  ripiegare  la  tela  de'suoi  qua- 
dri senza  guastar  la  pittura.  Il  re  di 
Inghilterra  esercitò  lungamente  il  suo 
pennello.  Mabuse  fu  sobriissimo  nella 
sua  gioventù  ^  ma  in  età  più  avanzata 
si  abbandonò  al  vino,  e  questa  passio- 
ne facevagli  fare  di  tempo  in  tempo  al- 
cune furberie.  Il  marchese  di  Verens, 
al  servigio  del  quale  si  slava,  dovendo 
alloggiat-e  in  sua  casa  l'imperator  Car- 
lo Quinto,  vestì  i  suoi  domestici  di  da- 
masco bianco.  Mabuse  vendette  il  suo 
abito  e  ne  bevette  il  danaro  all'osteria^ 
Lo  rimpiazzò  con  una  vestaglia  di  car- 
ta bianca,  che  dipinse  come  il  dama- 
sco a  gran  dorami.  Lo  spicco  dei  colo- 
ri fece  notar  l'abito  del  pittore.  Sor- 
preso l'imperatore  del  brio  di  quel 
damasco,  lo  fece  avvicinare  e  scoperse 
r  inganno.  Se  ne  rise  molto,  e  Mabu- 
se, che  aveva  fatto  arrossire  il  suo  si- 
gnore, ne  fu  pagato  con  alcuni  mesi  di 
prigione.  ,*. 

MAGA  BEI,  sono  sette  fratelli  Ebrei* 
che  incontrarono  il  martirio  ad  Antio- 
chia, nella  persecuzione  di  Antioco  E- 
pifane,  colla  lor  madre  e  il  santo  vec- 
chio Eleazzaro,  1'  anno  108  avanti  G. 
C.  Avendo  fatto  quel  principe  arresta- 
re que'  generosi  confessori,  non  omise 
nulla  per  indurli  a  mangiare  carne 
di  porco,  e  ad  abbandonare  la  fede  dei 
loro  padri.  1  sette  fratelli  soffrirono 
r  un  dopo  r  altro  cou  una  costanza 
ammirabile  ;  si  tagliò  loro  la  lingua,;! 
piedi  e  le  mani  senza  che  palesassero 
la  più  piccola  debolezza  in  mezzo  ai 
più  orribili  tormenti  che  lor  si  fecero 
provare.  La  madre  di  questi  martiri, 
dopo  avere  assistito  al  trionfo  de'  suoi 
figli,  fu  alla  sua  volta  incoronata,  e 
morì  colla  costanza  che  loro  aveva  ispi- 
rata. 

MACABEI    (i  principi),    o  Asraonei 
(f' Giuda   Maccabbo,  Matatia).  Ab- 
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Liamo  sollo  il  nome  di  Macahei  quat- 
tro libri,  di  cui  i  due  primi  sono  ca- 
nonici, e  i  due  altri  apocriG  .  11  primo 
fu,  a  quanto  credesi,  composto  sotto 
Giovanni  Ircano ,  ullimo  della  razza 
degli  Asmonei,  e  contiene  la  storia  di 
4o  anni,  dal  regno  d'  Antioco  Epifane 
sino  alla  morte  del  gran  sacerdote  Si- 
mone. E'  il  secondo  il  compendio  di 
una  grand'  opera  eh'  era  stala  compo- 
sta da  un  certo  Giasone,  e  che  com- 
prendeva la  storia  delle  persecuzioni 
di  Epifane  e  d'  Eupalore  contro  gli  E- 
Lrei.  L'  uno  e  1'  al.'ro  vanno  pieni  di 
gran  traiti  di  storia,  e  sono  scritti  cou 
sommo  interesse.  La  persecuzione  e  la 
morte  d'  Antioco,  il  castigo  d'  Eliodo- 
ro, mandato  a  spogliare  il  tempio,  la 
saggia  e  coi  àggiosa  condotta  del  pon- 
Ictiicc  Onia,  il  martirio  d'  Elcazzaro, 
quello  dei  selle  fratelli,  colla  lor  ma- 
dre, le  incredibili  vittorie  di  Giuda 
Maccabeo,  riportate  con  un  pugno  di 
iioiuini  conlro  eserciti  sterminali,  ecc., 
tutti  colali  avvenimenti  son  presentati 
con  gran  forza  e  dignità.  I  protestanti 
fjon  riconoscono  la  canonicità  di  que- 
sti due  libri  .  Ciocche  vi  si  leg- 
ge sulla  orazione  pei  morti  (  F.  Giuda 
Maccabeo),  e  alcune  altre  considera- 
zioni di  tal  natura,  valsero  ad  indurli 
a  non  riceverli.  11  terzo  libro  contiene 
la  storia  della  persecuzione  di  Tolo- 
ineo  Filopatore,  re  d'  Egitto.  E'  1'  ul- 
timo una  specie  di  riassunto  dei  due 
primi  libri  ,  e  contiene  ciò  che  avven- 
ne fra  gli  Ebrei  in  uno  spazio  di  circa 
200  anni.  Quantunque  tali  due  ultimi 
libri  non  siano  canonici,  godono  di  di- 
stinta considerazione,  e  tengono  un  po- 
sto onorifico  fra  le  storie  delle  nazio- 
ni ;  puossi  consultarli  con  confidenza^ 
circa  i  fatti  che  contengono. 

MACAONE,  celebre  medico,  figlio 
d'  Esculapio  e  fratello  di  Podalirio,  ac- 
compagnò i  Greci  all'  assedio  di  Tro- 
ja  e  vi  fu  ucciso  da  Euripilo,  secondo 
Q.  Calabro. 

MAGAREA.  F.  Gawacea. 
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MACARIO  (S.),  il  Fecc^zo,  cele- 
bre solitario  del  quarto  secolo,  con- 
temporaneo di  8.  Efreu,  e  non  disce- 
polo di  s.  Antonio,  come  dice  Poirel, 
passò  sessant'anni  nel  monastero  della 
montagna  di  Scété,  dividendo  il  suo 
tempo  fra  la  preghiera  e  il  lavoro  del- 
le mani.  Morì  verso  l'anno  49*j  ^^^9* 
anni.  Gli  si  attribuiscono  5o  Omelie 
in  greco,  Parigi,  lòiG,  in  fol.,  con  s. 
Gregorio  Taumaturgo  j  e  separata- 
mente, Lipsia,  1698  e  1699,  2  voi.  in 
8.  1  mistici  ne  fanno  gran  conto.  Vi 
si  trova  tutta  la  sostanza  della  teologia 
ascellica.  Quantunque  s.  Macario  fosse 
un  uomo  senza  slutlio,  era  possente  in 
opere  e  in  parole.  La  Chiesa  celebra 
la  sua  festa  il  i3  gennaio. 

MACARIO  (S.),  il  Giovine,  d'Ales- 
sandria, altro  celebre  solitario,  amico 
del  precedente,  ebbe  piij  di  5, 000  mo- 
naci sotto  la  sua  direzione.  La  sanlilà 
della  sua  vita  e  la  purità  della  sua  fe- 
de l'esposero  alle  persecuzioni  degli 
Ariani.  Fu  esiliato  in  un'  isola  ove  no» 
vi  erano  cristiani,  ma  ne  converti  qua- 
si tutti  gli  abitanti  co'suoi  miracoli. 
Mori  Macario  nel  39^  o  nel  SgS.  A  lui 
si  attribuiscono  le  Begole  dei  monaci, 
che  abbiamo  in  Trenta  capitoli  nel 
Codex  vegularum,  collectas  a  sanata 
Benedicto  ananiensi^aucius^at  Holste- 
nio,  Roma,  1661,  2  voi.  in  4.  Ciaco- 
mo  Tollius  pubblicò  nelle  sue  Insi- 
gna  itìnerariì  italici,  un  discorso  di 
s.  Macario  sulla  morte  dei  giusti. 

fMACARTNEY  (Giorgio,  contedi), 
nato  in  Irlanda  nel  l'^S'^  ,  da  Giorgio 
Macarlney  ,  vescovo  d'  Auchinlek  in 
Iscozia,  ricevette  educazione  accurata, 
1  viaggi  che  fece  co'due  figli  di  lord 
Holland,  ne  perfezionarono  le  cogni- 
zioni, e  diedero  maggiore  sviluppo  alle 
felici  disposizioni  che  aveva  ricevute 
dalla  natura  pegli  affari.  Nel  i';64,  fu 
mandato  in  Russia  in  qualità  d'amba- 
sciatore straordinario  a  quella  corte, 
e  al  suo  ritorno  in  Irlanda,  col  titolo 
di  secretario  di  lord  Townsend,  che  oc 
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era  viceré  ,  fu  nominalo  snccessiva- 
mcnlc  membro  del  parlamento,  cava- 
liere del  bagno  e  governatore  della 
Granala  e  di  Tabago.  Macarlnej  con- 
servò quest'ultimo  posto  fino  al  17793 
epoca  in  cui  quelle  isole  prese  furono 
da'  Francesi,  ed  ove  fu  fatto  egli  stesso 
prigione.  11  governo  di  Madras  che  ot- 
tenne nel  I7i»8,  e  nel  quale  si  condus- 
se con  non  minore  prudenza  che  sa- 
viezza^ determinò  il  ministero  a  nomi- 
narlo governatore  generale  del  Benga- 
la ;  ma  ei  ricusò  l'onore  e  ritornò  in 
Inghilterra  nel  179».  Mandalo  in  am- 
bascicria  alla  China,  missione  che  du- 
rò circa  tre  anni,  fece  lutti  i  suoi  sfor- 
zi per  ottenere  un  trattato  di  commer- 
cio co'  Chinesi.  Penetrando  questi  le 
intenzioni  reali  del  governo  britanni- 
co, si  rifiutarono  ed  ogni  accomoda- 
mento, e  lord  Macarlnc.}'  fu  obbliga- 
lo a  ripartire  per  Londra  nel  1794-  Vi 
fece  slampare  la  relazione  del  suo  viag- 
gio, compilata  dal  suo  secrelario  Gior- 
gio Leonardo  Siaunlon,  che  la  morie 
venne  a  sorprendere  in  mezzo  al  suo 
Javoro,  e  lo  rese  incontplelo.  Il  gover- 
no volle  io  seguilo  supplirvi,  e  incari- 
cò Barrovr  di  compilare  una  nuova  re- 
lazione che  fu  pubblicala  nel  i8o5. 
Quella  di  Staunlon  fece  nondimeno 
gran  romore,  e  fu  tradotta  in  francese 
da  Gastera,  4  ^o\.  in  8,  ed  atlante  in  4j 
Parigi,  1798,  Quest'opera,  fra  le  cir- 
costanze di  meiiiocrissimo  interesse, 
ne  contiene  di  curiosissime  su  quel- 
r  impero,  ancora  sì  poco  conosciuto. 
Nel  1795  lord  Macartne^  fu  mandato 
a  Verona,  presso  Monsieur,  poi  Luigi 
XVIII  j  nel  1799,  fu  nominato  gover- 
natore del  Capo  di  Buona-Speranza  j 
morì  a  Londra  nel  1806. 

MACASIUS  (Francesco),  nato  nel 
1686  ,  a  Joachimsthal  in  Boemia  , 
entrò  nella  società  de'  Gesuiti,  v*  inse- 
gnò diverse  scienze  con  riputazione. 
Morì  a  Praga  nel  175S.  Diede:  1.  Ma- 
nuale theologico- canonie u m  sponsaJ.i- 
bus  quaesiionibus  et    resoluùonibus 
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CTompendiose  deductìs,  Olmuta,  1729 
e  1731,  Praga,  fj^o,  in  8;  2.  Jus  ec 
clesiasticum  commentarùs  in  V  libros 
decrelalium  Gregorii  IX  illustratum^ 
Praga  ,  1749»  ^s  voi.  in  fol. 

f  MAGAULAY-GRAHAM  (Cateri- 
na), nacque  nel  1735  ad  Ollantìgh, 
nelle  contea  di  Kent,  da  un  ricco  gen- 
tiluomo. Fu  maritata  nel  1760  al  dot- 
tor Macaulav,  celebre  medico  di  Lon- 
dra. Nodrila  della  lettura  degli  anti- 
chi, e  naturalmente  portala  all' entu- 
siasmo, comcepì  il  disegno  di  scrivere 
la  storia,  e  pubblicò,  tin  dal  1763,  14 
«uo  primo  volume  della  Storia  d*  In- 
ghilterra. Se  trovò  ella  gran  numerò 
di  ammiratori  del  suo  talento,  ebbe 
pure  molli  nemici,  che  per  attaccare 
la  sua  riputazione  d'  autrice,  incont- 
rainciarono  col  pubblicare  che  era  or- 
rìbilmente brutta.  Fece  nel  1777  un 
viaggio  in  Francia,  ove  conobbe  Fran^ 
Klin,  Turgot,  Marmonlel,  e  Madama 
Dubocage.  Quantunque  avanzata  in 
età,  ella  sposò  in  seconde  nozze  un  gio- 
vine chiamato  Graham.  Un'  unione  si 
poco  assortita  versò  sopra  di  lei  un 
certo  ridicolo,  e  le  alienò  anche  pa- 
recchi de'  suoi  partigiani.  Morì  questa 
dama  il  22  giugno  179 »•  Fra  le  opere 
che  lasciò  citeremo  :  i.  Storia  d'In- 
ghilterra, dair  avvenimento  di  Gia- 
como l  Jìno  aie  elevazione  della  casa 
d*  Annover,  8  voi.  in  4j  1763-1783. 
Non  è  quest*  opera  che  un  atlacco  vio- 
lento contro  la  dinastia  degli  Stuardi. 
Vi  s'  incontra  ad  ogni  pagina  il  carat- 
tere dell'  autrice,  in  quella  passione 
di  libertà  che  il  suo  entusiasmo  le  fa- 
ceva portare  all'esagerazione.  2.  Rijles- 
sioni  sugli  Elementi  del  governo  e 
della  società  di  Hobbes,  1767  in  8;  3. 
Storia  d'  Inghilterra,  della  rivoluzio- 
ne jìno  al  tempo  presente,  in  una 
successione  di  lettere  ad  un  amico 
(il  dotte  Wilson,  prebendario  di  West- 
minster), 1778^  I  vol.  in  4  j  4«  l'ette- 
re  sali' educazione i  in  8,  1790.  Ove 
si   creda   al -dottore    Uaris^    madama 
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Maeaulaj  deve,  come  storica,  essere 
considerala  supcriore  a  Glarendon , 
ed  allo  stesso  Humc.  Non  sappiamo  fi- 
no a  qual  punto  tale  giudizio  possa  es- 
ser fondato.  Non  si  può  nondimeno 
negare  che  uno  storico  che  consultan- 
do i  manoscritti,  ne  toglieva  tutte  le 
pagine  che  potevano  essere  favorevoli 
agli  Stuardi,  non  abbia  il  merito  della 
imparzialità  ,  qualità  nondimeno  ne- 
cessaria per  iscrivere  la  storia.  E  que- 
sto il  rimprovero  che  si  fece  a  mada- 
ma Macaulay,  e  pare  non  senza  fon- 
damento, 

t  MAC  -  CARTHY  -  LEVIGNAG 
(Il  conte  Giuseppe  Roberto  di),  d'  una 
famiglia  scozzese  stabilita  in  Francia, 
ove  nacque  nel  i-^GS.  Entrò  giovine 
nella  milizia.  Avendo  emigrato  nel 
j-jgi,  si  collocò  sotto  le  bandiere  dei 
principi,  e  divenne  aiutante  di  campo 
del  principe  di  Gondè.  Seguì  poi  la 
sorte  degli  altri  emigrati  fino  al  i8i4- 
ìn  cui  ritornò  a  Parigi,  ove  Luigi 
XVIII  lo  nominò  maresciallo  di  cam- 
po.jNel  i8i5  il  dipartimento  della  Sen- 
na inferiore  lo-elcsse  ilcpuialo  alla  ca- 
mera delta  allora  ìntrovaide.  Mac- 
Carthy  sedette  sempre  dal  lato  destro; 
nel  mese  di  giugno  1816,  assistette  al 
consiglio  di  guerra,  convocato  sotto  la 
presidenza  del  duca  di  Maillé,  per  giu- 
dicare il  generale  Bonnaire,  e  il  capi- 
tano Mieton,  suo  aiutante  di  campo. 
Provata  la  colpabilità  loro  siccome  ri- 
belli, Mac  Garthy  si  unì  agli  altri  giu- 
dici che  condannarono  il  generale  ad 
essere  degradato  ed  esiliato,  e  il  capi- 
tano Mieton  alla  pena  di  niorte.  U  col- 
legio eleltorale  del  dipartimento  della 
Pròme  rielesse  Mac-Garthy  alla  came- 
ja  dei  deputati,  in  quell'anno  stesso 
j8i6.  Pronunciò  1'  anno  dopo  un  lun- 
go discorso  sul  progetto  della  legge  re- 
lativa alla  libertà  della  stampa,  e  disse 
fra  le  altre  cose:  ?»  Ghe  vi  era  meno 
«  pericolo  in  lasciare  ai  cittadini  il  di- 
«  ritto  di  pubblicare  'e  lore  idee,  che 
»5  rimQttçvae  il  iqanopQliu  al  ministo- 
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59  ro.  M  Mostrò  un  zelo  lodcvolissimo, 
quando,  nella  stessa  sessione,  parlò  ia 
favore  del  clero  francese;  e  facendo 
r  elogio  della  liberalità  verso  il  gover- 
no dal  1790  fino  all'epoca  della  rivo- 
luzione, votò  per  la  restituzione  dei 
beni  non  venduti,  appartenenti  alla 
Ghiesa  e  all'  ordine  di  Malta.  Pronun- 
ciossi  nel  i8i8,  in  proposito  alla  legge 
pel  reclutamento,  contro  l'avanzamen- 
to per  anzianità.  Avendo  uno  dei  de- 
putali, Bignon,  parlato  in  favore  dei 
banditi,  esclusi  con  giustizia  dall'  am- 
nistia concessa  da  Luigi  XVIII,  Mac- 
Garthj  dimandò  l*  appello  all'  ordine 
contro  r  oratore.  Alcun  tempo  dopo 
pronunciò  l'  Elogio  funebre  del  prin- 
cipe di  Gondè,  antico  suo  generale. 
Fin  dal  1820,  cessò  di  far  parte  della 
camera,  e  si  ritirò  in  una  terra  presso 
Valence;  dimorò  quindi  per  alcuni 
mesi  a  Lione,  e  vi  si  fece  amare  per  la 
bontà  del  suo  carattere  e  per  la  sua 
beneficenza.  Mac-Garthy  è  morto  il  12 
luglio  1827.  Il  suo  convoglio  fu  accom- 
pagnato da  gran  numero  delle  più  di- 
stinte persone  della  città.  Eranvi  fra 
gli  altri  molti  giovani,  ehc  dandosi  il 
cambio, vollero  portare  la  barra  fino  al 
luogo  dell'  estremo  asilo. 

MAGGHIAVELLI  (Nicolò),  famoso 
politico,  nacque  a  Fiorenza  il  3  mag- 
gio 1469,  da  nobile  famiglia  e  patri- 
zia. Dopo  essersi  dato  a  far  commedie, 
si  diede  a  ordir  trame,  che  potevano 
fornire  soggetto  di  tragedie.  U  suo  ca- 
rattere inquieto  e  turbolento  lo  rende- 
va atto  a  tal  sorta  d'  imprese.  Entrò 
nella  congiura  di  Sederini  contro  i  dei 
Medici  ;  fu  assoggetato  alla  tortura  ; 
non  confessò  nulla,  ma  non  si  cessò  di 
crederlo  colpevole.  Gli  elogi  che  prodi- 
galizzava a  Bruto  e  a  Gassio,  lo  fecero 
cader  in  sospetto  d'  aver  avuto  parte 
in  un'  altra  cospirazione  contro  Giulio 
de'  Medici,  poscia  papa  sotto  nome  di 
Clemente  VII;  ma  siccome  tali  sospet- 
ti erano  destituiti  di  prove  convincen- 
ti e  positive,  si  trasse  aucora  d'impao-» 
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ciò,  e  fu  nominalo  segretario  ed  islo- 
riografo  della  città  di  Fiorenza.  Tali 
due  impieghi  non  valsero  a  levarlo 
dair  indigenza,  e  morì  miserabilmen- 
te nel  i52'7  da  un  rimedio  preso  fuor 
di  tempo.  Era  un  di  quegli  nomini  che 
parlano  e  si  ridono  di  tutto.  Aveva  cer- 
tamente talento,  ma  più  ancora  orgo- 
goglio.  Esercitava  la  sua  censura  sulle 
grandi  e  sulle  piccole  cose  j  non  vole- 
va dover  nulla  alla  religione,  ed  an^i 
la  proscriveva.  Si  hanno  da  lui  parec- 
chie opere  e  in  versi  e  in  prosa.  Quelle 
del  primo  genere  denno  essere  riguar- 
dale perula  maggior  parte  siccome  i 
frutti  avvelenati  di  una  gioventù  srego- 
lata. Sono  le  principali  :  i.  U  Asino 
d*  oro  ad  imitazione  di  Luciano  e  di 
Apulcjo  ;  2.  Belfegory  imitalo  da  La 
Fontaine  ;  3.  alcuni  piccoli  Poemetti. 
Le  sue  produzioni  in  prosa  sono  :  i. 
due  Commedie,  una  delle  quali  è  inti- 
tolata Mandragora  e  fu  liberamente 
tradotta  da  G.  G.  Rousseau,  in  sua 
gioventù,  e  stampala  a  Londra  nel 
1723,  nel  supplemento  delle  sue  ope- 
re ;  2.  dei  Discorsi  sulla  prima  Deca- 
de di  Tito  Livio.  Vi  sviluppa  la  politi- 
ca del  governo  popolare,  e  vi  si  mostra 
zelante  partigiano  di  quella  che  chia- 
masi libertà  ;  3.  il  suo  trattato  del 
Principe  ,  che  compose  in  sua  vec- 
chiezza, per  servire  di  continuazione 
air  opera  precedente.  E'  uno  dei  libri 
più  perniciosi  che  siansi  sparsi  nel 
mondo:  il  breviario  degli  ambiziosi, 
dei  furbi  e  degli  scellerati.  Macchia- 
velli  professa  il  delitto  in  tal  libro  ab- 
bominevole,  e  vi  porge  lezioni  d'  assas- 
sinio e  d'avvelenamento.  In  vano  Amc- 
lol  di  la  Houssajc,  traduttore  di  quel- 
la opera,  volle  giustificarlo  j  non  per- 
suase nessuno,  ciocché  non  impedì  ai 
compilatori  del  Dizionario  universale^o 
Biblioteca  deWuomo  di  stato  e  del  cit- 
tadino, 1777,  di  ripetere  tale  apolo- 
gia. Federico  II  re  di  Prussia  diede  nel 
suo  Anti-Macchiavelli,  in  8,  un  anii- 
dolu    coolro   il  vc^leup  dell' aul'.'re  iu- 
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liaoo.  La  sua  confutazione  è  molto  me 
glio  fatta  e  meglio  scritta  dell'  opera 
confutata  •  non  si  può  a  dir  vero  stare 
a  tutto  ciò  che  V  illustre  critico  avan- 
za nella  sua  opera,  che  vi  sono  anche 
passi  riprensibilissimi  3  ma  i  suoi  ra- 
gionamenti contro  Macchiavelli  sono 
sempre  vittoriosi.  Duole  che  V  Antì- 
Macchiavelli  non  sia  tanto  sparso 
quanto  1'  opera  che  confuta.  Sgraziata- 
mente la  politica  dell'  autore  confuta- 
lo era  quella  del  monarca  confutante. 
4.  la  Storia  di  Firenze  dal  1206  tino 
al  i494-  L'  edizione  dei  Giunti,  i63a, 
in  4)  *  Fiorenza,  è  assai  rara.  Il  prin- 
cipio di  questa  storia  è  un  quadro  be^ 
nissimo  dipinto  dell'  origine  delle  di- 
verse sovranità  che  si  erano  innalzate 
in  Italia.  Lo  storico  vi  tratta  troppo 
favorevolmente  la  sua  patria,  e  con 
troppo  poco  risparmio  gli  stranie^. 
Prodigo  di  riflessioni,  tali  riflessioni  ten- 
gono piuttosto  dello  stile  di  un  decla- 
matore che  di  quello  di  un  saggio  poli- 
tico. 5.  La  Vita  diCastruccio  Castraca- 
ni ,  recata  in  francese  da  Guilot  e  da 
Dreux  du  Radier.  E'  molto  stimala  dai 
polìtici  giudiziosijma  non  Io  è  più  dalle 
persone  di  buon  gusto  j  è  piuttosto  un 
romanzo  che  una  storia,  ed  un  roman- 
zo male  scritto.  6.  un  Trattato  del- 
V  arte  militare,  nel  quale  travestì  ma- 
lissimo Vegezio  j  7.  un  Trattato  delle 
emigrazioni  dei  popoli  settentrionali. 
Girolamo  Turlerus,  tradusse  in  Ialino 
questo  Trattato,  colla  Vita  di  Castra- 
ciò,  e  la  Storia  di  Firenze,  Stràsborgo, 
1610,  in  8.  Tutte  tali  diverse  opere 
sono  in  italiano.  Furono  raccolte  in  2 
voi.  in  4j  nel  i55o,  senza  nome  di  cit- 
tà. Se  ne  fecero  diverse  edizioni.  Fu- 
rono tradotte  in  francese  da  Tilard, 
calvinista  rifuggito,  1723,  in  G  vol.  in 
12.  Se  ne  diede  un'  altra  edizione,  ac- 
cresciuta dell'  Ami  -  Macchiavelli  del 
re  di  Prussia,  all'  Aja,  l'^^'SyG  voi.  in 
12.  Ma  la  più  ampia  edizione  e  la  più 
slimala  delle  sue  opere  è  quelj^  del 
j  8 1,3,,  licilia.  (Firenze,  FiaUi),   $.  vwJ, 
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în  8.  Pubblicossi  recentemente  Mac- 
chiavelli  commentato  da  Buonaparte, 
Parigi,  1816,  in  8,  attribuito  ad  Ama- 
to Guillon.  (Le  pericolose  opere  di 
Macchiavelli,  e  soprattutto  il  suo  Trat- 
tato del  principe,  e  le  sue  opere  stori- 
«che  vennero  tradotte  in  quasi  tutte  le 
^ingue  .  Ultimamente  Michaud  diede 
una  nuova  Traduzione  di  Macchiavel 
li  ;  ma  questo  autore  è  difficilissimo  da 
tradurre  a  meno  che  per  evitare  er- 
rori sempre  ripetuti  non  si  sappiano 
con  egual  perfezione  le  lingue  italiana 
e  francese.  Bisogna  nondimeno  conve- 
nire che  per  comprendere  lo  spirito  di 
Macchiavelli,  bisogna  trasportarsi  ai 
tempi  in  cui  viveva,  ed  in  cui  non  si 
poteva  governare  fra  le  guerre  civili, 
che  colla  forza  o  coli'  inganno). 

MAGGIO  (Sebastiano),  nativo  d'Ur- 
bania  nel  ducato  d'  Urbino,  morì  dì 
soli  37  anni,  al  principio  del  XVll  se- 
colo. Era  uno  scrittore  sì  laborioso 
che  dicesi  si  formasse  dei  calli  alle  di- 
ta con  cui  teneva  la  penna.  Le  opere 
sue  principali  sono:  1.  De  historia 
scribe nda,  poco  stimata;  2.  De  bello 
A  s  dr  ubali  s,  Y  enezìa^i  6  IO,  in8;  3.  De 
historia  liviana^  4»  un  Poema  sulla 
vita  di  G.  C. ,  Roma  1605,  in  4,  ed 
altre  produzioni  che  non  sono  cono- 
sciute che  dai  dotti  di  professione, 

MACGOVIO,  o  Makouski  (Giovan- 
ni), gentiluomo  polacco,  nato  a  Lob- 
zenle,  presso  Posnania,  nel  i588,  da 
nobile  famiglia,  divenne  professore  di 
Teologia  a  Franeker  nel  1616.  Occupò 
'questo  impiego  fino  alla  sua  morte,  av- 
venuta nel  i644' Ebbe  gran  dispute 
coi  sociniani,  coi  cattolici,  cogli  ana- 
jbatisti,  cogli  arrainiani,  ecc.  Diede  de- 
gli opuscoli  fdosofici,  teologici  ,  ecc., 
stampati  dapprima  separatamente,  poi 
riuniti  in  3  voi.  in  4,  Amsterdam, 
1660.  V*  insegna  le  più  cattive  opinio- 
ni dei  calvinisti,  e  sostiene  ostinata- 
mente che  »  Dio  non  vuole  già  la  sal- 
?9  vezza  di  tutti  gli  uomini,  ma  che 
55  vuole  il   peccalo,  e  che   destina   gli 
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M  uomini  al  peccato  in  quanto  che  è 
«  peccato.  ÎÎ  Fu  deferito  al  sinodo  di 
Dordrecht  che  il  dichiarò  esente  da  o- 
gni  errore,  contentandosi  di  avvertirlo 
di  essere  più  circospetto  nelle  sue  c- 
spressioni.  Ciocche  prova  che  al  giudi- 
zio di  questo  sinodo,  le  cui  decisioni 
sono  normali  fra  i  calvinisti,  la  prede- 
stinazione calviniana  racchiude  realissi- 
mamente tutti  gli  orrori  che  gli  si  at- 
tribuirono, e  a  torlo  si  accusarono  al* 
cuni  teologhi  d'  averli  esagerati. 

MAGÉ.  V.  Massé. 

MAGE  (  Roberto),  stampatore  di 
Gaen,  morto  verso  Tanno  .1^90,.  è  il 
primo  che  in  Normandia  esercitasse  la 
stamperia  con  caratteri  fusi  j  ebbe  per 
allievo  il  celebre  Gristoforo  Piantino: 
—  Gilles  iMacé  suo  pronipote,  nato  a 
Gaen,  avvocato  e  matematico,  pubbli- 
cò una  opera  sulla  Cometa  del  i6i8. 
Si  hanno  pure  da  lui  alquanti  versi. 
Morì  a  Parigi  nel  164.7. 

MAGE  (Francesco),  baceliiere  di 
Sorbona,  uacque  verso  il  1660,  e  fu 
segretario  delle  finanze  della  regina. 
Fu  di  45  anni  nominato  curato  e  ca- 
nonico di  santa  Opportuna  ;  ricevette 
il  sacerdozio  e  divenne  limosiniere  del 
re  Luigi  XIII.  Si  fece  stimare  pel  suo 
sapere  e  le  sue  virtù.  Diede  un  gran 
numero  di  opere,  fra  cui  sono  le  più 
slimate:  1.  un  Compendio  cronologico 
storico  e  morale  deWantico  e  del  nuo- 
vo Testamento,  1704,  2  voi.  in  4j  t)pe- 
ra  utile  e  ben  compilata,  che  per  mol- 
te persone  può  supplire  ad  opere  ben 
più  vaste.  2.  una  Storia  morale  intito- 
lata: Melania  o  la  vedova  caritatevo- 
le, produzione  postuma  che  si  attribui- 
sce all'  abbate  Choisi,  e  che  ebbe  gran 
corso  5  3.  la  Storia  dei  quattro  Cicero- 
ni, 1714»  J'ì  *2;  pezzo  curioso  ed  in- 
teressante, attribuito  dapprima  al  p. 
Hardoin,  gesuita.  Tenta  l' autore  di 
provare  cogli  storici  greci  e  latini,  che 
il  figlio  di  Cicerone  era  non  meno  illu- 
stre di  suo  padre;  4*  ""»  Traduzione 
di  alcune  opere  pie  del  p.  Ousèc^  e  del- 
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r  îmilazioDc  di  G.  G.  ;  5.  Spiritò  di  s. 
Agostino  o  analisi  delle  sue  opere. 
Qucst*  epera  è  manoscritla  ;  diocsì  che 
meriterebbe  gii  onori  della  stampa. 
L'  abbate  Macé  morì  a  Parigi  nei 
in2i,  dopo  essersi  esercitalo  con  suc- 
cesso nel^  gabinetto  e  nel  pergamo. 

MACÉ.  r.  Leoisb  di  s.  Giovanni. 

MACEDO  (Francesco;,  gesuita,  na- 
to a  Coimbra  nel  15-^6,  lasciò  l'abito 
della  società  per  prender  quello  di 
zoccolante.  Fu  uno  dei  più  ardenti  di- 
fensori del  duca  di  Braganza,  innalza- 
to sul  trono  di  Portogallo.  Macedo  in 
un  viaggio  a  Roma,  piacque  talmente 
ad  Alessandro  VII,  che  quel  papa  il 
fece  maestro  di  controversia  al  collegio 
della  Propaganda,  professore  di  stiria 
ecclesiastica  alla  Sapienza,  e  consulto- 
re dell'  inquisizione.  Il  zoccolante,  na- 
to »l'  indole  intrigante,  impetuoso  e 
fiero,  non  seppe  conservare  il  suo  fa- 
vore, spiacque  al  s.  Padre  e  passò  a 
Venezia,  ove  sostenne,  arrivando,  del- 
le tesi  de  omni  re  scibili,  diede  quindi 
per  otto  giorni  le  famosi  conclusioni 
che  intitolò:  I  ruggiti  *letterarii  del 
leone  di  s.  Marco.  I  suoi  successi  gli 
valsero  una  cattedra  in  Padova;  fn  dap- 
prima in  gran  considerazione  a  Vene- 
zia, e  vi  morì  nel  1681  di  85  anni.  La 
Biblioteca  portoghese  conta  sin  loo 
opere  di  questo  inesauribile  autore, 
stampale  in  diversi  luoghi  d'Europa^ 
e  3o  manoscritti.  Il  p.  Macedo  disse 
egli  stesso  nel  suo  Myrothecium  mo- 
rale, in  4j  che  aveva  pronunciati  53 
panegirici  in  pubblico,  60  discorsi  la- 
lini,  32  orazioni  funebri  e  che  aveva 
fatto  ^8  poemi  epici;  i25  elegie,  ii5 
epitalfi,  2  13  epistole  deiiicatorie,  "jon 
lettere  familiari,  2600  poemi  eroici, 
110  odi,3ooo  epigrammi,  4  commedie 
latine,  e  che  aveva  scritto  o  pronuncia- 
to più  di  i5o,ooo  versi  improvvisi. Qual 
sorprendente  fecondità  !  Noi  non  ci- 
teremo che:  I.  la  sua  Clavis  augusti- 
niana  liberi  arbitrii,  contro  il  p.  No- 
rii,  poi  cardinale.  Vi  aveva  avuto  pri- 
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ma  nna  disputa  fra  questi  due  dotti 
in  proposito  del  monachismo  di  s.  A- 
goslino.  S'  impose  silenzio  ad  ambo  le 
parti  j  2.  Schema  sanctae  congrega- 
tioms,  i6'j6y  in  4.  E'  una  iliscrtazione 
suir  inquisizione,  ove  l'  erudizione  e 
le  singolarità  sono  disseminale  a  piene 
mani.  L  autore  la  rimontare  l  origine 
di  questo  tribunale  fino  al  principio 
del  mondo,  idea  che  dapprima  affitio 
paradossale ,  diviene  più  sostenibile 
quando  si  rifletta  che  tutto  ciò  che  ser- 
ve a  reprimere  1'  errore  e  il  vizio  è 
una  specie  d'inquisizione.  3.  Encyclo- 
pedia  in  agonem  Utteratorum,  1677, 
in  fol;  4-  1'  Elogio  dei  Francesi,  Aix, 
i64ijÌQ4jia  Ialino.  Macedo  dichia- 
rossi  dapprima  pei  principii  di  Gian- 
senio  nella  Doctrina  sancii  Augusti- 
ni  de  praedestinatione,  iu  4  ;  «uà  il 
papa  Innocenzo  X,  avendo  condannato 
le  famose  cinque  proposizioni,  Macedo 
cangiò  di  parere  e  sostenne  che  Gian- 
senio  le  aveva  insegnate  nel  senso  con- 
dannato «lai  papa,  e  pubblicò  per  pro- 
varlo un  libro  intitolato:  Mens  divini- 
tus  inspirata  Innocentio  X,  in  4-  A- 
vcva  Macedo  una  lettura  prodigiosa, 
una  memoria  sorprendente,  molta  fa- 
cilità in  parlare  ed  in  iscrivere  ;  nor» 
gli  mancava  che  più  discernimento  e 
Luon  gusto.  (Il  padre  Macedo,  dopo 
r  incoronazione  del  duca  di  Braganza, 
acconjpagnò  a  Parigi  gli  ambasciatori 
portoghesi,  che  vi  andavano  per  far  ri- 
conoscere quel  monarca.  Ebbe  T onore 
di  predicare  dinanzi  Luigi  XIII). 

MACEDO  (Antonio),  gesuita  por- 
toghese, fratello  del  precedente,  nato 
nel  1612,  fu  inviato  missionario  in 
Africa,  e  al  suo  ritorno  accompagnò 
Pambasciatore  di  Portogallo  in  Isve- 
zia.  A  lui  fece  la  regina  Cristina  le 
prime  aperture  del  disegno  in  cui  era 
di  abbandonare  il  luteranesimo.  Mace* 
do  fu  in  seguito  penitenziere  della 
chiesa  del  Valicano  a  R>>ma,  dal  iG5t 
fino  al  1671.  Ritornò  allora  in  Porto- 
gallo^  ore  fu  fatto  rettore  del  collegio 
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di  Evora,  poi  di  Lisbona.  Si  ha  da 
lui:  Lusitania  infoiata  etpuj'purata 
(o  Vita  dei  papi  e  cardinali  portoghe- 
si),  Parigi,  1675,  in  8  j  Divi  tutela- 
res  orhis  christiani,  Lisbona,  i^S-j, 
in  fol.  È  una  Raccolta  di  Fìte  di 
santi. 

MACEDONIO,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli nel  34 ij  e,  famoso  eresiarca, 
sosteneva  che  lo  Spirito  Santo  non  era 
Dio.  Cagionò  gran  disordini  nella  cit- 
tà, e  s'attirò  la  disgrazia  dell*  impera- 
tore Costanzo.  Acacio  e  Eudossìo  il  fe- 
cero deporre  in  un  concilio  di  Costan- 
tinopoli del  36o.  Morì  quindi  misera- 
rnente  .  1  settatori  di  x\Iacedonio  si 
chiamarono  Macedoniani.  I  lor  coslu- 
ini  erano,  almeno  in  apparenza,  puri 
ed  austeri,  il  loro  esterno  grave,  la  vi- 
ta loro  non  men  dura  «li  quella  dei 
monaci.  Tal  simulacro  di  pietà  ingan- 
nò i  più  deboli.  Un  certo  Maratone, 
altra  volta  tesoriere,  abbracciò  la  setta, 
ed  il  suo  oro  fece  più  eretici  che  lutti 
gli  argomenti.  Questa  setta  fu  proscrit- 
ta e  la  divinità  dello  Spirito  Santo  pie- 
uamente  pronunciata  nel  concilio  ge- 
nerale di  Costantinopoli  nel  38 1.  Fu 
in  tale  occasione  che  quel  concilio  ag- 
giunse al  simbolo  di  ]\icea  ;  dopo  le 
parole  :  JEt  in  Spiritum  Sanctum,  le 
parole  seguenti  :  Dominum  et  vivi/i- 
cantem,  ex  Paire  Filioque  proceden- 
terriy  et  cum  Patre  et  Filio  adoran- 
dum  et  glorifie andum.  Lungo  tempo 
pria  di  tal  concilio  erasi  opposto  alla 
eresia  di  Sabellio  il  dogma  delle  tre 
persone,dogma  che  supponeva  evidente- 
mente la  divinità  dello  Spirito  Santo. 
(Dopo  la  morte  di  s.  Alessandro,  il  po- 
polo aveva  scelto  per  patriarca  Paolo, 
e  gli  Ariani,  Macedonio.  Costanzo  che 
favoriva  gli  Ariani,  esiliò  Paolo  ;  ma 
ritornò  in  seguito  dal  suo  esilio,  e  Ma- 
cedonio, al  dire  di  s.  Atanasio,  servì 
sotto  di  lui  qual  sacerdote.  Disgraziato 
Paolo  una  seconda  volta,  ebbe  a  suc- 
cessore Eusebio  di  Nicomedia.  Morto 
quest'ultimo  verso  il  34  •>  f"  Maccdo- 
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nio  Installato  per  ordine  deirimperalo- 
re.  Quest'elezione  diede  luogo  ad  un 
ammutinamento  in  cui  perirono  3,ooo 
persone.  Macedonio  se  ne  vendicò  ot- 
tenendo dall'  imperatore  un  editto  che 
escludeva  dalle  Chiese  e  dalle  città  tut- 
ti quelli  che  erano  affezionati  alla  fede 
di  Nicea.  Più  tardi  volle  far  trasporta- 
re in  un'altro  luogo  il  corpo  di  s.  Co- 
stantino. Tale  profanazione  sollevò  di 
bel  nuovo  il  popolo,  e  si  versarono  ri- 
vi di  sangue.  Perduto  infine  nell'ani- 
mo di  Costanzo,  Macedonio  lasciò  la 
sede  di  Costantinopoli,  e  fondò  un 
monastero,  ove  morì  verso  il  36i.  Eb- 
be per  successore  nella  sua  eresia  , 
Eleusio  di  Cizico.)  {^V.  Gelasio  di  Ci- 
zico.)  —  Non  bisogna  confondere  que- 
sto Macedonio  con  un  altro  patriarca 
di  Costantinopoli,  che  difese  con  zelo  il 
concilio  di  Calcedonia  contro  1'  impe- 
ratore Anastasio,  e  morì  nel  5 16.  Il 
suo  nome  fu  posto  nei  dittici.  Era 
stato  partigiano  àeXV Enotico  di  Zeno- 
ne, ma  ritrattò  il  suo  errore. 

MACHAULT  (Giovrsnni  di),  gesui- 
ta, nato  a  Parigi  nel  i56i,  professò  la 
rettorica  nella  sua  società ,  divenne 
rettore  del  collegio  dei  gesuiti  a  Roa- 
no, poi  di  quello  di  Clermont  a  Pari- 
gi, e  morì  nel  i6ig  di  58  anni.  Diede 
delle  JSote  in  latino  contro  la  Storia 
del  presidente  di  Thou,  sotto  il  sup- 
posto nome  di  Gallus,  cioè  a  dire  le 
Cocf^  che  era  il  nome  di  sua  madre. 
Questo  libro  è  intitolato  :  Jo.  Galli 
Jur.  Cons.  JSotationes  in  Historiam 
Thuaniy  Inglostadt,  i6i4j  in  4«  La 
critica  è  troppo  violenta,  e  tal  fiata 
poco  fondata  j  ma  vi  sono  delle  cose 
ragionevoli  che  poteano  dirsi  diversa- 
mente. 

MACHAULT  (Giovanni  Battista 
di)  ,  altro  gesuita,  nato  a  Parigi  nel 
iBgi,  e  morto  a  Pontoise  il  22  mag- 
gio i64o,  dopo  essere  stato  rettore  dei 
collegi  di  Ncvers  e  di  Roano, compose: 
Gesta  a  societate  Jesu  in  regno  si- 
nensiy  aetiophico  et  tiòeto/jo,  e  alcune 
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opere  curiose  ed  cdiGcanli.  ÇTradusse 
dall'  italiano  in  francese  la  Storia  di 
ciò  che  avvenne  ai  regni  delia  China 
e  del  Giappone,  Parigi,  1Ô27.) 

MACHAULT  (  Giacomo  di  )  ,  pur 
gesuita,  nalo  a  Parigi  nel  1600,  fa  ret- 
tore ad  Alençon,  ad  Orleans  e  a  Gaen, 
e  morì  a  Parigi  nel  1680.  Diede:  1. 
De  missionihus  Paraguariae  et  aliis 
in  America  meridionali  5  2.  De  rebus 
Japonicis ,  3.  De  provinciis  goana, 
malaharica  et  aliis  ;  4-  ^^  regno  co- 
chinchinensis  5  5.  De  missione  reli- 
giosorum  societatis  Jesu  ,  in  Persi- 
de,  ecc. 

MAGHET  (Girardo)  ,  nato  a  Blois 
nel  lóSojda  una'antica  famiglia, fu  suc- 
cessivamente principale  del  collegio  di 
Navarra  ,  consigliere  e  confessore  di 
Carlo  Vili,  e  in  fine  vescovo  di  Castres. 
Comparve  con  lustro  al  concilio  di 
Parigi,  tenuto  contro  gli  errori  di  Gio- 
vanni Petit,  ed  arringò  alla  lesta  della 
università  l' imperator  Sigismondo  . 
Fondò  parecchi  spedali  e  conventi  e 
governò  santamente  la  sua  diocesi  . 
Morì  pur  santamente  a  Tours  nel 
i44^-  Si  hanno  da  lui  alcune  Lettere 
manoscritte.  Fu  uno  dei  commissari 
nominati  dalla  corte  per  rivedere  il 
processo  della  Pulcella  d'Orleans,  e 
si  dichiarò  in  favore  dell'eroina. 

MACKENSIE  (Giorgio),  dotto  scoz- 
zese, nato  a  Dundee  nel  i656,  fu  av- 
vocato e  consigliere  privato  del  re  Car- 
lo II. Gli  si  tolsero  e  poi  resero  tali  cari- 
che sotto  Giacomo  II  ;  ma  le  abban- 
donò nel  '68g,  e  morì  a  Londra  l'S 
maggio  1691.  Occupossi  tutta  la  sua 
vita  nella  fdosofia  e  nelle  leggi,  e  scris- 
se delle  opere  relative  a  tali  materie  ; 
tali  sono  :  1.  il  Virtuoso  o  lo  Stoico, 
in  8  5  trattato  di  morale,  nel  quale  lo 
autore  dipinse  sé  stesso  5  2.  Paradosso 
morale  ;  che  h  più  facile  esser  virtuo- 
so che  vizioso,  in  8  j  3.  De  humanae 
mentis  imbecillitate  ,  Utrecht,  1690, 
in  8  ■  4.  Leggi  e  costumi  di  Scozia,  i 
voi.  in  fol.  che  racchiude  molte  riccr- 
Feller,  Tomo  VIL 
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che.  Le  opere  complete  di  Mackensie 
stampale  furono  ad  Edimburgo  nel 
l'jiG,  2  voi.  in  fol.  Trovansi  circostan- 
ze sopra  questo  autore  nelle  Memorie 
del  p.  Niceron.  —  Bisogna  distinguer- 
lo da  Giorgio  Mackbwsib,  medico  di 
Edimburgo  ^  che  diede  nel  l'joS  e 
l'in  2  voi.  di  Vite  d\  scrittori  scoz- 
zesi, ed  una  Storia  della  salute,  1 
voi. 

MACKI  (Giovanni) ,  famoso  intri- 
gante, di  una  nobile  famiglia  d'Inghil- 
terra, rappresentò  una  parte  nelle  guer- 
re che  seguirono  la  rivoluzione  che 
scacciò  Giacomo  II  dal  trono.  Quando 
quel  monarca  rifuggissi  in  Francia, 
3Iacki  lo  seguì  a  Parigi,  e  a  s.  Germa- 
no, spiandone  tutti  i  passi,  di  cui  in- 
formava la  corte  di  Londra.  Egli  fu 
che  diede  i  primi  avvisi  della  discesa 
che  il  re  detronizzalo  far  doveva  in 
Inghilterra,  e  che  fu  causa  perciò  del- 
la disfatta  dei  Francesi  alla  battaglia 
di  La  Hogue  nel  1692.  Questo  servigio 
ed  altri  dello  stesso  genere,  di  cui  un 
uomo  dabbene  non  vorrebbe  caricar 
la  sua  storia,  gli  valsero  una  ispezione 
sulle  coste.  INel  1706,  fece  andar  a 
vuoto  nel  modo  stesso  la  famosa  im- 
presa del  re  Giacomo  sulla  Scozia. 
Morì  quest'  avventuriero  a  Rotterdam 
nel  1726,  in  riputazione  di  genio  atti- 
vo, ma  inquieto  e  turbolento.  Diede  : 
1.  Quadro  della  corte  di  s.  Germano^ 
1691,  in  inglese  in  12,  di  cui  si  ven- 
dettero in  Inghilterra  sin  30,000  copie. 
Il  re  Giacomo  II  vi  era  trattato  con 
una  indecenza  che  le  guerre  e  gli  odii 
più  vìvi  non  saprebbero  mai  autorizza- 
re. 2.  Memorie  della  corte  d'  Inghil- 
terra sotto  Guglielmo  III  cf?  Anna,  re- 
cata in  francese,  all'  Aja,  »733,  in  lì. 
Offrono  più  aneddoti  curiosi^  alcuni 
fatti  interessanti  ;  ma  l'autore  adulò 
troppo  in  alcuni  luoghi,  e  in  altri  sati- 
rizzò troppo. 

t  MACKÌNIGHT  (Giacomo),  mini- 
nislro  presbiteriano,  nato  nel  1721  a 
Jrwin^  nella  Scozia  njeridionalcj  cscr- 
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citò  le  funzioni  pastorali  ,  in  diversi 
luoghi  tlella  sua  patria,  e  finalmente 
ad  Edimburgo.  Era  dotto  ed  abile  el- 
lenista. E  autore  di  parecchie  opere 
di  cui  le  principali  :  i.  Armonia  dei 
Vangeli  5  2.  una  Traduzione  delle 
epistole  evangeliche  ,  sul  testo  greco 
originale.  Ne  diede  nel  1793  una  nuo- 
va edizione  con  un  Commento  e  con 
note  5  3.  un  Trattato  intitolato  ;  Del- 
la verità  della  storia  del  Vangelo . 
Macknight  mori  nel  gennaio  i8oo. 

MAGLAURIN  (Colino),  celebre  ma- 
tematico, nato  a  Kilraoddan,  da  nobi- 
le famiglia  d'  Inghilterra,  morto  nel 
1745  nell'anno  suo  ^7^  mostrò  fin  dal- 
Tclà  di  dodici  anni  un  gusto  deciso 
per  le  matematiche.  Trovati  gli  Ele- 
menti d'Euclide  in  casa  d'  un  suo  ami- 
co, ne  intese  in  pochi  giorni  i  sei  pri- 
mi libri.  Non  aveva  che  16  anni  quan- 
do immaginò  i  pvincipii  della  Geome- 
tria organica.^  cioè  a  dire  di  una  geo- 
metria che  ha  per  oggetto  la  descrizio- 
ne delle  curve  per  mezzo  d'un  moto 
conlinuo.  Diede:  1.  un  Trattato  di 
Algebra  ;  2.  un  Esposizione  della  fi- 
losofia newtoniana,  tradotta  da  la  Vi- 
rotte,  Parigi,  17^9,  in  4j  scritta  con 
troppa  confidenza  e  pochi  riguardi  per 
dei  dotti  che  ne  meritavano  j  le  idee 
sistematiche  vi  vanno  frammiste  alle 
scoperte  ^  avvezzo  a  dimostrare  geo- 
metricamente, l'autore  non  sapeva  du- 
bitar con  prudenza.  Vi  sono  delle  de- 
cisioni e  delle  censure  arrischiate  e 
dure  in  materie,  ove  i  dotti  più  pro- 
fondi avrebbero  posta  almeno  della 
riserva  j  è  ciò  appunto  che  trattar  fece 
l'autore  di  giovinotto,  da  quelli  che 
avendo  più  diritto  di  assumere  quel 
tuono,  erano  ben  lungi  dall'usarlo  5 
3.  un  Trattato  delle /iussìonì,  tradotto 
dal  p.  Pegenas,  Parigi,  1749,  2  voi, 
in  4' 

MACLOT  (Edmondo), canonico pre- 
monstratensc,  morto  nella  sua  abba- 
dia  di  Letange  nel  1711  di  74  anni, 
è  autore  d' una  òVoria  dell'antico  te 
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stamento  e  del  nuovo,  in  a  voi.  in  12, 
nella  quale  frammise  gran  quantità  di 
osservazioni  e  di  teologiche  rimessioni, 
morali  ed  isteriche.  Questo  autore  ave- 
va letto  molto,  ma  manca  talfiata  di 
discernimento.  Era  in  lui  più  stimabi- 
le il  religioso  che  lo  scrittore.  Quelli 
che  il  conobbero,  ne  lodarono  egual- 
mente la  pietà,  la  modestia,  la  genti- 
lezza. ,«i 

MACLOU.  r.  Malo.  t 

MACON.  F.Massoi*-. 

MACON  (  Antonio  Le  )  ,  tesoriere 
dello  straordinario  delle  guerre,  era 
attaccato  alla  regina  Margherita  di  Na- 
varra  sorella  di  Francesco  I.  Fu  a  «li 
lei  sollecitazione  che  tradusse  il  Deca- 
merone  di  Boccaccio,  Parigi,  1545,  in 
fol.  ,  e  poi  spesso  in  8  j  le  ultime  edi- 
zioni sono  corrette  quanto  le  italiane. 
Egli  fu  che  prese  cura  dell'  Edizione 
delle  Opere  di  Giovanni  Le  Maire,  in 
fol.  e  di  quelle  di  Clemente  Marot.  E 
pur  autore  degli  Amori  di  Fidia  e  Gè- 
lasijia,  Lione,  i55o,  in  8.  Ove  si  giu- 
dichi dalla  scelta  dei  soggetti  intorno  a 
cui  ha  lavorato,  aveva  poco  talento  e 
buon  gusto  per  le  cose  saggio  ed  utili. 

t  MACPHERSON  (Giacomo),  lette- 
rato ,  nacque  sulla  fine  del  1738,  in 
Iscozia,  d'  antica  famiglia,  ma  poco  fa- 
rorita  dalla  fortuna.  Allevato  alle  scuo- 
le del  distretto  di  Badenoch  e  poi  al 
collegio  reale  d*  Aberdeen,  vi  si  mostrò 
meno  studioso  che  spiritoso  ,  e  si  an- 
nunciò con  parecchi  brevi  squarci  poe- 
tici. Di  20  anni  pubblicò  un  poema  as- 
sai ragguardevole,  intitolato  il  Monta- 
naro^ ma  che  non  fece  sperar  m(dto 
dal  suo  talento,  e  sarebbe  forse  rima- 
sto ignoto  al  mondo  letterario,  senza 
la  scoperta  che  fece  delle  poesie  d'  Os- 
sian, e  senza  la  traduzione  che  ne  die- 
de. Tali  poesie  ebbero  un  prodigioso 
successo  ;  la  lira  d'  Ossian,  fé  risuona- 
re tutti  gP  echi  d'  Europa,  e  gran  nu- 
mero di  dotti  ne  fecero  elogio  pompo- 
so. Ma  mentre  si  ammiravano  i  canti 
niclanconici  dell'  antico  bardo   scozzc- 
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se,  insorsero  dei  crìlìci  e  censurarono 
âlHcplierson  di  aver  pubblicale  le  sue 
proprie  opere  nella  traduzione  delle 
poesie  d' Ossian.  Il  doti.  Johnson  si 
spinse  anche  più  oltre,  fece  un  viag- 
gio alle  Ebridi,  collo  scopo  di  far  ri- 
cerche a  tale  proposito,  e  pubblicò  al 
suo  ritorno,  che  lungi  dal  prestar  fede 
all'esisleuza  di  antichi  manoscritti  che 
avessero  servito  di  base  al  lavoro  di 
Macpherson,  sospettava  che  avesse  fat- 
to tradurre  le  sue  proprie  produzioni 
in  antico  linguaggio,  onde  meglio  im- 
porre alla  credulità  del  lettore.  L'  au- 
torità di  un  uomo  così  dotto  come 
Johnson  era,  e  senza  dubbio,  impor- 
tanlej  ma  si  trovano  dei  nomi  non  me- 
no notabili  fra  quelli  che  portarono 
opinione  affatto  diversa,  quali  il  dot- 
tor Blair,  il  poeta  Gray  e  Cesarotti, 
che  s'  immortalò  colla  bella  versione 
che  fece  di  tali  poesie  in  italiano.  Pre- 
sentano d'  altro  lato  tlelle  immagini^ 
certi  pensieri  ,  una  tinta  selvaggia  e 
nielanccinica,  un  ciclo  poetico  che  non 
appartiene  ad  alcun  genere  di  poesia 
ossia  amica,  ossia  moderna.  Certo  che 
se  Macpherson  stato  ne  fosse  realmen- 
te r  autore^,  quando  vide  tali  poesie 
celebrale  da  tutti  i  dotti,  ed  anche  col- 
locate da  alcuni  di  loro  sopra  i  subli- 
mi concetti  d'  Omero  ;  infine  non  si 
sarebbe  contentato  di  farsi  passare  mo- 
deslamcnle  pel  semplice  interprete  del 
bardo  scozzese.  Puossi  aggiungere  aso- 
lali ragioni  la  testimonianza  di  Ganie- 
ron  ,  vescovo  cattolico  d'  Eilimburgo, 
che  affermò  aver  veduto,  nella  biblio- 
teca nel  collegio  scozzese  di  Douai,  un 
manoscritto  di  quelle  poesie  anterior- 
mente alla  traduzione  da  Macpherson 
pubblicata.  Getta  questo  fatto  gran  lu- 
ce sopra  tale  processo  e  dopo  ciò  non 
puossi  rivocare  in  dubbio  1'  esistenza 
del  figlio  di  Fingal.  Siccome  le  poesie 
d'  Ossian  si  collcgano  alle  opere  di 
Macpherson,  così  ne  citeremo  le  tradu- 
zioni che  se  ne  fecero  in  francese  j  i. 
da  Lclourncur,  Parigi,  1777,  2  voi.  in 
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8  ;  0  in  4?  i^i)  '799  5  cdiaione  accre- 
sciuta e  preceduta  da  una  notizia  suU 
r  autenticità  delle  poesie  d'  Ossian  di 
Ginguenè,  1810,  2  voi.  in  85  2.  Baour- 
Lormian  ne  pubblicò  un'  imitazione 
in  versi  francesi,  Parigi,  1801  ;  4  f^^d. 
1818,  in  18.  Le  altre  opere  di  Mac- 
pherson sono  :  1.  una  Traduzione  del- 
i'illiade  5  non  è  slimata,  ed  a  ragione  j 
2.  Storia  della  Gran  Bretagna  dalla 
ris  taur  azione  fino  alV  avvenimento  del' 
la  casa  d\innover^  Londra,  1776,  2 
voi.  in  4  5  3.  delle  Poesie  leggere^  ecc. 
Macpherson  fu  nominato,  nel  1 780,  de- 
putalo di  Gamelford  ;  ma  osservò  du- 
rante tutto  il  tempo  in  cui  sedette  al- 
la camera,  un  silenzio  che  sorprese  ge- 
neralmente. Mori  nel  suo  paese  natali- 
zio, il  17  febbraio  179G,  in  sentimen- 
ti d*  alta  pietà  ;  fu  il  suo  corpo  tra- 
sportato a  Londra,  e  sotterrato  nella 
Chiesa  di  Westminster. 

MACQUART  (  Enrico  Giacomo  )  , 
medico  della  facoltà  di  Parigi^  e  cen- 
sore reale,  nacque  a  Reims  nel  1726. 
Uopo  aver  falli  buoni  sluili  nella  sua 
patria,  porlossi  a  Parigi,  e  ottenne  pel 
suo  merito  il  posto  di  medico  della  Ca- 
rità. L*  occupò  coir  esattezza  di  un  uo- 
mo sensibile  a*  mali  dell'  umanità,  e 
istrutto  delle  lor  cause  e  dei  rimedi 
loro.  Servigio  importante  rese  alla  me- 
dicina, compilando  in  francese  la  col- 
lezione delle  Tesi  jnedico-chirurgiche, 
che  Haller,  V  Esculapio  e  V  Apollo  del- 
la Svizzera,  aveva  pubblicate  in  latino, 
in  5  voi.  in  4*  Non  forma  guesta  rac- 
colta che  5  voi.  in  12, in  francese.  Com- 
parve nel  57^7  e  fu  accolta  come  me- 
rita ogni  opera  che  si  sa  essere  laco- 
nica senz'  essere  oscura.  Gli  articoli 
che  si  hanno  da  Macquart  nel  Giorna- 
le dei  dotti  danno  pure  un*  idea  van- 
taggiosa de'  suoi  talenti.  Morì  il  i3 
aprile  1768. 

MACC^UER  (  Filippo  ),  avvocalo  al 
parlamento  di  Parigi,  sua  patria,  na- 
cque nel  1720  da  una  famiglia  oriun- 
da  delia  Scozia,    che  aveva  çacrilicala 
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la  sua    foi  tuaa  per  rimanere  ligia  agli 
Sluardi  ed  alla  fede  cattolica.  Non  per- 
inetlendogli    la  debolezza    del  petto  di 
consccrarsi  a'  penosi  uftJcii  della  pero- 
razione,  si  dedicò  alla  lelleralura.    Le 
sue  opere  sono  :    i.  Compendio   cleono- 
logico    della    Storia  ecclesiastica,  in 
2  voi.    in    8,  composto  sul  gusto    della 
Storia    di  Francia    del  presidente   He- 
nault,  ma  scritto  più  seccamente  e  con 
minore  lìnezza.    Le  ultime  edizioni  fu- 
rono intieramente   sfigurate  dai  parti- 
giani   degli    errori    di    Giansenio.  Un 
lerzc    tomo   aggiunto  dall'  abbate   Di- 
nouart,  è  1*  opera  del  più  completo  fa- 
natismo.   L'  abbate    Rauscher,    ex  ge- 
suita, diede   un'  edizione  tedesca  delle 
opere  di  Macquer^,    con  una  continua- 
zione, Vienna,  1788,  4  ^®^'  '"  ^-  (  ^^' 
di  Marcel  Guglielmo)  ;  2.  Gli  annali 
Bomaniy  1756,  in  8,  altro   compendio 
cronologico,  meglio  fatto  del  preceden- 
te.   L'  autore    approfittò  di  quanto   S. 
Evremont  ,    S.  Real  ,    il  presidente  di 
Montesquieu,  1'  abbate  di  Mablj',  scris- 
sero sui  Romani.  5.  Compendio  crono- 
logico   della   Storia    di    Spagna  e  di 
Portogallo,    17^9,    1765,2    voi.  io  8, 
libro    incominciato  dal  presidente   Hé- 
nault,  e  che  è  l'opera  migliore  di  Mac- 
quer.    Morì    il    27  gennaio    1770.  Era 
gran  lavoratore.  Il  suo  spirito,  avido  di 
cognizioni    in    ogni  genere,  non  aveva 
trascurato  alcuna   di  quelle  che  potes- 
sero tornargli  utili.  Siccome  toccava  al- 
l' epoca    io  cui  la  filosofia    doveva  pro- 
durre, nelle  nozioni  storiche,  una  con- 
fusion generale,  cosi  i  suoi  scritti  si  ri- 
sentono, quantunque  però  debilmente, 
di  simile    circostanza    di    tempo.  Ebbe 
parte  al  D.2Ìonario  d*  arti  e  mestieri, 
in  2  voi.    in  8,    ed  alla  traduzione  del 
Syphilis  di    Fracastoro,   data    da  La- 
couìbe.  (Bret  pubblicò  l'Elogio  di  Mac- 
quer  nella  Necrologia  degli  uomini  ce- 
lebri di  Francia,  tomo  6."  ,  pag.  197). 
MACQUEK  (Pietro  Giuseppe),   abi- 
le chimico,    nato  a  Parigi  il  9    ottobre 
17 18,  applicossi  cou  successo  alla  me- 


MAC 

diciaa,    e  soprattutto  alla    chimica  ;  i 
suoi  talenti  gli  procurarono  la  cattedra 
di  farmacia,  e  quindi  quella  di  profes- 
soredi  chimica  al  giardino  del  re  a  Pa- 
rigi. Fu  membro  dell'  accademia  delle 
scienze,  censore  reale,  e  morì  nel  179'!. 
Tiensi  da  lui  :  1.  Elementi  di  chimica 
teorica,    Parigi,    1749,    »755,    in   12. 
Furono    tradotti   in  inglese  e  in  tede- 
sco j  2.   Elementi  di  chimica  pratica, 
1761,    2    voi.  in  12  j  le  due    opere  in- 
sieme, 1756,  3  voi.  in  1255.  Piajio  di 
un   corso    di  chimica  sperimentale  0 
ragionata,    1767,  in  12,   composto  in 
società  con  Baumé  ^  4-  Formulae  medi- 
camentorum   magistralium,    1763  5  5. 
r  Arte  della  tintura  in  seta,  1763  j  6. 
Dizionario  di  chimica,   contenente  la 
teoria  e  la  pratica  di  colai  arte,  4  voi. 
in  8,  1780  ;  è  tradotto  in  tedesco,  con 
note  ;  malgrado  parecchie   inesattezze, 
alcune  contraddizioni  e  delle  esperien- 
ze   mal    viste,  la   si  riguarda  siccome 
un'  opera  buonissima,  di  grande  utili- 
tà ai  medici,  e  a  quelli  che  si  applica- 
no alla  fisica   pratica.  Macquer  contri- 
buì   molto   a  render  utile  un'  arte  che 
altra  volta  non  era  che  quella    di  rovi- 
nare   la    salute    con   rimedi  esotici,  o 
ridurre  alla  mendicità  cercando  di  far 
oro.  (Non    fu  che   dopo  di  lui   che  Ca- 
det e  Mitouart  constatarono  la    volati- 
lizzazione   e    la    combustione   del  dia- 
mante ',    e  uno    dei  primi  chimici   che 
abbiano  esaminato  la  platura  e  che  ab- 
bia fatte    altre    utili  esperienze  sui  di- 
versi sali  e  sopra  altre  sostanze). 

MAGRIANO  (  Tito  Fulvio  Giulio 
Macriano  Augusto)  ,  uno  dei  trenta  ti- 
ranni, nato  in  Egitto  d'  oscura  fami- 
glia, innalzossi  dall'  infimo  della  mili- 
zia a'  più  eminenti  impieghi.  Fattosi 
distinguere  in  Italia,  nelle  Calile,  nella 
Tracia,  nell'  Africa,  nell' Illiria  e  nella 
Dalmazia,  accompagnò  Valcriano  nella 
sua  guerra  contro  i  Persi  nel  2  58  ^  ma 
fatto  questo  principe  priglouiero,  dar 
si  fece  la  porpora  imperiale.  Macriano 
era  allora  avanzatissimo  in.  olà,  e  slor- 
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pio  in  una  gamba.  Distribuì  parie  del- 
le sue  ricchezze  alle  legioni,  e  le  in- 
dusse colle  sue  largituiiioi  a  dargli  il 
lilolo  d'  Augusto  co*  suoi  due  figliuoli, 
Macriano  e  Quieto.  Avendo  Baliste, 
prefetto  del  pretorio,  secondata  la  sua 
usurpazione,  il  dichiarò  suo  primo  ge- 
nerale, e  con  lui  combattè  i  Persiani. 
La  vittoria  seguì  i  suoi  passi,  e  si  man- 
tenne per  un  anno  in  Oriente  con  glo- 
ria. Passò  quindi  in  Occidente  per  de- 
tronizzare Galliano  ;  ma  incontrò  nel- 
r  llliria  Domiziano,  generale  dell'  im- 
peratore, che  gli  diede  battaglia  e  lo 
vinse  .  Credendosi  Macriano  tradito, 
scongiurò  i  soldati  che  lo  circondatano 
a  torgli  la  vita  non  meno  che  a  suo  fi- 
glio Macriano,  ciocché  fu  sul  momen- 
to eseguito,  verso  T  8  marzo  dell'  an- 
no 262.  (  Trebellio  Pollione  scrisse  la 
loro  vita  e  quella  di  Quieto,  nella  Sto- 
ria dei  trenta  tiranni.  E'  un  pezzo 
prezioso,  ma  sovcrchiamente.succinto). 
Era  Macriano  abile  generale,  ma  cru- 
dele. Egli  fu  che  ispirò  a  Valeriano 
r  idea  di  perseguitare  i  cristiani,  i 
quali  ebbero  mollo  a  soffrire  per  bea 
Ire  anni.  1  suoi  due  figli  si  fecero  di- 
stinguere pel  valore  nelle  militari  evo- 
luzioni, e  per  la  loro  prontezza  ne'  pe- 
ricoli. 

MACHINA  (S  )  ,  sorella  di  s.  Gre- 
gorio IXisseno  ,  dopo  la  morte  di  suo 
padre  e  lo  stabilimento  de'  suoi  fratelli 
e  sorelle,  si  ritirò  in  un  monastero, 
che  ella  e  sua  madre  fondarono  nel 
Ponto,  presso  il  fiume  d*  Iri  .  Vi  morì 
ella  santamente  nel  S^g.  S.  Gregorio 
suo  fratello  ne  scrisse  la  Vita.  Trovasi 
con  quelle  dei  Padri  del  deserto. 

MAGRO  (Emilio),  poeta  latino,  na- 
tivo di  Verona,  compose  un  Poema 
sui  serpenti,  sulle  piante  e  sugli  uc- 
celli ed  un  altro  sulla  rovina  di  Troja, 
per  servire  di  supplemento  all'Iliade 
d'Omero.  Ma  tali  due  poemi  andarou 
penimi  ;  quello  delle  |)iante  che  abbia- 
mo sotto  il  nome  Macro  è  di  un  autore 
più  recente^  poiché  vi  si  cita  Plinio^  e 
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il  suo  autore  è  non  meno  caltiro  bota- 
nico che  'fiacco  verseggiatore.  La  più 
stimata  edizione  è  quella  di  Napoli  , 
i4'77,  ^"  ^"'*  Avvene  una  traduzione 
francese  di  Guglielmo  Gueroult,  Roa- 
no, i588.  Fioriva  Macro  sotto  Aii*t 
gusto.       .  :a 

MACRO  (Lucio  Clodio)  ,  propreto- 
re d'Africa,  sotto  il  regno  di  Nerone, 
si  fece  dichiarare  imperatore  l'anno 
86  di  G.  C.  nella  parte  che  comanda- 
va. Levate  nuove  truppe,  le  unì  a  quel- 
le che  stavano  sotto  gli  ordini  suoi,  e 
se  ne  servi  per  conservare  il  titolo  che 
avea  usurpato.  Fece  di  più  j  s'impa- 
dronì delia  flotta  che  trasportava  il 
grano  a  Roma,  e  cagionò  la  carestia  in 
quella  capitale  del  mondo.  Aveva  lo 
usurpatore  più  coraggio  che  politica. 
Irritò  gli  Africani  con  vessazioni  e  cru- 
deltà, e  si  fé  giuoco  egualmente  del 
loro  sangue  e  dei  loro  beni.  Quei  po- 
poli irritati  ebbero  ricorso  a  Galba, 
già  rivestilo  della  porpora  imperiale. 
Galba  diede  ordine  di  arrestare  gli  as- 
sassinii  di  quella  belva  feroce.  Trebo- 
nio  Garuciano,  intendente  d'Africa,  e 
il  centurione  Papirio,  incaricali  «Icli 
ordini  del  principe,  fecero  perir  Ma- 
cro nell'anno  stesso  in  cui  aveva  as- 
sunto il  titolo  di  Cesare.  Stato  era  im- 
pegnato nella  rivolta  da  una  donna 
chiamata  Cornelia  Crispinilia,  inten- 
dente dei  disordini  di  Nerone,  la  qua- 
le era  passata  in  Africa,  per  vendicar- 
si dei  disgusti  datile  dall'imperatore.     » 

MACRINO  (  Marco  Opilio  Severo)^ 
nato  ad  Algeri  nell'  oscurità  ,  V  anno 
164.  di  G.  C.  Dapprima  gladiatore, 
cacciatore  di  fiere,  notaio,  intendente, 
avvocato  del  fisco,  infine  prefetto  del 
pretorio,  fu  eletto  imperatore  nel  217, 
dopo  Caracalla  che  avea  fatto  assassi- 
nare. Mostrò  dapprima  un  carattere 
dolce  e  compiacente  j  il  suo  amore  per 
la  giustizia,  unito  alla  vantaggiosa  per- 
sona e  alla  piacevole  fisonomia  gli  con- 
ciliarono dapprima  l'  amicizia  del  p(- 
polo.    Fui'ouo    sue  prime  cure  d'  a- 
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bolire  l'imposte  .  Concesse  al  sena- 
to la  permissione  di  punire  tutti  i  de- 
latori appostati  dall*  ultimo  imperato- 
re. Le  persone  di  grado  che  si  trovaro- 
no colpevoli  di  tal  delitto,  furono  esi- 
liate e  gli  schiavi  crocifissi .  Non  so- 
stenne Macrino  T  idea  che  di  lui  por- 
gevano si  felici  disposizioni.  Artabano, 
re  dei  Parti,  dichiarata  avendogli  la 
guerra,  ebbe  la  bassezza  di  comperare 
a  caro  prezzo  una  pace  ignominiosa. 
Unicamente  occupalo  ne'  suoi  piaceri, 
trascurò  gli  affari  dell'  impero,  e  trat- 
tò coir  ultimo  rigore  i  soldati  da  cui 
lo  teneva.  Non  pensava  che  potevano 
toglierglielo  colla  stessa  facilità  onde 
dato  glielo  avevano.  Proclamarono  in- 
fatti imperatore  Eliogabalo,  nel  218, 
ad  Emesa.  Macrino  credette  di  sedar 
la  rivolta,  mandando  contro  i  ribelli 
Giuliano,  prefetto  del  pretorio  ^  ma  il 
generale  fu  battuto  e  dato  a  morte. 
Uno  dei  congiurali  ebbe  1'  ardire  di 
portar  la  sua  testa  a  Macrino,  in  un 
plico  sugellato  coli'  impronta  di  Giu- 
liano, dicendogli  eh'  era  quella  d'  Elio- 
gabalo. Salvossi  mentre  si  apriva  il 
pacchetto.  Abbandonato  Macrino  dalle 
truppe  e  da'  suoi  sudditi,  prese  il  par- 
tito di  fuggir  travestilo  ;  ma  fu  rag- 
giunto ad  Archelaide  nella  Gappado- 
cia  da  alcuni  soUlali,  che  gli  tagliaro- 
no la  testa  e  la  portarono  al  nuovo  im- 
peratore. L'infelice  Diadumcniano,  suo 
figlio,  subì  egual  sorte.  Non  regnò  Ma- 
crino  che  un  anno,  due  mesi  e  tre 
giorni,  e  perì  pel  delitto  stesso  che  lo 
aveva  condotto  all'  impero.  (Quad'  era 
Macrino  prefetto  del  pretorio,  un  in- 
dovino predisse  che  sarebbe  imperato- 
re. Arrestato  e  interrogato  da  un  giu- 
dice, questi  mandò  il  processo  verbale 
a  Caracallà,  che  senza  leggere  i  costi- 
tuti, il  mandò  a  Macrino.  Vedendosi  il 
pretore  compromesso,  eccitò  una  ri- 
volta, e  guadagnò  Marziale  capitano 
delle  guardie,  che  assassinò  Caracallà 
nel  ai-j.  Giulia  Domna,  madre  di  Ca- 
racalla^voUc  tentare  uq»  sommossa  che 
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fu  scoperta,  e  quindi  lei  esiliata  ad 
Antiochia.  Intanto  Giulia  Moesia,  sua 
sorella,  innalzava  ad  Emesa  il  suo  ni- 
pote Bassiano  (poi  Eliogabalo)  5  e  an- 
cor giovinissimo  divenne  gran  sacer- 
dote del  Sole.  Moesa,  coli'  aiuto  di  sue 
ricchezze  ,  gli  fere  numerosi  partigiani, 
cheformaudo  bentosto  un  esercito,  vin- 
sero Macrino  che  fu  ucciso  in  Cappa- 
docia). 

MACRINO  (Giovanni),  poeta  latino, 
discepolo  di  Le  Fevrc  d' Etaples  ,  e 
precettore  di  Claudio  di  Savoia,  conia 
dì  Tenda  e  d'  Onorato  suo  fratello, 
nacque  a  Londuo,  e  vi  morì  nel  15S7, 
in  età  avanzala*  11  suo  vero  nome  era 
Salomone.  Fu  soprannominalo  Macri- 
no a  motivo  di  sua  magrezza,  e  l'  0- 
razio  francese  in  rapporto  al  poetico 
suo  talento.  Riuscì  soprattutto  nel  ge- 
nere lirico.  Risvegliò  il  gusto  per  la 
poesia  latina.  Fece  degli  Inni,  un  poe- 
ma slimalo  sopra  Gilonis,  o  piuttosto 
Gìllone  Borsault  sua  moglie  ;  una  rac- 
colta intitolata  Nenie.  Tali  diverse 
opere  comparvero  dal  1922  fino  al 
i55o,  in  più  voi.  in  8.  Riferisce  Varil- 
las  che  minacciato  Macrino  dal  re,  che 
il  sospettava  d'  essere  infetto  de'  nuovi 
errori  ne  fu  sì  spaventato,  che  per  di- 
sperazione si  precipitò  in  un  pozzo  5 
ma  questo  fatto  non  è  appoggiato  so- 
pra prove  che  debbano  farlo  riguarda- 
re siccome  incontrastabile. 

MAGROBIO  (Aurelio),  filosofo  pla- 
tonico .  Era  uno  dei  ciamberlani  o 
gran  maestri  del  guardaroba  dell'  im- 
peratore Teodosio,  r  anno  ^22  di  G. 
G.  i  cittadini  di  Parma  assicurano  che 
era  della  loro  città;  ma  ci  ilice  che  era 
nato  in  un  paese  in  cui  non  si  parlava 
latino,  ciocche  non  s'  accorda  colle  pre- 
tese dei  Parmigiani.  Si  conosce  da  lui  : 
1.  /  Saturnali  che  sono  un  curioso  mi- 
scuglio di  critica  e  d*  antichità.  E'  pre- 
ziosa tale  raccolta  per  parecchie  singo- 
larità piacevoli,  e  per  delle  utili  osser- 
vazioni sopra  Virgilio  ed  Omero.  Vi  fa 
r  autore  uu'  espressa  mcaziouc  dei  fan- 
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ciuHi  trucidati  dal  crudo  Erode  ;  e  ve- 
desi  dal  suo  racconto  come  parli  giusta 
i  pagani  e  non  secondo  il  Vangelo  5  il 
suo  libro  non  è  d'  altra  parte,  in  quan- 
to al  Iato  storico,  che  una  raccolta  di 
aneddoti  profani,  presi  negli  antichi 
autori  (F.  ITV^-ocENTI  ed  Erode).  2.  un 
Commento  sul  Trattato  di  Cicerone 
intitolato  :  //  Sogno  di  Scipione.  La 
miglior  edizione  di  Macrobio  e  quella 
di  Leida,  1670,  in  8,  colle  note  dei 
commentatori  ,  conosciuti  sotto  nome 
di  Variorum.  Stimasi  pur  quella  di 
Londra,  iGfj/f,  in  8.  Quella  di  Vene- 
zia, i/i-ja,  in  fol.  è  d*  estrema  rarità. 
(F.  la  Dissertazione  slorica,  lettera- 
ria e  bibliografica  sulla  viia  e  le  ope- 
re di  Macrobio,  d'  Alfonso  Mahul,  Pa- 
rigi, 1817,  in  8.) 

MAGROjNE  (Nevio  Serlonio),  favo- 
rito dell'  imperatore  Tiberio,  istru- 
mcnto  della  perdita  di  Sejano,  gli  suc- 
cedette nella  carica  di  capitano  delle 
guardie.  IVon  si  valse  del  proprio  cre- 
dito che  per  immolare  al  suo  risenti- 
mento ed  alla  crudeltà  del  suo  signore 
i  più  grand'  uomini  e  le  più  virtuose 
persone  dell'  impero.  Quando  fu  Tibe- 
rio vicino  alla  sua  fine,  albra  Macrone 
si  diede  a  corteggiare  Caligola,  che 
prevedeva  succederebbe  all'  impero.  Se 
lo  attaccò  colle  grazie  di  sua  moglie 
Ennia  che  quel  principe  amava  perdu- 
tamente. Avendo  in  seguito  inteso  da 
un  medico  che  Tiberio  non  aveva  più 
di  due  giorni  di  vita,  indusse  Caligola 
a  prender  possesso  del  governo  j  ma 
vedendo  che  Tiberio  cominciava  a 
star  meglio,  lo  fece  soffocare  sotto  un 
monte  di  Coperte.  Macrone  continuò 
ad  essere  in  favore  presso  il  nuovo  im- 
peratore ;  ma  nor»  fu  il  suo  credito  di 
lunga  durata  5  che  Caligola  obbligò  lui 
e  sua  moglie  a  darsi  la  morte  :  quindi 
il  delitto  fu  punito  col  delitto. 

MACROPEDIO  (Giorgio),  dotto lei- 
leialo  nato  a  Genieri,  presso  Grave, 
v«Mso  r  anno  1^175,  entrò  nell'ordine 
dei  Giroliniili,  insegnò  le  belle  lellcrc 
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con  brillante  riputazioueaBois-le-Duc, 
a  Liegi  ed  Utrecht.  Fu  predilettissimo^ 
quasi  tutti  quelli  che  si  distinsero  nelle 
belle  lettere  in  Olanda  sulla  fine  del  XVI 
secolo,  essendo  usciti  dalla  sua  scuola^. 
Possedeva  le  lingue  dotte  e  le  matema- 
tiche, ed  a  tali  cognizioni  univa  una 
pietà  esemplare  ed  una  gran  purità  di 
costumi.  Morì  a  Bois-le-Duc  nel  1  558. 
Diede  :  1  .  Computus  ecclesiasticuSy 
Basilea,  iSc^i  ^  2.  Calendarium  chiro- 
metricum,  Basilea,  i553,  in  8;  3.  del- 
le B/ote  sull'officio  divino  per  facilitar- 
ne l'intelligenza,  Bois-le-Duc,  «Sgg, 
in  4 3  4«  Grammatica  greca  e  latina  9 
più  altre  opere  classiche,  e  gran  nu- 
mero di  produzioni  drammatiche  in 
versi.  11  suo  vero  nome  e  Latvgvelbt, 
che  grecizzò  colle  parole  f^axçoç  Ion- 
gus  e  nrzi  lov  campus:  era  l'uso  del 
suo  secolo. 

MADDALENA  (  s.  Maria),  cosi 
chiamata  dal  borgo  di  Magdala,  situa- 
to nella  Gallilea,  presso  il  mare  di  Ti- 
beriade,  fu  guarita  da  Gesù,  che  scac- 
ciò sette  demoni  dal  suo  corpo.  Si  unì 
ella  a  lui,  il  seguì  al  Calvario,  e  dopo 
che  fu  il  suo  corpo  deposto  nel  sepol- 
cro, ritornò  a  Gerusalemme  a  prepa- 
rare profumi  onde  inbalsamarlo.  Alla 
dimane  andò  sul  far  del  giorno  al  se- 
polcro colle  altre  donne,  e  non  avendo 
trovato  il  corpo,  corse  a  portarne  la 
nuova  agli  apostoli  ,  e  ritornò  alla 
tomba.  Essendosi  voltata,  vide  subito 
Gesù,  senza  sapere  che  fosse  lui.  Ei  le 
dimandò  ciocché  cercasse.  Credendo 
Maddalena  che  fosse  un  giardiniere, 
gli  rispose:  îî  Se  voi  1'  avete  preso,  di- 
ÎÎ  temi  ove  l'avete  posto  j  io  lo  prendc- 
ÎÎ  rò.  ÎÎ  Gesù  le  rispose  :  Maria  ....  e 
tosto  conoscendolo  alla  voce,  giltossi  ai 
suoi  piedi  per  baciarglieli  ;  ma  Gesù  le 
proibì  di  toccarlo,  le  disse  che  reste- 
rebbe ancora  qualche  tempo  sulla  ter- 
ra prima  di  girne  a  suo  Padre,  e  le 
ordinò  di  andare  ad  annunciare  la 
nuova  consolante  a'  suoi  fratelli.  Non 
si  sa  più  nulla  di  certo  sulla  vita  di 
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Maddalena.   La  storia  del  suo  viaggio 
ìa   Provenza  con   suo  fratello  Lazzaro 
e  sua    sorella   Marta,    non   è  adottata 
dalla  più    parte  dei  critici;  le  manca- 
no le  testimonianze  degli  antichi.  Biso- 
gna nondimeno  convenire  che  se   non 
è  approvata  da  prove  positive,  tal  gene- 
re   di    prova    non    le  è   contrario  5   se 
niente  prova  che  tal   viaggio  sia   vero, 
niente  pure  prova  positivamente  e  per 
via  di  fatto   che  sia  falso.  Puossi   dun- 
que lasciar  sussistere  la  tradizione  dei 
Provenzali   quale  si  sia.  1  dotti   autori 
degli    Acta   sanctorum ,   dopo   avere 
ampiamente  discussa  la    materia,  con- 
vengono   che   tal   tradizione  non   soc- 
combette   finora  a   nessun   argomento 
perentorio.  L'  abbate    Papon  ,  nel  suo 
viaggio  di  Provenza,  pare  averla   trat- 
tata in  modo  un  po'  troppo  spicciativo. 
Mollo  disputossi  contro  l'  opinione  co- 
mune che   fa  di    Maria  Maddalena  la 
peccatrice  di  cui  parla  s.  Luca  al  capo 
•j,  e  di  Maria,  sorella  di  Lazzaro,  una 
sola  persona.  Le  Fcvre  d'  Elaples,  Jos- 
se  Glicthone    e  il  dottore  Launoy,  at- 
taccarono quest'opinione  con  tanto  ar- 
dore come  se  si  trattasse  di  una  verità 
fondamentale    della    religione  e    della 
morale;  ma   non    ebbero   più    ragione 
pel  fondo  della   quistione  che  pel   mo- 
do in  cui  l'hanno  trattata.  La  tradizio- 
ne, il  consenso  dei  padri,  l'offizio  della 
Chiesa,  la  generale  persuasione  del  po- 
polo cristiano,  ma  soprattutto  il  carat- 
tere  d'  amore  che  si    manifesta  in  tali 
pretese  tre  Marie   in  modo  sì    interes- 
sante e  si  uniforme,  non  lasciano  alcun 
luogo    a    dubitare    che  i    raffinamenti 
della  critica  moilerna  non  abbiano  qui 
errato   nel    soggetto.   Nulla  si  può   ag- 
giungere alla  dotta  e  luminosa  disserta- 
zione che  i  bollandisti   han  pubblicata 
sopra  questa  controversia.  Act.  Sanai. 
Tom .    5  ,    luglio.    Natale    Alessandro 
(lez.  1.  disscrt.    l'j'j)  difende    pure    la 
antica  e  comune  opinione.  Natale  Be- 
da  e  Bernardo  Lami,  e  l' illustre  mar- 
tire GioTanai  Fischer^  Taveano  già  so- 
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stennta,  quantunque  con  successo  me- 
no deciso. 

MADDALENA  de'  Pazzi  (S.),  car- 
melitana nata  a  Firenze  nel  i566,  del- 
l' illustre  famiglia  di  tal  nome,  entrò 
giovinissima  nel  convento  di  s.  Fridia- 
no  di  quella  città,  ove  conservasi  il 
suo  corpo  in  una  ricca  cassa.  Morì  ella 
nel  lôo-j,  fu  beatificata  da  Urbano 
Vili,  nel  1626,  e  canonizzala  da  Ales- 
sandro VII,  nel  1669.  Maddalena  brillò 
per  le  grandi  virtù,  fu  tormentata  da 
più  tentazioni,  ed  esercitò  sopra  se 
stessa  grandi  austerità.  La  sua  Fila 
fu  scritta  in  italiano  da  Vincenzo  Puc- 
cini, e  recata  in  francese  da  Brochaod, 
ed  in  latino  da  Papcbroch  .  Trovasene 
un  compendio  nella  Vita  dei  santi  di 
Baillet,  al  mese  di  maggio.  Il  p.  Salvi, 
carmelitano  di  Bologna,  raccolse  le  O- 
pere  spirituali  di  s.  Maddalena  de'  Paz- 
zi, Venezia,  1739,  e  diede  le  relazioni 
dei  miracoli  operali  per  sua  interces- 
sione, Milano ,  1-524.-28. 

MADELENET  (Gabriele),  nato  a  g/ 
Martino  du  Puì,  sui  confini  della  Bor- 
gogna nel  1687,  morto  ad  Auxcrre  il 
20  novembre  1661,  fu  avvocato  al  par- 
lamento di  Parigi,  e  interprete  latino 
del  cardinale  di  Richelieu,  che  gli  die- 
de una  pensione  di  700  lire,  e  gliene 
ottenne  una  di  i5oo  dal  re.  (Madale- 
net  aveva  presentato  a  quel  ministro 
un'  Ode  sulla  presa  della  Roccella.  Do- 
po la  morte  di  Richelieu ,  godette 
egualmente  della  protezione  del  cardi- 
nal Mazarino).  Aveva  talento  per  la 
versificazione.  Riuscì  meglio  ne'  versi 
latini  che  nei  francesi.  Questo  poeta 
aveva  più  arte  e  studio  che  genio.  Le 
sue  poesie  latine  son  assai  lavorate  e 
limate;  le  Odi  hanno  del  calore  e  del- 
la veemenza;  ma  non  meritano  di  es- 
sere paragonate  a  quelle  d'  Orazio,  co- 
me fece  Balzac,  che  era  un  giudice  po- 
co sicuro  in  materia  di  gusto.  Notasi 
che  rispettò  tanto  la  purità  dei  costu- 
mi, come  quella  dello  stile,  non  si  è 
neramcuo  mai  permesso  ne  il  morden- 
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le  uè  il  satirico.  Le  suc  Poesie  com- 
parvero a  Parigi  nel  1762,  in  un  pic- 
colissimo voi.  in  12.  Furono  poi  stam- 
pate in  12  con  quelle  di  Sautel,  presso 
Barbou,  nel  iq^ò. 

MADERÌNO  (Carlo),  nato  nel  i556 
a  Bissone,  nella  diocesi  di  Como,  in 
Lombardia,  era  nipote  del  celebre  ar- 
chitetto Domenico  Fontana.  La  prima 
sua  professione  fu  quella  di  stuccatore. 
Portatosi  a  Roma  sotto  il  pontificato 
di  Sisto  V,  si  dedicò  all'  architettura, 
ed  ebbe  suo  zio  per  maestro.  Acqui- 
stossi  riputazione  in  tal  arte,  e  giunse 
a  farsi  nominare  principale  architetto 
della  Chiesa  di  s.  Pietro,  di  cui  non 
reslava  a  farsi  che  la  parte  anteriore 
della  croce  greca,  che  doveva  formare 
giusta  il  disegno  di  Bramante,  di  Pe- 
ruzzi  ,  e  Micbel'  Angelo  Buonarro- 
ti, colla  facciata.  Maderno  per  dare 
più  grandezza  al  magnifico  tempio,  in 
luogo  di  terminare  la  croce  greca,  im- 
maginò di  cangiarla  in  croce  latina,  da 
cui  risultarono  alcuni  difetti  di  pro- 
porzione e  di  prospettiva  ,  che  non 
avrebbero  avuto  luogo  se  avesse  segui- 
to il  primo  disegno.  E'  alla  debolezza 
del  suo  lavoro  che  1*  abbate  May  (Tem- 
j>li  antichi  e  moderni^  Parigi  in  8), 
attribuisce  in  parte  la  rovina  della  cu- 
pola di  s.  Pietro;  ma  Patte,  continua- 
tore del  Corso  d'architettura  di  Blon- 
del, tomo  6,  pag.  24,  fa  vedere  che  tal 
disordine  viene  tinicanienle  da  ciò  che 
in  luogo  di  prolungare  i  controforti  fi- 
no sopra  la  ricaduta  degli  archi  doppi 
della  volta,  come  pretendesi  avesse  Mi- 
chel' Angelo  proposto  in  uno  dei  suoi 
progetti,  Fontana,  incaricato  della  co- 
struzione di  quella  parte,  li  collocò 
circa  9  pie»li  al  disotto.  Entra  Patte  a 
tal  proposito  in  gran  dilucidamenti; 
le  sue  riflessioni  sembrano  naturali  e 
vere.  (F.  Beriviivi.)  Biasimasi  anche 
1'  architettura  df.lla  facciata,  quantun- 
que presenti  grandi  bellezze.  E'  a  d^'c- 
derc  che  Maderno  fosse*  giudicato  me- 
ne Severamente  da' suoi  comlempora* 
Feller.  Tomo  VII 
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nei.  Non  solo  fu  impiegato  a  Roma  più 
di  qualunque  altro  architetto;  ma  si 
vollero  avere  de'  suoi  disegni  nella  più 
parte  delle  grandi  città  d' Italia,  ed 
anche  in  Francia  ed  in  Ispagna.  Morì 
questo  artista  nel  1629.  (  Finì  inoltre 
il  palazzo  di  Montecavallo,  non  meno 
che  quello  del  principe  Borghese,  a 
Ripetta,  e  fabbricò  parecchie   chiese.) 

MADERUS  (Gioacchino  Giovanni), 
dotto  teilesco,  viveva  ancora  nel  iG-jS. 
Il  suo  gusto  nelle  ricerche  storiche  lo 
ftcç.  molto  frugare  nelle  biblioteche. 
Devesegli  :  1.  delle  Edizioni  di  diver- 
se opere  antiche,  relative  alla  Storia  di 
Germania;  2.  Scrìptores  lipsienses^ 
wittejnhergenses,  etfrancf'rdirnsem^ 
1661,  Ï/Z  4  3  3.  De  Bibliothecis,  insie- 
me al  trattato  di  Lomeïer,  Helmstadt, 
1702  e  1705,    che  formano  2    voi.  in  4. 

MADRISI  (  Francesco  )  ,  nato  ad 
Udine  sulla  fine  del  se' timor 'ecimo  se- 
colo, morto  nel  l'^Bo,  entrò  fin  di 
buon'ora  nella  congregazione  oraloria- 
na  d'  Italia,  e  si  dedicò  ai  doveri  ed 
agli  studi  del  suo  stato.  Dobbiamo  alle 
sue  cure  una  buona  edizione  delle  ope- 
re di  s.  Paolino  d'Aquileja,  stampata  a 
Venezia,  l'j^'j,  in  fol. 

MAFFEl  (Rafaele).    V.  Volater- 

RAIVO, 

MAFFEl  (Giovanni  Pietro),  cele- 
bre gesuita,  nato  a  Bergamo  nel  1535, 
insegnò  la  rettorica  a  Genova,  prima 
d'essere  della  compagnia  di  Gesù.  Fi- 
lippo II,  re  di  Spagna,  e  Gregorio  XIII 
ebbero  per  lui  una  stima  particolare. 
Si  disse  che  era  talmente  geloso  della 
bella  latinità,  che  da  paura  d'alterarla, 
dimandò  al  papa  la  permissione  di  di 
re  il  suo  breviario  in  greco  :  e  una  fa- 
vola. Il  cartlinale  Bentivoglio  amico  di 
questo  gesuita,  fa  fra  lui  e  Strada  il  se- 
guente paralello.  «  Si  rassomigliano 
«  nella  bellezza  dello  stile,  nella  nobil- 
59  tà,  nelTarmonia  delle  parole,  e  nella 
59  chiarezza  de'pensieri  :  ma  il  padre 
5Î  Maffei  la  vince  nella  purità  della  lin- 
jr  gua,  e  Strada  nell'  eleganza  ,  l'uno 
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n  scrive  con  gravità,  l'altro  con  grande 
5Î  spirito.  ÎÎ  L'esterno  del  p.  Maffei  non 
aveva  nulla  che  annunciasse  il  suo  me- 
rito 5  la  sua  slessa  conversazione  riusci- 
va nuda  di  grazie.  Era  di  temperamen- 
to dilicato,  e  non  conservava  la  sua  sa- 
lute che  con  un  regime  penoso.  Pron- 
to a  inhammarsi,  rientrava  però  in  sé 
slesso  e  dimandava  perdono  a  quelli 
che  la  sua  vivacità  aveva  offesi  o  scan- 
dalezzati.  Dava  alla  perfezione  delle 
sue  opere  più  tempo  che  altri  alla  com- 
posizion  delle  loro.  Quando  alcuno  gli 
pareva  sorpreso  di  tale  lentezza,  ri- 
spondeva che  i  lettori  non  s'  informa- 
vano del  tempo  impiegato  a  comporre 
un'opera,  ma  delle  bellezze  che  vi  tro- 
vavano. Morì  a  Trivoli  il  20  ottobre 
i6o5.  Diede  :  i. De  vita  et  moribus  San- 
cii Ignatiì,  in  8,  Venezia,  i685,  e 
Bergamo,  1747?  2  voi.  in  ^.  E'  un  fi- 
glio che  dipinge  suo  padre  5  ma  se  ha 
l'affetto  e  la  spontaneità  di  quel  seco- 
lo, ha  pure  le  grazie  e  il  vigore  de'mi- 
gliori  scrittori  latini  5  2.  Historiarum 
indicarum  libri  XVI  (tradotti  dallo 
spagnuolo  dal  p.  A.  Costa)  più  volte  ri- 
stampati in  fol.  e  in  8.  Purissimo  ne  è 
lo  stile  ed  eleganiissimo,  le  memorie 
sulle  quali  fu  quest'opera  compilata 
sono  le  più  sicure  che  l'autore  abbia 
potuto  procurarsi  su  quelle  lontane  re- 
gioni 5  assicurasi  che  sia  il  lavoro  di 
dieci  anni.  Magnifica  e  sublime  ne  è 
V  introduzione,  e  in  generale  le  rifles- 
sioni dell'autore  e  la  sua  maniera  di 
presentare  i  grandi  avvenimenti  ab- 
bondano di  dignità  e  di  forza.  L'abb. 
di  Pure  l'ha  assai  male  tradotta  in 
francese,  Parigi,  i665,  in  4.  Va  fino 
al  i558.  Trovavisi  alla  fine  la  tradu- 
zione delle  Lettere  scritte  dalle  Indie 
dai  missionari.  Comparvero  pure  sepa- 
ratamente sotto  il  titolo  di  Rerum  a 
societate  Jesu  in  Oriente  gestarum 
volumen.  Colonia,  i5'j43  ^^  ^-  Cinque 
libri  di  tali  Lettere  sono  De  Japonicis 
Tebiis.^  Gregorio  Xlll.  incaricò  Maffei 
4i  scrivere  la  Storia  del  suo  poaliiica- 
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lo.  Quest'opera  che  lasciò  manosciif- 
ta,  non  fu  pubblicata  che  nel  i']f\2  a 
Roma,  in  2  voi.  in  4-  Trovasi  la  Vita 
di  Maffei  alla  testa  delle  sue  opere  la- 
tine stampate  a  Bergamo,  1746»  2  voi. 
in  4-  11  cardinale  Enrico  di  Portogal- 
lo aveva  chiamato  Maffei  a  Lisbona 
per  iscrivere  la  Storia  generate  delle, 
Indie  orientali. 

MAFFEI  (Francesco  Scipione),  ce- 
lebre letterato,  nato  a  Verona  il  primo 
giugno  iB-jo,  da  illustre  famiglia,  fu 
associato  giovinissimo  all'  accademia 
degli  Arcadi  di  Roma.  Di  2'j  anni  so- 
stenne pubblicamente  nell'  università 
di  Verona  una  tesi  che  respirava  il 
brio  della  gioventù  e  della  poesia  quan- 
tunque in  prosa.  Versava  tutta  suU'.-t/- 
more,  e  conteneva  cento  conclusioni 
decentissime  e  saggie,  quantunque  in 
una  materia  ov'è  facile  errare.  Il  mar- 
chese, appassionato  per  ogni  genere  di 
gloria,  volle  gustar  quella  dell'armi. 
Trovossi  nel  1704  alla  battaglia  di  Do- 
nawert,  in  qualità  di  volontario.  L'a- 
mor delle  lettere  il  richiamò  beo  tosto 
in  Italia.  Ebbe  allora  a  sostenere  una 
altra  specie  di  guerra  j  scrisse  contro 
il  duello  in  occasione  di  una  contesa 
in  cui  era  suo  fratello  impegnato.  Fe- 
ce un  libro  pieno  di  dotte  ricerche  su- 
gli usi  degli  antichi,  per  terminare  le 
differenze  dei  particolari.  Vi  fece  ve- 
dere ai  duellisli  che  quel  preteso  pun- 
to d'onore,  e  il  duello  in  se  slesso, 
sono  opposti  alla  religione,  al  buon 
senso  e  agli  interessi  della  vita  civile. 
Il  marchese  Maffei  si  diede  in  seguito 
a  riformare  il  nostro  teatro.  Compose 
la  Merope  eh'  ebbe  brillante  e  soste- 
nuto successo,  una  Commedia  sotto  il 
titolo  di  La  Cerimonia,  che  fu  pure 
applauditissima  .  La  sua  riputazione 
era  sparsa  in  lutta  Europa,  quando 
pertossi  in  Francia  nel  i'552.  Il  suo 
soggiorno  a  Parigi  fu  di  più  di  quattro 
anni.  Si  vide  in  lui  un  genio  esteso, 
uno  spìrito  vivace,  fino,  penetrante, 
avido  di  scoperte  ed  altissimo  a.  faj^nc^ 
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un'umore  allegro,  un  euorc  naiural- 
mente  buono,  sincero,  disinteressato, 
aperto  airamicizia,  pieno  di  zelo  per 
la  religione,  e  fedele  nel  disimpegnare 
i  suoi  doveri.  Appena  potè  scorgersi 
che  si  preoccupasse  facilmente  delle 
sue  proprie  idee  ;  che  era  dilicato  sul 
punto  d' onoreletterario,  restìo  aliacon- 
traddizione,  troppo  assoluto  nelle  dispu- 
te, e  che  pareva  volesse  far  regnare  le  sue 
idee  come  per  diritto  di  conquista.  Il 
marchese  Maffei  passò  dalla  Francia 
in  Inghilterra;  di  là  in  Olanda,  e 
quindi  a  Vienna,  ove  ricevette  dall'im- 
perator  Carlo  VI  elogi  più  seducenti 
per  lui  dei  titoli  più  onorifici.  Di  ri- 
torno in  Italia,  cunlinuò  ad  occuparsi 
delle  scienze,  e  morì  V  1 1  febbraio 
l-jôô,  in  età  di  80  anni.  I  Veronesi  lo 
aveano  amato  con  una  specie  d'  idola- 
tria. Durante  l'ultima  sua  malattia,  si 
fecero  pubbliche  preci,  e  il  consiglio 
gii  decretò  dopo  la  sua  morte  esequie 
solenni.  Pronuncii'ssi  nella  cattedrale 
di  Verona  la  sua  Ora/iou  in  funere. 
Molto  parlossi  dell'iscrizione:  Al  mar- 
chese SciPioivB  Maffbi  vive-VTE,  po- 
sta sotto  il  suo  busto  che  trovò,  al  suo 
ritorno  in  Verona,  all'ingresso  di  una 
delle  sale  dell'accademia.  Sono  forse 
questi  onori  esagerati  che  diedero  ad 
esso  dotto  stimabile  quel  tunno  decisi- 
vo, e  queir  aria  di  sussiego  che  gli 
venne  ri<nproverata.  Le  principali  sue 
opere  sono  :  1.  Rune  e  Prose,  Venezia, 
1-719,  in  4  5  2.  La  Scienza  cavallere- 
sca, Roma,  1710,  in  4'  Questo  libro 
contro  il  barbaro  uso  de'duelli  è  eccel- 
lente .  Ne  comparvero  sei  edizioni  ; 
l'ultima  fu  commentata  dal  p.  Pali, 
membro  dell'accademia  degli  Arcatli, 
sotto  il  nome  di  Tedalgo  ;  5.  la  Me- 
rope,  tragedia.  Ve  ne  ebbero  parecchie 
edizioni  ;  4-  Traduttori  italiani,  os- 
sia Notizia  dei  volgarizzamenti  d*an- 
tichi  scrittori  greci  e  latini,  Venezia, 
i'72o,  in  8  ;  5.  Teatro  italiano  ossia 
scelta  di  tragedie  per  uso  della  sce- 
na y  io   3   voi.  in   8  ;  6.   Cassiodori 
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complexiones  in  Epistoìas  et  Ada 
Apostolorum  et  Apocalysim,  ex  vetu- 
iustissimìs  memhranis  erutae,  Firen- 
ze, l'jai,  e  Rotterdam,  i-^SS  ;  "j.  Sto- 
ria diplomatica  che  serve  d'introdu- 
zione aWarte  critica  in  tal  materia, 
1-727,  in  4  i  8.  Degli  anfiteatri  e  sin- 
golarmente del  Veronese  ,  Verona  , 
1-728;  ^.  Supplementum  acaciarum, 
monumenta  numguam  edita  conti- 
nens,  Venezia,  1-728;  10.  Musaeum 
veronense,  l'ysg,  in  fol.  E' una  rac- 
colta d'iscrizioni  relative  alla  sua  pa- 
tria ;  11.  Verona  illustrata,  infoi.. 
Verona,  i'752,  e  in  4  'fol.  in  8.  La  re- 
pubblica di  Venezia,  a  cui  l'autore  de- 
dicò quest'opera,  il  decorò  di  un  tito- 
lo che  non  s' impartiva  che  alla  prima 
nobiltà  con  rendite,  immunità  e  pri- 
vilegi ',  12.  Il  primo  canto  dell  UH  ade 
d'Omero,  tradotto  in  versi  italiani, 
Londra,  i^S^,  in  versi  sciolti;  i3.  La 
religione  dei  gentili  nel  morire,  rica- 
vata da  un  basso  rilievo  antico  che  si 
conserva  in  Parigi,  Parigi,  1-736,  in 
4  ;  i4'  Osservazioni  letterarie  che 
possono  servire  di  continuazione  al 
Giornale  de'' letterati  d'Italia',  i5. 
tiensi  ancora  da  lui  un'opera  Sulla 
Grazia.  E'  una  storia  teologica  della 
dottrina  e  delle  opinioni  che  furono 
in  corso  ne*primi  cinque  secoli  della 
Chiesa,  in  proposito  della  grazia,  del 
libero  arbitrio  e  della  predestinazione; 
è  in  italiano  e  fu  stampata  a  Trento 
nel  1742'  Maffei  riunì  alcuni  scritti 
teologici  che  aveva  pure  composti  ; 
16.  delle  Edizioni  stimate  di  alcuni 
padri.  Il  suo  attaccamento  alle  verità 
del  cristianesimo  era  non  meno  vivo 
che  ponderato.  Cadde  talvolta  in  opi- 
nioni che  parevano  nuove  e  singolari  ; 
ma  non  le  difendeva  se  non  in  quanto 
le  credeva  conformi  alla  sana  dottrina. 
Una  Lettera  al  p.  Ansaldi,  ove  nega 
assolutamente  l'esercizio  attuale  della 
magìa,  fu  confutata  dai  dotti  iMuralo- 
ri  e  Tartarotti.  Il  celebre  marchese 
doveva  limitarsi  a  ribellare  la  moltitu- 
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dine  delle  favole  che  si  «pacciaroao  ia 
tale  proposito,  senza  attaccare  la  realtà 
o  la  possibilità  della  cosa  in  sé  stessa. 
Vi  è  dall'altro  canto  dell'  inconseguen- 
za nelle  sue  opinioni,  poiché  ricono- 
sceva che  la  magìa  ha  altre  volte  esisti- 
to, che  vi  sono  anche  ora  delle  posses- 
sioni, ecc.  Ammette  da  una  parte  ciò 
che  rigetta  dall'altra.  I  passi  dei  padri 
che  cita  sono  o  mutilali  o  mal  inter- 
pretati j  quelli  in  cui  gli  stessi  padri 
chiaramcutc  stabiliscono  la  magìa,  non 
son  riferiti,  ecc.  (F.  Asmodko,  Delrio, 
De  Haeìv,  SpÈ,  ecc.)  In  generale  rico- 
sccsi  ne'suoi  scritti  una  scienza  più 
estesa  che  profonda,  più  svariata  che 
ponderala,  più  erudizione  che  logica, 
più  elocuzione  che  pensieri.  Il  suo  sti- 
le in  prosa  manca  tal  fiata  di  precisio- 
ne e  di  nervo  •  e  riesce  d'ordinario 
languido  e  parassito.  L'andamento  del- 
le sue  idee  manca  talvolta  d'ordine, 
più  spesso  di  fermezza  e  di  vigore.  Le 
Opere  di  Maffei  furono  raccolte  nel 
1790,  a  Venezia,  28  voi.  in  8.  La  Me- 
Tope  di  Voltaire  che  dedicò  a  Maffei, 
è  in  parte  calcata  sopra  quella  del  poe- 
ta italiano.  La  Merope  del  celebre  Al- 
fieri non  somiglia  a  nessuna  delle  due, 
e  sotto  parecchi  rapporti  è  lor  supe- 
riore in  merito.  —  Non  bisogna  con- 
fonderlo con  Scipione  Signello  Maffei 
di  Tortona,  aulore  di  una  Storia  del" 
la  città  di  Mantova^  in  italiano. 

MAFFEO  (Bernardino)  ,  celebre  e 
dotto  cardinale  sotto  il  papa  Paolo  ili, 
nacque  a  Roma  nel  i5i4,  e  morì  nel 
i555  di  4o  anni.  La  morte  a  questa 
epoca  gli  tornò  vantaggiosa,  che  ri- 
sparmiogli  il  dolore  di  vedere  uno  dei 
suoi  parenti  uccidere,  due  anni  dopo, 
il  proprio  fratello,  sua  cogaata  e  suo 
nipote,  almeno  se  si  creda  a  de  Thou. 
I  monumenti  del  suo  amore  alle  lette- 
re sono  :  dei  Commenti  sulle  Epistole 
di  Cicerone,  ed  un  Trattato  d'  iscri- 
zioni e  di  medaglie. 

MAFFEO  VEGIO,  poeta  latino, 
canonico  di  s»  Pietro  a  Roma,  natu  nel 
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i4o6,  a  Lodi  nel  Milanese,  raorio  nel 
i458,  era  datario  del  papa  Eugenio 
ÏV.  Illustrò  la  sua  penna  con  parecchie 
opere  latine  scritte  con  eleganza.  Le 
principali  sono:  1.  Trattato  De  edu- 
ducatione  Uberorum,  Parigi,  i5ii, 
in  4>  che  passa  per  uno  dei  migliori 
libri  che  abbiamo  in  tal  genere  ;  2.  sei 
libri  della  Perseveranza  della  religio- 
ne ;  3.  Discorso  dei  quattro  fini  del- 
l' uomo'y  4.  Dialogo  della  verità  esilia- 
ta',  5.  parecchie  Poesie,  Milano  i497j 
in  fol.,  e  1689,  *o  *2.  Quello  che  più 
tornogli  ad  onore,  fu  il  suo  i3.™°  libro 
deWJSneide  ^  quantunque  1'  idea  d'es- 
sere il  continuatore  d'un  poeta  quale 
Virgilio  fosse  non  meno  temeraria  che 
ridicola,  riuscì  quanto  mai  si  possa  in 
tale  soggetto.  Diede  pure  un  Poemetto 
sulle  furberie  dei  contadini.  Le  sue 
poesie  ,  secondo  Laudi,  hanno  della 
fluidità,  dell'armonia  e  dell'invenzione. 

MAGALLIANO  (Cosimo),  gesuita 
portoghese,  da  cui  si  hanno  dei  Com- 
menti sopra  Giosuè,  sui  Giutlei,  sulle 
Epistole  a  Tito  ed  a  Timoteo  e  sopra 
altri  scrittijoccupò  una  cattedra  di  teo- 
logia a  Coimbra,  ove  morì  nel  i6i4 
nel  suo  73."  anno. 

MAGALOTTI  (  Lorenzo  )  ,  nato  il 
i3  dicembre  1637  ^  Roma,  da  paren- 
ti originari  di  Firenze,  fu  impiegalo 
in  parecchie  importanti  negoziazioni. 
Andò  io  diverse  corti  d'Europa,  ia 
qualità  d' inviato  del  granduca,  che 
l'onorò  della  carica  di  consigliere  di 
stato,  e  morì  nel  1711.  Era  Magalotti 
difficilissimo  sopra  i  suoi  scritti  ;  nul- 
la potevane  appagare  la  scrupolosa  de- 
licatezza. Conìossi  in  suo  onore  una 
medaglia  j  nel  rovescio  vi  è  un'Apollo 
radiante,  e  la  leggenda  Omnia  lustr'at. 
Produsse  gran  numero  di  opere,  fra 
cui:  1.  La  Eaccolta  delle  esperienze 
falle  daU'accademia  del  Cimento,  di 
cui  era  sccrelario,  Fiorenza,  1667  e 
1691,  in  fol.-  2.  Lettere  familiari 
contro  gli  atei^  i'J^ì,  in  12;  3.  delle 
He  laz  io  ni  della  China,  ecc.  j  J^.  Lct- 
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iere  scientifiche,  1721,  2  vol.  io  4  j 
5.  Canzonette  anacreontiche  di  Lin' 
doro  Elateo,  172 3,  in  85  6.  Opere ^ 
\^fi2,  in  8.  Salvino  Salvini  diede  in 
Ialino  la  sua  Vita. 

MAGATO  (Cesare)  ,  nato  nel  1679 
a  Scandiano,  fu  fallo  doltore  in  medi- 
cina a  Bologna  l'  anno  1697,  e  profes- 
sore a  Ferrara  nel  i6i3.  Dedicossi  par- 
ticolarmente a  mostrare  i  difetti  del 
metodo  che  era  allora  in  uso  per  cura- 
re le  ferile  ,  e  vi  sostituì  una  pratica 
appoggiata  alla  continua  e  matura 
esperienza.  Diede  a  tale  proposito  un 
tuon  traltato  intitolato  :  De  rara  vie- 
dicatìone  vulnerum,  Venezia,  16  16,  in 
fol.j  Lipsia,  1733,  2  voi.  in  \.  Si  fece 
sull'occaso  de'suoi  giorni  cappuccino  e 
mori  nel  iGòg.  —  Suo  fratello,  Gio- 
vanni Battista  Magato,  facendosi  pu- 
re distinguere  nella  medicina,  diede 
delle  Considerationes  medicae^  Bolo- 
gna, 1637,  »n  4. 

MAGDALEN,  prete  inglese  e  cap- 
pellano di  Riccardo  II.  Siccome  molto 
somigliava  al  re  pe'lratli  del  volto  e 
per  la  figura,  alcuni  signori  ribelli  il 
vestirono  nel  1099  d'abili  regali  dopo 
l'assassinio  di  Riccardo,  e  il  fecero  ri- 
conoscere da  gran  numero  d' Inglesi  j 
ma  presi  il  nuovo  re  Enrico  IV  alcuni 
tra'principali  della  fazione,  il  resto  si 
dissipò.  Magdalen,  e  un  altro  cappel- 
lano del  re,  tentarono  dì  salvarsi  in 
Iscozia  j  ma  vennero  presi  e  confinati 
nella  torre  di  Londra.  Furono  tulli  e 
due  impiccati  e  squartati  nel  14.00. 

MAGDELENET.  V.  Madeleivet. 

MAGELLANO  (Ferdinando)  ,  altri- 
menti Fernando  di  Magallaeivs,  cele- 
bre navigatore  e  capitano  portoghese, 
s'  immortalò  colle  sue  scoperte.  Inco- 
minciò le  sue  gesta  colla  conquista  di 
Malaca,  fatta  nel  iSio,  e  nella  quale 
combattè  sotto  il  grande  Albuquerque, 
chiamalo  il  Marte  -portoghese.  Si  fece 
bentosto  distinguere  tanto  per  la  sua 
abilità  e  valore  quanlo  per  V  intelli- 
genza neirartc  nautica,  e  per  la  csatla 
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cognizione  delle  coste  delle  Indie  orien? 
tali.  Al  suo  ritorno  in  Portogallo,  s* 
credette  in  diritto  di  dimandare  una 
ricompensa  al  re  Emmanucle.  Non 
avendola  potuta  ottenere,  rinunciò  alla 
sua  patria,  e  andò  ad  offrire  i  suoi 
servigi  a  Carlo  Quinto  per  la  conqui- 
sta delle  isole  Molucche .  Non  esitò 
pupto  r  imperatore  a  confidargli  una 
flotta  di  cinque  navi,  e  Magellano  par- 
tì nel  1619.  Come  sifuairaltura  di  Rio- 
Janeiro,  il  calore  del  nuovo  clima  ca- 
gionò tante  malattie  all'  equipaggio, 
che  scoraggiato  questo,  giudicò  impos- 
sibile il  proseguimento  dell'  impresa. 
Il  tumulto  si  spinse  tant*  oltre,  che 
Magellano  fu  costretto  a  punire  di 
morte  i  principali  capi  della  rivolta, 
che  erano  Mendoza,  e  Quejada ,  Casti- 
gliani  di  distinzione.  Fece  isvernare 
la  sua  flotta  nel  fiume  e  nel  porto  di  s, 
Giuliano,  al  paese  dei  Patagoni,  ove  si 
scorsero  degli  uomini  che  mal  a  pro- 
posito si  presero  per  giganti,  perche 
erano  più  grandi  dei  Negri  e  di  alcu- 
ne nazioni  indiane,  e  perchè  non  si 
prese  la  cura  di  ben  misurarli  ed  esa- 
minarli, come  Bougainville  il  verificò 
poscia  dietro  osservazioni  sicure  e  ri- 
pclule.  Magellano  chiamò  quel  Capo  il 
Capo  delle  Fergini^  perchè  era  stato 
scoperto  il  giorno  di  s.  Orsola.  A  12 
leghe  di  là  entrò  in  uno  stretto,  al 
quale  diede  il  suo  nome,  la  cui  bocca 
aveva  una  lega  di  larghezza,  ed  era  li- 
mitata da  dirupalissime  montagne.  Vi 
penetrò  fino  a  circa  5o  leghe  e  trova- 
tovi un  altro  stretto  più  grande  che 
sboccava  nei  mari  occidentali,  a  que- 
sto diede  il  nome  di  Giasone  porto^ 
ghese.  Infine,  dopo  una  navigazione 
di  i5oo  leghe  da  questo  capo,  scoper- 
se parecchie  isole  abitate  da  idolatri  j 
erano  le  Filippine,  e  prese  terra  a 
quelle  di  Zebù.  Gli  Spagnuoli  vi  furo- 
no ricevuti  dal  sovrano  del  paese,  che 
istruirono  e  convertirono  alla  fede  ; 
mentre  bisogna  rendere  a  questa  na- 
zione giustizia  per  aver   sempre  unito 
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lo  zelo  di  religione  aU'aniore  per  le 
conquiste  ;  e  se  alcuni  de'suoi  viaggia^ 
tori  e  de'suoi  coloni  esercitarono  delle 
barbarie,  come  quelli  degli  altri  popo- 
li d'Europa,  lo  spirito  generale  della 
nazione  fu  sempre  diretto  alla  religio- 
sa felicità  de'suoi  nuovi  sudditi.  lire 
di  Zebù  impegnò  Magellano  ad  unirsi 
a  lui  per  far  la  guerra  al  re  di  Matan. 
(iVla  appena  fu  entrato  nel  paese,  ac- 
compagnato da  soli  55  uomini,  che 
una  moltitudine  di  selvagi^i  T  attaccò 
e  fece  perir  quasi  lutti  i  suoi.  Colpito 
da  alquante  sassate,  cadde  sul  suolo 
ed  i  selvaggi  lo  terminarono  a  colpi  di 
lancia.  Questo  avvenimento  ebbe  luogo 
nel  1620.  Era  Magellano  istruttissimo 
nella  cosmografia  e  nell'astronomia,  e 
fu  amico  del  celebre  Jalevo.  Fu  il  pri- 
mo che  penetrasse  nel  grand'Occeano 
pel  sud  dell'America.  Vasco  di  Gama 
s'era  aperto,  21  anni  prima,  un  cam- 
mino nel  mar  dell'Indie  pel  Capo  di 
Buona  Speranza.)  Il  bibliografo  spa- 
gnuolo  Nicolò  Antonio  assicura  che  lo 
Itinerario  delle  navigazioni  di  Magel- 
lano trovavasi  manoscritto  in  mano  di 
Antonio  Moreno  ,  cosmografo  della 
contrattazione  di  Siviglia.  Trovasene 
una  descrizione  compendiata  nella  rac- 
colta di  Ramusio. 

MAGEOGHEGAN  (Giacomo)  ,  sa- 
cerdote irlandese,  abituato  alla  par- 
rocchia di  S.  -  Mery  a  Parigi,  morto  il 
3o  marzo  1764,  di  63  anni,  è  autore  di 
una  Storia  di  ria  n  da,  Parigi,  1758, 
3  voi.  in  4*  È  piena  di  ricerche  che 
non  si  trovano  altrove.  L'autore  era 
cattolico,  fa  commoventi  descrizioni 
dei  mali  che  lo  scisma  e  l'errore  ca- 
gionarono alla  sua  patria.  Il  suo  stile 
potrebbe  essere  più  elegante.  L'opera 
nondimeno  a  molti  riguardi  può  parer 
preferibile  a  quella  di  Leland. 

MAGI  :  questo  nome,  che  significa 
Savi,  designa  particolarmente  gV  illu- 
lustri  Signori  che,  condotti  da  una 
meteora  luminosa  ,  che  la  Scrittura 
chiama  stella^  Tennero  dal  fondo  del* 
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rOrientc  ad  adorare  G.  G. ,  turbarono 
la  corte  d'Erode  colla  ricerca  che  fece- 
ro del  divino  fanciullo,  e  ritornarono 
nella  lor  patria  dopo  avergli  resi  i 
loro  omaggi.  Si  chiamano  ordinaria- 
mente i  tre  Re.  Claudiano,  poeta  pa- 
gano, dà  loro  tal  nome,  e  specifica  i 
doni  simbolici  che  fecero  al  Salvatore 
degli  uomini  ; 

Dant  libi    Chaldaei  praenunlia  mu- 

nera  reges  : 
Mjrrham  Homo,  Rex  auruni,  suscipe 

Ihura  Deus. 

Questo  passo  è  pienamente  conforme 
a  ciò  che  un'  antica  tradizione  ne  rife- 
risce in  tale  proposito  {T.  Giovbivco.) 
Galcidio,  filosofo  pagano,  nel  suo  com- 
mento sul  Timeo  di  Platone,  pag.  21g, 
fa  menzione  dell'apparizione  della  stel- 
la miracolosa  che  condusse  i  magi  a 
Beteleme.  «  Vi  ha,  dice,  un'altra  sto- 
»  pia  più  degna  della  religiosa  nostra 
»  venerazione,  che  racconta  l'appari- 
ÎÎ  zione  di  una  stella  destinata  ad  an- 
5Î  nunciare  agli  uomini,  non  malattie 
59  o  funeste  mortalità,  ma  la  venuta  di 
ÎÎ  un  Dio,  unicamente  disceso  per  la 
»  salute  e  la  felicità  del  genere  nmano. 
«  Aggiunge  che  osservata  questa  stella 
«  da'Caldei  versati  nell'astronomia,  la 
«  notturna  sua  via  li  condusse  a  cer* 
ÎÎ  care  il  Dio  nuovamente  venuto,  e 
59  che  avend«»  trovato  l'augusto  fanciul- 
ÎÎ  lo,  gli  resero  gli  omaggi  a  sì  gran 
ÎÎ  Dio  dovuti.  ÎÎ  Si  dà  ordinariamente 
ai  tre  Magi  i  nomi  di  Gaspare,  Mei- 
chiore,  Baldassare,  e  credesi  che  fra 
loro  vi  avesse  un  negro.  La  cattedrale 
di  Colonia  si  gloria  di  possedere  i  cor- 
pi di  questi  illustri  viaggiatori  ;  ma 
questa  pretensione  non  sembra  fonda- 
ta sopra  titoli  che  possano  sostenere 
suo  esame  severo.  Il  monumento  o  li- 
psanoteca  che  racchiude  tali  reliquie  è 
di  straordinaria  ricchezza  e  di  gran  la- 
voro. Il  p.  Crombach  ,  gesuita,  scrisse 
in   favore   di   questa  tradizione  della 
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Chiesa  di  Colonia,  un  gran  voi.  in  fol. 
in  cui  vi  sono  più  ricerche  che  criti- 
ca: Pjnmitiae  gentiu77iy  siv  e  H  istoria 
sanctorum  trium  Ma^orum^  Colonia, 
1654.  Il  giorno  dell'Epifania,  la  Chie- 
sa celebra  nella  persona  dei  lie  re  la 
vocazione  di  tutte  le  nazioni  alla  fede 
del  Vanj^elo  ,  come  vedesi  neirofficìo 
di  quel  giorno,  cc-mposlo  dei  passi  più 
lumiuosi  e  più  commoventi  dell'antico 
Testamento,  relativi  agli  effetti  mara- 
TÌgliosi  del  cristianesimo,  alla  riunione 
di  tutti  i  popoli  sotto  la  legge  di  G.  C. 
MAGGI  (Girolamo),  Magius^iV kn- 
ghiari  nella  Toscana,  ebbe  genio  per 
le  arti  e  per  tutte  le  scienze,  e  le  colti- 
vò con  buon  successo.  I  suoi  talenti  de- 
terminarono i  Veneziani  a  dargli  la  ca- 
rica di  giudice  dell'  ammiragliato  dclr 
1'  isola  di  Cipro.  Famagosta,  assediata 
dai  Turchi,  trovò  in  lui  tutti  i  ripie- 
ghi che  avrebbe  potuto  attendersi  dal 
più  abile  ingegnere.  Pose  alla  dispera- 
zione gli  assedianti  colle  macchine  che 
inventò  per  distruggere  i  loro  lavori; 
ma  ebbero  la  rivalsa  j  che  presa  la  cit- 
tà nel  iS-ji,  saccheggiarono  la  biblio- 
teca di  Maggi,  il  condussero  carico  di 
ferri  a  Costantinopoli,  e  lo  trattarono 
nella  più  barbara  guisa.  Dopo  aver  la- 
vorato lutto  il  giorno  in  bassi  lavori  e 
sprcgievoli,  passava  la  notte  ad  iscrive- 
re. Compose,  coli' aiuto  della  sua  sola 
memoria,  trattati  pieni  d'  erudizione, 
che  dedicò  agli  ambasciatori  di  Fran- 
cia e  dell'  imperatore.  Mossi  i  due  mi- 
nistri da  compassione,  vollero  riscat- 
tarlo 5  ma  mentre  trattavano  del  suo 
riscatto,  Maggi  trovò  modo  di  fuggire, 
e  di  salvarsi  in  casa  dell'  ambasciator 
dell'  imperatore.  Irritato  il  gran  visir 
per  tale  evasione,  lo  mandò  a  ripren- 
dere, e  il  fece  strangolare  nella  sua 
prigione  il  a-j  maggio  i5'ja.  Era  uo- 
mo di  profonda  erudizione,  laborioso, 
buon  cittadino,  amico  sincero,  e  de- 
gno di  miglior  fortuna.  Le  opere  sue 
principali  sono:  1.  un  trattato  De  tin- 
iinnabuUs^  Uaaau,  1608,  iji  8,  Questo 
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trattato  delle  campane  è  eruditissimo, 
e  ciò  che  ha  di  più  straordinario,  si  è 
che  V  autore,  come  teste  dicemmo,  il 
fece  colla  «ola  memoria.  2.  un  altro  De 
eguideo,  Hanau,  1609,  in  8;  3.  Della 
fine  del  mondo  pel  fuoco ,  Basilea, 
1663,  infol.j^.  dei  Commenti  snlle  vi- 
te degli  uomini  illustri  d'  Emilio  Pro- 
bo, in  fol.j  5.  dei  Commenti  sulle  Isti- 
lule,  in  85  6.  delle  Miscellanee  o  di' 
verse  lezioni,  i564.,  in  8.  Tutte  colali 
opere,  scritte  con  grand' eleganza  in 
latino,  sono  piene  di  ricerche.  Si  ha 
pur  da  lui  un  Trattato  delle  fortifica- 
zioni, in  italiano,  1589,  in  fol.;  ed  un 
libro  della  posizione  dell' antica  To- 
scana. (Bisogna  aggiungere  a  queste 
opere  di  Maggi  un  poema  intitolato 
1  cinque  primi  canti  della  guer- 
ra di  Fiandra^  Venezia,  i55i^  in  8. 
Troverassi  una  lista  più  specificala  delle 
sue  produzioni  in  seguilo  alla  sua  Vi" 
ta  scritta  da  Sweerl,  e  negli  Elogi  di 
Tessier,  tom.  2  pag.  D-jo). 

MAGGI  (Bortolameo),  medico,  fra- 
tello del  precedente,  nacque  a  Bologna 
nel  14775  e  ''i  morì  nel  i552.  Abbia- 
mo da  lui  un  trattato  sulla  guarigio- 
ne delle  ferite  fatte  dalle  armi  da  fuo- 
co, Bologna,  i5ì)2,  in  4»  Notasi  che 
Lorenzo  Joubert,  che  compose  un  trat- 
tato in  francese  sullo  stesso  soggetto, 
copiò  molto  da  Maggi. 

MAGGI  (Francesco  Maria),  V.  Mag- 
gio o  Magio. 

MAGGIO  o  piuttosto  Magio  (Fran- 
cesco Maria),  canonico  regolare,  nato 
nel  1612,  morto  l'anno  1686  a  Paler- 
mo, fu  mandato  alle  missioni  d'Orien- 
te l'anno  i636  dalla  congregazione 
della  Propaganda.  Percorse  la  Siria, 
l'Arabia,  l'Armenia,  e  vi  fece  gran 
frutto.  Da  per  tutto  mostrò  che  sapeva 
unire  il  gran  zelo  alla  somma  pruden- 
za. (  Di  ritorno  in  Italia,  si  portò  a 
Roma,  ove  lavorò  per  ordine  della  Pro- 
paganda, nella  Grammatica  delle  lin- 
gue orientali;  passato  a  Napoli,  l'ami- 
cizia del  viceré  ,  facilitogli  i  mezzi  di 
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stabilire  in  quel  regno  parecchie  case 
di  teatini,  ordine  di  cui  era  membro). 
Diede:  i.  Syntagmata  linguarum  o- 
rientalium,  Roma,  1670,  in  fol.j  2. 
De  sacris  caeremoniis;  3.  De  Pauli 
IV  incuìpata  vita  disquisitiones  ?ii- 
storicae-y  4.  parecchie  opere  sul  Ritua" 
le  ed  ascettiche. 

MACINI  (  Gian'  Antonio  ),  celebre 
astronomo  e  matematico,  nativo  di  Pa- 
dova, insegnò  a  Bologna  con  riputazio- 
ne. Era  questo  dotto  infetto  dagli  er- 
rori allor  troppo  comuni  dell'  astrolo- 
gia. Morì  a  Bologna  V  1 1  febbraio 
16  ii^  di  62  anni.  Diede  delle  Effeme- 
ridi,  o  Trattato  dello  specchio  conca- 
vo sferico,  recato  in  francese,  1620, 
in  4,  e  gran  numero  di  altre  opere. 
(Sondi  tal  numero :t.]Vovaecaelestium 
orbis  theorices  congruentes,  cunt  oh- 
servaiionibus  N.  Copernici^  Venezia, 
1  589  ;  Commentarius  in  geographiam 
et  tabulas  Ptolomei,  Colonia,  iSg^; 
3.  L*  Italia  descritta  con  LX  tavole 
geografiche,  Bologna,  1626,  in  fol.) 

MAGLIABEGCHI  (Antonio),  nato 
a  Fiorenza,  il  28  ottobre  i633,  fu  dap- 
prima destinato  air  oreficeria  ;  ma  in 
seguito  lasciosseglì  seguire  il  suo  genio 
per  le  belle  lettere,  e  divenne  bibliote- 
cario di  Cosimo  III,  gran  duca  di  To- 
scana. Morì  a  Firenze  nel  i-^i/f,  di  81 
anni,  lasciando  la  numerosa  sua  bi- 
blioteca al  pubblico,  con  un  fondo  per 
mantenerla.  Era  consultato  da  tutti 
i  dotti  d'  Europa.  Consigli,  libri,  ma- 
noscritti, nulla  era  ricusalo  a  quelli 
in  cui  vedeva  il  germe  dello  spirito. 
Stampossi  a  Firenze,  nel  i-j^ó,  una 
raccolta  di  parecchie  Lettere  che  dei 
dotti  gli  avevano  scritte,  in  8;  ma 
questa  raccolta  è  incompleta,  perchè 
Magliabecchi  trascurava  di  porre  in 
or<line  le  sue  carie.  Si  hanno  pure  da 
lui  delle  edizioni  di  alcune  opere.  La 
sua  Vita  scritta  da  Marini  non  fu 
stampata;  ma  ne  comparve  un  estratto 
molto  esteso  nel  Giornale  dei  letterati 
d' Italia^  tomo  33.  (  Era  questo  dotto 


dotato  di  rara  erudizione,  e  la  sua  me- 
moria era  sì  prodigiosa,  che  gli  rende- 
va sempre  presenti  i  letterarii  depositi. 
Un  giorno  che  il  granduca  gli  doman- 
dò un*  opera  rarissima,  Magliabecchi 
gli  rispose:  ??....  è  impossibile  pro- 
5ì  curarvela  j  non  ve  ne  ha  al  mondo 
5ì  che  un  solo  esemplare,  che  è  a  Co- 
«  stantinopoli  nella  biblioteca  del  Gran 
M  Signore:  è  il  settimo  volume  del  se- 
«  condo  scaffale  a  parte  diritta,  en- 
«  trando  ....??) 

MAGLORIO  (S),  nativo  del  paese 
di  Galles,  nella  Gran  Bretagna,  ab- 
braccio  la  vita  monastica,  si  porto  in 
Francia,  fu  abbate  di  Dol,  poi  vescovo 
regionario  in  Bretagna.  Stabilì  in  se- 
guito un  monastero  nell'  isola  di  Jer- 
sey, ove  morì  nelP  ottobre  S-jô,  d'  in- 
torno 80  anni.  Le  sue  reliquie  furono 
trasferite  a  Parigi  nel  sobborgo  s.  Gia- 
como, io  un  monastero  di  benedettini, 
cesso  ai  padri  dell' oratorio  nel  1628. 
Era  prima  della  rivoluzione  francese, 
il  seminario  s.  Maglorio,  celebre  pei 
dotti  che  produsse. 

MAGNAN.  V.  Maigi^aw. 

MAGNENZIO  (Flavio  Augusto), 
Germano  d'origine,  che  nacque  verso  il 
3o3,  giunse  dal  grado  di  semplice  sol- 
dato alle  prime  dignità  dello  impero. 
Onorollo  r  imperatore  Costante  di  par- 
ticolare amicizia  e  in  una  rivolta  il 
sottrasse  al  furore  de'  soldati,  copren- 
dolo col  suo  manto.  Magnenzio  pagò 
il  suo  benefattore  colla  più  nera  ingra- 
titudine j  il  fece  morire  nel  353,  dopo 
essersi  fatto  proclamare  imperatore. 
Questo  delitto  il  rese  padrone  delie 
Gallie,  delle  isole  Britanniche,  della 
Spagna,  dell'Africa,  dell'  Italia  e  della 
Illiria.  (Entrò  in  Roma  trionfante, 
mentre  Costanzo  II  era  occupato  nella 
guerra  contro  i  Persiani  :  trucidare  vi 
fece  i  principali  cittadini,  s'  impadronì 
di  lor  fortuna,  e  sforzò  gli  altri  a  com- 
perare la  vita  cedendogli  i  propri  be- 
ni). Costanzo  II  si  dispose  a  vendicare 
la  morte  di  suo  fralelloj   marciò  con- 
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tro  Magncnzio,  e  gli  ^'lede  battaglia 
nel  55i,  presso  Murcia  in  Paononià. 
L' tisurpalorc  dopo  vigorosa  resistenza 
si  trovò  costretto  a  prender  la  fuga,  ed 
il  suo  esercito  fa  tagliato  a  pezzi.  Per- 
dette a  poco  a  poco  tutti  i  paesi  che  lo 
avevano  riconosciuto;  ne  più  gli  rima- 
sero che  le  Gallie  ove  riparò.  (  Questa 
jbatlaglia  costò  ai  Romani  più  di  5o,ooo 
uomini  delle  migliori  lor  truppe,  e  ta- 
le perdita,  che  fu  irreparabile,  facilitò 
le  irruzioni  dei  barbari.)  La  perdita 
d'  una  battaglia  fra  Die  e  Gap,  termi- 
nò di  giltar  Magnenzio  nella  dispera- 
zione. Salvossi  a  Lione  dove,  dopo  aver 
fatti  morire  tutti  i  suoi  parenti,  e  fra 
gli  altri  sua  madre  e  suo  fratello  ,  si 
diede  egli  stesso  la  morte  nel  355,  di 
5o  auni.  Amava  questo  tiranno  le  bel- 
le lettere  ed  aveva  una  certa  eloquenza 
guerriera  che  molti>  piaceva.  ISobdo 
era  il  suo  portamento,  la  sua  presenza 
vantaggiosa,  vivace  il  suo  spiiito  e<l 
ameno;  ma  era  crudele,  furbo  e  dissi- 
mulatore, e  si  perdeva  d'  animo  facii- 
mente.  La  sua  testa  fu  portata  per  tut- 
to r  impero. 

MAGl\ERIGO  (S.),uno  dei  più  san- 
ti vescovi  del  VI  secolo,  governò  la 
chiesa  di  Treviri,  sotto  i  regni  di  Si- 
geberto,  Childeberlo  e  Chilperico.  Fra 
gli  altri  monumenti  che  lasciò  di  sua 
pietà,  contasi  la  celebre  abbazia  di  S. 
Martino,  che  fondò  fuor  delle  mura 
della  città,  in  memoria  del  santo  ve- 
scovo di  Tours  pel  quale  aveva  una  sin- 
golare veneraziime.  Morì  nel  5g6.  San 
Gregorio  di  Tours  ci  conservò  alcune 
particolarità  della  sua  vita. 

MAGNET  (  Luigi  ),  gesuita,  nato 
l'annoi  5-56,  morto  nel  lèò-;,  fu  il  rivale 
di  Buchanan  nella  sacra  poesia.  Acqui- 
stossi  un  nome  colla  sua  parafrasi  in 
versi  latini  dei  Salmi  e  dei  Cantici  del^ 
la  Sacra  Scrittura.  Entrò  assai  bene 
questo  scrittore  nello  spirito  de'  sacri 
scrillori,  e  rese,  per  quanto  gli  fu  pos- 
sibile, la  forza  di  lor  espressioni. 

MAGNI  (Giacomo),  agostiniano,  na- 
Felhr,  Tomo  FU, 


lo  a  Tolosa,  morto    verso  il  i4^2,  vec* 
chissimo,  è  autore  di  un'  introduzione 
alla    filosofia,   intitolata    Sopholo^ittnif 
Parigi,  »47*>  '"  4?  edizione  assai  rara; 
Avvené  un'  altra  più  antica  senza  datai 
MAGiNI   (Valeriano),  ilfag-ww*,  cap* 
puccino,  nato  a  Milano  nel  lòS^j  d'  il* 
lustre  famiglia,  fu  innalzalo  a'  più  im* 
portami  ufiicii  del  suo  ordine.  Il    papa  . 
Urbano  Vili  il  fece  capo  delle  niissioi»i 
del  Nord  ;  ma  avendo  scritto  con  gran 
calore    contro    i    gesuiti,  incorse    nella 
disgrazia    di    Alessandro    Vii    che  gli 
proibì  di  scrivercé  Non  credette  il  cap- 
puccino di  dover  ubbidire    all'  inlima-' 
zione,  e  pubblicò  alcun  tempo    dopo  la 
sua    apologia.    Fu    posto  in   prigi<'ne  a 
Vienna,    né   ottenne  la  libertà  che  per 
l'indulgenza    di  Ferdinando   IH.  Kiii- 
rossi  sulla  line  dei    suoi  giorni  a  Salis* 
bt>rgo,  e  vi  morì  nel  it)6i,  di  i^5  anni. 
Trovasi  nel  tomo  2.*»  della  Raccolta  fa- 
natica intitolata  Tuba  magna,  una  let- 
tera che  scrisse  nella  sua  slessa    prigio- 
ne ;  vi  rispondeva  alle  accuse  intentate 
contro  di  lui,    in  modo  da  farsi    porre 
in    prigione    se    non    vi  fosse  stato.  Si 
hanno  pure  da   lui  alcuni  libri  di  con- 
troversia contro  i  proteslantijche  odia- 
va nonostante  meno  dei  gesuiti.  Si  co- 
nosce la  sua  risposta    favorita;    Menti' 
ris  impudentissime. 

MAGNIERE  (Lorenzo),  scultore  di 
Parigi,  morto  nel  1700,  di  82  anni. 
Stato  era,  nel  1667,  ricevuto  nella  rea- 
le accademia  di  pittura.  I  suoi  talenti 
il  posero  in  ischiera  co'  più  celebri  ar* 
listi  del  secoTo  di  Luigi  XIV.  Fece  pei 
giardini  di  Versaglies  paiccchie  erme, 
rappresentanti  Circe,  Ulisse,  la  Pri^- 
mavera,  ecc. 

M  A  (^  NIEZ  (Nicolò),  studioso  eccle* 
siaslico,  morto  nel  •'749  i"  avanzatis* 
sima  età,  è  autore  di  un  dizionario  la* 
tino,  conosciuto  sotto  il  titolo  di  No*' 
vitius,  Parigi,  i'32i,  2  voi.  in  4-  Q"<^ 
6t'  opera  sì  utile  ai  maestri,  e  che  go* 
de  di  una  stima  ben  meritata  ,  non 
ebbe  che   questa  edizione  5   quotila  cb* 
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porta  1753  non  ha  tli  diverso  che  il 
frontispizio. 

MAGIVIlN  (Antonio),  poeta  francese 
originario  di  Bourg  nella  Bresse,  sub- 
delegato dell'  iuteodeitle  »li  Borgogna, 
mori  nel  1708  tli  70  anni.  Si  hanno 
da  lui  parecchie  opere^  nelle  quali  no- 
tasi più  negligenza  che  buon  gusto. 
]^on  conobbe  quelT  entusiasmo  che  è 
r  anitua  della  bella  poesia. 

MAGNOL  (  Pietro  )  ,  professore  in 
medicina  e  fliretlore  del  giardino  del- 
le piante  di  Mompellieri,  suo  paese 
natalizio,  morto  nel  1  «y  i  5  di  "^7  anni, 
diede;  1.  Boianìcon  monpelliense, 
j68(>,  in  8,  ù^.  ;  i.  Ho7-ius  monpel- 
lìensis,  1697,  in  8,  fig.  ;  3.  Prodro- 
mus  histoviae  generalis  planlarum, 
in  quo  jamiliae  piantar  imi  per  tabu- 
las disponuntury  Mompellieri,  i68g, 
in  8. 

J\1AG]\0L  (Antonio),  figlio  del  pre- 
cedente, nato  a  Mompellicri  nel  1676, 
succedette  nella  carica  di  suo  padre  e 
mori  nel  1759,  dopo  aver  pubblicato  ; 
1.  Nov US  caracter  piantar um y  Monl- 
beliard,  1726,  opera  di  suo  padre  j  2. 
Disserlalio.  de  resp'iratìone ,  3.  De 
natura  et  e  au  sìs  fluidità  tis  sangui- 
nisi e  più  altre  tlissertazioui. 

MAGjXUN  (  Giovanni  ),  poeta  fran- 
cese del  XVll  secolo,  nato  a  Tournus, 
nel  Macouuesc,  esercitò  per  alcun  tem- 
po la  professione  d'  avvocalo  a  Lione. 
6i  hanno  da  lui  parecchie  produzioni 
teatrali,  tra  cui  la  meu  cattiva  è  Ar- 
tasersey  tragedia.  E'  htn  condotta,  of- 
fre bei  sentimenti,  e  caratteri  passa- 
bilmente sostenuti.  Lasciò  questo  poe- 
ta il  genere  drammatico,  e  concepì  il 
«lisegno  di  proilurre  in  dieci  volumi^ 
ciascuno  di  venti  mila  versi,  un  Enci- 
clopedia che  intitolò  Scienza  univer- 
sale. Non  ebbe  tempo  di  eseguire  il 
ridicolo  progetto,  essendo  stato  una 
notte  assassinato  da'  ladri  a  Parigi  nel 
1662.  Comparve  parte  della  sua  opera 
nel  i665,  in  4^  sotto  il  titolo  enfatico 
di  Scienza  universale^  e  con   una  p*'e- 
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fazione  ancora  più  enfatica.  Le  bibUo' 
teche^  disic  al  lettore,  non  ti  servi- 
l'anno  più  die  d^  inutile  ornamento. 
Avendogli  alcuno  dimandato  se  la  sua 
opera  fosse  presto  finita  :  Prestissimo, 
rispose,  non  ho  più  che  cento  mila  ver- 
si da  fare.  Non  è  da  maravigliarsi  del- 
la grande  facilità  di  Magnon  j  isuoi  ver- 
si sono  forse  ciò  che  abbiamo  di  più 
debole,  di  più  scorretti),  di  più  oscu- 
ro e  di  più  ampolloso  nella  prosa  fran- 
cese. 

MAGNUS,  o  Magni  (Giovanni),  ar- 
civescovo d'  Upsal  io  Isvezia,  nato  a 
Lincoping  nel  14.88  ,  solicvossi  cou 
forza  contro  il  luteranismo,  e  imprese 
invano  ad  impedire  al  re  Gustavo  Wa- 
sa  fi'  introdurlo  ne'  suoi  slati.  Rispose 
il  monarca  alle  sue  rimostranze  colle 
persecuzioni  ;  il  fece  passare  per  ribel- 
le,e  un  pittore  cattolico  di  Fiandra  eb- 
be la  viltà  di  rappresentarlo  come  lot- 
tante contro  la  legiitima  autorità  . 
E'  nondimeno  cosi  che  gli  apostoli  e  i 
primi  predicatori  del  Vangelo  lottaro- 
no contro  griuiperalori  pagani.  Lo  ze- 
lante e  coraggioso  arcivescovo  si  rende 
da  sé  medesimo  ,  nelle  disgrazie,  la 
consolante  testimonianza  di  non  sof- 
frire che  per  la  difesa  della  fede  di  Ge- 
sù Cristo  :  Ex  primo  regni  senatore 
et  felicissimo  archiepiscopo  propter 
tuendam  Jìdem  Chrisii  factus  sum 
humilis  exul  et  peregrinus  (Hist.  ,  l. 
22).  Portando  seco  le  lagrime  dei  cat- 
tolici, si  ritirò  Magni  a  Roma,  vi  rice- 
vette alte  testimonianze  di  stima,  e  vi 
mori  nel  1544'  Diede:  1.  una  Storia 
di  Svezia  io  24  libri,  intitolala;  Gotlio- 
rum  Suecorumque  historiaex  prohatis 
antiquorum  monumenti  s  collecta,  Ro- 
ma, i554,  in  fol.  Basilea,  i558,  in  8  j 
opera  pubblicata  con  aggiunte  da  Olao 
Magno,  suo  fratello  j  2.  quella  tlegli 
arcivescovi  d'  Upsal,  sotto  il  titolo  di 
Historia  metropoli  tanae  Ecclesiae 
upsaliensis,  in  regnis  Suetiae  et  Go- 
ihiae,  a  Joanne  Magno,  Gotha,  sedis 
apostolicae  legato^  et  ej'usdem  Ecclc' 
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siae  archiepiscopo^  coUccta^opera  Vini 
Magni,  Gothi,  ejusjratris,  in  ìucem 
edita,  Roma  i56o,  i  voi.  in  fol.  Tro- 
vasi in  cfuesto  libro  di  che  ristabilire 
la  verità  dei  fatti,  e  distruggere  le  ca- 
lunnie dei  luterani  contro  qaell'  illu- 
stre arcivescovo,  uomo  di  fermo  zelo  e 
d'  inflessibile  relliludine.  La  sua  resi- 
stenza ai  progressi  delle  nuove  sette  fu 
tanto  più  forte  e  costante,  in  quanto 
che  perfettamente  conosceva  i  mali  che 
risultavano  da  ogni  novazione  imma- 
ginata da  uomini  oziosi  e  irrequieti, 
in  pregiudizio  dell'  antica  religione, 
che  quindici  secoli  avevano  lasciata  io 
possesso  di  passar  per  la  vera. 

MAGNUS,o  Magni  (Ciao),  fratello 
di  Magnus  (Giovanni)^  al  quale  succe- 
dette 1' anno  i5^4  nell'arcivescovado 
d'  Upsal,  comparve  con  lustro  al  Con- 
cilio di  Trento  nel  15:^6,  e  molto  sof- 
ferse nel  suo  pricse  per  la  religione  cat- 
tolica. Si  ha  da  lui  la  storia  dei  co- 
sUnni,  degli  statuti  e  delle  guerre  dei 
seltei'trionali  popoli,  sotto  questi»  tito- 
lo :  Histnvia  de  genlihus  septentrio- 
naIihuSytcv.  Homà,  ib55,  in  fol.  Rac- 
chiude qoest'  opera  cose  curiose  j  ma 
alcune  sembrano  essere  il  frullo  della 
credulità.  Vi  mostra  1*  autore  granile 
flltaccamento  alla  fede  cattolica.  Un'al- 
tra opera  di  questo  prelato  è  intitolala: 
Tabula  terrarum,  septentrionalium  et 
rerum  rnirabilium  ,  ecc.  ,  Venezia  , 
1659.  Morì  a  R«mia  nel  1 568,  e  fu 
sotterrato  a  lato  di  suo  fratello. 
MAGNUS  F.  Magni. 
MAGONE  Barceo  ,  generale  carta- 
ginese, mandalo  in  Sicilia  1'  anno  Sgô 
avanti  G.  C.  ,  contro  Dionigi  il  tiran- 
no ,  fu  disfatto  nel  primo  combatti- 
mento ;  ma  posto  V  anno  dopo  in  piedi 
un  poderoso  esercito,  ruppe  il  tiranno 
e  gli  concesse  la  pace.  Riaccesasi  la 
guerra,  i  Cartaginesi  fecero  un  nuovo 
lenlativo  sulla  Siciliaj  Magone  era  alla 
testa  loro.  Diede  battaglia  ai  nemici  e 
fu  ucciso  1'  anno  592  avanti  G.  C.  — 
Magone  I^aageo  suo  figlio  gli  succedei» 
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te  tiel  comando;  e  fu  ancora  meno  fe- 
lice. (Ruppe  dapprima  Dionigi  il  tr- 
ranno  a  Corione,  T  anno  682  avanti 
G.  C.  ,  conservò  le  piazze  conquistale 
dai  Cartaginesi  in  Sicilia,  e  ottenne 
1000  talenti  per  le  spese  della  guerra. 
Sotto  Dionigi  il  Giovine,  Magone  ri- 
tornò in  Sicilia,  bloccò  la  cittadella  di 
Siracusa  difesa  dai  Corinti,  e  marciò 
quindi  a  Catania  per  combattere  Ti- 
moleone  lor  capo).  Ma  avendo  inleso 
che  questi  veniva  ad  incontrarlo  con 
poderoso  esercito,  lasciò  precipitosa- 
mente la  Sicilia.  Fu  processato  ;  ma  ei 
prevenne  il  supplicio  con  una  morte 
volontaria  1*  anno  3^5  avanti  G.  C.  I 
Cartaginesi  fecero  appendere  il  suo 
cadavere  ad  una  croce,  onde  eternare- 
la  sua  infamia  e  la  viltà  sua. 

MAGOiNE  fratello  d'  Annibale,  6e- 
gnalossi  con  Jui  alle  battaglie  del  Tici- 
no, della  Trebbia  e  di  Canne  e  portò 
la  nuova  di  quesl'  ultima  vittoria  a 
Cartagine.  Per  dare  un'  idea  sensibile 
di  questa  azione,  fece  spargere  nel  se- 
nato tre  slaia  d'  anelli  d'  oro  ,  traili 
dalie  dita  dei  cavalieri  romani  uccisi 
nel  combattimento,  l'anno  216  avanti 
G.  G.  Magone  fu  quindi  inviato  contro 
Scipione  in  Ispagna,  ove  si  unì  all'  al- 
tro suo  fratello  Asdrubale  ;  ma  andato 
questi  in  Italia,  restò  solo,  fu  battuto 
presso  Carlagena  ,  e  inseguito  sulle 
spiaggie  del  mare.  Rilirossi  nelle  isole 
Baleari,  or  conosciute  sotto  il  nome  di 
Majorica,  Minorica  ed  Ivica.  Gli  abi- 
tanti di  quelle  isole  passavanoupe'  più 
abili  frombolieri  dell*  universo.  Come 
i  Cartaginesi  si  avvicinarono  alla  pri- 
ma ,  i  Balcariani  fecero  piovere  sì 
spaventosa  grandine  di  sassi,  che  furo- 
no obbligali  a  riguadagnare  il  mare. 
Approdarono  più  felicemente  a  Mino- 
rica ;  e  il  Porto  Maone,  Porius  Ma- 
goni s  ,  ritenne  il  nome  del  generale 
che  lo  aveva  conquistalo.  L*  eroe  car- 
taginese passò  quindi  in  Italia,  si  rese 
padrone  di  Genova,  fu  battuto  e  ferito 
in  uu  combatlinicnlu  contro  <^uinlilio 
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Varo,  e  morì  dalle  ferite  V  anno  3o5 
«vanii  G.  C.  5  nel  momento  in  cui  si 
portava  a  Cartagine,  ov'era  sialo  chia- 
malo dal  senato. 

MAGRI  (Domenico),  nato  nell'iso- 
la di  Malta,  sacerdote  dell*  Oratorio  e 
canonico  di  Viterbo,  morto  il  4  mar- 
z  •  1672,  di  68  anni,  aveva  un'  crudi- 
z'one  poco  comune,  abbellita  dalle  ia- 
cerdolali  virtù.  Lasciò  due  opere  utili: 
\.  Htevolexìcon,  Roma,  16-77,  *"  fol. 
composto  con  suo  fralello  Carlo.  E'  un 
dizionario  che  può  molto  servire  al- 
l' intelligenza  della  Sacra  Scrittura,  2. 
un  Trattato,  in  latino,  delle  apparenti 
contraddizioni  della  Scrittura,  la  cui 
miglior  edizione  è  quella  del  i685,  in 
J2,  a  Parij^i,  dell'abbate  Le  Fevre, 
che  I'  accrebbe  consi<lerevolmenle,  e 
che  nondimeno  non  esaurì  1'  argomen- 
to j  3.  la  Fita  di  Latino  Latinio,  che 
è  alla  testa  della  Bihliotheca  sacra  et 
profana  di  queU' autore,  di  cui  Carlo 
Magri  diede  V  edizione,  Roma,  16^7, 
in  fol.  j  4-  Firtù  del  cajfè,  Roma, 
1671,  in  4  ;  5.  Piaggio  al  Monte  Li-' 
bano,  1664,  in  4-  Preferiscesi  quello 
di  Girolamo  Dandini,  con  note  di  Ric- 
cardo Simon.  Trovasi  la  lista  delle  al- 
tre opere  di  Magri  nel  tomo  4*«°  di 
]\iceron. 

MAH  A  DI  ,  terzo  califfo  della  razza 
degli  Abbassidi,  figlio  e  successore  di 
Abu  Giafar  Almanzor  5  acqnistossi  un 
nome  col  suo  coraggio  e  colla  ^ua  sag' 
gezza.  (Fu  il  primo  atto  del  suo  go- 
verno di  aprir  le  prigioni,  ove  geme- 
mevano  numerose  vittime  ,  restituì 
tutti  i  beni  ingiustamente  confìscaii  : 
amava  i  letterati  e  ricolniavali  di  be- 
DeGzii.  Dopo  aver  riportate  parecchie 
vittorie  sui  Greci,  conchiuse  la  pace 
coli'  imperatrice  Irene,  a  coudizione 
che  gli  pagherebbe  ogn'anuo  70,000 
KCudi  d'oro  di  tributo.  Mahadi  teneva 
frequentemente  il  suo  letto  di  giusti- 
zia, per  riparare  alle  vessazioni  che  i 
più  potenti  esercitavano  contro  i  più 
ijipiui ,   Riceveva   seqza    offcadcrsQnc 
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foni  ed  utili  lezioni,  anche  da^saoi 
sudditi.  Avendo  dimandato  nel  tem- 
pio della  Mecca  ad  uno  del  suo  segui- 
to,  »  se  non  volesse  aver  parte  alle  lar- 
59  gizioni  che  allora  spargeva  alla  ino- 
51  schea  ;  Morrei  di  vergogna,  gli  ri- 
»  spose  colui  ,  se  dimandassi  in  casa 
if  di  Dio  ad  altri  che  a  lui,  ed  altra 
«  cosa  che  lui  slesso.  •>•>  Mori  questo 
principe  alla  caccia  inseguendo  una 
belva  che  si  era  gittata  in  un  casolare. 
Avend«»lo  il  suo  cavallo  impegnato  in 
una  porta  troppo  bassa,  si  frantumò 
le  reni,  e  mori  subito.  Tanno  786  di 
G.  G.  dopo  un  regno  di  dicci  anni  ed 
un  mese. 

M'^HARBAL,  capitano  cartaginese, 
comandò  la  cavalleria  alla  battaglia  ili 
Canne  V  anno  216  avanti  G.  C.  Non 
meno  idoneo  a  dare  un  consiglio  che  a 
eseguire  un  colpo  di  mano,  voleva  che 
dopo  quell'azione  memorabile,  Anni- 
bale andasse  difilato  a  Roma,  promet- 
tendogli di  farlo  'n  cinque  giorni  cena-» 
re  al  Campidoglio  j  ma  come  il  gene- 
rale dimandava  tempo  per  consultare 
sulla  proposizione  :  ì")  Veggo  bene,  dis- 
»  se  Maharbal,  che  gì'  iddii  non  diero- 
5?  no  allo  stesso  uomo  tutt'  insieme  i 
Î»  talenti.  Tu  sai  vincere,  o  Annibale, 
Î1  ma  approfittare  non  sai  della  vitto- 
«  ria.  «1 

MAHAUD.  r.  Matilde. 

MAIH.  F.  Mahy. 

MAHIS.  F,  Dbsmahis  e  Ghostestk. 

MAHUDEL  (Nicolò),  antiquario  e 
numismatico,  nate»  a  Langres  il  2  i  no- 
vembre 1673,  entrò  fra  i  gesuiti,  ne 
uscì,  rimase  undici  mesi  nella  Trap- 
pa,  e  ancora  ne  usci  ;  si  fece  medico  e 
si  stabilì  a  Parigi,  ove  menò  una  vita 
laboriosa.  Fu  per  alcun  tempo  dell'ac- 
cademia delle  iscrizioni.  (Avendo  il 
suo  cameriere  denunciata  alla  polizia 
una  corrispondenza  che  interteneva  Ma- 
hudet  colla  Spagna,  fu  arrestato  e  pO" 
sto  alla  bastiglia  .  Quando  ne  uscì , 
perdette  il  suo  posto  di  accademico). 
Morì  a  Parigi  il  <j  njar^o  1747?  Ja  alti 
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sentimenti  di  pi«tà.  Compose:  i.  Dis- 
seriazione  storica  sulle  antiche  mo- 
nete di  Spagna,  Parigi,  in  4»  » 726  ; 
a.  Lettera  sopra  una  medaglia  della 
città  di  Cartagine,  in  8,  i'74'  j  3. 
Storia  delle  medaglie. 

MAHY  (Bernardo)  ,  gesuita,  nato  a 
JVamur  nel  i684,  predicò  con  riputa- 
zione per  2']  anni  in  diverse  città  dei 
Paesi  Bassi.  Predicava  alla  cattedrale  di 
Liegi,  «(uando  una  morte  improvvisa 
Jo  rapì  1*8  aprile  inj\^.  Diede  al  pub- 
blico la  Storia  del  popolo  ebreo  fino 
alla  rovina  della  Sinagoga,  Liegi, 
1742,  3  voi.  in  13.  Lo  stile  ne  è  trop- 
po oratorio. 

MAIA,  figlia  d'Atlante  e  di  Pleiona, 
fu  amata  da  Giove  e  divenne  madre  di 
Mercurio.  Giove  le  diede  da  allattare 
Arcade  che  avuto  aveva  dalia  ninfa 
Calisto.  Giunone  già  irritala  contro 
Maia,  le  avrebbe  fatto  rissentire  gli  ef- 
fetti della  sua  collera,  se  Giove  non 
l'avesse  sottratta  alla  sua  vendetta  col- 
locandola in  cielo  fra  le  stelle. 

MAIDSTON  ('Riccardo),  inglese, 
fu  così  chiamato  dal  luogo  di  sua  na- 
scita. Morì  il  primo  giugno  iSgG,  nel 
convento  d'Arlesfort,  dell'ordine  dei 
carmelitani,  ove  avea  preso  l'abito. 
Era  un  uomo  versato  nella  teologia, 
nella  filosofia  e  nelle  matematiche.  La- 
sciò parecchie  Opere.  Le  più  curiose  e 
le  più  rare  sono  i  suoi  Sermones  bre^ 
ves  intitulati  :  Dormi  secare,  Lione  , 
1491,  in  4>  Dicesi  che  in  fiUto  non 
fossero  capaci  che  di  far  dormire  j  ma 
questo  motto  è  un  po'  troppo  generale, 
mentre  vi  sono  pure  delle  cose  attissi- 
me a  risvegliare. 

MAIER  (Giovanni)  ,  carmelitano, 
nativo  di  Gbelda  o  GeeI,  villaggio  del 
fJrabante,  era  vci'sato  nel  greco  e  nel 
latino:  mori  ad  Anversa  nel  1577.  La- 
sciò dei  Commenti  sulle  Epistole  di  s. 
Paolo,  sul  decalogo,  dei  Disco7\si  lati- 
ni e  giteci  ;  ma  credesi  che  tali  opere 
«iano  «tate  preda  delle  fiamme. 

MAJiiiU  (Michicle)  ,  «luhimisla,  era 
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nato  nel  i568,  a  Rinsborgo  nel  ducato 
d'Uolstein.  Onorollo  l' imperatore  Ro- 
dolfo li  del  titolo  di  suo  medico.  Si 
stabilì  nel  1620  a  Magdeborgo,  e  vi 
morì  nel  1623  di  54  anni.  Vendette  la 
sua  ragione,  il  tempo,  e  le  facoltà  alla 
alchimia,  quella  rovinosa  follìa.  Fra  le 
opere  che  diede  al  pubblico  sopra  tale 
argomento,  i  filosofi,  che  il  sono  assai 
poco  per  voler  fare  dell'oro,  distin- 
guono e  ricercano  il  suo  Atlanta  fw 
giens,  1618,  in  4,  e  la  sua  Septimana 
philosophica,  1620,  io  4;  opere  in  cui 
consegnò  i  suoi  deliri.  Tiensi  pure  da 
lui;  1.  Silentium  post  clamores,  seu 
Tractatus  revelationum  fratrum  Ro- 
sae  Crucis,  1617,  in  8  j  2.  De  frater^ 
nitatae  Roseae  Crucis,  1617,  in  8  ; 
3.  Jocus  severus,  1617,  in  4  ;  4*  De 
Rosea  Cì'uce,  1617,  in  4;  5.  Apologe- 
ticus  revelationum  fratrum  Roseae 
Crucis,  1617,  in  8.  Parecchi  scrittori 
han  creduto  che  questa  società  della 
Rosa  -  Croce  fosse  stata  l'origine  di 
quella  dei  frammassoni. Sembra  nondi- 
meno che  l'oggetto  della  prima  s'atte- 
nesse alla  fisica,  ed  ove  credasi  ad  al« 
cuni  autori,  alla  magìa,  e  che  l'ultima 
fosse  dapprima  proscritta  per  motivi 
differenti,  tollerata  quindi  per  una  se- 
quela di  rilassatezza  avvenuta  ai  costu- 
mi di  quel  secolo,  sospettata  infine  di 
essere  uno  dei  gran  moventi  delle  rivo- 
luzioni dirette  contro  Ia  religionee  l'or- 
dine pubblico.  Puossi  consultare  il  ve 
lo  levato,  e  la  Congiura  contro  la 
Chiesa  cattolica,  due  volumi  che  com- 
parvero nel  1792.  F,  il  Giornale  sto- 
rico e  lettej^ario,  primo  giugno  1792, 
p.  i83  j  6.  Cantilenae  inlellectuales, 
Roma,  1622,  io  16;  Rostock,  1623, 
in  857.  Musaeum  chimicum,  1708, 
in  4  j  8.  Arcana  arcanissima,  id  est, 
Hieroglyphica  aegyptio-graeca,  in  4. 
MAIER  (Cristoforo)  ,  dotto  contro- 
versista  gesuita,  nativo  d'Augusta, 
morto  nel  1626,  di  58  anni,  da  cui  si 
hanno  alcune  Opere  scritte  con  grau 
calore. 
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MAIER.  F.  Maybr. 

MAIGNAN  o  Magivat^t  (Emmanue- 
Ic)  ,  Magnanus  ,  religioso  minimo  , 
nato  a  Tolosa,  il  i-^  luglio  1601,  im- 
pnrò  le  matematiche  senza  maestro,  e 
le  professò  a  Roma,  ove  vi  ebbe  per 
lungo  tempo  in  tale  scienza  un  pro- 
fessor minimo  francese.  Kirchcr  gli  lii- 
spulò  la  gloria  di  alcune  delle  sue  sco- 
perte in  matematica  ed  in  fisica.  (F. 
il  suo  articolo)  .  Ritornato  a  Tolosa,  il 
p.  Maignan  fu  onoralo  da  una  visita 
da  Luigi  XIV,  quando,  tornando  do- 
po sposata  r  infanta  di  Spagna,  passò 
per  quella  città  nel  1660.  Colpito  que- 
sto monarca  dai  talenti  del  religioso, 
Tolle  condurlo  nella  sua  capitale  j  ma 
il  p.  Maignan  se  ne  disimpegnò  con 
non  minor  dolcezza  che  modestia.  Mo- 
rì a  Tolosa  il  29  ottobre  1676,  dopo 
essere  passato  per  le  cariche  del  suo 
ordine.  La  sua  patria  colloconne  il  bu- 
sto, con  un'onorifica  iscrizione,  nella 
galleria  degli  uomini  illustri.  Il  p.  Mai- 
gnan arricchì  il  pubblico  delle  opere 
seguenti:  1.  Perspectiva  horaria^iÒiH, 
in  fol.,  Roma.  E  un  trattato  di  calto- 
irica,  nella  quale  l'autore  porge  buone 
regole  su  quella  parte  della  prospetti- 
va. Trovavisi  pure  il  metodo  di  pulire 
i  cristalli  pei  cannocchiali  di  avvicina- 
mento. Quelli  che  il  p.  Maignan  fece 
conformemente  alle  sue  regole,  erano  i 
più  lunghi  che  si  fossero  ancora  vedu- 
ti 5  2.  lin  Corso  di  filosofia,  in  Ialino 
io  fol.,  Lione,  iG-jn  e  Tolosa  17Ô3, 
4  tomi  in  4.  Non  è  più  di  uso  alcuno 
nelle  scuole.  L'autore  vi  attribuisce  al- 
la diversa  combinazione  degli  atomi 
lutti  gli  effelti  della  natura,  che  Car- 
tesio fa  nascere  dalle  sue  tre  sorta  di 
ixateria.  Ove  si  giudicasse  del  suo  spi- 
rilo da  questo  sistema,  non  se  ne  con- 
cepirebbe un'idea  troppo  brillante.  Bi- 
sogna nondimeno  osservare  che  ei  si 
allontana  infinitamente  da  Epicuro  , 
supponendo,  non  solo  per  l'esistenza, 
ma  eziandio  per  ia  combinazione  degli 
dtomi^    uà  essere  emiDeoiemcaie   sa* 
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picnic  e  polente.  Si  difese  quanto  me- 
glio potè  contro  i  suoi  critici  nella  sua 
Philosophia  sacra,  che  fu  seguita  da 
parecchie  appendici  5  3.  De  usa  licito 
pecuniac,  1673,  in  12.  Si  tolse  il  p. 
Maignan,  in  questo  trattato  sull'usu- 
ra, dalla  comune  opinione  dei  leolo<^i, 
e  il  suo  sentimento  fu  poscia  adottalo 
da  gran  quantità  di  giuristi  e  di  com- 
mercianti. Nondimeno  a  prender  bene 
la  cosa,  l'antica  dotiiina  teologica  sus- 
siste sempre,  e  si  ritrova  ncHe  stesse 
solligliezze  che  s'  immaginano  per  elu- 
derla, e  che  provano  precisamente  che 
non  fu  bene  compresa,  e  che  le  si  at- 
tribuisce un'estensione  ed  un  rigore 
che  non  ha.  Notasi  come  avesse  in  ge- 
nerale della  tendenza  per  le  singolari- 
tà. Fece  molli  sforzi  per  conciliare  le 
diverse  opinioni  tlclla  scuola,  e  fra  le 
altre  quelle  dei  tomisti  sulla  grazia, 
con  quelle  dei  senatori  di  Molina  5  ma 
tali  sforzi  non  servirono  che  a  mostra- 
re come  questa  materia  fosse  oscura  e 
impenetrabile.  (  F.  Mkrliiv  Carlo.)  Il 
p.  Ì5aguenes,  suo  allievo,  scrisse  la  sua 
Fila  che  comparve  a  Tolosa  nel  i6()7, 
in  4,  sotto  questo  titolo  :  De  vita)  ttjo- 
ribus  et  scriptis  Emmanuelis  Magna  ■ 
ni.  Puossi  ancor  consultare  :  Progetto 
per  la  storia  del  p.  Maignan,  e  apo" 
logia  della  dottrina  di  <iuel  filosofo, 
in  forma  di  lettera  a  tulli  i  dotti  par- 
ticolarmente a  quelli  dell'ordine  dei 
minimi  del  p.  H.  P.  dell'ordine  stesso, 
1703,  in  12. 

MAIGRAT.  V.  Meigrbt. 

MAIGROT  (Carlo)  ,  nato  a  Parigi 
nel  1662,  vicario  apostolico  alla  Chi- 
na, e  doliore  della  casa  di  Sorbona, 
viveva  nel  seminario  delle  missioni 
straniere  quando  fu  mandalo  alla  Chi- 
na. Appena  ebbe  per  alcun  tempo  di- 
simpegnale le  funzioni  di  missionario, 
fu  nominato  al  vescovado  di  Conon 
{in  partibus)  col  titolo  di  vicario  apo- 
stolico. Era  l*abb.  Maigrot  uomo  di  ze- 
lo ardente.  Disapprovò  la  condotta  dei 
gesuiti;   conduuQÒ  la  memoria  del  più 
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•îegno  lor  mîssianario,  il  p.  Matteo 
Ricci,  e  dichiarò  i  riti  osservali  per  la 
sepoltura  assolutamente  superstiziosi 
ed  idolatri  :  nei  lellerali  non  vide  che 
degli  atei  e  dei  nialcrlalisti.  II  coman- 
tlauienlo  pubblicato  nel  iCgS,  nel  qua- 
le pronunciò  tali  anatemi,  spiacque  al- 
la più  parte  tie'iavoralori  evangelici. 
L'  imperatore  ne  fu  irritalissinio  j 
Toornon,  patriarca  il'Antiochia,  legalo 
apostolico  alla  China,  tentò  di  addol- 
cire quel  principe,  e  lodò  moUo,  nella 
pubblica  udienza  che  ebbe  dall'  impc- 
jalore  nel  •'jolì,  la  scienza  di  Maigrot 
nella  lingua  e  negli  affari  chiuesi.  il 
monarca  il  fece  venire,  l' interrugò,  e 
fu  grandemente  sorpreso  che  le  sue  ri- 
sposte non  corrispondc&scro  all'  idea 
datagliene  da  Tournoo.  Di  quattro  ca- 
ratteri scolpili  sul  trono,  di  cui  di- 
mandossegli  la  spiegazione,  Maigrot 
non  ne  seppe  leggere  che  due  ch'erano 
«lei  più  ovvii,  e  non  ne  potè  spiegare 
alcuno.  L'  imperatore  ne  palesò  la  sua 
sorpresa  in  uq  decreto  che  gli  diresse 
il  secondo  giorno  d'agosto  dell'anno 
slesso  ;  poco  d»»po  Io  esiliò,  e  si  dolse 
che  i  missionari  gli  avessero  nascosto 
alcuni  passi  di  Maigrot,  di  cui  non  era 
Slato  istruito  che  per  l'imprudenza  di 
liu  ecclesiastico  suo  amico  chiamato 
Gueiti^  che  in  un  interrogatorio  non 
ebbe  la  presenza  di  spirito  di  nascon- 
derli. Maigrot  finì  la  sua  carriera  a 
Ìloma  il  28  febbraio  1730.  Diede  delle 
Osservazioni  latine  sul  libro  XiX  del- 
la Sloi'ia  dei  gesuiti  di  Jouvenci.  Que- 
st'opera piena  di  animosità,  fu  recala 
in  francese  sullo  questo  titolo  ;  Esa- 
me  dei  culti  clnnesi.  Come  se  un  uo- 
mo che  ignorava  la  lingua  chinese  al 
punto  che  dicemmo,  potesse  esser  giu- 
«lice  del  senso  delle  parole  e  tiegli  usi 
di  quel  pop<do.  ìi  Ciocché  vi  ha  di  più 
5'  singolare,  dice  Tabb.  Berault,  si  è 
»  che  Maigrot  non  potè  negare  di  ater- 
ÎÎ  li  praticali  egli  stesso  nella  diocesi  di 
55  sua  giurMdiïioDc.  Morto  un  manda- 
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?•»  pino  il  17  novembre  1699,  a  Foceo, 
ÎÎ  capitale  di  Fokien,  )a  saa  famigiiJi 
5Î  gli  rese  per  selle  giorni  i  soliti  om*- 
?9  ri.  11  cadavere  era  esposto  in  un  ap- 
ÎÎ  parlamento  a  tal  uso  serbalo  j  vedc- 
îî  vasi  dinanzi  il  feretro  la  carta  o  pic- 
Î5  colo  quadro,  colla  éolila  iscrizione, 
«  posata  sopra  una  tavola  ornata  iit 
55  forma  d'aliare,  e  sopravi  candelieri, 
95  hori  e  profumi.  Il  vicario  apostolico. 
Vi  vestito  a  lutto,  andò  per  civiltà  in 
55  quella  casa  l'ultimo  giorno  della  cc- 
55  reraouia,  si  avvicinò  alla  tavola,  of- 
5?  ferse  dinanzi  il  quadro  candele  di 
5>  cera  e  pastiglie,  che  pose  quindi  gul- 
55  la  tavola  ;  si  prosternò  poi  tjuattra 
55  volle,  e  quattro  volte  toccò  la  terra 
51  colla  fronte.  Il  fatto  è  constatato  dai 
5;  rimproveri  pubblici,  e  rimasti  senza 
55  replica,  che  gli  fecero  in  seguilo  i 
5Î  cristiani  di  Foceu,  su  ciò  che  noi» 
55  era  d'accordo  con  sé  stesso.  Da  laii 
5Î  fatti  incontestabili,  e  che  non  furo- 
51  no  contestati,  perchè  erano  troppo 
51  nolorii,  segue  almeno  che  Maigrot 
95  non  sapeva  a  qual  via  attenersi  sui 
5ì  fatto  delle  cérémonie  5  e  che  quelli 
99  a  cui  ne  faceva  un  delillo,  o  noa 
59  erano  veramente  colpevoli,  o  che  lo 
51  era  egli  stesso  assai  più  di  loro,  n 
(Maigrot  meritò  nullameno  la  benevo- 
glieuza  dei  papi  Clen»ente  Xljlnnocen- 
zo  Xlil  e  Benedetto  XIII.) 

MAILLA  o  piuttosto  Maillac  (Giu- 
seppe Anna  Maria  di  Moyria  di),  <lotto 
gesuita,  nato  nel  «G^g,  al  castello  di 
Maillac,  nel  Bugcy,  divenne  missiona- 
rio alla  China,  ove  passò  nel  i^oa. 
Fin  dai  28  anni  era  sì  versato  nei  ca- 
ratteri, nelle  arli,  nelle  scienze,  nella 
mitologia  e  negli  antiihi  libri  dei  Chi- 
ncsi,  che  sorprendeva  gli  slessi  lettera- 
ti. L'  imperatore  Kaug-Hi,  morto  nel 
1722,  lo  amava  e  lo  slimava.  Incaricol- 
lo  questo  principe,  lui  ed  altri  niissto- 
narii,  di  levare  la  Carta  della  China 
e  della  Tartaria  Cìiinese^  che  fu  inci- 
sa in  Francia  1*  anno  i^S:».  Rilevò  an- 
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Cora  particolari   carie  di   alcune  Pro- 
vincie di   quel  vaslo  impero.   L'  impe- 
ratore  ne  fu  si   soddisfatto,    che   fissò 
r  autore  nella  sua  corte.  11  p.  di  Mail- 
lac    tradusse    pure    i    grandi    Annali 
della  China  in  francese,  e  passar   fece 
il  suo    manoscritto  in  Francia   l'  anno 
i'j3'7.    Quest'  opera,  intitolata    Storia 
generale  della  China,  fu  pubblicata  a 
Parigi  per  le  cure  dell'  abb.   Grosier, 
io  i5  voi,  in  4,  dal  1777  al  1786.  Am- 
masso di     novelle,   di   favole  e  di  ana- 
cronismi d'  ogni  sorla,  ove  si  eccettui- 
no gli  ultimi   tempi  che  ne  van    meno 
carichi.    Tal    è    il    giudizio  che  porla- 
l'ono    di    que'  famosi    Annali   tutti   i 
dotti   non    preoccupati.   Sorprende  in 
vero  che  dopo  di  ciò  Grosier  ne  abbia 
assunta  l'edizione.  îî  Gli  storici  Chiue- 
5?  si,    (diconci  gli  autori    inglesi    della 
59  Nuova  Storia  universale ^\\h,  4,0.1 1.) 
59  ridicolosamenieapplicarono all'antico 
59  slato  della  lor   monarchia  le  confuse 
59  nozioni  che  lor  ne  aveva  la  tradizione 
5ì  trasmesse ,    circa    la    creazione    del 
55  mondo,  la  formazione   dell'  uomo,  il 
5Î  diluvio  e  r  istituzione  delle   arti.   ))i 
55  tutto  ciò  composero  un   sistema  nio- 
5Î  struoso   di    storia,  n   Bojer    autore 
versatissimo  nella    storia  chinese,   non 
palesa  miglior    opinione  degli    antichi 
monumenti  di  quel    popolo.    Fouquet, 
vescovo  litolare   d'  Eleuleropoli,    pub- 
blicò nel  1729,  una    tavola  cronologi- 
ca dell'  impero  chinese,  compilata    da 
un  signore  tartaro.    Questa  tavola  fissa 
il  principio  della    vera  cronologia    dei 
Cbinesi  al  regno  di  Lie-Vang,    1'  anno 
434  avanti   G.  C.j  e  si  potrebbe,    per 
eccellenti  ragioni,    fissarla  ad  un'  epo- 
ca posteriore,  come  fece  il  celebre  Go- 
guet,    nella    profonda  e  luminosa    sua 
opera  sull'  Origine  delle  leggi,  tom.  3, 
diss.  3.  ÎÎ  Puossi  assicurare  arditamen- 
?5  te,  die'  egli,  che    fino  all'  anno    206, 
5?  avanti  G.G.,  la  loro  storia  non  meri- 
ÎÎ  la  credenza   alcuna.  E'  un    perpetuo 
«  tessuto  di  favole  e  di  coalraddiziooi^ 


MAI 

5Î  è  un  caos  mostruoso  da  cui  tion  si 
55  saprebbe  eslrar  nulla  di  seguilo  e  di 
n  ragionevole.  «  Lo  stile  di  questi  An-- 
nali  non  vai  meglio  delle  cose.  Tentò 
r  editore  di  riformarlo,  ma  con  poco 
buon  successo  5  soppresse  delle  arrin- 
ghe spropositale  e  d'  una  monotonia 
insopportabile,delle iperbole  nauseanti, 
ed  una  infinità  di  luoghi  perfeltamenie 

ridicoli Il  p.  di  Mailla    morì  a 

Pechino,  il  28  giugno  17^8,  nel  suo 
79."  anno,  dopo  un  soggiono  di  4^  an- 
ni alla  China.  L'imperatore  Kien-Lung 
forni  alle  spese  de'  suoi  funerali.  Era 
questo  gesuita  uomo  di  carallere  viva- 
ce, ma  dolce;  suscettibile  di  ostinalo 
lavoro,  e  di  una  attività  che  nulla  valea 
a  raffreddare.  L'  apparente  sua  con- 
fidenza nelle  rodomoniate  chinesi  deve 
essere  considerata  come  una  debolezza 
indispensabile  presso  quella  vana  na- 
zione e  violenta.  Trovasi  il  suo  elogio 
in  capo  al  tomo  28  delle  lettere  edifi- 
cami. V.  Lb  Comte,  Fohi,  Du  Halde, 
Confucio, Yao. 

MAILLARD  (Oliviero),  famoso  pre- 
dicatore zoccolante,  nato  in  Bretagna 
nel  XV  secolo,  dottore  in  teologia  del- 
la facoltà  di  Parigi,  fu  incaricato  di 
uffizii  onorifici  dal  papa  Innocenzo 
Vili,  da  Carlo  Vili  re  di  Francia,  da 
Ferdinando,  re  d'  Arragona,  ecc.  Morì 
a  Tolosa  il  i3  giugno  1602.  Lasciò  dei 
Sermoni  pieni  di  basse  buffonerie  e  di 
tratti  ridicoli.  I  suoi  Sermoni  latini 
furono  stampali  a  Parigi,  dal  i5ii,  fi- 
no al  i53o,  in  7  parti  che  formano  5 
voi.  in  8.11  pezzo  più  originale  di  que- 
sto predicatore  è  il  suo  sermone  predi- 
calo a  Bruges  la  quinta  domenica  di 
quaresima,  uel  i5oo,  stampato  senza 
dala  in  4>  ed  ove  son  segnali  in  mar- 
gine con  degli  hem\  hem\  ì  luoghi  ove 
il  predicatore  si  era  fermato  per  tossi- 
re. S'  ingannerebbe  uno  ove  credesse 
che  la  maniera  di  predicare  del  p. 
Maillard  fosse  generalmente  quella  in 
uso  al  suo   tempo.    Abbiamo  dei    ser< 


MAI 

tiioui  de]  suo  secolo  che  senz*  esser  clo- 
quciili  e  metodici,  sono  almeno  islrul- 
livi  e  decenti.  Si  ha  pure  da  lui  la 
Confessione  generale  di  fra  Olivi&vo 
Madlard^  Lione,  iSaG,  in  8. 

3JAILLARD  V.  Desfougbs- Mail- 
lard. 

MAILLE  (Luigi),  prete  della  dioce- 
si d*  Aix  in  Provenza,  prese  parte  al- 
l' affare  delle  donzelle  dell'  infanzia, 
e  si  ritirò  a  Roma  collo  scopo  di  servir- 
le presso  Innocenzo  XÎ  che  proteggeva 
la  loro  istituzione.  Non  riuscì  nel  suo 
disegno  ;  ma  la  conoscenza  che  fece 
della  più  parte  dei  cardinali,  1'  indus- 
se a  stabilirsi  in  quella  capitale,  ove  fu 
nominato  professore  al  collegio  della 
Sapienza.  L'  abbate  Maille  si  trasse 
con  distinzione  da  tale  impegno,  e  ot- 
tenne la  stima  di  Clemente  XI  ;  ma  il 
cardinale  di  Jansnn,  ministro  del  rcMi 
Francia  presso  la  santa  Sede,  essendosi 
lagnato  di  lui  siccome  ligio  alla  causa 
del  giansenismo  ,  fu  arrestato  e  rin- 
chiuso nel  castello  s.Angelo,ove  rimase 
per  ben  5  anni,  durante  i  quali  ritras- 
se nondimeno  gli  emolumenti  della  sua 
carica  di  professore.  Bidonato  alla  li- 
bertà alla  morte  di  Luigi  XIV,  rientrò 
in  Francia  e  fu  collocato  dal  cardinale 
di  Noailles  fra  i  dottrinari  di  s.  Car- 
lo, a  Parigi,  ove  morì  V  8  agosto  1738, 
di  81  anni. 

t  MAILLE  (N.  ),  oratoriano  nel 
1707,  a  Brignoles,  nella  diocesi  d'Aix, 
professò  successivamente  5  nella  sua 
congregazione,  le  umanità, la  rettorica, 
la  hlosofia  e  la  teologia  per  10  anni* 
quantunque  non  avesse  alcun  grado 
nel  chiericato,  disimpegnava  con  esat- 
tezza esemplare  tutti  i  doveri  della  co- 
munità, ed  era  assiduo  a  tutti  gli  escr- 
cizii.  La  conformità  di  opinioni  sulla 
materia  della  grazia,  e  di  sentimenti 
in  riguardo  alla  società  dei  gesuiti 
con  Fiiz- James,  vescovo  di  Soissons, 
chiamar  il  fece  da  quel  prelato  a  pro- 
fessore dì  teologia  nel  suo  seminario 
episcopale.  Gli  offerse  il  prelato  d*  iu- 
Feller  Tomo  FIL 
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nalzarlo  agli  ordini,  il  padre  Maille  sì 
riOutò  air  offerta,  e  protestò  che  si  ri- 
tirerebbe anziché  acconsentirvi.  Noo 
avrebbe  ottenuto  lettere  dimissoriali 
dair  arcivescovo  d*  Aix,  a  meno  che 
non  avesse  firmato  il  formulario,  e  ri- 
guardava tale  impossibilità  di  perveni- 
re agli  ordini  senza  rinunciare  ai  suoi 
sentimenti,  come  un  segno  della  volon- 
tà di  Dio  che  noi  chiamava  al  sacerdo- 
zio, ed  alla  quale  doveva  obbedire. 
Lasciò  Soissons  per  andare  a  Marsiglia 
e  vi  morì  il  4  maggio  1762,  di  53  an- 
ni. Diede:  1.  Il  p.  Berruyer  convinto 
d' arianismo,  di  pelagianisjìio  e  di 
nestorianismo,  2  voi.  in  12,  1750;  i. 
Il  p.  Berruyer  convinto  di  ostinazio' 
ne  nelV  arianismo,  ecc.  1756,  1  voi. 
Fin  dal  1754^  ,  Berruver,  le  cui  inten- 
zioni senza  dubbio  erano  rette,  qaan- 
tunque  il  suo  libro  fosse  fallace,  aveva 
dato  un  tratto  di  sommissione  alla 
censura  che  ne  fu  fatta,  il  quale  fu  let- 
to in  Sorbona.  {V.  Berruyer).  Quindi 
le  imputazioni  d'  arianismo,  ecc.,  ed  a 
più  forte  ragione  d'  ostinazione  ia 
queir  eresia,  a  un'  epoca  posteriore, 
non  erano  conforuìi  né  alla  «arila  né 
alla  verità.. 

MAILLÉ  DI  Brezì  (Simone  di),  dt 
una  delle  più  illustri  e  delle  più  anti- 
che case  della  Lorena,  dapprima  reli- 
gioso Cistcrciense  e  abbate  di  Loroux, 
divenne  vescovo  di  Viviers,  poi  arcive- 
scovo di  Tours  nel  i554.  Accompagnò 
il  cardinale  di  Lorena  al  concilio  di 
Trento,  e  tenne  un  concilio  provinciale 
a  Tours  nel  1  583. Tradusse  dal  greco  in 
Ialino  alcune  omelie  di  S.  Basilio,  e 
morì  nel  1597,  di  82  anni,  in  grande 
riputazione  di  sapere  e  santità.  La  ca- 
sa di  Maillé  era  (ìorenlissima  fino  dal 
XIII  secolo.  —  Giacomino  di  MaïllÈ, 
cavaliere  dell'  ordine  dei  Templari  , 
combattè  con  tanto  valore  contro  gli 
infedeli,  che  crcilcllero  avesse  in  sé 
qualche  cosa  di  divino.  Lo  presero  pel 
S.  Giorgio  dei  cristiani.  Pretendcsi  che 
dopo  che  fa  oppresso  dalU  moliitudi- 
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ne  di  dardi  scagliatigli  contro  dai  bar- 
bari,egliru>  raccogliessero,  con  una  spe- 
cie di  superstizione,  la  polvere  arrossa- 
ta dal  suo  sangue,  per  soffregarsene  il 
cor]>o. 

MAILLE  (Urbano  di),  marchese  di 
Breiè,  maresciallo  di  Francia,  gover- 
natore d'  Angiò,  della  famiglia  stessa 
del  precederne,  segnalossi  fin  di  buo- 
n'  ora  col  suo  coraggio  .  Comandò 
1'  esercito  di  Germania  nel  i654}  e 
guadagnò  la  battaglia  d'  Avent  (vedi 
il  Gioì',  stor.  e  leti.  ,  i."  ottobre  1787, 
pag.  187)  e  non  d'  Avein  come  scrivo- 
no la  più  parte  degli  storici,  il  20 
maggio  1655.  Fu  mandalo  in  amba- 
scieria  in  Isvezia  ed  in  Olanda,  e  sol- 
levato a  più  onori  coli'  aura  propizia 
del  cardinale  di  Richelieu,  suo  cogna- 
to. Morì  nel  febbraio  i65o,di  ì>5  anni. 

MAILLE  DI  Breze  (Armando  di), 
ammiraglio  di  Francia,  duca  di  Frou- 
sac  e  di  Caumont,  marchese  di  Gra- 
villc  e  di  Brczè,  nato  nel  1619,  inco- 
minciò a  farsi  distinguere  in  Fiandra 
nel  iG38.  Comandò  l*  anno  seguente 
le  galee  del  re,  poi  1'  armata  navale,  e 
ruppe  la  flotta  dì  Spagna  alla  vista  di 
Catlice  nel  i64o.  Fu  inviato  ambascia- 
tore in  Portogallo  nel  «G^i,  e  riportò 
r  anno  dopo  grandi  va  maggi  contro 
gli  Spagnnoli  sul  mare,  ma  incagliò 
dinanzi  Tarragona.  Merilarongli  i  suoi 
servigi  la  carica  di  sopra-intendente 
generale  tlella  navigazione  e  del  com- 
mercio. Fu  ucciso  sul  n>are  da  una  ca- 
nouata  ,  all'  assedio  d'  Orbitello  nel 
iG-iG  di  27  anni. 

MAILLEBOIS  (  Giovanni  Battista 
Desmarets,  marchese  di),  figlio  di  Ni- 
colò Desmarets,  controllore  generale 
delle  finanze  sulla  line  del  regno  di 
Luigi  XIV,  segnalossi  dapprima  nella 
guerra  di  Spagna.  Le  campagne  d'  I- 
lalia  nel  i-^ao  e  i^S/fj  «ve  diede  pa- 
recchie prove  de'  suoi  militari  talenti, 
furono  il  principal  fondamento  ili  sua 
riputazione  .  Fu  quindi  mandato  in 
Coisicttcli'er;\  &çaipreiii  gucn'a  eo'  Gè- 
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noTcsi  j  sommise  quelT  isola  che  si  ri- 
voltò di  nuovo  subito  dopo  la  sua  par- 
tenza ^  ma  non  fu  che  seguendo  i  suoi 
piani  che  il  re  di  Francia  la  sommise 
di  nuovo  nel  1769.  La  sua  spedizione 
di  Corsica  gli  valse  il  bastone  di  mare- 


sciallo. Fu  in  tal  qualità  che  coman- 
dò in  Germania  e  in  Italia,  nella  guer- 
ra del  i74'j  ove.  colse  nuovi  allori,  di- 
fendendo i  diritti  dell'  Infante  don  Fi- 
lippo poi  duca  di  Parma.  Morì  il  7 
febbraio  1762  nel  suo  80.™**  anno.  li 
marchese  di  Pezaj'  diede  ìc  sue  Cam- 
pagne d*  Italia,  stampate  al  Louvre, 
1776,  in  3  voi.  in  4?  con  un  volume  di 
Carte  in  forma  di  Atlante.  Quest'ope- 
ra interessante  pei  militari,  è  rara  e 
ricercata.  —  Suo  figlio  Ives  Maria  <ii 
M  AiLLEBois,passòdal  servigio  dellaFran- 
cia  a  quel  dell'  Olanda,  fu  generale  di 
infanteria  e  proprietario  d'  un  reggi- 
mento, e  morì  a  Maëstricht,  il  i3  di- 
cembre •  79i^  ili  73  anni  .  (  Dopo 
essere  stato  governatore  di  Douai,  ser- 
vì in  Italia  e  in  Germania,  e  fu  quindi 
posto  io  prigione  dietro  accusa  di  ca- 
lunnia. Mandato  io  Olanda  nel  1784» 
per  sostenere  il  partito  democratico 
contro  il  re  di  Prussia,  disimpegnò  la 
missione  con  successo  nel  178g,  e  pro- 
nunciò contro  ogni  riforma.  Postolo 
r  assemblea  nazionale  io  accusa,  ei  s« 
ne  fuggì  ne*  Paesi  Bassi,  ove  morì  dal- 
la gotta). 

MAILLET  (Benedetto  di),  nato  in 
Lorena  il  12  aprile  i656j  da  nobile 
famiglia,  fu  noniinato  di  33  anni  con- 
solo generale  di  Francia  in  Egitto,  im- 
piego che  esercitò  per  16  anni  eoa 
grande  intelligenza.  Sostenne  V  auto- 
rità del  re  contro  i  gianizzeri,  ed  este- 
se il  commercio  della  F'rancia  in  quel- 
la parte  dell'  Africa.  Ricompensò  Lui- 
gi XIV  i  suoi  servigi  col  consolato  di 
Livorno,  il  primo  e  il  più  ragguarde- 
vole dei  consolati  francesi.  Stato  infine 
nominato  nel  1716  per  far  la  visita 
delle  Scale  del  Levante  e  di  Barberia, 
si  irAssc  dì  lai  uiissiuiie  con  tanlo  bel 
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Boccesso  ,  clie  ottenne  licenza  di  riti- 
rarsi con  riguar<ïevolc  pensione.  Si  sta- 
bilì a  Marsiglia  ove  morì  il  3o  gennaio 
1-58,  «U  82  anni.  Era  un  uomo  d'ira- 
pclnosa  immaginazione  e  di  debole  di- 
scernimento. Amava  mollo  la  lode,  eia 
gloria  dello  spirito  il  toccava  sì  viva- 
mente, che  per  acquistare  la  riputa- 
zione d'  averne,  credette  di  doversi 
abbandonare  a'  più  stravaganti  para- 
dossi. Occupossi  soprattutto  all'origine 
del  nostro  globo.  Lasciò  sopra  questo 
proposito  delle  osservazioni  che  si  dic- 
rono al  pubblico  gotto  il  titolo  di  Teliia- 
med  j  è  il  nome  di  de  Maillet  rovescia- 
to. L'  abb.  le  Mascrier,  editore  di  que- 
st'  opera,  la  pose  in  forma  di  Tratte- 
nimenti. E  un  filosofo  indiano  che 
espone  ad  un  missionario  francese  il 
suo  sentimento  sulla  natura  del  globo 
e  suir  origine  dell'  uomo.  Crederebbe- 
si  che  lo  fa  uscire  delle  acque,  e  che 
porge  per  luogo  della  nascita  del  no- 
stro primo  padre,  un  5<»g^iorno  che 
nessun  uomo  potrebbe  abitare  ?  L'  og- 
getto principale  è  di  provare  che  tulli 
i  terreni  di  cui  è  composto  il  nostro 
globo,  fino  ai  più  alti  delle  noslrc 
montagne^  uscirono  delle  acque  j  che 
lutti  son  r  opera  del  mare,  il  quale  si 
rilira  conlinuamenle  per  lasciarle  com- 
parire snccegsivamenle.  (  Voltaire  si 
prese  beffe  delle  montagne  formate  di 
conchiglie  non  meno  che  dell'  uomo 
pesce  j  ritornò  spesso  alla  carica,  e  gli 
amici  di  Telliamcd  1'  accusarono  <li 
invidia  all'  opera  ed  all'  autore).  Tel- 
liomed  fa  gli  onori  del  suo  libro  a(- 
V  illustre  Gyraiv  di  Bergerac,  auto- 
re dei  Viaggi  immaginari  nel  sole  e 
nella  luna,  NcU'  epistola  scherzosa 
che  gli  dirige,  il  filosofo  indiano  non 
ci  annuncia  quei  Tratlenimenti  che 
come  un  tessuto  di  sogni  e  di  visio- 
ni. Non  si  può  dire  affatto  che  abbia 
mancato  alla  parola  j  ma  potrebbcsi 
rimproverargli  di  non  avergli  scritti  sul- 
lo slesso  gusto  della  sua  Epistola  a  C)'- 
rao,  Tratta  nella  più  grave  maniera 
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i  soggetti  più  stravaganti.  Ëipone  il  ri- 
dicolo suo  sentimento  con  tutta  la  se- 
rietà di  un  filosofo.  Dei  «ei  tratteni- 
menti di  cui  è  r  opera  compost»,  i 
quattro  primi  offrono  alcune  curiose 
osservazioni.  Nei  due  altri  non  si  tro- 
vavano che  congetture,  sogni,  favole 
talfiata  divertenti,  ma  sempre  assurde. 
Addotto  Buffon  una  parte  del  Tellia- 
med  nella  sua  Storia  Naturale  ^  ma  ne 
abbandonò  o  mollificò  parecchi  punti 
di  vista  nel  suo  sistema  delle  Ji poche 
della  natura^  attribuendo  al  fuoco 
primitivo  e  a  quello  dei  vulcani  cioc- 
ché aveva  riguardato  sicc«)me  1'  opera 
dell'  acqua.  Nessuno  apprezzò  meglio 
le  visioni  di  Maillet,  che  Lue  nelle  sue 
Lettere  fisiche  e  morali,  tom.  2,  pag. 
5i2,  Si-j,  5-56,  573.  Sviluppa  egli  con 
non  minore  spirito  che  verità  i  prodi- 
gi di  stravaganza,  nati  nel  cervello  del- 
l' empirico  speculatore,  la  cui   feconda 

immaginazione  trasfiu'mava  degli  schi- 

.    .  . 

sii  saglìenti  in  prore  di  vascello.  (  Ve- 
di BouLAiYGER,  LiiviVEo).  Si  ha  pure  da 
Maillet  una  Descrizione  delV  Egitto^ 
compilala  sulle  sue  Memorie  dell'  edi- 
tore del  Telliomed,  «745,  in  4,03 
voi.  in  12.  (V.  Mascrier).  Trovasi  la 
vita  di  Maillet  alla  testa  del  suo  Tel- 
liamed,  ediz.  di  Parigi,  1725,  2  voi. 
in  1  2. 

MAILLY,  una  delle  più  antiche  ca- 
se del  regno  di  Francia,  trae  il  suo 
nome  dalla  terra  di  Maillj  presso  A- 
miens.  È  illustre  per  le  sue  parentele 
e  pe'  grand'  uomini  che  produsse.  Un 
cavaliere  di  quesla  fimiglia  diede  nel 
17^2  una  Storia  di  Genova,  molto  sli- 
mata, stampata  a  Parigi,  in  5  voi.  in 
12.  Incomincia  alla  fondazione  di 
quella  repubblica,  e  finisce  nel  iGp^. 

MAILLY  (Luigia  Giulia  di),  figlia 
del  marchese  di  Ncslc,  nata  il  iG  mur- 
zo  1710,  sposò  nel  1726  suo  cugino  il 
conledi  Maillv,  morto  nel  1  747.  Tic» 
ne  questa  dama  un  posto  nella  storia 
delle  debolezze  di  Luigi  XV.  La  sua 
più  giovine   sorella  ,;  Maria   Auua»  '«• 
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(lova  nel  i']^o  del  marcbesa  di  la 
Toarnelle,  la  soppiantò,  s*  impadroni 
del  cuore  e  dello  spirito  di  quel  prin- 
cipe. Madama  di  Maillj  riiirossi  dalla 
corte,  e  visse  cristianamente  Uno  alla 
sua  morte  nel  1 7 5 1.  Riportasi  di  lei 
un  tratto  che  molto  ne  onora  la  me- 
moria. Un  giorno  in  cui  entrava  nella 
chiesa  di  s.  Rocco,  un  uomo  volgare, 
incomodato  che  tutti  si  movessero  per 
darle  luogo,  disse  ad  alta  voce://i/ 
Ih  !  guanto  sussurro  per  una  . . . . — 
Signore,  gli  rispose  ella  con  dolcezza, 
poiché  la  conoscete,  pregate  Dio  per 
lei.  Per  madama  di  la  Tournelle,  il  re 
le  diede  il  ducalo  di  Chaleauronx,  e 
la  fece  dama  di  palazzo  della  regina. 
Avevala  il  principe  nominata  sopran- 
tendente  della  casa  della  delfina,  quan- 
do fu  allontanata^  durante  la  malattia 
di  quel  principe  a  Metz.  Luigi,  sem- 
pre debole  e  inconseguente,  la  richia- 
nìò  j  ma  una  violenta  malattia  ne  pre- 
venne il  ritorifo,  e  la  spense  1'  8  di- 
cembre 17449  di  27  anni. 

MAILLY  (Francesco  di),  Cardinale. 

■\  MAILLY  d'  Haugotjrt  (Giuseppe 
Agostino  j  conte  di)  ^  maresciallo  di 
Francia,  nacque  il  5  aprile  i-^oS.  En- 
trato al  servigio  nel  1726,  assislelle  al- 
Tassedio  di  Kedl,  e  si  fece  distinguere 
in  tutti  gli  affari  importanti  che  ebbe- 
ro luogo  a  quell'epoca.  Le  sue  gesta  gli 
valsero  nel  1740  la  croce  di  s.  Luigi, 
e  tre  anni  dopo  il  grado  di  brigadiere. 
A  Weissemborgo,  caricò,  alla  testa  dì 
i5o  gendarmi,  un  corpo  di  cavalleria 
e  d'  infanteria  che  aveva  distrutto  dei 
reggimenti  francesi,  e  lo  sforzò  alla 
ritirata.  Questa  fazione  brillante  gli 
fruttò  una  pensione  di  3, 000  lire  . 
Creato  marasciallo  di  campo  nel  1745^ 
continuò  a  mostrarsi  col  maggior  lu- 
stro, e  soprattutto  alla  battaglia  <li  Pa- 
via, ove,  separalo  dall'esercito  france- 
se, lo  raggiunse  e  prorompendo  a  traver- 
so d'un  grosso  corpo  «li  cavalleria  ne- 
mica, al  quale  tolse  4  cannoni,  e  fece  i5o 
prigionieri.  Dopo  la  campagna   fu  no- 
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mìnalo  governatore  d'Abbcville,  e  ol* 
tenne  successivamente  il  grado  di  luo- 
gotenente generale,  e  i  posti  d'ispetto- 
re generale  della   cavalleria    e  dei  dra^ 


goni,    e   di    comandante 


ipo  del 


Rossiglione.  Il  conte  di  Maillj  passò 
in  seguilo  agli  eserciti  di  Germania, 
e  si  trovò  alle  battaglie  d'  Hastembeck 
e  di  Rosback,  ove  dopo  aver  operato 
prodigi  di  valore,  fu  ferito  nella  testa 
da  un  colpo  di  sciabola,  e  fatto  prigio- 
niero, essendo  caduto  fuori  de'sensi. 
Come  ricovrò  la  libertà,  raggiunse  di 
bel  nuovo  l'esercito,  e  fece  in  Germa- 
nia le  campagne  del  1761  e  infJa. 
Quando  venne  la  pace  ad  imporre  «n 
termine  alle  sue  militari  fatiche,  ri- 
prese il  suo  comando  del  Rossiglione  e 
fu  nominato  jicl  1  77  1  direttore  gene- 
rale dei  campi  ed  eserciti  dei  Pirenei 
e  delle  coste  del  Mediterraneo.  Il  suo 
dipartimento  si  accorse  ben  tosto  di 
sua  attivilà  e  della  saviezza  di  sua  am- 
ministrazione.  L'arti  belle,  l'agricoltu- 
ra, il  commercio,  la  perfezione  della 
educazion  militare,  niente  lasciò  Ira- 
scurato  3  quelle  provincie  mutaron  fac- 
cia sotto  la  sua  autorità.  IVominollo  il 
re  cavaliere  de'suoi  ordini,  e  lo  creò 
nel  i^BS,  maresciallo  di  Francia.  Nel 
1790,  Luigi  XVI  gli  diede  il  comando 
di  uno  dei  quattro  eserciti,  decretati 
dall'assemblea  nazionule,  e  quello  del- 
la 14.*  e  i5.^  division  militare.  Quan- 
do l'assemblea  esigette  il  civico  giura- 
mento, il  maresciallo  di  Mailly,  a  cui 
quel  passo  ripugnava,  diede  la  sua  di- 
missione. Dacché  intese  il  10  agosto, 
i  pericoli  che  circondavano  la  famiglia 
reale  ,  dimenticando  V  avanzatissima 
sua  età,  e  non  più  consultando  che  ii 
proprio  zelo,  si  portò  alle  Tuglieric. 
Giunto  presso  il  re,  trasse  la  sua  spa- 
da ;  pose  un  ginocchio  in  terra  e  disse 
al  suo  signore.  «  Sire,  voglia  m  solleva- 
re il  trono,  o  morirvi  al  (lanco.  «  In- 
caricato di  porsi  alla  testa  della  trup- 
pa che  trovatasi  nel  castello,  diresse  la 
resistcuza   delle  guardie  svizzere  eoa- 
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irò  gli  aRsaisinî,  poi  risali  e  altraTcrsò 
gli  appartamenti  in  mezzo  alle  pal'e» 
Era  accompagnalo  da  Pomar,  ofticìal 
generale,  e  si  disponeva  a  guadagnare 
il  Ponte  Reale  per  la  scala  della  regi- 
na, quando  fu  attaccato  da  una  mano 
di  briganti  che  trucidarono  il  suo  com- 
pagno a  colpi  di  scure.  Stava  per  subi- 
re una  slessa  sorte,  quando  un  uomo 
del  popolo,  confuso  fra  gli  assassini  di 
quella  spaventosa  giornata,  gli  si  avvi- 
cina, lo  prende  pel  collare  e  gli  dice 
di  seguirlo,  mentre  assicura  agli  altri 
che  sta  per  condurlo  al  comitato  di 
pubblica  salute  onde  siane  fatta  giu- 
stizia. Giunto  al  suo  palazzo,  il  mare- 
sciallo volle  ricompensare  il  suo  libe- 
ratore offerendogli  una  somma  di  da- 
naro :  59  Signore,  quei  gli  risponde, 
n  sono  abbastanza  ricompensalo  dal 
5?  piacere  di  salvare  un  uomo  dabbe- 
59  ne.  »  E  profferendo  tali  parole,  si 
ritira  senza  voler  dire  il  suo  nome.  Il 
maresciallo  fu  nondimeno  arrestato  'j 
giorni  dopo,  e  condotto  alla  sezione 
che  si  disponeva  a  mandarlo  all'Abba- 
zia, quando  un  commissario  vi  si  op- 
pt>sc.  Rifuggissi  allora  colla  sua  sposa  e 
suo  figlio  unico  ancora  in  culla,  a  Ma- 
rcuil  in  Piccardia.  Ma  questo  leale 
francese  doveva  cadere  sotto  l'ascia  ri- 
voluzionaria. Fu  di  bel  nuovo  arresta- 
lo il  26  settembre  1793,  e  condott(»  ad 
Arras,  ove  perì  sul  patibolo  il  a6  mar- 
zo »'J94'  Aveva  allora  86  anni.  Questo 
vecchio  guerriero  mostrò  fin  l'ultinn» 
momento  quello  stesso  coraggio  che  lo 
aveva  segnalato  sul  campo  di  battaglia, 
e  «lisse  con  vooe  forte  pria  di  morire  : 
n  Viva  il  re!  io  muoio  fedele  al  mio 
55  l'è,  come  il  furono  i  mici  maggio- 
59  ri.  Î5 

MAIM BOURG  (Luij;i),  celebre  ge- 
suita, nato  a  Nancy  nel  1610  da  nobili 
parenti-  acquistossi  un  nome  colle  sue 
predicazioni.  Obbligato  ad  uscire  della 
compagnia  di  Gesù,  per  ordine  del  pa- 
pa Innocenzo  XI,  nel  1G82,  per  aver 
icrillu  contro  la  corte  di   Ruma  iu  U- 
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vere  del  clero  di  Francia,  fa  gratifica- 
to di  una  pensione  dal  re,  che  in  vano 
sollecitò    i  suoi    superiori  a  non  esclu- 
derlo dalla  società.    I  giansenisti  ebbe- 
ro in  lui  un  ardente  nimico.  Segnalos- 
si    contr'essi  dal    pergamo  e    dal  gabi- 
netto,   ed  attaccò  soprattutto  il  nuovo 
Testamento  di  Mons.  Si  scelse  un  riti- 
ro nell'abbazia  di  s.  Vittore   di  Parigi, 
ove  morì  d'apoplesia  nel    1686,    di  77 
anni.    Maimbourg  era  di  un    carattere 
pieno  d'ardire  e  di  vivacità.  Tiensi  dà 
lui  gran  numero  di  st<»riche  produzio- 
ni, che  formano  14.  voi.  in  4}  e  26  voi. 
in  12.  Nomineremo  solo:   1,  la  Storia 
delle  crociate,    2  voi.  in  4?    «4  ^^^'  *<* 
12,  scritta  con  grazia,  ma  piena  di  fat- 
ti dubbiosi,  quantunque  l'autore  abbia 
attinto   quelli  che  parevano   meno  cre- 
dibili   in  istorici  celebri  e    spesso  con- 
temporanei ;  2.  la    Storia  della  deca' 
denza  delV  impero  di   Carlomagno^  a 
voi.    in  12.    L'autore   vi   discute    assai 
bene    le    differenze    dell'  impero  e  del 
sacerdozio  j  3.    la    Storia    della  lega^ 
in  4,    o  in  2  voi.    in  12.  Vi  si  trovano 
cose  mollo  curiose,  e  fra  le  altre  il  do- 
cumento fondamentale  della  lega,    che 
è    l'atto    d'  associazione   della    nobiltà 
francese  ;  4-  Storia  del    pontificato  di 
s.  Gregorio  il  Grande  e  di  quello  di  s, 
Leone,  forlemente  attaccata,    non  me- 
no che  l'opera  seguente,    dal  cardinale 
Sfondraii  nella  sua  Gallia    vindicata^ 
3  voi.  in  4  o  in  12  j  5.  Trattalo  stori- 
co  delle  prerogative    della    Chiesa  di 
Boma.   Vi  stabilisce  benissimo  l'auto^ 
rilà  della  Chiesa  contro  i  protestanti  ; 
ma    non  ha  lo  stesso    successo  quando 
di  là  si  diparte,  e  quando  pretende  con- 
futare ciò  che  Scheelslrale  scrisse  sugli 
alti    del  concilio    di    Costanea  •   6.  Pa- 
recchie   opere    di    controversia  j  «j.  le 
Storie  delV  ariani  sino,  degli  iconocla- 
sti, del  luteranesimo,  del  calvinismo^ 
dello  scisma  dei  Grtci,  del  grande  sci- 
ma  d'Occidente,   ecc.    Vi   sono    delle 
inesattezze,  ma  varii    Iratli  molto  pro- 
fondi, J5  I  protestanti,  dic€  uo  critieon 
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M  di  cui  aTCva  dipinta  la  setta  al  nalu- 
55  raie,  lo  hanno  denigrato  con  furore, 
59  «opra  di  che  anche  molti  ortodossi 
5ì  il  giudicarono  dapprima  senz'altro 
ti  e^amc.  Senza  approvarlo  in  tutto, 
55  rendesi  ora  molto  più  di  giustizia 
55  alla  sua  fedeltà  nelle  citazioni.  Gioc- 
55  che  forse  più  impedisce  di  dissipare 
95  intieramente  le  forti  preoccupazioni 
55  che  concepite  si  erano  contro  di  lui, 
55  gli  è  la  qualità  del  suo  stile  pomposo 
55  tino  all'enfasi  ,  col  sopraccarico  di 
55  tratti  pittoreschi,  che,  nel  genere 
55  grave  della  storia,  tolgono  alla  veri- 
55  tà  l'aspetto  della  verosimiglianza.  55  j 
8.  dei  Sermoni  contro  il  Nuovo  Testa- 
mento di  Mons,  a.  voi.  in  8.  Com- 
preudesi  abbastanza  come  Arnauld  e 
Wicole  non  l' abbiano  lasciato  parlar 
solo.  Ebbe  alcune  differenze  col  padre 
Bouhours  ,  che  aveva  criticato  non 
senza  ragione  parecchie  delle  sue 
espressioni.  Quelli  che  dissero  che  era 
stato  malcontento  della  Sposizione  del- 
la fede  di  Bossuet,  e  che,  nella  sua 
Storia  del  luteranesimo,  aveva  fatto 
il  ritratto  di  quel  prelato,  e  la  critica 
della  sua  opera  sotto  jl  nome  di  cardi- 
nal Coniavini,  scrissero  un'aperta  ca- 
lunnia ,  abbastanza  confutata  dalla 
semplice  lettura  di  quel  passo  (libro 
3,  anno  i54i).  Dice  Voltaire,  parlan- 
do di  Maimbourg:  55  Fu  dapprima  in 
troppa  voga,  e  fu  in  seguilo  troppo 
trascuralo.  55 

MAliMBOURG  (Teodoro)  ,  cugino 
del  precedente,  si  fece  calvinista,  rien- 
trò quindi  nella  chiesa  cattolica,  p«>i 
ritornò  di  nuovo  alla  religione  prelesa 
riformata,  e  morì  sociniano  a  Lon»lra 
verso  il  ïGgS,  Tiensi  da  lui  una  Ri' 
sposta  aìV Esposizione  della  fede  cat- 
tolica di  Bossuet,  che  non  ebbe  suc- 
cesso, e  che  non  fece  che  provare  esse- 
re l'opera  di  quel  prelato  un  capola- 
voro, 

MAIMONIDE  o  Beiv  Maimoiv  (ÎVI0- 
%e)  ,  celebre  rabino,  nato  a  Cordova 
uel    113^,  e  secondo  altri   nel  n35. 
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studiò  sotto  più  abili  maestri,  e  par- 
ticolarmente sotto  Averroc  .  Dopo  aver 
fatti  grandi  progressi  nelle  lingue  e 
nelle  scienze,  andò  in  Egitto  e  diven- 
ne primo  medico  del  sultano  Saladi- 
no, e  dei  suoi  due  successori.  Maimoni- 
de  ebbe  un  gran  credito  presso  quei 
principi,  e  morì  colmo  di  gloria,  di 
onori  e  di  ricchezze  nel  120g,  e  secon- 
do alcuni  nel  i2o5.  Diede:  i.  un  ec* 
celiente  Commento  in  Arabo  sulla  Mi- 
schne,  che  fu  recato  in  ebraico  ed  in 
latino,  e  stampato  colla  Mischne,  Am- 
sterdam, iSgB,  16  voi.  in  fol.;  2.  un 
Compendio  del  Talmud,  in  4  parti  sot- 
to il  titolo  di  Jad  Chazakha,  cioè  a 
dire  Mano  forte,  Venezia,  i55o,  4- 
voi.  in  fol.  Qucslo  compendio  è  scritto 
elegantissimo  in  ebraico,  e  passa  fra  gli 
Ebrei  per  un'opera  eccellente  ;  3.  un 
Trattato  intitolato  ;  More  Nehochìm,  o 
Nevochim,  cioè  A  dire  la  Guidadi  quel- 
li che  vacillano.  Maimonide  l'aveva 
composto  in  arabo  ',  ma  un  ebreo  lo 
tradusse  in  ebraico  ancora  vivo  l'auto- 
re. Comparve  a  Venezia  nel  i55j,  in 
fol.  Buxlorfne  diede  una  buona  tra- 
duzione latina,  16^9,  in  4«  Contiene 
questo  libro  in  compendio  la  teologia 
degli  ebrei,  appoggiata  a  filosofjci  ra- 
gionamenti, che  spiacquero  dapprima 
e  fecero  gran'le  strepito,  ma  che  furo- 
no in  seguito  adattali  quasi  general- 
mente ;  4.  un'opera  intitolata  :  Sepher 
ffammisoth,  cioè  il  libro  dei  precetti  ^ 
ebraico-latino,  Amsterdam  ,  ìf>^o,  in 
4.  E  una  spiegazione  di  6i5  precelli  af- 
fermativi e  negativi  della  legge  ',  5.  un 
trattato  De  Idololatria,  tradotto  da 
Vossio,  Amsterdam,  iGja,  z  voi.  in 
4  ;  6.  /)e  7'ebus  Christi,  tradotto  da 
Genebrardj  i5'y3,  in  8  ;  7.  Aphorismi 
secundum  doctrinam  Galeni,  Bolo- 
gna, 1489,  in  4  i  8.  Tractatus  de  re- 
gime  sanitatis,  Lione,  i535,  in  f(d.  j 
9.  Liher  de  cibis  vetitis,  opera  curiosa 
tradotta  in  latino  da  Marco  VVoeMi- 
cke,  e  pubblicata  a  Copenaghen  nel 
1^34^  in  4»  Tiensi  pure  da  Maimonidç 
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parecchie  Epìstole,  ed  altfe  opere  che 
gli  acquistarono  grande  riputazione. 
Gli  ebrei  lo  chiamano  VAtjuila  dei  dot- 
tori e  lo  riguardano  siccome  il  piti  bel 
ecnio  che  sia  comparso  dopo  Mosè  ii 
Ìe«^isIalore.  Maimonidc  è  spesso  citato 
sotto  i  nomi  di  Moses  aegyptius,  a 
jiiolivo  del  suo  soggiorno  in  Egitto  ; 
di  JMoses  corduhensis,  perchè  era  di 
Cordova.  Chiamasi  anche  il  Dottore. 
È  spesso  designalo  sotto  il  nome  di 
Jiambam,  composto  delle  lettere  ini- 
ziali U,  M.  B.  M.  ,  che  indicano  il 
suo  nome  per  intiero,  cioè  a  dire, 
Babbi,  Mosè,  Ben  (tiglio  d\)Maimone. 
Gli  Ebrei  accostumano  così  designare  ì 
nomi  dei  lor  famosi  rabbini  colle  let- 
tere iniziali.  (Michiele  Berr,  diede  nel 
181 5,  una  Notizia  sopra  Maimoni- 
de  Jìlosofo  del  XII  secolo,  in  8.) 

t  MAIMON  (Salomone),  ebreo  e  fi- 
losofo tedesco,  nacque  a  Nascbwitz  in 
Lituania  nel  l'jSS.  Era  figlio  di  un 
rabbino  ortodosso,  ed  applicossi  t;.l- 
mente  ali*  ammasso  delle  leggi  tradi- 
zionali (legli  Israeliti,  che  di  undici 
anni  aveva  aquistale  tulle  le  cognizio- 
ni che  si  esigono  in  un  rabbino.  Ap- 
plicatosi quindi  ai  libri  cabalistici, 
onde  perfezionarsi  in  quella  scienza, 
se  n'  è  una,  imprese  un  viagj;io  in 
Germania;  ma  appena  giunto  a  Berli- 
no, un  rabbino,  geloso  del  suo  sapere, 
giunse  a  fargli  chiudere  le  porte  della 
città.  Tal  contrattempo  gli  cagionò 
una  lunga  malattia,  e  come  fu  guarito, 
si  vide  cosirelt»)  a  mendicare  sulla 
strada  per  ritornare  al  suo  paese.  Vi 
fu  nominato  rabbino  di  prima  classe  ; 
ma  la  sua  condotta  cattiva  avendogli 
indisposti  contro  i  suoi  correligionarii, 
ritornò  a  Berlino  ove  potè  per  alcun 
tempo  stabilirsi,  e  dove  fece  la  cono- 
scenza del  famoso  Mosè  Mendelshon, 
suo  compatriota.  Divenuto  appassiona- 
to per  la  metafisica  di  W»df,  pubblicò 
dei  principii  poco  compatibili  colla  cre- 
denza degli  Israeliti,  ciocché  gli  acqui- 
ilo  nuovi  ûimici  fittloro.Ad  Araborgo, 
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ad  Amsterdam,  gli  stessi  principii  gU 
attirarono  le  slesse  persecuzioni.  Cou* 
siderato  dai  suoi  siccome  un  eretico 
pericoloso,  risolvette  di  abbracciare  il 
cristianesimo;  ma  la  sua  professione 
di  fede  parve  sospettissima  ad  un  ec- 
clesiastico al  quale  si  diresse,  e  che 
negò  ammetterlo  al  sacramento  del 
batlesinjo.  Condannandolo  la  sua  na- 
turale incostanza  ad  una  vita  errante, 
si  porlo  a  Breslavia,  e  vi  legò  strettis- 
sima amizizia  con  Kich,  poeta  ebreo 
celebre.  Di  ritorno  a  Berlino,  visse 
lungamente  di  limnsine,  e  fu  in  una 
miserabile  soffitta,  che  studiata  la  Cri- 
tica della  ragion  pur  adìKant^  e  la  Col- 
leziom  del  Talmud,  che  per  le  lambic- 
cate sottigliezze  e  gì'  inintelligibili  ra- 
gionamenti, punto  non  la  cede  alla 
d{»ttrina  di  Kant.  Essendo  in  Islesia, 
vi  trovò  un  prolettore  nel  conte  di 
Kalkreuth,  che  gli  diede  asilo  in  una 
campagna  presso  Freistadt.  Dopo  aver 
passala  la  sua  vita  in  errare  da  una  ia 
altra  contrada,  in  farsi  de'  potenti  ne- 
mici, in  abbandonarsi  a  sregolatezze 
d'  ogni  genere,  in  con>battere  il  siste- 
ma di  Kant,  e,  come  la  più  parte  dei 
metafìsici,  a  scrivere  senza  farsi  inten- 
dere, e  forse  senza  intendersi  da  se 
stesso,  questo  filosofo  ebreo  morì  nel 
suo  ritiro  nel  novembre  1800,  di  ^7 
anni.  Diede:  i.  Saggio  difdosnfia  tra- 
scendente ,Bcv\'ìnoy  1790,  in  8;  2. 
Commento  ebraico  sul  more  Nebu- 
chim  (.)  Doctor  perplexorum  di  Mosfe 
Maimonide),  ivi  l'jgi,  i"  ^y  5.  un 
Trattato  di  logica  1793,;  4-  Esposi- 
zione della  teoria  delle  categorie,  se- 
condo Aristotele,  ivi,  in  8;  5.  Para- 
lello  di  Bacone  e  di  Kant-,  6.  Storia 
dei  progressi  della  metafìsica  in  Ger- 
mania dal  tempo  di  Lebnizio  e  dì 
Wolfio  in  poi,  1790,  in  8;  7.  Ricer- 
che crìtiche  sullo  spirito  umano,  o 
Quadro  delle  facoltà  di  conoscere  e 
volere,  Lipsia,  1797.  in  8;  8.  delle  me- 
m-^rie  sulla  sua  vita  e  sopra  i  suoi  scrit- 
ti, in  d'aloghi  pubblicali  da  Bouter- 
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Vick,  nel  suo  giornale  inlholato:  Nuo- 
vo museo  consecrato  alla  filosofia  ed 
alla  letteratura, 

MAINARD  r,  Maynard. 
MAI]\E(La  Croix  du).  V.  Croix 
e  Maïne. 

MA1]\E  (Anna    Luigia  Bcncdcllina 
di  boRBONE,  duchessa  del),  nipote  del 
gran  Condè,   ebbe  lo  spirilo,  ed    i    su- 
blimi   sentimenti  di    suo  zio.    Nacque 
nel  iG-jô,  e  diede    fin  dalla  sua   infan- 
zia le  più  felici  speranze.  Fu  maritata 
nel  i6g2,  a  Luigi  Augusto   di    Borbo- 
ne, duca    del    Maine,    figlio  di    Luigi 
-XI V  e  di  madama  di  Moniespan,  nato 
nel  i6"jo.   Mostrò  questo   principe    fin 
di  buon' ora   grande   spirito.   Madama 
di  Mainlenon  ,   incaricata   di   vegliare 
alla  sua  educazione,  fece  stampare,  nel 
i6'5'j,  la  raccolta    de'  suoi    temi    sotto 
questo  titolo;  Opere  di  un    ragazzino 
che  non  ha  ancora  sette  anni.  Le  vi- 
de Lui^'i  XIV  col  maggiore    trasporto. 
Tutto  quanto    concerneva   questo  fan- 
ciullo lo  interessava  all'cstremojquintli 
colniavalo    di    benefieii .  Fu  colonnello 
generale  degli  Svizzeri  e  Grigioni,  fece 
parecchie   campagne   e  fu   provveduto 
della    carica  di    gran  maestro    d'  arti- 
glieria nel  1688.  Madama  la   duchessa 
«lei  Maine   divenuta   sua   sposa,   seppe 
guadagnarne   il    cuore,    e    governarlo 
senza  dispiacergli.   Impiegò  i\  suo   spi- 
rito   ed  il  suo    credito  a  procurare    al 
duca  del  Maine  ed  a'  suoi  figli  un  posto 
eguale  al  suo.  Di  grado  in  grado  giun- 
sero a  lutti  gli    onori  dei  principi    del 
«angue,  e  ottennero, nel  i'yi4>  ^1»  Lui- 
gi il  Grande,  un  editto  che  li  chiama- 
va, essi  e   la  loro    posterità,    alla    suc- 
cessione ed   alla    corona,    nel    caso   in 
cui  la    razza    maschile  e  legittima    dei 
principi  del  sangue    andasse  ad    estin- 
guersi. Quest*  editto    fu   in   parte  ope- 
ra di  madama  del  Maine,  che  ebbe  il 
<lolore  di  vedere  il  suo  edilizio  atterra- 
lo nel  tempo  della  reggenza  ;  ed  il  du- 
ca soltanto  confermato  negli  onori  dei 
çrincipi  del  saDgue.  Luigi  XIV  avealo 
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anche  nominato    soprainlcndenle  del* 
r  educazione   del    suo  successore  j    ma 
questa    clausula    del    suo    testamento 
non  venne    eseguita.  (Un    decreto    «lei 
consiglio  di  reggenza   dichiarò  il   duea 
del  Maine,   e  il   conte    di    Tolosa    suo 
fratello,    ioabili  a  succedere  alla   coro- 
na. La    tluchessa,    nel  suo    primo    ili- 
spetto,  suscitò  turbolenze  in  Bretagna, 
introdusse  ne' suoi    interessi  il   princi- 
pe di  Cellamare,  ambasciatore  di  Spa- 
gna j  allora  fu  che  ebbe  luogo  la  cospi- 
razione conosciuta    sotto  un  tal    nome 
alla  quale  prese  parte  la  Spagna,  e  che 
aveva  per  oggetto  di  torre   la  reggenza 
a  Filippo  d'  Orleans  j  ma  fu  scoperta). 
Madama  la  duchessa    del  Maine  fu   ar- 
restata nel  1718,  e  condotta  al  caslelh» 
di  Uigione,    e  suo    marito  a  quello    di 
Pourlens,  e  non    ottennero  la    libertà 
che  nel  i-jao.  Il  duca  del  iVIaine    morì 
nel  i-jSô,   in  gran    sentimenti  di    reli- 
gione. La  duchessa  abbandonossi    allo- 
ra intieramente    alla  sua    inclinazione 
per  le  scienze  e  le  arti.  Essa  le   accolse 
a  Sceaux,    ov'  erasi  fatto  un    delizioso 
soggiorno  (F.  Malbzieu),  e  le   protes- 
se  tino    alla  sua    morte,    accaduta  nel 
i'j55,    nell' anno  suo    "56.?*    Nessuno, 
51  dice  madama  Stael,  parlò  con    mag- 
ìi  giore  aggiustatezza,  nitidezza  e  rapi- 
Î1  dita,    nò  in    modo  più    nobile  e  più 
Î1  naturale.   Il  suo   spirito,    vivamente 
!5  imprest^^ionato   dagli  oggetti,  li    ren- 
?i  deva  siccome  la    lastra  di  uno    spec- 
M  chio  che  li  riflette,   senza    aggiunge- 
«  re,  senza  ornare,  senza  cambiar  nul- 
«  la.  •)•>  I  tìgli  del  duca  del  Maine  furo- 
no: Luigi  Augusti,  di  Bordone,    prin- 
cipe di   DoMBES,    morto  nel    i-^nS,  di 
55    anni;  e  Luigi    Carlo  di    Borbone, 
conte  d'  Eu,  morto  nel    1755,  1'  uno  e 
r  altro  senza  prole. 

MAINFERME  (Giovanni  di  la  ), 
religioso  di  Fontevrault,  nato  ad  Or- 
leans, morto  nel  1694»  ^i  4^  anni, 
pubblicò  una  difesa  di  Roberto  d'  A- 
brissel,  sotto  titolo  di  Scudo  dell'  or- 
dine   di  FojUevrauU  nasce nte^  io  5 
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vol.  in  8.  Il  principale  oggetto  di  que- 
si'  opera  è  di  giustificarlo  dal  rimpro- 
vero di  essere  stato  troppo  familiare 
colle  sue  religiose;  lo  fa  in  modo  pie- 
namente soddisfacente  ;  ma  ciò  cbe  di- 
ce tleir  autorità  delle  religiose  di  Fon- 
tevrault  sui  religiosi  e  sui  preti  che  da 
esse  dipendono,  non  parve  egualmente 
solido,  f^.  Arbrissel. 

MAINGRE.  V.  BoucicAUT. 

MAINTEINON    (Francesca  d*  Aubi- 
gnè,  marchesa  di)  ,  nipote  di  Teodoro 
Agrippa  di  Aubignè,  nacque  il  i5  ago- 
sto   1635,    in  una    prigione  di  Niort, 
ov'erano  confinati  Costante   d'Aubignè 
suo   padre  (ardente   calvinista,   amico 
degli  Inglesi,  e  sospetto  al  cardinale  di 
Richelieu),  e  sua  madre  Anna  di  Gar- 
dillac,  figlia  del  governatore  del  castel- 
lo Trompette  a  Bordò.    Era  Francesca 
d'Aubignè  destinata  a  tutte  provare  le 
vicissitudini   della    fortuna.    Condotta 
di    soli  tre  anni   in  America,    creduta 
morta  di  malattia  acuta,    e   sui  punto 
di  essere  gittata  in  mare,   quando  die- 
de qualche  segno  di  vita  ;   lasciata  per 
la    negligenza   di    un   domestico    sulla 
spiaggia,    vicina  ad  esservi  divorala  da 
un    serpente;   ricondotta  orfana  di  12 
anni,   allevata  colla  maggiore  durezza 
in  casa  di  una  sua  parente,    la  signora 
]\euillant  ,   fu  anche  troppo    fortunata 
di   sposare  Scarrou,   che  alloggiava  vi- 
cino a  lei  a  Parigi,  nella  via  d'Inferno. 
Avendo    inleso  questo  poeta  come  ma- 
damigella d'Aubignè  avesse    a  sofferire 
colla  sua  parente,   le  propose  di  dotar- 
la   se  volesse    farsi  religiosa,    o  di  spo- 
sarla se  volesse  accoppiarsi.  La  giovine 
d'Aubignè    si    attenne   a    quest'ultimo 
partilo,  e  un  anno  dopo  non  coniando 
che  16  anni,  diede  la  mano  al  burlesco 
Scarron.  Quest'uomo  singolare  era  sen- 
za beni,  e  impedito  in  tulli  i  membri; 
ma  la  sua  famiglia  era  antica    nella  to- 
ga,  ed  illustrata' per  grandi  parentele. 
Era  suo  zio  vescovo  di  Grenoble,  e  suo 
padre  consigliere  al  parlamento  di  Pa- 
rigi.   Madamigella    tl'Aubignè   fu    più 
FelUr,  Tomo  VIL 
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sua    amica  e    compagna   che  sposa.    Si 
fece  amare  e  stimare  per  le  grazie  del- 
la   conversazione,    pel    suo  spirilo,    la 
modestia    e  la  virtù.  Morto  Scarron  il 
27  giugno  1660,  la  sua  vedova  ricadde 
nella  miseria.    Le  si  propose  un  matri- 
monio  che  l'avrebbe  condona    ad  uno 
stato    comodo  ;  ella  lo  ricusò.    Fu  ver 
quel  tempo  che  un  muratore  chiamato 
Barbe  le  annunciò  la  sua  futura  gran- 
dezza.  5Î  Dopo  molti  travagli,    le  disse 
ìr  in    tuono    profetico,    un    gran   re  ti 
57  amerà  ;  regnerai  ;    ma    quantunque 
5?  all'apice  del  favore,  non  godrai  d'im- 
5!i  mense  fortune.  ìi  Aggiunse  circostan- 
ze singolari,    che  malgrado  ella  non  vi 
porgesse   fede,    parvero  eccitarle  qual- 
che emozione.   I  suoi  amici    se  ne  pre- 
sero  spasso,    e  l'indovino   b)ro  rispose 
qual    uomo    certo    di  sua    predizione: 
59  Fareste  assai    meglio,    o  miei  signo- 
39  ri,  a   baciare  con  tutta  la  riverenza 
?*>  le  sue  vesiimenta,   anziché  perdervi 
5Î  in  motteggi  (1)  .  îî  Fece  a  lungo  sol- 
lecitare, ma  invano,  presso  Luigi  XIV, 
una  pensione   di  cui  goduto   aveva  suo 
marito.  Non   avendola   potuto   otlene- 

(1)  Questo  fallo,  quantunque  maravi- 
glioso,  è  attestato  in  modo  da  non  poter- 
ne dubitare,  e  serve  a  provare  che  vi  so- 
no delle  verilà  non  sempre  verosimili,  e 
che  la  troppo  grande  diffidenza  negli  sto- 
rici induce  spesso  in  errore.  Verificatosi 
1'  oracolo,  ella  fece  cercare  Barde  ;  ma  era 
morto;  e  il  bene  oh'  ella  voleva  fargli,  cad- 
de sui  li^Ii  suoi.  Madamigella  d'  Auniale, 
non  meno  distinta  per  le  rare  sue  qualità 
che  per  la  nascila,  e  che  a  giusto  titolo 
godeva  dell'  amicizia  della  Maintenon,  ri- 
ferisce che.  leggendole  un  giorno  la  vita 
del  cavalier  Bajardo,  ove  gli  si  predisse  che 
salirebbe  al  più  allo  grado  di  estimazione, 
esclamò  :  Ecco  la  mìa  storia;  Barbe  me' 
Vavea  predella  .  —  Puossi  vedere  una  si- 
mile predizione  ali  articolo  Apchoiv  .  Sa- 
rebbe facile  citarne  altri  egualmente  con- 
statati nel  Dizionario  Enciclopedico,  all'ar- 
ticolo Presentimenti  ;  si  conviene  che  vi 
sono  sopra  tale  proposilo  cose  tali  che  mai 
non  si  potranno  spiegare. 
7 
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re,  espatriò.  Una  principessa  di  Por to- 
j^allo,  allevata  a  Parigi,  scrisse  all'am- 
bascialore  e  lo  incaricò  di  cercargli 
lina  dama  di  condizione  e  di  merito 
per  allevare  i  sitoi  frgli.  Giltaronsi  gif 
ocelli  sopra  madama  Scarron  ,  ed  ella 
accettò.  Prima  di  partire  fu  presentala 
a  madama  di  Moutespan,  che  le  fece 
btiona  accoglienza  e  le  disse  che  biso- 
gnava restare  in  Francia^  e  le  di- 
mandò una  supplica,  che  ella  s'  inca- 
ricò di  presetstare  al  re.  Quando  gli 
]>rcsentò  1'  istanza  ??  E  che,  esclamò  il 
ì"^  re,  ancora  la  vedova  Scarron  !  Non 
ri  intenderò  mai  a  parlar  d'altro  ?  — 
ri  In  verità,  sire,  disse  madama  di 
?•  Montespan,  sarebbe  un  pezzo  che 
5^  non  più  dovreste  intenderne  a  parla- 
ÎÎ  re.  l'i  La  pensione  fu  concessa,  e  rot- 
to il  viaggio  di  Portogallo.  Madama 
Scarron  andò  a  ringraziare  la  Monte- 
span, che  fu  sì  allettata  dalle  grazie  di 
su;t  conversazione,  che  la  presentò  al 
re.  Diccsi  che  il  re  si  le  parlasse:  ì*?  Si- 
5>  gnora,  vi  feci  aspettare  a  lungo  j  ma 
ri  avete  tanti  aniici  che  volli  avere  io 
ri  solo  il  merito  presso  di  voi.  ri  (  A- 
iic<ldolo  che  Bury  pretende  esser  fal- 
so, per  ragioni  che  sen)brano  poco  de- 
cisive.) La  sua  fortuna  divenne  bento- 
sto migliore.  Madama  di  Montespan, 
volendo  celare  la  nascita  dei  figli  che 
stava  per  avere  dal  re,  gittò  gli  occhi 
sulla  Scarron,  come  sulla  persona  più 
capace  di  conservare  il  secreto  e  di 
ben  allevarli.  Ella  se  ne  incaricò  e  ne 
divenne  l'aia.  Menò  allora  vita  solita- 
ria e  riguardosa,  colla  sua  sola  pensio- 
ne di  2,000  lire,  ed  il  dolore  di  sapere 
che  non  piaceva  al  re.  Questo  principe 
aveva  una  certa  avversione  per  lei.  La 
riguardava  siccome  un  bello  spirito,  e 
quantunque  ne  avesse  egli  pure,  non 
poteva  soffrire  quelli  che  volevano  far 
brillare  il  loro.  Luigi  XIV  pur  la  sti- 
mava, e -si  ricordò  di  lei  quando  trat- 
tossi  di  cercare  una  persona  di  confi- 
denza per  condurre  alle  acque  d-i  Ba- 
lege   il    duca  del  Maine,    nato  con  un 
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piede  defforme.  Madama  Scarron  con- 
dusse il  fanciullo  j   e  siccome    scriveva 
«lirétlamcnte  al  re,   così  le  sue  lettere 
a  poco  a  poco  scancellarono  le  sinistre 
impressioni    che    quel  monarca    aveva 
pc^  lei.  Il  piccolo  duca  del  Maine  con- 
trifeliì  pur  molto   a  farlo  rinvenire  dal- 
le   sue  preoccupazioni.    Il  re   gitiocava 
spesso    con    lui,    contento    dell'aria  di 
buon    senso    che    poneva    hn    ne'  suoi 
giuochi,    e   si    soddisfaceva    del   modo 
onde    rispondeva    alle    sue    quistioni  . 
11  Siete    ben  ragionevole  !    gli  disse  un 
11  giorno.  —  Bisogna  che  lo  sia, rispose 
ÎT  il  fanciullo,    ho  un'aia  che  è  la  sles- 
11  sa  ragione.   —  Andate,  riprese  il  re, 
11  andatele   a  dire   che  le   darete  cento 
IV  mila    franchi  pei    confetti.   »  Appro- 
fittò   ella  di  tali  benefi^ii    per   compe- 
rare la  terra  di  Mainlenon,  di  cai  pre- 
se il    nome.   Questo  monarca   che  dap- 
prima  non  polevasi  avvezzare  a  lei,  pas- 
sò   dall'avversione    alla    confidenza,    è*^ 
dalla  confidenza  all'amore.    La  Monté-*, 
span,    ineguale,    bizzarra,    imperiosa^ì 
molto  servì  col  suo  carattere   all'innal-'' 
zaniento  della  Maintenon.    il  re  le  die- 
de il  posto  di  dama  iVatour   della  del- 
fina,   e  pensò    bentosto    ad    innalzarla 
più  alto.  Questo  principe   era   risoluto-; 
di    rompere   ogni  attaccamento   in  cvtì^ 
la  coscienza    e  l'esempio  che   doveva  ni  ' 
suoi   sudditi  potessero  essere    compro- 
messi.  Voleva  dividere  le   cure  del  go- 
verno colle  dolcezze    di  una  vita  priva- 
ta.   Lo  spirito  dolce  e  conciliante  dell*' 
Maintenon    gli    prometteva    una    cara' 
compagna    e  confidente  sicura.    Aveva 
troppa    virtù  per    prendere  la    qualità 
di    amante,    e  troppo  poca    nascita  per 
aspirare   a  quella  di  regina.   Le  mancò 
questo   titolo,    ma  ebbe  tutto   il  resto. 
11    p.  di    la  Chaise,   confessore    del  re, 
gli    propose  di    legittimare    la  sua  pas-- 
sione    per  lei    coi  nodi   indissolubili  di 
un    matrimonio  secreto,    ma    rivestito 
di    tutte  le  formalità  della  Chiesa.    La 
benedizione    nuziale  fu  data    sulla  fine 
del.  i685,    da   Harlai,    arcivescovo  d« 
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Parigi,  in  picsen?»  del  coofeMorc  e  di 
alili  due  testimoni  .  Coolava  ^ilora 
Luigi  XIV  48  anni,  e  la  persona  che 
sposava  oc  aveva  5o.  Tal  niatrinionio 
fu  Jungaineiile  problematico  alia  cor- 
te, (J4iaiitunque  se  ne  avessero  mille 
indizii.  La  AJainteoon  ascollava  la  mes- 
sa io  una  di  quelle  tribune  che  parea- 
no  non  essere  che  per  la  famiglia  rea- 
le. Si  vestiva  e  si  spogliava  dinanzi  il 
re  ,  t:Le  la  chiamava  semplicemente 
madama.  Onorolla  Luigi  come  se  «la- 
ta fosse  sul  trono  ^  amolla  tanto  e  an- 
cor più  delie  altre  persone  del  suo  ses- 
so alle  quali  erasi  affezionalo.  La  felici- 
tà della  Maintenou  fu  di  poca  durala. 
Fu  ciò  che  poi  disse  ella  stessa  in  una 
espansione  di  cuore  :  5ì  Era  nata  am- 
55  buiosa  j  combattei  qucsl'inclinazio- 
55  ne:  quando  desiderii  che  non  aveva 
55  più  furono  appagali,  mi  creilelti  fe- 
55  lice  :  ma  simile  ebrezza  non  durò 
55  che  tre  settimane.  55  II  suo  inualza- 
meiUo  non  fu  per  lei  che  un  ritiro. 
Rinchiusa  nel  suo  appartamento,  limi- 
tavasi  alla  società  di  due  o  tre  dame 
come  lei  ritirale;  ed  anche  queste  le 
vctleva  di  rado.  Luigi  XIV  si  portava 
ogni  giorno  da  lei  dopo  pranzo,  prima 
e  dopo  cena.  Vi  lavorava  co'suoi  mini- 
stri, mentre  la  fJaintenon  occupavasi 
nella  lettura,  q  in  qualche  lavorio  di 
mano,  non  si  meschiaodo  mai  negli  affari 
di  stato,  parendo  sempre  ignorarli,  e 
rigellaxido  ben  lungi  quanto  aveva  la 
più  piccola  appareiiza  d'  intriga  e  di 
cabala.  Era  più  inlenta  a  compiacere 
quello  che  governava,  di  quello  sia  a 
governare  j  e  <|uesta  continua  servitù 
in  età  avanzata  la  rendeva  più  infelice 
che  Io  stato  d'indigenza  che  aveva  pro- 
vato in  sua  gioventù.  La  moderazione 
che  erasi  prescritta,  le  impedi  di  ap- 
profittare del  suo  posto,  quanto  avreb- 
be potuto,  per  far  cadere  le  dignità  e 
i  più  eminenti  impieghi  sulla  sua  fa- 
miglia. Non  aveva  ella  stessa  che  la 
terra  di  iVIaintenou,  comj)erala  cobe- 
/ielizii  del  re,  ed  una  pcusiouc  di  48,  ouo 
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lire*  Il  «'e  sf>esso  le  diceva  :  9)  Ma,  ma- 
55  djima,  non  avete  niente  del  vostro. 
55  —  Sire,  gli  rispondeva  ella,  non  vi 
?5  è  permesso  di  darmi  cosa  veruna.  55 
Mon  dimenticò  però  in  tutto  i  su<»i 
amici  ed  i  poveri.  Il  «larchesc  di  Dan- 
geau  Barillon,  l'abb,  Testu,  Racine, 
Despréaux,  Vardes,  Bussi,  MoiJtcbe- 
vreuil,  madamigella  Scuderi,  madama 
Deshoullières,  non  ebbero  che  a  felici- 
tarsi di  averla  conosciuta.  ]Von  riguar- 
dava la  Maintenon  il  suo  favore  che 
come  un  peso  che  la  sola  bencficcnaa 
poteva  render  leggero.  55  li  mio  posto, 
55  diceva  ella,  ha  moltje  cose  noiose,  ma 
55  mi  procura  però  iJ  piacere  di  dare.  55 
Dacché  vide  brillare  i  primi  raggi  di 
sua  fortuna,  Cimcepi  il  disegno  di  qual- 
che stabilimento  in  favore  delle  fan- 
ciulle di  condizione,  ma  nate  senza  be- 
ni di  fortuna.  E  difatti  fu  a  di  lei  pre- 
ghiera che  Luigi  XIV  fondò,  nel  1 686, 
nell'abbazia  di  Saint-Cyr,  villaggio  si- 
tuato ad  una  lega  da  Ver&agUes,  una 
comunità  di  56  dame  religiose  e  di  24 
suore  converse,  per  allevare  ed  istrui- 
re gratis  3oo  giovinette,  che  doveano 
far  prova  di  quattro  quarti  di  n(»biHà 
tlal  lato  paterno.  Fu  questa  casa  do- 
tala di  4O5O00  senili  ili  rendita,  e  Lui- 
gi XiV  volle  che  non  ricevesse  benefi- 
zii  che  dai  re  e  dalle  regine  di  Fran- 
cia. Le  donzelle  aver  dovevano  fj  anni 
almeno  e  12  al  più  ;  non  vi  potevano 
restare  che  Gno  ai  20  anni  e  3  mesi, 
ed  uscendo  loro  si  davano  1,000  scudi. 
Madama  Maintenou  diede  a  questo 
stabilimento  tutta  la  sua  forma.  Ne  fe- 
ce i  regolamenti  con  Godet  Desniarels, 
vescovo  di  Chartres.  La  fondatrice  sep- 
pe tenere  una  via  di  mezzo  fra  l'orgo- 
glio dei  capitoli,  e  le  piccolezze  dei 
conventi.  Una  vita  unì  regolarissima 
ad  una  vita  comoda.  L'educazione  di 
Saint-Cyr  divenne  sotto  i  suoi  occhi  un 
modello  per  tutte  le  pubbliche  educa- 
ziorj.  Vi  erano  gli  cscrcizii  distribuiti 
con  intelligenza,  e  le  fanciulle  islrntle 
cou  dolcezza.    iNon  si  bfurzavauu  i  loro 
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talenti  ;  ma  si  aiulava  il  lor  naturale, 
ispiravasi  la  virtù,  insegnavasi  la  sto- 
ria antica  e  moderoa,  la  geografia,  la 
musica^  il  disegno  ;  se  ne  formava  lo 
stile  colle  brevi  composizioni,  coltiva- 
vasi  la  lor  memoria  e  si  correggevano 
le  pronuncie  delle  provincie.  L'affetto 
della  Maintenon  per  questo  stabili- 
mento divenne  tanto  più  grande  in 
quanto  ne  vide  l'esito  avventuroso.  Al- 
la morte  del  re  accaduta  nel  1710,  ri- 
tirossi  affatto  a  Saint  -  Cjr,  ove  diede 
l'esempio  di  tutte  le  virtù.  Ora  istrui- 
va le  novizie,  ora  divideva  colle  mae- 
stre delle  classi  le  noiose  cure  «bell'e- 
ducazione. Aveva  spesso  delle  ragazze 
nella  sua  camera,  e  loro  insegnava  gli 
clementi  di  religione,  a  leggere,  a  scri- 
vere, a  lavorare,  colla  dolcezza  e  colla 
-pazienza  propria  di  tutto  ciò  che  si  fa 
per  la  religione  o  per  le  tendenze  che 
essa  ispira.  La  vedova  di  Luigi  XIV 
assisteva  regolarmente  alle  ricreazioni, 
era  di  tutti  i  giuochi,  e  ne  inventava 
ella  stessa.  Questa  donna  illastre  morì 
nel  1719,  di  84  anni,  pianla  a  Saint.- 
Cjr,  di  cui  era  la  madre,  e  dai  poveri 
dc'quali  era  la  più  generosa  benefattri- 
ce. Fra  i  diversi  ritratti  che  se  ne  fece- 
ro, riferiremo  quello  del  delfino,  duca 
«li  Borgogna,  spii'ito  giusto  e  solido,  e 
lacuitesiimonianzaè  più  particolarmen- 
te notabile  ;îîUna  donna  che  la  prowi- 
55  denza  solleva  sopra  il  proprio  stato, 
55  e  che  non  ne  fa  pompa  5  una  donna 
55  jche  si  vede  al  colmo  del  favore  e  non 
5Î  ne  prende  superbia,  che  non  ha  ric- 
?ì  chczze  che  per  soccorrere  gl'infelici, 
svcredito  che  per  proteggerli  j  una  don- 
55  na  che  non  dà  mai  che  consigli  pieni  di 
"  saggezza,  e  che  non  paventò  più  ve- 
?ì  runa  cosa  quanto  di  darne  ;  che  sa- 
55  rebbe  stata  capace  di  condurre  i  più 
5Î  difficili  affari,  e  che  non  vide  per  se 
5Î  stessa  affare  più  grande  della  propria 
5Î  salute.  ÎÎ  —  Suo  fratello  '1  conte  di 
Aubiguè,  luogotenente  generale,  go- 
vernatore di  Berrì,  uomo  dissipalo  e 
UQ    pu'  vano  ,    rilirossi    sulla   fine  dei 
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suoi  giorni  io  una  comunità,  che  edifi- 
cò colla  sua  conversione.  Sua  sorella 
gli  stabilì  una  pensione  di  10,000  lire, 
e  8*  incaricò  della  condotta  dei  suoi 
beni  e  del  pagamento  de'  suoi  debili. 
Morì  nel  1705  •  non  aveva  che  una  fi- 
glia, Francesca  d'  Aubignè,  maritata 
nel  1698  al  duca  di  Noailles.  Il  padre 
di  madama  di  Maintenon  aveva  una 
sorella  (Artemisia  d'Aubigné)  che  spo- 
sò Beniamino  di  Valois,  marchese  di 
Vilette.  Madama  di  Maintenon  maritò 
sua  nipote,  Marta-Margherita,  a  Gio- 
vanni-Anna di  Tubiere,  marchese  di 
Gajlus;  fu  ella  madre  del  conte  di 
Gaylus  (vedine  11  nome)  j  si  stamparo- 
no i  suoi  Ricordi^  nel  1770,  in  8,  che 
contengono  alcuni  aneddoti.  —  Mada- 
ma di  Maintenon  è  autrice  come  ma- 
dama di  Sevignì  perchè  se  ne  stampa- 
rono le  Lettere  dopo  la  sua  morte. 
Gomparvero  nel  1756,  in  g  vol.  in  12. 
Sono  scritte  con  molto  spirito,  come 
quelle  della  Sevignè,  ma  con  isp  rito 
beu  differente.  Il  cuore  e  l'  immagina- 
zione dettavano  a  quest'  ultima  ;  re- 
spivano  il  sentimento,  la  libertà,  la  di- 
sinvoltura. Quelle  della  Maintenon  so- 
no più  serie,  o  se  si  voglia  più  pon- 
derale ;  pare  che  abbia  sempre  previ- 
sto come  sarebbero  un  dì  pubblicate. 
Il  freddo  suo  stile,  preciso  e  severo,  è 
piuttosto  quello  di  un  buon  autore,  che 
quel  di  una  donna.  Vi  ha  men  negli- 
genza, meno  ripetizioni  e  minuzie  che 
in  quelle  della  Sevignè.  Ma  una  cosa 
necessaria  a  sapersi  si  è  che  l'  editore 
delle  Lettere  della  Maintenon  (  La 
Bcaumelle),  le  alterò  in  una  infinità 
di  luoghi,  ove  fa  dire  all'  illustre  da- 
ma cose  che  non  ha  mai  pensate,  e 
quelle  che  pensò  in  modo  tale  in  cui 
-mai  non  le  disse.  L'  editore  pubblicò 
in  pari  tempo  6  voi.  di  Memorie  per 
servire  alla  Storia  di  madama  Main- 
tenon. Sono  scritte  con  uno  siile  siur- 
golare  e  saltellante,  ma  con  troppo  po- 
ca circospezione,  e  con  ancora  meno 
esattezza,  Sxx  vi  s'inconlrauo    parecchi 
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fatti  veri  ed  intereBsaoli,  Te  ne  ha  un 
gran    numero    di   avventurati   e   falsi. 
(F.  Bbaumblle).  Le  Lettere  e  le  Me- 
morie coi  Ricordi  dì  Caylus,  sistampa- 
ti  reooero  in  16  voi.  in  12,  Maëstricht, 
i"j']S,  Tiensi  pure  una  Maìntenonia- 
na,  che  è  una   raccolta  di  aneddoti,  di 
ritratti,  di  pensieri,  e  di  arguzie,  ecc., 
tratti   dalle  lettere  di  questa  dama,  1 
voi.  in  8.  L*  autore  di  questa  raccolta 
fece  ben  più  che  Bcauraelle  :  non   solo 
ripetè  senza  discernimento  le  aggiunte 
e  alterazioni   fatte  a  quelle  lettere,  ma 
vi  aggiunse   delle  note  non  meno  inu- 
tili   che   futili    e  cattive.  La  sua    Vita 
pubblicata  da  Garaccioli,i  786,  a  Pari- 
gi, a  voi.   in    12,  piena  di  circostanze 
interessanti,  è  in  generale  saggiamente 
scritta,    ma    non    in    modo   costante  e 
conseguente.  (Lafond  d'  Aussonne  pub- 
blicò nel  1814.  una  Storia  di  madama 
di  Maintenon,   di  cui   si  disse   con  ra- 
gione   che  una   metà   era  triviale,  e  il 
resto  ridicolosamente    affettalo  .   Non 
ha    in    quest'  opera   né    esattezza,    né 
critica,  e  V  autore  inventa  più  di  quel- 
lo racconti  ).    Dopo    che  il    filosoQsmo 
sollcvossi   contro   tutto  ciò  che  s'  attie- 
ne agi'  interessi    e  alla  gloria    della  re- 
ligione, quella  donna  illustre  è    tratta- 
ta in  un    modo    indegno,  in    una  folla 
d'  opuscoli.   Non    é   appunto   che  rap- 
presentando (quantunque    falsamente) 
madama  di    Maintenon  siccome  oppo- 
sta alla  rivocazione  dell'  editto  di  Nan- 
tes, che   r  autore   della  Vita  spera  di 
salvarla  dall'  odio   filosoGco.  Pure  con- 
viene  egli   slesso  .  che  la  calunnia    non 
r  ha  risparmiata.  Ma  la  cosa  non  si  li- 
mitò a  questo.  A  misura  che  la  rivolu- 
zione che   deprime    e  scancella  la  reli- 
gione  e    la  pietà  si  consumerà,   la  sua 
memoria   diverrà   più  odiosa,  e  parte- 
ciperà in   modo  più  manifesto   all'  ob- 
brobrio  de'  cristiani   eroi.  E  indipen- 
derìlemenle  da  questa   considerazione, 
qual  torto  non  fece  già  alla  sua  menio-r 
ria  r  infedele  eilitorc  delle  sue    Lette' 
;e   e   delle    Memorie   per  servira  alla. 
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sua  Storia^  quell*  essere  "anfibio,  che 
gli  uni  dicono  protestante,  gli  altri 
cattolico,  ma  che  nessuna  delle  due 
comunioni  Uon  dovrebbe  gran  fatto 
curarsi  di  rivendicare  ?  Adoriamo  l'e- 
terna Provvidenza,  che  abbandona  là 
memoria  de'  suoi  servi  al  partito  dei 
suoi  nimici,  che  permette  sia  malme- 
nala nella  bocca  degli  sciocchi  e  dei 
maligni,  per  disingannarci  profonda- 
mente da  quel  fantasima  d'  immorta- 
lità, che  gP  insensati  si  ripromettono 
nel  pensiero  e  nell'  ammirazione  degli 
uomini.  Ecco  ciò  che  faceva  dire  ad 
un  filosofo  che  aveva  nondimeno 
qualche  diritto  all'  umano  rumore  : 
ÎÎ  Possa  io  morire  senz*  esser  pianto  ! 
59  possa  io  involarmi  al  mondo,  e  non 
»  lasciarvi  nemmeno  una  pietra  che  in- 
55  indichi  ove  riposano  le  mie  ceneri.  ì? 
MAINO  (  Giasone  )  ,  nato  a  Pesaro 
nel  i^oS  da  oscura  famiglia,  fu  1'  ar- 
tefice della  propria  fiìrtuna.  Prese  quin- 
di a  divisa:  Virtuti  fortuna  coinè  s 
non  deficit.  Insegnò  il  diritto  con  tan- 
ta riputazione  eh'  ebbe,  fin  3,ooo  di- 
scepoli, e  Luigi  XII,  re  di  Francia,  es- 
sendo in  Italia,  ne  onorò  la  scuola  di 
sua  presenza.  Avendogli  questo  princi- 
pe dimandato  ^erc/zè  non  si  fosse  ma- 
ritatoy  rispose,  di' era  per  ottenere  la 
porpora  colla  sua  raccomandazione  ; 
ma  Luigi  XIÌ  non  giudicò  a  proposito 
di  dimandarla.  Morì  questo  giurecon- 
sulto a  Padova  nel  iSig,  di  84^  anni. 
La  sua  gioventù  stata  era  procellosa  e 
libertina  ;  ma  l*  età  il  corresse  di  tut- 
ti i  suoi  vizii.  Si  hanno  da  lui  dei  Con- 
jnenti  sulle  Pandette,  e  sul  Codice  di 
Giustiniano,  in  fol.  ,  ed  altre  opere  che 
per  la  maggior  parte  non  sono  poi  che 
compilazioni.  ....,..> 

t  iVUINVlELLB)  (  Pietro  )  ,_{eroce' 
rivoluzionario,  nàcque  ad  Avignone 
nel  i']Q5.  Figlio  di  un  ricco  merca- 
dante,  era  associato  ad  una  casa  d» 
commercio,  quando  scoppiò  la  rivolu- 
zione. Ne  abbracciò  tutiii  priucipii  con 
un    furore  di  cui  8xrai:iatanie<>t(i.uou 
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ci  videro   cbe   troppi  esen^pi.  Areanvi 
due  partili  ad  Avignone,  uno  dei  quali 
riunir  volera  quel   paese  alla   Francia, 
e  r  altro    desiderava    restare    sotto   la 
papale    dominazione.    I  due   partili  si 
trovano  a  contatto,  il  io  {giugno  17905 
dopo  una  lunga  scaramuccia,  il  parti- 
to papale  soccombe,  ed  il  legato   ritor- 
na a  Roma.  Divisosi  il  partilo  vittorio- 
so in  due  fazioni^cioè  dcruagoglu  e  mo- 
derati, Mainvielle  trascinalo  dalle  per- 
verse sue  inclinazioni,  divenne  un  dei 
capi  dei  primi.  Formossi   uno  spaven- 
|.evole    triumvirato  fra  un  Duprat,  uo 
Tournai  ,    giornalista,    e    Mainvielle  ; 
era    lor   mente  introdurre    P  anarchia 
rei  contado   Venosino.  Duprat  era  in- 
caricalo  delle   note  e  proclami   incen- 
diarii  ;    Tournai    gì'  inscriva    nel   suo 
giornale,  e  Mainvielle  li  faceva  esegui- 
re.  Formarono    dapprima  un'assem- 
blea delta   elettorale,  modello  dei  tri- 
hunali  rivoluzionavii  che  si  stabiliro- 
no di  poi.  Mainvielle,  membro  di  que- 
«t*  assemblea,    fu    uno    di    quelli  che 
provocarono  i  supplizii   dell*  1 1    luglio 
1-791.    Partecipò    egualmente  al   furto 
delle  argenterie   delle  chiese.  Dopo  es- 
sere  stato   luogotenente  di  Patrix,  al- 
tro  scellerato    della    sua  tempera,    se- 
guì   r  atroce  Jourdan  TagUa-testa^{ve- 
dine  il  nome),  nella  spedizione   contro 
la  citlà  di  Carpentras  ,  che  sempre  te- 
neva per  la  santa  Sede.  Questi  hvigan- 
tiy   (  è  il   nome   che   si  davano    eglino 
stessi)    devastarono    le  campagne  e  in- 
cendiarono   i  villaggi.    Gli  abitanti  di 
Carpentras    avevano    in  ultimo    luogo 
volalo    per  la  loro  riunione  alla  Fran- 
cia j  nondimeno    Mainvielle,  Tournai, 
Jourdan  ed  un  certo   Lescuyer   non  si 
contennero    ne  anche    per  questo,  per 
quattro  mesi,   dagli  assassinii,    (ino  al- 
l' arrivo  dei  •  commissarii  mandati   da 
Parigi 5  ma  alla  paileoza  di  questi, tor- 
naronsi   ad    abbandonare   a'  medesimi 
eccessi.  Per  disfarsi  di  Lesctiver,  forse 
un  pò*  meno  feroce   de*  suoi  complici, 
Mainvielle  e  gli  ftltri  anarchisli  T  ac- 
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cosarono  di  cssere  uno  degli  a«itori  *\t\ 
furto  di  un  cofan;o  contenente  gioielli, 
preso  al  Mon  le  di  Pietà  5  e  il  16  otto- 
bre Lescuyer  è  trucidato  dagli  assas- 
sini riuniti  nella  Chiesa  dei  Zoccolan- 
ti. Tostamente  si  suona  a  stormo,  si 
chiudono  le  porUe  della  città,  si  arre- 
sta gran  numero  di  persone  di  ogni 
età,  d'  ogni  sesso,  si  rinchiudono  nella 
prigione  del  palazzo  pontificale,  di  cui 
Jourdan  eragi  impadronito.  Un  |;iudi- 
ce  chiamalo  Raphel,  interrogava  i  pri- 
gionieri, per  le  apparenze,  e  li  danna- 
va a  morie  ;  mentre  uno  speziale  di- 
stribuiva ai  carnefici  una  pozione  ihe- 
briante.  Fra  questi  si  facevano  notare 
Jourdan  /ajo/ia-^e^^a,  ed  un  giovinol- 
to  di  appena  quindici  anni.  La  notte, 
sessanta  prigionieri  sono  sterminati  a 
colpi  di  sciabola.  Duprat  maggiore. 
Tournai  e  Mainvielle,  presiedono  agli 
orribili  assassinii,  e  indicano  le  vitti- 
me, che  si  precipitano,  durante  la 
notte,  da  un*  altezza  di  cento  piedi  al 
fondo  di  un'  antica  torre,  contigua  al- 
la Ghiacciaia  del  palazzo  :  alla  doma- 
ne gli  assassini  gettano  sui  corpi  loro 
morti  o  moribondi,  pietre  e  calce  viva 
per  occultare  il  loro  delitto.  Ma  e  la 
pubblica  voce  e  quella  dei  prigionieri 
che  poterono  involarsi  alle  mani  loro, 
li  denunciarono  ai  comuiissari  di  nuo- 
vo arrivati  a  Parigi.  Mainvielle  e  tren- 
ta dei  suoi  con)plìci  sono  incarcerali. 
Ognuno  si  attendeva  diveder  puniti 
€|uesti  scellerati  coli'  ultimo  supplizio.; 
ma  non  fu  così  j  fu  perxlunalo  ai  Dut- 
prat,  il  ig  marzo  1792,  dall'  asseni^ 
blea  legislativa,  ben  degna  di  concede^ 
re  simili  amnistie.  Mainvielle  ed  i  suoi 
•complici,  detenuti  nel  diparlimenlo 
delle  Bocche  del  Rodano,  entrarono  in 
trionfo  in  Avignone.  Poco  dopo  un*  aU 
tro  scellerato.  Rovere,  e  Duprat  giovi»- 
ne  furono  nominati  all'  assemblea  con- 
venzionale. Mainvielle  aveva  fino  allo- 
ra preferito  il  posto  lucrativo  di  diret* 
tore  de*  carriaggi  dell'  esercito  ;  ma  in 
seguito  fu  noiniuato  deputato  suppléa- 
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le.  Giunto  a  Parigi,  fu  lostamcnlc  ar- 
restalo con  suo  fratello,  per  ordine  ftel 
coniitato  di  sicurezza  generale,  dietro 
denunzia  di  Duprat  maggiore,  che 
r  accusala  di  averlo  voluto  assas- 
sinare. MainTÌclle  reclamò  la  sua  invio- 
labilità alia  convenzione  ;  e,  cosa  sor- 
prendente! il  parlilo  della  Montagna^ 
ove  dominavano  Marat,  Danton  e  Ro- 
bespierre, rigettarono  la  sua  dimanda 
pel  rossore  di  avere  a  cornpagno  un 
assassino.  Ma,  ciò  che  parrà  ancora 
più  singolare,  si  fu  che  i  Girondini 
presero  la  difesa  di  Mainvielle,  e  nel- 
1'  aprile  1793,  andò  a  sedere  nelP  as- 
semblea dopo  che  il  deputato  Rebecqui 
ebbe  data  la  sua  dimissione.  Non  ebbe 
tempo  di  far  conoscere  tutta  Ja  sua 
nullità,  mentre  ì  Girondini,  persegui- 
tali dalla  Montagna,  furono  poco  dopo 
proscriiii,  e  Mainvielle  che  sedeva  dal 
loro  lato,  fu  accusato  siccome  compli- 
ce di  Barbaroux,  e  come  uno  dei  cor- 
rispondenti dei  federalisti  del  mezzo- 
dì. Arrestato  e  condannalo  a  morte 
con  Doprat  e  co'  Girondini,  fu  giusti- 
ziato il  primo  novembre  1795,  di  28 
anni.  Morì  con  quella  intrepidezza  che 
porgono  i  forti  beveraggi  o  il  delirio 
della  disperazione  j  e  sut  patibolo,  fi- 
no air  ultimo  momento  ,  egli  e  Du- 
prat non  cessarono  di  cantare  la  Mar- 
sigliese. Fu  punito  non  pe'  suoi  delit- 
ti nel  contado,  ma  perchè  s'  avvisò,  in 
materia  di  repubblica^  di  aver  manca- 
to, una  sola  volta  in  vita  sua,  d'  essere 
del  parere  di  Robespierre  e  dei  giaco- 
bini, 

MAIRAN  (Giovanni  Giacomo  d*  Or- 
tons  di),  fisico  e  matematico  distinto, 
di  una  nobile  famiglia  di  Bezières,  na- 
cque in  detta  città  nel  1678,  e  morì 
da  una  flussione  di  petto  a  Parigi  il 
20  febbraio  177  i-  Fu  uno  dei  membri 
])iù  illustri  dell'  accademia  delle  scien- 
ze e  dell'  accademia  francese.  Adet* 
to  fin  di  buon'  ora  alla  prima  di 
tali  società,  succedelle  nel  \']^l  a 
Fonleuelle  nel  posto  di  secrelario  per- 
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petuo.  II  coperse  con  distinto  successo 
lino  al  1744*  e  mostrò  il  talento  d'  c- 
sprimere  con  chiarezza  le  più  astratte 
materie.  Le  principali  «uè  produzioni 
sono:  1.  Dissertazione  sul  ghiaccio^ 
la  cui  ultima  edizione  è  del  1749?  iìi 
12.  Questo  pezzo  di  fisica,  in  cui  s'  in- 
contrano alcone  idee  sistematiche,  fu 
tradotto  in  tedesco  ed  in  italiano  j  a. 
Dissertazione  sulla  causa  della  luce 
dei  fosforiy  1771,  in  1 2  j  3.  Trattato 
storico  e  JisitCO  delV  aurora  boreale, 
stampato  in  12,  nel  1735,  e  moltissi- 
mo accresciuto,  1754,  in  4-  L'autore 
vi  sviluppa  un  sistema  più  erudito  che 
verosimile,  e  cerca  nell  atmosfera  so- 
lare ciò  che  certamente  è  mestieri  rìn*^ 
tracciare  nelia  nostra.  4.  Lettere  al  p* 
Parennin,  contenenti  diverse  quisiw 
ni  sulla  Chiita^  in  12  ;  opera  curiosa 
ed  ove  1'  autore  cercando  istruirsi  , 
istruisce  j  5.  un  gran  numero  di  Me- 
morie,  fra  qaelle  dell*  accademia  delle 
scienze  (dal  1719),  di  cui  diede  alcu- 
ni volumi  ;  6.  parecchie  Dissertazioni 
sopra  argomenti  particolari  che  non 
formano  che  leggeri  opuscoli.  Sarebbe 
a  desiderare  che  ^ì  raccogliessero.  7. 
Elogi  degli  accademici  delV  accade 
mia  delle  scienze,^ morti  nel  i74'» 
1742,  1743,  in  12,  1747?  non  cercò 
d'  imitar  Fontenelle,  ma  di  far  meglio 
di  lui,  ed  a  giudizio  di  molti  vi  è  riu- 
scito. Era  sensibilissimo  alle  critiche 
ed  agli  elogi,  e  si  associava  volentieri 
agli  uomini  ed  alle  donne  che  distri- 
buivano la  celebrità  j  di  là  i  suoi  lega- 
mi colla  Geoffrio,  che  fece  sua  legata- 
ria.  Unendo  in  se  molla  dolcezza  ad 
una  fisonomia  «piritcsa  e  gradevole, 
ebbe  l'  arte  d'  insinuarsi  negli  animi  e 
di  agevolarsi  un  cammino  alla  fortuna. 
Il  duca  d'  Orleans,  reggente,  onorollo 
di  particolar  proiezione,  e  gli  lasciò  il 
suo  orologio  per  testamento.  Il  princi- 
pe di  Conti  colnioUo  di  beneficii.  Il 
cancelliere  d'  Agi^sscau,  notando  in 
lui  idee  nuove  e  viste  non  men  sottili 
che   ingcgncsc,  lo  nominò  prcsidcole 
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«kl  Giornale  dei  dottiy  posto  cBc  ten- 
ne con  sotUlisfazione  dei  pubblico  e  in- 
sieme dei  Ictlcrali. 

MAIRAULT  (Adriano  Maurizio), fi- 
glio di  un  colleltore  delle  decime  del 
clero,  morì  a  Parigi,  nel  i-j^ô  di  38 
anni.  Era  vedovo  della  figlia  del  mar- 
chese di  Villiers.  Questo  scrittore  ave- 
va lo  spirilo  colto,  un  gusto  sano,  e 
molta  letteratura.  Fu  amicissimo  del- 
l' abbate  des  Fontaines,  e  lavorava  con 
quel  dotto  nei  Giudizi  sulle  opere  mo- 
derne. Conosciamo  da  lui  :  i.  una  Tra- 
duzione delle  Egloghe  di  Nemesiano  e 
Calpurnio,  in  francese,  in  12,  com- 
mendevole per  la  fedeltà  e  1*  eleganza; 
2.  la  Storia  dell"  ultima  rivoluzione  di 
Marocco  ;  3.  parechie  Produzioni  leg- 
gere. 

MAIRE  ('Guglielmo  Le),  nato  a  Ba- 
racè  neir  Angiò,  ebbe  parte  a*  più  im- 
portanti affari  del  suo  tempo,  fu  no- 
minato vescovo  d*  Angers  nel  1290, 
assistette  al  generale  concìlio  di  Vien- 
na nel  i5ii,  e  morì  nel  iSi'j.Ripetesi 
da  lui  :  i.  una  Memoria  sopra  ciò  che 
conveniva  regolare  al  concilio  di  Vien- 
na. Trovasi  in  Hainaldo^  senza  nome 
d'  autore  ;  2.  un  Giornale  importante 
dei  principali  avvenimenti  accaduti 
sotto  il  suo  episcopato.  Il  p.  d' Achery 
r  inseri  nel  tomo  io.™"  del  suo  Spici- 
legio ;  3.  degli  Statuti  sinodali,  che 
si  trovano  nella  raccolta  degli  statati 
della  diocesi  d'  Angers.  Scrìsse  Convel- 
le la  suaVita,  in  12,  ad  Angers,  i-jSo. 

MAIRE.  J^.  Major  (Giovanni). 

MAIRE  (Giovanni  le)  ,  poeta  fran- 
cese, nato  a  Bavai  nelT  Hainant,  nel 
i/j-^S,  morì  secondo  gli  uni  nel  162^, 
e  secondo  altri,  verso  l'  anno  i548.  E 
autore  di  un  poema  allegorico,  sotto 
titolo:  Le  tre  novelle  di  Cupido  e  iV4- 
TROPO,  la  prima  delle  quali  fu  inven- 
tata da  Serafino  ,  poeta  italiano  ;  la 
2."  e  la  3."  da  Giovanni  Le  Maire, 
Parigi,  i525,  in  B.^Si  hanno  pure  da 
lui  parecchie  altre  poesie,  nelle  quali 
notasi    un*  immaginazione    animata  ^ 
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spirito    e    facilità;     ma    poca    aggiir- 
fitatezza,  poco  buon  gusto,  non   dilica- 
tezza  e  meno  decenza.   Una   delle   sue 
più  rare   produzioni  è  il    Trionfo   del- 
V  altissima  e  potentissima  dama^   re- 
gina del  Pozzo  d'Amore^  Lione,  iBSg, 
in  8  ;  pezzo   licenzioso  e  che  disonora 
le  lettere.    Le  sue  Illustrazioni    della 
Gallie  e  singolarità  di  Troyes,  Parigi, 
i5i2,  in  fol.  tengono  più  del  romanzo 
che  della  storia.  L'  Odissea    d'  Omero, 
r  Eneide  di  Virgilio,  e  le  metamorfosi 
d'  Ovidio   son  quasi  i  soli   garanti   dei 
fatti  che    avanza.  Compose   in  lode   di 
Margherita  d*  Austria  un  libro    intito- 
lato: La  corona  margìieritica  ,  stam- 
pato a  Lione   nel    1649,    ove    riferisce 
cose  particolari   assai   dello  spirilo  e 
delle    risposte    di    quella    principessa. 
Tien  si  pure  da  lui:  Trattato  degli  sci- 
smi e  dei  concila,  e^cc.^  Parigi,    1547. 
Questo  trattato    che  non  è  che   un'  in- 
vettiva sanguinosa  contro  Giulio  II,  fu 
ricevuto  con  avidità   dai   protestanti, 
che  il  tradussero  in  latino  e  ne  diedero 
parecchie  edizioni.  Pietro  di  s.  Giulia- 
no, nel  suo   libro    DelV  antichità   ed 
origine    dei    Borgognoni,   lib.  a   pag. 
389,  parla    io  sì  falli  termini   del    no- 
sto    autore  :  îî    La    testimonianza    (di 
Î5  Giovanni  Le  Maire),  non  dev'  essere 
ÎÎ  accettata,  quando  trattasi  di  parlare 
«  dei  papi  né  di  tutto  lo  stato  ecclesia- 
ÎÎ  stico   della  Chiesa   romana.   Oltre  di 
ÎÎ  che  lutti  quelli  che  V  hanno  privala- 
ÎÎ  mente  conosciuto,  sanno  che    ali'  in- 
ÎÎ  fermila    del  suo    cervello,  il  vino  ag- 
?ì  giunse  tanto  che    alla  fine  morì  paz- 
5Î  zo,  in  uno  spedale.  îî 

MAIRE  (Giacomo  Le),  famoso  pilo- 
ta olandese,  parti  da  Texel  il  i4  giu- 
gno 161  5,  con  due  vascelli  che  coman- 
dava e  scoperse,  nel  i6i6,  lo  stretto 
che  porla  il  suo  nome  verso  la  punta 
più  meridionale  dell'  Ameri^^a.  Morì 
a  Batavia  in  prigione,  per  avere  allen- 
tato ai  privilegi  ilella  compagnia  olan- 
dese. Si  ha  una  relazione  del  suo  viag- 
gio in  una  Raccolta  di  viaggi   air  4- 
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merica,  Amsterdam,  nel  i6»a,  in  fol. 
in  latino. 

MAIRET  (Giovanni),  poeta  france- 
se, nato  a  Besanzonc  il  4-  gennaio 
1604,  fu  gentiluomo  del  duca  di  Mont- 
morency, presso  del  quale  segnalossi, 
in  due  battaglie  contro  Soubisc,  capo 
del  partito  ugonotto.  La  sua  Sofonisba 
rappresentala  nel  162g,  nella  quale  si 
osservarono  per  la  prima  volta  le  rego- 
le dell' unità,  ebbe  un  gran  successo, 
quantunque  violate  vi  fossero  le  più 
comuni  convenienze.  Mairet  ritirato 
sulla  fine  de'  suoi  giorni  a  Besanzonc, 
vi  morì  nel  1686.  Si  hanno  da  lui  do- 
dici Tragedie,  che  offrono  di  belle  sce- 
ne, ma  ancora  più  cattivi  punti  ed  in- 
sipidi giuochi  di  parole.  Alcune  delle 
sue  produzioni  peccano  contro  i  buoni 
costumi  e  sono  debolissimamente  ver- 
sificate. E'  nondimeno  il  primo  in 
Francia  che  abbia  composto  opere  de- 
gne del  nome  di  tragedie j  aperse  la 
carriera  nella  quale  entrò  Rolrou,  e 
fu  solo  imitandoli  che  Corneille  arri- 
vò a  sorpassarli.  Stampossi  nel  i'773, 
]a  Sofonisba  sola,  in  4  j  2.  Il  cortigia- 
no solitario^  produzione  che  non  man- 
ca di  merito  j  3. delle  Poesie  diverseas- 
sai  roediocri^  4-  alcuni  scritti  contro 
Corneille,  che  fecero  più  torto  al  cen- 
sore che  all'  autor  criticato.  (  Malgrado 
che  Mairet  si  fosse  mostrato  partigiano 
del  duca  di  Montmorency,  che  cadde 
in  disgrazia,  il  cardinale  di  Richelieu 
lo  protesse,  gli  concesse  una  pensione, 
e  lo  riconciliò  con  Corneille  ).  Puossi 
consultare,  per  maggiori  schiarimenti 
sopra  Mairet  la  storia  del  teatro  fran- 
cese e  la  sua  vita,  di  Frasne,  nel  tomo 
j."  della  raccolta  delle  Memorie  del- 
l' accadamia  di  Besanzone. 

MAIROXIS  (Francesco  di),  famoso 
zoccolante,  vide  la  luce  a  Maironès, 
villaggio  nella  vallala  di  Barcellonetla 
in  Provenza.  Insegnò  a  Parigi  con  tan- 
ta riputazione  che  vi  fu  soprannomina- 
to il  dottor  illuminato.  E'  il  primo  che 
sostenesse  V  atto  singolare  chiamato 
Feller.  Tomo  FU. 
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Sorhonico,  nel  quale  quello  che  sostie- 
ne è  obbligato  a  rispondere  alle  diffi- 
coltà che  gli  si  propongono  dalle  sei 
della  mattina  fino  alle  sei  della  sera, 
senza  interruzione.  Tcngonsi  da  Fran- 
cesco di  Maironis,  parecchi  Trattati 
di  filosofia  e  di  teologia  in  fol.  Morì  a 
Piacenza,  città  di  Francia  nel  i325. 

MAIS  K AUX.  F.  Dbsmaiseaux. 

MAISEROI  (N.  Joly  di),  nativo  di 
Metz,  luogotenente  colonello  del  reggi- 
mento di  Bresse,  infanteria,  applicossi 
alla  teoria  non  men  che  alla  pratica 
della  sua  professione  j  l'accademia  del- 
le iscrizioni  lo  ricevette  nel  novero  dei 
suoi  membri.  Morì  il  9  febbraio  1780, 
dopo  aver  pubblicate  parecchie  opere 
stimate,  quidi  :  1.  Saggi  militari  ^ 
1763,  in  8j  2.  Trattato  di  stratagem- 
mi permessi  alla  guerra,  1766,  in  8  j 
3.  Trattato  delle  armi  difensive  1767, 
in  4;  4>  ISuovo  corso  di  tatica  teorica, 
pratica  ed  istorica,  1766,  2  voi.  in  85 
5.  Quadro  generale  della  greca  caval- 
leria^ 6.  Istruzioni  militari  delV  im- 
peratore Leone,  tradotte  dal  greco, 
con  note,  1770,  2  voi.  in  8. 

MAISIÈRES  (Filippo  di),  nacque 
nel  castello  di  Maisières  nella  diocesi 
d' Amiens  nel  i3 12,  portò  successiva- 
mente le  armi  in  Sicilia  e  nell*  Ara- 
gona; ritornò  nella  sua  patria  ove  ot- 
tenne un  canonicato;  imprese  quindi 
il  viaggio  di  Terra  Santa,  e  servì  un 
anno  nelle  truppe  degli  infedeli  per 
istruirsi  di  loro  forze.  Il  suo  merito 
procurogli  il  posto  di  cancelliere  di 
Pietro,  successore  di  Ugo  di  Lusigna- 
no,  re  di  Cipro  e  di  Gerusalemme,  a 
cui  i  suoi  consigli  tornarono  utilissimi. 
Al  suo  ritorno  in  Francia  Tanno  1372, 
Carlo  Vgli  diedeunacaricadiconsiglie- 
re  di  stalo,  e  il  fece  aio  del  delfino,  poi 
Carlo  Vi.  In  fine  Maisières,  disgustato 
del  mondo,  rilirossi  P  anno  i38o,  fra 
i  Celestini  di  Parigi.  Vi  finì  i  suoi 
giorni,  senza  prender  Y  abito,  né  fare 
ì  voli,  e  morì  nel  i4o5,  dopo  aver  lo- 
ro lasciati  tulli  i  suoi  beni.  Egli  fu  che 
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ollcune  da  Carlo  VI  nel  iSgS,  T  abro- 
gazione del  coslume  che  osservavasi  al- 
lora di  ricusare  il  sacramento  di  peni- 
tenza ai  rei  condannati  a  morte.  Le  o- 
pere  principali  di  Maisières  sono;  i.  Il 
Pellegrinaggio  del  povero  pellegrino  j 
2.  Il  Sogno  del  pio  pellegrino.  In  una 
delle  quali  espone  le  regole  della  virtù, 
e  ncir  altra  porge  i  mezzi  di  far  cessa- 
re il  vizio.  3.  Jl  Pero  fiorito  in  favore 
di  un  gran  principe,  manoscritto,  ecc. 
Gli  si  attribuisce  il  Sogno  del  giardi- 
no^ '49  »>  'ï*  {o\.;  ma  è  piuttosto  di 
Raoul  di  Fresie.  L'abbate  Lebeuf  pub- 
blicò una  notizia  sulla  vita  di  Filippo 
di  Maisières,  nella  raccolta  dell'  acca- 
demia delle  iscrizioni,  tom.  i-j,  e  il 
Catalogo  ragionato  delle  sue  opere, 
nella  stessa  raccolta,  tomo  i6. 

MAISTRE  (Raoul  Le),  nato  a  Roa- 
no, abbraciò  1*  ordine  di  s.  Domenico 
nel  lO'^o,  v'insegnò  la  teologia  e  fu  in- 
caricato di  diversi  impieghi  onorevoli. 
E'  autore  di  un  libro  intitolato  ;  Or7g7- 
Jie  delle  turbolenze  di  questo  tempo, 
brevemente  discorrendo  degli  illustri 
principi  della  casa  di  Luxembourg. 
Diede  anche  nel  1095,  una  Descrizio- 
ne deir  assedio  di  Boano. 

MAISTRE  (  Antonio  Le  ),  avvocato 
al  parlamento  di  Parigi,  nacque  in 
detta  città  nel  1608,  da  Isacco  Le  Mai- 
strc,  maestro  de*  conti,  e  da  Caterina 
Afi'nauld,  sorella  del  famoso  Arnauld. 
Perorò  fin  dall'  età  di  2  i  anni,  e  ri- 
scosse pieni  suffragi.  11  cancelliere  Se- 
guier  ricevere  il  fece  consigliere  di  sta- 
to, e  la  carica  gli  offerse  d' avvocato 
generale  al  parlamento  di  Metz  ;  ma  ei 
non  credette  bene  doverla  accettare. 
Ritirossi  poco  dopo  a  Porto  Reale,  e  vi 
morì  nel  i658,  di  5i  anni.  Tiensi  da 
lui;  1.  delle  Perorazioni,  più  volte 
stampate,  e  mollo  meno  applaudite  ora 
di  quello  sia  quando  vennero  pronun- 
ciate. Disse  uu  autore,  parlando  di  Pa- 
tru  e  di  Le  Maistrc:  »  Trovasi  in  que- 
5Î  sti  due  uomini,  appellati  lustro  del 
3)  foro,  delle  applicazioni  sforzate,  un'a- 
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w  masso  d*  idee  singolari  e  di  enfatiche 
n  parole,  un  tuono  declamativo;  di 
59  belle  immagini,  è  vero,  ma  spesso 
M  fuori  di  luogo  j  la  naturalezza  sacri- 
ÎÎ  ficaia  all'arte,  e  lo  stato  della  qui- 
"  slione,  quasi  sempre  perduto  di  vi- 
»  sta.  Î1  Simili  perorazioni  non  denno 
eccitare  altra  atnmirazione  tranne  quel- 
la di  essere  a  lungo  passate  per  model- 
li. 2.  La  Traduzione  del  trattato  del 
sacerdozio  di  s.  Giovanni  Crisostomo, 
con  bella  prefazione,  in  12;  3.  una  Vi- 
ta di  s.  Bernardo,  in  4  e  in  8,  sotto  il  * 
nome  di  ser  Lamy  (  tutte  le  edizioni 
non  portano  questo  nome);  è  meno 
stimata  di  quella  dello  stesso  santo  di 
Villessore;  4«  la  Traduzione  di  parec- 
chi trattati  di  questo  padre;  5.  diversi 
Scritti  in  favore  di  Porto  Reale;  6.  la 
Vita  di  d.  Bartolomeo  dei  Martiri, 
con  du  Fosse, Parigi,  i663,  in  4;  Lie- 
gi, 1697,  in  8;  bene  scritta  ;  Dupin, 
nella  sua  Biblioteca  ecclesiastica  del 
XVII  secolo,  e  V  abb.  Goujet,  nel  suo 
Supplemento  al  Moreri  gli  attribuisco- 
no V  Apologia  del  fa  abb.  di  s.  Cira- 
no,  i644ì  '"  4. 

MAISTRE  (  Luigi  Isacco  Le  ),  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Sacy,  era 
fratello  del  precedente  e  nipote  di  An- 
tonio Arnauld,  nacque  a  Parigi  nel 
16 13.  Falli  gli  studi  sotto  gli  occhi 
dell' abb.  di  s.  Girano,  fu  innalzato  al 
sacerdozio  nel  i648,  e  scello  per  diri- 
gere i  religiosi  e  solitarii  di  Porlo  Rea- 
le dei  Campi.  La  riputazione  di  gian- 
senista che  aveva  quel  monastero,  gli 
cagionò  dei  dispiaceri.  Il  diretlore  fa 
obbligato  a  nascondersi  nel  1660,  e 
nel  1661  fu  rinchiuso  alla  Bastiglia, 
di  dove  uscì  nel  1668.  Dimorò  a  Pari- 
gi fino  al  iG-^B,  in  cui  ritirossi  a  Porto 
Reale,  e  fu  obbligato  ad  uscirne  nel 
iG'^G.  Andossi  a  stabilire  a  Pompnna,  e 
vi  morì  nel  i684,  di  'ji  anni.  Diede  1. 
la  Traduzione  della  Bibbia,  con  ispiega- 
zione  del  senso  spirituale  e  letterale, 
tratte  dai  santi  padri;  du  Fosse,  Hurè, 
Le  Touroeux,   ne   fecero  la   maggior 
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parte.  Qaesl'  opera  più  ^Ie{ 
Hntla.  èÌD52  voKiu  8,  Fui 


legante    che     milar    satire   cLe   colpiscooo    sì  l'uno 


68 


dotta,  è  10  0  2  VU..IU  «j-Mjgi, 

eci  anni  seguenti.  h'\a  più  limata  ed 

zione 


che  r  altra 


L'autore  vi  fece  tre  xiltc  la  ira- 
duzione  del  nuovo  Tcstameno,  perchè 
la  prima  volta  lo  stile  gli  pa^.va  trop- 
po ricercato,  e  la  seconda  tropo  sem- 
plice. Si  coi»trafece  l'  edizioe  di  02 
voi.  in  8  a  Brussellese  in  4o  ▼'.  i"  12. 
Le  migliori  edizioni  di  questi  versio- 
ne si  fecero  a  Brusselles,  i^o^  3  voi. 
in  i  j  Amsterdam,  sotto  nome  4  Pari- 
gi,   mi,  8  voi.    in    12;  a  Farri  nel 


che   i    gesuiti 
giansenista  5 


o.  Ore  di  Porlo  Reale^ 
chiamavano  Ore  alla 
e  meritavano  questo 
nome.  L'  Esercizio  durante  la  messa  è 
tratto  senza  alcun  caogiamenlo  dalla 
teologia  familiare  di  s.  Girano,  con- 
dannata nel  1643,  da  Gondy  arcive- 
scovo di  Parigi,  ed  a  Roma  nel  i654  5 
I  I.  Lettere  pie,  Parigi,  1690,  2  voi.  in 
8.  Il  Compendio  della  storia  della  Bih- 
bia,  con  ligure,  pubblicato  sotto  il  no- 
me di  Royaumont,  che  si  attribuisce 
comunemente  al  signor  di  Sacv,  è  se- 
condo alcuni  di  Nicolò  Fontaine,  che 
stato  era  suo  compagno  di  prigione,  e 

^^^ ^_  ^         ^  ^   che  ne  fece  T  elogio  nelle  Memorie  di 

prattutto  più  ortodossa.  La  Bihtia  di  Porto  Beale.  Quest'opera  assai  sparsa, 
Sacv  non  deve  esser  letta  che  con  pre-  è  scritta  seccamente,  eoa  fredda  nar- 
cauziouc  •  r  autore  adetto  al  partilo  di  razione  e  parassita,  talvolta  indiscreta 
Gianscnio  ,  vi  lascia  qualche  volta  in-  ç  poco  assortila  al  tempo  in  cui  fuconi- 
Iravedcre  la  sua  dottrina  interpretan-  ^osta.  Quantunque  prodigalizzati  non 
do  al  suo  modo  i  passi  della  scrittura  \  siano  gli  errori  del  partilo,  non  la 
che    potino    avervi    relazione^   2.  unr  -  ^  • 

Traduzione  dei  salmi,  secondo  l'ebrai 


1» 


5,  on  \Q- 


ini3,  2  voi.  in  4i  enei  1-5 
te  e  concordi,  4  ^"1-  i"  ^o'-  ^^  *'^'^^- 
?ione  del  p.  Cavrieres,  ora  più  sjarsa 
è  meno   elegante,  ma  più   fedele,  e  sa 


co  e  la  vulgata,  in  12 


delle   Omc'ie   del  Crisostomo    sopra  s. 
Matteo,  in  l  voi.  in  8.  4-  ^^  Traduzio- 
ne dell'  Imilizione   di    G.  C.  sotto  no- 
me di  du  Beud,  priore  di  s.  Val.    Pa- 
rigi,   i663,  in8j  5.  quclladi   Fedro, 
in  12  sotto    noi*e  di  Saint- Aubin  j  6. 
di  tì'e    commedie  di  Terenzio,    in  12  j 
•5.  delle  lettere  di^ongars;  8.  del  poe- 
ma di  s.  Prospero,  uigli  iugratijin  12, 
in  versi  e  inprosaj9.Le  miniature  del- 
r  Almanacco  dei  Ge.$/iii,iC54j  in  12, 
ristampale    nel    1^33.  Comparve    nel 
1655,  una    stampa  che   -appresenlava 
la  rolla    del    giansenismo      fulminato 
dalle  due  potenze;  e  la  connsioue  dei 
discepoli    del    vescovo    d'  Ypes,    che 
vanno  a  cercare  un  asilo   fra  i  -alpini- 
sti. Questa  stampa  irritò  molto  1  olìla- 
rii  di   Porto    Reale.    Sacv   credettt  di 
farla  cadere  colle  snûMiniature  di  cui 
Racincsì  prese  beffe  in  una  delle  sue  let- 
tere. Eir  è  propriamente  singolare  oVc 
persone   di  senno  e  pietà,  possano  vo 


nano  pero  di  mostrarsi  all'  occasione. 

u  vantaggiosamenterimpiazzata  dalla 

3.  una  Versione     ^oria  compendiosa  dell  a  religione  pria 

Uà  venuta  di  G.  C,  Parigi  1  voi.  in 

\  e  dalla  Storia  compendiata   della 

kesa  di  Lhomond,  in  1  voi.  in  12. 

MIAISTRE  (Pietro  Le),  avvocalo  al 

p(amento   di  Parigi,    morto  nonage- 

ujo    nel  1728,    acquistò  gran  cogni- 

z<    nell*  intricato    calle   della  giuri- 

sidenza,   e  le  consegnò  in  un  eccel- 

l<ì'  Commento  sullo  statuto    di  Pari- 

g|jiù  volte    stampato  ;  Pultima  edi- 

210  è  del  i';j4'5  ^"  ^^^-  —  Conoscesi 

pu^i  questo  nome  Carlo  Francesco 

J^*c\  Le  Maisthb,    sere  di   Claville, 

'"O^nel  i'34o,  presidente  all'ufficio 

dell^anze  di  Roano,   e  autore  del 

l^^^S    del  vero  merito^   i  parti  in 

^^5  ìgij    i'j345  opera  che  ebbe  uà 

corsc*.çpj|j,gQ^    E'    un    miscuglio  di 

prosaci    versi,   di  falli    storici  e  di 

barzei     ji  morale,    di  filosofia,  di 

letler^^  ecc. 

.T  "\TRE  (Giuseppe,  conte  di), 
niinislii  filalo  alla  corte   del  Pie- 
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monte,  e  scrittore  politico,  nacque  il 
primo  aprile  l'^BS  a  Chambcr'i  dal 
conte  Saverio  di  Maistrc,  presiilcnle 
del  Benato  di  Pavia,  di  una  famiglia 
originaria  di  Linguadoca.  Era  parente 
dei  Maistre-Vaujour  di  Parigi  ,  che 
uscivano  dello  slesso  ceppo.  Fatti  buo- 
nissimi studi,  Giuseppe  di  Maistre  en- 
trò, nel  1775,  nella  magistratura  ed 
ebbe  un  impiego  nel  senato  di  Ciambe- 
ri.  S' introdusse  nella  politica  lettera- 
tura con  alcuni  opuscoli  in  cui  predi- 
ceva la  francese  rivoluzione,  e  dimo- 
stravasi  dicTiiarato  nemico  dei  principii 
che  dovea  professare.  All'annua  torna- 
ta del  senato,  nel  1784.,  nel  discorso 
che  proferì  a  nome  del  pubblico  mini- 
stero,  notossi  il   passo   seguente  :  îî  II 

5?  secolo    si  dislingue    con   uno  spiritc   g^ntt   pel  suo    esercito   d'occupazione 
w  distruttore  che  non  ha   nulla  rispar        •-'"-"    -'       :  -ti 
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principe,  che  Io  nominò,oel  1799^  i*eg- 
gente  della  «ncclleria.  Partì  nel  i8o3 
per  Pielro/urgo  in  qualità  d*  inviato 
straordina^o  e  ministro  plenipoten- 
ziario di  ^rdegna,  col  titolo  di  conte. 
Giunto  ^èlla  capitale  della  Russia,  si 
strinse  il  intima  amicizia  coi  gesuiti 
ed  alla  i/o  espulsione  da  quella  cit- 
tà. Mai/re  fu  richiamalo  a  Torino. 
Buonap/'te  {vedi  questo  nome  all'ar- 
ticolo ^apolbowb)  vinto  a  Vaterloo, 
avendouna  seconda  volta  abdicato^ 
sta-o  ^a  relegato  all'  isola  di  s.  Elena, 
ei  serrani  fuggitivi  o  prigionieri  era- 
'O  rìaliti  sui  troni  loro.  Il  conte  di 
iWaiste  s'imbarcò  (nel  1817)  sopra 
un  dì'  vascelli  della  squadra  che  la 
Huss,a  mandava  in  Francia  col  conlin- 


m 


moro 


alcut 


59  raiato  :  leggi,  statuti,  pubbliche  ist 
9?  tuzioni,  tutto  attaccò,    tutto    scos» 
59  e  la  strage  si  estenderà  fino  a  dei  " 
55  miti  che  ancor  non  si  veggono  ." 
Cinque    anni    dopo,    ebbe  luogo  Ij^- 
nuta  degli  stati  generali  in  Franci;»! 
5  maggio  1789)  che  furono  il  prel'^o 
della  rivtjluzione  e  de'suoi    delitti,  il 
pronostico  di  Maistrenou  si  avver^^te 
di  troppo.  Nominato  senatore  nel  ^^9 
emigrò    in    Piemonte    in  consegf^za 
dell'  irruzione  dei  Francesi  in  S^ia^ 
e  si  stabilì  nel  1793  a  Torino.  V«b- 
blicò  alcuni  opuscoli  in   favore  '  Sa- 
vojardi,  e  contro  le  nuove  leggi  'io»'o 
cransi  imposte.  Maistre  fece  in^»'^» 
comparire   un'opera   eccellent«'^'''^0" 
lata  :  Considerazioni   sulla   ^ncia^ 
eh'  ebbe  successo  europeo,  e^P^''^^ 
clandestinamente  in  Parigi  e  ^^  P'"o- 
vincie.  Luigi  XVIII,  che  tro^^i  allo- 
ra   nel    castello  di  Ham,    ir^slfalia 
aveva    scritto  all'autore  un;^'^^''^  di 
felicitazione  j  fu    ritrovata   diverse 
carte    prese  dopo  il  18  fro^'"^?.  ^  •' 
direttorio   ne  ordinò  la   p^'cazione. 
Carlo  Emanuele    {vediloy^H^^'',^ 
lasciare    il    Piemonte 


ni  mesi  a   Parigi,    e  rice- 
vette la  più    bella   accoglienza  da'me- 
glio  distinti    scrittori     regii  .  Quando 
ritornò   in  Piemonte,  il  re  colmollo  di 
onori.    Lo    nominò    ministro  di  stato, 
reggente    della  gran  cancelleria,    cava- 
liere   della    gran  croce    deg-'i  ordini  s. 
Maurizio   e  s.  Lazzaro.   UuJ  studio  as- 
siduo,   il  lavoro  cagionatigli    da'posti 
che    cuopriva,  i    dispiaceri   prodottigli 
dalle    vicissitudini  polit/che  a  traverso 
delle  quali  il  suo  paese  e  il  suo  re  era- 
no   passali,    le    turbolenze    che  di  già 
cominciavano    a    maoifeslarsi   in  Pie- 
monte, alterarono  ^a  sua  salute,   e  su- 
gli ultimi  mesi  de^  18^0,   trovavasi  se- 
riamente ammal?io.    Fu  a  quell'epoca 
che   scrisse  ed  ;<inunciò    1'  imminente 
sua  fine  all'amico  suo  Marcellus,  antico 
deputato  dell»   Gironda  ;  îî  Sento   che 
ìt»  la  mia  sa^te  e  il  mio  spirilo  ad  ogni 
ÎÎ  dì    indeboliscono:  Hic    l'aceti    ecco 
ÎÎ  ciò    c^e  fra  poco  mi  resterà    di  tulli 
55  i  be«i    di  questo    mondo.    Io  Jìnisco 
5,  cor  Europa,   è  un  bell'andarsene  in 
V  huooa  compagnia    ...  ìi  Non   ci  arre- 
steremo  ad  esaminare  ciò    che  volesse 
(lire  con  queste  ultime  parole.    Forse 
prevedeva    i    movimenti    che   doveano 


Sardegna,   Maistre   acc^'S"'^   ^"«^    ^^^^  ^"^g*'  ^»cl  Piemonte   ed  a  Napoli  5 
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forse  vedeva  esìttere  ancora  in  Fran- 
cia qualche  spirili  turbolenti  e  incor- 
reggibili. Pochi  giorni  prima  della  rivo- 
luziune  del  Piemonte,  disperossi  della 
sua  vita.  Il  conte  di  Maistre,  natural- 
mcDle  pio,  non  attese  quel  momento 
per  domandare  il  soccorso  della  religio- 
ne. Morì  da  vero  cristiano  il  a 5  feb- 
braio i82i5di  68  anni.  Lasciò:  i.  Elo- 
gio di  Vittorio  Amadeo,  h'wae,  i'375, 
in  8  ;  a.  Discorso  pronunciato  dalle 
genti  del  re  al  ritorno  del  senato  di 
Savoja,  1784,  in  8  ;  3.  due  Lettere  di 
un  regio  tavojardo  a'  suoi  compa- 
triotti,  1795,  in  8  j  4-  Indirizzo  di 
alcuni  militari  savojardi  alla  nazio- 
ne francese^  '79^?  in  8.  Mallet-Dupan 
fu  l'editore  di  quest'opera,  ove  l'auto- 
re dimostra  V  ingiustizia  delle  leggi 
francesi  (d'allora)  contro  gli  emigrati, 
e  segnatamente  contro  i  sudditi  del  re 
di  Sardegna  j  5.  Giovanni  Claudio 
Tetu,  Maire  di  Montagnole,  1775,  in 
8,  opuscolo  politico,  contro  certe  di- 
sposizioni del  direttorio  franceee  ;  6, 
Considerazioni  sulla  Francia,  Lon- 
dra, (Losanna),  1796,  in  8.  Ebbe 
f|uest*opera  un  gran  numero  di  edizio- 
ni e  se  ne  fecero  tre  clandestine,  a  Pa- 
rigi, a  Lione  ed  in  Isvizzera,  negli  an- 
ni 179661797.  7.  Saggio  sulprincipio 
generatore  delle  costituzioni  politiche, 
ecc. -3.'  ed.,  Parigi,  Potey,  1821,  in  8, 
colie  Co/zJÌc?erazio«i,ecc.L'autore  stabi - 
lisce fralealtreco8e,chelapotenza  divina 
è  r  immediata  sorgente  d'ogni  autorità 
sulla  terra,  e  parlando  delle  religioni  si 
esprime  in  questi  termini:  ??  Sempre  vi 
5^  ebbero  religioni  sulla  terra,  e  sempre 
51  vi  furono  degli  empi  che  le  han  com- 
w  battute  j  sempre  fu  l'empietà  un  de- 
5Î  littoj  mentre  siccome  non  può  aver- 
7)  vi  religione  falsa  senza  qualche  mi- 
si scuglio  di  vero,  non  può  esservi  em- 
5Î  pietà  che  non  combatta  qualche  ve- 
51  rilà  divina  più  o  meno  sfigurata:  ma 
85  non  può  esservi  vera  empietà  che  in 
»  seno  alla  vera  religione  ',  e  per  una 
9)  conseguenza  necessaria,  giammai  la 
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55  empietà  non  potè  produrre  nel  tem- 
59  pò  passato  i  mali  che  produsse  a'di 
55  nostri,  mentre  è  sempre  colpevole  in 
55  ragione  dei  lumi  che  la  circondano. 
55  Con  questa  regola  devesi  giudicare 
51  il  secolo  XVIII;  mentre  è  sotto  quc- 
51  sto  punto  di  vista  che  non  somiglia 
^ri  a  verun  altro.  Senlesi  dire  comune- 
51  mente  che  tutti  i  secoli  si  somiglia- 
11  no,  e  che  gli  uomini  furon  sempre 
51  gli  stessi  ',  ma  bisogna  ben  guardar- 
si si  da  tali  massime  generali,  che  la 
51  pigrizia  o  la  leggerezza  inventa  per 
51  dispensarsi  dal  riflettere.  Tutti  i  se- 
51  coli  al  contrario,  e  tutte  le  nazioni 
51  manifestano  un  carattere  particolare 
51  e  distintivo  che  bisogna  farsi  ad  os- 
51  servare  accuratamente  .  Senza  dub- 
51  bio  vi  furon  sempre  dei  vizii  nel 
51  mondo  j  ma  questi  vizii  ponno  dif- 
95  ferire  in  quantità,  in  natura,  nella 
51  qualità  dominante  ed  in  intensità  • 
91  ora  quantunque  si  siano  sempre  avu- 
51  ti  empi  ,  mai  non  vi  era  stata  , 
51  prima  del  XVIII  secolo,  e  in  seno 
91  del  cristianesimo,  una  insurezione 
91  contro  Dio  !  mai,  soprattutto,  non 
95  si  era  veduta  una  sacrilega  cospira- 
51  zione  di  tutti  i  talenti  contro  il  lor 
91  autore  ^  ora,  è  ciò  che  vedemmo  a'dì 
91  nostri  ...  »  E'  più  basso  :  ìi  JVon  fu 
91  dunque  che  nella  prima  parte  del 
51  XVIII  secolo,  che  l'empietà  divenne 
91  realmente  una  potenza.  La  si  vide 
95  dapprima  estendersi  da  tutle  par- 
91  ti  con  inconcepibile  rapidità.  Dal  pa- 
li lagio  alla  capanna,  sdrucciolò  da  per 
91  tutto,  infestò  tutto  ;  ha  sentieri  invi- 
li sibili,  un'azione  clandestina  ma  in- 
91  fallibile  ...  Per  un  prestigio  inconce- 
91  pibile  si  fa  amare  da  queglino  stessi 
99  di  cui  è  la  più  mortale  nimica  ...  « 
8.  Sull'indugio  della  giustizia  divina 
nel  punire  i  colpevoli,  dal  greco  di 
Plutarco,  con  note,  Lione,  Rusand, 
in  8,  2a8  pag.  -,  9.  Del  Papa,  dell'au- 
tore delle  Considerazioni  sulla  Fran- 
cia, Lione,  1819,  2  voi.  in  8,  2  edi- 
zione accresciuta  e  corretta  dall'auto- 
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re,  1821,  2  vol.  io  8.  ...  L'autore  eon- 
slciera  il  papa    sotto  quattro    punti  di 
vista,    cioè;    1.    ne'suoi    rapporti  colla 
Chiesa    cattolica  ;     2.    colle    sovranità 
temporali  ^   3.    coli'  incivilimento  e  la 
felicità  dei  popoli  j  4-  colle  Chiese  sci- 
smatiche .    Parlando    dell'  infallibilità 
del    papa,    1'  autore   si    esprime    così  : 
55  L'infallibilità    nell'ordine    spirituale 
»  e  la   sovranità  nell'ordine   temporale 
55  sono    due  parole  si  noni  me    perfetta- 
95  mente  ;  1'  una    e    V  altra    esprimono 
55  quell'alta    potenza,    che    le   domina 
55  tutte  e  da  cui  tutte  l* altre  derivano. 
55  Quando  diciamo    che  la  Chiesa  è  in- 
95  fallibile,  non  dimandiamo  per  lei  al- 
55  cun    privilegio   particolare,    diman- 
95  diamo   solo  che  goda  del   diritto  co- 
95  mune   a  tutte  le  potenze   e  sovranità 
99  possibili,  che  tutte  agiscono  necessa- 
95  riamente  siccome  infallibili^  mentre 
95  ogni    governo  è    assoluto,    e  dal  mo- 
99  mento   in  cui  puossi  resistergli  sotto 
59  pretesto    d'  errore    o    d'  ingiustizia, 
99  non  esiste  più.   La  sovranità  ha  sen- 
99  za  dubbio  forme  diverse  j   non  parla 
99  a  Costantinopoli    siccome  a  Londra  , 
95  ma  quando  parlò  da  una  parte  o  dal- 
95  l'altra  alla  sua  foggia,   il  bill  è  senza 
95  appello  come   il  fefta.    Ed  è  lo  stesso 
95  della  Chiesa,    bisogna  che  sia  gover- 
99  nata,    altrimenti  non  vi    avrebbe  più 
95  aggregazione,    non  più  insieme,  non 
55  più  unità  ...  55  Questo    principio  giu- 
sto nel    fondo  è  suscettibile    di  una  tal 
qual  modificazione,   che    non    distrug- 
ge però    r    argomento      di     Maistre  . 
Nondimeno  95  si  può  dire,   in  senso  ve- 
59  rissimo,  che  il    concilio    universale  è 
55  superiore    al    papa  j   mentre  non    vi 
95  potrebbe    essere  concilio    di  tal  fatta 
19  senza  papa,    se  puossi  dire  che  il  pa- 
55  pa    e  Tepiscopalo  intiero    sono  supe- 
95  riori  al  papa,  o,  in  aliri  termini^  che 
35  il  papa  solo  non  può  ritornare  sur  un 
55  dogma  da  lui  deciso  e  dai  vescovi  riu- 
95  nitl  in    concilio  generale  ,    il  papa  e 
99  il    buon    senso  ne  vanno  d'accordo  . 
59  I}^Qn  ci  battiamo  più^   dice  Thomas- 
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M  sin,  per  sapere  se  il  concilio  ecume- 
99  nico  sia  s uperiore  o  inferiore  alpapaj 
95  ma  riconosciamo  che  il  papa,  in  se- 
99  no  al  concilio,  è  superiore  a  se  stes- 
99  so,    e  che  il  concilio  privato  del  suo 
55  capo  e  inferiore  a  se  stesso,  n  (L'  a- 
mico    della  Religione    e  del   re,  t.    25, 
pag.  99)  j   10.  Della  Chiesa    gallicana 
ne^suoi  rapporti  col  sommo  pontefice^ 
per  servire  di  continuazione  all'opera 
intitolata   Del  papa,    deWautore  delle 
Considerazioni  sulla  Francia,  Parigi, 
Beaucè  -  Rusand,  1821,    in  8^   Lione, 
Rusaud^  1822,  (postuma),   L'abb.  Ba- 
ston  pubblicò  una  confutazione    del  li- 
bro  di  Maistre    (n.  ix)  ,  intitolata  Ee- 
clami  per  la  Chiesa  di  Francia  e  per 
la    verità,    contro  l'opera    di  Maistre, 
intitolata   Del  papa,    e  sua   continua^ 
zione    (n.  ix)  j   11.    Le  serate    di  Pie- 
troburgo o  trattenimenti,  ecc,  Parigi, 
Nicole,    1821,  2  voi.  in  8.   Quest'opera 
postuma,  di  cui   s.  Victor    fu   editore, 
ebbe  un  prodigioso  successo.   A  traver- 
so   ad  alcuni    leggeri  difetti    ai    quali 
l'autore    si    lascia    trasportare   da  uno 
zelo,    lodevole    nell'origine,    notasi  in 
questi    trattenimenti  una    morale  pur; 
e  religiosa,   l'amore  dell'ordine  e  delK 
giustizia,    la    nobiltà  del    pensiero,    1; 
forza    e    l'eloquenza    dello    stile  5    12. 
Lettera   di  un  gentiluomo  russo  sulla 
inquisizione    spagnuola,  Parigi,    Me- 
quignon,    figlio  maggiore,   1822,  in  8. 
{F.  LL0RE]>rTE).  Lasciò  Maistre   in  ma- 
noscritto un  Trattato  contro   la  filoso- 
fia di    Bacone.    Comparve  una  Difesa 
delle  Serate    di    Pietroburgo,    di    un 
amico    della  saggezza   e   della  verità, 
inserita    in  un'opera  che  ha  per  titolo. 
Opuscoli    teologici,  Parigi,    Migneret, 
1822,  in  8^  di     i5  fogli.   Maistre  aveva 
un    cuore    retto   e    sincero  ,    profondo 
lo  spirito    ed  elevato.    Affabile,  benefi- 
cio, affezionatissimo  alla  religionej  cia- 
ne la  conversazione  spiritosissima,    ec- 
cetto quando  discorreva   colla  Staël  al- 
la   quale    lasciava    l'onor    di    brillare, 
onore  chVcUa  sapea  reclamare  io  ocui 
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occasione.  Forse  ne*suoi  scrini  agognò 
ad  una  perfezione  impossibile  allo  spi- 
rilo umano  j  ma  gli  elogi  che  gli  tlic- 
dero  i  suoi  conlempor«inei^  non  saran- 
no smenliti  dalla  posterità. 

MAITRE-JAEN  (Antonio),  di  Me- 
ry,  presso  Troves.  Dopo  eccellenti  stu- 
di a  Parigi,  l'amor  della  patria  lo  ri- 
condusse a  Merv,  ove  passò  i  suoi  gior- 
ni neir  esercizio  della  chirurgia.  Die- 
de sul  principio  del  XVIll  secolo  , 
presso  Le  Febvre,  stampatore  a  Tro- 
jcs,  un  Trattato  delle  malattie  delVoc- 
cìiìo.  Quest'opera  che  per  mancanza  di 
incensatori  fu  di  difticilissimo  smer- 
cio, divenne  una  legge  per  lutti  gli  o- 
culisti,  fu  cinque  o]sei  volte  ristampala, 
e  recata  in  tutte  le  lingue.  1  lumi  di 
Maitre-Jean  nella  chirurgia  erano  il 
prodotto  delle  profonde  cognizioni  che 
avea  coltivate,  studiando,  in  tutto  il 
corso  di  sua  vita,  sopra  tutti  gli  ogget- 
ti relativi  all'arte  di  guarire.  Era  slato 
allievo  del  celebre  Merv,  con  cui  in- 
trattenne corrispondenza  continua. 

MAITTAIRE  (Michiele)  ,  gramma- 
tico e  bibliografo  di  Londra,  nato  in 
Francia  nel  1668,  da  parenti  prote- 
stanti, segnalossi  colla  vasta  sua  erudii 
zionc.  Devegli  la  repubblica  delle  let- 
tere :  1.  delle  buone  edizioni  di  alcuni 
autori  antichi,  e  fra  le  altre  del  Cor- 
j)us  poeiarum  latinorum  ,  Londra  , 
1-721,  2  voi.  infoi.;  2.  Annali  tipo- 
grafici f  L'Aia,  17 19,  in  4-  11  tomo  2 
nel  1722,  il  tomo  3  nel  172$.  Questa 
opera  piena  di  bibliografici  schiari- 
menti e  di  ricerche,  ed  alla  quale  non 
ponnosi  rimproverare  che  pochissimi 
errori,  comprende  il  titolo  di  tutte  le 
opere  stampate  dall'origine  della  stam- 
pa fino  al  1557.  Nel  i733,Maitlaire  die- 
de una  nuova  edizione  del  tomo  pri- 
mo, che  porta  scriltt»  toni.  4  j  ^  consi- 
derevolmente accresciuta.  Nondimeno 
avverte  l'autore  dovervisi  sempre  uni- 
re la  prima  edizione  del  1719,  perche 
vi  si  trovano  cose  non  ristampate  nella 
seconda.  Finalmente  nel  1741  compar- 
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ve  la  Tavola  di  tutta  l'opera,  sotto  ti- 
tolo di  t.  5,  in  2  parti.  Questo  voi.  è  il 
il  più  utile;  3.  B istoria  Stephanorumy 
Londra,  1709,  in  8  ;  è  la  storia  degli 
Stefano,  stampatori  di  Parigi  ;  4-  ^^" 
storia  typographorum  aliquot  pari- 
siensiuìn,  1717,  2  tomi  in  un  voi.  ia 
8;  b.  Grecae-linguae  dialecti,  L'Aja, 
1738,  in  8  ;  ^.Miscellanea  graeco- 
rum  aliquot  scriptorum  carmina^  gr.- 
lat.,  Londra,  1722,  in  4-  (Dopo  la  ri- 
vocazione dell'  editto  di  Nantes,  rifug- 
gitisi i  suoi  parenti  in  Inghilterra, 
ottenne  la  permissione  di  andare  in 
Francia,  ove  si  strinse  co'principali 
dotti.  In  luogo  di  lagnarsi  del  suo  esi- 
lio, lo  si  intendeva  render  giustizia  al- 
le buone  intenzioni  di  Luigi  XIV. 
Maittaire    morì  a  Londra  il  7    agosto 

1747-) 

MAJO  (Giunìano)  ,  gentiluomo  na- 
politano, insegnò  le  belle  lettere  a  Na- 
poli con  riputazione  sulla  fine  del  XV 
secolo,  ed  ebbe  per  discepolo  il  cele- 
bre Sanazzaro.  S'  ingeriva  nell'inter- 
pretazione de'sogni  ed  acquistossi  un 
nome  in  tal  genere,  tanto  è  facile  in- 
gannare il  pubblico  curioso  di  saper 
l'avvenire.  Diede:  1.  delle  Epistole  y 
2.  un  Dizionario  intitolato  :  Opus  de 
prìscorum  pvoprietate  verborum,  Na- 
poli, 1475,  in  fol.  ristampato  a  Trevi- 
so nel  1477  y  ^*  ^^^^ Edizione  dì  Plinio 
il  Giovine,  Napoli,  1476,  io  fol. 

M  A  JO  (Giovanni  Enrico),  teologo 
luterano  nato  a  Pfortzheim,  nel  mar- 
chesato di  Bade  Dourlach,  nel  i653, 
era  versatissimo  nell'ebraica  letteratu- 
ra. Insegnò  le  lingue  orientali  con  ri- 
putazione in  parecchie  accademie,  ed 
in  ultimo  luogo  a  Giessen,  ove  fu  pa- 
store, edove  morì  l'anno  1719.  Era 
profondo  nell'antichità  sacra  e  profa- 
na. Ripetesi  da  Majo  grandissimo  nu- 
mero di  opere  ;  vi  s'  incontra  molto 
sapere,  ma  quasi  dappertutto  i  pregiu- 
dizii  della  sua  setta.  Sono  le  principa- 
li :  1.  VitaJ.  Reuchlini,  1687,  in  8; 
a.  Examen  Historiae  critioae  Ricardi 
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SimomSf  in  ^  j  '^'  Synopsis  iheolo- 
giae  syjnboïicae  in  4  j  4'  —  inoralis^ 
in  ly  ',  et  judaicae  in  4-  ;  5.  Introdu- 
ctio  ad  studium  philologie um,  criti- 
cum  et  exegeticum,  ecc.  Diede  anche 
un'Edizione  della  Bibbia  ebraica.  Suo 
figlio  dello  slesso  suo  nome  si  fece  di- 
stinguere nella  conoscenza  dell'ebraico 
e  delle  lingue  orientali. 

MAJOLI  (Simone)  ,  nato  ad  Aosta, 
in  Piemonte,  divenne  vescovo  di  Vol- 
turara,  nel  regno  di  Napoli  e  morì  ver 
Tanno  1698.  Èra  un  gran  compilatore. 
Si  fece  soprattutto  conoscere  per  la 
sua  opera  intitolata  Dìes  caniculares^ 
più  volte  stampata  in  4  ed  in  fol.,  re- 
cala in  francese  da  Rosset,  Parigi, 
1610  e  1643  in  4. 

MAJOR  (  Giorgio  )  ,  discepolo  di 
Lutero,  nato  a  iXorimberga,  nel  1602  , 
fu  allevato  alla  corte  di  Federico  III 
«luca  di  Sassonia  j  insegnò  a  Magde- 
borgo,  poi  a  Witlemberga,  fu  mini- 
stro ad  Eislcben,  e  morì  nel  15-^4  di 
•ja  anni.  Mentre  il  maestro  rigettava 
la  necessità  delle  opere  buone,  il  di- 
scepolo sosteneva  che  erano  sì  essen- 
zialmente necessarie  per  la  salute,  che 
i  piccoli  fanciulli  non  potrebbero  esse- 
re senza  quelle  giustificati.  Diede  di- 
verse opere  in  5  voi.  in  fol.  I  suoi  par- 
tigiani delti  furono  Majoriti. 

MAJOR,  o  Lb  Maire  (Giovanni)  , 
d*Adington  in  Iscozia,  portossi  giovine 
a  Parigi,  e  fece  i  suoi  studi  al  collegio 
Montaign.  Vi  divenne  professore  di  fi- 
losofia e  di  teologia,  ed  insegnò  l'una 
e  l'altra  con  riputazione.  Fu  ricevuto 
dottore  di  Sorbona  nel  i5o6,  e  morì 
in  Iscozia  l'anno  i55o  di  8a  anni.  Le 
opere  sue  principali  sono:  i.  una  Sto- 
ria della  Gran  Bretagna^  in  sei  libri; 
finisce  col  matrimonio  di  Enrico  Vili 
con  Caterina  d'  Aragona.  Quest'opera 
superficiale  e  poco  esatta,  fu  pubblica- 
ta nel  132  1  ;  2.  dei  Commenti  sui 
Vangeli  3  sul  maestro  delle  sentenze, 
ecc.,  in  fol.  1629,  ove  si  credette  ve- 
dere  principii  poco   diversi   da  quelli 
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di  Richer.  Gli  sì  attribuisce  falsamen- 
te un  libro  intitolato  :  Il  Grande 
Specchio  degli  esempii,  stampato  a 
Douai,  i6o3,  in  4  ;  ma  la  cui  prima 
edizione  è  del  14815  e  che  non  può 
in  conseguenza  esser  di  lui. 

MAJOR  (Giovanni  Daniele),  medi- 
co, nato  a  Breslavia  nel  1634?  esercitò 
lungamente  i  suoi  talenti  ad  Amborgo, 
Fu  fatto  nel  166 5  professore  in  medi- 
cina air  università  di  Riel,  allora  fon- 
data, fu  pur  direttore  del  giardino 
delle  piante,  e  morì  il  3  agosto  iGgS  a 
Stocolma,  ov'  era  stato  chiamato  da 
Carlo  XI.  Tiensi  da  lui  un  gran  nume- 
ro d'opere.  Le  principali  sono:  i, 
Lithologia  curiosa  sive  de  animalihus 
et  plantis  in  lapidem  conversisi  1662, 
in  4  5  2.  De  cancris  et  serpentibus 
petrefactis,  i664}  in  4  j  3.  Historia 
anatomiae^  i665,  in  fol.  La  sua  Vita, 
quella  di  suo  padre  e  di  uno  de'  suoi 
fratelli  furono  riunite  in  una  notizia 
intitolata  :  Vita  et  scripta  Eliae  Ma- 
joris,  fdorumque  Eliae  et  Joh.  Danie- 
lis.  Trovasi  ncWe Dijisertationes  antho- 
logicae  di  G.  Gebaner,  Lipsia,  1^33, 
in  8. 

MAJORAGIO  (Antonio  Maria  Con- 
ti, conosciuto  sotto  il  nome  di),  così 
chiamato  dal  nome  di  un  villaggio  nel 
territorio  di  Milano,  ove  nacque  il  26 
ottobre  i5i4j  si  rese  abile  nelle  belle 
lettere,  ed  insegnò  a  Milano  con  ripu- 
tazione straordinaria.  Stato  era  allievo 
dei  celebri  Maggi  edAlciato,  ed  amico 
del  dotto  Ricci.  Majoragio  fu  il  primo 
che  introducesse  nelle  scuole  l'uso  del- 
le declamazioni  praticato  fra  gli  anti- 
chi, e  che  eccitò  il  genio  di  alcuni  gio- 
vani. I  suoi  successi  suscitarongli  dei 
gelosi.  Gli  s'  intentò  un  processo,  poi- 
ché aveva  cambiato  il  suo  nome  di 
Antonius  Maria  in  quello  di  Marcus 
Antonius  Majoranus.  Si  trasse  d'  im- 
paccio dicendo  che  non  vi  a^eva  alcun 
esempio  negli  autori  della  pura  latini- 
tà, che  un  uomo  fosse  chiamato  Anto- 
nius  Maria,  e  questa  ragion  pedante- 
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sca  serrò  la  bocca  all'  iuvîdîa.  Godette 
Majoragio  tranquillamente  del  suo  no- 
me e  della  sua  sua  gloria  fino  alla  mor- 
te, avvenuta  il  4  api'ilc  i555,  di  4i 
anni.  Diede:  i:  dei  Commenti  fulla 
Reltorica  d*  Aristotele,  in  fol.  ,  suH'O- 
ralore  di  Cicerone  e  sopra  Virgilio,  in 
fo\. ,  2.  parecchi  trattali,  e  fra  gli  al- 
tri :  De  senatiL  romano,  in  4  5  De  ri- 
su  oratorio  et  urhano  ;  De  nominihus 
propriis  veterum  Eomanorum  ;  3.  una 
Raccolta  di  Arringhe  latine^  ecc. , 
Lipsia,  1628,  in  8.  Tutte  codeste  ope- 
re spirano  l*  erudizione. 

MAJORIANO  (Giulio  Valerio),  im- 
peratore d*  Occidente,  era  nella  più 
bionda  età  quando  fu  innalzato  all'im- 
pero nel  4^7,  di  consenso  di  Leone, 
imperatore  d'Oriente. Tutto  quantoche 
sì  sa  della  sua  famiglia  si  è  che  suo  pa- 
dre era  sempre  addetto  al  celebre  Ae- 
zio,  generale  sotto  Valentinìano  III,  e 
che  suo  avo  materno  era  stato  genera- 
le delle  truppe  della  Pannonia,  sotto 
il  gran  Teodosio.  (Majoriano  seguì  la 
fortuna  del  famoso  Ricimero,  che  pa- 
reva sdegnasse  il  trono,  ma  che  voleva 
regnare  sotto  gli  auspicii  di  un  monar- 
ca impolente). Le  virtù  civili  e  militari 
di  Majoriano  gli  meritarono  il  trono 
imperiale.  Come  vi  fu  salito,  ridusse  i 
Visigoti  e  formò  il  progetto  di  perdere 
Î  Vandali.  Per  meglio  conoscere  le  for- 
ze de'  suoi  nimici,  si  traveste,  passa  in 
Africa,  e  va  a  trovare  Genserico  loro  re, 
in  qualità  d'  ambasciatore,  sotto  prete- 
sto di  fargli  proposizioni  di  pace.  No- 
tò nel  monarca  vandalo  più  sicurezza 
che  valore  j  non  troìfò  nelle  sue  truppe 
né  disciplina,  ne  coraggio,  e  scorse  nei 
suoi  sudditi  un'  estrema  tendenza  al- 
la rivolta.  Di  ritorno  in  Italia,  accele- 
rò i  preparativi  della  guerra  e  passò  in 
Africa.  Genserico  non  aveva  più  spe- 
ranza e  sicura  era  la  sua  perdita,  se 
non  si  fossero  trovati  dei  traditori 
fra'  Romani,  che  gli  diedero  la  mag- 
gior parte  delle  navi.  Majoriano  ripas- 
sò in  Italia  per  riparare  alla  8aa  perdi- 
Feller,  Tomo  VII, 
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la.  Temendo  il  Vandalo  le  armi  dt 
questo  eroe,  gli  fece  dimandar  la  pace 
e  r  ottenne.  Ricimicro,  generalissimo 
delle  truppe  di  Majoriano,  geloso  della 
gloria  dal  principe  acquistata,  fece  sol- 
levare r  esercito,  e  trucidò  1'  impera- 
tore nel  461,  dopo  un  regno  di  3  anni 
ed  alcuni  mesi.  Era  Majoriano  princi- 
pe coraggioso,  intraprendente,  attivo, 
vigilante,  amato  da'  suoi  sudditi  e  te- 
muto dai  nimici.  Non  meno  amabile 
in  particolare  che  grande  in  pubblico, 
era  dolce,  allegro,  compiacente.  Le 
belle  lettere  erano  in  tempo  di  pace  la 
sua  principale  occupazione. 

MAJORliXO,  primo  vescovo  dei  do- 
natisti in  Africa,  verso  1'  anno  3o6. 
Stato  era  domestico  di  Lucilla,  dama 
famosa  in  quella  setta,  e  fu  ordinato 
per  opporlo  a  Ccciliano.  Quantunque 
Majorino  stato  fosse  il  primo  vescovo 
di  quel  popolo  di  ribelli,  non  gli  diede 
il  suo  nome.  Donato,  suo  successore 
ebbe  il  meschino  onore. 
MAKOWSKI.  r.  Maccovio. 
MALABRANGA  (Latino),  domeni- 
cano, nipote  del  papa  Nicolò  III,  fu 
fatto  cardinale  e  vescovo  di  Velletri 
nel  1278,  poi  legato  di  Bologna,  fu  in- 
caricato degli  affari  più  delicati  ;  ri- 
stabilì la  pace  in  Fiorenza,  eh'  era  la- 
cerata da  Guelfi  e  dai  Gibcllini,  e  si 
acquistò  1'  affetto  e  la  slima  dei  popoli 
colla  sua  integrità  e  i  suoi  talenti.  Mo- 
rì nel  J294-  Cl^li  si  attribuisce  la  prosa 
Dìes  irae,  che  altri  credono  di  Um- 
berto, V  generale  dei  domenicani.  Era 
parente  di  Ugolino  Malabraivca,  che 
di  religioso  agostiniano  divenne  vesco- 
vo di  Rìmini,  poi  patriarca  di  Costan- 
tinopoli verso  il  1290,  e  dal  quale  si 
hanno  alcune  produzioni  di  teologia. 

MALACHIA  ,  r  ultimo  dei  dodici 
profeti  minori,  e  di  tutti  i  profeti  del- 
l' antico  Testamento.  Origene  e  Ter- 
tulliano presero  occasione  da  questo  uo- 
me,  che  significa  Angelo  del  Signore^ 
per  asserire  che  questo  profeta  era  sta- 
to cfTettivamcnte  un  angelo  che  prea- 
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«leva  fornrc  amane  per  profeliizzarc. 
Ma  tal  senti menlo  non  è  scotiilo  ne 
deve  esserlo  ^  serve  solo  a  provare  che 
gli  uomini  grandi  hanno  talvolta  gran 
genio  per  lo  straordinario.  Credono 
altri  cogli  Ebrei  che  Malachia  sia  lo 
stesso  che  Esdra  3  ma  tal  opinione 
manca  di  prove  :  quasi  tutti  i  santi 
padri  ed  i  migliori  interpreti  sono  di 
parere  contrario.  L'  opinione  coninne 
è  che  fosse  della  tribù  di  Zabulone, 
nato  a  Sofa.  Comunque  sia,  sembra 
certo  che  Malachia  abbia  profetizzato 
9I  tempo  di  Neemia,  sotto  il  regno  di 
Arlaserse  Longamano,  nel  tempo  in 
cui  era  vi  fra  i  sacerdoti  ed  il  popolo  di 
Giuria  un  gran  disordine  ,  contro  cui 
il  profeta  si  eresse,  cioò  a  dire  verso  il 
4o8  fino  al  4^12  avanti  G.  C.  Le  profe- 
zie che  ci  restano  di  lui  sono  in  ebrai- 
co, e  contengono  tre  capitoli.  Predisse 
J'  abolizione  dei  sacrilizii  giudaici,  ]'  i- 
fitituzione  di 'un  nuovo  sacrificio  che 
sarebbe  offerto  in  lutto  V  orbe.  Istrus- 
Be  i  sacerdoti  della  purità  che  doveano 
apportare  nelle  loro  offerte,  e  predisse 
il  giudizio  finale  e  la  venuta  d*  Elia. 

MALACHIA  (S.)  ,  nato  ad  Armach 
in  Irlanda,  1'  anno  iog4j  fu  successi- 
vamente abbate  di  Benchor,  vescovo 
di  Connor,  e  finalmente  arcivescovo 
ci'  Armach  nel  1  iS'^.  Si  depose  dal  suo 
arcivescovado  nel  11 55,  dopo  aver  da- 
to un  nuovo  aspetto  alla  sua  diocesi 
col  suo  zelo  e  co*  suoi  esempi.  Morì  a 
Clairvaux  o  Chiaravalle  fra  le  braccia 
di  S.  Bernardo,  suo  amico,  nel  1  i/JS. 
Gli  si  attribuiscono  delle  Profezie  so- 
pra lutti  i  papi  da  Celestino  11  fino 
alla  fine  del  mondo;  ma  dicesi  quest'o- 
pera fosse  fabbricata  nel  conclave  del 
1590,  dai  partigiani  del  cardinal  Si- 
moncelli,  eh'  ebbero  cura  di  ben  ca- 
ratterizzare quello  che  volevano  innal- 
zare al  sommo  pontificato.  S.  Bernar- 
do, che  scrisse  la  Fila  di  s.  Mala- 
chia, e  che  ne  riferi  le  ben  che  più 
tenui  produzioni,  non  fa  alcuna  mcn- 
^■^We  di    questo    libro.  Nessun   autore 
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ne  parlò  pria  del  cominciamcnto  del 
XVII  secolo.  Questo  silenzio  di  4oo 
anni  è  una  forte  prova  di  opposizione. 
Puossi  vedere  il  p.  Menestricr  nel  suo 
Trattato  delle  profezie  attribuile  a  S. 
Malachia.  Quelli  che  si  provarono  a 
spiegare  i  simboli  profetici,  trovano 
sempre  qualche  allusione,  sforzata  o 
verosimile,  nei  paesi  dei  papi,  nei  loro 
nomi,  nelle  divise,  nella  nascita,  nei 
talenti,  nel  titolo  del  lor  cardinalato, 
nelle  dignità  di  cui  furono  in  possesso, 
ecc.  Per  esempio  la  profezia  che  ri- 
guarda Urbano  Vili  era  Liltum  et  ro- 
sae.  Si  è  verificata  a  puntino,  dicono 
gì'  interpreti,  mentre  questo  papa  ave- 
va nelle  sue  armi  delle  Api  che  suc- 
chiano i  gigli  e  le  rose.  Bisogna  nondi- 
meno confessare  esservi  alcune  di  tali 
denominazioni  che  si  accordano  con 
rare  circostanze  e  notabili,  come  quel- 
la di  Peregrinus  apostolicus,  che  in 
quella  lunga  lista  di  successione,  desi- 
gna Pio  VI,  e  che  sembra  bene  verifi- 
cata dal  viaggio  di  questo  papa  in  Ger- 
mania, impreso  per  gì'  interessi  della 
Chiesa  e  dell'  apostolica  Sede.  Giovan- 
ni IJermano  pubblicò  Fita,  gesta  e 
predizioni  del  padre  S.  Malachia^ 
Napoli  ,  1670,  2  voi.  in  4. 

MALAGKIUA  (Gabriele),  gesuita, 
nato  nel  1689  a  Mercato  nel  Milanese, 
passò  di  buon'  ora  in  America,  ove  di- 
simpegno per  29  anni  le  funzioni  di 
missionario  ricl  Maragnone  e  nel  Bra- 
sile. Vi  avrebbe  probabilmente  termi- 
nati i  suoi  giorni,  se  la  regina  di  Por- 
togallo, M'MÌa  Aoï)a  d'  Austria,  non 
r  avesse  chiamato,  a  Lisbona  per  dar- 
gli la  sua  confidenza  negli  affii- 
ri  che  riguardavano  la  religione.  Non 
ebbe  d.  Giovanni  V.  minor  considera- 
zione per  questo  religioso,  che  riguar- 
dava qual  uomo  di  Dio.  Nel  1760, 
quando  ritornò  per  la  seconda  volta, 
il  re  Giuseppe  andò  a  riceverlo  in  per- 
sona, tant'  era  la  venerazione  in  cui 
aveva  cotesto  gesuita.  INel  tremuotodel 
1755,  si  solle '■'^^i  v;ou  molla  libertà  con-. 
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irò  î  aisoraini  adla  capitale,  e  pùbbìi- 
cô:    Judiciuoi  de  vera  causa    terme 
ifiolus    quem  passa  est    UUssipo,  die 
!.•  nov.  1755.   Spiacque  questo    zelo  a 
certe   persone,  e  quelli  oh*  erano  per- 
suasi  gli    avvenimenti    terrestri  nulla 
avere  di  comune  colle  dispoeizioni  del- 
la Provvidenza,  il  riguardarono    sicco- 
me un  uomo    esaltalo  ;    mentre  la  più 
parte  non  vedeva    nelle  sue   predizioni 
cbe  le  più  semplici  nozioni  del  cristia- 
nesimo. Un   antico    padre   della  chiesa 
(S.  Efrem)  aveva  fatta  sullo  stesso  sog- 
gclto  una  commovente   omelia,   in  cui 
tutte    si    trovano  le  ragioni  che    Mala- 
grida  sviluppa  nella  sua  opera,  confer- 
mi   d'  altro    litio    ai    seotimenli   della 
Chiesa,  che  nelP  Orazione  Contra  ter- 
rae   inotus,    si    esprime  cosi  ;   Terrain 
qiiam    vìdimus    nostris    in'ujuitatihus 
treinentem,    superno    mune'e  Jirma, 
ut  morlalium  corda  cognoscant^  et  te 
indignante   ialia  flagella  prodire  y  et 
te  miserante  cessare  (i).L*  i>  genna- 
io 1709,    fu    arrestato   come  complice 
del  duca  il'  Aveiro  (vedilo),  e  il    la  di- 
chiarato colpevole    di  lesa  maestà.  (A- 
veiro  aveva  cospirato  contro  il  re  Giu- 
seppe, che  poco  mancò  non  fosse  colto 
da  un'  arma  da  fuoco,    mentre  passeg- 
giava   a  diporto    nella  sua  carrozza  •  e 
si  volle  implicere    Malagrida   in  quella 
congiura).    Dopo    tre  anni  di  carcere, 
lo  si    trasse    dalle    secrète,  e  senza  dir 
verbo    del    delitto  che  gli  si  era    attri- 
buito, fu  abbandonato  all'inquisizione 
come  falso  profeta  e  falso  divoto.  L'in- 
quisitor  generale,  D.  Giovanni  di  Bra- 
ganza,  fratello  del  re,  con  tutti    gii  as- 
sessori del  tribunale,  ricusarono  di  tro- 
varlo colpevole.  Si  creò  un   nuovo  Iri- 

(1)  Puofisi  vedere  sopra  tale  proposito 
la  Dissertazione  sui  tremuoù,  le  epìde-^ 
mìe,  gli  uragani ,  le  innondazioni,  ecc. , 
che  trovasi  alla  line  delle  Osstrvazìoni  sui 
sistemi,  ïiiegi,  1788,  coli' epigrafe  :  Non 
linee  sine  numine  Dìcum  eveniunt.  Vi  so- 
no dei  punti  di  vista  parlicolaruienle  rela- 
i>(  at  disaòlri  di  Li^ibuna. 
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bunale,  presieduto  d»^  Paolo  Carvalbo, 
fratello  del  ministro,  e  si  fondò  il  giù-  ' 
dizio  del  prigi«)niero   sopra  due  opere 
che  prelendesi  componesse  nel  suo  car- 
cere :  la  yita  di  s.  Anna,  e  la  òUoria 
delV  Anticristo  ,    opere    che  se    erano 
reali,    non    proverebbero  che  un  deli- 
rio in  questo  vecchio,  indebolito    dagli 
orrori  di  tre  annidi  cattività.  Ma  sem- 
bra certo  che  i  prelesi  frammenti  che 
vennero  citati  nel  processo  di  Malagri- 
da, fossero  di   composizione  del    famo- 
so p.  Norberto,    che  scriveva    allora  al 
soldo  di    Carvalho,  sotto  nome    di  ab- 
bate   Platel.    E  ciò  almeno  cho   asseri- 
sce un  autt>re  la  cui  sana  critica  egua- 
glia r  eleganza    dello  stile.    Comunque 
Btia  la  cosa,  Malagrida,  dietro    il  teno- 
re di   questi    due  scritti,  fu    giudicalo 
eretico,  e  abbandonalo  al  braccio  seco- 
lare,   che    il    condannò  ad  essere  arso' 
vivo  ;  ciocche  fu  eseguilo  il  21   settem- 
bre 1761.  »  L*  eccesso  del  ridicolo,  di- 
n  ce  Voltaire,  e  dell'  assurdità,  fu  uni- 
w  to  air  eccesso    dell*  orrore.  Malagri- 
55  da    non    fu    assoggettalo    a  giudìzio 
39  che    come    profeta ,    né    abbruciato 
5?  che  per  essere  stalo  pazzo,  e  non  per 
9"»  essere    parricida.  «  Secolo  di   Luigi 
Xf^y  cap.  33.  L'  autore  tlel   Testamen- 
to   politico    del    maresciallo    di  Belle- 
Isle, stampalo  nel  i-^GSjp.  96,  si  espri- 
me   ili    tal  falla    sopra  questo   avveni- 
mento :  «  Non  parlo  qui  di  una    socie- 
»  là  di  religiosi,  che  il  ministro  di  Li- 
»  sbona  volle  associare  a  questo    regi- 
5r»  cida  ;  ma  oso  dire  essere  tanto  facile 
5'  provare  che  i  gesuiti  non  si  inischia- 
T>  rouo  in  questa  congiura,  quanto  di- 
?5  mostrare  le  suste   dell'  accusa  .... 
«  Tengo  eccellenti  Memorie  che  dilu- 
59  cidano  quest'  affare  ....  Guai  ai  re 
Î1  che  in  casi    così   urgenti,    irascnra- 
59  no  di  veder  lutto  da  per  loro,  ti  II  fi- 
losofo Mauperluis,   in  risposta   ad  una 
lettera   di    La  Condaminc    (  datata  da 
Mantova,  2*5  marzo    i-jSt)),  ove  questi 
aveva  falla  V  apologia  dei  gcsnili,  rela- 
livamcale  a   qncslo    affare,  dice  ;  m  Vi 
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55  ringr^;çio  della  relazione  che  mi  ave- 
9)  te  mf i^^la  della  congiura  del  Por* 
55  togallo.  In  quanto  concerne  i  gesui- 
55  li,  io  penso  io  lutto  come  la  pensale 
55  voi.  Bisogna  che  siano  ben  innocenti 
55  se  ponno  sfuggire  al  supplizio  -,  ma 
55  non  saprei  crederli  colpevoli,  quan- 
55  d'  aocbe  intendessi  che  furono  arsi 
55  vivi.  55  Avendo  la  regina  dichiarale 
innocenti  tutte  le  persone  implicale 
Della  pretesa  cospirazione,  con  un  de- 
creto solenne  del  fj  aprile  1*3815  non 
deve  più  restar  dubbio  a  riguardo  del 
p.  Malagrida  che  rispetto  agli  altri.  F. 

AVEIRO,  MlCHIELE  DELL*  ANNUNZIATA, 
POMBAL,  TaVORA. 

M  ALALA.  V,  Giovanni  Malala. 

MALAPERT  (Carlo),  poeta  e  mate- 
matico nato  a  Mons  nelF  Hainaut  nel 
i58i,  si  fece  gesuita,  insegnò  la  filoso- 
fia a  Pont-a-Moussoo,  andò  in  P«»lo- 
DÌa,  ove  fu  professore  di  malenialichc, 
eà  ebbe  in  seguito  Io  stesso  impiego  a 
Douai.  Dimandollo  Filippo  IV  per  in- 
segnare questa  scienza  a  Madrid,  nel- 
r  università  allora  fondatavi  ;  ma  Ma- 
lapert  mori  per  viaggio  a  Vittoria  in 
Catalogna,  il  5  novembre  i63o.  Ci  la- 
sciò ;  1.  delle  Poesie,  stampate  ad  An- 
versa nel  1634.  Pura  è  la  sua  latinità  , 
nettala  dicitura,  vi  ve  le  immagini  e  sem- 
pre svariate  j  non  cadde  minimamente 
nel  giuoco  di  parole, e  ne  e  cattive  pun- 
te si  comuni  al  suo  tempo.  2.  Parecchie 
opere  concernenti  le  Matematiche , 
stampate  a  Douai,  1620  -  i635. 

MALATESTA  (Sigismondo),  signo- 
re di  Rimini,  famoso  capitano  del  XV 
secolo,  riunì  nella  sua  persona  uà  sin> 
golare  miscuglio  di  buone  e  cattive 
quì^lità.  Filosofo,  storico  ed  uomo  di 
guerra  espertissimo  ,  era  ambizioso, 
empio,  senza  fede  e  senz*umanitàc  Mal- 
grado la  scomunica  lanciata  contro  di 
lui  da  Pio  li  per  la  sua  empietà,  si  re- 
se formidabilissimo  nelle  guerre  che 
ebbe  co*  suoi  vicini.  Entralo  al  servi- 
gio dei  Veneziani,  prese  ai  Turchi  Mi- 
strà^   che  è  presso  V  antica  Sparta,  e 
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più  altre  piazze  della  Morea.  Rivolse 
al  suo  ritorno  le  armi  contro  il  ponte- 
fice che  avealo  anatematizzato^  ma  ciò 
fu  senza  successo,  e  morì  nel  i4^7»  di 
5i  anni.  Lasciò  dei  figli  che  lo  imita- 
rono nel  valore,  ma  non  neivizii  e  nel- 
r  irreligione.  (Malatesta  era  figlio  di 
Pandolfo,  potente  signore  d' Italia,  ove 
possedeva  parecchie  città  nella  Roma- 
gna e  nell'  Urbinate  j  le  divise  fra  i 
suoi  figli  naturali  di  cui  fu  Sigismon- 
do il  più  distinto  pel  valore). 

MaLAVAL  (  Francesco  )  ,  nato  a 
Marsiglia  il  a-;  dicembre  1627,  per- 
dette la  vista  sin  dai  9  mesi.  Questo 
accidente  non  gì*  impedì  che  apparas- 
se il  latino,  e  si  rendesse  abile  per 
le  letture  che  gli  si  facevano  ;  intese 
soprattutto  agli  autori  mistici,  e  non 
seppe  abbastanza  distinguere  quelli 
che  meritavano  la  sua  confidenza  da 
quelli  dì  cui  doveva  diffidare.  La  per- 
dita della  vista  gli  facilitava  il  racco- 
glimento che  esigono  gli  scrittori  pie- 
ni delle  idee  del  quietista  Molinos.  Li 
pubblicò  in  Francia,  ma  con  qualche 
lenimento  nella  sua  Pratica  facile  per 
sollevar  V  anima  alla  contemplazio- 
ne ;  libro  che  fu  censurato  a  Roma 
nel  tempo  dell'  affare  del  quietismo. 
L'autore  non  aveva  errato  che  per  sor- 
presa ;  si  ritrattò,  e  apertamente  di- 
chiarossi  contro  gli  errori  di  Molinos. 
Questa  docilità  può  far  credere  che, 
come  altri  mistici  di  buona  fede,  ma 
poco  avvezzi  al  linguaggio  di  un'  esat- 
ta teologia,  si  era  meno  smarrito  quan- 
to al  fondo  delle  cose,  che  quanto  alle 
espressioni.  Sono  difucilraente  giuste, 
in  materie  che  abbracciano  le  vie  in- 
teriori, e  talvolta  straordinarie  per  do- 
ve Dio  conduce  le  anime,  ed  il  cui  se- 
ci'eto  non  è  suscettibile  di  una  spiega- 
zione   generale   e    precisa.  (  Fedi  Ru- 

SBROCH,  TaUI,BRB,  FbNELON,  GioVANNI 

DELLA  Croce,  ecc.)  La  pietà  di  Malaval 
meritogli  un  commercio  di  lettere  con 
parecchie  persone  di  distinzione,  col 
cardinal  Bona,  che  gli  ottenne  una  di- 
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•pensa  per  ricevere  il  chericalo  quan- 
tunque cieco.  Questo  pio  ecclcsiaslico 
morì  a  Marsiglia  nel  1-319  dì  92  anni. 
Diede:  1.  delle  Poesie  spirituali,  ri- 
stampale ad  Amsterdam  nel  \'}i^,in 
8,  sotto  il  titolo  di  Colonia.  Fanno  più 
piacere  alle  persone  pie  cbe  a  quelle 
di  buon  gusto.  2.  delle  Fite  dei  Santi. 
(Trovavisi  fra  le  altre  quella  di  S.  Fi- 
lippo Beniti  o  Benizzi,  quinto  genera- 
le dei  servili  ',  3.  Discorso  contro  la 
superstizione  popolare  dei  giorni  feli- 
ci ed  infelici^  inserito  ne  Mercurio 
del  mese  di  giugno  1688)  ;  4-  parec- 
chie opere  manoscritte,  di  cui  trove- 
rassi  la  lista  nel  Dizionario  di  Moreri 
ediz.  del  1759. 

MALAVAL  (Giovanni),cliirurgo,na- 
to  a  Pezan,  diocesi  di  Nimes  nel  1669, 
morto  nel  i-jSS,  di  89  anni,  portossi 
di  buon'  ora  a  Parigi.  Contrasse  stret- 
ti legami  con  Hecquet,  che  gli  fece  a- 
biurare  la  religione  protestante,  nella 
quale  era  nato.  Malaval  dedicossi  par- 
ticolarmente a  ciò  che  chiamasi  la  chi- 
rurgia minore,  al  salasso,  all'  applica- 
zione dei  cauterii,  delle  ventose,  ecc. , 
ed  emerse  in  questa  parte.  Le  memo- 
rie dell*  accademia  reale  di  chirurgia 
racchiudono  parecchie  osservazioni  di 
quest*  abile  uomo. 

MALBOUROUGH,  o  Marborough. 
V.  Churchill. 

MALGO,  servo  del  gran  sacerdote 
Caifa,  che  trovatosi  nell*  orto  degli  oli- 
vi con  quelli  che  erano  mandati  ad  ar- 
restare Gbsu'  ebbe  mozza  un*  orecchia 
da  un  colpo  di  spada  da  s.  Pietro  j  ma^ 
avendola  Gesù*  toccata,  il  guarì. 

MALCO,  celebre  solitario  del  IV  se- 
colo, nativo  del  territorio  di  Nisibe, 
rilirossi  in  una  comunità  di  monaci 
che  abitavano  il  deserto  di  Calcide  in 
Siria  ;  la  lasciò  sotto  pretesto  di  andar 
a  consolare  sua  madre  rimasta  vedova, 
ma  lu  preso  dai  Saraceni  che  in  fine 
vollero  sforzarlo  ad  isposarc  una  schia. 
va  .  Dopo  singolari  avventure  fu  re- 
sliiuito    al  suo  monastero.    San  Gi- 
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rolamo  scrisse  la  sua  vita  con  non 
minore  eleganza  che  energia  j  è  uno  dei 
più  bei  pezzi  degli  scritti  di  questo  san- 
to dottore.  Pose  La  Fontaine  la  vita  di 
Malco  in  versi  francesi  •  questo  poema 
era  stimato  da  Rousseau  il  lirico.- 

MALCOLMO  ili  ,  re  di  Scozia.  V, 
Margherita,  regina  di  Scozia. 

MALCOLMO  IV,  nipote  di  David, 
re  di  Scozia,  salì  sul  trono  1'  anno 
11 53,  e  morì  Tanno  11 65.  Questo 
principe  amò  la  pace.  Fondò  delle 
chiese  e  dei  monasteri,  e  si  rese  com- 
mendevole per  la  purità,  la  dolcezza  e 
la  pietà.  .Morì  nel  ii65,  di  25  anni. 
Trovasi  il  ragguaglio  di  sue  virtù  nella 
Storia  d* Inghilterra^  di  Guglielmo  di 
Newbridge  o  Litle,  lib.  i,  cap.  25  j  lib. 
3,  cap.  18 

MALDONADO  (  Dìeg<i  di  Coria), 
carmelitano  spagnnolo  dçl  XVI  secolo, 
conosciuto  per  due  opere  singolari,  a 
motivo  delle  ridicole  pretensioni  che 
vi  fece  valere.  L'una  è  un  Trattato  del 
terzo  ordine  dei  carmelitani,  in  ìspa- 
gnuolo.  Vi  si  assicura  che  i  fratelli  che 
lo  compongono  discendono  inmiediata- 
mentc  dal  profeta  Elia  :  conta  fra  i 
grand*  uomini  che  ne  fan  professione, 
il  profeta  Abdia 5  e  fra  le  donne  illu- 
stri, la  bisavola  del  Salvator  del  mon- 
do che  chiama  s.  Emerenziana.  L*  al- 
tra opera  che  compose  questo  buoa 
padre  è  una  Cronaca  delV  ordine  dei 
Carmelitani,  in  fol.  Cordova,  1598, 
in  ispagnuolo  Vi  avanza  singolarissime 
proposizioni. 

MALDONATO  (Giovanni),  celebre 
Gesuita,  nato  a  Casas-de-la-Reina,  nel- 
TEstremadura,  nel  i534,  fece  i  suoi 
studi  a  Salamanca.  Vi  si  fece  distin- 
guere ed  insegnò  il  greco,  la  Hlosofia 
e  la  teologia  con  un  successo  poco  co- 
mune. Entrò  fra  i  gesuiti  a  Roma  nel 
i56a,  e  portossi  1*  anno  dopo  a  Parigi, 
per  professarvi  la  filosofia  e  la  teologia. 
Vi  ebbe  Maldonato  sì  prodigioso  nu- 
mero di  scolari,  che  il  suo  uditorio  era 
già  zeppo  tre  ore  prima  che  comiucias- 
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se  le  lezioni  ;  eà  essendo  troppo  piccola 
la  sala,  era  spesso  obbligato  a  darle 
nel  cor-)  del  collegio.  Insegnò  quindi  a 
Poitiers.  Volendo  il  cardinal  di  Lore- 
na accreditare  uno  stabilimento  che 
aveva  alla  corte,  P  attirò  neil' uiversilà 
che  aveva  fondata  a  Pont-a  Mousson, 
(Il  duca  di  Monipensier  lo  decise  a 
passare  per  Sedan,  ove  entrò  in  confe- 
renza con  ventitré  ministri  protestanti, 
che  confuse,  e  due  ne  convertì  dei  più 
distinti).  Di  ritorno  a  Parigi,  continuò 
ad  insegnare  con  riputazione;  ma  gli 
si  suscitarono  dei  dispiaceri  che  ne  in- 
torbidarono il  riposo  .  Fu  accusato 
di  aver  fatl«»  fare  al  presidente  Mont- 
brun  un  legalo  universale  in  favore 
della  sua  società,  e  «1'  insegnare  degli 
errori  sulT  immacolata  Concezione. 
Maldonato  fu  messo  al  salvo  d«IIa  pri- 
ma accusa  per  un  decreto  del  parla- 
mento di  Parigi;  e  dalla  seconda  con 
una  sentenza  di  Pietro  diGondi,  vesco- 
vo della  stessa  città,  r  anno  15-5 5.  La 
Sorbona  avevagli  data  questa  incolpa- 
zione, perchè  aveva  detto  che  l'Imma- 
colata Concezione  non  era  una  doltri» 
na  certa  ed  incontestabile.  La  sua  giu- 
Rtificazioue  rese  1*  invidia  ancora  più 
fervorosa  in  perseguitarlo;  il  dotto  ge- 
suita involossi  a*  suoi  persecutori  riti' 
randosi  a  Bourges.  Vi  dimorò  circa  i8 
mesi,  in  capo  ai  quali  il  papa  Grego- 
rio XIII  lo  chiamò  a  Roma,  per  lavo- 
rarvi all'  edizione  della  Bibbia  greca 
dei  settanta.  Maldonato  vi  morì  alcun 
tempo  dopo  nel  i583,  di  5o  anni.  Era 
questo  gesuita  un  dei  più  eruditi  teo- 
loghi della  sua  società,  ed  uno  de»  più 
bei  genii  del  suo  secolo.  Sapeva  il  gre- 
co e  l'ebraico;  erasi  reso  abile  nella 
sacra  e  profana  letteratura.  Aveva  ben 
letti  i  padri  ed  i  teologi,  ed  è  senza 
fondamento  che  Ricardo  Simon  avan- 
za '9  che  non  aveva  letto  alla  fonte  quel 
ÎÎ  numero  di  scrittori,  che  cita,  e  che 
w  approfittò  del  lavoro  di  quelli  che  lo 
5")  avevano  preceduto,  ecc.  m  Lo  stesso 
critico  rende  d*  altro  canto  giustizia  a 
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Maldonato,  parlando  della  traduzione 
della  Bibbia,  ^i  Vedesi  bene,  dice,  che 
«  questo  gesuita  lavorò  con  applicazio- 
n  ne  all'  eccellente  opera.  Non  lascia 
9s  passare  alcuna  difììcoUà,  senza  esa- 
59  minarla  a  fondo.  Quando  si  affaccia- 
59  no  più  sensi  letterali  di  uno  slesso 
55  passo,  usa  porre  il  migliore,  senza 
55  aver  riguardo  all'autorità  dei  com- 
55  mentatori,  nemmeno  al  maggior  nu- 
95  mero,  non  considerando  che  la  veri- 
55  là  in  se  stessa.  55  Chiaro  è  il  suo  sti- 
le, vivace  e  andante.  Molta  facilità  in 
annunciarsi,  molto  brio,  presenza  di 
spirilo  e  finezza  il  rendevano  formida- 
bile nelle  dispute.  Non  era  Maldonato 
servilmenle  ligio  alle  opinioni  de'  teo- 
logi scolastici  ;  pensava  da  sé  slesso,  ed 
aveva  assai  liberi  sentimenti,  talvolta 
singolari,  ma  ognor  ortodossi.  Diede: 
1.  degli  eccellenti  Commenti  sugli  E- 
vangeli,  le  cut  migliori  edizioni  sono 
quelle  di  Pont  -  a  -  Mousson  in  fol.  , 
lìigS,  e  le  seguenti  fino  al  iGi-]  ;  men- 
tre quelle  che  si  fecero  di  poi  furono 
alterate.  I  dotti  fauno  gran  conto  dei 
suoi  2.  Commenti  sopra  Geremia,  Ba- 
rucco,  Ezechielo  e  Daniele,  stampati 
nel  1609,  in  4^;  3.  un  Trattato  dei  Sa- 
cramenti^  con  altri  Ovuscoli  stampati 
a  Lione  nel  16145  i"  ^?  4- "n  Trattato 
della  grazia,  uno  del  peccato  origina- 
le) une  dei  riti  della  Chiesa',  degli 
Scoli  sui  Salmi,  sui  Proverbi,  sui  Canti- 
ci, suU'Ecclcsiaste  e  sopra  Isaia;  e  pa- 
recchie produzioni  stampate  a  Parigi 
nel  lô-j-j,  in  fol.  Questo  volume  è  or- 
nato di  una  prefazione  consecrata  al 
suo  elogio.  5.  Un  Trattato  degli  Ange- 
li e  dei  demoni,  Parigi,  iGi-j.  Quest'o- 
pera curiosa  e  rara  non  fu  stampata 
che  in  francese,  e  tradotta  sul  latino 
che  non  mai  vide  \»  luce,  da  Francesco 
Arnault,  signore  di  Laborie.  6.  Sum- 
mula  oasuum  conscientiaCy  la  cui  mo- 
rale parve  un  po'  rilassata  ;  «j.  Tracta-- 
tus  de  coeremoniis ,  che  fu  stampato 
per  la  prima  volta  a  Roma,  nel  i^Si, 
in  4?  pt^f  le  cure  di  Francesco  Antonio 
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Zaccaria,  nella  B'Mìothcca  riluaVis, — 
]\ori  bisogna  confonderlo  con  Giovanni 
Maldowato,  prete  di  Buigos,  verso  il 
1  55o,  che  compilò  le  lezioni  del  Bre- 
viario romano. 

MALEBRANCHE  oMALBnA^'cQ(Gîa- 
como)y  dolto  gesuita,  nato  a  s.  Omer 
nel  iò8o,  morto  nel  i655,  a  Tournai, 
tradusse  in  latino  parecchi  libri  pii,  e 
diede  una  storia  stimata  de  Morinis 
et  Morìnovum  rebus,  162g,  16^7  e 
1654,  in  3  tom.  in  /J.  Continuò  questa 
storia  fino  all'anno  i553,  che  Teroua- 
jne,  capitale  di  quei  popoli,  fu  distrut- 
ta da  Carlo  V;  avvenimento  espresso 
da  questo  cronografo:  Dblbti -Morim. 
Conscrvavasi  questo  manoscritto  a 
Tournai,  al  noviziato  dei  gesuiti  ;  i- 
gnorasi  ciò  che  ne  addivenisse  dopo  la 
distruzione  della  società. 

MALEBRANCHE  (Nicolò),  nato  a 
Parigi  nel  i638,  da  un  secreta  rio  del 
re,  entrò  nella  congregazione  dell'Ora- 
torio nel  1660.  Dedicitssi  dapprima  per 
consiglio  di  un  confratello  che  poco 
ne  conosceva  la  tempera,  ad  un  gene- 
re di  studio  per  cui  non  era  nato.  La- 
sciò i  commenti  sulla  sacra  Scrittura, 
e  le  discussioni  teologiche  che  avevano 
servito  a  rassodarlo  ne'suoi  principii, 
per  abbandonarsi  intieramente  alle  (i- 
iosofiche  meditazioni.  Il  Trattato  clel- 
Viiomo  di  Cartesio  ,  eh'  ebbe  occasion 
<li  vedere,  fu  per  lui  una  face  lumino- 
sa. Lesse  quel  libro  con  trasporto,  co- 
nobbe sin  d'allora  il  suo  talento,  e  ne 
seppe  in  pochi  anni. quanto  Cartesio. 
Si  rapidi  fnrono  i  suoi  progressi,  che 
in  capo  a  dieci  anni  aveva  composto 
il  libro  «Iella  Ricerca  della  verità. 
Comparve  questo  libro  nel  iB-j/f-  ^i 
sono  poche  opere  in  cui  più  sentasi 
l'ultimo  sforzo  dello  spirito  umano. 
JNessuno  non  possedeva  a  più  allo  gra- 
do di  lui  l'arte  di  porre  in  luce  le  idee 
astratte,  di  collegarle  insieme,  e  di 
ftirlificarle  con  tal  legame.  La  pura  e 
gasligata  sua  dicitura,  ha  tutta  la  di- 
gnità che  addiniandauo  gli  argoraenli. 
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e  tutta  la  grazia  che  pon  comportare. 
La  forte  e  brillante  sua  immagioazio- 
vi  svela  gli  errori  de'sensi,  e  di  quella 
immaginazione  che  coniinuamente  de- 
scriveva,quantunque  assai  nobile  fosse 
)a  sua  e  vivacissima.  La  Ricerca  della 
verità  ebbe  troppo  successo  per  non 
essere  criticata.  Àttaccossi  soprattulto 
l'opinione  che  tutto  vedesi  in  Dio  ^ 
opinione  forse  chimerica,  ma  esposta 
ammirabilmente.  L'illustre  filosofo  pa- 
ragona l'Essere  supremo  ad  uno  spec- 
chio che  tutti  rimanda  gli  oggetti,  e 
nel  quale  continuamente  miriamo.  Se- 
condo questo  sistema,  le  nostre  idee 
derivano  dal  seno  di  Dio  stesso  ;  ma 
si  snaturano  e  si  corrompono  in  intel- 
ligenze lorde  d'errori  è  delitti.  Spia- 
cquero queste  opinioni  ad  Arnauld.  Il 
Trattato  della  natura  e  della  grazia^ 
pubblicalo  nel  j68o,  non  contribuii 
molto  a  fargliele  gustare.  Questo  trat- 
tato nel  quale  l'autore  propone  sulla 
grazia  un  sistema  diverso  da  quello 
del  celebre  dottore,  fu  l'origine  di 
una  guerra.  {F.  Arìvauld).  La  morte 
di  questo  formidabile  atleta  nel  «Bg^j 
la  terminò.  Mentre  Malebranche  in- 
contrava contraddizioni  nel  suo  paese, 
la  sua  filosolja  penetrava  alla  China. 
Un  missionario  gesuita  scrisse  a  quelli 
di  Francia  îî  che  non  mandassero  alja 
it  China  se  non  persone  che  sapessero 
ÎÎ  le  matematiche  eie  opere  di  Male- 
ÎÎ  branche.  »  L'accademia  delle  scienze 
seppe  pur  rendergli  giustizia  j  gli  aper- 
se le  sue  porte  nel  1699.  L'illustre 
Oraloriano  ricevette  altre  dimostrazioni 
«li  stinia.Giacomo  II, re  d'Inghilterra, gli 
fece  una  visita.  J\on  capitava  a  così  «li- 
re straniero  in  Parigi  che  non  gli  ren- 
desse lo  stesso  omaggio.  Diccsi  che  dei 
principi  tedeschi  facessero  il  viaggio 
di  Parigi  a  bella  posta  per  ve«lerlo.  Le 
qtialità  personali  del  p.  Malebran- 
che contribuivano  a  far  gustare  la  sua 
filosofìa.  Quest'uomo  di  sì  gran  geni*», 
era,  nella  vita  ordinaria  ,  moileslo, 
semplice^  schcrzu^o^  cuuipiaccutc.  Le 
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«ae  ricreazioni  erano  divertimcnli  fia 
fanciullo.  Çucsta  semplicità,  che  rile- 
va nei  grau«i'uomini  lutto  quanto  han- 
no di  raro,  era  in  lui  perfetta.  Nella 
conversazione  aveva  tanta  cura  di  spo- 
gliarsi della  supeiiorità  che  gli  appar- 
teneva, quanta  ne  hanno  gli  spiritini 
superficiali  di  prender  quella  che  non 
è  loro  dovuta.  Quantunque  di  debolis- 
sima salute,  percorse  limga  carriera, 
perchè  seppe  conservarla  col  sàvio  re- 
gime. Divenuto  era  il  suo  corpo  tra- 
sparente a  motivo  della  magrezza  ;  ve- 
devasi  per  così  dire  con  un  cerino  at- 
traverso il  suo  scheletro.  La  sua  vec- 
chiaia fu  una  lunga  morte,  il  cui  ulti- 
mo istante  avvenne  il  i5  ottobre  ini5 
di  -58  anni.  Il  p.  Malebranche  più  occu- 
pato d'illuminare  il  suo  spirito,  che 
di  sopraccaricare  la  sua  memoria,  tolse 
fin  di  buon'ora  dalla  sua  lettura  ciò 
che  non  era  che  di  semplice  erudizio- 
ne. Un  insetto  lo  colpiva  più  che  tutta 
Ja  storia  greca  e  romana.  Disprezzava 
anche,  e  forse  con  più  ragione,  quella 
specie  di  iilosofia  che  non  consiste  che 
nell'apparare  i  sentimenti  di  diversi  fi- 
losofi. Fuossi  conoscer  la  storia  de'pea- 
samenti  umani  senza  saper  pensare  ; 
e  quei  pensieri  contradditorii,  incon- 
sistenti, senza  sanzione  e  senza  garan- 
zia, non  insegnano  nulla  che  non  sia 
"Utile  dimenticare  j  magli  avvenimen- 
ti, i  fatti  storici  sono  le  lezioni  che  il- 
luminano lo  spirito,  diriggono  la  con- 
dotta, aprono  in  certo  modo  l'abisso 
'dell'uman  cuore  agli  occhi  del  filosofo, 
'ed  esaltano  l'anima  sua  colla  grandez- 
za dello  spettacolo  delle  disgrazie  e 
della    caduta  di  tutte  le  nazioni.  Il  p, 

*  Malebranche  ebbe  al  suo  tempo  dei  di- 

*  ìBcepoli  che  erano  insieme  suoi  amici, 
mentre  non  si  poteva  essere  l'uno  sen- 
za l'altro.  Vi  ebbero  dei  malabranchi- 
sti  ;  ma  ve  ne  hanno  molto  meno  ora 
che  altre  volle.  Non  si  sarà  sopresi  di 
questa  iliminuzione,  osservando,  come 
il  disse  un  critico  giudizioso,  che  un 
sistema    non  può  avere  molli   scltarii, 


MAL 

quando  per  gustarlo  bisogna  non  solo 
esser  uomini  dabbene,  ma  pii.  Il  p. 
Malebranche  è  più  letto  ora  come 
scrittore  che  come  filosofo^  I  suoi  si- 
stemi son  quasi  generalmente  riguar- 
dati siccome  illusioni  sublimi.  11  me» 
rito  suo  principale,  almeno  quello  che 
il  sosterrà  più  a  lungo,  non  è  di  aver 
avuto  idee  nuove,  ma  di  averle  esposte 
in  modo  brillante,  e  per  così  dire,  con 
lutto  il  fuoco,  d'un  poeta,  quantun- 
que l'autore  non  amasse  i  versi.  Ride- 
va a  piena  gola  della  legge  che  s' im- 
pongono i  poeti  j  legge  che  è  più  di 
sovente  fonie  d'errori  che  di  bellezze, 
«  Io  non  feci  che  due  versi  in  mia  ?ì- 
«  ta,  diceva  qualche  volta,  eccoli  ; 

?)  Il  fait,  en  ce  beau  jour,  le  plus  beau 

temps  du  monde 
»  Pour  aller  «  cheval  sur  la  terre,    et 

sur  l'onde* 

îî  Ma  gli  si  diceva;  Non  si  cavalca  sul' 
îî  l'onde.  — •  Ne  convengo,  rispi»mleva  ; 
»  ma  donatemelo  in  favor  della  rima  j 
il  ne  passate  continuamente  di  simili 
5î  a  poeti  che  vaglion  meglio  li  cento 
«  doppi  di  me.  ??  Contrastossi  la  verità 
di  simil  aneddoto  5  ma  è  tanto  vero, 
dice  l'abb.  Trublet,  quanto  finamenlc 
gustoso.  I  frutti  principali  della  sua 
penna,  non  men  vivace  e  brillante  che 
nobile  e  luminosa,  sono  :  1 .  la  Ricer- 
ca della  verità,  la  cui  miglior  edizio- 
ne è  quella  del  l'Jia,  in  4j  ed  anno 
stesso,  4  'ol.  in  12  ;  2.  Conversazioni 
cristiane^  ^^'77?  ^^  ^^'  L'autore  vi 
espone  la  maniera  con  cui  accordava 
la  religione  col  suo  sistema  di  filosofia. 
Vi  II  dialogo,  dice  Fontenelle,  vi  è  bene 
«  inteso  ed  i  caratteri  finamente  osser- 
ÎÎ  vati  ;  ma  l'opera  parve  sì  oscura  ai 
ÎÎ  censori,  che  la  maggior  parte  ricu- 
5Î  sarono  la  lor  approvazione.  îî  Meze- 
rai  l'approvò  infine  come  un  libro  di 
geometria  5  5.  Trattato  della  natura 
e  della  grazia,  i684,  in  12,  con  pa- 
recchie Lettere  ed  altri  scritti,  per  d?.« 
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fenderlo  contro  Arnauid,   4  v»'»  ^^  12. 
11  p.  Malebranche    vi  sospclta  il  suo 
avversario   di  mala    fede  j  ma  è  forse 
più   na tarale  credere  che   Tardorc  del 
teologo  facesse  torto  a*suoi  lumi,    e  gli 
impedisse    di  comprendere  la  filosofìa. 
Aveva  Arnauld  credulo  di    vedere  nel- 
Yestensione  intelligibile  di    Malebran- 
che  un'estensione    reale,    e  per  conse- 
guenza   materiale  secondo   Cartesio,  e 
ne    traeva   conseguenze   ben  lungi   dai 
principli    dcir  autore.    Uno    dei   gran 
soggetti  di  loro  dispule  fu  quella   pro- 
posizione metafisica  ed  esattamente  ve- 
ra :   Il  piacere  rende  felici.    Arnauld 
non    r  intese  e  pretese    trovarvi  quella 
proposizione  morale   e  falsa  :  /  piaceri 
rendono  felici^    confuudendo  gaudium 
con  voluptateSy    ciocche  pareva  imper- 
donabile   ad    un  vecchio   teologo,    che 
senza  dubbio  aveva  letto    nelle  epistole 
di  s.   Paolo  t  Supevahundo   gaudio  in 
omni  tribulatione  nostra,  Arnauld  co- 
nosceva   d'altro  canto    la  virtù  e  la  re- 
ligiosa filosoûa  di  Malebranche,   e  noQ 
doveva  facilmente  immaginarsi    di  tro- 
vare ne'suoi  scritti  il  sistema  d'Epicu- 
ro y  4»  Meditazioni  cristiane   e  meta- 
fisiche^  1685,  in  12.   E'  un  dialogo  fra 
il  Verbo  e  lui,  e  lo  stile  ha  una  nobiltà 
degna  dell'  interlocutore.  L'autore  sep- 
pe spargervi    un  certo  tetro   augusto  e 
maestoso,  atto  a  tenere  i  sensi  e    1'  im- 
maginazione in  silenzio,    e  la    ragione 
in  attenzione  e  rispetto  ;  5.    Tratteni- 
menti  sulla  metafisica  e   la  religione, 
2  voi.  in  12.  1688.    Non  vi  ha  nulla  in 
questo  libro  che  non  avesse  di  già  det- 
to nelle    altre  sue  opere;  ma  presenta 
le  stesse  verità  sotto  nuova  luce.  Il  ve- 
ro ha  bisogno  di  prendere  diverse  for- 
me secondo    la  diversità  degli    spiriti  ; 
6.    Trattato  delVaìnor  di   Dioy    1697, 
in  12.  Racchiude  quest'opera  tutto  ciò 
che  l'autore    poteva  dire   d' istruttivo 
in    proposito  ;  ma  non   produrrà   mai 
quelle    tenere   emozioni  ed    affettuose, 
che    si  provano  leggendo  altri  trattati 
sullo   stesso  argomento:  t.   Tratteni^ 
Felhr  Tomo  FU 


MAL 


1^ 


menti  fra  un  cristiano  ed  un  filosofo 
chinese  sulla  natura  di  Dio,  '"jnS,  in 
i  a  ;  8.  una  Confutazione  del  libro  di 
Boursier,  intitolato  :  Azion  di  Dio  sul' 
le  creature,  in  12.  In  questo  libro  Bour- 
sier  aveva  distruttala  libertà deiruomo. 
Malebranche  la   ristabilì  ,  quantunque 
pochi   uomini  vi  fossero  che  più  di  lui 
fatto  avessero  entrare,  nelle  opere  loro, 
l'azione    di  Dio  ;  ci  l'adopera   in  tutte 
le  parti  della  sua  fdosofia.  I  suoi  avver- 
sari   gliel    rimproverarono    più   d*una 
volta,    ed  è    forse    la  vera   ragione  per 
cui  è  la  sua  filosofia  attualmente  si  po- 
co gustata.  ÎÎ  Ma  quelli,    dice  un  criti- 
59  co    imparziale,    che  riguardano  l'a- 
55  zione  immediata  del  creatore  sicco- 
55  me  un    agente  che   interviene  in  un 
55  gran  numero  dì  cose,    sopra  tutto  di 
55  quelle  che    l'ombra  del  mistero  cuo- 
55  pre    da    cinquemila    anni  agli    occhi 
55  ed  alle   speculazioni  dei    più  abili  fi- 
95  sici,    e    de' più    profondi    metafisici, 
55  non  ne  hanno  un'opinion   sfavorevo- 
55  lej  parecchi  sono  persuasi  altresì  che 
95  vi   si  trovino   delle  soluzioni  e  delle 
95  spiegazioni  che  invano  si  cercberebbo- 
95  no  altrove  ,  non  puossi  negare  che  non 
95  abbiano  una  relazione  sensibile  colla 
95  dottrina  del  grand'uorao  che  disse  : 
95  Non  longe  est  ah  unoquoque  nostrum^ 
99  in  ipso  enim  vivimus,  et  movemur  et 
99  sunius;  55  g.  Trattato  dell  animatili 
12,  stampato  in  Olanda.  Non  conoscia- 
mo,  secondo  lui,   la  nostra   anima  che 
per  r  interior  sentimento,  per  coscien- 
za,   e    non    ne    abbiamo   alcuna   idea. 
99  Ciò  può  servire,  dic'egli  nella  Ricer- 
95  ca  della  verità,   a  porre  d'accordo  i 
95  diversi    sentimenti  di    quelli  che  di- 
55  cono    che  non    vi  ha  nulla  che  si  co- 
95  nosca  meglio  dell'  anima,  e  di  quelli 
95  i  quali  assicurano  non    esservi  nulla 
99  che  men  si  conosca.  95  Comunque  sia 
di  codest'accordo,  è  incontestabile  che 
r  interior  sentimento    dell'  io  produce 
una    più  intima    conoscenza,  più  viva, 
più  evidente  di  tutte  quelle   che  risul- 
tano dalle  idee  j  10.  Difesa  dell'auto' 
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re  della  Ricerca  flella  verità,  contro 
Vaccusa  di  de  la  Fille,  Colonia,  iGSa, 
in  12.  Questo  la  Ville  è  il  p.  le  Va- 
lois, gesuita,  autore  dei  Sentimenti 
di  Cartesio,  ecc.  Il  p.  Malebranche  fa 
vedere  in  questa  interessante  risposta, 
che  se  era  permesso  ad  un  particolare 
render  sospetta  la  fede  degli  altri  uo- 
mini, sopra  conseguenze  bene  o  male 
dedotte  da  lor  principii,  no»i  vi  sareb- 
be nessuno  salvo  dai  rimproveri  d'ere- 
sia. L'illustre  oratoiiano  lasciò  parec* 
chic  critiche  senza  rispi-sta,  fra  le  al- 
tre quelle  dei  giornalisti  di  Trévoux. 
55  ISon  voglio  battermi ,  diceva,  con 
59  cotali  che  fanno  un  libro  ad  ogni 
59  quindicina  di  giorni.  5ì  Pubblicossi 
nel  176g  ad  Amsterdam,  presso  Mar- 
co Michiele  Rcv  un'opera  postuma  del 
p.  Malebranche,  col  titolo:  Trattato 
dell  infinito  creato,  colla  spiegazione 
della  possibilità  della  trans ubstanzia- 
x.ione.  Racchiude  questo  libro  una  me- 
tafisica singolare,  e  non  è  di  Male- 
branche ;  lo  si  attribuisce  a  Fajdit. 

MALERMl  o  Maleubi  (Nicolò),  Ve- 
neziano, monaco  camaldolese  del  XV 
secolo,  è  autore  di  una  traduzione  ila- 
liana  della  Bibbia,  stampata  a  Venezia 
per  la  prima  volta,  in  2  voi.  in  fol. , 
i4'3»>  sotto  il  titolo  di  Bibbia  volgare 
istoriata.  Quest'edizione  è  rara  j  quel- 
le del  1477  e  i48i  lo  son  molto  me- 
no. Male  a  proposito  alcuni  bibliogra- 
fi dissero  che  questa  traduzione  è  la 
prima  che  sia  stala  fatta  della  Bibbia 
in  lingua  italiana.  È  bensì  la  prima  che 
sia  slata  stampata^  ma  se  ne  conosceva- 
no di  più  antiche  in  manoscritto  in 
alcune  biblioteche  d'  Italia.  Tiensi  pu- 
re da  lui  :  Leggenda  di  tutti  i  santi, 
Venezia,  i^']b,  in  fol.  rara. 

t  MALESHERBES  (Cristiano  Gu- 
glielmo Lamoignon  di),  nacque  a  Pa- 
rigi nel  1721,  il  16  dicembre,  di  fami- 
glia illustre  nell'alta  magistratura.  Suo 
padre,  ^Guglielmo  di  Lamoignon,  era 
cancelliere  di  Francia.  Malesherbes  eb- 
Ije  dapprima  il  posto  di  suslitulo  del 
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procuralor  generale,  poi  quello  di  con- 
sigliere al  parlamento  di  Parigi,  e  fi- 
nalmente quello  di  primo  presidente 
alla  corte  dei  sussidi,  alla  quale  fu 
chiamato  nel  1760.  Per  venticinque 
anni,  che  occupò  questo  posto,  s'oppo- 
se con  sempre  nuova  energia  alla  crea- 
zione delle  imposte  eccessive,  all'avidi- 
tà dei  finanzieri,  allo  stabilimento  dei 
tribunali  di  eccezione  per  fatto  di  con- 
trabbando, e  finalmente  alla  percezio- 
ne di  una  sovvenzione  generale.  Il  con- 
te di  Glermont,  assistito  dal  mare- 
sciallo di  Bcrchenj,  era  venuto  a  far 
registrare  l'edilto  con  tutto  lo  sfarzo 
del  potere  assoluto,  sostenuto  dalla  forza 
militare.  Si  oppose  vivamente  alla  emis- 
sione delle  lettere  segrete  d'arresto,  tal- 
volta troppo  frequenti.??  Nessuno,  dice- 
55  va  Malesherbes  a  Luigi  XV,  nessuno 
55  può  lusingarsi  di  essere  tanto  gran- 
?5  de  da  sfidare  il  risentimento  di  un 
55  ministro;  ma  nessuno  è  tanto  da  nul- 
Î5  la  da  isfuggire  a  quello  di  un  man- 
55  datario.  ì5  Soppressa  la  corte  dei  sus- 
sidi nel  1771,  Malesherbes  ritirossi 
nella  sua  terra,  ove  la  sua  ct)ndotta  era 
quella  di  un  capo  di  famiglia  occupalo 
solo  nel  benessere  de'suoi  figli.  Al  suo 
avvenimento  al  trono  ^10  maggio  1774)» 
Luigi  XVl  lo  nominò  al  ministero  di 
Parigi,  le  cui  mansioni  corrispondeva- 
no in  Francia  a  quelle  dell'atluale  mi- 
nistero dell'  interno  ;  visitò  le  prigio- 
ni da  cui  uscir  fece  gran  numero  dei 
detenuti  per  ordine  del  governo  ;  ma 
questa  filantropica  misura,  infestò  la 
società  di  gran  numero  di  cattivi  sog- 
getti, che  le  loro  famiglie  aveano  fallo 
carcerare  per  non  essere  disonorate,  e 
che,  col  cuor  pieno  di  riscniiuiento, 
furono  pronti  a  tentar  tutto  onde  ven- 
dicarsi della  giustizia  che  lor  erasi  re- 
sa. Stabilì  filatoi  di  coione  e  telai,  per 
dare  agli  altri  prigionieri  i  mezzi  di 
avere  più  agiatezza  col  lor  lavoro.  Die- 
tio  sua  espressa  dimanda  e  reiterata, 
il  re  concesse  un'inilcnnilà  di  100,000 
ÏI'  ed  uaa  j3casionc  di  8^000  lire  a  La 
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Chalolais,  procurator  generale  al  par- 
lamento  di  Rennes,    «ì   conosciuto  pel 
suo  odio  contro  i  gemili.  Turgot,    suo 
amico  particolare,  avendo  ricevuta  nel 
ir-6  la  sua  dimissione  dal   controHo- 
ralo  generale,   volle  Maleshcrbcs  divi- 
derne la  disgrazia,   e  dimandò  pure  la 
sua  dimissione.  Restiiuilo   all'  indipen- 
denza   che  preferiva  a  tutto,    risolvette 
«li  viaggiare  ;  e  sotto  il  nome   di  Guil- 
laume ,    perct»rse    successiva menie    la 
Francia,    la   Svizzera   e  l'Olanda,  visi- 
tando  le    manifatture,   le   biblioteche, 
gli  spedali,   ed  entrando    nelle  più  pic- 
cole   particolarità    sopra    ciò  lutto  che 
poteva  aggiungersi  alia  gloria  della  sua 
patria  e  interessare  rumanilà.jGl'iuter- 
venncro    ne'suoi   viaggi   diverse  avven- 
ture  che    tutto  ne   dipingono   il  buon 
cuore,    la   franchezza,    e  la  bontà.    Un 
giorno  in  cui  erasi  smarrito,  scorse  un 
villaggio,  e  si  portò  in  casa  di  un  cu- 
rato per  dimandargli  ospitalità.  Questi 
non  potè  dargli  asilo  che  nel   suo   gra- 
naio. Malesberbes  vi  si  adagiò  sopra  del- 
la  paglia,   e  dichiarò  non  aver  meglio 
dormito  in  sua  vita.  Portatosi  alla  matti» 
na    alla  città  vicina,  scrisse    al  curalo. 
ìr  Lamoignon  Maleshcrbcs  prega   il  ii- 
5'  gnor  curato  a  ricevere  i  suoi  più  vivi 
ri  ringraziamenti,  per  l'asilo  che  ebbe  la 
5?  bontà  di  concedergli.  Non  maidimcn- 
«  tichcrà  le  sue  ospitali  virtù.  Per  atte- 
51  stargliene  la  sua  riconoscenza, già  di- 
«  mandò  per  lui  al  ministro  che    ha  H 
99  foglio  dei  beneGcii,  il  primo  can««i)i- 
5ì  calo    vacante.  «    Il  curato    fu  infatti 
nominato.  In  Olanda  aveva  lasciato  al- 
cune   part)le    in    iscrìtto    ad  un  nomo 
franctt  e  brusco.  ìi  Che    diavolo  di  ghi- 
91  ribizzo,    disse    questi. — Trovatesi 
«  inintelligibile  la   mia  scrittura?  Eb- 
9"  bene  !  ciò    non  impedi   che  fussi  nel 
59  mio  paese    secretar  io  di  un    gran  si- 
51  gnore  (aveva    lasciato   il  pnstt»  di  se- 
•>">  cretario  di  stato).  •—  Per  Bacco  !  bi- 
51  sogna    dire     che    fosse    una    gran 
51  bestia  !  »  Maleshcrbcs    sì    buono,    sì 
semplice,    non  cru    uuuditncuo  escute 
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da  rimprovero.  Imbevuto  della  filosofia 
del    secolo,    cbe   sì  bene  smentiva    col 
suo  carattere  e  co'  suoi  costumi,  aveva 
cooperalo,  con    quanti  erano   mezzi  ia 
lui,  a  farne  propagare  le  dottrine,  per- 
mettendo   la    stampa    di    una  folla  <U 
opere  perniciose,  che  non   tardarono  a 
portare  il  loro  frutto^  sul  principio  del- 
la rivoluzione  ,  ei  ne  abbracciò   le  dot- 
trine,   guidalo,    è    vero,  da    onorevoli 
sentimenti  j    cre«leMe    di    veder  la  sal- 
vezza dello  sfato  in  ciò  che  ne  fu  la  ro- 
vina ;  e   r  entusiasmo  di    quest'  anima 
sì  nobile,  sì  pura,  sì  sensibile  spiegossi 
per  alcun    tempo    in  ragione  del  ben© 
che  attendeva    dal    concorso   unanime 
di  tutte    le  volontà    per  un   universale 
miglioramento,  che  secondavano  i  voti 
di  Luigi  XVI.  È  inutile    dire  che  lace- 
rando il  suo  cuore  e  deludendo   le  sue 
speranze,  i  delitti  che   insanguinarono 
la  rivoluzione  gliene  ispirarono  un  or- 
rore non  men  profondo  che  legittimo. 
Quelli  che,  durante   le  civili  turbolen- 
ze di    Francia,    vissero    in  confidenza 
con  Malesherbes,  sanno  come  in  segui- 
to gemesse    sulla    direzione    che  data 
aveva    da   prima    alle  sue  opinioni,  di 
qual  occhio   vedesse  le  passioni   scate- 
nale abbandonarsi   a    mille  eccessi,  e 
come    versasse  tacite    lagrime  sulla  di- 
sgrazia della  sua  patria.  Fu  con  questa 
sublime    semplicità,    e    credendo   non 
disimpegnare  che  il  più  ordinario   dei 
suoi    doveri  nell'  istante  in  cui  poneva 
la  sua  lesta    sotto  la  scure,   che  voleva 
sviare    da   quella  dell'  infelice   Luigi, 
che  scrisse  al  preside  della  convenzio- 
ne, neir  istante  in  cui  qucH'  assemblea 
aveva    decretato  che  il  re  fosse    assog- 
gettato   a   giudizio    dinanzi  a  lei,  per 
implorare,  siccome  una  grazia,  il  peri- 
glioso onor  di  difenderlo.   Ecco   la  let- 
tera per  intiero;  darne  un  estratto  non 
appagherebbe  il  cuor  de'  nostri   lettori 
né  il    nostro.  55  Malesherbes,   1*  ii  di- 
55  ccmbre  i-^ga.   Cittadino  presidente, 
51  ignoro  se  la  convenzione  darà  a  Lui- 
55  gi  XVI  un  avvocalo  per  difenderlo. 


,6 


MAL 


519  e  se  gliene  lascierà  la  scelta  ;  in  que* 
9)  si'  ultimo    caso    desidero  che   Luigi 
5Î  XVI  sappia   che  se    mi    sceglie  a  tal 
5Î  funzione,  son   pronto  a  dcdicarniivi. 
5Î  Non    yi   dimando   di    far  parte  alla 
55  convenzione  della  mia  offcria  j  men- 
ÎÎ  tre  son  ben  lontano  dal  credermi  un 
iì  personaggio    tanto    importante    che 
59  ella   si    occupi   di    me  ;  ma  fui  due 
55  volte  chiamato   al  consiglio  di  colui 
55  che  fu   mio  Signore,  mentre  questa 
55  funzione  era  ambita  da  tulli  j  io  gli 
95  debbo  questo  servigio  quand*  è  una 
95  funzione  che  molti  trovano  pericolo- 
95  sa.  Se  conoscessi  un  mezzo    possibile 
55  per  fargli   prevenire   le  mie  disposi- 
95  zioni,  non  mi  prenderei  la  libertà  di 
55  diriggermi  a  voi  j  pensai  che  nel  po- 
55  sto  che    leaetc,    avrete  più   mezzi  di 
55  qualunque  per  fargli  arrivare  la  con- 
95  tezza  di  ciò.  95  Questa  lettera  produs- 
se  sul    partito  della  Montagna,   alla 
convenziene,  che  si  abbandonava  a  tut- 
iì  gli  eccessi  dell*  odio  e  della  diffiden- 
za   ed    al   fanatismo   della  libertà,  un 
effetto  simile  a  quello  che  avrebbe  ope- 
rato in  uomini  giusti  e  fuor  d>   passio-» 
ìie.  Prima  che  se  ne  fosse  intesa   la  let- 
tura,   la  montagna  erasi  sollevata   con 
furore    contro    la   proposizione   di  ag- 
giungere un  difensore  a  Tronchet  ;  ap- 
pena fu  tcrminatii,  i  più  furiosi   dema- 
gogi  rimasero  mutoli,  e  il  voto  di  Ma-^ 
Ìesherbes  fu  esaudito  fra  la  sorpresa  e 
l'intenerimento  universale.  Subito  che 
gli    fw    pervenuta    la  risposta  dell*  as- 
semblea, si  portò  al  Tempio^  era  il  ì^ 
dicembre  >79^  j  vi  fu  ricevuto  con  so- 
spetto dai  coraniissari  della  comune,  e 
assoggettato    alle  più    ingiuriose    per- 
lustrazioni.  Quando  Luigi  lo  vide  en- 
trare, non  potè    frenare   le  lagrime,  e 
corse  a  gittarsi  fra  le  braccia  di  quella 
prima   guida   di  sua  gioventù,  dell*  a- 
«lico    del    suo  infortunio.  11    vegliardo 
non    potevasi  esprimere  ;    stringeva  e 
baciava   le   mani  di  Luigi  ;  infine  egli 
è  Tronchet,   incominciarono  col   prin- 
cipe il  lavoro  di  sua  difesa  .  Stretti  dal 
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tempo,  e  dalle  occupazioni  che  oltre- 
passavano non  il  loro  zelo,  ma  le  forze 
loro  ,  dimandarono  alla  convenzione 
r  aggregazione  di  un  nuovo  difensore; 
ottenutala,  chiamarono  Deseze.  Due 
nomini  che  la  posterità  non  lascierà 
senza  rimprovero  ,  Ncckcr  e  Lal- 
ìyj  dal  fondo  de*  lor  ritiri,  allor  pub' 
blicarouo,  in  favore  del  re  ,  eloquenti 
memorie  che  furono  lette  ed  ammira- 
te da  tutta  Europa,  e  sollecitarono  dei 
salvocondolti  per  rientrare  in  Francia, 
durante  il  solo  tempo  che  durerebbe 
il  processo,  onde  abbracciare  dinanzi 
la  convenzione  la  difesa  del  misero 
principe;  era  senza  dubbio  per  parte  lo- 
ro una  coraggiosa  confidenza  j  ma  una 
garanzia  di»veva  essere  per  essi  •  non 
avevane  per  Maleshcrbes  nessuna  ;  e  il 
seguilo  non  lo  confermò  che  troppo. 
Stato  Luigi  per  la  seconda  volta  tra- 
dotto alla  sbarra  della  convenzione,  il 
26  dicembre,  i  suoi  difensori  ve  lo  ac- 
compagnarono durante  le  dispute  del 
processo^  e  gli  appelli  nominali.  Ma- 
leshcrbes assisteva  quasi  sempre  alle 
sedute,  in  una  tribuna.  Neil'  istante  in 
cui  fu  emanato  il  decreto  di  morte 
(polle  del  16  al  17  gennaio  l'j^S),! 
tre  difensori  comparvero  alla  sbarra. 
Avendo  Tronchet  e  Dcsczc  parlato  i 
primi,  sulla  debole  minorità  che  avea 
pronunciata  la  morie  ,  Maleshcrbes, 
quasi  fuori  di  sé,  volle  parlare  alla  sua 
volta,  e  tentare  un  ultimo  colpo.  Que- 
gli che  per  le  sue  virtù  e  i  suoi  talenti 
ben  più  ancora  che  per  la  sua  dignità, 
stato  era  sì  a  lungo  1'  oracolo  dei  ma- 
gistrati, non  sa  nondimeno  qual  tene- 
re linguaggio  dinanzi  uomini  che  ave- 
vano la  maggior  parie  fissata  la  loro 
opinione  contro  l'  accusalo  pria  del 
giudizio.  Rigoroso  osservatore  di  tutte 
le  forme  protettrici  dell*  innocenza,  le 
vede  tutte  violate,  ossia  che  consulti 
1*  atto  costituzionale,  solo  patto  socia- 
le esistente  fra  la  nazione  ed  il  re,  os- 
sia (he  apra  il  Codice  penale  comune 
a  tutti  i  Francesi.  Fin  dalli;  prime  pa- 
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role  si  confonde,  la  foga  dei  senlîmen- 
li  r  opprime  j  inGne  con  voce  soffoca- 
ta, pronuncia  queste  sconneesc  parole, 
fotlclmente  raccolte:  ?>  sopra  questa 
r  quislione  ....  come  i  voli  dovevano 
5'  esser  conlati  ....  aveva  a  presentar- 
1?  vi  delle  considerazioni  che  non  mi 
??  son  suggerite,  ne  dalle  circostanze, 
5^  né  dall'  iudiriduo  ....  »  Tostamen- 
te i  singhiozzi  soffocano  le  sue  parole, 
ed  attestano  abbastanza  come  sia  il  vec- 
chio amico  del  re  che  parla.  Si  sforza 
ancor  di  discutere  j  ma  tutte  le  sue 
idee  si  confondono.  îî  Avc^a  meditate 
;^  parecchie  idee  a  tale  riguardo,  quan- 
ì^  do  apparteneva  al  corpo  di  Icgilazio- 
5Î  ne  j  avrei  la  disgrazia  di  perderle  se 
ÎÎ  non  mi  permetteste  di  prcsentarvele 
Sì  di  qui  a  dimani  .  .  .  .  îî  Tal  permis- 
sione fu  ricusata,  e  la  seduta  levata 
sullo  slesso  istante.  Uscendo  dalla  sala 
Malesherbes,  che  dietro  le  promesse 
che  gli  andavano  facendo  alcuni  depu- 
tati ìnQuenti  del  lato  destro,  dì  non 
avere  ancora  perduta  ogni  speranza 
che  fosse  concessa  una  dilazione  all'  e- 
secuzione,  si  fece  condurre  al  Tempio 
(vedi  Luigi  XVI),  e  questo  fu  T  ultimo 
incontro  eh'  ebbe  coli'  infelice  monar- 
ca. Invano  sollecitò  per  rivederlo  alla 
dimane.  Lasciò  Parigi  pochi  giorni  do- 
po la  morte  del  re,  e  ritornò  nella  sua 
terra  di  Malcsherbes,  pien  di  dolore, 
d'  inquietudine  suH'  avvenire  ,  e  ab- 
bandonato alle  più  amare  rimembran- 
ze. Fu  ben  presto  colpito  nelP  oggetto 
più  caro  de  suoi  affetti  ;  sua  figlia,  la 
presidente  di  Rosambo,  fu  strappata 
alle  sue  braccia  ,  per  ordine  del  co- 
mitato di  sicurezza  generale,  e  trasci- 
nata in  prigione.  Scongiurò  i  tiranni  a 
permettergli  di  dividere  i  ferri  di  una 
figlia  adorata  ^  1'  ottenne  :  era  questo 
favore  nel  numero  di  quelli  che  non  si 
iiegavan  giammai  ;  e  al  dimani  fu  ar- 
restalo, condotto  alle  Madelonnettes, 
e  rinchiuso  quindi  nella  casa  d'  arre- 
sto di  Porto-Reale.  Arrivandovi,  rico- 
nobbe un  padre  di  famiglia  che    aveva 
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Decapato  un  posto  ne*  sooì  uflìciì.  »i  E 
59  che  !  qu«8ti  gli  disse,  voi  qui,  o  Si- 
55  gnore  ?  99  —  99  Sì,  mio  caro,  il  vec- 
99  chio  rispose,  divengo  un  cattivo  sog- 
99  getto  sulla  fine  de'  miei  giorni,  e  mi 
99  faccio  porre  in  prigione.  99  Tradotto 
il  5  floreale  anno  2  (22  aprile  1794)  al 
tribunale  rivoluzionario,  con  sua  figlia 
e  sua  nipote,  tutti  e  tre  furono  con- 
dannati a  morte,  e  un  solo  giorno  di- 
vorò tre  generazioni  ....  Uscendo  dal- 
la porta  della  Conciergerie  per  salire 
sulla  carretta  destinata  a  tradurlo  al 
•upplicio  ,  Maksherbes  incappò  con 
un  piede  nella  soglia  mollo  promi- 
nente di  quella  porta,  e  quasi  ne  cad- 
de :  99  Oh  !  oh  !  ,  esclamò  sorridendo, 
59  ecco  ciò  che  può  chiamarsi  un  fune- 
59  sto  presagio  ;  un  Romano,  in  mio 
95  luogo,  sarebbe  rientrato.  99  Mostrò 
negli  ultimi  suoi  istanti  quel  tranquil- 
lo coraggio,  esente  da  ostentazione  e 
da  sforzo,  che  non  perticne  che  alla 
più  sublime  virtù.  La  memoria  di  Ma- 
leshcrbes  sarà  eternamente  venerata  j 
i  Francesi  non  dimenticheranno  giam- 
mai che  dal  ministero  di  qucst'  nomo 
di  slato  commendevoleaduna  volta  per 
l'umanità  più  illuminata  e  più  sostenu- 
ta, contano  la  data  tutti  i  miglioramen- 
ti introdotti  nell'istruzione  delle  proce- 
dure criminali j  il  miglioramentodel reg- 
gime  delle  prigioni,  al  quale  si  cessò  di 
occuparsi  dal  momento  in  cui  uscì  della 
ammistrazione.  Egli  è  con  tal  corredo 
dibeneficii  che  accompagnano  le  bene- 
dizioni de'  suoi  contemporanei,  che  si 
avanza  alla  posterità  il  nome  riverito 
di  questo  grand'  uomo,  che  difese  la 
sventura  sul  trono,  dopo  averla  conso- 
lata e  protetta  negli  asili  del  dolore  e 
della  miseria.  Avventurato  se  non  si 
fosse  lasciitto  andare  alle  illusioni  di 
una  filosofia  desolante,  che  fu  la  sor- 
gente di  tutti  i  suoi  falli,  di  tutti  i 
suoi  dispiaeri  e  delle  disgrazie  della 
Francia.  Sollcvansi  da  tutte  le  parti 
nella  sua  patria  monumenti  semplici 
siccome    lui^  e  che   nou  andranno  ba- 
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gnati  cbe  dalle  lagrime  ilei  dolore  e 
della  riconoscenza  j  solo  omaggio  de- 
gno di  uno- dei  benefattori  dell'  uma- 
nità. Maleshcrbes  coltivate  aveva  con 
successo  tutte  le  scienze  ;  ma  amava 
sopra  tutte  la  Storia  naturale  e  1'  agri- 
coltura. Diede:  i.  Osservazioni  sui 
pini,  suir  orchidi,  il  larice,  e  i  legni 
di  S  anta- Lucia  ;  2.  Due  Memorie 
sullo  Stato  civile  dei  protestanti  ^  3. 
Memoria  sui  mezzi  e?'  accelerare  i 
progressi  delV  economia  rurale  in 
Francia  ;  ^.  Osservazioni  sulla  Storia 
ISaiurale  di  Buffon  ,  pubblicate  da 
Abeille,  Parigi,  i-jgG,  a  voi.  in  8.  Pub- 
blicossi  nel  1802  una  Vita  di  Maies- 
herbes,  in  12.  Gaillard  pubblicò  nel 
i8o5  il  suo  Elogio  storico,  e  Boissj  di 
Aoglas  comparir  fece,  nel  1818,  sulla 
vita,  le  opinioni  e  gli  scritti  di  Maies- 
herbes,  un  saggio  che  eccitò  vivi  recla- 
mi per  parte  della  famiglia  di  Maies- 
herbes. 

MALESPEINES  (  Marc*  Antonio 
Léonard  di),consigliere  del  Castelletto, 
morto  nel  1768,  nacque  a  Parigi  nel 
i-joo,  da  Léonard  stampatore  del  re, 
distinto  nella  sua  professione.  Ebbe  ad 
uua  volta  il  talento  delle  lettere  e  del- 
la giurisprudenza,  e  seppe  conciliarsi 
r  amicizia  de'suoi  confratelli  e  la  pub- 
blica estimazione.  Abbiamo  da  lui  una 
Traduzione  del  saggio  sui  geroglifici 
di  fVarburton  ,  l'j^^,  in  12,  2  voi. 
Diede  altre  opere  manoscritte.  —  Era 
fratello  di  Martino  Augusto  Lboward, 
prete,  morto  nel  i'768  di  72  anni,  da 
cui  conosciamo  :  1.  Confutazione  del 
libro  delle  Regole  per  V  intelligenza 
della  sacra  Srittura,  in  12,  !'j27  ;  a. 
Trattato  del  senso  letterale  delle  sa" 
ere  Scritture,  in  12. 

MALEZIEU  (Nicolò  di),  nato  a  Pa- 
rigi nel  i65o,  da  nobile  famiglia,  rice- 
vette dalla  natura  delle  disposizioni  fe- 
lici a  tutte  le  scienze.  Fu  uno  dei  più 
precoci  fanciulli.  Di  quattro  anni  e 
quasi  senza  maestro  aveva  imparalo  a 
leggere  e  scrivere  j  di  dodici  anni  avc- 
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va  finiti  i  suoi  corsi  di  filosofia,  e  gio- 
vinissimo  ancora,  sapeva  il  greco,  il  la- 
lino  ,    r  ebraico  ,   le  matematiche,    la 
storia,  le  belle    lettere,  e  faceva  versi 
abbastanza  buoni  per  un  dotto.  Il  gran 
Bossuet  e   il  duca  di  Montausier  il  co- 
nobbero, e  subito   ne  apprezzarono  il 
merito.  Questi  due  grand'  uomini,  in- 
caricati di   cercar  letterati    atti   ad  es- 
sere collocati   presso   il  duca  di  Maine, 
gittarono    gli    occhi    sopra    Malezicu. 
Questa  scelta  fu  accetta  dal  re  ed  ebbe 
il  suffragio  del   pubblico  .  Maritossi  il 
suo  allievo   colla  nipote  del  gran    Con- 
dè.  Questa  principessa  avida  di  sapere, 
e  capace  di  tutto  sapere,  trovò   in  sua 
casa  il  maestro  che  le  abbisognava.    Le 
conversazioni  divennero  istruttive.  Ve- 
devasi    Malezieu,  con  un  Sofocle  o  uq 
Euripide  alla  mano,  tradurre  all'  im- 
provviso in  francese  una  delle  loro  tra- 
gedie.   L*  ammirazione,    1'  entusiasmo 
da  cui  era  inraso,  gl'ispiravano  espres- 
sioni che   si  avvicinavano  alla    robusta 
ed  armoniosa  energia  de'versi  greci.  Nel 
iGgGjMelezieu  fu  scelto  per  insegnare  le 
matematiche  al  duca  di  Borgogna. Asso- 
ciosselo  r  accademia  delle  scienze    nel 
1699,  e  due  anni  dopo  entrò  nelTacca- 
demia  francese.  Egli  era  l'uomo  di  tutte 
le  società,  di  tutte  le  brigate.  Volevasi 
immaginare  o  dirigere  un  festa  ?  Egli 
era  direttore  ed  autore.  Gli  improvvisi 
piovevano  qual    da  sorgente  ;  ma  que- 
sti parli  dell*immaginazione  erano,  sic- 
come quella,  leggeri,  e  niente  su  ciò  la- 
sciò che  meriti  particolare    attenzione. 
Il  duca  del  Maine  il  nominò  capo  dei 
suoi  consigli,  e  cancelliere  di  Dombes. 
Malezieu  morì  il  4  marzo  1  "7 2 "7,  di  •j'j 
anni.  Diede:  1.  Elementi  di  geometria 
del  duca  di  Borgogna,  in  8,    i-jiô.  E 
la  raccolta  delle  lezioni  date  per  quat- 
tro anni  a  quel  principe^  che  scriveva 
il  di  dopo  le  legioni  del  di  prima.  Fu- 
rono raccolte  da  Boiisiere,  biblioteca- 
rio  del    duca  del  Maine.  Vi  sono  alla 
fine  alcuni  problemi  risolti  col  metodo 
analitico,  che  si  crede  essere  di  Male- 


MAL 

»îeu.  Vedcsî  îo  parecchi  passi  di  qnc- 
st'  onera  come  saggia  sia  la  filosofia  ilel- 
r  autore,  e  ponderato  il  suo  altacca-* 
inenlo  alla  religione  e  conseguente. 
5?  La  nostra  ragione,  diceva,  è  ridotta 
55  a  strani  estremi.  La  ragione  ne  di- 
;ì  mostra  la  divisibilità  della  materia 
j>  air  infinito,  e  troviamo  in  pari  tem- 
55  pò  che  è  composta  d'  indivisibili.  U- 
55  iniliamoci  anche  una  volta,  ricono- 
55  sciamo  non  appartenersi  aduna  crea- 
55  tura,  per  quanto  esser  possa  eccellen- 
55  le,  di  voler  conciliare  delle  verità  di 
55  cui  il  Creatore  volle  nasconderle  la 
55  contabilità.  Tali  disposizioni  ne  ren- 
55  deranno  più  sommessi  ai  misteri,  e 
55  ci  abitueremo  a  rispettare  verità  che 
55  per  lor  natura  tornano  impenetra- 
5*  bili  al  nostro  spirito,  che  trovammo 
55  assai  limitato,  per  non  poter  nem- 
55  meno  conciliare  delle  dimostrazioni 
5*  matematiche.  '5  (F.  Mario  Bettino). 
2.  Parecchie  produzioni  in  versi,  can- 
zoni, lettere,  sonetti,  novelle,  lette  nei 
fr  Divertimenti  di  Sceaux  ,  Trévoux  , 
1712  e  1715  5  3.  Gli  si  attribuisce 
Pulcinella  che  dimanda  un  posto  al- 
V  accademia,  commedia  in  un  sol  at- 
to, rappresentata  a  più  riprese  dalle 
Marionette  di  Brioche  .  Trovasi  negli 
Squarci  sfuggiti  ai  fuoco  y  1717,  in  12, 
MALFILLASTRE  ,  o  Malfilatke 
(Giacomo  Carlo  Luigi),  nato  a  S.-Gio- 
vanni  di  Caen,  Y  8  ottobre  1753,  da 
parenti  poco  favoriti  dalla  fortuna, 
morto  a  Parigi  nel  «767,  coltivò  le 
muse,  e  visse  quasi  sempre  nell'  indi- 
genza che  ne  è  1'  appanaggio.  Il  suo 
poema  di  Narciso  nelV  ìsola  di  Vene- 
re, stampato  nel  1769,  offre  felici  cir- 
costanze, ma  medicei  e  n*  è  1*  invenzio- 
ne. Dolci  erano  i  costumi  dell*  autore 
e  semplici,  timido  il  suo  carattere  j  e 
per  naturale  conseguenza  di  questo, 
fuggiva  il  gran  mondo,  ed  amava  la 
solitudine.  Trovansi  nelle  raccolte  pa- 
li nodiche  di  Caen  e  di  Roano,  delle 
Odi  di  MalfiUastre,  che  sfavillano  di 
Biroffe   vivaci  e  sublimi.  Le  Osserva- 
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zioni  critiche  di  Clemeot,  e  il  Giorna- 
le di  Palissot,  pure  contengono  alcuni 
frammenti  di  poesie,  e  di  squarci  d'  i- 
mitazione  delle  Georgiche  di  Virgilio, 
che  fanno  dolere  che  una  morte  im- 
matura abbia  rapito  MalfiUastre  nel 
vigore  dell'  età  alla  letteratura  ed  alla 
sua  patria.  55  Questo  giovine,  dice  Lio- 
55  guei,  è  morto  meschinamente  e  sco- 
55  nosciuto,  quantunque  arruolato  nel- 
55  la  filosofica  milizia;  ma  non  avendo 
55  ne  i'  impudenza  che  reodesi  1*  orga- 
55  no  della  menzogna,  né  la  bassezza 
55  che  divora  gli  oltraggi,  e  conduce  al- 
55  1'  accademia  j  non  essendo  nato  che 
55  con  talenti  e  modestia,  i  suoi  signo- 
55  ri  il  lasciaron  languire  e  perire  nel- 
55  1*  oscurità.  Mentre  incensavano,  aiu- 
55  tavano,  incoronavano  gli  H,  Malfilla- 
55  sire  non  ricevette  mai  da  loro  alcu- 
55  na  specie  di  soccorso,  h  vero  che  il 
55  giorno  dopo  la  sua  morte  i  signori 
55  A.  e  T.  gli  portarono  cento  scu- 
55  di  5  e  siccome  un  morto  non  ha  bi- 
55  sogno  che  di  Bequiem,  riportarono 
55  prudentemente  la  borsa  :  ma  asper- 
55  sero  il  feretro  . .  .  .  d'  acqua  bene- 
55  detta.  ,,  (Appena  uscito  dal  collegio, 
MalfiUastre  era  concorso  al  premio  dei 
Palinodi  di  Roano  e  di  Caen,  accade- 
mie che  avevano  preso  tal  nome  per- 
chè le  poesie  che  vi  si  ammettevano 
doveano  contenere  1*  elogio  deH*  Im- 
macolata Concezione,  o  almeno  della 
Beata  Vergine  .  MalfiUastre  ottenne 
quattro  volte  il  premio  del  Palinodia 
di  Roano,  e  la  riputazione  acquistata- 
gli da  questi  saggi  il  condusse  a  Pari- 
gi, ove  come  si  vide,  non  si  apprezza- 
rono i  suoi  talenti). 

MALHERBE  (Francesco  di),  poeta 
francese,  nato  a  Caen,  verso  Panno 
|555,  da  nobile  ed  antica  famiglia, 
ritirossi  in  Provenza  ove  s'addisse  alla 
casa  di  Enrico  d'Angulème,  figlio  na- 
turale di  Enrico  II  e  vi  si  maritò  con 
una  signora  della  casa  di  Coriolis.  1 
suoi  figli  morirono  prima  di  lui.  Uc- 
ciso uno  di  essi  in  duello  da  Piles^  gen- 
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tiiuomo    provenzale,    volle    di  -yS  anni 
ballcrsi  contro  l'uccisore.    I  tuoi  amici 
gli   rappresentarono    che   la   lotta  non 
era  eguale  fra  un  vecchio    ed  un  giovì- 
uotto.    Egli    rispose  :  îî    E'   perciò  che 
99  voglio  misurarmi  j  arrischio  ben  po- 
9ì  co.  51  Si  venne  a  capo  di  calmarlo,  e 
il  danaro  che  acconsenli    di   prendere 
per  non  perseguitar  Piles,    lo  impiegò 
a    far  innalzare   un  mausoleo   a  suo  fi- 
glio. Malherbe  amò  assai  meno  gli  altri 
suoi   parenti  j  perorò  tutta  la  sua  vita 
contro  di  loro.  Avendoglielo  un  de'suoi 
amici    rimproveralo  :  •>->  Con    chi  dun^ 
9^  que   volete  che   litigii,    loro  rispose  : 
9!>  co'Turchi  o  co'Mogcuviti  che  non  mi 
99  dispulano    nulla?  59  La    fantasia  do- 
niinavalo  assai,   e  questa  fantasticheria 
era    brusca   e  violenta.    Ebbe   diverse 
contese.    Fu  la  prima  con  Racan,    suo 
amico  e  suo  allievo  in  poesia.   Malher- 
be   amava  recitare    le  sue  produzioni, 
ed  il  faceva  si  male  che  nessun  l'ascol- 
tava.   Bisognava  che    sputasse  cinque  o 
sei  volte  leggendo  una  stanza   di  quat- 
tro versi.  Quindi  il  cavalier  Marini  di- 
ceva di  lui  :  59  Won  vidi  mai  uomo  più 
99  umido  né  poeta  più  secco.   59  Avendo 
osato    Racan    rappresentargli     che   la 
debolezza  della  sua  voce  e  V  imbarazzo 
della    lingua  impedivano  che    s'inten- 
desse  ciò  che  leggeva,    Malherbe  il  la- 
sciò bruscamente  e  slette  più  anni  sen- 
za vederlo.   Questo  poeta  ebbe  un'altra 
dispula  con  un  giovinotto    di  altissima 
condizion    nella  toga.   Codesto  figlio  di 
Temi    volendo  esserlo  anche   d'Apollo, 
aveva    fatto    alcuni   cattivi   versi,    che 
credeva    eccellenti  j  li  mostra    a    Mal- 
herbe   e  ne    ottiene  per    tutta  risposta 
questa  crudel  durezza:  99  Avete  voi  avu- 
99  to  l'alternativa  di  far  questi  versi  od 
99  essere   impiccato  ?  A    meno   di  ciò, 
99  non  dovete    esporre  la  vostra  riputa- 
99  zione  producendo  sì  ridicolo  compo- 
99  nimento.   99    Giammai  la    sua  lingua 
potè  ricusare   un  bel   motto.    Avendo 
Tiin   giorno    desinato    in  casa  dell'arci- 
vescovo  di  Roano,  s'addormeulù  dopo 
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il    pranzo.   Lo  «veglia   il  prelato   pci^ 
condurlo    ad   un  sermone   che   dovca 
predicare  :  99  Dispensatemi,  gli  rispon^ 
w  de  il  poeta  in  tuono  brusco  ,  dormi- 
59  rei  anche  senza    di  ciò.    99  L'avarizia 
era  un'altro  difetto  di  cui  fu  macchia- 
ta l'anima  di  Malherbe.  Dicevasi  di  lui 
che  99  Dimandava  la  limosina  col  sonet- 
99  to  alla  mano.    99  II  suo  appartamento 
era    ammobigliato    siccome    quello    di 
un    vecchio  avaro  ,    In    mancanza    di 
scranne,  riceveva  le  persone  che  veniva- 
no   a  trovarlo    un  poche    alla  volta  •   e 
gridava  a  quelle  che  picchiavano.  99  At- 
99  tendete,    non    vi    sono   più  sedie.    9* 
Estrema  erane  la  lingua  quando  parla- 
va   delle  donne.    Nulla   affliggevalo  più 
negli  ultimi  suoi  giorni  quanto  il  nod 
aver   più  i  talenti  che  fatto  aveanlo  ri- 
cercare in  gioventù.    IVè  rispettava  più 
la  religione   delle  donne:  99  Le  perso- 
59  ne  dabbene,  diceva  ordinariamente, 
99  altra    non  ne  hanno   che  quella  del 
99  principe.    99  Quando    i  poveri  gli  di-' 
mandavano  la  limosina,    assicurandolo 
che   pregherebbero   Iddio   per   lui,   ei 
rispondeva,    59    Non    vi    credo  in  gran 
99  favore  del  cielo  ;  sarebbe  meglio  che 
99  lo  foste  alla  corte.  99  Ricusava  di  con- 
fessarsi,   nell'ultima  sua  malattia,   per 
ragione  che  non  era  solilo   farlo  che  la 
Pasqua.    Un'ora  prima  di    morire,    ri- 
prese il  suo  domestico  per  una  parola 
che  non  era  di  puro  francese.  Aggiun- 
gesi    ancora,  che   rappresentandogli  il 
suo  confessore  la  felicità   dell'altra  vita 
con  basse  espressioni   e  triviali,   il  mo» 
ribondo  l'inlerruppe  dicendogli:  99  Non 
99  me   ne  parlate  più  ;  il  vostro  cattivo 
99  stile   me  ne  disgusterebbe.    99  Questo 
poeta    singolare,    di    umore    caustico, 
duro,  Gero  e  bizzarro,  e  di  sinistro  ca- 
rattere,   morì  nel  1628,    sotto  il  regno 
di  Luigi  XIII,  avendo  vissuto  sotto  sei 
re,  nato  essendo  sotto  Enrico  II.   (Do- 
po la  morte  del  gran  priore,  aveva  por- 
tale   le    armi    e  condotto    l'assedio   di 
Maitigncs  in  Provenza  ;   ma    attaccata 
la   città   dalla   peste,  l'ultimo   vivente 
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piantò  îl  vessillo  nero  sulle  mura.  Por- 
tossi   quindi   a  Parigi,  ed   Enrico  IV 
▼olle  vederlo  5  finché  gli  fosse  assegna- 
ta   una   pensione,    Io    raccomandò    al 
grande   scudiere  Bellegarde.   Diedegli 
questo  signore  la  sua  tavola,   un  caval- 
lo,  un   dotncstìco,    e   mille   lire  d'ap- 
pnnlamento.   La  sua   prima   opera    fa 
una    traduzione    delle    Lacrime    di  s. 
Pietro  di  Tansillo,  poeta  italiano).  Fu 
riguardato  siccome  il  principe  dei  poe- 
ti   del  suo    tempo.   Disprezzava  nondi- 
meno   la  sua    arte,    e  trattava  la  rima 
di  puerilità.  Quando  alcuno  si  lagnava 
cou  lui  che  i  versificatori  non  avevano 
niente,   mentre  i  militari,    i  finanzieri 
ed    i  cortigiani  avevano   tutto,  rispon- 
deva ;  »  ]\iente  di  più  giusto  di  que- 
51  sta  condotta.    Fare  altrimenti  sareb- 
ÎÎ  bc    un  errore.    La  poesia    non    deve 
Î?  esser    un  mestiere  ;  non    è  fatta  che 
w  per  procacciarvi  divertimento    o  non 
ìt  merita    ricompensa  .  «   Aggiungeva 
«  che  un  buon  poeta  non  è  più  utile  allo 
5Î  stato  che  un  buon  giuocatore  di  chi- 
59  glie.  »  Si  diede   nondimeno    la  tor- 
tura per  divenirlo,  e  lavorava  con  pro- 
digiosa   lentezza.    Quindi    le  sue  opere 
poetiche  sono  in  piccolo  numero.  Con- 
sistono in  Odi,  Stanze,  Sonetti,  Epi- 
grammi, Canzoni,    ecc.  Ciocche  eter- 
na la  sua  memoria  si  è  d'avere  per  co- 
sì dire    fatto  uscire  la    lingua  francese 
delle    ftiscie.    Simile  ad  un  abile  mae- 
stro che  sviluppa   i  talenti    del  suo  di- 
scepolo,  colpì   nel   genio  della   lingua 
francese,    e    ne   fu    in   cerio  modo    il 
creatore.   îî  II    suo  nome,   dice  Lahar- 
;ì  pe  ,  segnò   la     seconda  epoca   della 
r  lingua    francese.  Marot  non  era  riu- 
«  scito   che  nella   poesia  galante  e  Icg- 
ri  gera  ;  Malherbe  fu  il  primo  modello 
9?  del   nobile  stile,   ed  il  creatore  della 
99  lirica  poesia.   Ne  ebbe  V  entusiasmo, 
«  i    moti    e    gli   andamenti.  Nato  con 
51  orecchio  fino  e  buon  gusto,  conobbe 
51  gli   sforzi  del   ritmo,   creò  una  folla 
11  di   costruzioni   poetiche  adattate    al 
51  genio    di   nostra    lingua.  Assegnocci 
Feller.  Tomo  VII. 
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51  la  specie  di  armonia  imitativa  che 
^•i  Itt  conviene,  e  mostrò  come  servirsi 
91  dell'  inversione  con  arte  e  riserva. 
51  Tutto  ciò  ohe  ne  insegnò,  noi  dovct- 
51  te  che  a  sé  stesso  ;  e  in  capo  a  do- 
li genio  anni  si  cita  ancora  gran  nu- 
51  mero  di  sue  produzioni,  che  sono  di 
51  una  bellezza  quasi  scevra  da  rim- 
^"i  provero.  ìi  Le  migliori  edizioni  delle 
sue  Poesie  sono  quella  del  i'722,  5 
voi.  in  12,  colle  riflessioni  di  Mena- 
gio  ;  e  quella  di  Saint-Marc,  a  Parigi 
nel  1767,  in  8.  Questa  edizione  è  aì-- 
ricchita  di  note  interessanti,  di  curio- 
se produzioni,  e  di  un  bel  ritratto 
dell'autore,  a  basso  del  quale  leggcsi 
quel  mezzo  verso  di  Boilcau: 

Enfin  Malherbe  vint. 

Oltre  le  sue  Poesie,  tiensi  pure  da 
Malherbe  una  mediocrissima  traduzio- 
ne di  alcune  Lettere  di  Seneca ,  e 
quella  del  33."^  libro  della  Storia  ro- 
mana di  Tito  Livio.  La  causticità  di 
questo  poeta  dimostrasi  intieramente 
in  queirepitaffio  che  compose  per  uno 
de'suoi  parenti,  contro  i  quali  fii  sem- 
pre in  guerra.  Amiamo  credere  non- 
dimeno sia  un  giuoco  di  spirito,  e  non 
Tobblio  dei  più  naturali  sentimenti. 

Ci  gtt  monsieur  d'Is. 

Or,  phU  à  Dieu  qu'ils  fussent  dix! 

Mes   trois   sœurs,  mon  père  el    ma 

mère, 
Le  grand  Eleazar,  mon  frère; 
Mes  trois  tantes  et  monsieur  d'Is, 
Vous  les  nommai-je  pas  tous  dix  ? 

MALINGRE  (Carlo),  signore  di  S.- 
Lazare,  nato  a  Sens,  morto  ver  l'anno 
i655,di  70  anni,  lavorò  molto,  ma  cort 
poco  successo,  sulla  storia  romana,  sulla 
storia  di  Francia  e  su  quella  di  Parigi. 
Era  un  autore  famelico,  che  pubbli- 
cava la  stessa  opera  sotto  diversi  titoli 
e  che  con  tutti  i  suoi  inganni  difficil- 
mente   giungeva  a  venderle.  Tulio  ciò 


8î 


MAL 


cìie  abbiamo  lìi  Ini  è  scritto  nel  modo 
più  basso  e  meschino.  Non  piiossi  riem- 
irieno  approfittare  di  sue  ricerche  men- 
tre, era  così  inesatto  nei  fatti  quanto 
nelK)  stile  scorretto.  Il  men  cattivo  di 
infra  i  suoi  libri  è  la  sua  Storia  delle 
dignità  onorarie  di  Francia,  in  8, 
perchè  vi  cita  i  suoi  mallevadori.  Sono 
gii  altri  suoi  scritti  :  i.  la  Storia  ge- 
nerale delle  ultime  turbolenze  avve- 
nate  in  Francia  sotto  Enrico  III  e 
sotto  Luigi  XIII,  in  4;  2.  Storiagli 
Luigi  XI 11,  in  4.-  5.  Storia  della  na- 
scita e  dei  progressi  dell'  eresia  del 
secolo',  3  voi.  in  _4j  •!  primo  è  del  p. 
Richeome,  f\.  Continuazione  della  sto- 
j'ia  romana  da  Costantino  fino  a  Fer^ 
clinando  III,  2  voi.  in  fol.  ;  compila- 
zione indegna  di  servire  «li  conlinua- 
i-ione  alla  storia  di  Cocffettau;  5.  Sto- 
ria generale  delle  guerre  del  Piemon- 
te', è  il  secondo  volume  delie  memorie 
del  cav.  Boivio  da  Villars.  che  son  cu- 
riosissime, 2  voi.  in  856.  Storia  del 
nostro  tempo  sotto  Luigi  XIFy  conti- 
nuata da  du  Verdier,  2  voi.  in  8,  cat- 
tiva raccolta  di  ciò  che  avvenne  in 
Francia  dal  i643,  fino  1645,  7.  Gli 
annali  e  le  antichità  della  città  di 
Parigi,  2  voi.  in  fol.  Troverassi  il  ti- 
tolo deir  altre  sue  produzioni  nelle 
memorie  di  Niceron,  tom.  XLIX,  e 
nella  Biblioteca  storica  della  Francia, 
tom.  IH.  ^ 

MALLElWANSjvi  ebber  quattro  fra- 
telli di  colai  nome,  tulli  quaUro  nativi 
di  Beaune,  di  un'  antica  fiìmiglia,  e 
autori  di  parecchie  opere.  —  Il  primo, 
Claudio,  entrò  nell'  Oratorio  da  cui 
lisci  poco  dopo.  Fu  per  34  anni  profes- 
sore di  filosofia  al  collegio  du  Plessis 
a  Parigi,  e  fu  uno  dei  più  gran  parti- 
giani di  quella  di  Cartesio.  In  seguilo 
il  costrinse  la  povertà  a  ritirarsi  nella 
comunità  dei  preti  di  s.  Francesco 
di  Sales,  ove  morì  nel  1723,  di  77  an- 
ni. Le  opere  sue  principali  sono;  i.  il 
Trattato  fisico  del  mondo,  nuovo  siste- 
ma,  1679,  in    12,;  :ì,\\  famoso  prò- 
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hlema  della  quadratura  del  circolv^ 
i683,  in  12  ;  3.  Risposta  ali*  apoteosi 
del  Dizionario  delV  accademia^  ecc. 
Queste  opere  sono  una  prova  di  sua 
sagacità  e  delle  sue  cognizioni.  —  Il 
secondo  era  canonico  di  s.  Opportuna. 
Gli  si  attribuiscono  alcune  opere  dì 
geografia  —  Il  lev zo,  Stefano,  morìa 
Parigi  nel  »7i6,  d'oltre  70  anni,  la- 
sciando alcune  poesie. —  Il  quarto, 
Giovanni,  dapprima  capitano  dei  dra- 
goni ed  ammogliato,  abbracciò  quindi 
lo  stato  ecclesiastico,  e  divenne  cano- 
nico di  s.  Opportuna  a  Parigi,  ove  mo- 
rì nel  ì']f\o,  di  91  anni.  Diede  gran- 
dissimo numero  di  opere.  Sono  le 
principali:  1.  diverse  Dissertazioni  so- 
pra  passi  diflicili  della  Sacra  Scittura; 
2,  Traduzione  francese  di  Virgilio,  in 
prosa,  1706,3  vol.  in  12.  Pretende 
1'  autore  di  aver  spiegato  cento  luoghi 
di  questo  poeta,  tli  cui  tutta  1  antichi- 
tà aveva  ignorato  il  vero  senso.  Questa 
traduzione,  impresa  per  le  dame,  fri 
trovata  generalmeoie  bassa  c<i  anche 
barbara.  3.  Storia  della  religione  dal 
principio  del  mondo  fino  ali  impero  di 
Giov  ano,  6  voi.  in  12;  opera  che  ebbe 
poco  successo,  perchè  è  scritta  in  lan- 
guido stile  ',  4-  Pensieri  sul  senso  lette- 
rale dei  primi  dieciotto  versetti  dei 
Vangelo  di  s.  Giovanni,  1718,  in  12. 
L'  autore  chiama  quest'  opera  la  ,Sto- 
Tia  c?eZZ'e^er7ZÌtó,  e  quest' energica  e- 
spressione  ha  un  senso  verissimo  rela- 
tivamente all' opera  commentala  •  ma 
questo  commento  è  pieno  di  singolari- 
tà e  di  bizzarrie.  Mallcmaos  era  un  dot- 
to di  spirito  bizzarro  ed  ostinato, pieno 
di  sé  stesso,  e  sempre  pronto  a  disprez- 
zarc  gli  altri. 

M  ALLEROT  (Pietro  ),  scultore,  co- 
Dosciuto  sotto  il  nome  di  La  Pierre^  è 
celebre  per  parecchi  bei  pezzi.  Sono  i 
principali:  i.il  Colonnato  del  parco 
di  Versaglies  ;  2.  il  Peristilio  e  la  Gal- 
leria del  castello  di  Trianonj  5.  la  Tom- 
ha  del  cardinal  di  Richelieu  in  Sorbo- 
na, sotto  gli  ordini  di  Girai'don^  4*  il 
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Mausoleo  di  Girardoo,  a  s.  Landry  a 
Parigi  j  S.  ìa  Cappella  deiSs.diPoiupo- 
«c  a  s.  iVIerrj^,  c  dei  signori  di  Crcquì 
e  di  Louvois  ai  cappuccini  di  Pari- 
gi, ecc. 

MALLET  (Carlo),  nato  nel  1608,  a 
3Iouldidier,  doUorc  di  SorboDa^  arci- 
diacono e  vicario  generale  di  Roano, 
morì  nel  1680,  di  72  anni,  durante  il 
calor  delle  dispule,  in  cui  era  entralo 
con  Arnauld,  circa  la  Versione  del 
IVuovo  Testamenlo  di  Mous.  Questa 
differenza  produsse  parecchi  scritti  da 
una  parte  e  dall'  altra.  Quelli  di  Mal- 
ici sono  :  \. Esame  di  alcuni  passi  del- 
la versione  del  Nuovo  Testamento, 
ecc.,  1667,  in  12.VÌ  accusa  i  tradutto- 
ri di  gran  numero  di  falsificazioni,  ed 
anche  di  avere  una  morale  corrotta 
circa  la  castità^  2.  Trattato  dellalettu- 
va  della  sacra  Scrittura.^  Roano,  1669, 
in  12.  Pretende  1*  autore  che  non  deb- 
ba esser  data  al  popolo  in  lingua  vol- 
gare. E'  certo  che  quest'  uso  può  avere 
degli  inconvenienti.  Se  la  lettura  dei 
libri  sacri,  e  quella  particolarniculc 
del  Nuovo  Testamento,  è  in  generale 
vantaggiosissima,  vi  sono  pur  molli 
passi  di  cui  gì'  ignoranti,  o  gli  spiriti 
mal  disposti  ponno  abusare^  poiché  fin 
dal  tempo  di  s.  Pietro,  gli  uomini  de- 
boli e  poco  istruiti,  come  dice  quell'a- 
poslolo,  trovavano  nelle  Epistole  di  s. 
Paolo  di  che  smarrirsi.  Bisogna  dun- 
que in  ciò,  come  nelle  cose  niigli(»ri, 
usare  della  circospezione,  delle  mofli- 
Ccazioni  e  delle  eccezioni  ragionevoli, 
che  devonsi  abbandouare  al  disccr.ni- 
mcuto    dei  pastori  delle  anime.   (  Vedi 

AlGASIO,  AttUlVDBL,  EUSTOGHIO,  MAR- 
CELLO, PrqDICo).  "5.  Risposta  alle  prin- 
cipali ragioni  che  servono  di  fonda- 
mento alla  nuova  difesa  del  Nuovo 
Testamento  di  Mons,  opera  postuma. 
Roano,  1682,  in  8.  Arnauld  rispose  a 
questi  scritti  in  modo  che  non  fece  più 
onore  alla  sua  moderazione  che  alla  sua 
teologia  e<l  alla  sua  logica. 
MALLEÏ   (Edmoj,  naloaMclua 
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nel  17 »3,  occupò  uua    cura    presso   la 
città  sua  natalizia  lìuo  aV  1 7 5 1 ,  in  cui 
porlossi  a  Parigi  per  professarvi  la  teo- 
logia nel  collegio  di  Navarra.  Era  dot- 
tore   aggregalo    di    quella    comunità. 
L'  antico  vescovo  di  Mirepoix,  Bojer, 
dapprima  preoccupalo  contro  di  lui,  ìa 
seguilo    meglio    istrutto,    ricompensò 
con   un    canonicato  a   Verdun    la    sua 
dottrina  e  i  suoi  costumi.  Lo  si  era  ac- 
cusalo di    giansenismo   presso  di    quel 
prelato,   mentre  la  Gazzetta  ecclesia- 
stica accusavalo  d'empietà.  L'abb.  Mal- 
ici non  meritava  nò  l'una  né  1'  altra  di 
simili    imputazioni.  Morì  a    Parigi  nel 
1705.  Sono  le  sue  opere  principali;  i, 
Principii   per   la   lettura    dei    poeti, 
1745,    in    12.    2    voi.  2.  faggio  sullo 
studio  delle  belle  lettere,  17475  in  12  ; 
3.  Saggio  sulle  convenienze   oratorie^ 
J755,  in    12^4'  Principii  per  la  let- 
tura   degli    oratori^    1755,  in    13,  3: 
voi.  5  5.    Storia    delle  guerre    civili  d^ 
Francia,   sotto  i  regni  di  Francese^ 
11,  Carlo  IX,  Enrico  IH  ed  Enric^ 
IV,  tradotte  dalV  italiano   di   Avila* 
1767,  3  voi.  in  4.  Si  limila  l'abb.  Mal" 
Jet  nelle  sue  opere  sui  poeti,  sugli  ora' 
tori    e  sulle  belle  lettere  ad  esporre  ia 
modo  preciso   i  precelti  dei  gran  mae- 
stri, e  ad  appoggiarli  con  esempi  scel- 
ti, traili  dagli  autori  antichi  e  moder- 
ni.   Le  lezioni    della    morahi  cristiana 
sono  benissimo    fuse  colle    regole  della 
lelleralura  ',   altenzione   importantissi- 
ma e  del  massimo  effetto,  quando  vo- 
gliasi  istruire  la   gioventù.  IVilido  è  Io 
stile    di    quesli    diversi    scritti,  facile, 
senza  affettazione.  Si  era  impegnato  dì 
dare    all'  Enciclopedia    gli    articoli  di 
teologia  e  belle  lettere  ;  pia  non  seppe 
evitare  gli  scogli  del  falso  bello  spirito 
e  della  falsa  filosofia,  ne'  quali   urtaro- 
no i    suoi    socii,  e  sarebbe  stato    pru- 
dente   non    unirsi   a   loro,  non  fram- 
mischiar   col  loro  il  proprio   lavoro,  e 
oou  accreditare  con  buoni  articoli   una 
compilazione  informe  e  cattiva,    prin- 
cipaluicute  diretta  coulao  U  rcligioac. 
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iVedi  Diderot.)  Lo  slesso  rimprovero 
lu  (lîppoi  fatto  a  Bcrgier,  e  gli  spirili 
giusti  lo  trovarono  beo  fondato.  L'  E- 
logio  di  Mallet  è  stampato  alla  testa 
del  6."  voi.  dell'  Enciclopedia,  in  fol. 

f  MALLET  (Paolo  Eurico)  ,  nato 
a  Ginevra  nel  1730,  fece  con  buon  suc- 
cesso   i    suoi   studi    e  fu  nominalo  nel 
17  62    professore    reale  di  belle  lettere 
all'  accademia  di  Copenaghen.  Occupò 
questa  carica   con  distinzione  e   fu  pei 
suoi  talenti  e  pe*  suoi  fatti   notato  dal 
re,  che   lo  scelse   per  dare  al  principe 
reale    lezioni    di    lingua   e  letteratura 
francese.    Come    fu    1'  educazione    del 
principe  terminata,    Mallet    ritornò  a 
Ginevra,  ove  disimpegnò  diverse  fun- 
zioni.  Fu   anche  residente  del   langra- 
vio d'  Assia-Cassel,  presso  le  repubbli- 
che di  Berna  e  Ginevra.  Dopo  aver  ri- 
cusato   d'  adossarsi    1*  educazione    del 
conte  del  Nord    (poi  Paolo  1),  si  unì  a 
lord  Riount-Stuard,   e   accompagnò  il 
giovine  Signore   in  Italia,  e  quindi  in 
Inghilterra  j    ove    ricevette    favorevole 
accoglienza    alla  corte  ;    incaricoUo  la 
regina  di    farle  conoscere  le  nuove  let- 
terarie del  continente,  e  il  nominò  suo 
corrispondente  a  simil  titolo.   Ritorna- 
lo nella   sua  patria.    Malici  vi    godeva 
ili  una  dolce  tranquillità,  quando  ven- 
ne  la   rivoluzione    di  Ginevra  a   quasi 
tulta   involargli    la  sua    fortuna  ^  per- 
dette inoltre  le  pensioni  che  riceveva  dal 
duca  di   Brunswick  e  dal   langravio  di 
Assia-Cassel.  11  governo  francese  che  ne 
fu  istrutto,  gli  concesse   una  pensione, 
ma    non  ne   godette    a  lungo  essendo 
morto    a  Ginevra    V  8  febbraio    1807, 
da    un    attacco    di  paralisi.  Malici  era 
membro    delle  accademie    d'  Upsal,  di 
Lione,  di  Cassel,  dell*  accademia  delle 
iscrizioni  e   dell'  accademia    celtica  di 
Parigi.  Coltivò   con    successo  la  storia. 
Le  sue  opere  in  questo  genere  si  fanno 
notare   per  la    saggezza   della  critica  e 
V  eleganza    dello    stile.    Citeremo  :    j. 
Dna   Relazione  del  suo  viaggio  in  /- 
'Wezia^  a  voi.  in  4i  3.  SiQvia  dell'  A- 
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sia  fino  al  secolo  XVII  ;  3  voi.  in  8  ; 
3.  Storia  della  casa  di  Brunswick^  fi- 
no  alV  accessione    di  questa  casa  al 
trono    d'  Ingìiilterra^   3  voi.  in   8  j  4. 
Storia   degli    Svizzeri   da'  tempi  più 
rimoti  fino   al  principio   delT  ultima 
rivoluzione,    Ginevra,    i8o3,  2  voi.  in 
8  j  L'  opera  sua  più  notabile  è  la  Sto- 
ria di  Danimarca,  eh'  ebbe   parecchie 
edizioni.  La  più  completa  è   quella  del 
1817J  arriva  lino  al  XVIII  sec.  ;  la  pre- 
fazione che  la  precede  racchiude  un  in- 
teressantissimo Compendio  dell'  antica 
mitologia    dei  popoli   del  Nord.  Mallet 
scoperse  a  Roma  la    cronologica  conti- 
nuazione dei  vescovi  d'  Islanda,  ch'era 
perduta  in  Danimarca:  trovasi  nel  ter- 
zo volume  della  Collezione  degli  scrit- 
toio danesi,  di  Langebeck. 

t  MALLET-DUPAN(Giacomo),na- 
cque  a  Ginevra  nel  i-jôo.  Quantunque 
perduto  avesse  giovinissinio  il  padre, 
ricevette  accuratissima  educazione  e 
fece  i  suoi  eludi  col  maggiore  succes- 
so. Voltaire,  a  cui  fu  presentalo  di  ^"5 
anni,  fu  sì  rapito  de'  suoi  talenti,  che 
procurogli  quasi  subilo  una  cattedra 
di  lellcratura  francese  nella  città  di 
Cassel  j  ma  Mallet  lasciò  bentosto  l' in- 
segnamento per  noti  occuparsi  che  di 
politica,  e  ritornato  a  Ginevra,  conti- 
nuò gli  Annali  di  Linguet.  Portossi 
quindi  a  Parigi,  ove  fu  incaricato  del- 
la parte  politica  del  Mercurio  di  Fran- 
cia. La  saggezza  di  sue  viste  e  la  sua 
irpparzialilà  gli  conciliarono  ben  tosto 
la  slima  di  tulli  i  suoi  lettori.  Prodi- 
gioso fu  allora  il  successo  di  quel  gior- 
nale, e  Mallet  acquistò  la  riputazione 
d'  abile  pubblicista.  Fino  al  6  ottobre 
i'j88  la  compilazione  del  Mercurio  pò- 
litico  fu  abbastanza  facile  j  ma  quan- 
do iscoppiarono  le  procelle.  Malici  tro- 
vossi  iu  una  posizion  perigliosa  5  il  ti- 
more non  cangiò  per  nulla  la  sua  ma- 
niera di  scrivere.  Dichiarossi  contro  la 
rivoluzione  j  ma  siccome  desiderava 
una  monarchia  basala  sulle  lejrgi  e  sul- 
A  autorità  di  un'  aristocrazia  tempera- 


MAL 

ta,  spiacque  a  quelli  che  volevano  on 
coveruo  puramenle  monarchico.  Non- 
dimcna  il  rcj  persuaso  della  purità  dei 
Buoi  scDlimcnti  ,  1*  onorava  della  sua 
slima,  e  lo  riguardava  siccome  uomo 
capace  di  servirlo  ne'  piìi  imporlanti 
piogeni.  Gli  diede,  nel  meee  di  mag- 
gio ingz,  una  missione  secreta  presso 
r  imperatore  ed  il  re  di  Prussia  ^  e 
Malici  se  ne  disimpegno  con  buon  suc- 
cesso. Le  rivoluzioni  si  succedettero 
con  tanta  rapidità  che  gli  fu  impossi- 
bile rientrare  in  Francia.  Ritirossi  a 
Ginevra  e  quindi  a  Berna.  Era  in  quc- 
sV  ultima  città  quando  inserì  nella 
Quotidiana,  un  articolo  oel  quale  at- 
taccava con  molta  forza  la  condotta  di 
JBuonaparte,  che  aveva  invasa  1*  Italia. 
Intinto  questo  generale  al  gran  cosiglio 
di  Berna  V  ordine  di  esiliare  Malici, 
ciocché  fu  eseguito.  Ei  ritirossi  a  Fri- 
borgo,  iu  Brisgovia,  di  dove  passò  in 
Inghilterra  sulla  fine  del  1799.  Pub- 
blicò a  Londra  il  Mercuriohritannico. 
Non  dimosirogU  dapprima  il  mÌDÌstero 
grande  interesse  ;  Malici  ne  fu  ampia- 
mente iodenizzato  nel  prodigioso  suc- 
ccso  eh*  ebbe  il  suo  giornale  5  questo 
scritto  fu  ben  tosto  fra  le  mani  di  tut- 
ti j  ed  il  suo  autore  vide  accrescere  la 
sua  riputazione  di  pubblicista,  malgra- 
do alcuni  errori  e  delle  cose  mal  prese 
che  venivano  dal  difetto  di  precisi  rag- 
guagli. Mallel-Dupao  sofferiva  da  lun- 
go tempo  nel  petto  ;  il  soggiorno  del- 
l' Inghilterra  aggravò  il  suo  male,  e 
morì  di  consunzione  il  10  maggio  1800. 
•II  governo  inglese  che  mostrato  erasi 
♦indifférente  al  merito  dello  scrittore 
jpolilico,  venne  dopo  la  sua  morte  a 
(«occorrerne  la  famiglia.  La  signora 
Malici  ottenne  una  pensione  e  suo  fi- 
glio fu  vantaggiosamente  collocalo.  Ol- 
ire le  opere  di  cui  già  abbiamo  parla- 
lo, ripctesi  da  Malici  :  1.  Discorso  in- 
torno  aie  influenza  delle  lettere  sulla 
filosofia^  Cassel,  1772  ;  a.  Discorso 
suir  eloquenza  e   sui  sistemi  politici^ 


MAL 


85 


ìiche  politiehe  e  letterarie^  Ginevra, 
1779,  >7^^-  ^on  ne  comparvero  che  5 
volumi.  4-  Considerazioni  sulla  natu- 
ra della  francese  rivoluzione,  e  sulle 
cause  che  ne  prolungano  la  durata^ 
Londra,  1795,  in  8  •  5.  Corrisponden- 
za  politica  per  servire  alla  storia  del 
repuhhlicanismo  francese,  Amborgo, 


179^! 


8.    Le    opere   di  questo  au- 


tore si  fanno  notare  per  uno  stile  fer- 
mo ed  energico  j  ma  vi  si  denno  ri- 
prendere delle  metafore  molte,  ed  un 
uso  troppo  frequeulc  di  epiteti  duri  e 
ingiuriosi. 

MALLET.  r.  Manessoit. 
MALLEVILLE  (Claudio  di),  poeta 
francese,  nativo  di  Parigi,  uno  dei  pri- 
mi membri  dell*  accademia  francese, 
morì  nel  1647,  d'  intorno  a  5o  anni. 
Era  «tato  segretario  del  maresciallo  di 
Bassompierre,  al  quale  rese  grandi  ier- 
vigi  nella  sua  prigione.  I  benefizii  che 
qiiest'  illustre  sfortunato  sparse  sopra 
di  lui,  lo  posero  in  islato  di  comperare 
tina  carica  di  segretario  del  re.  Malle- 
ville  aveva  uno  spirito  assai  delicato, 
ed  un  genio  felice  per  la  poesia  -,  ma 
trascurò  di  porre  1*  ultima  mano  ai 
suoi  versi.  Il  sonetto  intitolato  La  Bel- 
le matineuse  ,  è  quella  fra  le  sue  pro- 
duzioni di  cui  più  fu  parlalo.  Le  sue 
poesie  consìstono  in  Sonetti,  Stanze^ 
Elegie,  Epigrammi,  Eondò,  Canzo- 
ni, Madrigali  e  alcune  Parafrasi  di 
qualche  salmi.  Stampate  furono  nel 
1649  a  Parigi-  in  4»  e  nel  1669,  ^"  *2. 
(Aveva  anche  del  talento  pei  versi  lati- 
ni, e  tradusse  dall*  italiano  due  trage- 
die :  Siratonica  e  Almcrinda  5  credcsi 
che  avesse  parte  alle  Memorie  di  Bas- 
sompierre). 

MALLEVILLE  (Guglielmo),  sacer- 
dote, nato  a  Domme,  piccola  città  del- 
l'allo  Perigord,  nel  1699,  si  fece  co- 
noscere per  diverse  opere  pie  ed  utili 
alla  religione  ;  eccone  la  lista  :  1.  Let- 
tere sulla  ministrazione  del  sacrameth' 
io  della  penitenza  ;  2.  Doveri  del  cri- 
Luiidiap  177J,  in  12^  3.  ilic/rto/'ie  ^/o-     stiano^    '7^oi   4  voi.  iu   ia|5.   Pì'e- 
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ghiere  e  buoni  proponimenti  pei  sa- 
cerdoti^ l'j^z,  in  i6  ',  ^.  La  religione 
naturale  e  la  rivelata  stabilite  sui  ve- 
ri principii  della  filosofia  e  della  divi- 
nità delle  Scritture,  1-7  56  e  1758,  6 
voi.  in  12  ;  5.  Memoria  sulla  pretesa 
difesa  della  tradizione  orale  ;  6.  Dije- 
sa  delle  lettere  sulla  penitenza,  1750, 
in  8  ^  7.  Storia  critica  dell*  ecletti- 
smo, 1766,  a  voi.  in  12  ;  8.  Profondo 
esame  della  difficoltà  dell'  autore  del- 
V  Emilio  contro  la  religione  cattoli- 
ca, 1769,  io  12. 

MALL1ÎNGKR0T  (Bernardo),    dot- 
to Glologo  del  XVII  secolo,  decano  del- 
la cattedrale  di  Munster,  dava  allo  stu- 
dio parte  della  notte,  e  passava  il  gior- 
no a  divertirsi.  L' imperator  Ferdinan- 
do nominollo  al  vescovado  di  Ratzebor- 
go,  e  qualche  tempo  dopo  fu  eletto  ve- 
scovo di    Minden  ;  ma  non  potè   pren- 
der possesso  né  dell'  uno  né  dell'  altro 
dei  due  vescovadi.  Estrema  erane  l'am- 
bizione ;  volle  farsi  eleggere,  nel  i65o, 
vescovo  di  Munster  ^  ma  non  avendovi 
potuto  riuscire,  si  eresse  contro  il  nuo- 
To  prelato,    e  suscitò    sedizioni   lino  al 
1655,    in   cui  fu  deposto  dalla    sua  di- 
gnità di  decano.   (Aiutato    nondimeno 
dal   popolo   ammutinato,  se    ne  fuggi 
nella  contea  di  Marck,  ove  dimorò  due 
anni-  ma  ebbe  1'  imprudenza  di  torna- 
re nel  paese  suo  natalizio).  Il    vescovo 
di  Munster  lo  fece  tostamente   arresta- 
re e  tradurre  al  castello  d'  Ottenstein, 
ove  fu    guardato.  Mallinckrot  morì  in 
detto  castello  nel  166/f,  riguardato  sic- 
come un    genio   inquieto,  ed  un  uomo 
fiero  ed  altiero.  Diede  in  latino  :   1.  un 
Trattato  dell*  invenzione   e  progressi 
della  slampa,  in  manoscritto,  Colonia, 
1659,  in  4-  9  2.  un    Trattato   della  na- 
tura e  deW  uso   delle  lettere.  Colonia, 
i656,  in4;3.  un  Trattato  degli  arci- 
cancellieri  del  sacro  romano   impero  ^ 
dei  papi  e  dei  cadinali  tedeschi;  della 
primazia  delle    tre  metropoli  di  Ger- 
mania, e  dei  cancellieri  della  corte  di 
Boisia^  171J,  in  4.   Quest'  ullima   edi- 


MAL 

zione  va  adorna  di  una  storica  prefa* 
zione  di  Gott  Strave,  che  contiene  cir- 
costanze interessanti  sulla  vita  e  le  ope- 
re dell'  autore.  Sono  queste  opere  com- 
mendevoli  per  la  profondità  delle  ri- 
cerche. 

MaLO',o  Maclou,  o  Mahoult  (S.), 
figlio  di  un  gentiluomo  della  Grau 
Bretagna  e  germano  cugino  di  S.  San- 
sone e  di  S.  Maglorio,  fu  allevato  in 
un  monastero  d'  Irlanda,  poi  eletto 
Vescovo  d'  Gui-Gasiel  ;  la  sua  umiltà 
gli  fece  ricusare  simile  dignità.  Volen- 
do il  popolo  costringerlo  ad  accettarla, 
passò  in  Bretagna  e  si  pose  sotto  la 
condotta  di  un  santo  solitario  chiama- 
to Aarone,  vicino  ad  Aleth  in  Breta- 
gna (  V.  Aaroive  ).  Alcun  tempo  dopo, 
verso  il  54  ÏJ  fu  eieilo  vescovo  di  quel- 
la città,  e  vi  fece  honre  la  religione  e 
la  pietà.  Ririrossi  poi  nella  solitudine 
presso  Xaintes,  e  vi  morì  il  i5  novem- 
bre 565.  E  da  lui  che  la  città  di  S. 
Malo  ritrae  il  suo  nome,  perchè  vi  fu 
il  corpo  trasportato  dopo  che  la  città 
d'  Aleth  fu  ridotta  al  villaggio  chiama- 
to Guidalel  o  Guichalet,  e  che  la  sede 
episcopale  fu  trasferita  a  S.  Malo. 

fMALOUET  (Pietro  Vittore;,  na- 
to a  Rioni  nel  febbraio  i74"3  da  ono- 
revole famiglia,  fu  allevato  dagli  ora- 
toriani.  Coltivò  d:<pprima  la  poesia,  e 
compose  anche  una  tragedia  e  due 
commedie.  Ma  dietro  le  osservazioni  di 
Lekain,  lasciò  questo  genere  di  lette- 
ratura, e  fu  di  18  anni  nominato  can- 
celliere del  consolato  tli  Lisbona.  En- 
trato nel  1763  al  servigio  della  mari- 
neria, fu  impiegato  a  s.  Domingo  e  poi 
a  Caienna.  Ritornato  in  Francia  nel 
177g,  fu  l'anno  dopo  nominato  inten- 
dente della  marineria  a  Tolone.  Occu- 
pava tal  posto  quando  vennero  ad  iscop- 
piare  le  turbolenze  rivoluzionarie.  De- 
putato dal  suo  dipartimento  agli  «lati 
generali  del  17^9»  vi  si  fece  notare  pei* 
la  gran  moderazione ,  e  quantunque 
sembrasse  desiderare  alcune  riforme 
nel  governo,   fu  setnfirc  biacerameulc 
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affezionalo  alla  causa  del  monarca  . 
Aveva  contribuito  alla  riunione  dei  tre 
ordini  ;  «i  oppose  nondimeno  che  que- 
st'assemblea si  dichiarasse  nazionale, 
persuaso  che  tale  denominazione  fosse 
contraria  alla  costituzione  della  monar- 
chia. Combattè  anche  con  tutte  le  sue 
forze  la  dichiarazione  dei  diritti  delV uo- 
mo, dichiarossi  pel  veto  sospensivo,  e 
ccrcò,ma  inutilmente,  di  far  reprimere 
i  giornali  incendiari  e  gli  scritti  sedi- 
ziosi che  colla  corruzione  spargevano 
nelle  ultime  classi  della  società  lo  spi- 
rito di  rivolta  e  d'insubordinazione. 
Difese  e  fece  rilasciare  il  capo-squadra 
Alberto  di  Rioms,  incolpato  nella  ri- 
volta de*marinai  di  Tolone.  Difese,  nel 
'70")  le  prerogative  reali,  e  dimandò 
che  il  re  fosse  temporaneamente  inve- 
stito del  potere  dittatoriale  ;  dimanda 
stala  rigettata  da  una  forte  maggiori- 
tà. Dopo  aver  fatto  annullare  il  decre- 
to di  presa  di  corpo  lancialo  nel  l'jSi 
contro  il  suo  amico  Rajnal,  si  oppose 
con  energia  al  progetto  di  organizza- 
zione della  marineria,  e  a  quello  che 
tendeva  a  stabilire  un'alta  corte  nazio- 
nale, chiamando  l'assemblea  a  statuire 
sui  delitti  di  lesa-nazione.  Il  26  giu- 
gnoj  malgrado  le  vociferazioni  minac- 
ciose del  tribunale,  protestò  con  forza 
contro  la  maniera  illegale  onde  l'infeli- 
ce Luigi  XVI  era  condotto  prigioniero 
»  Parigi.  All'epoca  del  funesto  viaggio 
di  Varennes,  strappò  un  affisso  che 
proclamava  la  repubblica  ,  denunciò 
quest'affìsso  all'assemblea,  e  rispinse  co- 
me attentatorio  alla  nuova  costituzio- 
ne il  progetto  di  sospendere  l'esercizio 
del  potere  regio.  Quando  l'andamento 
della  rivoluzione  prese  un  aspetto  af- 
fatto spaventevole,  Malouet  fu  chiama- 
lo ai  consigli  del  re,  ove  raddoppiò  gli 
sforzi  per  ritardare  la  caduta  della  mo- 
narchia, Gno  alla  terribile  giornata  del 
10  agosto  i'jr)2.  Si  nobile  devozione 
dovè  segnalarlo  all'odio  dei  rivoluzio- 
nari. Dopo  essere  sfuggito  alle  stragi 
de)   sctlcrabrc,  passò  a  Londra  di  do- 
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ve  scrisse  al  consiglio  esecutivo,  per 
ottennere  la  permissione  di  venir  a  <li- 
fenderc  Luigi  XVI,  col  pericolo  della 
vita.  La  convenzione  passò  all'ordine 
del  giorno,  e  per  tulio  risposta  scrisse 
il  nome  del  coraggioso  petente  nel  ruo- 
lo degli  emigrati.  Rientrato  in  Francia 
verso  il  1801,  fu  riguardato  come  so- 
spetto ed  arrestalo.  Ma  lascialo  subito 
dopo  in  libertà,  si  attirò  gli  occhi  del 
governo  e  fu  nominalo  commissario- 
generale  della  marineria  ad  Anversa, 
per  dirigervi  gì'  immensi  lavori  pro- 
gettati in  quel  porto.  Nel  1808  fu  fat- 
to referendario,  e  due  anni  dopo  Na- 
poleone il  nominò  consigliere  di  stato, 
commendatore  della  Légion  d'Onore 
ed  il  chiamò  al  consiglio  ove  sedette  fi- 
no al  1812.  A  tal  epoca  fu  allontanato 
ed  esiliato  a  4»  leghe  da  Parigi,  mal- 
grado le  lodi  che  dava  talhala  a  Bona- 
parte e  che  sorprendevano  nella  bocca 
di  un  antico  e  fedel  servitore  dei  Bor- 
boni. All'epoca  della  ristaurazione,  il 
governo  provvisorio  lo  nominò  com- 
missario al  dipartimento  della  marine- 
ria. Il  i3  maggio  il  re  lo  fece  ministro 
secretario  di  slato  dello  stesso  diparti- 
mento, ed  il  creò  poco  dopo  cavaliere 
di  s.  Luigi.  Malouet  continuò  a  mo- 
strare grande  zelo  ed  attività  nella  sua 
amministrazione;  maiali  fatiche  ter- 
minarono di  rovinarne  la  salute  già  al- 
terata dalle  vicissitudini  di  una  vita 
inquieta.  Morì  il  -7  settembre  18 14- 
Malouet  aveva  sempre  avuto  buon  gu- 
sto per  le  lettere  che  coltivò  tra  le  fac- 
cende di  sua  amministrazione.  Lasciò 
parecchi  scritti  sulle  colonie  e  intorno 
alla  schiavitù  dei  Negri.  Suard,  dopo 
la  morte  del  suo  amico,  pubblicò  sulla 
sua  vita  e  sugli  scritti  suoi  una  notizia 
che  fu  inserita  nella  Gazzetta  di  Fran- 
cia del  i4  settembre  1814. 

MALOUIN  (Paolo  Giacomo)  ,  nato 
a  Caen,  morto  a  Parigi  nel  i^'^S,  di 
•j-j  anni,  era  stato  professore  di  medici- 
na al  collegio  reale  ;  medico  ordinario 
della  regina,  e  membro  della  reale  so- 
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cielà  (H  Londra,  e  dciraccademia  del- 
le scienze  di  Parigi.  Sono  le  opero  sue 
principali  :  i.  Trattato  di  elàmica , 
1^54,  in  12  ;  2.  Chimica  medicinale^ 
1755,  2  voi.  in  12  5  libro  pieno  di  co- 
se curiose,  e  scritto  con  uno  stile  che 
fa  non  meno  onore  airaccadcmico,  che 
il  fondo  stesso  non  ne  faccia  il  dotto  ; 
ma  forse  Taulore  mostra  troppa  incli- 
nazione pe*  chimici  preparati  ;  3.  le 
Arti  del  mugnaio,  del  panatiere  e  del 
vermicellaio  nella  Raccolta  che  l'acca- 
demia delle  scienze  pubblicò  sulle  arti 
e  mestieri  ^  /^.  è  autore  degli  articoli 
di  Chimica  inseriti  nei  due  primi  vo- 
mi dell'Enciclopedia.  Trovasi  il  suo 
elogio,  di  Condorcet,  nella  Raccolta 
dell'Accademia  delle  scienze.  —  Della 
stessa  famiglia  era  Carlo  Malouiiv  , 
dottore  aggregato  in  medicina  nell'uni- 
versità di  Caen,  morto  nel  1718  di  2  3 
anni,  da  cui  si  ha  un  Trattato  dei 
corpi  solidi  e  dei/luidi,  Parigi,  1718, 
in  1  2. 

MALPIGHI  (Marcello),  medico  e 
celebre  anatomico,  vide  la  luce  a  Gre- 
valcuore  nelle  vicinanze  di  Bologna, 
il  10  marzo  1628.  Meritarongli  i  suoi 
talenti  un  posto  di  professore  di  medi- 
cina nell'ultima  città  nel  i656.  Il  gran- 
duca di  Toscana,  Ferdinando  li,  chia- 
mollo  in  seguito  a  Pisa  j  ma  essendo- 
gli l'aria  contraria,  ritornò  a  Bologna 
nel  1669.  Occupò  la  cattedra  di  primo 
professore  in  medicina  a  Messina,  nel 
1662,  e  ritornò  ancora  a  Bologna  quat- 
tro anni  dopo.  La  reale  società  di  Lon- 
dra se  lo  associò  nel  1669.  Continuò 
ad  insegnare  con  riputazione  fino  al 
1691.  Il  cardinale  Antonio  Pignatelli 
che  conosciuto  avevalo  a  Bologna,  du- 
rante la  sua  legazione,  salito  al  trono 
pontificale  sotto  il  nome  di  Innocenzo 
XII,    il  chiamò  a   Roma  e    fecelo  suo  f  MALTE-BRUN  (Corrado)  ,  letlc- 
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piacere  tulli  I  travagli    necessari  onde 
apprenderla.    Quantunque    amasse    la 
gloria,   era  modesto  fra  gli  elogi  che  il 
suo  merito  gli  procacciava.  Dilicatissi- 
ma  era  la  sua  salute,   ed  ebbe  bisogno 
per   tutta  la  vita  dei  soccorsi    dell'arte 
sua   per  conservarla  o  per    ristabilirla. 
Morì    iMalpighi   d'apoplesia    a    Roma, 
nel  palazzo  Quirinale,  nel  1694,  di  G7 
anni,    lasciando   un   gran   numero    di 
opere    in    latino,    che    provano    come 
molto  occupato  si  fosse    dell'anatomia, 
ma  pure  come  poco  fosse    versato  nelle 
belle  lettere  ;  difficile  a   comprendersi 
e  cattiva  è  la  sua  maniera  di  dire.  Die- 
de :   \.  Plantarum  anatome,   Londra, 
1676   e  1679,    2  lom,  in  1    voi.  in  fol. 
fig.  j  2.  Epistolae  variae 'j  3.  Disser- 
tationes  epistolicae  de  Bombyce,   Lon- 
dra, 1699,  in  4«  fig  5  4*  ^^  formatio- 
ne   pulii  in    ovo.    Queste    due    «Uime 
opere  tradotte  furono  in   francese  5   5. 
ConsultationeSi   in    4?    i7»3;  6.   De 
cerebro,  de  lingua,  de  externo  tactus 
organo,  de  omento,  de  pinguedine  et 
adiposis  ductihus;  7.  Exercitatio  ana- 
tomica de  viscerum  structura;  8.  Dis^ 
sertationes   de   polypo    cordis,   et  de 
pulmonibus,  ecc.  Le  opere  di  Malpigli! 
furono   stampale  a   Londra   nel  i685, 
2  voi.  in  fol.,    e  le  sue  Opere  postume, 
precedute  dalla  sua  Vita   comparvero 
a    Londra    nel    1^97»    a   Venezia   nel 
1698,  in  fol.,  e  ad  Amsterdam,   anno 
slesso,  in    4«     Ristamparonsi   tutte    le 
sue    Opere   a   Venezia    nel    1735  ,   in 
fol.,    con  Note    di  Faustino    Gavinelli. 
Non  era  questo  dotto  egoista  ;  non  ar- 
rossiva di  attribuire  la  più    parte  delle 
sue  scoperte  al  suo  amico  Borelli,    che 
aveva    conosciuto  a    Pisa.   L'elogio   di 
Malpighi  trovasi  nelle  Decadi  di   Fa- 
broni. 


primo  medico.  Era  questo  dotto  di 
carattere  serio  e  melanconico  j  ben  si 
sa  come  le  persone  di  simil  tempera- 
mento siano  assidue  al  lavoro.  Come 
voleva  sapere  una  cosa^  incontrava  eoo 


rato  e  giornalista,  nacque  nel  177^, 
nel  Jutland,  in  Danimarca,  da  onesta 
famiglia  .  Suo  padre  che  occupava 
un  posto  lucrativo  e  onorevole,  desti- 
nato avcalo  allo   slato  ecclesiastico,   e, 
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stccomc   av«ra  a  sua   disposizione  una 
cura   nella  sua  prorîncia,   mamlù  suo 
figli*»  all'universi lii  «U  GopcD.ighcn  per 
ìsludiarvi  teologia. Ma  il  giovine  Malle- 
Brun,anzichè  dedicarsi  agli  studi  scrii, , 
fece    versi   e  compilò   un    Giornale  di 
teatro.,!  successi  che  ottenne,   l'alion- 
tauarono    ancor  di    vantaggio    da    una 
carriera  per  cui  non  avea  vocazione,    e 
che  le  profane  sue  produzioni  per  sem- 
pre  gì'  interdissero.    Il  conte    di  Bern- 
storff,    posto    alla    lesta  del    ministero 
danese,  promulgò  la  libertà  della  stam- 
pa nel  tempo  slesso  che  apparecchiava 
ia   liberta   dei  servi.  Malte  -  Brun,  nato 
con    un  carattere  amico    dell'  indipen- 
denza,   abbracciò    con    ardnre    quelle 
idee,    le    propagò    in  diversi  scritti,    e 
mentre   suo  padre  firmava    la  protesta 
«Iella    nobiltà   contro   l'abolixione  della 
servitù,  eì  pubblicava  scritti  senza  nu- 
mero in  favore  di  quell'abolizione.    In- 
coraggiato da  successi  ognora   crescen- 
ti   e  dal  numeroso  parlilo   che  agogna- 
va   un  cambiamento    radicale    nel    re- 
gno,   fece  comparire  nel  l'^gG  il  Cate- 
chismo   degli  aristocratie    libello  viru- 
lento  contro  la   nobiltà,   e  contro  i  so- 
vrani   coalizzali  per    far  la  guerra  alla 
Francia.    Fin  dal  principio    della  rivo- 
luzione   di  quel    paese   Maltc-Brun  a<l- 
dottato  aveanc    le  massime  ;   ma  lonta- 
no di  più  centinaia  di  leghe  dal  teatro 
degli   avvenimenti,    non   vedeva  gli  or- 
rori   che  vi   si    commettevano    sotto  lo 
specioso  nome  di  un'anarchica  libertà. 
La  pubblicazione  del  suo  libello  obbli- 
gò  Malte-Brun   a   salvarsi    in  Isvezia  ; 
pure  non  essendo    giuridicamente  per- 
seguitato,   ricomparve    a    Copenaghen 
due  anni  dopo.   Dicesi  che  il  ministero 
dancjsc  lo  accogliesse   con  benevolenza, 
e   che   il   conte   Bernstorff,   che  voleva 
impiegarlo    nella  diplomazia,    il  racco-^ 
mand.isse   morendo    al    principe  reale. 
Agglungcsi   anche   che   facesse  svanire 
la    bella    prospettiva    pubblicando    un 
nuovo  libello  contro  alcuni  atti  dell'am- 
ministrazione.   Costretto  ad  espatriare 
Feller,  Tomo  VII 
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di   bel  nuovo,   sì  portò  ad    Amborgo*  . 
Colà,    secondo   i  giornali   tedeschi,    si-t 
fece  capo  di  un'associazione    della  de-  * 
gli    Scandinavi  uniti^  il  cui  scopo  era 
di   formare  una  repubblica  federativa 
dei   tre  regni  di  Svezia,  Danimarca  e 
Norvegia.    Pare    che    scegliesse  dodici 
proselili,   che,  nuovi  apostoli,   andava-  ; 
ijo  a  promulgare  le  nuove  dottrine  nel- 
le diverse  parli  del  Nord.    Vi  prepara- 
vano   senza    dubbio    una    rivoluzione,^ 
mentre   l'  imperatore   di   Russia  Paola^,' 
I,    e  Gustavo  IV,    re  di  Svezia,    fctcro  , 
dimandare    alla    corte   di    Danimarca, 
pc'loro  ministri,  la  punizione  dei  Gif?-, 
cobini   del  i\()rd.    Perseguitato  dai  iri-r^ 
bunali  di  Copenaghen,    Malte-Brun  fu 
condannato  in  contumacia    ad  un  ban- 
do  perpetuo    dagli   stali   di   Danimar- 
ca ...   ÎÎ  come   quello  che    avea    tentalo 
9>  di  cangiare  la  costituzione    dello  stari 
ÎÎ  to.    Î1  Non  più  potendo  seguire  il  fa-< 
vorilo   suo  piano    nel  Nord,   porlossi  a 
Parigi    con    lettere  di    raccoman<lazio-. 
ne,   e  sua   prima  cura   fu  di  farsi  ajn-, 
mettere  in  una  loggia  (\i  frammassoni^ 
che  (a  sua  propria    confessione)  procn- 
rogli  utili  protettori  nella  sua  caniera 
lelieraria  di  Francia.  Divenne  dappri- 
ma precettore  di  un  giovine  ;  applicos- 
si   assiduamente   a    studiare    la  lingua 
francese   e   tostamente  fu  ammesso  nel 
numero   dei  compilatori  del    Giornale 
delC  impero.    Vi    esercitò   più  partico- 
larmente   r  impiego    di    traduttore   d( 
tulli  i  giornali  stranieri,    e  vi  fornì  in- 
oltre   molli   articoli   piliiici,    che  pro- 
vavano la  varietà  di  sue  cognizioni,  ed 
erano  improntati  di  quello  spirito  cau- 
stico   che  eragli    sì  connaturale.   Colse 
senza  stento  lo  spirito  del   giornale  nel 
qual  lavorava,  e  non  fu  lullimo  a  pagare 
il  suo  tributo  «l'elogi  a  Boonaparte,  che 
nondimeno  non  mostrossi  troppo  gene- 
roso verso   di  lui.  Lungi  dallo  scorag- 
giarsi,  alla  nascita   del  figlio    di  Napo- 
leone, tradusse   in  versi    l'egloga  Sice- 
lides  musac.    A  giudicare  de'suoi  arti- 
colip  aveva  abiurali  i  suoi  principii  li- 
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bii'rali,  eA  abbraccialo  opiiiiot^i  Inlîe- 
rdmcnle  monarchiche.  Malle-Brun,  fra 
)<i  altre  sue  cognizioni,  pogsciieva  à 
fondo  la  geografia,  e  cooperò,  sotto  la 
direzione  di  Mentelle,  alla  Geografia 
matematica^  fisica  e  politica,  i6  voi. 
io  8  con  Atlante.  Dopo  aver  pubblica- 
to un  Quadro  della  Polonia  antica  e 
moderna,  in  i  voi.  in  8,  fece  compa- 
rire un'opera  periodica  intitolata  ;  An- 
nali dei  viaggi,  della  geografia  e  della 
storia ,  che  ebbe  gran  successo.  JNe 
comparvero  -j^  quaderni  formanti  2  5 
volumi.  Qualche  differenze  che  ebbe 
coi  proprietarii  del  Giornale  deWinipe- 
ro,  gli  fecero  perdere  il  suo  posto  di 
compilatore,  e  da  quei  m'»mento  pub- 
blicò un  giornale  per  suo  conto,  Lo 
Spettatore  ,  che  non  giunse  che  al 
2 7.""''  fiiscicolo.  In  questo  giornale  ed 
in  una  Dichiarazione  particolare  iVlai- 
te-Brun  vi  dice  che  non  si  occupava 
solo  di  letteratura,  ma  anche  s' ingeri- 
va di  politica,  e  prendea  cura  di  nuo- 
vo a  rigenerare  il  Nord  ...  îî  che  fece 
tutti  gli  sforzi  per  riunire  la  Svezia  al- 
la Daitimarca  j  per  impe»lire  l'elezio- 
ne del  generale  Bernadotie  al  primo 
«ti  tali  regni  ;  per  effetluarvi  inoltre 
un*  invasione  a  nome  di  Gustavo  V,  e 
fmalmente  per  impedire  che  la  Norve- 
gia non  fosse  riunita  alla  Svezia,  ri 
Abortiti  tali  progctli,  il  suo  genio  in- 
ventivo si  rivolse  d'  altra  banda  ,  e 
ne  fece  sapere  anche  nel  suo  Spettato- 
re ...  5Î  che  d'accordo  con  un  ricco  ne- 
goziante di  Novegia,  aveva  formata  una 
associazione  coloniale  scandinava  , 
il  cui  piano  stalo  era  sommesso  a  Na- 
poleone j  che  nel  1810  aveva  avuta  la 
«peranza  che  questi  vi  accorderebbe  la 
sua  prolezione  j  che  era  pervenulo,|i 
far  inserire  ne'giornali  francesi  un'  m- 
smuazione  agli  Svedesi  di  scorre  per 
)or  sovrano,  in  luogo  di  Bernadotle, 
il  re  di  Danimarca,  e  così  riunire  ì  tre 
regni  del  Nord  ;  questo  articolò  (se- 
condo lui)  fu  ripetuto  dai  ftgli  stra- 
nieri, come  proveniente    dal  goTeroo 
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fi'ari««8e  ...  ch«  il  suo  mìnislro  a  Slo- 
colma  fece  passi  in  favore  dell'aj^o- 
ciazione  Scandinavia,  ma  che  avendo 
trionfalo  il  partito  di  Bernadolte,  il 
ministro  fu  richiamalo,  ecc.,  ...  ;  frat- 
tanto (è  sempre  Malle-Brun  che  par- 
la), erasi  portato  un'altra  volta  anco- 
ra, nel  i8i4,  al  quartier  generale  di 
Napoleone  ,  per  fargli  addollare  un 
piano  d'invasione  nella  Svezia  in  favore 
di  Gustavo  V,  principe  ereditario  e  fi- 
glio legittimo  del  re  detronizzato.  Ma 
N.Tpoleone  non  ne  gradì  la  proposizio- 
ne, ecc.  ...  ÎÎ  L'  instancabile  attività  di 
Malte-Brun  essendo  stata  intieramente 
delusa,  si  dedicò  di  nuovo  a'Ietlerari 
suoi  lavori,  non  senza  occuparsi  in  pa- 
ri tempo  di  una  nu<»va  Colonia  in 
America.  Comparve  in  frattanto  il  suo 
Compendio  di  g<''>g''afia  universale  in 
6  voi.  in  8,  che  gli  attirò  una  causa 
col  libraio  Deniu.  L'attaccò  questo  co- 
me conirafattore  ,  pretendendo  che 
Malte  Brun  arcsse  inlercalalo  nella  sua 
opera  intiere  pagine  che  Dentu  stesso 
aveva  già  stampale.  La  campagna  del 
i8og,  di  Cadet  di  Gassicourl,  avendo 
motivato  un  articolo  un  po'  troppo  se- 
vero di  Malte  Brun  nel  Giornale  in 
cui  lavorava,  diede  luogo  ad  una  nuo- 
va dispula  che  lerminossi  con  una  lun- 
ga polemica.  Ebbe  ancora  una  discus- 
sione ciin  Duval  ;  doveanc  succedere 
un  duello  ;  ma  si  venne  a  capo  di  ac- 
comodare le  parti.  Alla  rislaiirazione, 
Malle-Brnn  lavorò  per  la  Quotidiana, 
e  seppe  anche  vestirne  il  colore.  Quan- 
do lo  sbarco  di  Buonaparle  a  Cannes 
costrinse  Luigi  XV  III  a  ritirarsi  a 
Gand,  Malle-Brun  fece  comparire  la 
apologia  del  monarca  (i8i5)  ,  il  qual 
opuscolo  ebbe  una  seconda  e'iizione. 
Al  ritorno  del  re,  fu  di  nuovo  compi- 
latore del  giornale  della  via  de'  Preti, 
che  riprese  allora  il  suo  antico  nome 
di  Journal  des  Débats  .  Lo  arricchì 
egli  di  articoli  eruditi,  critici,  lettera- 
ri e  politici.  La  vita  di  Malle-Brun 
non  fu  che  uua  coiilinaa  applicazione  j 
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appena  avca  leiiipo  di  dormire  e  ci- 
barsi. Spossato  (lai  lavoro,  fu  attaccato 
da  forte  malattia  che  lo  condusse  fra* 
più  rS  dicembre  i8i6  di  5i  auni. 
Tulli  i  gi«rnalisti  gli  consecrarono  uà 
arlicido  in  cui  rcndcsi  giustizia  a*suoi 
taleoii.  Obbligante  era  il  fondo  del  suo 
carattere  e  buono  j  credesi  anche  che 
Fcrso  l'occaso  dc'suoi  anni  «li  molto 
modiCcasse  le  sue  idee  d'  indipeiuleu- 
za.  Lasciò  quasi  nell'  indigenza  una 
▼edova  ed  un  figlio  maschio,  ai  quali 
dicesi  che  il  proprietario  del  Giornale 
des  Débats  assegnasse  una  pensione.  E 
di  Malie-Brun  il  fondo  del  Dizionario 
geografico  portatile  compilato  da  A. 
F.  Falconetti,  Venezia  ,  iSa-j,  in  8 
grande. 

-]-  MALUS  (Stefano  Luigi),  maggio- 
re del  genio,  e  dotto  fisico,  al  quale 
devesi  V  importante  «coperta  della  po- 
larizzazione della  luce,  nacque  a  Pa- 
rigi, il  ì5  lugHo  l'j'^S,  da  onesta  fa- 
miglia. Fece  sludi  brillanti,  e  stava 
per  essere  nominalo  officiale  del  genio, 
quando  la  legge  dei  sospetti,  emanata 
nel  i79^>  «otto  il  regno  del  terrore. 
Io  sforzò  a  lasciare  le  scuole  militari. 
Entrato  come  soldato  in  un  battaglio- 
ne di  Parigi,  fu  impiegalo  nelle  ripa- 
razioni del  piTlo  di  Dunkcrque,  ove 
fu  notalo  da  Le  Père,  ingegnere  in  ca- 
po, che  il  fei'c  entrare  nella  scuola  po- 
litecnica, allora  creata  sotto  la  direzio- 
ne di  Monge.  Divenne  uno  degli  allievi 
più  distinti  di  quel  celebre  professore, 
e  determiuossi  parlicolarmenle  a  ??  fis- 
n  sare  la  via  che  tengono  i  raggi  lumi- 
n  nosi  quando  vengano  riflessi  o  rifrat- 
n  ti  comunque  da  superficie  curve  in 
5Î  generale.  »  Ma  perduta  la  sua  fortu- 
na, fu  costretto  ad  inlcrrompere  i  suoi 
sliidi  ed  a  prendere  servigio  nel  corpo 
del  genio  dell'  esercito  di  Sa«nbra-e- 
Mosa  j  trovossi  al  passaggio  del  Reno 
e  a  tulli  i  fatti  della  campagna  del 
^191'  ^"  Malus  ilella  spedizione  di 
Egitto,  assistette  alla  più  parte  delle 
battaglie  che  vi  «i  dicrouoi    e  dopo  la 
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assedio  di  Giaffw^  riedificò  le  fortifica" 
zioni  di  quella  città,  ed  organizzò  gli 
spedali  militari.  Attaccato  dalla  peste, 
gli  riuscì  di  guarirsi  senza  Taiuto  di 
alcun  medico .  Fortificò  quindi  Da- 
miella,  prese  parte  alle  battaglie  che 
precedettero  la  presa  del  Cairo,  e  ri- 
tornò in  Francia  nel  i8oi.  Passato  ia 
Germania,  vi  si  ammogliò  colla  figli» 
del  cancelliere  deiruuiversità  di  Gies- 
sen.  Reduce  in  Francia ,  diresse  le 
nuove  costruzioni  d'Anversa  e  di  Slra- 
sborgo  j  applicossi  in  pari  tempo  eoa 
più  ardore  che  mai  a  determinare  la 
polarizzazione  della  luce,  e  il  suo  la- 
voro ebbe  i  più  felici  risultamenli. 
Avendo  la  classe  delle  scienze  dell'  isti- 
tuto proposto  per  soggetto  da  trattar- 
si, la  ricerca  delle  leggi  della  doppia 
rifrazione  della  luce,  Malus  riporlo 
il  premio  ...  «  Riconobbe  («lice  Biot  iu 
5Î  un  Discorso  funebre  sopra  Malus)  , 
M  provò  la  verità  di  una  legge  scoperta 
»  da  Huvgens  e  mal  conosciuta  da 
»  Newton...  scoperse  (inoltre),  nelle  ri- 
JÎ  frazioni  dei  raggi  luminosi,  proprie- 
5Î  là  affatto  nuove,  soniniamente  note- 
5Î  voli,  le  quali  sembrano  attenersi  as- 
)9  sai  da  vicino  alla  natura  stessa  della 
Î5  luce,  e  divennero  fra  le  sue  mani 
Î5  fonte  d'  infinito  numero  di  fenome- 
Î9  ni  fino  allora  assolutamente  ignora- 
»  ti  ...  «  Malus  era  membro  della  so- 
cietà d'Arcueil,  dell'  Istituto  al  quale 
fornì  eccellenti  Memorie  ;  della  so- 
piclà  reale  di  L«)ndra  :  stava  per  esse- 
re nominato  direttore  della  scuola  po- 
litecnica, quando  morì  il  2  5  febbraio 
iBia,  appena  di  S*]  aniti.  Fu  il  suo  Elo- 
gio pronunciato  «la  Delanìbi  e,  secreta- 
rio  perpetuo  dell'  Istituto,  nella  classe 
delle  scienze  fisiche  e  maiematiihe. 

MALVASIA  (Carlo  Cesare),  nobi- 
le Bolognese  e  canonico  della  cattedra- 
le, coliivò  le  arti  e  le  lettere  nel  XVII 
secolo  ;  gli  dobbiamo  una  buonissima 
Storia  iu  italiano,  dei  pittori  di  Bolo- 
gna, in  4,  a  vol.,  1  678.  li  conte  Malva- 
gia  vi  fa   vcdeic  un  pu'  troppo  d'eu  114- 
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Viasmo,  ma  questo  sentîmenlo  è  perJo- 
nabilc  al  compatriotta.  Attaccossi  il 
8UO  libro  con  calore,  e  fu  difeso  del 
pari.  (Noiuliraeno  non  si  potrà  mai  la- 
varlo dalla  macchia  di  aver  portato  un 
insensato  giudizio  contro  Rafacllo,  il 
principe  della  pittura.)  Tiensi  pur  da 
lui  un'opera  che  ha  per  titolo  :  Mar- 
mora  felsinea,  1690,  in  4' 

MALVENDA  (Tommaso),  domeni- 
cano, nato  a  Xaliva  nel  i566,  professò 
nel  suo  ordine  la  fdosoFia  e  la  teologia 
con  molto  successo.  11  cardinal  Baro- 
nio,  a  cui  scrisse  per  indicargli  alcuni 
errori  che  gli  erano  sfuggiti  nel  suo 
Martirologio  ,  trovò  lauto  discerni- 
mento nella  lettera  del  domenicano, 
che  bramò  di  averselo  vicino.  Impegnò 
il  suo  generale  a  farlo  venire  a  Roma, 
onde  approfittare  de'suol  consigli.  Mal- 
venda  fu  di  grand'aiulo  a  ([iiel  cardi- 
nale. Fu  in  pari  tempo  incaricato  del- 
la riforma  di  alcuni  libri  ecclesiastici 
del  suo  ordine,  commissioni  da  cui  si 
tolse  con  discernimento.  Morì  a  Va- 
lenza in  Ispagna,  il  -j  maggio  1628,  di 
-65  anni.  Son  le  sue  opere  :  1.  un  tral- 
-lato  De  Antichristo^  la  cui  miglior 
fcdizione  è  quella  di  Venezia,  1621,  in 
fol.  j  2.  una  nuova  Versione  del  testo 
ebraico  della  Bibbia,  con  note,  stam- 
pata a  Lione,  iGòo,  in  5  voi.  in  fol, 
<j)uestc  opere  sono  slimate  dai  dotti. 
Ma  il  suo  Trattato  dell'Anticristo  rac- 
chiude alcune  idee  che  potrebbooo  es- 
ser fondale  sopra  prove  di  poca  solidi- 
fia. Ripelesi  pure  da  lui  :  Annales  or- 
'dinis  praedicatoruTUy  Napoli,  1627, 
•in  foj. 

MALVEZZI  (Virgilio,  marchese  di), 
•nato  nel  1699  a  Bologna  da  illustri  pa- 
renti, sapeva  le  beile  lettere,  la  filoso- 
fia, la  musica,  il  diritto,  la  medicina, 
le  matematiche  etl  anche  la  teologia. 
Servì  con  distinzione  negli  eserciti  di 
Filippo  IV,  re  di  Spagna,  che  lo  im- 
piegò nella  guerra  e  nelle  negoziazioni, 
e  il  nominò  suo  ambasciatore  in  In- 
ghilterra,  Uiu*cì   molto  in   questi  due 
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generi.  Mori  a  Bologna  nel  i654  di  55 
anni  ,  lasciando  alquanti  scritti  :  i. 
Discoi'si  sopra  Cornelio  Tacito,  Vene- 
zia, iC35,  in  4.;  2.  Opere  storiche  e 
politiche,  i656,  in  12  j  3.  Bagioni 
per  le  quali  credono  i  letterati  di  non 
potersi  avanzar  nelle  corti,  ecc.  Tali 
scritti  gli  acquistarono  un  nome.  Tro- 
vcrassi  il  til'>lo  delle  altre  sue  opere, 
in  Orlandi,  Notizia  degli  scritturi  bo- 
lognesi e  nelle  Mt'/none  di  Niceron, 
tom.  4'-  —  Vi  ebbe  un  cardinale  di 
questo  nome,  arcivescoTo  di  Bologna, 
che  si  fece  molto  distinguere  per  la 
sua  animosità  contro  i  gesuiti,  all'  epo- 
ca della  loro  distruzione. 

t  MAMACHI  (  Tommaso  Maria  )  , 
dotto  religioso  dell'ordine  di  s.  Dome- 
nico, nacque  nell'  isida  di  Scio,  il  3 
dicembre  1713,  da  una  famiglia  greca. 
Portatosi  giovinissimo  in  Italia,  si  fe- 
ce subito  notare  per  la  vivacità  e  la 
penetrazione  del  suo  spiiilo.  Questi 
bei  talenti  secondati  da  un  vivo  amore 
allo  studio,  gli  fruttarono  estese  cogni- 
zioni nelle  scienze  trologiche  che  inse- 
gnò con  distinzione  nel  convento  di  s. 
Marco  a  Firenze.  Chiamalo  a  Roma 
nel  i-j^fO,  vi  fu  professore  al  collegio 
della  Propaganda,  e  poi  teologo  della 
Casanata.  I  suoi  legami  con  Concìna, 
Orsi,  Dinelll,  svilupparono  viemeglio 
il  suo  genio  per  l'erudizione,  e  fece 
rapidi  progressi  nella  scienza  delle  an- 
tichità ecclesiastiche .  Il  credito  dei 
«uoi  protettori  e  la  celebrità  sua  gli 
acquistarono  i  favori  di  Benedetto 
XIV,  the  gli  conferì  il  titolo  di  mae- 
stro in  teologia,  e  lo  creò  consultore 
dell'  Indice.  Pare  che  la  teologia  di 
Mamachi  un  po'  si  risentisse  delle  cir- 
costanze in  cui  si  trovava;  mentre  do- 
po essersi  mostralo  amico  dei  gesuiti 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  XIII, 
che  amava  que' religiosi,  dichiarossi 
contro  di  loro,  quaiìxio  fu  Clemente 
XIV  sul  soglio  pontificale,  e  servì  con 
tutte  le  sue  forze  il  papa  nel  dise|];no 
che  ruminava  di  distrugger»   la  sowio' 
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ti.  Aveva  luogo  iV  aspettarsi  il  godi* 
mento  dei  favori  di  Clemente  ;  ma  ri- 
mase deluso  nella  sua  aspellali^a,  e  il 
papa  morì  senza  far  nulla  per  lu'.  Sot- 
to Pio  VI  fu  fatto  maestro  del  sacro 
palazzo,  e  secrelario  dell'  Indice,  e  di- 
lesse il  Giornale  ecclesiastico  che 
comparve  a  Roma  dal  i-^SS  in  poi. 
Portatosi  nel  1792  a  Corneto,  presso 
Montctiascone,  ov'era  solito  passare  la 
bella  stagione,  vi  fu  attaccato  da  una 
febbre  biliosa  ebe  pose  line  a'suoi  gior- 
ni sul  principio  di  giugna  dell'anno 
stesso.  Mamachi  scriveva  con  grande 
facilità  ed  era  dotato  di  rara  memoria. 
La  sua  erudizione  abbracciava  quasi 
tatte  le  scienze  j  nulla  eragli  stranie- 
ro, e  possedeva  benissimo  l'arte  della 
discussione  polemica.  Ma  se  le  belle  sue 
qualità  gli  acquistarono  molti  amici  e 
partigiani,  la  durezza  e  l'alterigia  che 
portava  nelle  sue  critiche  pure  gli 
fecero  molli  nemici,  fra'quali  Irovava- 
61  il  celebre  Tiraboschi.  L' incostanza 
della  sua  maniera  di  pensare  lo  fece 
soprannomiuareil  teologo  e/' og;iì  veniOy 
e  fu  come  tale  dipinto  in  parecchie 
satire  che  circolarono  per  Roma  nel 
i-y^i.  Lasciò  Mamachi  gran  numero 
di  opere  fra  cui  citeremo:  1.  De  etìini" 
corani  oraculis,  de  Cruce  Constanti- 
no  visa  et  de  evangelica  chonotaxi  ^ 
Firenze,  i-jSS  j  a.  Ad  Joannem  Domi- 
nicum  Maiisium  de  ratione  tempo- 
rum  Athanasiorum  deque  aliquot  sy- 
nodis  quarto  seculo  celehratis  episto- 
lae  quatuor^  Roma,  l'j^S.  Queste  let- 
tere, piene  di  erudizione  e  lodevoli 
.sotto  questo  punto  di  vista,  contengo- 
no espressioni  poco  misurale  che  il 
soggetto  non  addimandava,  e  che  indi- 
pendentemente dal  merito  di  Mansi, 
lo  stalo  di  Mamachi  doveagli  interdi- 
re y  3.  Originujit  et  antiquitatum 
chnstianarum  libri  XX,  dal  i'^49al 
i'j55,  Roma,  5  voi.  La  prima  idea  di 
quest'opera  appartiene  a  Giuseppe  Bin- 
gham,  inglese,  che  la  portò  lino  ad  ol- 
io vuìuuiip  l'uUimo  dei  quali  conipuivc 
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nel  172a.  Fu  in  seguito  iradotta  in  la- 
lino  da  Giovanni  Enrico  Grischawe,  e 
pubblicata  ad  Halle  nel  1724-38^  ma 
devesi  al  p.  Mamachi  l'avervi  fatto  ec- 
cellenti correzioni  ed  aggiunte  che 
molto  la  migliorarono.  ]\e  pubblicò 
successivamente  5  vol.;  ma  l'opera  non 
è  terminala  ;4«  Decostumidei  primiti- 
vi cristiani^  Roma,  1^53  e  175-7,  3 
voi.  in  8.  Questa  materia  stata  era 
trattata  nel  3.**  voi.  delle  Origini.  La 
utilità  di  cui  poteva  essere,  determinò 
il  p.  Mamachi  a  tradurla  in  italiano 
cogli  analoghi  cambiamenti  per  ren- 
derla più  volgare.  Provò  l'opera  per 
parte  dell'autore  della  Storia  lettera- 
ria d*  Italia  alcune  critiche  inserite 
nel  tomo  9.°  di  quella  collezione,  pag. 
307  ;  5.  Annalium  ordinis  praedica- 
iorum  ecc.  ,  Roma,  1766  j  6.  De  ani- 
mahus  justorum  in  sinu  Ahvahae  an- 
te Christi  mortem  expertibus  beatae 
visionis  Dei  libri  duo,  Roma,  1766, 
3  voi.  Vi  confuta  Gadonici,  Feltri, 
Dailham  e  INatalie,  che  pretendevano 
che  i  santi  dell'afitico  Testamento  go- 
dessero della  vista  inluiiiva  di  Dio  pri- 
ma della  discesa  di  G.  G.  all'inferno. 
Sembra  che  in  questa  dispula  dall'una 
parte  e  dall'altra  non  si  piccassero 
troppo  di  gentilezzaj  ciocché  tuttavia 
non  avrebbe  nocciuto  alle  buone  ra- 
gioni; 7.  Del  libero  diritto  della  Chie- 
sa d'acquistare  e  di  possedere  beni 
temporali,  Roma,  176g.  Il  p.  Genove- 
si vi  è  malissimo  trattato  j  8.  La  prc 
tesa  filosofia  dei  moderni,  esaminata 
e  discussa,  eco  ,  Roma,  1769  e  Ve- 
nezia, Ï770  ^  9.  Ortodoxia  palafoxìa-^ 
na,  Roma,  177a,  5  vol.,  il  p.  Faure, 
gesuita,  vi  rispose,  Lugano,  1773  ',  10. 
JLpistolarum  ad  Justinum  Febronium 
de  légitima  romani  pontificis  aucto- 
ritate  libri  duo,  Roma,  Ï776  e  1777, 
contro  Hontheim  j  11.  De  laumbus 
Leonis  X,  P.  M.  oratio,  174». 

MAMBRE,  Ammorreo,  uomo  pos- 
sente che  diede  il  suo  nome  ad  una 
pui'zioue   della   terra  di  Cauaau  ehia« 
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mata  la  Vaile  di  Mambre,  fratello  iM 
Aner  e  cJi  Esch»»l  -,  erano  tutti  tre  ami- 
ci il*  Àbramo.  Lo  aiutarono  a  combat- 
tere gli  Assirii,  ed  a  liberare  Lot  che 
que'  popoli  fallo  avevano  prigioniero. 

MAMBRES,  uno  dei  maghi,  che  si 
opposero  a  Mosè  in  Egiilo,  e  che  si 
sforzarono  d'  imitare  co'  loro  prestigi  i 
veri  miracoli  di  quel  legislatore.  I  nomi 
di  Gianes  e  Mambres  non  si  trovano 
neir  Antico  Testamento,  ma  nelle  Epi- 
stole di  S.  Paolo  (a  Tim.  5)  che  aveva- 
li  senza  dubbio  appresi  da  qualche  tra- 
dizione o  da  qualche  storia  ancora  al 
tempo  suo  sussistente. 

MAMBRUN  (  Pietro)  ,  poeta  latino 
della  società  dei  gesuiti,  nato  a  Mout- 
ferrand  nell'  Alvernia,  l'  anno  1600, 
morto  a  La  Flache  nel  i66i.  Era  que- 
sto religioso  elevato  nel  suo  genio,  ed 
aveva  eleganza  e  facilità  nella  composi- 
zione. Le  sue  opere  sono  scritte  con 
purità,  esalta  ed  armoniosa  n*  è  la  ver- 
sificazione. Possedeva  perfettameBte  il 
suo  Virgilio,  e  ne  fu  uno  dei  più  feli- 
ci imitatori.  Abbiamo  da  lui:  1.  delle 
Egloghe  e  delle  Georgichcy  in  4  libri  ; 
2. Della  cultura  delC  anima  e  dello  spi- 
rito ;  5.  un  poema  eroico  di  12  libri 
intitolato  :  Costantino,  o  V  idolatria 
atterrata.  La  Flèche,  1661,  in  fol. ,  e 
Parigi,  1662,  in  4j  è  preceduto  da  una 
Dissertazione  latina  sul  poema  epico, 
scritta  e  ragionala  superiormente. 

MAMERTINO  (  Claudio  )  ,  oratore 
del  IV  secolo,  fioriva  a  Treviri,  e  fu 
innalzato  al  consolato  da  Giuliano  l'  a- 
postata  nel  562.  Per  ringraziare  quel 
principe,  pronunciò  in  sua  presenza  un 
Panegìrico  in  latino,  che  ancor  si  con- 
serva. (  Vedi  la  Storia  letteraria  della 
Francia  di  d.  Rivet,  t.  1).  Lo  si  creile 
figlio  di  Claudio  Mambrtino,  che  pro- 
nunciò verso  il  291  due  panegirici  in 
lode  di  Massimiano  Ercole,  principe 
che  meritava  simile  onore  ad  un  di- 
presso come  Giuliano.  Si  trovano  nei 
Panegyrici  veteres,  ad  usum  delphi- 
fii^    1^11^   in  /^.  Il   padre  ed    il  figlio 
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SI  disonorarono  tolla   più   vile  adula- 
zione. 

MAMERTO  (S.), celebre  reseoro  di 
Vienna  nel  Delfinato,  dicesi  istituisse 
le  Bogazioni  nel  V^9  ;  m*»  pave  fosse- 
ro in  uso  antecedentemente  a  Milano, 
istituitevi  da  S.  Lazzaro,  arcivescovo 
di  delta  città.  Pubbliche  calamità,  che 
alcuni  autori  pretendono  essere  slate 
vulcani  o  tremuoti,  occasionarono  le 
pie  supplicazioni  istituite  o  addotate 
da  S.  Mamerto,  e  che  poscia  passarono 
in  tutta  la  Chiesa.  Morì  questo  virtuo- 
so prelato  nel  ^^S.  Gli  si  attribuiscono 
due  Sermoni,  V  uno  sulle  Bognzioni  9 
r  altro  sulla  Penitenza  dei  Niniviti  ; 
e  il  bel  cantico  Pange  lingua  gloriosi 
praemiurn  certaminis,  che  nondimeno 
è  più    verosimilmente    di    suo   fratello 

CLAUDIATfi»  MaMBRTO  (V.  ClAUDIAITO  C 

Vbnanzh»  Fortunat*»). 

MAMMEA  (Giulia),  era  figlia  di 
Giulio  Avito  e  di  Mesa,  parente  di  E- 
liogabalo,  e  sua  madre  dell'  imperator 
Alessandro  Severo.  Era  questa  princi- 
pessa di  mollo  spirito  e  morigerata. 
Diede  un'  eccellente  educazione  a  suo 
figlio,  e  ne  direnne  il  consiglio  quan- 
do ne  salì  al  trono  imperiale.  Dopo  la 
morte  di  Eliogabalo,  si  disfece  degli 
adulatori  e  dei  seduttori,  e  non  investì 
delle  primarie  dignità  che  uomini  di 
merito.  Preoccupata  in  favore  del  cri- 
stianesimo, e  trovandosi  ad  Anliochia, 
mandò  a  cercare  Origene,  per  intratte- 
nersi con  lui  sulla  nominata  religione, 
che  abbracciò,  giusta  il  sentimento  di 
parecchi  autori.  (  Mammea  governò 
r  impero  durante  la  minorità  di  suo 
figlio,  e  mantenne  la  sua  autorità  an- 
che dopo  che  fu  Alessandro  dichiarato 
maggiore.  Aveva  ella  molte  virtù;  ma 
era  ambiziosa  e  soprattutto  avara,  cioc- 
ché indispose  la  milizia  conlr<»  di  lei  e 
contro  r  imperatore).  Due  soldati  gal- 
li, malcontenti  inoltre  della  disciplina 
che  quest'  ultimo  faceva  loro  osserva- 
re, e  spinti  alla  ribellione  del  goto  Mas- 
simino,  la  trucidarono  iu^ieme  cuu  A- 
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Irisnndro  ^cvero  •  Magonza,  nel  a35. 
(Dono  la  tragica  fine  di  Mamnica,  non 
\ì'iù  si  rammemorarono  chelesue  virtù, 
ed  istiiuironsi  feste  in  di  lei  onore). 

MAM!V10.\E,  dio  delle  ricchezze  ap- 
po i  Persiani,  era  lo  slcsso  che  il  Pla- 
to dei  Romani.  Di  là  quella  gran  lezio- 
ne dell'  Evangelo,  che  riporta  sì  bene 
J'  opposizione  del  cullo  di  Dio  collo 
spirilo  d'  avarizia  :  Non  potestis  Deo 
servire  et  Mammonae .  Prendesi  spes- 
so questa  parola  per  le  ricchezze  stes- 
se, come  quando  il  Salvator  dice  :  Fa- 
ille vohis  amie  OS  de  mammona  iniqui- 
tà ti  s . 

MAMMURRA  ,  cavaliere  romano, 
nativo  di  Formio,  accompagnò  Giulio 
Cesare  nelle  Gallie,  in  qualità  d'ioten- 
cìeute  dei  lavoranti.  Vi  ammassò  im- 
mense ricchezze  che  dissipò,  secondo 
Alcuni  autori,  colla  facilità  slessa  onde 
;«veale  acquistate.  Fabbricar  fece  un 
iTiagnilico  palaggio  a  Roma,  sul  monte 
Celio.  E  il  primo  che  facesse  incrostare 
«li  marmo  le  muraglie  e  le  colonne.  Fe- 
ce Catullo  degli  epigrammi  somma- 
mente satirici  contro  di  lui.  Ve  lo  ac- 
cusa non  solo  di  citncussione,  ma  ezian- 
«lio  di  dissolutezze  con  Cesare  ;  abo- 
minazione comunissima  fra  gli  uomini 
più  enjinenti  dell*  antica  Roma. 

MANAHEM,  figlio  di  Gaddi,  gene- 
rale dell'  esercito  di  Zaccaria,  re  d'  I- 
sraele  ,  era  a  Tcra  qtiand'  intese  la 
morte  del  suo  Signore,  che  Sellum  ave 
va  ucciso  per  regnare  in  suo  luogo. 
Marciò  contro  Ï  usurpatore  che  rin- 
chiuso crasi  in  Samaria  ,  1'  uccise  e 
sali  sul  trono,  ove  lo  rassodò  coli'  aiu- 
to di  Fui,  re  degli  Assìrii,  al  quale  si 
impegnò  di  pagare  un  Iribulo.  Gover- 
nò questo  principe  per  io  anni,  e  fu 
non  meno  empio  vers<»  Dio  che  ingiu- 
sto co'  sudtirli  suoi.  Morì  V  anno  «361 
avanti  G,  G. 

MAINAHEM,  della  sella  degli  Esse- 
nii,  pretendeva  di  profetizzare.  Erode 
(  poi  chiamalo  il  Grande  )  era  ancora 
giovine  quando  Manabcra  gli    predisse 
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che  sarebbe  re  de'  Giudei,  ma  che 
molto  soffrirebbe  nel  suo  regno.  Que- 
sU  predizione  fece  che  questo  princi- 
pe avesse  sempre  in  gran  rispetto  gli 
Essenii. 

iMANAHEM,  figlio  di  Giuda  Gali- 
leo, e  capo  dei  sediziosi  contro  î  Ro- 
mani, prese  per  forza  la  fortezza  di 
Massada,  saccheggiò  i'  arsenale  di  Ero- 
de il  Grande,  morto  da  poco,  armò  le 
sue  genti  e  si  fece  nominare  re  di  Ge- 
rusalemme. Un  certo  Eleazzaro  uomo 
potente  e  ricco,  sollevò  il  popolo  còu- 
tro  r  usurpatore,  che  fu  preso  e  puni- 
lo  coir  estremo  supplizio,  r,  Joseffo, 
guerra  dei  Giudei  contro  i  Roviani, 
lib.  2  cap.  Sa. 

MANAHEN,  profeta  cristiano,  fra- 
tello di  latte  d'  Erode  Anlippa,  fu  uno 
dei  sacer«loli  d'  Antiochia  a  cu»  lo  Spi- 
rito danto  ordinò  d'  imporre  le  mani 
a  Paolo  ed  a  Barnaba  per  mandarli  â 
predicare  1'  Evangelo  ai  gentili.  Creder 
si  che  questo  Manahen  fosé.e  del  nume- 
ro de' -32  discepoli  e  che  morisse  ad  An- 
tiochia. Ne  è  parlato  al  cap.  i5  degli 
Atti  degli  Apostoli. 

MAINASSE,  fu  maggior  figlinolo  di 
Giuseppe  e  d'  Asenet,  e  nipote  di  Gia- 
cobbe. Il  suo  nome  significa  Ohhliù^ 
perchè  Giuseppe  disse  :  Dio  mi  fece 
ùbbliare  tutte  le  mie  pene,  e  la  casa 
di  mio  padre.  Manasse  nacque  in  E- 
gitto  r  anno  1 -j  1  2  avanti  G.  C.  Essen- 
do Giacobbe  al  capezzale  di  morie, 
Giuseppe  gli  condusse  i  suoi  due  figli 
Manasse  ed  Ffraimo,  afilnchè  il  santo 
vecchio  loro  impartisse  la  sua  benedi- 
zione 5  e  siccome  vedeva  che  suo  padre 
poneva  la  mano  sinistra  sopra  Manas- 
se, volle  fargli  cangiare  disposizione  . 
Giacobbe  insistette  a  voler  benedire  in 
quella  maniera,  dicendogli  che  il  mag- 
giore sarebbe  padre  di  più  e  più  gran- 
di famiglie,  ma  che  il  cadetto  sarebbe 
più  grande  di  lui,  e  che  iutiere  nazio- 
ni uscirebbero  dal  suo  sangue.  Vedesi 
anche  qui,  come  in  altri  passi  della 
Storia   SaOr»,    k   religiosa  coafideoza 
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cl>e  aveyasi  nella  paterna  bencilizioDe  ; 
conOdenza  si  bene  d*  accordo  cogli  av- 
Teniincnli,  c  fi  bene  assortita  «Ilo  spi- 
rito del  comandamcnlo  che  ne  prescri- 
veil  rispètto  verso  i  progenitori  nostri, 
e  ne  fa  deri'jjarç  U  terrcf^re  nostra  fe- 
licit^V. 

MANASSE  ,  re  di  Giuda,    succedu- 
to a   suo    padre    Ezechia  di  12    anni, 
verso    il  674    avanti  G.    G.  ,  segnalò  il 
principio  del  suo  regno  con  lutti  i  de- 
litti e  le.abbominazioni  tutte   dell'  i<lo- 
l^itria.  Rifabbricò  i  luoghi  eminenti  che 
suo  padre  aveva  abbattuti,  eresse   alta- 
ri a  Baal,    e    passar    fece  suo  figlio  pel 
fuoco    in    onore    di    Moloc.  Il  profeta 
Isaia,  eh'  era  suocero  del  re,  sollevossi 
fortemente  contro  tanti   disordini  ;  ma 
Manasse,  lungi  dall'approfittar  de'  suoi 
consigli,    il    fece,  preudere    e  segare  a 
traverso    con   una  sega  di  legno.   Scopr 
piò  alla  fine  lo  sdegno  di  Dio  contro  il 
tiranno  ver  .1'  anno   22  del  suo   regno, 
V  anno  67"]!  avanti  G.  G.  Assaradonne, 
re  d'  Assiria,   mandò  un  esercito   con- 
tro i  suoi   slati.  Fu   preso,    caricato  di 
catene,   e  condotto  schiavo  in  Babilo- 
nia. La    sua  disgrazia    rientrar  lo  fece 
in  se  stesso.    Mosso  Dio  dal  suo    penti- 
mento, il  trasse  da'  ceppi  del  re  di  Ba- 
bilonia, che  gli  restituì  i  suoi  stati.  Ri- 
tornò Manasse  a  Gerusalemme,  ove  in- 
tese a   riparare  i  mali    che   aveva  fatti, 
Duoccò    gli    altari    profani    che  aveva 
innalzati,  ristabdì  quelli  del  vero  Dio, 
e  nulla  trascurò  per  portare  il   suo  po- 
polo a  far  ritorno  al  cullo  del  Signore. 
Morì    1'  anno   6^3    avanti  G.  G.  di  67 
anni,  dopo  averne  regnati  55.  Abbiamo 
sotto    suo    nome    una  Preghiera,    che 
supponesi  facesse  durante  la  sua  schia- 
vitù •  la  si  trova  ordinariamente   jin  fi- 
ne alla  Bibbia,  coi  libri  non  canonici  ; 
parecchi  santi  Padri  la  citano;  è  piena 
dV  unzione,  ed  esprime  i  scnlin»enti  di 
una  vera  e  sincera    penitenza.   Amone, 
suo  figliuolo,  gli  succedette. 

MANASSE,  giovine  chierco,  uscito 
del  sangue  reale,  usurpò  per   simonia. 
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nel  10G9,  la  sede  episcopale  della  città 
(Ji  Reims.  La  pessima  sua  condotta  nel- 
r  esercizio  di  quella  dignità  avendo  ec- 
citate delle    mormorazioni,  in    vano  lo, 
si  citò  al  tribunale  dei  legati    del  papa 
e  in  parecchi  concilii.  Fu  forza  condan- 
narli» in  contumacia,  e  pronunciossi  la 
sua  sentenza  di  deposizioneal  concilio  di 
Lione,  tenuto  r  anno  1080.  Fu  confer- 
mata da  quello  di  floma  dell'anno  stes- 
so. Manasse  non  meno  indocile  che  col- 
pevole, volle  ancora  mantenersi  coll'ar- 
mi  sulla  sua  sede  ;  ma  dopo  vani    sfor- 
zi, lasciò   Reims  e  passò    in    Palestina, 
teatro  allora  delle  crociate,  ove  non  fu 
miglior  guerriero  di    quello  stato  fosse 
prelato;    fu   fatto    prigioniero    in,  un 
combattimento,    e    non    ricovrò  la  sua 
libertà  che  nel    logy.  Fecesi  nondime- 
no la  sua  Apologia  che  trovasi  nel. iliu- 
sacujìi  italicum  di  d.  Mabillon. 

MANASSE.    Tec/i  Costa WTi^-o    Ma- 
nasse. 

MANGINELLI  (  Antonio  )  ,  nato  a 
Velletri  nel  1^52,  insegnò  le  belle  let- 
tere in  diversi  luoghi  d'  Italia  con 
grande  successo  e  mori  dopo  il  i5oG- 
Diede  :  i.  quattro  poemetti  latini,  De, 
Jloribus,  Dejìguris,  De  poetica  yirtU', 
te.  De  vita  sua,  Parigi,  i5o6,  in  4» 
2.  Epigrammata,  Venezia,  1 5oo,  i«= 
4  ;  3,  delle  ISote  sopra  alcuni  autori 
Ialini. 

MANCINI  (Paolo),  barone  romano, 
ricevette  gli  ordini  sacri  dopo  la  morie 
di  sua  moglie,  Vittoria  Coppoti.  A.vuli 
aveva  due  figli  da  questo  matrimonio; 
il  maggiore, Francesco  Maria  Mancini, 
fu  nominalo  cardinale  a  raccomanda-- 
zione  di  Luigi  XIV,  il  5  aprile  1660. 
Il  cadetto,  Michiele  Lorenz'>  Mancini, 
sposò  Girolama  Ma/.arino,  sorella  mi- 
nore <lel  cardinal  Mazarino,  ed  cbbof 
parecchi  figli,  e  fra  gli  altri  FilippO{ 
Giuliano,  che  univa  al  suo  nome  quel-; 
lo  di  Mazarino;  e  Laura  Vittoria  Man- 
cini, che  fu  moglie  nel  i65i  a  Luigi» 
duca  di  Vendôme,  e  madre  dei  due  fa-s 
mosì  principi  di  questo  non^e.  Olim- 
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pia  Mancini,  nipote  del  cardinale,  cort- 
Icssa  (li  Soissons,  fu  obbligata  a  lascia- 
re la  Francia,  come  implicata  nell*  af- 
fare della  Voissin  (vedine  il  nome),  e 
niorì  a  Brusselles.  Sua  sorella  Maria 
Anna  Mancini,  duchessa  di  Buglione, 
egualmente  accnsala  ,  seppe  uscirne 
hetì  meglio.  Ognuno  conosce  gì'  illu- 
stri discendenti  di  Michiele  Lorenzo 
Mancini  (  V.  Nevbrs  ,  Goloiviva,  Ma- 
zARiA'o).  Paolo  Mancini  coltivava  la  let- 
teratura ed  amava  i  letterati  j  è  un 
gusto  che  passò  nella  sua  famiglia. 
L'  accademia  degi  Umoristi  devegli  la 
sua  origine. 

MANCINI  (Giovanni  Battista),  nato 
da  una  famiglia  diversa  da  quella  del 
precedente,  morì  a  Bologna,  sua  patria 
verso  il  164^  j  acquislossi  possenti  ami- 
ci, e  compose  diverse  opere  di  morale, 
di  cui  Scuderi  tradusse  una  parte  ìu 
francese.  Aveva  quesl'  autore  dell*  im- 
maginazione, ma  nessun  genio.  Gonfio 
ne  è  lo  stile  e  stravagante. 

MANGO-GAPAG  ,  fondatore  e  pri- 
mo Inca  dell'  impero  del  Perù.  Rac- 
colto un  certo  numero  di  Peruviani 
sulle  sponde  del  lago  di  Gusco,  lor  per- 
suase eh'  era  figlio  del  Sole,  niaodato 
sulla  terra  con  Cova-Osella  ,  sua  sorel- 
la e  sua  sposa,  per  migliorare  la  razza 
degli  uomini.  Ins^^gnò  loro  ad  adorare 
interiormente,  e  come  dio  supremo, 
ma  sconosciuto  ,  Pachacamac,  cioè 
r  anima  e  il  sostegno  dell'  universo  , 
ed  esteriormente  come  un  dio  inferio- 
re e  visibile  e  conosciuto,  il  Sole  suo 
padre.  Gli  fece  erigere  altari  ed  offe- 
rir sacrifizii.  (Proibì  d'immolar  vittime 
umane.  Oa  lui  appresero  i  Peruviani 
a  fecondare  la  terra,  a  dirigere  i  fiu- 
mi e  le  fontane,  ed  a  cuoprirsi  di  ve- 
Klimenta.  Cova-Osella  mostrò  loro  a  fi- 
lar la  lana  e  il  cotone.  Manco-Gapac 
fabbricò  la  città  di  Gusco,  che  contor- 
nò di  villaggi,  divise  gì'  Indiani  in  tri- 
bù sottomesse  a  dei  Caracas  o  capi,  e 
in  fine  diede  lor  delle  leggi.  Suo  figlio, 
Rocha-Inca,  ed  i  suoi  successori  este- 
Feller.  Tomo  Vit. 
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sero  i  confini  de'  loro  stati).  Il  Perù, 
prima  della  rivolamonc  del  iBô»],  era 
un  impero  particolare  ,  i  cui  sovrani 
erano  ricchissimi,  a  motivo  delle  mi- 
niere d'  oro  e  d'  argento  che  racchiu- 
de quel  psese  ;  ma  gli  Spagnnoli,  co- 
mandati da  Francesco  Pizarro  e  da 
Diego  d'  Almagìo,  sommisero  questo 
regno  al  re  di  Spagna,  e  fin  da  quel 
momento  il  Perù  è  abitato  da  Spagnno- 
li creoli  e  da  Indiani  naturali  del  pae- 
se, di  cui  una  parte  abbracciò  il  crisiia- 
nesimOj  ed  obbedì  ad  un  potente  vice- 
rè  nominato  dalla  corona  di  Spagna. 
Questo  regno,  quantunque  sotto  il  gio- 
go di  un  principe  straniero,  era  in  una 
situazione  molto  più  felice  di  quando 
le  guerre  distruttive  ed  atroci,  gli  uma- 
ni sacrificii,  ed  altri  flagelli  devastava- 
no quelle  provincie.  Marmontel  fece 
sopra  questa  rivoluzione  un  poema  la- 
crimevole, intitolalo  gli  Incas,  che  uà 
uomo  di  genio  chiamò  una  capuccina- 
ta  ;  tuvte  le  nozioni  storiche  vi  sono 
sacrificate  al  fanatismo  della  filosofia 
del  giorno.  V.  Gortbz,  Atabaliba, 
MoiVTEzUMA,  Pizarro. 

MANDAGOT  (  Guglielmo  di  )  ,  di 
un'  illustre  famiglia  di  Lodeve,  compi- 
lò il  6."  delle  decretali  per  ordine  del 
p»pa  Bonifazio  Vili.  Morì  ad  Avignone 
nel  102  1,  dopo  essere  stato  successiva- 
mente arcidiacono  di  INimes,  prevosto 
di  Tolosa,  arcivescovo  d'  Embrun  ,  poi 
d'  Aix,  e  finalmente  cardinale  e  vesco- 
vo di  Palestina.  Diede  un  Trattato  del" 
V  elezione  dei  -prelati,  eh'  ebbe  parec- 
chie edizioni.  Gonosciamo  quella  di 
Colonia,  1601,  in  8. 

MAÎSDAJORS.  r.  Menda JORS. 

MANDANE,  filosofo  e  principe  in- 
diano, rinomato  per  la  sua  sapienzn,  fu 
invitato  dagli  ambasciatori  di  A  lessandro 
il  Grande  a  venirne  al  banchetto  del  fi- 
glio di  Giove.  El  li  rimandò  loro  dicen- 
do: «  che  non  era  Alessandro  figliuol  di 
91  Giove,  quantunque  comandasse  ad 
«  una  gran  parte  dell'  universo  ;  che 
??  non  si  curava  da  doni  di  un  uomo 
i5 
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n  che  non  avctadi  cìieappa}»are  sèstcs- 
59  so  ...  .  lo  disprezzo  le  sue  niioac- 
5?  eie,  rispose  ;  1*  India  è  bastante  per 
59  farmi  sussistere  ov'  io  voglia,  e  la 
59  morte  non  mi  spaventa,  mentre  essa 
59  cangerà  la  mia  vecchiaia  e  la  mia  in- 
59  fermila  in  una  vita  migliore.  99  Forse 
Mandane  fu  uno  degli  nomini  virtuosi 
che,  in  mezzo  alla  gentilità,  conserva- 
rono la  nozione  del  vero  Iddio,  de'snoi 
giudizii  e  delle  sue  ricompense,  come 
Jetro,  Giobbe,  i  tre  Magi,  il  centurio- 
ne Cornelio,  ecc.  Fedi  il  Catechismo 
Jilosofico,  al  num.  ^ni. 

MÀNDELSLO  (Giovanni  Alberto), 
nato  nel  i6i6  nel  iMecklemborgo,  fu 
paggio  del  duca  d'  Holstein,  e  seguì, 
in  qualità  di  gentiluomo,  gli  ambascia- 
tori che  mandò  quel  principe  in  Mo- 
scovia  ed  in  Persia  I*  anno  j636.  Andò 
cfuindi  ad  Ormuz  ,  e  di  là  alle  Indie. 
Diede  una  Relazione  de*  suoi  viaggi^ 
5727,  inftd  tradotta  da  Wicquefirt. 
E  slimata.  Mandelslo  morì  a  Parigi  nel 

MANDEVILLE  (Gioyanni  di),  me- 
dico  inglese  del  XIV  secolo,  viaggiò  per 
34  anni  in  Asia  ed  in  Africa.  Pubblicò 
al  suo  ritorno  una  delezione  de*  suoi 
viaggi.,  in  latino,  in  francese  e  in  in- 
glese. Trovasi  nella  Raccolta  diBerge- 
ron,  1/  Aja,  1735,  in  4*  E  piena  d'  er- 
rori e  di  falli  incredibili.  Il  viaggio  di 
Gerusalemme  comparve  in  Ialino  sotto 
questo  nome:  Itineravius  a  terra  Aw 
gliae  ad  partes  jerosolimitanas ,  in  ca- 
ratteri gotici,  in  4  .  Alla  fine  del  libro 
Icggesi  :  Editas  anno  MCGGGLV  i/2 
civitate  leodiensi  j  ma  non  può  essere 
ohe  la  data  del  manoscritto  su  cui  si 
fece  la  stamp».  Morì  a  Liegi  il  17  no- 
vembre 1372.  Vedesi  il  suo  epilafio 
presso  i  guglielmiiii,  ov'  erasi  ritirato 
ed  ove  fu  sotterralo.  —  Non  bisogna 
confonderlo  con  Enrico  Ma!VDbvillk, 
o  MondeviJIe,  medico-chirurgo  di  Fi- 
lippo il  Bello  •  è  lo  stesso  che  Hermon- 
danvilJe.  Velilo, 

MA!NDEVILLS  (Bernardo  di),  me- 
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dico  olandese,  nato  a  Dordrecht,  mor- 
to a  Londra  nel  1753,  di  63  anni,  a- 
cquistossi  un  nome  sgraziatamente  ce- 
lebre con  opere  empie  e  scandolose.  Di- 
cesi che  vivesse  come  scriveva,  e  che  la 
sua  condotta  miglior  non  fosse  de'  suoi 
libri.  Diede:  i.  un  poema  inglese  inti- 
tolato :  Tlie  gì'umbling  Hive  ;  cioè  Lo 
sciame  e?'  api  mormorante^  sul  quale 
fece  delle  Annotazioni.  Pubblicò  il  tut- 
to a  Lon*lra  nel  1732,  in  8,  in  ingle- 
se, e  r  intitolò  la  Favola  delle  api. 
Pretende  in  quest'  opera  che  il  lusso 
ed  ì  vizi  dei  particolari  tornino  in  be- 
ne e  vantaggio  della  società.  Si  lascia 
andare  fino  a  dire  che  gli  slessi  delitti 
son  olili,  in  quanto  che  servono  a  sta- 
bilire una  buona  legislazione.  Questo 
libro,  tradotto  dall'  inglese  in  france- 
se, comparve  a  Londra  nel  17405  ìn  4 
voi.  in  8  ;  2.  Pensieri  liberi  sulla  reli- 
gione^ che  non  meno  della  sua  Favola 
delle  apiy  fecero  gran  romore  in  un 
tempo  in  cui  1'  empietà  non  era  ancor 
sì  comune  come  »l  divenne  di  poi  5  3. 
Ricerche  s uW  origine  deW  onore ,  e 
suU" utilità  del  cristianesimo  nella  guer- 
ra,  1730,  in  8.  Gontraddice  in  questo 
libro  a  molle  idee  ìahe.  e.  temerarie  che 
aveva  avanzate  nella  sua  Favola  delle 
api.,  e  vi  riconosce  la  necessità  della 
virtù  in  rapporto  alla  felicità.  Van  Ef- 
fen  tradusse  in  francese  i  Pensieri  li- 
beri, L'  Aja,  1723,  I  voi.  in  1  2.  I  suoi 
paradossi  circa  il  lusso,  furono  solida- 
mente confutali  da  G.  G.  Rousseau,  e 
dall'  abb.  Pluquet,  nel  suo  Trattato  Jì- 
losojico  e  polìtico  sul  lusso  ,  Parigi  , 
1786. 

MANDRIIV  (Luigi),  figlio  di  un  ma- 
niscalco,  nacque  a  S.  Stefano  di  Saint- 
Geoirs,  villaggio  presso  la  cosJa  di  S. 
Andrea  nel  Delfinalo.  Porlo  fin  di  buo- 
n*  ora  il  mos*  hello-  ma  stanco  del  me- 
stier  di  soldato,  disertò,  fece  il  falsalor 
di  monete  e  finalnienie  il  contrabban- 
diere. Divenuto  capo  di  una  truppa- 
di  assassini  al  principio  del  1-7645  eser- 
citò gran   numero  di  violenze,  e  com- 
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nìisQ  parecchi  assassinii.  Fu  iiisegùilo 
per  più  ili  un  anno  senza  mai  poterlo 
prendere.  Lo  si  trovò  alla  fine  nascosto 
sotto  un  ammasso  di  fagotti  in  un  vec- 
chio castello  dipendente  dal  re  di  Sar- 
degna, di  dove  lo  si  trasse  malgrado 
r  immunità  del  territorio  straniero, 
salvo  di  soddisfare  a  S.  M.  sarda  per 
questa  specie  di  contravvenzione.  Fu 
condannato  alla  ruota,  il  2^  maggio 
1-355,  dalla  camera  criminale  di  Va- 
lenza, e  giustiziato  il  26  dello  stesso 
mese.  Siccome  questo  sgraziato  eccitò 
per  alcun  tempo  la  ridicolosa  curiosità 
dei  Francesi,  e  che  anche  se  ne  parlò 
molto  ueir  estero,  non  è  irragionevote 
dargli  un  poslo  io  questo  Dizionario. 
Questo  scellerato  aveva  una  lisonomia 
interessante,  ardito  lo  sguardo,  vivace 
la  maniera  d'  esprimersi  ;  era  d'  altro 
lato  pieno  di  vizi  j  giuocatore,  bevito- 
re, dissoluto,  non  merita  più  1'  atten- 
zione dei  lettori  filosofi,  di  quello  sia 
Cahtouchb  ,  di  cui  gli  t»»iosi  parlano 
tanto.  —  Questi  era  figlio  di  un  botta- 
io di  Parigi.  Dedito  fin  di  buon'  ora  al 
vino,  al  giuoco,  alle  donne,  si  fece  capo 
di  una  banda  che  segnalossi  per  rag- 
guardevoli furti  ed  omicidii.  Siccome 
era  scaltro,  astuto  e  robusto,  così  andò 
a  lungo  senza  che  si  potesse  arrestarlo. 
Finalmente  uu  soldato  delle  guardie 
^avvertì  che  dormiva  all'  osteria  alla 
Courtile  j  lo  si  trovò  sopra  un  paglia- 
riccio  con  abito  meschino,  senza  cami- 
cia, senza  danaro,  e  coperto  di  pidoc- 
chi .  .  .  Subì  la  pena  de'  suoi  delitti  j 
fu  squartato  vivo  nel  1721.  Il  suo  no- 
me era  Bourguignon.  (Si  fece  una  tra- 
gedia sopra  Mandrin  e  più  volte  se  ne 
scrisse  la  Fila.  Citeremo  quella  di  Re* 
gley,  Parigi,  1-355,  in  8.  Pubblicossi 
pure  la  Fila  di  Cartouche), 

MANES,  MAI\ETEoMANT,crcsiarca 
del  111  sec,  fondatore  della  setta  dei  Ma- 
nichei, nato  in  Persia  in  ischiavitù,  ave- 
va per  tutta  fortuna  un'  aspetto  piace- 
vole. Una  vedova,  di  cui  era  schiavo, 
lo  prese  io  amicizia  ,  V  adottò,  e  istrui- 


MAN 


99 


re  Io  fece  dai  magi  nella  filosofia  dei  Per- 
siani. Trovò  Mancs  in  casa  della  sua 
benefattrice  dei  libri  dell'  eretico  Te- 
rebinto, e  vi  attinse  i  dogmi  più  stra- 
vaganti professati  dapprima  dall'  egi- 
ziano Scipliano,  maestro  di  quesl*  ul- 
timo. Li  seminò  dapprima  nella  Per- 
sia, ove  si  sparsero  rapidamente.  (Ri- 
gettava Manele  1'  antico  Teslamenlo, 
diceva  che  Mosèe  i  profeti  stali  erano 
ispirati  dal  Demonio,  che  G.  C.  era  ve- 
nuto non  in  realtà,  ma  in  ispirilo  per 
salvare  il  genere  umano  j  sopra  altri 
punti  la  sua  dottrina  avvivinavasi  a 
quella  di  Zoroastro).  Qualificavasi  Fim- 
poslore  /^postolo  di  G.  C  ,  e  si  tliceva 
lo  Spirito  Santo  che  avea  promesso  di 
mandare.  Altribuivasi  il  dono  dei  mi- 
racoli, e  ii  popolo  sedotto  dall'  appa- 
rente austerità  de'  suoi  costun)i,  noa 
parlava  che  dell'  ascendente  che  aveva 
sopra  una  sorta  di  spiriti.  Mandò  d«>d»- 
ci  de'  suoi  discepoli  a  predicare  nelle 
vicine  Provincie  di  Persia,  poi  nell'In- 
dia, nella  China,  in  Egitto.  Giunse  la 
sua  rinomanza  fino  alla  corte  di  Per- 
sia. Avendolo  il  re  chamato  onde  ve- 
desse un  de'  suoi  figliuoli  attaccato  da 
pericolosa  malattia,  questo  ciarlatano 
scacciò  i  medici,  e  promise  la  guarigio- 
ne del  malato  col  solo  minislerio  delle 
sue  preci.  Morto  il  giovine  principe  fra 
le  sue  braccia,  suo  padre  por  fece  in 
ferri  T  impostore,  che  fnggì  dalla  pri- 
gione j  ma  fu  poco  dopo  ripreso  dalle 
guardie  del  re  di  Persia  che  1<»  fece 
scorticar  vivo.  La  dottrina  di  Manete 
che  nel  II  secolo  avuto  già  aveva  Cer- 
don  per  apostolo,  versava  principal- 
mente sulla  distinzione  di  due  pì'inci- 
pii  V  uno  buono  e  cattivo  1'  altro  j  ma 
tutti  e  due  sovrani,  tulli  e  due  recipro- 
camente indipendenti.  Anche  l'  uomo 
aveva  due  anime,  1*  una  buona  e  I'  al- 
tra cattiva.  Era  secondo  lui  la  carne 
opera  del  cattivo  principio^  per  conse- 
guenza  bisognava  impedire  la  genera- 
zione ed  il  matrimonio.  Era  a'  suoi  oc- 
chi  uu  delitto    dar    vita  a'jftijipijiajiii* 
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Çuesto  pazzo  dì  specie  singolare  atlri- 
buìva  anche  1*  antica  legge  al  perverso 
principio,  e  prelendeva  che  lutti  i  pro- 
feti fossero  dannali.  Proibiva  la  limo- 
sina, trattava  d'  idolatria  il  culto  delle 
reliquie,  e  non  voleva  che  si  credesse 
che  G.  C.  si  fosse  veramente  incarnato 
e  veramente  avesse  sofferto.  A  tali  as- 
surdi altri  ne  univa  in  gran  numero.  So- 
steneva per  esempio  «  che  quello  che 
ÎÎ  sterpava  una  pianta,  o  uccideva  un 
5Î  animale^  sarebbe  egli  stesso  cangiato 
"  in  queli*  animale  o  in  quella  pianta.  »> 
Isuoi  discepoli  prima  di  spezzareunpa- 
ne,  aveano  cura  di  maledire  quello  che 
Io  aveva  fatto  ,  augurand<»gli  »  di 
essere  seminalo  5  falciato  e  cotto  come 
95  queir  alimento.  ÎÎ  Tali  assurdi,  lun- 
gi dal  nuocere  ali*  avanzamento  di  que- 
sla  setta,  non  servirono  che  ad  esten- 
derla. Il  manicheismo  è  fra  tutte  le 
eresie  quello  che  più  sussistette  a  lun- 
go. Dopo  la  morte  di  Manete,  gli  avan- 
zi della  sua  setta  si  sparsero  dalla  par- 
te d'  Oriente,  fecero  alcuni  stabilimen- 
ti nella  Bulgaria,  e  verso  il  X  «ecolo  si 
diffusero  in  Italia  j  ed  ebbero  ragguar- 
devoli stabilin>enti  in  Lombardia,  di 
dove  mandarono  predicatori  che  per- 
vertirono gran  quanlità  di  gente.  I 
nuovi  Manichei  aveano  fatti  dei  cangia- 
menti nella  loro  dottrina.  Il  sistema 
<lei  due  principìi  non  sempre  eravi  bene 
sviluppato  -y  ma  tutte  ne  avevano  con- 
servate le  conseguenze  sulT  Incarnazio- 
»ic,  suir  Eucaristia,  sulla  Vergine  e  sui 
Sacramenti.  Molti  di  quelli  che  abbrac- 
ciarono codesti  errori  erano  entusiasti^ 
che  la  pretesa  sublimità  della  morale 
manichea  aveva  sedotti  ',  tali  furono  al- 
cuni canonici  d*  Orleans  eh*  erano  in 
gran  riputazione  di  pietà.  Il  re  Rober- 
to li  condannò  al  fuoco,  ed  essi  si  pre- 
cipitarono nelle  fiamme  con  alti  tra- 
sporti di  gioia  nel  1022.  Fecero  i  ma- 
niichei  ben  più  grandi  progressi  nella 
Linguadoca  e  nella  Provenza.  Si  adu- 
narono dei  eoncilii  contro  di  loro,  e  si 
«bbruceiarouo   pa«-e«ftbi  cella  tori,   ma 
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senza  estinguere  la  setta.  Penetrarono 
anche  in  Germania,  e  passarono  in  In- 
ghilterra. Dovunque  fecer  proseliti,  ma 
dovunque  furono  combattuti  e  confu- 
tati. Il  manicheismo  perpetuato  ad  on- 
ta di  tanti  ostacoli,  degenerò  insensi- 
bilmente e  produsse  nel  XII  e  XIII  se- 
colo quella  moltitudine  di  selle  che  fa- 
cevano professione  di  riformare  la  reli- 
gione e  la  Chiesa  ;  tali  furono  gli  albi- 
gesiy  ì  petrobusianiy  gli  enriciani  i 
discepoli  di  Tanchelin,  i  popelicanly  ì 
catari.  Gli  antichi  manichei  erano  divi- 
si in  due  ordini  j  gli  auditori  che  do- 
veansi  a»lenerc  dal  vino,  dalla  carne, 
dalle  ova  e  dal  formaggio  j  e  gli  eletti, 
che  oltre  un*  astinenza  rigorosissima, 
facevano  professione  di  povertà.  Questi 
elctli  avevano  soli  il  secreto  di  tutti 
i  misteri,  cioè  dei  sogni  più  stravagan- 
ti della  setta.  Dodici  ve  ne  avevano  fra 
essi  che  si  nomavan  maestri^  ed  uà 
decimo  terzo  eh'  era  il  capo  di  tutti 
gli  altri,  ad  imitazione  di  Manete,  e 
che  dicevasi  il  Paracielo  e  aveva  scello 
dodici  apostoli.  I  dotti  non  sono  d*  ac- 
cordo sul  tempo  in  cui  questo  eresiar- 
ca, il  cui  primo  nome  era^  CurhicuSy 
incominciò  a  comparire.  E  1'  opinion 
più  probabile  che  ciò  fosse  sotto  i*  im- 
pero di  Probo,  verso  1'  anno  280.  Sau- 
l'  Agostino,  eh'  era  slato  nella  lor  set- 
ta, è  quello  fra  tutti  i  padri  che  li  ha 
combattuti  con  più  forza.  Beausobre, 
dotto  protestarne,  pubblicò  una  Storia 
del  manicheismo^  piena  di  ricerche,  in 
a  voi.  in  4  J  ™a  ^*  troppi  sforzi  per 
giustificare  quella  setta  dalle  infamie  e 
abbominazioni  che  le  vennero  imputate; 
può  darsi  che  vi  sia  della  stravaganza 
in  ciò  che  scrissero  certi  autori  e  del- 
l' esagerazione  j  ancora  ma  ne  resta 
tanto  di  vero  perchè  un  uomo  saggio 
non  6*  interessi  nella  loro  apologia. 
ÎÎ  GÌ'  imperatori  cristiani,  dice  un  au- 
5Î  tore  moderno,  furono  principalmen- 
•)i  te  determinati  a  inveire  contro  di 
>ì  essi,  dai  delitti  di  cui  si  cran  resi 
59  colpevoli  i  la  corrotta  morale  che  ri- 
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V  sultava  dai  loro  principii,  la  loro  tT- 
»  versione  al  matrimonio  e  all'  agricol- 
«  tura,    il    secreto    libertinaggio  on(l« 
^f  scilucevaoo  le  donne^  i  loro  spergiu- 
ÎÎ  ri,  la    licenza    onde  calunniavano  la 
r>  Chiesa  ed  i    suoi    ministri,  ecc.  ,  so- 
9«  no  eccessi  che  non  ponno    essere  lol- 
îîJerali  da  un  saggio  governo.  Quando 
55  r  imperatrice   Teodora  li  perseguitò 
n  a  fuoco  e  a  sangue,  erano  frammisti 
95  a'nemici  dell'impero  e  appostali  sul- 
Î5  le  froutierej  la  politica  più  che  la  re- 
J5  ligione  ne  dirigea  la  sua  condotta  .... 
»5  Fu  sempre  la  condotta   degli  eretici, 
95  più    che  la    lor   dottrina    che  decise 
95  della  dolcezza   ovvero  sia  del    rigore 
99  onde  veimer  trattati.  55  Nessun'  eresia 
SI  riprodusse  sotto  forme  tanto  svariale 
quanto  quella  de'  manichei,   Puossi  so- 
pra di  ciò  consultare  un  trattalo  pieno 
dì  lìccf che  :  Laure ntii   Anticottìi  dis- 
sertatio    de  antìquìs    nov'isque  mani' 
c//aeff.  L' autore   avrebbe  potuto  dare 
ancora  più   estensione  al  suo  catalogo, 
collocandovi  parecchi  moderni    filosofi, 
Bajle   fra    gli    altri,  che  fece    tutti  gli 
sforzi    per    giustificare    la    dottrina  di 
queir  antica    setta  ;    e  Voltaire,   le  cui 
])erpctuc  declamazioni  contro   la  Prov- 
videnza   non   sono   realmente  che  una 
specie  di  manicheismo.  Osservano  i  teo- 
logi che    questa  eresia,    non  meno  che 
alcune  altre,  ebbero  la  sorgente  nell'  i- 
gnoranza    del  peccato   originale,  o  nel 
rifiuto  di  riconoscere  quel  dogma    fon- 
damentale che  spiega  tutte  le  specie  di 
contrarietà    che    trovansi    nell'  ordine 
morale  e  diciam  pure  nell'  ordine   fisi- 
co. V,  Marcioive. 

MANESSON-MALLET  (Alano),  na- 
to  a  Parigi  nel  i63oe  morto  nel  1706, 
fu  iogegnere  de'  campi  ed  eserciti  del 
re  di  Portogallo,  e  quindi  maestro  di 
matematiche  dei  paggi  di  Luigi  XIV. 
Era  valente  nella  sua  professione  e 
buon  matematico.  Fece  alcune  opere  : 
1 .  Le  Fatiche  di  Marte  o  V  Arte  della 
guerra,  1691,5  voi.  in  8,  configure 
«d  ugni  pagina,  alcune  delle  quali  of- 
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frono  piante  ioteressanli.  %,  Descrizio- 
ne deli  universo,  contenente  i  diversi 
iìstemi  del  mondo,  le  carte  generali  e 
particolari  della  geografia  antica  e 
moderna,  edi  costumi,  religione  e  go- 
vr.rno  di  ogni  nozione,  Parigi,  iG83, 
in  5  voi.  in  8.  Questo  libro  è  più  ricer- 
cato per  le  figure  che  per  V  esaltezza. 
Siccome  l'autore  aveva  molto  viaggiato, 
e  rilevate  egli  stesso  le  piante  che  fece 
iocidere  nel  suo  libro,  i  curiosi  non 
mancano  di  averlo  nelle  loro  bibliote- 
che ;  3.  nna  Geometria,  1720,  4 '^ol, 
in  8. 
MANETE.  Vedi  Maivb». 
MANETONE,  famoso  sacerdote  egi- 
ziano, nativo  d'  Eliopoli,  e  originario 
di  Sebenne,  fioriva  a'  tempi  di  Tolo- 
meo Filadelfo,  Terso  1'  anno  3o4.  avanti 
G.  G.  Compose  in  greco  la  Storia  del- 
V  Egitto,  opera  celebre,  spesso  citata 
da  Flavio  Gioseffo,  e  dagli  autori  anti- 
chi. Aveala  tratta,  a  quanlo  si  crede, 
dagli  scritti  di  Mercurio  e  dalle  anti- 
che Memorie  conservate  negli  archivi 
dei  templi  affidati  alla  sua  custodia. 
Giulio  Africano  fatto  aveane  un  Com- 
pendio nella  sua  Cronologia,  L*  opera 
di  Manetoneandò  perduta,  e  non  ce  ne 
rimangono  che  dei  frammenti  negli 
estratti  di  Giulio  Africano  succitato.  Si 
trovano  in  Giorgio  Sincello.  Gronovio 
pubblicò  un  Poema  di  Manelone,  sul 
potere  degli  astri  che  presiedono  alla 
nascita  degli  uomini,  greco-latino,  Lei- 
da, 1698,  in  4.  Fu  questo  poema  tra- 
dotto in  versi  italiani  deli'  abb.  Sal- 
vini . 

MANFREDI  (  Lelio  ),  autore  italia- 
no del  XVI  secolo,  tradusse  dallo  spa- 
gnuolo  Tiranno  il  Bianco,  Venezia, 
i538,  in  4*  L'  originale  spagnuolo  è  di 
Barcellona,  i497>  io  fol.  j  è  rarissimo. 
Caylus  il  pose  in  francese,  a  voi.  in  12. 
MANFREDI  (  Bartolameo  ),  pittore 
di  Mantova,  discepolo  di  Michel'  An- 
gelo di  Caravaggio,  morto  a  Roma  ver- 
so il  i6o5,  di  33  anni,  aveva  una  faci- 
lità proiligiosa.  Colpì  si  bene  nella  ma- 
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niera  del  uno  maestro,  clic  è  iliflQclIe 
non  confondere  le  produzioni  di  questi 
due  artisti.  I  suoi  più  favoriti  soggetti 
erano  giuocatori  di  carie  o  di  dadi^ 
ed  adunanze  di  soldati. 

MAINFREDI  (  Eustachio  )  ,  celebre 
matematico  ,    nacque    a  Bologna  il  2^ 
settembre  i6'j4«  Fin  da'  suoi  primi  an- 
ni diede  il  suo  spirito  le  più    lusinghie- 
re speranze.  Divenne  professore  di  ma- 
tematiche   a    Bologna    nel  1698,  e  so- 
prantendente   delie  acque  del  Bologne- 
fse  nel  «"jo^.  L*  anno  slesso  fu  posto  al- 
la lesta  del  collegio  di  Mon'alto,  da  Si- 
sto V  fondalo  a  Bologna  pei  giovani  de- 
clinati allo  stalo  ecclesiastico.   Vi  rista- 
bilì   la    disciplina,    i  buoni    costumi  e 
r  amore  allo  studio  che  ne  erano  intie- 
ramente   sbandili.    Nel    1-711    ebbe  un 
posto  di  astronomo  all'  istituto   di  Bo- 
logna, e  fin    d'  allora  rinunciò   intiera- 
jnenle  al  collegio   pontificale,    alla  giu- 
risprudenza in    cui  «tato  era  nominato 
dottore,  ed  anche  alla  poesia  che   sem- 
pre aveva  fino  allor  coltivata,  (Fabbri- 
car fece  in  sua    casa  un    osservatorio,  e 
sì  ammetteva  i  suoi  fratelli  e  le  sue  so- 
*  f^lle,    che  aveva   iniziati    nelle  scienze 
4esatte,non  meno  che  parecchi  suoi  ami- 
ci). I  suoi   Sonetti^  le    sue  Canzoni,  e 
parecchi    altri    pezzi    stampati  a  Bolo- 
gna, i-jiS,  in  ì6,  ristampali  nel  »'793, 
sono    una    prova    della  superiorità»  dei 
isuoi  talenti  in  tal  genere.  L'  accademia 
delle    scienze    di  Parigi,  e  la    reale  so- 
jcielà  di  Londra  se  lo  associarono  l'una 
nel  fjaô,    l'altra  nel  1729,    ed  il  per- 
dettero   nel    i^Sg.    Le  qualità  del  suo 
ruoré  quelle   eguagliavano  del  suo  spi- 
rito. Benefico,  officioso,  liberale,  mode- 
sto, $ì  fece  pochi   gelosi  e  molti    amici. 
Diede:  i.  Ephemerides  motuum  coele- 
stiumy  ab  anno  i^ib  ad  annum  i^So, 
cLim    introductione   et  variis   tabulis, 
Bologna,    1715-1725,    in   ^   voi.  in  4. 
11  i.°  voi.    è  un'  eccellente   introduzio- 
ne air  astronomia.  Gli  altri  tre  conleu- 
ffono  i  calcoli.  Le  sue  due  sorelle  mollo 
V  aiutarono  in   qiiest'  opera  sì  penosa 
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e  sì  stimata  per   V  esattezza  e  l'  aggiu- 
statezza :  2.  De  transita  Mere  urli  per 
solem    anno    1725,  B«»logna,    1724,  in 
4  i  5,  De  annuis  inerrantium   stella- 
rum    aberrati onihus^  Bologna,    1729» 
in  4'  Vi    confuta   gli  astronomi  che  ri- 
guardano tale  aberrazione  sicttomc  Tef- 
fetto  dell'  annua  paralasse  della  lervà  9 
sentimcnlo   ora   generalmente    ricono- 
sciuto per  falso,  e  eh'  era  frutto  di  una 
eccessiva    preoccupazione    in    favor  del 
sistema  di  Copernico,  al  quale  1'  auto- 
re   fu  sempre   «tpposto.  V.  Ticonb.  La 
Vita  di  Manfredi    fu  scrilla  da  Fabro- 
ni,  e  trovasi  nelle  f^itae  Italorum. 

MANFREDO  o  TAjfCREDi,  tiranno 
di  Sicilia,  figlio    naturale  dell'  impera- 
tore Federico  IL  Morto  Corrado   figlio 
legittimo  di  Federico,  nel  ia54,  lasciò 
un    figlio    chiamalo    Corradino  di  cui 
Manfredo,   che  noi    chiameremo    Ta«- 
crediy  non  esitò  a  farsi  tutore.  Fu  sotto 
r  aura  di  questo  titolo  che  si    rese  pa- 
drone del  regno  di  Napoli  e  dì  Sicilia, 
che  governò  dispoticamente  per    quasi 
11  anni.    Sempre    inquieto  e    violento 
fece  la  guerra    al  papa   Innocenzo   IV, 
ne  devastò  gli  stati  e  ruppe  le  sue  trup- 
pe. Tolse  alla  Chiesa  la  contea  di  Fon- 
di, e  fu  infine  scomunicato  da  Urbano 
IV.  Questo   pontefice  francese   chiamò 
Carlo  d'  Angiò,  fri>lello  di  s.  Luigi,  iu 
Ilalia,e  gli  diede  1'  investitura   dei  re- 
gni di  Sicilia  e  di  Napoli.  Il   nuovo  re 
fece  la  guerra  a  Tancredi,  usurpatore 
di  que'  due    regni.  Pielcndesì   che  fa- 
cesse  proporre    un  accomotlamento  a 
l^.arlo   che    rispose    in  questi  termini  : 
ÎÎ  Tornatene  al  sultano  di  Lucerla  (co- 
Î9  sì    chiamava    Tancredi,    che   traeva 
»  soccorsi  dai  Saraceni  di  Lucerla),  e 
»  ditegli   che    non    voglio   né    pace  né 
Î9  tregua  con  lui,  e  che  fra  poco  o  io  il 
»  caccierò   giù  nelle  bolge  d'  inferno, 
«  o    egli    mi   spingerà   al   paradiso.   » 
Una  battaglia   nelle  pianure   di  Bene- 
vento, nel  1266,  decise  di  tutto:  Tan- 
credi   vi    perì    dopo   aver  combattuto 
da  disperato^,  Sua  moglie,  i  figli,  i  suoi 
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tesori,  'inllo  fu  preda  (ìcl  tincilorc. 
Trovossi  il  suo  cadavere  tutto  coperto 
di  sangue  e  di  loto  ;  fu  sotterralo  ia 
una  fosia  presso  il  ponte  di  Benevento. 
Crcdeltesi  di  doverlo  privare  della  se- 
poliura  ecclesiastica  ,  per  intimidire 
gli  usurpatori,  e  reprimere  il  delitto 
con  tale  esempio.  (INondinieno,  e  col- 
]'  autorità  di  più  storici,  sembra  che 
Federico  II,  dopo  aver  dato  a  Tancre- 
di il  principato  di  Taranto,  l*  avesse 
nominato  reggente  delle  due  Sicilie, 
fino  al  ritorno  di  suo  figlio  Corradino, 
eh'  era  allora  in  Germania.  Infratlan- 
io,  sommise  Tancredi  i  ribelli  d'  A- 
versa,  d'  Adria,  di  Bari,  e  di  Foggia. 
Corrado  al  suo  ritorno  allontanò  Tan- 
credi dagli  affari  ;  ma  due  anni  do- 
po et!  al  punto  di  morie,  raccomandò 
suo  figlio  Corradino  allo  stesso  Tan- 
credi ,  il  quale  prevalendosi  dell'  in- 
fanzia e  della  lontananza  del  giovine 
principe,  passar  Io  fece  per  morto.  In- 
tanto il  papa  Innocenzo  IV  mandava 
contro  di  lui  un  esercito  composto  di 
Guelfi  ,  nemici  delia  casa  di  Svevia  : 
Tancredi  rimise  allora  al  pontefice 
r  amministrazione  delle  due  Sicilie. 
Altre  differenze  insorle  tra  la  santa 
Sede  e  Tancredi,  sf»>rzarono  quesl'  ul- 
limoa  prender  la  fuga,  ed  a  rifuggir- 
si a  Luceria,  nella  Capitanata,  che  i 
Saraceni  possedevano.  Gli  concessero 
dei  soldati,  ai  quali  unitisi  i  suoi  par- 
tigiani, ei  ruppe  i  Guelfi  e  si  fece  inco- 
ronare a  Palermo  nel  i  268.  La  madre  di 
Corradino  protestò  inutilmente  contro 
questa  usurpazione  ;  pure  invano  il  pa- 
pa Alessandro  IV  lo  scomunicò.  Fece 
fabbricare  nella  Puglia  la  città  di  Man- 
fredonia, ove  sfoggiava  un  lusso  orien- 
tale. Allora  fu  che  il  papa  nominò  al 
regno  delle  Due  Sicilie  Carlo  d'  An- 
giò  ,  ancora  vivo  il  principe  Corra- 
ti ino). 

MANFRONE.  F.  Goivzaga  Locrc- 
zia  . 

MA]\GEANT  (Luca  Urbano),  pio 
e  douo  sacerdote  di  Parigi,    nacque  ia 
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detta  città  nel  i656,  «  vi  morì  nel 
l'^s';.  Abbiamo  tia  lui  due  stimate 
Edizioni,  una  di  ».  Fulgenzio,  resco- 
vo  di  Raspe,  Parigi,  1684,  in  4  j  • 
l'altra  di  s.  Prospero,  Parigi,  l'jiijin 
fol.  con  islruttivissimi  avvertimenti. 

MANGEART  (D.  Tommaso),  bene- 
dettino della  congregazione  di  s.  Vannes 
e  di  s.  Idulfo,  nato  a  Metz  nel  1696, 
fece  grand'onore  al  suo  ordine  colle 
proprie  cognizioni  ,  che  gli  meritaro- 
no i  titoli  d'antiquario,  bibliotecario 
e  consigliere  del  duca  Carlo  di  Lore- 
na. Preparava  un'opera  considerevolis- 
sima, quando  la  morte  1'  involò,  nel 
i-jôS,  prima  che  avesse  posto  in  piò 
ordine  il  suo  libro,  di  cui  devesì  la 
pubblicaaione  all'abb.  Jacquin.  Com- 
parve questa  produzione  nel  1765,  m 
ibi.,  soito  il  titolo  d' Introduzione  alla 
scienza  delle  medaglie,  per  servire 
alla  conoscenza  degli  dei ,  della  reli- 
gione, delle  scienze,  delle  arti  e  di  ciò 
tutto  che  peritene  alla  storia  antica^ 
colle  prove  tratte  dalle  medaglie»  I 
trattati  elementari  sulla  scienza  numis- 
matica erano  troppo  poco  estesi  ,  e 
troppo  prolisse  le  particolari  disserta- 
zioni ;  il  dotto  benedettino  riunì  in  un 
solo  volume  tutti  i  principii  contenuti 
nei  primi,  e  le  interessanti  nozioni 
sparse  nelle  altre.  La  sua  opera  può 
servire  di  supplemento  -AV Antichità 
spiegata  di  don  M  ont  faucon.  Tiensi 
pure  da  lui  un'Ottava  di  sermoniy 
con  un  Trattato  sul  purgatorio,  Nan- 
ci,  1759,  2  voi.  in  1  2. 

MANGENOT  (Luigi),  cononico  del 
Tempio,  nato  a  Parigi  nel  1694»  mor- 
to in  della  città  il  9  oll.-bre  1768,  è 
conosciuto  per  alcune  Egloghe,  di  cui 
è  la  migliore  il  Convegno  ;  trovavisi 
piacevolmente  riunito  mito  ciò  che 
forma  la  bellezza  in  tal  genere  di  poe- 
sia. Si  diedero   le  sue  Opere,    1  voi.  ia 

MANGET  (Giovanni  Giacomo)  ,  na- 
to a  Ginevra  nel  1662,  erasi  dapprima 
destinato  alla  teologia,  ma   lasciò  que- 
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«to  studio  per  quello  della  medicina. 
Diegli  i'cletiore  di  Brandcborgo  lette- 
re di  medico  onorario  di  sua  pcrsoua, 
nel  16995  e  Manget  cooserTÒ  questo 
titolo  fino  alla  sua  morte,  accaduta  a 
Ginevra  nel  i-^^^  di  91  anni.  Diede 
un  gran  numero  di  opere,  ma  sono  le 
più  conosciute  :  1.  Bibliotheca  anato- 
mica, 1699,  2  voi.  in  fol.  E  una  rac- 
colta di  ciò  cbe  gli  scrittori  del  XVll 
secolo  pubblicarono  di  più  interessan- 
te suir  anatomia  5  2.  Una  Collezione 
delle  diverse  farmacopee ,  Ginevra, 
1683,  in  fol.;  5.  Bibliotheca  pharma- 
ceutico-m edica,  i^oS,  2  voi.  in  fol.  j 
4.  Bibliotheca  medico-pratica,  l'^Sg, 
4  voi.  in  fol.  ;  5.  il  Sepulchretuni  di 
Bonnet  con  dei  Commenti,  1700,  3 
Tol.  in  fol.  ;  6.  Bibliotheca  chimica^ 
1702,  2  voi.  in  fol.  con  fig.  5  7.  Biblio- 
theca chirurgica,  4  ^om.  in  a  voi.  in 
fol.  •  8.  Bibliotheca  scriptovum  medi- 
corum  velerum  et  recentiorum,  Gine- 
vra, 1701,  4  tom.  in  2  v(d.  in  fol.  En- 
trar fece  in  quest'Opera  la  Biblioteca 
degli  scrittori  medici  di  Lindano,  ac- 
cresciuta da  Merklein,  con  un  gran 
numero  di  errori  che  vi  si  trovano. 
Eloy,  medico  di  Mons,  ne  diede  una 
molto  più  esalta,  Mons,  1778,4^01» 
in  4^  ecc.  Tutte  le  opere  di  Manget  so- 
no in  latino.  Daniele  Le  Clerc,  autore 
di  una  Storia  della  medicina,  molto 
l'aiutò.  Uno  scrittore  che  fabbricò  tan- 
ti volumi,  non  potè  sempre  essere  ori- 
ginale ed  esatto;  ma  le  sue  raccolte 
sono  utili  a  quelli  che  aver  non  posso- 
no numerose  biblioteche.  Trovansi  del- 
le dilucidazioni  sopra  Manget  nella 
Storia  letteraria  di  Ginevra,  di  Se- 
nebier,  tom.  2,  ed  una  Notìzia  sulla 
sua  vita  nelle  Memorie  di  Trévoux, 
marzo  17^5. 

MANGEY  (Tommaso)  ,  dotto  teo- 
logo inglese,  capellano  di  Witth-Hall  a 
Londra,  prebendario  di  Durham,  mo- 
rì j'ii  marzo  175S.  Devesi  alle  sue 
.cure  la  bella  edizione  di  Fdone,  greco 
e  lalinoj  Londra,    »742>  2  voi.  ia  fol. 
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Pubblicò  anche  pareechi  Trattata  con* 
tro  Toland,  per  provare  la  divinità  di 
G.  C,  e  lasciò  anche  dei  Sermoni, 

f  MANGIN  (  Carlo  )  ,  architetto, 
nato  a  Mitry,  presso  Meaux,  il  2  mar- 
zo 1721.  Deonsegli  parecchie  pubbli- 
che fabbriche  esistenti  a  Parigi,  che 
fanno  onore  al  suo  buon  gusio  ed  alla 
sua  intelligenza,  quali  il  Mercato  dei 
grani,  la  Riva,  il  Seminario  dello 
Spirito  Santo,  la  Fondazione  e  VAl- 
zato  della  facciata  della  chiesa  di  s. 
Bartolomeo  ,  la  Bistaurazione  della 
facciata  di  s.  Sulpizio,  V  Erezione 
delle  sue  torri,  la  Chiesa  del  Gros- 
Caillou,  e  gran  numero  di  altre  fab- 
briche come  la  casa  di  la  Rive,  dei  ca- 
stelli, ecc.  E  morto  a  Parigi  il  4  feb- 
braio 1807  di  76  anni. 

MA.NGOLD  (  Giuseppe  )  ,  nato  a 
Rhelingen  nella  Svevia,  nel  1716,  en- 
trò fra  i  gesuiti  ed  insegnò  con  riputa- 
zione la  hlosofia  nell'università  d'  In- 
glostadt  ;  vi  pubblicò  sulla  natura  del- 
la luce  e  sui  colori  un  Trattato  che  fe- 
ce grande  romore,  intitolato  :  Systema 
luminis  et  colorum,  novam  de  refra- 
ctione  theoriarncomplectens  cum  proe- 
via dissertatione  de  sono,  IngoUtadt, 
1753,  in  8  j  vi  si  osservano  «Ielle  nuo- 
ve viste  che  in  una  materia,  ove  biso- 
gna che  tutte  le  ricerche  siano  esauri- 
te, potevano  condurre  ad  inlerressanti 
risultamenli.  (^.  Grimaldi.)  Diede  in 
seguito  un  corso  intiero  di  Filosofìa, 
Ingoìstadt,  1765,  3  voi.  in  4-  Insegnò 
per  sette  anni  la  teologia,  ed  occupò 
diversi  impieghi  onorevoli,  fino  alla 
soppressione  «Iella  società.  A  quell'epo- 
ca, fu  continualo  nel  governo  del  col- 
legio per  espressa  volontà  del  vescovo- 
principe  e  del  magistrato  d'Augusta, 
e  si  disimpegnò  di  tal  carica  con  non 
minor  zelo  che  prudenza  per  i4  anni. 
Il  papa  Pio  VI,  al  suo  passaggio  per 
Augusta,  nel  1782,  gli  fece  «listmtissi- 
n>a  accoglienza,  chiamandolo  venera- 
bilis  pater.  Morì  ad  Augusta  l'i  1  mag- 
gio 1787,  di  71  aoni. 
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MANGOT  (Claudio)  ,  figlio  di  un 
avvocato  di  Loudun  ucl  Poitou,  fu 
lìrolctto  dal  maresciallo  d'Ancre  e  per 
Capriccio  singolare  della  fortuna,  di- 
YCDoe  io  meno  di  dieciotlo  mesi  pri- 
mo preside  di  Bordò,  secretario  di  sta- 
to e  guarda  -  sigilli  nel  1616.  Dopo  il 
massacro  del  suo  protettore,  fu  obbli- 
gato a  restituire  il  sigillo,  e  morì  nella 
oscurità  .  ' —  Suo  fratello  Giacomo 
Mangot,  celebre  avvocato  generale  al 
parlamento  di  Parigi,  morto  nel  1  ôS-j 
di  56  anni,  era  un  magistrato  eloquen- 
te, integro  e  nemico  del  litigio,  della 
frode  e  delle  fazioni.  Dava  ogni  anno 
ai  poveri  la  decima  parie  de'suoi  ap- 
puntamenti. Non  gli  si  rimproverava 
che  una  lunghezza  noiosa  nelle  sue  pe- 
rorazioni, che  furono  pubblicate  insie- 
me con  alcune  sue  produzioni  latine. 

MANHARï  (Francesco  Saverio), 
nato  ad  lospruck  nel  1696,  gesuita  nel 
1712,  morto  ad  Hall,  piccola  città  del 
Tirolo,  nel  i^^S,  si  fece  distinguere 
in  diversi  generi  di  letteratura,  ed  in- 
segnò la  più  parte  delle  scienze  in  di- 
versi collegi  ed  accademie,  con  brillan- 
te riputazione.  Diede  :  i.  Dissertatio- 
nes  theologicae  de  indole,  orla  ac  -pro- 
gressu  et  fontihus  sacrae  doctrinae. 
Augusta,  1749»  in  8  5  2.  Bibliotheca 
domestica  honarum  artium,  ac  eru- 
dìtionis  siudiosorum  usui  instructa 
et  aperta,  Augusta,  l'yBa,  in  853. 
Idea  magni  Dei,  cantra  atheismum 
hujus  aevi.  Augusta,  1766,  in  8  •  4- 
Antiquitates  Cristianorum y  Augusta^ 
1767, in  8. 

MANILIO,  o  Manlio  (Marco)  ,  poe- 
ta latino  sotto  Tiberio,  compose  in 
versi  un'opera  intitolata  :  Astronomi- 
ca di  cui  non  ci  rimangono  che  cin- 
que libri,  che  trattano  delle  stelle  fis- 
se. Non  bisogna  attendersi  di  trovarvi 
lun»i 'capaci  di  rischiarare  il  cammino 
o  la  natura  dei  globi  celesti,  nemmeno 
in  modo  diretto  le  nozioni  d'astrono- 
mia, quali  Tolomeo  e  gli  antichi  os- 
servatori del  cielo  ce  le  trasmisero. 
Feller  Tomo  VII, 
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E'  a  propriamente  parlare  uft  trattato 
d'astrologia,  ove  Bono  raccolte  tutte  le 
favole  che  la  credulità  dei  pagani  ave- 
va addottale  gulP  influsso  degli  astri, 
ma  in  cui  vcdesi  al  tempo  stesso  1*  idea 
che  avevano  dello  stato  Gsico  del  cielo. 
Era  Manilio  veramente  poeta  ;  ricca 
erane  e  feconda  l'immaginazione,  pit- 
toresche le  descrizioni  e  piacevoli  5 
ma  è  spesso  trascurato,  oscuro,  prolis- 
so, verboso  ed  ineguale  ;  le  sue  caden- 
ze rispondono  talvolta  si  poco  ai  passi 
che  finiscono,  che  amerebbcsi  quasi 
meglio  veder  il  verso  imperfetto.  Que- 
sto poema  contiene  passi  mirabilmente 
conformi  alle  nozioni  che  ci  porge  la 
storia  Sacra.  Manilio  aveva  un'idea 
più  giusta  del  diluvio  che  lutti  i  no- 
stri fabbricatori  di  sistemi,  e  così  por- 
ge in  modo  veritiero  ed  energico  il 
quadro  del  memorabile  avvenimento. 

Concutilur  lellus,  \alidis  compagibux 

hiierens  ; 
Subducitque  solum  pedibus  :  natat  or* 

bis  in  ipso  : 
£t  vomii  ceeaDus  pontuni,  sitiensque 

resorbet; 
Nec  sese  ipse  capit  :  sic  quoodam  mer- 

sérat  urbes, 
Huniani   generis  cum  solus  conslilit 

haeres 
Deucalion,  scopuloque  orbem  possedit 

in  uno. 

Le  migliori  edizioni  di  quest'opera  so- 
no quelle  di  Parigi,  ad  usum  delphini, 
1679,  in  4  j  ^*  Londra  colle  note  di 
Bentlei,  1759,  in  4;  di  Londra,  1783, 
colle  «ole  di  Scaligero,  di  Bentlei  e  di 
Burton.  Pingrè,  canonico  e  biblioteca- 
rio di  S.Genoveffa, ne  diede  una  tradu- 
zione francese  con  buonissime  note, 
Parigi,  1787,  2  voi.  in  8j  vi  unì  le 
Aratee  di  Cicerone.  (Il  poema  di  Mani- 
lio non  è  ricordato  da  nessuno  dei  con- 
lem])oraneÌ5  restò  ignorato  fino  al  tem- 
po di  Costantino.  Giulio  Tiranico  lo 
ritrova  é  ti  aggiunse  un  Commento. 
Poggi   lo   scoperse  nel   XV  secolo,   e 
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Mailer  (o  .Regins  Monianus)  lo  pubbli- 
cò per  i.1  primo.)  

iM.4NLlOG\PITOLlNO(Marco),ce. 
lebi'c  console  e  capitano  romano,  scgna- 
lossi  negli  eserciti  fin  dai  iGanni.Risve- 
gliossì  nel  Campidoglio  alle  grida  dell'  o- 
clie  quando  Roma  fu  presa  dai  Galli,  e 
rispiusc  ì  nemici  che  prender  volevano 
quella  fortezza.  Quest'  importante  ser- 
vigio dar  gli  fece  il  nome  di  Capitoli- 
no e  di  conservatore  della  città,  l'an- 
no 3go  avanti  G.  G.  Si  servì  Manlio 
dèi  credito  datogli  dalFe  sue  gesta  per 
sollevar  la  plebaglia.  Era  geloso  del 
credito  di  Camillo  che  vinti  aveva  i 
Galli,  e  che  conservava  la  dittatura. 
(Volle  rapirgliela  ammutinando  il  po- 
p(do,  ed  accusanilo  parecchi  senatori, 
amici  di  Camillo,  di  essersi  diviso  il 
danaro  destinato  a  pagare  i  Galli.  Ven- 
dette il  suo  patrimonio,  diceva,  per 
pagare  le  tasse  infisse  al  popolo  ;  ma 
non  flimitossi  ^a  ciò).  Manlio  propose  la 
abolizione  di  lutti  i  debiti  dr  cui  era 
gravalo  il  popolo  j  progetto  ingiusto, 
invasione  della  proprietà  dei  cittadini, 
ed  iin'o  dèi  hiezzi  favoriti  che  gli  am- 
biziosi che  voUer  fare  servire  il'  popolo 
a*Joro  intrighi,  hanno  spesso  impiega- 
to. {F.  Gracco,  Dnuso)  .  A.  Cornelio 
Cosso,  dlltalore,  il  fece  arrestare  come 
ribelle.  Il  popolo  vestì  gramaglia  ò  li- 
berò il  suo  difensore.  L'ambizioso  ro- 
mano approGltò  male  della  sua  libertà, 
che  eccitò  una  nuova  sedizione.  Scop- 
pia la  congiura  :  i  tribuni  del  popolo 
«aitano  Manlio,  il  capo  dei  faziosi,  e  si 
rendono  suoi  accusatori.  Tenevasi  l'as- 
semblea nel  campo  di  Marte,  alla  vista 
«lei  Campidoglio  che  aveva  salvato  . 
Quest'  oggetto  parlava  fortemente  in 
suo  favore  ;  i  giudici  se  ne  accorsero  ; 
Irasporiaronsi  allora  in  altro  luogo  i 
comizii,  e  Manlio,  condannalo  come 
cospiratore,  fu  precipitalo  «lalla  rocca 
Tarpca,  l'anno  38^  avanti  G.  C,  Vi 
ebbe  espressa  proibizione  che  nessuno 
della  sua  famiglia  portasse  il  norjie  di 
MarcOf   e  che  nessuno  patrizio  abita&- 
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se  nella  cittadella  ov'era  stata  la  saa 
casa.  E'  Manlio  il  soffietto  di  una  Tra- 
gedia di  la  Fosse,  stimatissima. 

MANLIO  TORQUATO,  consolo  e 
capitano  romano,  figlio  di  Manlio  Im- 
perioso, era  di  spirito  vivace, ma  aveva 
poca  facilità  di  parlare.  Non  osando 
suo  padre  produrlo  alla  città,  lo  riten- 
ne in  campagna  fra  gli  schiavi.  Tal 
procedere  parve  sì  ingiusto  a  Marco 
Pomponio,  tribuno  del  popolo,  che  lo 
citò  perchè  ne  rendesse  conto.  Sdegna- 
to Manlio  figlio  che  si  perseguitasse 
suo  padre,  andò  secretamente  in  casa 
del  tribuno,  e  col  pugnale  alla  mano, 
gli  fece  giurare  che  lascierebbe  l'accu- 
sa. Quest'azione  di  generosità  commos- 
se il  popolo  che  il  nominò  l'anno  dopo 
tribuno  militare.  Accesasi  la  guerra 
contro  i  Galli,  uno  fra  essi  propose  un 
combattimento  singolare  con  uno  dei 
più  gagliardi  Romani.  Manlio  si  offer- 
se a  combattere  quel  temerario,  l'ucci- 
se, gli  tolse  una  catena  d'oro  che  por- 
tava al  collo  e  se  la  poise  intorno  al  suo. 
Di  là  gli  venne  il  soprannome  di  Tor- 
quato che  passò  a' suoi  discendenti. 
Alcuni  anni  dopo  fu  creato  dittatore, 
ed  ebbe  la  gloria  di  essere  il  primo  Ro- 
mano che  fosse  intialzato  alla  dittatura 
senz'essere  stato  console.  Fu  poi  con- 
sole spesso;  lo  era  l'anno  34o  avanti 
G.  C.  durante  la  guerra  contro  i  latini. 
Il  giovine  Manlio,  suo  figlio,  accettò 
nel  corso  di  quella  guerra,  una  sfida 
che  gli  fu  presentata  da  uno  dei  capi 
dei  nemici.  I  generali  Romani  aveano 
fatto  proibire  di  accettarne  alcuna  ;  ma 
il  giovine  eroe,  animato  dalla  ricor- 
danza della  vittoria  che  aveva  suo  pa- 
dre riportata  in  simile  occasione,  at- 
taccò ed  atterrò  il  suo  avversario.  Vit- 
torioso, ma  disobbediente,  ritornò  al 
campo  ove  ricevette  per  ordine  di  suo 
padre  una  corona  e  la  morte.  Dopo  la 
esecuzione  barbaramente  virtuosa,  Man- 
lio Torquato  vinse  i  nemici,  presso  il 
fiume  Visiride,  mentre  il  suo  collega 
Decio  Mus  si  consagrava  alla  morie  per 
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]a  sua  patria.  Gii  81  concesse  Tonor  del 
trionfo  ;   ma   sdegnali  i  giovani   della 
crudeltà  che  aveva  usata  prìvatameule 
con   «OD  figlio,    non  gli   vollero  andare 
ì ncootro ,  si  diedepoi  il  nome  di  Manlia- 
na  dieta  a  tnlti  i  decreti  di  troppo  esat- 
ta e  troppo  severa  giustizia.  —  Uu  altro 
Mawlio  Torquato,   fu  consolo  romano 
verso  l'anno  255  avanti    G.  G.  Sommi- 
se    la    Sardegna ,    vinse    Asdrubale,  e 
meritò  di   essere  deaiignalo    una  terza 
volta  al  consolato  ;   ma   lo   ricusò   rap- 
presentando la  debolezza  de'suoi  occhi. 
w  Cosa    non  vi  sarebbe  più   impruden- 
»  te,  disse  loro,  che  un  uomo  che  nul- 
v>  la  veder  potesse  senza  occhi  stranie- 
5^  ri,    pretendesse  o  sofferisse,    che  fa- 
59  cendolo  capo  o  generale,  gli  si  conO- 
55  dasse  la  vita  e  le  bisogna   d'altrùi.  55 
E    come  alcuni   giovani   si  univano  ai 
più  attempati  per  sollecitarlo,  Torqua- 
to  aggiunse:  55  Se  fossi    consolo  com- 
>9  portare  la  licenza  non  mi    potrei  dei 
?*  vostri  costumi,  ne  voi  la  severità    del 
55  mio    giogo  .  55    (Torquato    Manlio  e 
l'eroe  di  una  Tragedia  di   madama  di 
Villedieu,  rappresentata  nel  16G2.) 

MANN  IN  G  (  Roberto  )  ,  sacerdote 
cattolico,  nato  in  Inghilterra,  portossi 
a  fare  i  suoi  sludi  a  Douai  nel  collegio 
inglese  e  vi  prese  gli  ordini.  Vi  fu  in 
seguito  professore  di  teologia,  e  si  de- 
dicò alla  controversia  contro  i  proie- 
slanli.  Ritornato  nel  suo  paese,  vi  eser- 
citò con  molto  zelo  le  funzioni  di  mis- 
sionario. Diede  le  opere  seguenti;  1, 
La  Controversia  moderna,  1720  j  2. 
Iva  Conversione  è  la  riforma  delV  In- 
ghilterra comparate,  1725;  5. 11  Com- 
battimento singolare.  Mori  nella  con- 
tea d'Esscx  il  4  marzo  1750. 

MANNORY  (Luigi),  nato  a  Parigi 
nel  1696,  avvocalo  al  parlamento,  tan- 
to si  fece  distinguere  nella  letteratura 
quanto  nel  foro.  (Era  stato  condisce- 
polo  di  Voltaire,  ma  Cessò  la  loro  ami- 
cizia nel  17^6  quando  Mannorv  s'in- 
caricò della  causa  di  Travenol  contro 
il  nuovo  accademico).  Diede;  1.  una 
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Traduzione  delPOrazione  fnncbre  ili 
Luigi  XIV  del  p.  Porée  j  l'originale  e 
ben  reso;  2.  delle  Osservazioni  crliicHe 
sopra  alcune  tragedie  di  Voltaire,  che 
mostrano  come  conoscesse  le  regole 
dell'arte  drammatica  j  3.  Foìtariartà^ 
1748  ;  è  una  raccolta  di  critiche  con- 
tro'Voltaire;  ^.  deWe  M enioric  e  delle 
Perorazioni  che  furono  raccolte  in  18 
voi.  in  12.  Mannory  morì  nel  1777. 

MANNOZZI  (Giovanni),  detto  Gio- 
VAWWi  di  s.  Giovanni,  dal  nome  del 
luogo  della  sua  nascila,  che  è  un  villag- 
gio presso  Firénze,  fu  celebre  pittore. 
Questo  artista,  morto  nel  i656  di  46 
anni,  illustrò  la  scuola  di  Firenze  còl- 
la superiorità  del  suo  genio.  Intendeva 
perfeltamente  la  poetica  dell'arte  sua  ; 
niente  di  più  ingegnoso  e  meglio  eseguito 
chequanto dipingeva  nellesale del  palaz- 
zo del  granduca,  per  onorare,  non  le 
politiche  virtù  di  Lorenzo  de*  Medici, 
ma  il  bencGco  suo  carattere  ed  il  suo^ 
gusto  per  le  belle  arti.  Riusciva  parti- 
colarmente Maunozzi  nella  pittura  a 
fresca.  Non  ebbe  il  tempo  alcun  pre- 
dominio sulle  sue  produaioni  in  tal  gè-, 
nere  j  sono  i  suoi  colori,  dopo  più  dì  ' 
un  secolo,  tanto  freschi  quali  se  colas- 
sero dal  suo  pennello.  Era  dotto  que- 
sto artista  nella  prospettiva  e  nell'otti- 
ca. Imitò  sì  bene  i  bassi  rilievi  a  stucco 
da  dovervi  portar  la  mano  onde  assicu- 
rarsi che  non  sieno  di  scoltura. 

MANRIQUEZ  (Angelo),  di  Burgos, 
monaco  dell'ordine  Certosino,  dottore 
in  teologia  a  Salamanca,  vescovo  di  Ba- 
dajoz Tanno  i644j  Dif>''toT*''"""   '^49? 
diedegli  Annali  del  suo  ordine; invano 
cerchcrcbbevisi  l'esattezza  e  la  critica. 
MANSARD    (  Francesco  )  ,  famoso 
architetto    francese,    nato  a  Parigi  nel 
1  5f)8,    morì  nel    1  666.    Questo  artista 
sì    applaudito    dal   pubblico,    stentava 
mollo  ad   appagare    sé  stesso.  Avendo- 
gli Colbert  dimandate  le  sue    idee  pel-;' 
le  facciate  di  Louvre,  gliene  fece  vcdc^' 
re    di  cui    il  ministro    fu  sì    conteiìtó,' 
che  volle  gli  proraelesse  di  non  vi  ca^l^•* 
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giare  nulla.  L'architetto  ricusò  d*  in- 
caricarsene a  lai  condizioni,  volendo 
sempre^  rispose,  riserbarsi  il  diritto 
di  far  meglio,  I  magnifìci  edifizii  in- 
nalzati sui  disegni  di  Mansard  sono 
altrettanti  monumenti  che  fannn  ono- 
re al  suo  genio  ed  a'suoi  talenti  per  la 
architettura.  Avera  nobili  e  magnifi- 
che idee  pel  generale  disegna  di  un'e- 
difizio,  ed  un  gusto  squisito  e  dilicato 
per  qualunque  genere  di  architettura 
impiegasse.  Le  sue  produzioni  abbelli- 
rono Parigi,  i  suoi  dintorni  e  la  pro- 
vincia. Sono  le  principali:  la  Facciata 
della  Chiesa  dei  Feuillants ,  via  s. 
Onorato  ;  la  Chiesa  delle  figlie  santa 
Maria,  via  di  s.  Antonio j  la  Faccia- 
ta dei  Minimi  della  piazza  reale;  una 
parte  del  Palazzo  di  Conti  ;  il  Palaz- 
zo Bouillon  e  quello  Tolosa,  e  il  Pa- 
lazzo di  Jars.  La  Chiesa  della  Val  dì 
Grazia  fu  eretta  sul  suo  disegno,  e 
condotta  da  questo  celebre  architetto 
fin  sopra  la  gran  cornice  del  di  den- 
tro ;  ma  degli  invidiosi  gli  fecero  in- 
terrompere questa  magnifica  fabbrica, 
di  cui  si  diede  la  direzione  ad  altri  ar- 
chitetti. Mansard  fece  pure  i  disegni 
del  Castello  di  Maisons,  di  cui  diresse 
Je  fabbriche  ed  i  giardini.  Fece  anche 
costruire  un'infinità  di  altri  superbi 
castelli  •  quello  di  Balleroy  in  Nor- 
mandia ,  di  Choisy-sur-Seine  ,  di  Ge- 
vres  nella  Brie  j  parte  di  quel  di  Fre- 
sne,  ove  esiste  una  cappella  che  ri- 
guardasi siccome  capo  lavoro  d'archi- 
tettura, ecc.  Egli  inventò  quella  specie 
di  coperto  che  dicesi  mansarde. 

MANSARD  (Giulio  Arduino)  ,  ni- 
pote del  precedente,  morto  nel  i-^oS 
di  6()  anni,  fu  incaricato  della  condot- 
ta di  quasi  tutte  le  fabbriche  di  Luigi 
XIV.  Appunto  sopra  suoi  disegni  si 
costrusse  la  Galleria  del  Palazzo  rea- 
le, la  Piazza  di  Luigi  il  Grande,  quel- 
la delle  Vittorie.  Fece  la  cupola  degli 
Invalidi,  e  pose  l'ultima  mano  a  quel- 
la magnifica  chiesa^  il  cui  primo  archi- 
tetto  fu  Liberal*   Bruakt.   Mansard 
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diede  ancora  la  pianta  della  casa  dì  s. 
Ciro,  della  cascata  di  Saint-Cloud, 
del  Sarraglio^  della  Cedraja,  della 
Scuderia,  del  castello  di  Versaglies 
e  della  Cappella^  suo  ultimo  lavoro  e 
che  non  potè  vedere  finito  prima  del- 
la sua  morte. 

MANSFELD  (Pietro  Ernesto  conte 
di) ,  d'una  delle  piìi  illustri  case  di 
Germania  e  delle  più  feconde  in  com- 
mendevoli  personaggi  ,  nacque  nel 
1517.  Portò  le  sue  prime  armi  in  Afri- 
ca, sotto  Carlo  Quinto,  e  si  fece  distin- 
guere all'assedio  di  Landrecì.  Mansfcld 
fu  fatto  prigioniero  nel  i55a,  in  Ivoy 
ove  comandava,  servì  poscia  i  cattolici 
alla  battaglia  di  Montcontour,  e  di 
mollo  contribuì  alla  vittoria.  I  suoi 
talenti  Io  fecero  impiegare  negli  affari 
più  delicati.  Divenuto  governatore  del 
Lucemborgo,  mantenne  la  tranquillità 
in  quella  provincia,  mentre  il  resto 
dei  Paesi  Bassi  era  in  preda  alle  fiam- 
me della  guerra  civile.  Gli  Stati  gli  te- 
stimoniarono la  lor  gratitudine,  collo- 
cando sulla  porta  del  palazzo  della  cit- 
tà la  seguente  iscrizione  : 

In  Belgio, 

omnia  àutn  vastat  civile  bellud), 

Mansfeldus, 

bello  et  pace  fidus,  banc  provinciam  in 

fide  cootinet  servatque  illaesam  cum 

summo  pepali  consensu  «t  bilari 

jucunditale. 

Ebbe  in  seguito  il  generale  comando 
dei  Paesi  Bassi,  e  mori  a  Lucemborgo 
nel  i6o4,  di  S-j  anni  col  titolo  di  prin- 
cipe del  sacro  Imperio.  Il  suo  mauso- 
leo in  bronzo  che  vedesi  nella  cappella  . 
di  suo  nome,  unita  alla  chiesa  dei  Di- 
messi a  Lucemborgo,  è  un  mirabile 
lavoro.  Avendo  presa  Luigi  XIV  quella 
città  nel  1684,  fece  togliere  quattro 
piagnone  di  finitezza  marayìgiiosa  che 
«lecoravano  il  monumento  .  Riuniva 
Mansfcld  il  gusto  delle  scienze  a  quel- 
lo  della  guerra^   amava  e  iocoraggiava 
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Ic  arti,  avea  Io  spirito  vasto  e  portato 
a  cose  sublimi.  Mentre  era  governatore 
del  Luceraborgo,  fabbricò,  vicino  alla 
capitale  in  ameno  luogo  e  pittoresco, 
un  superbo  palagio  che  passò  nel  suo 
secolo  per  capo  lavoro  di  magnificenza 
e  d'architettura^  ma  questo  edifizio 
ebbe  poca  durata.  La  morte  del  signo- 
re fu  l'epoca  di  sua  decadenza.  A  torto 
leggesi  sulla  porta  del  parco: 

Immortalis  gloriae  parens  labor. 

Çuesto  vasto  edifizio,  che  si  demoliva 
assai  bene  di  per  se,  fu  quasi  intiera- 
mente spianato,  e  devastalo  il  bel  par- 
co, nel  1777  ;  e  ciò  senza  alcun  inte- 
resse o  profitto  reale,  lo  spirito  rodito- 
re di  questo  secolo  attaccandosi  alle 
pietre  stesse  ed  agli  alberi  consacrali 
dalla  più  rispettabile  vetustà.  Puossi 
vedere  questo  magnifico  palazzo  inciso 
e  descritto  nel  Tìieatvum  urbium  Bel- 
gicae  Begiae  ài  Blaeu.  Mansfeld  vi 
aveva  collocale,  o  inserite  «elle  mura- 
glie, antichità  senza  numero  che  aveva 
raccolte  nella  provincia  e  ne'viciui  pae- 
si :  il  p.  Alessandro  Wiltheim  ne  die- 
de la  spiegazione  nelle  sue  Lucilìhur- 
gensia.DuA  cosa  singolare, che  insegna 
come  questo  governatore  avesse  lo  spi- 
rito o  almeno  il  gusto  un  po'pagano, 
era  una  bella  fontana,  dedicata  ai  ma- 
ni di  una  delle  sue  due  spose  (Maria 
di  Monlmorenc}').  Era  questa  fontana 
circondata  da  ogni  sorta  di  antichità. 
Leggevavisi  la  seguente  iscrizione: 

Quiescenlibus  carissimae  uxoris  nianibus 

Tranquillam  undam  sacravi!. 

eterni  sui  amoris  lesles 

Latentes  vasla  sub  rupe  lyniphas  erui, 

Vivo  lapide  cingi 

^ternasque  fluere 

Jussit. 

P.  E.  C.  M. 

■  i         ■  I) 

l'abb.   Schannat  diede  la  «S'^aria-del! 
Conlc   di  Mansfeld  in  Ialino,    Lucem- 
bt)rgo,  1707,  io  la.  —  Carlo  principe 


MAN 


109 


dt  Mànifbld,  iuo  figlio,  nato  nel  1 54^, 
iegtìalossi  nelle  guerre  di  Fiandra  e  di 
Ungheria,  e  mori  nel  iBgS,  senza  pcj- 
sterità,  dopo  aver  baltuii  i  Turchi,  cht 
volevano  porlar  aiuti  alla  cillà  di  Graii 
(Strigoriia),  che  egli  assediava,  -i-  Galli- 
lo, conte  di  Maiusfeld,  suo  minore 
fratello,  studia  il  diritto  a  Lovanio,  dit 
venne  successivamente  canonico  di  s». 
Gudulia  a  Brusselles,  consigliere  al 
consiglio  di  Luceniborgo,  decano  di  s. 
Gudulia,  maestro  di.  cérémonie  della 
cappella  della  corte  di  Brusselles,  e  li- 
mosiniere  generale  delle  truppe  dei 
Paesi  Bass»  ;  morì  nel  16^7,  dopo 
aver  mostralo  co'suoi  scritti  e  colle  sué 
azioni,  che  aveva  fallo  uno  studio  par- 
ticolare dei  doveri  del  suo  stato  e  dei 
suoi  impieghi.  Diede:  i.  Paratitla 
decreti,  Lovanìo,  161 5,  in  8  ;  vi  parla! 
dei  doveri  degli  ecclesiaslicf  ;  3.  U- 
triusque  juris  concors  discordia.  Lu-* 
cemborgo,  1619,  in  8.  Vi  concilia  le 
leggi  co'canoni  che  sembrano  contrad-^ 
dirvi;  3.  Coenobiticay  ivi,  1626,  in 
8.  Vi  tratta  dell'origine  e  della  vila  dei 
canonici;  4-  Miles  chrhtianuSym  12;- 
5.  Castiga  Deiy  sive  de  parockia,-  re-* 
ligione  et  disciplina  militumy  iG^a^' 
in  1^. 

MANSFELD  (Ernesto  di),  famoso 
generale,  figlio  naturale  di  Pietro  Er- 
nesto e  di  una  daipa  di  MalineSj  na- 
cque nel  i585,  e  fu  allevalo  a  Brussel- 
les nella  religione  cattolica  dal  suo  pa- 
drino, T  arciduca  Ernesto  d'  Austria. 
Servi  utilmente  il  re  di  Spagna  nei 
Paesi-Bassi,  e  V  imperatore  in  Unghe-. 
ria  con  suo  fratello  Carlo,  conie  di' 
Mansfeld.  Il  suo  valore  il  fece  legitti- 
mare dall' imperatore  Rodolfo  IL  Ma 
ricusatogli  le  cariche  e  i  beni  che  pos- 
sedeva suo  padre  ne' Paesi-Bassi  spa- 
gnuoli,  giltossi,  nel  1610,  nel  parlilo 
dei  protestanti,  presentandole  sette' 
nemiche  della  Chiesa  Cattolica  in  tut>-À 
ti  gli  stati  una  porta  sempre  aperta^  cì 
mezzi  ognor  pronli  a^lla  sedizione  é  alla 
rivolta.  Divenuto  uno.  de' più'  pericolo- 
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61  nemici  della  casa  d*  Austria,  che  lo 
chiamava  V  Attila  della  cristianità,  si 
pose  nel  1618,  alla  testa  dei  ribelli  di 
Boemia,  e  s'  impadronì  di  Pilsen  nel 
1619.  La  disfatta  delle  sue  truppe  in 
diversi  combattimenti  non  gì'  impedì 
che  si  giltasse  nel  Palatinato.  Vi  prese 
parecchie  piazze,  devastò  V  Alsazia,  si 
impadronì  di  Haguenau,  e  ruppe  i  Ba- 
varesi. Fu  alla  fine  disfatto  egli  stesso 
dal  priocipe  di  Walstein  alla  battaglia 
di  Dassou,  nel  mese  d'aprile  1626. 
Cesse  al  duca  di  Weimar  le  truppe 
che  gli  restavano,  volle  passare  negli 
stati  Veneziani-  ma  cadde  ammalatoin 
un  villaggio  fra  Zara  e  Spalatro  e  qui- 
vi esalò  T  estremo  fiato,  il  20  novem- 
bre i6a6,  di  4S  anni.  Rivestito  dei 
suoi  abiti  più  belli,  colla  spada  al  fian- 
co, spirò  diritto  appoggiato  a  due  ser- 
vi. Fra  le  azioni  di  questo  famoso  ca- 
pitano ed  uomo  singolare,  non  ve  ne 
sono  di  più  bizzarre  di  quelle  che  stia- 
mo per  dire.  Istrutto  da  non  poterne 
dubitare,  che  Cazel,  quello  de*  suoi  of- 
ficiali al  quale  più  si  affidava,  comuni- 
cava il  piano  de'  suoi  disegni  al  capo 
degli  Austriaci,  non  mostrò  né  collera 
uè  risentimento;  fece  dare  al  tradito- 
re 3oo  risdalleri  con  una  lettera  pel 
conte  di  Buquoy,  concepita  in  questi 
termini;  »  Essendo  Cazel  vostro  affc- 
ÎÎ  zionalo  servidore,  e  non  mio,  velo 
»  mando,  aftinché  approfittiate  de' suoi 
55  servigi.  5?  Passa  Ernesto,  e  con  ragio- 
ne, per  uno  dei  più  gran  capitani  del 
suo  tempo.  Mai  fu  generale  più  di  lui 
paziente,  più  instancabile,  ne  più  indu- 
rito al  travaglio,  alle  veglie,  al  freddo 
ed  alla  fame.  Metreva  in  piedi  eserciti 
e  devastava  le  provincie  de' suoi  nimici 
con  una  prontezza  quasi  incredibile. 
Gli  Olandesi  dicevano  di  lui:  Bonus 
in  auxìlio,  carus  in  prelio;  cioè  che 
rendeva  segnalati  servigi  a  quelli  che 
lo  impiegavano,  ma  se  li  faceva  pagare 
ben  cari. 

MANSFELD  (Enrico Francesco  con- 
te di),  della  casa  stessa  de'    preceden- 
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ti,  «egnalossi  nelle  guerre  per  la  suo 
cessione  della  Spagna.  Morì  a  Vienna 
nel  1*7  li,  di  •]4  annij  dopo  essere  sta- 
lo principe  del  Sacro  impero  e  di  Fon- 
di, grande  di  Spagna,  maresciallo  di 
campo,  generale  degli  eserciti  dell'  im-^ 
peratore,  getìerale  d'  ai*liglieria,  amba- 
sciatore in  Francia  ed  in  Ispagna,  pre- 
sidente dell*  aulico  consiglio  di  guer- 
ra ,  e  grâïi  ciamberlano  dell'  impe- 
ratore. 

MANSI  (Giovanni  Domenico),  dotto 
prelato  della  congregazione  dei  chieri- 
ci regolari  della  madre  di  Dio,  poi  ar- 
civescovo di  Luca,  morto  il  a-j  set- 
tembre 1769,  è  conosciuto  per  la  tra- 
duzione in  latino  de'  Commenti  e  del 
Dizionario  della  Bibbia  di  don  Calmet, 
e  pel  supplemento  della  nuova  edizio- 
ne dei  Concilii  fatta  aVenezia  i-j  28-32, 
Desidererebbesi  più  nitidezza  e  purità 
nel  latino  di  questo  pio  arcivescovo. 
Puossi  consultare  Commentarci  a  de  vi- 
taetscriptis  Joannis  Dominici  Mansì^ 
per  Antonio  Zatla,  Venezia,  in  fol. 
(Aveva  Mansi  stabilito  a  Luca,  nella 
casa  del  suo  ordine,  un'accademia  spe- 
cialmente destinata  allo  studio  della 
liturgia  e  della  Storia  ecclesiastica). 

MANSION  (Colard),  stampatore  e 
scrittore  del  XV  secolo,  giusta  la  più 
comune  opinione  era  di  Bruges  ,  ove 
quasi  tutta  passò  là  sua  vita.  Produsse: 
1.  Le  Metamorfosi  e/'  Ovidio  moraliz' 
zatc^  tradotte  in  francese  da  Man- 
Sion^  dal  latino  di  Tommaso  IValeys^ 
giacobita,  e  da  lui  stampate  nel  i484j 
in  fol.  ;  2.  La  Penitenza  d'  Adamo, 
tradotta  dal  latino,  manosciMtto  alla 
biblioteca  del  re  di  Francia,  N."  7864; 
3.  Gli  si  attribuisce  ancora  la  Tradu- 
zione della  Consolazione  di  Boezio,  che 
stampò  nel  »477j  e  del  Dialogo  delle 
creature,  Lione,  i483. 

MANSTEIN    (Cristoforo    Ermanno 
di),    nato  a  Pietroburgo   il  i.®  settem- 
bre 1711,  servì   lungamente  e  con   di-' 
stinzione    negli    eserciti    di  Bussia  •  in  ' 
qualità  di  colonèllo.  Passò  nel  i^i^,  al* 
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servizio  del  re  di  Prussia,  fu  Dominalo 
gcDeralc    maggiore    d'  infanterìa,    nel 
i-jS^,  e  si  fece   distinguere  in   tutte  le 
occasioni  pel  suo  valore  eia  sua  abilità 
nell'arte  della  j];uerra.  Nel  i^S^,  fu  fe- 
rito alla  battaglia  di  Kolin,  e  poco  do- 
po ucciso  presso  Leulmeritz,  universal- 
mente compianto  da  qucglinocheavean- 
lo    conosciuto  5    anzi   gli  slessi  nimici 
gli   tributarono  le  loro   lacrime.    Man- 
stein  ne*  momenti  d'ozio  che  gli  lascia- 
vano le  guerresche  bisogna,  si  dedicava 
allo  studio.    Sapeva  la  più  parte    delle 
lingue  d*  Europa.  Diede  delle    Memo- 
rie   storiche,  politiche  e    commerciali 
sulla  Russia,  Lione,  i';72,  2  voi.  in  8, 
con  piante  e  carte.  Tali  memorie  inco- 
minciano   colla  morte    di    Caterina  I, 
nel    i'j2'j,  e  finiscono    nel  i'j4^»-    Con- 
tengono  gli  avvenimenti  di  cui  fu  testi- 
monio  oculare  ,  o  di  cui  ebbe   partico- 
lare contezza.  Aggiunge  un  suppleìuen- 
to  in  cui    rimonta  ai  tempi  degli   anti- 
chi czari,  e  sopra    tulio  si  estende    so- 
pra Pietro  I.  Vi  porge  alla  Hne   dell'  o- 
pera  un'  idea  del  militare,  della   mari- 
neria, del  commercio,  ecc.,  di  quel  va- 
sto impero.  E'  un    pezzo  di  storia    non 
raen  prezioso  pel  candore  dello  storico, 
testimone  dei    falli  che  racconta,    che 
interessante  in    rapporto  ai  fatti  in    sé 
stessi.  Avendo  Hume  ricevuto    l'  origi- 
nale  francese  di   tali  Memorie,  le  fece 
tradurre    in    inglese   e  le    pubblicò  a 
Londra.  Ne  comparve    poco  dopo   una 
traduzione  tedesca  ad  Amborgo.  Huber 
pubblicò  una  edizione    francese  a  Lip- 
sia nel    i'J'715  e  l'anno  dopo    pubblicò 
Voltaire  quella    di  Lione.    Se  ne    vide 
una     nuova    edizione    accresciuta    nel 
ii^Si.    Si  sa    che  Voltaire  a   preghiera 
dell'  autore  aveva    ritoccalo  lo  stile   di 
queste  Memorie,  e  che  questa  correzio- 
ne diede  luogo  all'aneddoto  della  bian- 
cheria sucida,  che    indispose  sì  forte- 
mente il  re   di  Prussia    contrp  W-mori' 
datore,  F.  Federico  li. 

MANTEGNA  (Andrea),  pittore  ed 
incisore  nato  in. un  villaggio  presso  Pa- 
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dota  nel  i^So,  fu  dapprima  occupat«> 
in  guardare  il  gregge.  Fu  visto  che  in 
vece  di  custodire  la  mandra  ,  si  occu- 
pava a  disegnare;  lo  si  collocò  in  casa 
di  un  pittore,  che  rapito  dalla  sua  fa- 
cilità, dal  suo  genio  pel  lavoro,  e  dalla; 
sua  dolcezza  nella  società,  lo  addotto 
per  suo  figlio  e  se  lo  ìslilui  erede.  Man-- 
legna,  in  età  di  17  anni,  fu  incaricato 
di  far  la  tavola  dell'altare  di  santa  So- 
fia di  Padova,  e  i  quattro  evangelisti. 
Giacomo  Bellino,  ammiratore  de'  suoi 
talenti,  gli  diede  la  propria  figlia  in 
matrimonio.  Fece  Mantegna,  pel  duca 
di  Mantova,  il  Trionfo  di  Cesare,  che 
fu  inciso  a  chiaroscuro  in  9  fogli;  è  il 
capo  lavoro  di  questo  pittore.  Il  duca 
per  islima  del  raro  suo  merito,  lo  fece 
cavaliere  del  suo  ordine.  Attribuiscesi 
comunemente  a  Mantegna  1'  invenzio- 
ne dell'  incisione  a  bulino  per  le  stam- 
pe. Morì  questo  artista  a  Mantova,  ver- 
so l' anno  i5o5.  Possedè  il  museo  di 
Parigi  quattro  quadri  di  questo  mae- 
stro, ed  alcune  incisioni.  I  quadri  rap- 
presentano, il  Parnaso,  i  vizii  scac- 
ciati dalla  saggezza,  un  Calvario^  e  la 
Vergine  sopra  un  irono  col  Bambino^ 
è  questo  quadro  il  suo  capo  lavoro). 

MAiNTELlUS  (Giovanni),  nato  ad 
Hasselt,  città  della  contea  di  Looz,  nel 
principato  di  Liegi,  il  23  settembre 
1699,  «i  fece  agostiniano,  insegnò  le 
belle  lettere  e  soprattutto  la  rettorica 
con  distinzione ,  fu  successivamente 
priore  ad  Anversa,  a  Brusselles,  ad 
Yprcs,ad  Hasselt,  a  Colonia,  visitatore 
della  sua  provincia  e  morì  il  23  feb- 
braio 1676.  Diede:  1.  Hasseltum^  Lo- 
vanio,  1663,  in  4*  E'  una  descrizione 
della  città  di  Hasselt  e  dei  contorni;  2, 
Historiac  ìossensis  libri  decem,  Liegi, 
1717,  in  4'  Questa  storia  scritta  con 
bello  stile  è  frammista  di  piacevoli  ri- 
ilcssioni,  ed  è  utile  alla  storia  genera- 
le dei  Paesi-Bassi.  Vedesi  alla  fine 
Stemma  comitum  lossensium  dello 
stesso  autore;  poi  una  collezione  di  di- 
plomi ed  una  piccola  descrizione  slori- 
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ca  delle  città  del  contado  di  Looz^  di 
Lorenzo  Robjos,  avvocato  di  Liegi  j  3. 
Carta  del  principato  di  Liegi  e  contea 
di  Looz,  Amsterdam,  lôSg.  Quella  del 
p.  Le  Clerc,  gesuita,  è  molto  più  esat- 
ta e  meglio  eseguita.  Fece  ancora  Man- 
telius  gran  numero  di  opere  ascettiche 
scritte  in  latino  con  politissimo  stile, 
ed  alcuni  componimenti  in  versi. 

MASTICA  (Francesco),  nato  ad 
Udine  nel  i534^,  insegnò  il  diritto  a 
Padova  con  riputazione,  e  fu  attirato 
a  Roma  dal  papa  Sisto  V,  che  gli  die- 
de una  carica  di  auditore  di  Rota.  Cle- 
mente Vili  lo  fece  cardinale  nel  1696. 
Mori  a  Roma  il  28  gennaio  1614^  di 
80  anni.  Diede:  i.  De  conjectur'is  ulti- 
marum  voìuntatum  libri  Xlì,  in  fol;  2. 
un  trattato  intitolato:  Lucubrationes 
vaticanae,  seu  De  tacitis  et  ambiguis 
conventionibus^  2  voi.  in  fol.  3.  Deci- 
siones  Botae  romanae,  in  4« 

MAINTINO  (Giacomo),  medico,  na- 
to in  Ispagna,  acquislossi  coli*  arte  sua 
gran  riputazione  a  Venezia  al  princi^ 
pio  del  XVI  secolo,  ed  era  versato  nelle 
iinque  dotte.  Lasciò  delle  traduzioni  in 
latino  di  alcune  opere  d'Avicenna  d'  A- 
verroës:  1.  Paraphrasis  Averrois  de 
partibus  et  generatione  animalium, 
Roma  162 1,  in  fol.  Seguì  una  versione 
ebraica  che  stata  era  fatta  dall'  arabo; 
2  . . . .  super  libros  Platonis  de  repu- 
blica,  Roma,  iSSg;  3.  Avicennae  Fen 
IV  primi,  de  universali  rationi  me- 
deridi,  versio  latina,  Venezia,  i53o, 
ecc. 

MANTO,  figlia  di  Tiresia  e  famosa 
indovina.  Essendo  stata  trovata  fra  i 
prigionieri  che  quelli  d'  Argo  fecero 
a  Tebe,  fu  mandata  a  Delfo,  e  dedi- 
cala ad  Apollo.  Alcmeone,  generale 
dell'  esercito  degli  Argivi,  ne  divenne 
amante,  e  ne  ebbe  due  figli,  uno  chia- 
malo Anfdoco,  ed  una  fanciulla  che  fu 
appellata  Tisifone. 

MANTUA   (Marco),    Fedi  Bbna- 

YIDIO. 

MAiNTUAN    (Giorauni   Battista), 
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celebre  ineisore  italiano,  padre  di  Dia- 
na Mantuana,  che  pur  si  fece  distin- 
guere in  codest'  arte.  11  padre  e  la  fi- 
glia lasciarono  parecchi  lavori  a  bu- 
lino. 

MANTUAN.  F.  Spagivolì. 

MAiXtlEL  (Nicolò),  di  Berna,  fece 
rappresentare  in  detta  città,  nel  1622, 
due  miserabili  farse  che  vennero  stam- 
pale J  l'  una  è  intitolata:  Il  Mangia- 
tore  dei  morti^  e  1*  altra  1'  Antitesi  fra 
G.  C.  e  il  papa.  Quantunque  fosse  an- 
cora Berna  in  apparenza  cattolica,  non 
gli  si  fece  un  delitto  di  queste  due  in- 
fami turpitudini  contro  la  Chiesa  , 
avendo  già  i  nuovi  errori  infettata  la 
più  parte  degli  abitanti.  Fu  fatto  poco 
dopo  consigliere,  ed  impiegato  in  pa- 
recchie negoziazioni.  E  traduttore  del- 
la Raccolta  delle  procedure  contro  i 
giacobìti  giustiziati  a  Berna  nel  i5o() 
per  delitto  di  stregoneria,  al  qual 
trattato  sono  uniti  dei  zoccolanti  di 
Orleans,  per  simile  impostura ,  Gine- 
vra, i566,  in  8.  Aveva  una  testa  sin- 
golarmente esaltata  dal  fanatismo  della 
prelesa  riforma.  Morì  a  Berna  il  3o 
aprile  i55o. 

t  MANUEL  (  Pielro  Luigi  )  ,  figlio 
di  un  pentolaio  di  Monlargis,  nacque 
in  della  cillà  nel  i^Si  ;  ricevette  una 
educazione  superiore  al  suo  stato  e  fe- 
ce buoni  sludi  ;  entrò  nella  congrega- 
zione dei  dollrinarii,  divenne  ripetito- 
re del  collegio  a  Parigi,  e  quindi  pre- 
cettore del  figlio  di  Tourton,  banchie- 
re, che  gli  assicurò  una  pensione  vi- 
talizia. Dotato  di  ardente  immagina- 
zione, mobile,  entusiasta,  Manuel  go- 
deva appena  nel  mondo  dell'  indipen- 
denza annessa  allo  stato  di  letterato, 
quando  pubblicò  un  libello  che  il  fece 
porre  per  tre  mesi  alla  Bastiglia.  Mem- 
bro della  Società  della  degli  amici  del- 
la costituzione  (  i  giacobini  )  fio  dalla 
sua  fondazione,  Manuel  vi  fu  dapprima 
poco  notato  ;  ma  nel  i-^gi  ,  acquistò 
colla  veemenza  de'  suoi  discorsi  un'  c- 
streraa  popolarità,  che  nell*  anno  sles- 
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so  eli  valse    la  sua   nomina  al  posto  <li 
pioon latore   della    comune    di  Parigi. 
Fin  d'  allora,  per    mantenersi  il  favor 
popolare,  credette  di  dover  esagerare  i 
mezzi  che  glielo    avevano  acquistalo,  e 
si  mostrò  di  giorno  in  giorno   più  esal- 
tato nei  rapporti  che  abitualmente  pre- 
sentava alla  comune,  e  nei  discorsi  che 
pronunciava  ai  giacobini.  Nel    febbraio 
1-592,    lesse    Manuel   alla    tribuna    di 
quella    società   e    diresse    a  Luigi  XVI 
una  lettera,  il  cui  ridicolo  ed    imperti- 
nenza gli  valsero   un  istante  di  celebri- 
tà,   e    che   incominciava  colle  parole  : 
rti  Sire,  io  non    amo  i  re.  ì?  Questa   let- 
tera, scritta  coll*enfasi  di  un  beilo  spi- 
rito di  collegio,    non  racchiudeva  pur 
un*  idea  nuova  j    ma  un  gran    numero 
di  que'  luoghi   comuni  cbe  gli    oratori 
dcmagogi    allora  spacciavano   dalle  tri- 
bune,   e    gridavano   per  le  vie  e  sulle 
piazze.  Il  successo  di  questa  lettera  era 
troppo  inerente   agi*  interessi  della  fa- 
zione che  voleva  rovesciare  il  trono  per 
non   essere    generale.    Fu    nondimeno 
breve,    e  Manuel    non    potè  nemmeno 
involarsi  ai  sarcasmi   di  cui  lo  cuopri- 
rono  degli    uomini    che,  in  sembianza 
di  tenere  la  via  stessa,  già  erigevano  la 
fazione  dei  cordelieri  contro  il  partito 
dei  giacobini,  ancora  sommesso  a  quel- 
r  epoca    all'  influenza    della    Gironda. 
II  i-j  maggio  i'79i5  Manuel  propose  ai 
giacobini  di  rinchiudere  la    regina  alla 
Val-di-Grazia  ,    come    sospetta    fioche 
durava    la    guerra.   Provocò   e  diresse 
r  insurrezione    del  20  giugno  j    fu  per 
decreto  del  dipartimento  sospeso  dalle 
sue    funzioni    il    6    luglio,    nel  tempo 
stesso  del  maire  di  Parigi  (Petion),  per 
non  aver  prese  le  misure  necessarie  on- 
de impedire  1*  insurrezione  del  20  giu- 
gno precedente.  Questo  decreto  fu  con- 
fermato con  un    proclama  del    re,  del- 
l' 1 1  del  mese  stesso.  Manuel  e  Petion 
furono  rimessi    nelle  loro  funzioni  con 
un  decreto  del  i5,  che  seguì  la  dichia- 
razione fatta    dall'  assemblea   dei  peri- 
coli  che   sovrastavano    alla  patria.  Al- 
Feller.  Tomo  VII. 
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r  avvicinarsi    del    10    agosto,   Manuel 
non  eonscrvò  la  neutralità  della   depu- 
tazione della   Gironda,  e  prese   attivis- 
sima parte  in  quella  giornata.  Compar- 
ve il  13  alla  sbarra   dell'  assemblea   le- 
gislativa,   fece   ritirare    il   decreto  che 
aveva  ordinalo  che  il  Lucemborgo   o  il 
palazzo   della  giustizia,  in   piazza  Ven- 
dôme, fossero  dati  in  residenza  a  Lui-,i 
gi  XVI,  e  dimandò  che  il  principe  fos-ià 
se  condotto  al  Tempio,  per  esservi  poiù 
sto  sotto  la  guardia  della  comune.  AIIìi,(, 
dimane,    i3,    accompagnò    il    re  nellìv^ 
sua  nuova  dimora,  ed  è  giusto  dire  co-  ' 
me  si  opponesse  con  forza,  alcuni  gior- 
ni dopo,  nel  consiglio  comunale,   a  ciò 
cbe  Luigi  XVI  e    la  sua  famiglia  fossc^^i, 
ro  confinati   nella   torre,    aggiungendo  i 
55  che  vi    erano  bastanti  mezzi    per  ve- 
5Î  gliare    sulla  sua  persona  nel   palazzo  . 
r  del  Tempio,    senza  avere   ricorso  ,ad;\ 
5!)  innutili  rigori,  sì  Eletto  deputato    al-j, 
la  convenzione,   propose,  fin  dalla  pri»;, 
ma  adunanza,  di   alloggiare  il  suo  pre'^;v 
sideule    nel    palazzo  delle  Tuglieric,  Cji 
di  circondarlo  di  grande  rappresentan- 
za. Dimandò,    pochi    giorni  dopo,  che 
il  popolo,  riunito    in  assemblee  prima- 
rie, fosse   consultato  sulla  quist.ione  se 
sì  o  no  acconsentisse  all'  abolizione  del 
reame.  Mandalo  ad  Orleans  come  com- 
missario,   si   dolse,  al  suo  ritorno,  del 
rifiuto    della    comune    di  rilasciargli  ì 
decreti  relativi    alla  cattività    di  Luigi 
XVI  ,    onde    disingannare  la    corte  di 
Prussia  sui    cattivi  trattamenti    eserci- 
tati   contro    quel  principe.    JVelIa  sua 
qualità    di    procurator  della   Comune, 
che  ancor   conservava,  fu  incaricato  di 
comunicare  al  re  l'  abolizione  del  rcii- 
me  e  lo  sti»bilimento   della  repubblic.i. 
Ossia  che  lo  spettacolo  di  un  tanto  in- 
felice,  e  la  cui  causa  a  lui    meglio  che 
ogni    altro    era    palese,    aprisse  il  suo 
animo,  naturalmente  sensibile,  alla  pie- 
tà ed  al  rimorso,  ossia  chela  tranquil- 
la rassegnazione  di  Luigi  avesse   sban- 
diti tutti  i  suoi  risentimenti,  mostrossi 
profondamcLtc   commosso   della    spa-r 
i5 
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vcnlevole  situazione  dell'  infelice  prin- 
cipe e  della  sua  famiglia,  e  fece   fin  da 
quel    momento    tutto  quanto  fu  in  lui 
per  addolcirla  .    Conta  da  quell'  epoca 
il  cambiamento    delle  opinioni  e  della 
condotta  di  Manuel   come  procuratore 
delia  comune  e  come  deputato  j  è  dun- 
que   per    calunnia    che  fu   accusato  di 
aver  preso    parte  alle  stragi  dei  primi 
giorni  del  settembre  17925.  Senza  dub- 
bio ne  fu  istrutto  ;  e  polena  non  esser- 
lo nelle  funzioni   che  teneva  ?  ma  lun- 
gi   dal      prestarvi     il     suo    assenso  , 
combattè   sempre    V  esecrabile  assassi- 
nio, e  sostenne  anche  a  tale    proposito 
una  lotta  assai  viva  con  Danton,  allora 
ministro  della  giustizia.  Si  sa  con  qua- 
le generosità    la  vigilia  stessa  del    gior- 
no iu  cui  ihcominciarono  le  stragi,  sal- 
vasse Beaumarchais  {Predine   V  artico- 
lo) che  lo  aveva  oppresso  de'  più   mor- 
daci epigrammi,    e   riguardavalo   qual 
suo  personale   nimico.   1  veri  autori  di 
quella  giornata,  che  non  gliene  perdo- 
navano ne    r  orrore  che  aveane    mani- 
festato, né  la  salvezza  delle  vittime  che 
ioToIatc  aveva  al  loro    furore,  trassero 
partito  dalla  difficile   situazione  in  cui 
trovalo  erasi  Manuel    in  quel  frangen- 
te,   per    richiamare    sulla  sua    testala 
scomunica  nazionale  che  sulla  loro  rica- 
deva, ed  accusarlo  di  essere  slato  com- 
plice   dei   delitti    di   cui  non   era   sta- 
lo   che     necessario     testimonio  .  E'  a 
questa  perfida    manovra  dei   nemici  di 
Manuel    che  bisogna  attribuire  V  opi- 
nione non  meno   falsamente  che  gene- 
ralmente   sparsa,    come    sì  vedrà  ben 
tosto,   che  questo    deputato  stato  fosse 
uno    degli   autori    degli  assassinii    del 
settembre  .    Un'    altra    prova    atterra 
vittoriosamente    simile    asserzione  j  fu 
costantemente  amico  dei  deputati  del- 
la Gironda,  e  sedette  fino  al   momento 
in  cui    diede   la  sua  dimissione    di  de- 
putato ,    sulle    panche  del  lato  destro, 
che  certamente   avrebbe  rispinto   dalle 
sue    file   un    complice   dei   delitti  sui 
quali  non   faceva   che  chiamare  la  na- 
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zionale  vendetta.  Il  5  novembre   1792- 
giorno  in  cui  Louvet   proferse  dinanzi 
alla  convenzione  la  sua  terribile  accusa 
contro  Robespierre  ,  Manuel    pronun- 
ciava alla  tribuna  dei  giacobini   un  di- 
scorso   nel    quale   dichiarava  n  che  le 
59  stragi   del  settembre   erano  state  il 
55  Sambartolonieo  del  popolo,  il  quale  in 
55  quel  giorno  si  era  mostrato  non  meno 
55  malvagio  di  un  re,   e  che  tutta  Pari- 
55  gi    era  colpevole    per  avere    sofferto 
55  quegli   assassinii .  3?  Durante    le  di- 
scussioni sul  giudizio  di  Luigi,  che  in- 
cominciarono   il    i5    novembre   1792, 
Manuel  mostrò  sempre  più  moderazio- 
ne  ed  umanità  ;   osò  anche    proporre, 
malgrado  le  grida  di  furore  della  mon- 
tagna,   che    ogni  francese  uscito    delia 
Francia,  dopo  le   stragi  del  settembre, 
e  ritirato  in    paese  neutro,  non  potes- 
se essere    considerato    come   emigralo. 
Avendo  la  convenzione   decretato  che 
Luigi   XVI    sarebbe    da  lei   giudicato, 
Manuel    combattè    con  coraggio  V  opi- 
nione di  parecchi  deputati  che   voleva- 
no   pronunciare    la  sentenza   di  morte 
senza  partirsi,  e  ottenne  che  il    princi^ 
pe    fosse    udito   alla  sbarra.    Nominato 
uno  dei  commissari    per  andare  a  riti- 
rare dalla  cancelleria  del  tribunale  del 
17    agosto,  le    carte  relative  al  re,  fece 
decretare  il  6  dicembre   che  Luigi  sa- 
rebbe il  IO  chiamalo  alla  sbarra.    Insi- 
stette   perchè    r  alto    d'  accusa  contro 
Mirabeau  ,    annunciato    da   sì     lungo 
tempo,  fosse    alla  fine  compilato,  e  di- 
chiarò che  Frochot  verrebbe  alla  sbar- 
ra a    difenderne    la  memoria.  Il  27  di- 
cembre dimandò   la  stampa   e  trasmis- 
sione   ai    dipartimento   della  difesa  di 
Luigi,  pronunciata  la  vigilia,    non  me- 
no   che    dei   capi  d'  accusa,  e  propose 
raggiornaraeuto  della  quistione  per  tre 
giorni.  Sdegnalo  dell*  audace  insolenza 
di  Marat,  dimandò  ironicamente  che  la 
permanenza  dei  consigli  generali  fosse 
continuata  durante  la  vita  di  quell'uomo. 
Negli   appelli   nominali  sul   giudizio  di 
Luigi  XVI,  volò  la  colpabilità,  in  favo- 
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re  dell'  appello  al  popolo,  la  delcnzio- 
ne  provvisoria,  e  il  bando  alla  pace. 
Dietro  le  ingiurie,  le  minaccie  e  gii  ol- 
traggi a  cui  «tato  era  ludibrio  durante 
le  ultime  discussioni,  e  per  le  violenze 
esercitate  contro  di  lui  il  giorno  stesso 
(Iella  condanna  del  re,  Manuel  diede 
la  sua  ilimissione,  scrivendo  all'  assem- 
blea, che  »  composta  come  era,  le  tor- 
M  nava  impossibile  salvare  la  Francia, 
w  e  che  V  uomo  dabbene  non  aveva  al- 
w  tro  a  fare  che  avvolgersi  nel  suo 
»  mantello.  îî  Dopo  vivi  dibattimenti, 
r  assemblea  passò  all'  ordine  del  gior- 
no. Manuel  allora  rltlrossì  a  Montar- 
gis,  e  vi  fu  assassinato,  correndo  il 
mese  di  marzo,  da  una  banda  di  fu- 
riosi che  lo  oppressero  a  sassate  ed  a 
bastonate,  lasciandolo  per  morto.  In- 
gannati i  proscrittori  che  ordinato  ave- 
vano queir  assassinio  nelle  loro  mire, 
e  ristabilitosi  Manuel  ilalle  sue  ferite, 
si  appigliarono  pubblicamente  alla  ven- 
detta j  fu  poco  dopo  arrestato  per  or- 
dine dei  comitati  di  pubblica  salute  e 
di  sicurezza  generale  e  condotto  alla 
conciergerie.  La  sua  apparizione  vi 
ispirò  una  specie  di  generale  spavento, 
cagionato  dalle  voci  odiose  di  cui  fa- 
cemmo menzione  ;  Io  si  spinse  contro 
un  pilastro  ancora  intriso  del  sangue 
delle  vittime  immolate  il  2  settembre, 
dicendogli  ;  5^  Vedi,  sciagurato,  il  san- 
«  gue  che  facesti  spargere  ,  grida  con- 
M  tro  di  te.  «  Oppresso  da  sì  barbaro 
trattamento,  Manuel  si  appellò  alla  po- 
sterità dell'  errore  dei  suoi  contempo- 
ranei. Chiamato  come  testimonio  nel 
processo  della  regina,  lungi  dall'  accu- 
sare la  principessa,  ne  lodò  il  coraggio, 
compiangendtyne  le  disgrazie.  Tradotto 
al  tribunale  rivoluzionario,  si  difese 
con  coraggio  e  presenza  di  spirito,  e 
convenne  che  avrebbe  desiderato  che  il 
re,  che  gli  si  rimproverava  di  aver  vo- 
luto salvare,  fosse  mand<ito  in  Ameri- 
ca. Rammentò  i  suoi  servigi  rivoluzio- 
narii  con  una  f)rzadi  verità  che  avrcb- 
hfi  convinto  dei  giudici^  ma  che  nulla 
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poteva  sopra  assassini,  y.  Ntr^  disse,  il 
5ii  procuratore  della  comune  del  ip 
9)  agosto,  non  è  un  assassino  o  un  tra- 
5ì  ditore  ;  dimando  che  s'  incida  sullii 
Î?  mia  tomba  che  io  feci,  io,  quella 
»  giornata.  «  Quando  intese  la  sua  con- 
danna, impallidì  e  cadde  in  un  abbat- 
timento che  non  lo  abbandonò  più  fi- 
no al  momento  fatale.  Fu  decapitato  il 
i4  novembre  i-jgS,  di  4^  anni.  Ma- 
nuel pubblicò:  1.  Lettera  di  una  guar" 
dia  del  corpo,  1786  3  2.  Occhiata  fdo- 
sqfica  sul  regno  di  s.  Luigi,  1  "586  ;  3. 
U  anno  francese  ;  ^.  La  polizia  di 
Parigi  svelata  ;  5.  Lettere  sulla  rivo- 
luzione, raccolte  da  un  amico  della 
costituzione,  1792,  in  8  j  6.  Opinione 
di  Manuel  che  non  amai  re^  1792, 
in  8  .  Fu  pur  1'  editore  delle  Lettere 
scritte  da  Mirabeau  a  Sofia  di  Ruffev 
marchesa  di  Mounier.  La  pubblicazio- 
ne di  tali  lettere,  del  cui  originale  e- 
rasi  impadronito  alla  presa  della  Ba- 
stiglia ,  lo  fece  decretare  di  personale 
comparsa  ,  nel  1792  ,  dalla  famiglia 
di  Mirabeau  ;  ma  1*  influenza  che  da- 
vagli  r  attuale  sua  posizione  non  per- 
mise a  quella  famiglia  di  seguire  1'  af- 
fare .  .  • 

t  MANUEL  (Giacomo  Antonio), 
nacque  il  10  dicembre  1776  a  Barccl- 
lonclta,  dipartimento  delle  Basse-Alpi, 
in  Francia.  Suo  padre,  dapprima  notaio 
stimato,  divenne  in  seguito  console  della 
vallata  di  Barcellonetta.  Continuava  il 
giovine  Manuel  con  successo  le  sue 
classi  nel  collegio  dei  dottrinari  di  Ni- 
mes,  quando,  nel  1789,  la  guerra  civi- 
le che  scoppiò  in  quella  città  fra  i  pro- 
testanti e  Ï  cattolici,  e  da  cui  non  fu- 
rono i  collegi  guarentiti,  interruppe  i 
suoi  studi,  e  lo  sforzò  a  tornare  nella 
sua  famiglia  .  Portossi  in  Piemonte 
presso  uno  zio,  ricco  negoziante,  col 
quale  dimorò  un  anno  j  ma  a^^endo 
la  Francia  dichiarata  la  guerra  al  re  di 
Sardegna,  il  giovine  Manuel  ritornò  a 
Barcellonetta,  ove  servì  alcuni  mesi 
DclU   guardia  nazionale  Allora   creata. 
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Entrò  nel  i^gS  come  volontario  in  un 
battaglione  formato  nel  suo  diparti- 
mento, e  vi  fu  ben  tosto  nominato  of- 
ficiale 5  fece  le  campagne  d' Italia,  ed 
era  giunto  al  grado  di  capitano,  quan- 
do una  grave  malattia  lo  sforzò  ad  ab- 
bandonare il  servigio.  Molto  avendo  le 
vicissitudini  della  rivoluzione  diminui- 
te le  facoltà  della  sua  famiglia,  abbrac- 
ciò la  carriera  forense  che  esercitò  a 
Bignè  e  quindi  ad  Aix.  In  conseguen- 
za degli  avvenimenti  del  20  mar/o 
i8i5,  a'quali  diede  luogo  il  ritorno  di 
IVapoleonc  dall'  isola  dell'Elba,  trovan- 
dosi Manuel  senza  occupazione,  scelse 
quel  momentp  per  andare  a  Parigi,  ed 
aprirvisi  una  carriera.  Vatto  addizio- 
nale, dato  a  Buonaparte  onde  conci- 
liarsi Fouchè  e  i  giacobini,  esigeva  la 
formazione  di  una  camera  di  deputati. 
Appena  giunto  nella  capitale,  Manuele 
v'  intese  come  il  dipartimento  delie 
Basse-Alpi  lui  aveva  scelto  qual  suo 
rappresentante.  La  camera  elettiva  non 
ebbe  gran  cosa  a  fare  prima  della  bat- 
taglia di  Watterloo  e  la  seconda  abdi- 
cazione di  Buonaparte.  E'  fuori  di  dub- 
bio che  la  gran  maggiorità  di  quella 
camera  era  composta  di  creature  di 
Fouchè,  e  per  conseguenza  di  esaltati 
repubblicani.  E'  anche  certo  che  Ma- 
nuel, quantunque  non  possasegli  rim- 
proverare eccesso  alcuno,  aveva  parte- 
cipato alle  massime  della  rivoluzione 
in  tutta  la  loro  estensione.  Propose  alla 
camera  un  governo  nazionale  provvi- 
sorio, che  escludeva  ogni  reggenza,  ed 
ove  non  fu  permesso  di  pronunciare 
uè  il  nome  di  Buonaparte  né  quello 
dei  Borboni.  La  maggiorità  della  ca- 
mera e  pei  propri  suoi  sentimenti  e 
per  r  influenza  di  Fouchè,  sognava  di 
nuovo  una  repubblica  in  Frància  ;  non- 
dimeno un  ministro  propose  il  giorno 
dopo  di  proclamare  Wapoleone  II  . 
Quest'inattesa  mozione  divise  subita- 
mente la  camera  j  ma  i  repubblicani 
che  erano  i  più  numerosi,  e  che  (giu- 
sta  il  costume   loro),  gridavano  più 
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forte  degli  altri,  finirono  col  vincerla. 
Nondimeno  in  un  Indirizzo  al  popolo 
francese,  decretato  dalla  camera  ,  i 
buonapartisti  giunsero  a  far  inserire, 
parlando  dell'abdicazione  di  Napoleo- 
ne, queste  frasi  :  —  Suo  figlio  e  chia- 
mato air  Impero  della  costituzione 
dello  stato.  —  Poco  soddisfatti  deW At- 
to addizionale,  i  deputati  lavoravano 
al  proggetto  di  una  nuova  Costituzio- 
ne repubblicana  ;  ma  gli  alleati  già 
premevano  le  soglie  di  Parigi  e  i  Bor- 
boni li  seguivano  da  presso  j  e  la  ca- 
mera volle  tentare  un  nuovo  colpo.  No- 
minò ella  una  deputazione  che  si  por- 
tò al  quartier  generale  d'Alessandro, 
imperatore  delle  Russie,  onde  espri- 
mergli i  voti  della  nazione.  Questo 
principe  non  ricevette  la  deputazione  j 
la  fece  congedare  con  gentilezza,  ma 
senza  lasciarle  alcuna  speranza.  La  iat- 
tanza repubblicana  raumiliata,  non  sì 
tenne  però  per  battuta,  e  continuò  le 
sue  sessioni,  sempre  sognando  repub- 
blica. Il  ritorno  di  Luigi  XVIII  a  Pa- 
rigi dissipò  queir  illusorie  lusinghe  di 
un  momento,  e  la  camera  fu  chiusa. 
I  deputati  protestarono  contro  ciò  che 
chiamavano  ordine  arbitrario  j  ma 
furono  sforzati  a  sottomettersi,  e  a  non 
più  sperare  di  veder  risorgere  i  dì  dei 
Marat,  dei  Danton,  dei  Robespierre  j 
di  quell'  anarchia  rivoluzionaria  che 
avea  piena  la  Francia  di  patiboli  e  gra- 
maglie. Manuel  abbandonò  pel  momen- 
to la  politica,  vendette  le  sue  proprie- 
tà patrimoniali,  si  stabili  a  Parigi,  vi 
comperò  una  casa  in  via  dei  Mai  tiri, 
e  si  decise  a  continuare  la  professione 
di  avvocato.  Fatto  avendolo  le  sue  opi- 
nioni escludere  dal  foro  per  decisione 
degli  avvocati,  tenne  consulti  in  sua 
casa,  e  si  formò  numerosissima  cliente- 
la. Nel  1818,  il  collegio  elettorale  di 
Parigi  lo  nominò  alla  camera  dei  de- 
putali. Sedette  al  lato  sinistro,  e  in 
quella  sessione,  come  nelle  altre,  ed  an- 
che quando  fu  eletto,  nel  1822,  dal 
dipartimento  della  Vandea,  si  dichiarò 
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qnasi  costantemente  contro  le  propo- 
sizioni dei  ministri.  Fu  uno  de*più  a»- 
sìdui  oratori  alla  tribuna,  parlò  su  tut- 
ti gli  argomenti,  come  sulla  sospensio- 
ne della  libertà  individuale,  sulla  legge 
relativa  alla  pubblicazione    dei  giorna- 
li, sulla  riforma  del  giurì,  Torganizza- 
aione  del  consiglio  di  stato,  la  pubblica 
istruzione,  i  canali,  i  maggioraschi,    le 
elezioni,    ecc.  Fra  tutti  i    suoi  discorsi 
non    bisogna    dimenticare    quello    die 
pronunciò  in  favore  di  Grégoire  che  la 
camera    escludeva   dal   suo   seno  come 
regicida.    Questa  difesa    sembrò  tanto 
Blravagantc  quanto  la  nomina  slessa  di 
cjucl    deputato.    Infatti,    potevasi   am- 
»nettere    in  una    camera   convocata  da 
Luigi  XVIII,    in  virtù  della  caria  con- 
cessa   da    quel  monarca,    un   uomo  la 
cui  firma  aveva  contribuito  all'eccidio 
di    Luigi    XVI    suo    fratello  ?    Doveva 
questo    deputato  concorrere    alle  leggi 
della  Francia  sotto  il  regno  dei  Borbo- 
ni, egli  che  aveva  cooperalo  alla  morte 
di  un  Borbone  \    ...  Il  discorso    di  Ma- 
nuel indispose  contro  di  lui  la  camera, 
e    crebbe    la    sua    esacerbazione  ancor 
più  dietro  un  discorso  pronunciato  da 
un    altro  deputato,    e  che  parca  conte- 
nesse Telogio  della  rivoluzione.  A  que- 
sto discorso  ne  succedette  un  altro  che 
pronunciò  Manuel  il2'j  febbraio  i823, 
nel  quale  si  lasciò  sfuggire  una  propo- 
sizione, per  lo  meno  equivocissima,  ma 
sempre  condannevolissima  3  mentre  se 
non    lo  sanzionò  intieramente,    si  per- 
mise   di   chiamare    delitto  necessario 
l'assassinio    di  Luigi  XVI.  La  camera, 
di  già  giustaraenle  iirilala  e  per  l'apo- 
logia di  Grégoire  e  per  quella  della  ri- 
voluzione,   prese    alla    fine  un  parlilo 
decisivo.  Quand'anche  avesse  la  rivolu- 
zione prodotto  qualche  vantaggio,  puos- 
si  ei    rimembrarla  senza   racapricciare 
d'orrore,  e  senza  gemere  sulle  disgrazie 
del  migliore  dei  principi  ?   Il    liiscorso 
di    Manuel  cagionò  gran    fermento  fra 
i  deputali,    che  colle  grilla  alV ordine  ! 
iotcruppero  1'  oratore.  Volle  dare  alla 


MAN 


117 


sua   frase  un  tenso  meno  odioso,    ma 
jacta  erat  alea  e  non  fu  ascoltato.  For- 
bin-des-Essarts    dimandò    l'espulsione 
di  Manuel  ;  alla  dimane  La    Bourdon- 
naje    rinnovò   negli  oflìzi    la  stessa  di- 
manda. Avendolo  saputo  l'accusato,   si 
affrettò  a  salire   la  tribuna  j   ma  il  suo 
discorso    o  la    sua  -palinodia    non  pro- 
dusse verun  effetto.  La  maggiorità  del- 
la   camera  prese    in    considerazione  la 
proposizione    di  La   Bourdonnaye,  e  la 
discussione  fu  rimessa  al  3    maggio  se- 
guente.   Manuel  in  quel    giorno  slesso, 
e    dopo    VEsposizione    del    referente, 
protestò  contro  la  maggiorità    e  contro 
la    sua    esclusione  j  nondimeno,    mal- 
grado un  nuovo  discorso    che  pronun- 
ciò,  l'esclusione  fu  dichiarala  da  tutto 
il  lato  destro    e  dal  centro.   Manuel  di- 
chiarò allora    che   non   cederebbe  che 
alla   violenza.  Alla  dimane,   4  "'•''ggmj 
presentossi    ancora  alla  camera.   Aven- 
dolo   inutilmente    il  presidente    Ravez 
invitato  a  ritirarsi,    propose  alla  came- 
ra di  sospendere  la  seduta    per  un'ora. 
Tulli  i  deputati,    eccello  quelli  del  la- 
Io    sinistro,    si  ritirarono    negli    offizi. 
Passata  l'ora  il   capo  degli  uscieri,    se- 
guilo   da  olio  uscieri,    lesse  un  ordine 
firmato  dal  presiilenle,   che  gì'  ingiun- 
geva di  far  uscire  Manuel.    »  L'ordine 
59  di    cui  siete   apportatore,    questi  gli 
îî  disse,  è  illegale  ;  né  io  mi    vi  presle- 
5'  rò  giammai.    ??  Il  capo    degli  uscieri 
gli  fece  osservare  che  sarebbe  obbliga- 
lo di  ricorrere   alla  forza  armala.    Ma- 
nuel replicò  :  «  Già  annunziai  che  non 
"il  sarei    per  cedere    che  alla    violenza  ; 
Sì  persisto  nella  presa  risoluzione.  "  \in 
picchetto  di  guardie  nazionali   e  di  ve- 
terani   entra  allora  nella  sala,    e  l'oflj- 
ciale    ordina  al    sergente    Mercier  d'a- 
vanzare.   Dietro  il  rifiuto  di  questi,    si 
fa  venire  un  picchetto  *li   gendarmeria 
con  alla  lesta   un  coIoncHo,    che  disse, 
volgendosi  ai  deputali  rimasti  nella  sa- 
la ...  ÎÎ  Abbiamo  ordine  lial  vostro  pre- 
55  sideule    di    far    uscire   Manuel  c«'lla 
55  forza   ...  Saremmo  ben  addolorati  di 
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f»  doverla  impiegare  Terso  un  deputato; 
99  ma  ri  siamo  astretti  dalia  legge  ... 
9t  Signor  iManueì,  favorisce  di  scende- 
11  re  ?  ...  »  1^0,  rispose  ei  con  veemen- 
za. L'officiale  allora  esclamò,  gendar- 
mi, impadronitevi  di  lui  ...  A  tali  ac- 
centi, salgono  al  secondo  banco  ove 
Manuel  è  assiso  ;  questi,  dirigendosi 
airofficiale  :  «  Signore,  disse,  basta  ; 
»  sono  pronto  a  seguirvi.  îî  Usci  della 
sala  accompagnato  dall'officiale  e  se- 
guito dai  gendarmi.  Questi  ultimi  eb- 
bero a  sostenere  una  specie  di  lotta 
contro  gli  amici  di  Manuel,  che  cerca- 
vano di  torlo  loro.  Questa  scena  scan- 
dalosa fu  alla  fine  terminata,  e  si  ri- 
prese la  seduta,  quantunque  i  deputa- 
ti del  lato  sinistro  avessero  dissertata 
la  sala  per  seguire  il  loro  collega  espulso. 
D'allora  in  poi  Manuel  non  figurò  più 
sulla  scena  politica  ;  visse  ignorato  fino 
al  momento  della  sua  morte,  accaduta 
il  3o  aprile  1827  ;  contava  allora  5a 
anni.  Non  mancava  Manuel  d'  istru- 
zione. H^ra  di  modi  affabili,  e  non  si 
mostrò  ne  avido  ne  ambizioso.  Parla- 
va con  facilità  su  ogni  argomento  ed 
anche  con  eloquenza  5  ma  spesso  si 
abbandonava  al  fuoco  della  sua  imma- 
ginazione, e  segnatamente  quando  im- 
provvisava i  suoi  discorsi.  Nessun  dub- 
bio che  non  avesse  e  qualità  e  talenti 
che  a-vrebbero  potuto  tornar  utili  al 
suo  re  ed  alla  patria  ;  ma  avea  lor  data 
cattiva  piega.  Era  Manuel  più  che  co- 
stituzionale -y  mentre  a  giudicarne  dai 
suoi  discorsi  alla  camera,  parea  par- 
tigiano di  quella  esagerata  libertà,  che 
insensibilmente  degenerava  in  anarchia, 
e  che  finisce  collo  spezzare  il  fren  sa- 
lutare delle  leggi. 

MANUELE  CoMiVEiva,  quarto  figlio 
dell'imperatore  Giovanni  Gomneqo  e  di 
Irene  d'  Ungheria,  nacque  a  Costanti- 
nopoli nel  1  120,  Fu  incoronato  impe- 
ratore in  quella  città  nel  1 1^3,  in  pre- 
giudizio d'Isacco,  suo  fratello  maggio- 
re, uomo  feroce  e  iroso,  che  suo  padre 
aveva  privalo,  col  testamento,  dell'ira- 
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porial  soccessìone.  Innondali  i  $uoì  sta- 
li dagli  eserciti  della  seconda  crociata^ 
i  greci  si  condussero  a  loro  riguardo 
siccome  nemici  dichiarati  ;  è  vero  però 
che  tutte  le  maniere  de'  crociati  non 
erano  esenti  da  biasimo.  La  guerra  che 
Manuele  sostenne  contro  Roggiero,  re 
di  Sicilia,  che  penetrato  era  nell*  im- 
pero, fu  dapprima  infelice  j  ma  alls^  fi- 
ne venne  a  capo  di  scacciare  i  Siciliani 
dalle  sue  provincie.  Passò  quindi  in 
Dalmazia  e  di  là  in  Ungheria  con  isva- 
riati  successi.  Dopo  avere  rispinti  i  sul- 
tani d'  Aleppo  e  d' Icona,  calò  in  Egit" 
io  alla  testa  di  una  flotta  e  di  un  eserci- 
to. Scrissero  alcuni  Greci  che  avrebbe 
conquistalo  quel  regnojse  non  fosse  stato 
il  tradimento  d*  Amauri,  re  di  Gerusa- 
lemrae,col  quale  erasi  collegato  in  code^ 
sta  spedizione  5  ma  questo  tradimento  è 
ben  meno  sicuro  dei  rovesci  provati  da 
Manuele.  Non  riuscì  meglio  nella  guerra 
contro  il  sultano  d'  Icona.  (Impegnato 
nelle  gole,  presso  Miriocefale,  fu  il  suo 
esercito  quasi  intieramente  annientato, 
e  non  salvò  ei  la  sua  propria  vita  che 
fra  mezzo  a  ben  milie  pericoli.  Riunì 
poco  dopo  un  nuovo  esercito  e  ruppe 
Àrzedior,  sultano  d'  Icona,  che  deva- 
stava r  Asia).  Morì  Manuele  qualche 
tempo  dopo,  il  a^  settembre  1180,  di 
60  anni.  Siccome  aveva  scandalezzata 
la  chiesa  greca,  dogmatizzando  sui  mi- 
steri, e  abbandonandosi  alle  chimere 
dell'  astrologia  giudiciaria,  sentì  dei 
rimorsi  pria  di  morire,  e  in  segno  di 
pentimento  indossò  abito  monacale.  I 
Latini  che  lo  riguardano  siccome  una 
delle  cause  del  tristesuccesso  della  cro- 
ciata, non  ne  parlano  favorevolmente  , 
ed  i  Greci  che  aveva  sopronerali  d' im- 
poste, non  ne  fanno  1'  elogio. 

MANUELE  Palbologo,  figlio  di  Gio- 
vanni VI  Paleologo,ed  imperatore  di  Co- 
stantinopoli dopo  di  lui,  fu  ancora  più 
sfortunato  di  suo  padre.  Dichiarandogli 
i  Turchi  la  guerra  l'anno  1  Sg  i ,  gli  tolsero 
Tessalonica,  e  furono  sul  punto  d'impa- 
jLJropirsi  di  Costaulinopoli,  Come  i  suoi 
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predecessori.  Tenne  a  dimandareai  Lati- 
ni soccorsi  che  non  potè  ollcnere.  Stan- 
co lìnalmenle  dei  rovesci  che  provava, 
rimise  lo  scettro  a  Giovauoi  VII  Paleo- 
l«go  suo  figlio,  e  prese  V  abito  religio- 
si» due  giorni  prima  della  sua  morle,ac- 
caduta  nel  i/^aS.  Aveva  "y-^  anni  e  ne 
aveva  regnati  35.  La  didcezza  del  ca- 
rattere lo  fece  amare  da*  suoi  popoli. 
Aveva  della  prudenza  e  della  giustizia 
nel  suo  governo  5  ma  siccome  non  com- 
parve quasi  mai  alla  testa  de'suoi  eser- 
citi, ne  impiegava  che  truppe  straniere, 
e  siccome  trascurò  di  disciplinare  i 
soldati  della  sua  nazione,  preparò  così 
la  rovina  dell'  impero.  E  autore  di  una 
Eaccolta  di  opere  stampate  sotto  suo 
nome  ^  non  mancano  di  buono  stile  e 
di  eloquenza. 

MANUZIO  (Aldo),  il  vecchio,  ^Idus 
Plus  Manutius,  celebre  slan»palore 
italiano,  era  nato  nel  i447  ^  Bassiano, 
borgata  del  ducato  di  Sermoneta  nello 
slato  Romano,  e  che  il  fece  sopranno- 
minare Bassianus.  Fu  capo  della  fa- 
miglia dei  Manuzj,  stampatori  di  Ve- 
nezia, illusili  per  le  lor  cognizioni.  Fu 
il  primo  che  stampasse  il  greco  corret- 
tamente, e  senza  molte  abbreviazioni. 
Questo  dotto  e  laborioso  artista  mori  a 
Venezia  nel  i5i5  d'  oltre  a  -jo  anni. 
Siccome  temeva  di  essere  stornalo  dai 
suoi  lavori  dagli  oziosi,  di  cui  van  pie- 
ne le  grandi  città,  non  meno  che  le 
piccole,  aveva  posto  sulla  porta  del  suo 
gabinetto  un  avviso  a  quelli  che  lo  ve- 
niano  ad  interrompere,  di  non  impor- 
tunarlo che  per  cose  necessarie,  e  di 
andarsene  subito  soddisfatte.  Tiensi 
daini:  1.  Grammatica  grecatiti  4  5 
2.  delle  Note  sopra  Orazio,  e  sopra  0- 
mero,  ed  altre  opere  che  il  nome  suo 
immortalarono.  Dice  Scaligero  che  E- 
rasmo  fu  correttore  della  stamperia  di 
Manuzio  j  ma  Erasmo  assicura  che  non 
aveva  corrette  altre  opere  di  quello 
stampatore  che  quelle  che  gli  dava  da 
porre  sotto  il  torchio.  Puossi  consulta^ 
re  la   Fita  di   Aldo  Manuzio  il  vec- 
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chioy  di  Unger,  seconda  edizione,  ac- 
cresciuta da  Gcret,Wiltemberga,  i-jSS, 
in  4.  E  curiosa,  ma  piena  d' inutili  di- 
gressioni. La  Fita  dello  stesso  stam- 
patore di  Manoi  è  più  corretta  e  più 
interessante. 

MANUZIO  (Paolo),  figlio  del  prece- 
dente, nato  a  Venezia  nel  1012,  fu  in- 
caricato per  alcun  tempo  della  bi- 
blioteca Vaticana  da  Pio  IV,  che  lo 
pose  alla  testa  dell'  apostolica  stampe- 
ria. Era  un  uomo  di  debole  comples- 
sione e  d'  instancabile  lavoro.  Perchè 
avessero  i  suoi  libri  tutta  la  perfezione 
eh'  era  capace  di  dar  loro,'^  lasciava  un 
lungo  intervallo  fra  la  composizione  e 
la  stampa.  Pretendesi  che  non  termi- 
nasse che  alla  fine  dell*  autunno  le  let- 
tere che  aveva  incominciate  in  prima- 
vera. La  sua  assiduità  allo  studio  ne 
accelerò  la  morte,  accaduta  a  Roma  il 
6  aprile  i574«  Tutte  le  sue  opere  sono 
scritte  in  latino  con  purità  ed  elegan- 
za. Stimasi  principalmente:  1.  Com- 
menti sopra  Cicerone,  e  soprattutto 
sulle  pistole  familiari  e  sopra  quelle  ad 
Attico  j  2.  delle  Epistole  in  latino  e  in 
italiano  che  furono  ricercatissime,  in 
12,  i566  i  3.  i  Trattati  De  legibus  ro- 
manis, i/z  8  j  DeDierum  apud  JRoma- 
nos  veteres  ratione  ;  De  senatu  roma- 
no ^  De  comitiis  romanis.  Tutti  questi 
scritti  sono  pieni  di  erudizione. 

MANUZIO  (Aldo),  il  giovine,  nato 
a  Venezia  il  i3  febbraio  1547,  ^"  ^^^' 
de  della  virtù  e  del  sapere  di  Paolo 
Manuzio  suo  padre.  Professò  a  Vene- 
zia, a  Bologna,  e  quindi  a  Pisa.  Gonfi- 
dogli  Clemente  Vili  la  direzione  della 
stamperia  delVaticano.Separossi  da  sua 
liiogliecon  mutuoconsenso,  contando  di 
ottenere  qualche  benefizio,  e  poco  dopo 
fu  provveduto  della  cattedra  di  belle  let- 
tere. Ma,  qualunque  ne  fosse  il  sapere, 
fu  tanto  sfortunato  da  non  trovare  nes- 
suno che  essere  ne  volesse  1*  allievo, 
ed  impiegava  ordinariamente  il  teaipo 
delle  lezioni  a  passeggiare  dinanzi  la 
scuola.   Mori   a   Roma   il    s8  ottobre 
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1597,  dopo  essere  stato  obbligato  a 
veadvrc  la  sua  biblioteca,  ammassata 
con  grandi  spese  da  suo  padre  e  dall'avo 
suo,  e  «liccsi,  composta  di  80,000  voi. 
Manuzio  scriveva  in  latino  con  grande 
purezza.  Diede:  i.un  Trattato  de WOr- 
tograjia^  che  compose  in  età  di  14.  an- 
ni j  a.  delle  Frasi  o  diverse  maniere 
d'  esprimere  la  slessa  cosa  in  Latino  5 
opera  in  cui  sono  tutte  dispiegate  le 
ricchezze  della  lingua  romana  ;  3.  de- 
gli eruditi  Commenti  sopra  Cicerone, 
2  voi.  in  fol.  5  4-  Tre  libri  (V  Epistole, 
2  voi.  in  8  ;  5.  le  Vite  di  Cosimo  dei 
Medici,  16865  in  fol. ,  e  di  Castruccio 
Castracani,  i56o,  in  4,  in  italiano  ec. 

MANZO  (  Giovanni  Battista),  mar- 
chese di  Ville,  servì  alcuni  anni  nelle 
truppe  del  duca  di  Savoja  e  in  quelle 
del  re  di  Spagna,  poi  rilirossi  a  Napo^ 
li  sua  patria,. per  coltivarvi  le  muse  e 
le  lellere.  Fu  uno  dei  principali  fon- 
datori dell'  accademia  degli  Oziosi  di 
NapolL  Vi  mori  nel  i645,  di  84  anni. 
Diede:  1  /  Pa^'adossi^  ovvero  dell'amo- 
re, dialogi,  Milano,  i6o8,  in  ^',  2.  Ri- 
me, iG35,  in  I2J  "5.  Vita  del  Tasso, 
1634,  in  12.  Non  era  Manzo  poeta  di 
prima  sfera  j  ma  non  deesi  contarlo 
nemmeno  fra  gli  ultimi. 

MAOMETTO,  nacque  alia  Mecca  il 
io  novembre  6-70,  giusta  la  più  proba- 
bile opinione.  Fu  la  sua  nascila  accom- 
pagnala,seguendo  i  divoti  Mussulmani, 
da  diversr  prodigi  che  sentire  si  fecero 
fin  nel  palazzo  dei   Cosroe.  Emina  sua 


madre  era  vedova  da  dieci  mesi 


quan- 


do diede  alla  luce  questo  fanciullo,  fu- 
turo autore  di  una  superstizione  san- 
guinaria, estesa  dallo  stretto  di  Gibil- 
terra fino  alle  Indie,  e  fondatore  di 
un  impero  divenuto  formidabile  ai  cri- 
stiani, destinato  a  punire  i  loro  delitti 
e  ad  essere  1'  istrumento  delle  divine 
vendette,  in  una  gran  parte  del  globo. 
Di  20  anni  il  giovine  Maometto  impe- 
gnossi;  nelle  carovane  che  negoziavano 
dalla  Mecca  a  Damasco.  Di  ritorno  alla 
Mecca,  una  donna  ricca,  vedova   di  uu 
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mercadante,  il  prese  per  condurre  il 
suo  negozio,  e  lo  sposò  tre  anni  dopo. 
Era  allora  Maometto  sul  Gore  dell'  età, 
e  quantunque  la  sua  taglia  e  il  suo 
aspetto  nulla  avessero  di  straordinario, 
seppe  colle  sue  finzioni  e  colle  compia- 
cenze, guadagnare  il  cuore  della  sua 
sposa.  Cadisa  (è  il  nome  della  ricca  ve- 
dova) gli  fece  una  donazione  di  tulli  i 
suoi  beni.  Giunto  Maometto  ad  uno 
slato  di  cui  non  avrebbe  mai  osato  lu- 
singarsi, risolvette  di  divenire  il  capo 
della  sua  nazione  ;  giudicò  che  fosse 
per  ciò  mestieri  trarre  partito  dall'  i- 
gnoranza,  credulità  e  superstizione  del 
popolo.  Di  4o  anni  incominciò  questo 
impostore  a  spacciarsi  per  profeta.  Fin- 
se di  aver  avuto  rivelazioni,  parlò  da 
ispirato  ;  persuase  dapprima  sua  mo- 
glie ed  olio  altre  persone.  I  suoi  di- 
scorsi ne  fecero  degli  altri,  e  in  meno 
di  tre  anni  ne  ebbe  verso  cinquanta, 
disposti  a  morire  per  la  sua  dollrina. 
Gli  bisognava  dei  miracoli  veri  o  falsi. 
Il  nuovo  profeta  trovò  nei  frequenti  at- 
tacchi (li  epilesia  a  cui  andava  sogget- 
to, di  che  confermare  1'  opinione  del 
suo  commercio  col  cielo.  Passar  fe- 
ce il  tempo  de'  suoi  accessi  per  quello 
che  1'  Essere  supremo  destinava  ad 
istruirlo,  e  le  sue  convulsioni  per  l'  cf- 
fello  delle  vive  impressioni  della  gloria 
del  ministro  che  la  Divinità  gli  manda- 
va. A  sentir  lui,  l'  angelo  Gabriele  lo 
aveva  condotto,  sur  un  asino,  dalla 
Mecca  a  Gerusalemme,  ove  dopo  aver- 
gli mostralo  tutti  i  santi  e  tutti  i  pa- 
triarchi da  Adamo  in  poi,  ricondotto 
avealo  la  stessa  notte  alla  Mecca.  Mal- 
grado r  impressione  che  facevano  i 
suoi  sogni  ,  forraossi  una  congiura 
contro  il  visionario.  Il  nuovo  apostolo 
fu  costretto  a  lasciare  il  luogo  di  sua 
nascita  per  salvarsi  a  Medina.  Fu  que- 
sto ritiro  r  epoca  della  sua  gloria  e 
della  fondazione  del  suo  impero  e  del- 
la sua  religione.  È  questa  che  chia- 
mossi  egira  (cioè  fuga  o  persecuzione), 
il  cui  primo  giorno  corrisponde  al  iS 
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loglio  dell*  anno  622  di  G.  CU  profe- 
ta   fuggitivo    divenne    oonquislatorc  . 
Proibì    a'  suoi    discepoli  di  disputare 
co'  stranieri  della  sua  dottrina,  e  ordi- 
DÒ  loro  di    non    rispondere  alle  obbie- 
zioni dei  contradditori  che  colla  spada. 
Diceva  che    ogni  profeta  aveva  il  suo 
carattere^  che  quello  di  G.  C.  era  sta- 
to la  dolcezza,  e  che  il  suo  era  la  for- 
za. Per  agire  a  tenore  de'  suoi   princi- 
pii,  levò    truppe   che    appoggiarono  la 
sua  missione.  Gli  Ebrei  arabi^  più  osti- 
nati degli  altri,  furono  uno  dei  princi- 
pali oggetti    del  suo  furore.   Il  suo  co- 
raggio e  la  sua  buona  fortuna  il  resero 
padrone    della   loro    piazza    più  forte. 
Dopo  averli  soggiogali,  ne  fece   perire 
parecchi  ,    vendette    gli  altri  siccome 
schiavi,  e  distribuì  i  loro  beni  a'  suoi 
soldati.  La  vittoria  che  riportò  nel  ôa-j, 
fu  seguita  da   un  trattato  che  gli  lasciò 
il  libero  accesso  alla  Mecca.  Fu  la  città 
che  scelse  pel  luogo  ove  i  suoi  settatori 
farebbero  in  seguito  il  loro  pellegrinag- 
gio. Faceva    già    parte  questo    pellegri- 
naggio   dell'  antico    culto  degli    Arabi 
pagani,  che    vi  andavano  una  volta  al- 
l' anno  ad   adorare  le  loro  divinità,  in 
un  tempio  non  meno   rinomato  fra  lo- 
ro che  quello  di  Delfo  fra  i  Greci.  Fie- 
ro Maometto   de'  suoi  primi   successi, 
si  fece  dichiarare  re,  senza   rinunciare 
al    carattere    di    capo    della  religione. 
Questo   apostolo    sanguinario,    avendo 
accresciute  le  sue  forze,  dimenticando 
la  tregua  che  aveva  fatta  due  anni  pri- 
ma cogli   abitanti    della  Mecca,  pianta 
1'  assedio    dinanzi   a    quella    città,    la 
prende  per  forza,  e  col  ferro  e  la  fiam- 
ma alla  mano,    porge  ai  vinti  la   scelta 
della  sua  religione  o  della  morte-  Pas- 
saronsi    a  fil    di  spada  tutti    quelli  che 
resistevano  al    profeta  barbaro  e   guer- 
riero.  11    vincitore,  padrone  dell'  Ara- 
bia, e  formidabile  a  tutti  i  suoi   vicini, 
si  credette  abbastanza   forte  per  esten- 
dere le  sue  conquiste  e  la  sua  religione 
presso  i  Greci  e  presso    i  Persiani.  In- 
cominciò coir  attaccare  la  Siria,  allora 
Fcllcr.  Tomo  VII. 
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sommessa  all'  imperatore  Eraclio  ;   gli 
prese  alcune   città,  e  rese   tributari  i 
principi  di   Dauma  e  di  Deila.  Termi- 
nò colle  sue  gesta   tutte  le  guerre,  ove 
aveva    comandato   in    persona,   ed  ove 
aveva  mostrata  1'  intrepidezza  di  Ales- 
sandro. 1  suoi  generali,  non  men  di  lui 
fortunati  ,    accrebbero    ancora    le  sue 
conquiste,  e  gli  sommisero  tutto  il  pae- 
se a    4oo  leghe  da  Medina,  tanto  a  le- 
vante che  a  mezzodì.  Così  fu  che  Mao- 
metto, di  semplice  mercante  di  camel- 
li, divenne  uno  dei  più  potenti  monar- 
chi dell'  Asia.  Non  godette  a  lungo  del 
frutto  de'  suoi  delitti.  Erasi  sempre  ri- 
sentito di  un  veleno  che  aveva  preso  al- 
tre volle.  Volendo  una  Giudea  provare 
se    fosse    veramente    profeta,  avvelenò 
una  spalla    di  castralo  che  gli  si  dove- 
va   imbandire.    Il   fondatore  del  niao- 
mettismo  non   si  accorse  che  la  vivan- 
da era  avvelenata   se  non  dopo  averne 
mangialo  un  pezzo.  Le  impressioni  del 
veleno  il  corrosero  a  poco  a   poco.  Fu 
attaccato  da    una  febbre  violenta,   che 
1*  uccise  nell'  anno  suo  ^2,  aS."""  dac- 
ché aveva  usurpala  la  qualità  di  profe- 
ta, 11.""»  dell'  egira  e  63»  di  G.  C.  La 
sua  morte  fu  occasione  di  una  gran  di- 
sputa fra'  suoi   discepoli.  Omar  che  di 
suo  persecutore  era  divenuto  suo   apo- 
stolo, dichiarò,   colla  sciabola   alla  nia- 
no,  che   il  profeta  di  Dio  non  poteva, 
morire.  Sostenne  ch'era  scomparso  sic- 
come Mosè  ed  Elia,  e  giurò  che  farebbe 
in  brani   chiunque    osasse  sostenere  il 
contrario.  Fu  mestieri  che  Abubcker  gli 
provasse    col    fatto    che  il  lor   maestro 
era  morto,  e  con  diversi  passi  dell'  Al- 
corano, che  dovea  morire.  L'  imposto- 
re   fu  sotterralo    nella  camera   di  una 
delle    sue  donne  e  solto  il   letto  ov'era 
spiralo.   E'  un  errore  popolare  credere- 
che  sia    sospeso  in  una    cassa   di   ferro 
che  una    o  più  pietre  di    magnete  ten- 
gono   sospesa    all'alto    della    gran  mo- 
schea di  Medina.    La  sua  tomba  vedesi 
anche  ora  in  uno  degli  angoli  del  tem- 
pio.   E'  un  cono  di  pietra   collocato  in 
16 
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ana  cappella,  il  cai  ingresso  è  proibito 
a'profani  da  grossi  cancelli  di  ferro.  II 
libro  che  contiene  i  dogmi  e  precetti 
del  maomettismo  chiamasi  Coran  o 
Koran.  E'  una  rapsodia  di  sei  mila 
versi,  senz'ordine,  senza  legame,  sen- 
z'arte. Le  contraddizioni,  le  assurdità, 
gli  anacronismi  vi  sono  sparsi  a  piene 
mani.  Raccoglieva  le  più  assurde  favo- 
le degli  Ebrei  e  degli  eretici,  e  le  me- 
schiava  alla  narrazione  dei  libri  sacri 
senza  discernimento.  Puossi  giudicare 
del  oaos  che  ne  è  risultato.  Se  qua  e 
colà  si  presentano  alcuni  passi  ragio- 
nevoli, delle  massime  di  buona  mora- 
Io,  ed  ancbe  de'luogbi  sublimi  e  com- 
moventi, si  è  perchè  1'  impostore  imi- 
ta il  linguaggio  o  ripete  quello  dei  cri- 
stiani e  degli  Ebrei  sulla  Divinità,  sul- 
le sue  opere  o  sulle  sue  leggi.  ">">  Se  si 
«  negasse,  dice  un  dolio  moderno,  che 
?%  ciò  che  vi  ha  di  buono  sulla  Divinità 
*">  e  sulla  mor»le  venga  da'nostri  Libri 
5t  sacrij  mi  contenterei  di  rimandare 
«  allo  stesso  Corano.  Vi  si  vedrebbe 
w  come  in  più  luoghi  copia  Mosè  o  l'E- 
«  vangelo,  ma  come  colle  stravanganze 
5Î  e  colle  follìe  che  gli  sono  proprie, 
ì^  abbia  sGgurato  ciò  che  prese  da  noi. 
ÎÎ  Ora  mi  sembra  che  per  apprezzare 
55  un  uomo  bisogna  applicarsi specialis- 
95  simamente  a  distinguere  ciò  che  trasse 
55  dal  suo  proprit»  genio,da  ciò  chepren- 
55  de  altrove.  Per  fargliene  un  onore, 
55  almeno  bisognerebbe  mostrarci  il 
55  grado  di  perfezione  che  potesse  aver- 
55  vi  aggiunto.  Ma  certissimamente  non 
55  si  spererà  di  mostrarci  qualche  gra- 
55  do  di  perfezione  aggiunto  da  Zoroa- 
55  stro  o  da  Maometto  alla  dottrina 
55  di  Mosè,  alle  leggi  del  Vangelo.  «  — 
Tutta  la  teologia  del  legislatore  degli 
Arabi  si  riduce  a  tre  punti  cardinali. 
Il  primo  è  di  ammettere  l'esistenza  e 
l'unità  di  Dio,  ad  esclusione  di  qua- 
lunque altra  potenza  che  possa  divi- 
derne o  scemarne  il  potere.  Il  secondo 
è  di  credere  che  Dio,  creatore  univer- 
sale  ed   onnipossente^   conosce  tutto,, 
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punisce  ii  vizio  e  ricompensa  la  virtiV^ 
non  solo  in  questa  vita,  ma  anche  piìi 
dopo  la  morte.  E'  il  terzo  di  credere 
che  Dio,  riguardando  con  occhio  di 
misericordia  gli  uomim  sepolti  nelle 
tenebre  dell'idolatria  (non  ve  ne  ave- 
vano allora  quasi  più  in  tutte  le  pro- 
vincie  che  i  suoi  settatori  soggioga- 
rono di  poi)  ,  suscitò  il  profeta  Mao- 
metto per  insegnar  loro  i  mezzi  di 
giungere  alla  ricompensata  dei  buo- 
ni, ed  evitare  i  supplizii  dei  cattivi. 
Addotto  questo  impostore  y  còme  si 
vede,  una  gran  parte  delle  verità  fon- 
damentali del  cristianesimo:  l'unità  di 
Dio  ,  la  necessità  d'amarlo,  la  ris- 
surrezione  dei  morti,  il  giudizio  11- 
nale,  le  ricompense  e  i  gaslighi.  Pre- 
tendeva che  la  religione  che  insegnava 
non  fosse  nuova  ^  ma  bensì  quella  di 
Abramo  e  d'  Israello,  più  antica,  dice- 
va, di  quella  de'Giudei  e  de'Crisliani. 
Oltre  i  profeti  dell'antico  Teslaracnlo, 
riconosceva  Gesù,  figlio  di  Maria,  na- 
to da  lei  quantunque  vergine.  Messia, 
Verbo  e  Spirito  di  Dio.  Dava  anche 
nell'eresia  degli  impassibili,  assicuran- 
do che  G.  C.  non  era  stato  crocifisso. 
55  La  perfidia  de'Giudei,  dic'egli,  fu 
55  punita  per  avere  negala  la  virginità 
55  di  Maria,  e  aver  detto  che  avevano 
55  posto  a  morie  Gesù  il  Cristo,  figlia 
55  di  Maria,  inviato  da  Dio.  Noo  lo 
55  hanno  né  ucciso  né  sacrificato;  non 
55  ebbero  in  poter  loro  che  1*  imma- 
55  gine  .  La  sua  persona  vewne  loro 
5^  tolta  e  collocata  a  fianco  di  Dio.  55 
Quantunque  avesse  molto  attinto  nella 
religione  degli  Ebrei  e  de'Crisliani, 
odiava  nondimeno  gli  uni  e  gli  altri  ; 
imitando  in  certo  modo  i  plagiari,  cfic 
affettano  di  disprczzare  e  censurare  gli 
autori  che  hanno  spogliati.  La  circon- 
cisione, le  oblazioni,  la  preghiera  cin- 
que volte  al  giorno,  l'astinenza  dal  vi- 
no, (lai  liquori,  dal  sangue,  dalla  car- 
ne di  porco,  il  digiuno  del  mese  rha- 
madan,  e  la  santificazione  del  venerdì, 
furono  le  pratiche  esteriori   di  sua  re- 
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liglone.  Propose  in  ricompensa  a  quel- 
li che  la  seguissero,  il  godimento  di 
lutte  le  carnali  voluttà.  Un  uomo  che 
proponeva  per  paradiso  un  serraglio, 
non  poteva  che  trovare  proseliti  fra 
genti  grossolane  e  viziose.  Non  vi  ha 
religione  o  governo  che  sia  meno  fa- 
vorevole al  sesso  del  maomettano.  L'au- 
tore di  questo  culto  anticristiano  con- 
cede agli  uomini  la  permissione  di  ave- 
re più  mogli,  e  di  batterle  quando  non 
vogliano  obbedire,  e  di  ripudiarle  se 
loro  vengono  a  noia  j  ma  non  permet- 
te alle  donne  di  lasciar  mariti  ribut- 
tanti, se  essi  noi  consentano.  Ordina 
che  una  donna  ripudiata  non  potrà 
maritarsi  che  due  volle,  e  se  è  ripu- 
diata dal  terzo  marito,  e  il  primo  non 
la  voglia  riprendere,  deve  rinunciare 
al  matrimonio  per  tutta  la  sua  vita. 
Vuole  che  le  donne  sempre  siano  vela- 
te, e  che  lor  non  si  veda  nemmeno  il 
collo  ed  i  piedi.  In  una  parola,  tutte  le 
leggi  riguardanti  questa  metà  del  ge- 
nere umano  sono  dure  ed  ingiuste.  I 
■pretesi  Glosofi  che  impresero  a  riabili- 
tare la  memoria  di  Maometto,  a  giu- 
stificare la  sua  religione,  a  confutare  i 
rimproveri  che  gli  vennero  fatti,  sa- 
rebbero piuttosto  venuti  a  capo  di  far 
bianco  un  negro.  Lo  slato  d' ignoran- 
za, di  stupidità,  di  servaggio,  di  cor- 
ruzione, nel  quale  sono  sepolti  lutti  i 
popoli  sommessi  alle  sue  leggi,  è  una 
dimostrazione  contro  la  quale  i  sofismi 
e  i  sulterfugi  non  si  sosterranno  giammai 
e  che  sempre  cuoprirà  di  confusione 
gli  apologisti.  Maometto  è  il  più  antico 
scrittore  che  abbia  chiaramente  parla- 
to deir  immacolata  concezione  della 
beata  Vergine  ;  ciò  è  nel  suo  Alcora- 
no, Sura  3.  Vedi  anche  Maracci,  Pro- 
drum.  ad  réfutât.  Alcor. ,  p.  4?  p-  86, 
Aveva  senza  dubbio  presa  questa  opi- 
nione dai  Cristiani  orientali,  che  si 
erano  al  suo  tempo  ritirali  in  gran 
numero  nell'Arabia,  per  evitare  i  cat- 
tivi trattamenti  che  lor  si  facevano  nel- 
la propria  patria  provare,  (^erfi  Sisto 
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IV)  .  La  miglior  edizione   dcW^ìcoì^a- 
no   è  quella    di   Maracci  :    Alcorani 
textus  universus^  in  arabo  e  in  latino, 
in    fol.  2  vol.,   in  Padova,    1698,   con 
note.    Non  avanza  nulla  che  non  provi 
coi  lesti    formali  di  quel  libro,   e  colle 
testimonianze    degli  autori  Arabi  ^  â- 
vendo  studiata  questa  lingua   per  qua- 
rant'anni.   Ve    ne   ha  una   traduzione 
inglese,    in  4?  à\  Sale,  con  una  Intro- 
duzione e  con  Note  critiche,  parecchie 
delle   quali  non  parvero  giuste  a  tutti. 
5Î  Mi  dispiace  (dice  Porter,  l'uomo  del 
55  mondo  meglio  istrutto    della  religio- 
9^  ne  mussulmana  )   di   essere  obbliga- 
Î9  to   a  dire   che  spesso   mostra  troppa 
w  premura  in  fare  l'apologia  del  Cora- 
»  7Z0,   e  che  intende  piuttosto  a  pallia- 
«  re    le  innumerevoli  stravaganze    che 
«  vi  s'  incontrano,    anziché  ad   esporle 
ìt  nel  loro  vero  punto  di  vista.   Risulta 
r  almeno  un  vantaggio  da   questa  par- 
59  zialità  j  ed    è    che  puossi    star  certi 
91  che  non  aggiunse  una  sola    assurdità 
99  a  quelle  che   vi    sono    realmente,    e 
99  che   non  sopraccaricò  il  ridicolo    che 
99  hanno  neiroriginale.  Alcuni  spiritosi 
99  eterodossi,    per  darsi  un'aria  di  sin- 
59  golarità,  se  ciò  anche  non  sia  a  spese 
99  dell'onestà,  almeno  a  spese  del  senso 
91  comune,    non  si    fecero    scrupolo  di 
99  dichiararsi   ammiratori   del  Corano, 
99  di  esaltarne  i  dogmi,  ed  anche  porli 
99  a    livello  di    quelli  che    insegnano    ì 
99  nostri    libri    sacri.   ((  (Osserv.  sulla 
religione  y  le  leggi,   il  governo  ed  i  cO' 
stami   dei    Turchi,  Neufchatel,    l'j^o, 
tom.  2,    p.  22  e  seg.)    Bisogna    vedere 
tutto    ciò  che   quest'abile  uomo   disse 
sopra  tale  materia.    Aveva   a  lungo  di- 
morato a  Costantinopoli,    in  qualità  di 
ambasciatore    del  re    d' Inghilterra,  e 
niente  era  sfuggito    alle  sue  osservazio- 
ni.   Dn  Rjer  diede  una    versione  fran- 
cese   dcWAlcoràno,    Parigi,    1647,  in 
4;  La    Haye,    i683,   in    12   (F,  Du 
Rtbh  e  Savar¥)  .  La  traduzione  fran- 
cese  di  quella    di    Sale  comparve  ad 
Amsterdafu,    1770,    2  voi.  ia  la  5  più 
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elegante  di  quella  di  da  Rjer,  e  mfeno 
stimata    da  quelli  che    cercano  il  vero. 
Sale   si  è  meno  occupato  a   rendere  fe- 
delmente il  senso   dell*  originale  che  a 
dargli  andamenti  ragionevoli,    e  quan- 
do non   potè  raggiungere  il  suo  scopo, 
si  permise   delle  alterazioni  e    delle  o- 
missioni  che  le  regole  di  una  traduzio- 
ne non  comportano.  La  traduzione  ita- 
liana attribuita  ad  Andrea  Arrivabene, 
iS^-j,   in  4?  è  rarissima,   ma  poco  sti- 
mala, essendo  stata  eseguita  sopra  una 
cattiva    versione   latina.    Fassi  ancora 
autore    Maometto  di  un   Trattato  con- 
cluso a  Medina  co'cristiani,  intitolato  : 
Testamentum  et  pactiones  initae  In- 
ter Muhammedum   et   christianae  ji- 
dei  cultores,  stampato  a  Parigi,    in  la- 
tino ed  in  arabo  nel  i65o  ;   ma  questa 
opera  sembra  supposta.  Hottinger,  nel- 
la sua  Storia  orientale,    pag.  2^8,  rin- 
chiuse in  4o  aforismi  o  sentenze  tutta 
la  morale  delPAIcorano.  Alberto  Wid- 
manstadio  applicò  la  teologia  di  questo 
impostore  in  un  dialogo  latino,  curio- 
so   e    poco    comune,    stampato   l'anno 
i54o,  in  4-    Il  cardinal  di  Cusa  confu- 
tò TAIcorano  sotto  titolo  di  Crihratiò- 
nes    Alcorani.    Roland    e    alcuni  altri 
impresero  in  vano  a    giustificare  la  re- 
ligione   e  il    libro  di  codesto   brigante. 
Vedi  la  Vita  di  Maometto  di  Prideaux 
e  di  Gaquier.  Pnossi  ancora  consultare 
V Alcorani  textus  univer sus àìMdiraccì, 
di  cui  abbiamo  parlato,  come  pure  una 
l>uonissima  .opera  stampata   a  Tjrnau 
Mei  1717:  Mahometanus  in  lege  Chri- 
Jfti,  Alcorano  suffragante,  instructus, 
ed  alla  fine   del    Trattato    De  veriiate 
religionìs   christianae,  di  Grozio,    li- 
bro 6.    Leggcsi  una  conferenza  curiosa 
di    alcuni  missionari  coi    maomettani, 
neir^w^or.  Soc.  Jesu,  parte  4» 

MAOMETTO  I,  quinto  imperatore 
dei  Turchi,  figlio  di  Bajazette  I,  suc- 
cedette nel  i4»3  a  suo  fratello  Musa. 
(Musa  e  Solimano,  fratelli  maggiori  di 
Maometto,  si  disputavano  l'impero. 
Solimano   fa  disfatto  e    messo  a  morte 
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da  Musa.   Maometto  sdegnato  dichiarò 
la  guerra  a  Musa^  che  alla  sua  volta  fu 
vinto   e  perdette  la  vita  nel   combatti- 
mento. Più  tardi,  un  impostore,   sotto 
il  nome  di  Mustafà,   suo  quarto  fratel- 
lo,   che  perito  era  nella    battaglia  d'A- 
mira,    vinta  da    Zaineilum,    venne  ad 
eccitare    la  guerra    civile.    Fu  rispinto 
ed    esiliato    all'  isola  di    Lesbo)  .  Mao- 
metto   fece  levare    l'assedio  di  Bagdad 
al  principe  di  Caramaoia,   che  fu  fatto 
prigioniero.  Temeva  questo  principe  di 
finirla  coH'ultimo  supplizio.   Maometto 
il  rassicurò  dicendogli  :  «  Io   sono  tuo 
w  vincitore  ;  tu  sei  vinto  ed   ingiusto  • 
59  voglio  che  tu  viva.    Sarebbe  un  offa- 
55  scar  la  mia  gloria  punire   un  infame 
«  come    il  sei  tu.    L'anima  tua  perfida 
59  ti    spinse  a    violare  la    datami  fede  j 
?5  la  mia   m' ispira  ben  più   nobili  sen- 
«  timenti    e  più  conformi    alla  maestà 
59  del  mio  nome.  «  Maometto   ristabilì 
la  gloria  dell'impero  ottomano,  già  de- 
vastato   dalle  stragi    di   Tamerlano    e 
dalle    guerre  civili.    Rimise   il  Ponto  e 
la   Gappadocia    sotto  la  sua   obbedien- 
za, soggiogò  la  Servìa,    con  parte  della 
Schiavonia    e  della    Macedonia,   e  rese 
tributari  i  Valacchi  j  ma  visse  in  pace 
coir  imperator  Manuele,    e  gli  restituì 
le  piazze  del  Ponto  Eusino,  della  Pro- 
pontide    e  della    Tessaglia,    che  i  suoi 
predecessori    avevano  prese.    Stabilì  la 
sede  del  suo  impero  ad  Adrianopoli,  e 
morì  da  un  flusso  di  sangue   nel  i4*t> 
di    47  anni.    fFu  il  primo  sultano  che 
avesse  armala  navale,    e  che  disputasse 
r  impero    del  mare  alla    repubblica  di 
Venezia,  allora  potentissima)  . 

MAOMETTO  II,  settimo  imperato- 
re dei  Turchi,  soprannominato  Bojuc, 
vale  a  dire  il  Grande,  nacque  ad  A- 
drianopoli  nel  i43o,  e  succedette  a  suo 
padre  Amurat  II  nel  i45i.  (Suo  zio 
Orcano  erasi  ritiralo  a  Costantinopoli, 
e  Maometto,  in  pace  con  Costantino 
Dracose  erasi  impegnato  a  pagargli 
una  pensione.  Mancò  all'  impegno  •  Io 
imperatore  ne  lo  rimproverò   e  quindi 
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Io  minacciò.  Tal  fu  il  motivo  od  il  pre- 
testo di  cui  si  valse   Maometto  per  an- 
dare   ad  assediar  Costantinopoli,    con 
un    esercito  di    3oo,ooo   combattenti). 
Fin  dai  primi    giorni  dell'aprile  i453, 
fu  la  campagna  coperta  di   soldati  cbe 
strinsero  la  città  per  terra,  mentre  una 
flotta    di  trecento    galee  e  di    dugento 
barche    minori    la    serrava  per    mare. 
3Von    potevano  questi    navigli   entrare 
nel  p4)rto  chiuso  da    solidissime  catene 
di  ferro    e  difeso  con  vantaggio.    Mao- 
metto   fa  cuoprire    due  leghe    di  cam- 
mino di  tavole  di  abete,    intonacale  di 
sevo  e  grasso,  disposte  come  la  schiena 
di    un    vascello  ;  fa    tirare  a  forza    di 
macchine  e  di  braccia,   ottanta  galee  e 
settanta    batelli    allibati  dallo    stretto, 
che    fa  sdrucciolare   sopra   esse  tavole. 
Tutto  il  quale  grande  lavoro  si  esegui- 
sce in  pochi  giorni.    Gli  assediati  furo- 
no   non  men    sorpresi    che    afflitti  ne! 
vedere    un'  intiera    flotta  a  discendere 
dalla  terra  nel  porto.    Fu  costrutto  un 
ponte  di  battelli  sotto  gli  occhi  loro,  e 
servì  allo  stabilimento  di    una  batteria 
di    cannoni.    Non    omisero    i  Greci  di 
difendersi    con  coraggio  j  ma  ucciso  il 
loro  imperatore  in  un  assalto,   non    vi 
ebbe   più  resistenza  dalla    città  che  in 
un  momento  fu  piena  di  Turchi.  I  sol- 
dati   sfrenati,    saccheggiano ,    violano, 
trucidano  j  4^5000  persone  sono  sgoz- 
zate,   60,000    schiave,    e  il  numero  di 
quelle    che  vennero  disperse  fu  sì  pro- 
digioso^   che  il   sultano   trovossi    nella 
necessità    di  far    venir  gente    dalle  di- 
verse Provincie  del  suo    impero  per  ri- 
popolare   r  infelice   città.    La   Grecia, 
quella   patria  dei  Milziadi,    dei  Leoni- 
da, degli  Alessandri,   dei  Sofocli  e  dei 
Fiatoni,  divenne  il  centro  della  barba- 
rie ;  contrasto  maraviglioso  col  cristia- 
nesimo,   che  per  un  effetto  diametral- 
mente opposto,  fa  brillare  la  luce  delle 
scienze    e  delle    arti  sui    barbari  paesi 
che    ricevono    la   sua  legge.  Maometto, 
possessore  di  Costantinopoli,   mandò  il 
6U0  esercito  vittorioso  contro  Scaudcr- 
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berg,  re  d'Albania,  che  lo  ruppe  in  di- 
versi luoghi.    Un   altro  esercito  sotto  i 
suoi  ordini  penetrò  fino  al  Danubio,  e 
venne  a  piantar  l'assedio  dinansi  a  Bel- 
grado j  ma   il   celebre  Uniade,    secon- 
dato   dallo  zelo  di  Giovanni    Capislra- 
no,    le  cui   predicazioni    animavano    i 
cristiani  ,    lo    costrinse   a    levarlo.  La 
morte  di  questo   gran  generale  diede  a 
Maometto   nuova    conGdenza  nelle  sue 
armi  .    S'    impadronì    di   Corinto    nel 
1^58,  rese  tributario  il  Peloponneso,  e 
marciò  di  conquista  in  conquista.  Ter- 
minò nel  i^S']  di  estinguere   T  impero 
greco  colla  presa    di  Sinopie    e  Trebi- 
sonda,  e  di  parte  della  Cappadocia  che 
ne    dipendeva.  Era  Trebisonda    fin  dal 
J2o4  la  sede  di  un  impero  fondato  dai 
Comneni .  Il  conquistator  turco  venne 
poi    sul  mar   Nero  ad   impadronirsi  di 
Gaffa,  altra  volta  Teodosia.  I  Venezia- 
ni ebbero    il  coraggio  di   sfidare  le  sue 
armate.    Il  sultano    imitato   fece  Tem- 
pio voto  di  sterminare  tutti  i  cristiani, 
ed  alludendo  alla  ceremonia  nella  qua- 
le   il  doge    di  Venezia  sposava  il  mare 
Adriatico,    disse    che    il    manderebbe 
ben  tosto  infondo  a  quello  stesso  ma- 
re  a  consiunaivi    il  suo  matriìnonio. 
Per  eseguire  il  suo  divisamente,  attac- 
cò in  prima  nel  1^70  l' isola  di  Negro- 
ponte,    s' impadronì  di  Calcide  sua  ca- 
pitale,   l'abbandonò  al  saccheggio,  e 
mancando  alla  capitolazione,  fece  sega- 
re a  mezzo  il  governatore  Erizzo.  Man- 
dò dieci  anni  dopo  una  gran  flotta  per 
impadronirsi  dell'isola  di  Rodi.La  virile 
resistenza  dei  cavalieri  dis. Giovanni  di 
Gerusalemme,    animati    da    Pietro  di 
Aubusson,  loro  gran  maestro,   costrin- 
se   gP   infedeli  a   ritirarsi,  dopo  avere 
perduti    circa    10,000  uomini,    e  gran 
quantità    di  vascelli   e  galee.    1  Turchi 
vendicaronsi   della  rotta  sulla    città  di 
Otranto  in  Calabria,  che  presero  dopo 
diccisselle  giorni   d'assedio.    Il  vescovo 
ed  il  governatore  furono  posti  a  morte 
nella   guisa  più  crudele,    e  12,000  abi- 
tanti passati  a  fil  di  spada.  Tutta  l'Ita- 
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lia   tremava.   Preparava  Maometto  un 
Buovo    esercito    contro    di    lei  mentre 
lìortava  d'altro  canto  le  sue   armi  con- 
tro i  Sultani  mamaluccbi.   L'Europa  e 
l'Asia   erano    in    allarme  9    ma    presto 
cessarono    dall'esserlo  ;  che  una  colica 
liberò    il  mondo  dall'Attila  maometta- 
no nel  1^8 1  5  morto  di  62  anni,   dopo 
averne  regnato  3i,  durante  i  quali  ave- 
va   rovesciato  due  imperi,    conquistato 
dodici  regni,    e  preso    più   di  dugcnto 
città    ai  cristiani.    Se  una    vasta  ambi- 
zione, un  coraggio  misurato,  i  brillan- 
ti successi  fanno  il  gran  principe  ;  e  se 
V  inumana  crudeltà,    l'astuta  perGdia, 
il  costante    dispregio    di  tutte  le  leggi, 
fanno  l'uom  malvagio,    bisogna  confes- 
sare che  Maometto  II  fu  e  l'uno  e  l'al- 
tro. Si  burlava  di  tutte    le  religioni,  e 
non  chiamava  il  fondator  della  sua  che 
un  capo  di  banditi.   La  politica  arrestò 
lalGata    1'  impetuosità   dell'  indole  sua 
e  le  barbarie  dej  suo  «arattere  ;  ma  vi 
si    abbandonò    quasi  sempre.    Oltre  le 
crudeltà  di  cui  si  è  parlato,   fece  truci- 
dare Davide  Gomneno  ,    e  i  suoi  tre  fi- 
gli dopo  la  presa   di  Trebisonda,    mal- 
grado   la  data  fede.    Ne  usò  parimenti 
verso    i    principi    di    Bosnia,    e    verso 
quelli    di  Metcliuo.    Fece    perire  tutta 
la  famiglia  di  Notara,    perchè  quel  si- 
gnore   aveva  ricusato    una  delle  sue  fi- 
gliuole alla  brutale  sua  voluttà.    Quan- 
di' anche    non    avesse    fatto     sventrare 
quattordici    suoi    schiavi,   per  rilevare 
quale  avesse  mangiato  un    mellone  che 
gli  era  stato  rubato  j  quand'anche  non 
avesse  tagliata  la  testa  alla   sua  amante 
Irene,  per  far  cessare  le  mormorazioni 
de'suoi  soldati  (fatti  che  parecchi  storici 
contemporanei  riferiscono  echeVoltaire 
negò  senza  ragione)  ,    restano  prove  di 
avanzo perprovarechequeslo famoso  de- 
vastatore dell'Europa  e  dell'Asia  era  un 
mostro.   La  brutale  sua  lussuria  ed  in- 
saziabile ne  uguagliava  la  crudeltà,   ed 
era    il  più    voluttuoso  e  insieme  il  più 
sanguinario  degli  uomini:  l'empietà  che 
professava  apertamente,  manleneva  ed 
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incoraggiava  questi  due  vizi  sempre 
strettamente  uniti.  (Si  ha  sotto  il  no- 
me di  questo  imperatore,  delle  Lettere 
scritte  in  siriaco,  in  greco  e  in  turco, 
recate  in  latino  da  Landinì,  cavaliere 
di  Bodi,  Lione,  1620,  in  4-  Trovansi 
anche  Ire  Lettere  di  Maometto  a  Scan- 
dcrberg,  nella  raccolta  che  Melchiorre 
Giunìo  ,  professore  a  Strasborgo,  stam- 
par fece  a  Monte-Beliardo  nel  iBgS. 
Guillet  diede  una  Storia  di  Maometto 
II,  Parigi,  1681,  2  voi.  in  12.  Fornì 
Maometto  II  il  soggetto  di  diverse  tra- 
gedie, quali  quelle  di  Ghateau-Brun, 
Lanone  e  Baour  di  Lormian.  (Fedi 
Barbarossa  5   Laval  ,   IVbroîtb  ,   Tu- 

ROCZl)  . 

MAOMETTO  ni,   tredicesimo    im- 
peratore dei  Turchi,    salì  al  trono  do- 
po   suo  padre    Amurat  III   nel    iBgS. 
Incominciò  il  suo  regno  facendo  stran- 
golare   diecinove    suoi  fratelli,    ed  an- 
negare   dieci  donne,    mogli  di  suo  pa- 
dre, che  si  credevano  incinte  .  Porlossì 
in    persona    in    Ungheria  alla   testa  di 
200  mila  uomini,  assediò  Agra,    che  si 
arrese  a  composizione  ;  ma  la    guarni- 
gione fu  trucidala  uscendo    della  città. 
In    tutte    colali  guerre    i    Turchi  noa 
conservarono  quasi  mai  la  fede  giurata 
ai    cristiani,  che  loro  si  arrendevano  ; 
e  tal  verità  che    è  incontrastabile,    ba- 
sta   per  apprezzare  ciò  che   certi  auto- 
ri ne  dicono  di  lor  fedeltà  in  mantener 
la   parola.    Al  primo    assedio    d'Agra, 
nel  i55a.    Acomat,    generale  dei  Tur- 
chi,   convinto  egli   stesso   che  gli  asse- 
diati non  poleano  fidarsi  alla  sua  paro- 
la, si  offerse  di  allontanarsi  tre  miglia 
per  lasciarne  uscire  la  giiernigione,    e 
di  dare    ostaggi  che  questi  ricusarono, 
e    sì  il    costrinsero    a  levare    l'assedio. 
(V.  Istuanfi,  De  reh.  Pann.,   lib.  17  e 
18).  Nondimeno,  per  indebolire  l'idea 
che  le  nazioni  vicine    concepivano  del- 
la   perfidia  turca,    ed  impedire    che  le 
città     assediate    non     si   difendessero 
con    lutti  gli  espedienti  della    dispcra- 
zìone^   Maometto  fece  questa    volta  la* 
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gliar    la  testa   dell' agà  dei  giannìzzeri 
che  avca  permessa  la  carnificina.    L'ar- 
ciduca Massimiliano,  fratello   dell'  im- 
peratore Rodolfo,  marciò  contro  di  lui, 
gli  prese  l'artiglieria,  gli  tagliò  in  pez- 
zi 12,000  nomini,    e  riportata  avrebbe 
una  Tittoria  completa  j   n:a  Maometto, 
avvertilo  da  un  apostata   che  i  vincito- 
ri   si  perdevano  nel  saccheggio,    tornò 
alla  carica,    e  strappò  loro   di  mano  la 
vittoria    il  26    ottobre  1696.    Gli  anni 
seguenti  furono  men  felici  per  lui.  Fu- 
rono   scacciati  i  suoi  eserciti    dall'Alta 
Ungheria,  dalla  Moldavia,  dalla  Valac- 
chia   e    dalla  Transilvania.   Maometto 
dimandò    la  pace  ai  principi    cristiani, 
che    gliela    ricusarono.    Consolossi  nel 
suo  serraglio,  e  vi  si  abbandonò  nel  di- 
sordine,   senza  che  le  guerre  domesti- 
che  o  le  straniere  valessero    a  ritrarne- 
Io.  La  sua  indolenza  fece  mormorare  i 
I         giannizzeri. Onde  acquietarli,  abbando- 
wt^      nò    i  suoi    più  cari  amici   alla  lor  rab- 
f'       bia,  ed  esiliò  sua  madre,    che  credeva- 
si  causa  di  tutte  le  disgrazie   dello  sta- 
[         to.    Morì  questo    scellerato  dalla  peste 
F         nel    1683  di  59  anni,    dopo  aver  fatto 
l         strangolare    il    maggiore    de'suoi  figli, 
Î         ed  annegar  la  sultana  ch'erane  madre . 
MAOMETTO    IV,   19.»  imperatore 
dei  Turchi,  nato   nel  1642,    fu  ricono- 
sciuto nel  1649,  f^opo  la  tragica  morte 
d'  Ibraim  1,  suo   padre,  che  i  gianniz- 
zeri aveano    strangolato.  Erano  i  Tur- 
chi in  guerra  co' Veneziani  quando  sa- 
lì sul    trono.    Brillante    fu  il  principio 
del    suo    regno.    Il  gran  visir  Coproli, 
battuto    dapprrima    a  Raab  da  Monte- 
cuculi,  pose  tutta  la  sua  gloria  e  quella 
dell'  impero  ottomano  a  prender  1'  iso- 
la di  Gandia.   Le  turbolenze  del    serra- 
glio,  le  irruzioni    dei    Turchi   in  Un- 
gheria, languir  fecero  codesta  impresa 
per  alcuni  anni,  ma  non  fu  mai   inter- 
rotta.   Coproli    assediò    alla   fine,   con 
molla  vivacità,   Candia  nel    1667,  for- 
temente   <lifesa   da  Morosini,  cap'^ano 
di  mare  delle  truppe  di  Venezia,  e  da 
Monlbrun  ,  officiale   francese,  coinan- 
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dante   delle   truppe  dì  terra.  Gli  as  e- 
diali  ,    soccorsi   alcun   poco  da  Luigi 
XIV,  che  mandò  loro  6  a  7000  uomini, 
sotto  il  comando  dei  duchi  di  Reaufort 
e  di  Noailles,  sostennero  per  più  di  due 
anni  gli  sforzi  dei;li  assedianti  ;  ma  in- 
fine fu  forza  si   arrendessero  nel  1669. 
11  duca  di  Beaufort  perì  in  una  sorlila 
(vedi   il    suo    articolo).  Entrò   Coproli 
per  capitolazione  in  Candia,  ridotta  ìa 
ceneri.    11  vincitore    ebbe  una  gloria  a 
caro  prezzo  acquistata,  mentre  perdet- 
te 100,000  de'  suoi  soldati,  rt  I  Turchi, 
»  in  questo  assedio  (  dice  1'  autore  del 
«  Secolo  di  Luigi  XIV)  si   mostrarono 
5")  superiori    ai    cristiani_,    anche    nella 
«  conoscenza  dell'  arte  militare.  I  più 
59  grossi    cannoni    che  veduti  si  fossero 
»  in    Europa,    vennero    fusi    nel   loro 
«  campo.  Fecero  per  la  prima  volta  li- 
5Î  nee  paralclle    nelle  trincee  ;  uso  che 
w  noi   prendemmo   da   loro,  e  che  essi 
n  tenevano  da  un  ingegnere  italiano.  ?? 
Dopo  questa  conquista,  il  torrente  del- 
la potenza    ottomana    portossi  al  nord 
dell'  Europa.    Maometto  IV   marciò  ia 
persona    nel    167a,  contro  i   Polacchi, 
per    difendere  i  Cosacchi    che  si  erano 
sommessi    alla    Porta.    Tolse  ai   primi 
r  Ukrania,    la  Podolia,    la    Volinia,  la 
città  di  Kaminieck  e  non  concesse  loro 
la  pace  che  coli'  imposizione  di  un  tri- 
buto   annuo  di  20,000   scudi.  Sobieski 
allora    gran    maresciallo,  non   volendo 
rettificare  sì    vergognoso  trattato,  ven- 
dicò   y  anno    dopo  la  sua   nazione  col- 
V  intiera  disfatta  dell'  esercito  nemico, 
nei  dintorni  di  Choczim.  Gli  ottomani 
a  più  riprese  battuti  da  questo  grande 
uomo,    furono    costretti  a   concedergli 
una  pace  men  della   prima  svantaggio- 
sa, nel    1676.    Avendo    il  conte  Tekelì 
sollevata  1'  Ungheria  contro  1'  impera- 
tore di  Germania   alcuni  anni  dopo,  il 
sultano  favorì  la  rivolta.  Levò  un  eser- 
cito d'oltre  a  i4o  mila  uomini  di  trup- 
pa regolata,  di  cui  diede  il  comando  al 
gran  visir  Cara  Mustafa  5  questo  gene- 
rale venne  a  piantar   1'  assedio  dinanzi 
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a  Vienna  nel  i683,  e  l*  avrebbe  vinta, 
se  stretta  l' avesse  più  vivamente.  So- 
bicski  ebbe  tempo  di  correre  in  suo 
aiuto,  unì  le  sue  truppe  agli  Austriaci, 
ruppe  Mustafà  e  sforzollo  ad  abbando- 
nar tutto,  salvandosi  cogli  avanzi  del 
suo  esercito.  Questa  rotta  costò  la  vita 
al  gran  visir,  che  il  suo  Signore  fece 
strangolare.  Fu  1*  epoca  della  decaden- 
za dei  Turchi.  Avendo  i  Cosacchi  la- 
scialo questi  ultimi  per  sommettersi  ai 
Russi,  ciò  diede  occasione  alla  prima 
guerra  fra  queste  due  potenze.  I  Turchi 
ebber  la  peggio  ed  ottennero  alla  fine 
lapacc.L'anno  i684-incominciòconuna 
lega  offensiva  e  difensiva,  fra  l'imperato- 
re, il  re  di  Polonia  ed  i  Veneziani,  con- 
tro gli  Ottomani.  Il  principe  Carlo  di 
Lorena,  generale  degl'Imperiali,  li  di- 
sfece intieramente  nel  iGS-j,  nella  pia- 
nura di  iVIohacz,  sì  famosa  per  l'infor- 
tunio del  giovine  re  Luigi.  Mentre  Mo- 
rosini,  generale  dei  Veneziani,  prende- 
va il  Peloponneso,  che  valeva  meglio 
di  Caudia,  i  giannizzeri,  che  attribui- 
vano tanti  rovesci  all'  indolenza  del  sul- 
tano, il  deposero  V  8  ottobre  dell*  an- 
no slesso.  Suo  fratello  Solimano  III, 
innalzato  al  trono  in  sua  vece,  fece  rin- 
chiudere questo  monarca  sventurato  in 
quella  slessa  prigione  di  dove  era  stato 
egli  trailo  per  dargli  lo  scettro.  Mao- 
metto, avczzo  agli  esercìzii  violenti  del- 
la caccia,  ridotto  tutto  ad  un  tratto  a 
continua  inazione,  cadde  in  un  lan- 
guore che  lo  spinse  alla  tomba  1'  anno 
1693.  Era  questo  principe  d'inegualis- 
simo  carattere.  Fu  meno  dedito  ai  pia- 
ceri de'suoi  predecessori.  Era  la  caccia 
la  sua  prima  passione.  La  naturale  sua 
timidezza  facevagli  continuamente  te- 
mere funesti  avvenimenti,  senza  che  le 
apprensioni  il  rendessero  crudele,  co- 
me sono  d'  ordinario  i  principi  om- 
brosi. 

iViAOMETTO  V,  o  piuttosto  Mam- 
MUD,  figlio  di  Mustafà  II  imperatore 
dei  Turchi,  nato  nel  1696,  fu  colloca- 
to nel    i^3o   sul   trono  vacante  per  ìa 
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deposizione  d*  Achmct  III  bug  zio.  I 
giannizzeri  che  data  aveangli  la  coro- 
na, esigevano  che  riprendesse  le  Pro- 
vincie conquistate  dagl'  Imperiali  sotto 
i  regni  precedenti.  Ma  la  guerra  che 
r  imperatore  ottomano  aveva  colla  Per- 
sia, impedì  a  Maometto  di  portare  i 
suoi  sguardi  sull'  Europa.  Era  d*  altro 
canto  di  pacificissimo  carattere,  e  go- 
vernò i  suoi  popoli  con  dolcezza  fino 
alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1754. 
Thama»  Kuli-Kan  gli  tolse  la  Georgia 
e  l*  Armenia. 

MAOMETTO  Galadino.  F.  questo 
nome. 

MAPPO  (Marco),  nato  a  Strasborgo 
il  a 8  ottobre  i632,  applicossi  alla  me- 
dicina, e  fu  fatto  professore  di  botani- 
ca nel  suo  paese  natalizio.  Era  canoni- 
co di  s.  Tommaso,  quando  morì  il  9 
agosto  1 761.  Diede:  i.  E  istoria  medi- 
ca de  acephalisy  Strasborgo,  168*^,  in 
852.  Catalogus  plantarum  horti  me- 
dici argentiniensisy  1691,  in  ^j  3. 
Historia  plantarum  alsaticarum, i>uh' 
blicala  da  Giovanni  CristianoEhrmann, 
Strasborgo,  i^^»»  in  4a  opera  piena  di 
ricerche,  disposta  per  ordine  alfabcti- 
coj4-"Q  gran  numGVo  dì  Dissertazioni 
interessanti,  e  fra  le  altre  sopra  il  /è, 
il  e  affé  ^  la  ciaccolala^  e  sulla  rosa  vol- 
garmente chiamata  di  Gerico,  sui  ri- 
medi superstiziosi^  sulle  bevande  cal- 
dcy  ecc. 

MARACÇI  (Luigi),  membro  della 
congregazione  dei  chierici  regolari  del- 
la Madre  di  Dio,  nato  a  Lucca  nel 
1612,  morì  nel  i-joo.  Acquislossi  un 
nome  celebre  nella  repubblica  delle  let- 
tere con  parecchie  opere  erudite,  ma 
particolarmente  col  suo  Alcorani  tex- 
tus  universus,  Padova,  1698,  2  voi.  in 
fol.  E'  il  testo  arabo  dell'  alcorano,  con 
esattissima  versione  latina.  L'  autore  vi 
unì  una  Fita  di  Maometto,  delle  note 
ed  una  confutazione  dell' Alcorano,  ap- 
poggiata ai  passi  formali  de'più  accre- 
ditati dottori  mussulmani.  Da  lui  tol- 
se Sale  tutta  la  sua  erudizione  araba 


MAR 

senza  fargliene  onore,  ed  anzi  critican- 
dolo mal  a  proposito.  Ebbe  una  gran 
parie  all'  edizione  della  Bibbia  araba, 
Roma,  1671,  3  vt)l.  in  fol.  Questo  dot- 
to professò  r  arabo  nel  coilej^io  della 
Sapienza  con  multo  successo.  Innocen- 
zo XI  che  rispettava  altrellanlo  le  sue 
virtù  quanto  slimavane  il  sapere,  lo 
scelse  per  suo  confessore. 

MARAIS  (Marino),  celebre  musico, 
nato  a  Parigi,  nel  i656,  fece  sì   rapidi 
progressi  nell*  arte  di  suonare  la  viola, 
che  Saint-Colombe,  suo  maestro  ,   non 
volle  più    dargliene  lezioni    passali  sci 
mesi.  Portò  egli  la  viola  al  suo  più  allo 
grado    di    perfezione,   e   immaginò    il 
primo  di  far  filare  in  ottone  le  tre  ulti- 
me corde  dei  bassi,  onde  rendere    più 
sonoro  Tistrumenlo.    Si  hanno  da   lui 
parecchi   Pezzi  per  la    viola,  e  diverse 
Ope/'ey.  quella  d'  Alcione  passa  pel  suo 
capo-  lavoro.  Ammiravisi  soprattutto 
una  Tempesta,    che  fa  un  effetto   pro- 
digioso. Uno  strepito  sordo  e  luguljre, 
unendosi  ai   suoni  acuti  dei    flauti   ed 
altri  istrumenti,  rende  tutto    1'  orrore 
di  un  mare  agitalo  e  il  soffio  dei  venti 
scatenati.    Morì    questo    musico     nel 
1728. 
MARAIS,  r.  Marbts  e  Régnier. 
MARALDI  (Giacomo  Filippo),  dot- 
to   matematico    e   celebre    astronomo 
dcir  accademia    delle  scienze,    nacque 
a  Pcrinaldo,    nella    contea  di  Nizza,  il 
21  agosto  1665,  da  Francesco  Maraldi 
e  da    Angela  Caterina    Cassini,  sorella 
del  famoso  astronomo  di  questo  nome. 
Suo  zio  lo    chiamò  in  Francia  V  anno 
1687,  e  Maraldi  vi    si  acquistò  grande 
riputazione  col    suo  sapere  e  colle    sue 
osservazioni.    Lavorò,  nel  1700,    nella 
prolungazione  della  famosa    meridiana 
lino  all'  estremità  meridionale  del    re- 
gno. Andò  nel  1718,  con  tre  altri  acca- 
demici a  terminare  la  gran    meridiana 
dalla  parte  del    setlenlrione.  ì^  Eccetto 
59  questi  viaggi,  dice  Fonlenelle,   passò 
Î1  tutta  la  sua  vita  rinchiuso  nclPosscr- 
59  Tatorio,  o  piuttosto  nel  ciclo,  di  dove 
Feller.  Tomo  FIL 
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n  i  suoi    sguarfli  e  le  sue  ricerche    non 
ì*»  sì  dipartivano    mai.  5?  Era  il  suo    ca- 
rattere quello  che  le  scienze  danno  or- 
dinariamente a  queglino  che  se  ne    oc- 
cupano per  genio  e  senza  vanità  j  serio, 
semplice,  retto.  L'  accademia  ed  i  suoi 
amie»  lo  perdetlero  nel  1729,  di  64  an-, 
ni.  Dicile  gran   numero  di  osservazioni 
curiose   ed  interessanti  nelle  Memorie 
dell' accademia.   Quelle   che  fece    sulle 
api  e  sulle   petrificazioni,   ricevettero 
un'  accoglienza  distinta.  Fontenelle  fe- 
ce di    quest*  astronomo    un    Elogio  in 
cui  sparge  mollo  interesse.  —  Maraldi 
(Giovanni   Domenico),  nipote  del   pre- 
cedente, fu  pure  astronomo  di    distin- 
zione, e  gli  si  devono  parecchie  erudite 
Dissertazioni.    Fece    stampare  il  Coe- 
lum  australe    di  Lacaille,  suo    amico. 
Dopo    essere    lungamente    dimorato  a 
Parigi,    ritornò  a  Pcrinaldo,    luogo  di 
sua  nascita,  ove  mori  nel  1788.    Cassi- 
ni, suo  allievo,  ne  lesse  1*  Elogio  all'  i- 
stituto  nel  gennaio  1810. 

MARAN  (don  Prudente),  benedetti- 
no delia  congregazione  di  s.  Mauro, 
nato  a  Sezanne  nella  Brie,  fece  profes- 
sione nel  1705,  di  19  anni,  e  morì  il  2 
aprile  1762,  dopo  aver  fatto  onore  al 
suo  ordine  colla  sua  erudizione  e  colle 
opere  sue.  La  sua  carità,  il  suo  amore 
per  la  Chiesa,  eie  qualità  del  suo  cuo- 
re, gli  merititrono  le  lagrime  delle  per- 
sone dabbene.  Lasciò:  1.  una  buona. 
Edizione  delle  Opere  di  s.  Cipriano; 
continuò  questo  lavoro  interrotto  dalla 
morte  di  Baluzej  vi  aggiunse  un'eccel- 
lente prefazione,  la  vita  del  santo  dot- 
tore e  corresse  le  note.  Ebbe  gran  par- 
te a  quelle  di  s.  Basilio  e  di  s.  Giusti- 
no. 2.  Divinitas  Domini  Jesz/sChristi 
manifesta  in  scripiuris  et  traditione^ 
1746,  in  fol.j  3.  la  Divinità  d^l  nostro 
Signore  Gesù'  Cristo  provata  contro 
gli  eretici,  ecc; 

MARANA  (Giovanni  Paolo),  nato  a 
Genova  o  ne'  suoi  contorni,  da  una  fa- 
miglia distinta,  non  aveva  che  27  a  28 
anni  quando  fu  implicato  nella  congiu- 
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Và  (li  Rafaelo  della  Torre,  che  voleva 
«lar  Genova  in  mano  al  duca  di  Savoja. 
Dopo  quattro  anni  di  prigionia,  riti- 
rossi  a  Monaco,  ove  scrisse  la  Storia 
di  quella  congiura.  Portatosi  a  Lione, 
la  fece  slampare  nel  1682,  in  12,  in  i- 
taliano.  Marana  aveva  sempre  avuto 
f^ran  passione  di  andare  a  Parigi,  e  in 
fatti  vi  andò  nel  168 a.  (Si  guadagnò  la 
beuevoglieoza  del  p.  di  la  Gbaise,  che 
gli  ottenne  una  pensione  da  Luigi 
XIV).  Fu  durante  il  suo  soggiorno  in 
quella  capitale  che  pubblicò  il  suo 
Spione  turco,  in  6  voi.  in  12.,  accre- 
sciuto di  un  7."  nel  17^2;  titolo  imma- 
ginato onde  spacciare  cose  ardite  e  ri- 
prensibili, e  per  ispandere  delle  novelle 
idse  o  vere.  Diessi  una  continuazione 
a  quesl'  opera,  che  è  attualmente  in  g 
>*>!.  in  12;  ma  che  non  viene  più  letta 
che  dalla  credula  gioventù  ed  oziosa. 
Molli  autori  l'hanno  imitala,  ed  ab- 
biamo una  folla  di  Spioni  delle  corti, 
che  non  erano  mai  usciti  dai  loro  gabi- 
netti o  dalle  loro  soffine.  Marana  visse 
a  Parigi  dal  1682,  (ino  al  1689,  (Du- 
rame questo  tempo,  ed  oltre  lo  Spione 
già  citato,  scrisse  un^i  Storia  di  Luigi 
XIV,  di  cui  il  duca  di  Sainl-PÌon  pub- 
biicò  un  Estratto^  ^'«'''g'}  1690.  Mara- 
na diede  pure  dei  Trattenimenti  mo- 
raìiy  ivi,  1696,  in  8).  Il  desiderio  «lei 
miro  lo  portò  a  recarsi  in  una  soli- 
tudine d*  Italia,  ove  mori  nel  iGgS. 

MARANDE'  (IV.  di),  consigliere,  e 
limosiniere  di  Luigi  XIII  e  di  Luigi 
XIV,  pubblicò,  nel  1 654,  un'opera  cu- 
riosa, intitolata:  Inconvenienti  di  sia' 
io,  procedenti  dal  giansenismo  ,  in 
4.  L'  autore  vi  parla  di  un  progetto 
formalo  per  isconvolgere  la  religione, 
e  riferisce  a  questo  proposilo  una  let- 
tera circolare,  ove  trovasi  tulio  lo  spi- 
rilo dell'assemblea  di  Bourg-Fontaine. 
(  F.  FiLLEAU  ).  Ma  indipcndenlemenle 
da  un  disegno  formale  a  premeditato, 
prova  che  lo  spirito  e  le  opere  di  quel- 
la sella  opereranno  tal  funesto  effetto, 
e  in  pari  tempo  cagioueraanu  la  perdila 
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dello  stato;  avvenimento  che  il  gecoìo 
seguente  vide  pienamente  verificalo. 
Mentre  è  indubilalamente  al  gianse- 
nismo, da  lungo  tempo  unito  segreta- 
mente e  poi  apertamente  al  lliosofi- 
smo  ed  al  ogonotiismo,  che  attribuire 
si  denno  le  scene  del  1789,  eseguenti, 
particolarmente  lo  spirito  d'  empietà  e 
l'odio  per  la  religione,  che  come  è  evi- 
dente, ne  furono  ì  gran  moventi.  Il  li- 
bro di  Marandè  e  addivenuto  rarissi- 
mo, e  puossene  vedere  il  compendio 
nel  Giornale  Storico  e  lett,  1°  seltemb. 
1771,  pag.  i5.  ^ec?i  GrAivsEivio  ,  Mont- 
GER02V,  Paris,  Vbuger,  ecc. 

t  MARANGONI  (Giovanni),  cano- 
nico dell»  cattedrale  d'Agnani,  nacque 
a  Vicenza  nel  1675,  e  fu  nominato 
protonolario  apostolico.  Amava  le  let- 
tere e  le  coltivava.  Un  particolare  ge- 
nio porlavalo  allo  studio  degli  antichi 
monumenti,  tanto  sacri  che  profani, 
ed  acquistate  aveva  estesissime  cogni- 
zioni in  simil  genere  di  erudizione.  ¥u 
per  tre*)l'  anni  aggiunto  a  monsignor 
Boldattt,  per  V  eslrazione  dei  corpi 
santi  nei  cimiteri  di  Roma.  Sulla  fi- 
ne de'  suoi  gior»i,  rilirossi  oella  casa 
di  s.  Girolamo  della  Carità,  e  vi  morì 
in  alti  sentimenti  òi  pietà,  il  5  febbra- 
io 1753,  di  80  anni.  Diede  parecchie 
opere  di  letteratura  sacra  e  profana, 
di  cui  ecco  le  principali;  1.  Thesaurus 
parochorum,  seu  vitae  et  monumenta 
parocTiorum  qui  sanctitate,  martyrio, 
pietate,  ecc.  illustì'arunt  ecclesiam, 
Roma  1726,  2  vol.;  2.  De  passione 
Christi  considerationes  sexdccim  ;  3. 
Esercizii  per  la  novena  del  santo  na-- 
tale-,  4'  Delle  memorie  sacre  e  civi- 
li dell*  antica  città  di  Novana^  o^g'i 
Città  -  Nuova  nella  provincia  di  Pice- 
no^ 5.  Delle  cose  gentilesche  e  profa- 
ne trasportate  ad  uso  e  ad  ornamen- 
to delle  chiese;  6.  Delle  memorie  sa- 
cre e  profane  dell  anfiteatro  Flavia 
di  Roma;  7.  Chronologia  romano- 
rum  pontificumy  superstes  in  pariete 
australi  hasilicae   sancii  Pauli  apo- 
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stoìi,  Ostiensiisy  depicta  seculoV,  ecc. 
Trovasi  uella  Storia  letteraria  d'  Ita- 
litty  voi.  7,  la  lista  ài  tutte  le  opere 
stampale  o  inedite  di  questo  dotto  ita- 
liano^ col  suo  elogiti. 

fMARANSIN  (Giovanni  Pielro),ba- 
rone,  luogotenente  generale,  commen- 
datore della  légion  d'  Onore,  cavaliere 
di   s.  Luigi,    nacque  a  Lourdes,    negli 
alti  Pii*enei  nel  i-j-jo.  Era  figlio  di   un 
negoziante,    ricevette  accurata    educa- 
zione, e  giovanissimo  ancora,   abbrac- 
ciò, ali*  epoca  della  rivoluzione,   la  ca- 
riera dell'  armi.  Serviva  sulle  frontiere 
col  valoroso    la   Tour-d'  Auvergne,  che 
divenne  suo  amico  ;  per  non  lasciarlo, 
Maransin   ricusò  il  grado  di  capo  bat- 
taglione, e  si  accontentò  di  conservare 
quello   di    capitano  che    gli   era    stato 
concesso    poco  dopo  il  suo    ingresso  al 
servizio.  Nel    i^gS,  fu  mandalo    all' e- 
scrcilo   di  Spagna,    ove  si  fece    distin- 
guere pel  coraggio    non  meno  che   per 
r  intelligenza,  negli  affari  di  Sarria,di 
Bianca  iPignon,  d'  Artoleiscar,  di  Bur- 
guctos,    di   Sandia,    ecc.    Respinse  gli 
Spagnuoli  a  Bali,  penetrò  nella  piazza 
e  nel    forte  j  bruciò  i    magazzini  della 
tliarincria,    e  cagionò  una  perdila  di  4 
milioni.    Malgrado  l'ostinata  resistenza 
per  parie  dell'  inimico,  prese,  il  19  lu- 
glio 1794?  il  campo  del  duca  di  Saint- 
Simon,  e  s*  impadronì  della  cassa  mili- 
tare.   Passato    neir  esercito    dell'Ovest 
(Vandea)  ,  vi  ottenne  qualche    succes- 
so ed  ebbe  l'onore  di  misurarsi  col  va- 
loroso   Charctte.  Fu   tostamente  chia- 
mato all'esercito  del  Reno,   ed  ottenne 
nuovi    allori  a  Kehl,    Herlcring.  Passò 
quindi,   nel  179g,  all'esercito  del  Da- 
nubio,   ove  le  sue  gesta  il   grado  meri- 
tarongli  di  capo  battaglione.   Maransin 
contribuì  alla  vittoria  di  Stokahs,  pren- 
dendo, contro  un  corpo  ben  superiore 
al  suo,  il  villaggio  d*Engen.    Dietro  gli 
ordini    del  suo   officiale  in  capo,   Mas- 
sena,  effettuò  il  passaggio  della  Limath 
(il    2S  setlembre)  ,  e    pose   in  rotta    i 
Russi  che  vi  si  erano  fortificati.   Di  ri- 
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torno    sul    Renoj    aUrd^ersò   il  primo 
quel  fiume,  s'impadronì  di  Schaffhau- 
sen,  ebbe  una  gran  parte  alla  giornata 
di  Moësckirckz,  sostenne,    col  solo  suo 
battaglione,    l'urto  di    tutto   l'esercito 
del  generale  austriaco,  Kraj,  ed  operò 
una   dotta  ritirata.  Infratlanto,    ritor- 
nalo Buonaparte    dall'Egitto,    avea  di- 
scinlto  il  Direttorio,  e  si  era  fallo  eleg- 
gere consolo.  Agognando  fin  d'allora  al 
potere  supremo,    volle  far    proclamare 
il    suo  consolato    a  vita  j  Maransin  fu 
uno    di  quelli    che  vi  si  opposero  ,  »na 
inutilmente  5  e  fallito    il   primo  passo, 
spianò   al  conquistatore  il    sentiero  del 
trono.  Divenuto  colonnello,   Maransin 
si    recò  in    Portogallo    alla   testa  dell» 
legione   del  Mezzodì,    e  si  fece  ancora 
distinguere    in  diversi    fatti.    La  rotta 
toccata    dai  Francesi  a    Bajien,    aveva 
poste    in    insurrezione  parecchie    Pro- 
vincie   del    Portogallo  ',  l'Alenlejo  era 
di  tal  numero  :  e  a  Beja,    che  erane  la 
capitale,    si  era  scacciata  la  guarnigio- 
ne francese.    Maransin  prende    la  città 
d'assalto,    e  fa    passare  a    fil    di  spada 
4,000  militi  che  si  difendevano.  Simile 
azione    non    saprebbe    essere    scusala 
nemmeno    dalle    terribili     leggi    della 
guerra  5  sembra  piuttosto   una  vendet- 
ta della  disfatta  di  Baylen.  1  Portoghe 
si  si  erano  limitati  a  scacciare  da  Beja  i 
Francesi j  presala  città^Maransin  avreb- 
be   dovuto  diportarsi    del  paro  verso  i 
Portoghesi,  o  tenerli  prigionieri.  Dopo 
questa  sanguinosa   fazione,   comandò  a 
Vimeiro   i  granatieri  uniti,  e  fu  innal- 
zato   al  grado    di    general  di    brigata. 
Avendolo  la  capitolazione  del  Portogal- 
lo   ricondotto    in    Ispagna,    e  sotto  gli 
ordini  del  maresciallo   Soult,    passò  in 
Andalusia,   prese  parecchie   piazze  im- 
portanti ,    e    ruppe    successivamente  i 
generali  spagnuoli    Gonzales,    Ballesle- 
ros  e  Za_)as.  Nominato  governatore  di 
Malaga,    difese  quel  distretto  e  la  città 
conlro    gli  sforz,i  dello  stesso    Balleste- 
ros.  JNel  i8i3    divenne  generale  di  di- 
visione,  comandò,   a  Vittoria,   l'avan- 
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guardo  attaccalo  dal  generale  inglese 
Hill  5  Maransin  sì  aperse  un  cammino 
(attraverso  all'esercito  nemico  e  rag- 
giunse con  tutta  la  sua  artiglieria  il 
grosso  deirescrcito  francese.  Appostato 
al  colle  (li  Maja,  ruppe  lo  slesso  gene- 
rale Hill,- gli  prese  700  uomini  e  5 
pezzi  di  cannone.  Dopo  avere  resistito 
a  Sarria  alle  forze  del  generale  Welling- 
ton 5  operò  io  biiouV ordine  la  sua  riti- 
rata. Trovossi  quindi  ai  combattimen- 
ti del  10,  12,  i3  dicembre  181 3,  da- 
vanti Bajonna  ,  evi  riportò  un  colpo 
d*arma  da  fuoco  5  era  la  sesta  ferita. 
La  perdita  della  battaglia  di  Tolosa, 
ove  difendeva  il  sobborgo  s.  Cipriano, 
e  l'abdicazione  di  Buonaparte  inter- 
ruppero le  sue  guerresche  intraprese. 
Luigi  XVIII,  giusto  apprezzatore  del 
merito,  lo  nominò  al  coma^ido  della 
2.^  suddivisione  della  10."^  division 
militare,  gli  concesse  il  ^rado  di  luo- 
gotenente generale  della  croce  di  s. 
Luigi  5  ma  a!  ritorno  di  Napoleone 
dell'isola  d'Elba  (nel  marzo  i8i5), 
IVIaransin  andò  a  collocarsi  sotto  i  suoi 
vessilli.  ]Non  prese  è  vero  tale  risolu- 
zione che  quando  Napoleone  si  fu  reso 
definitivamente  padrone  della  Francia; 
ma  nulla  dovea  fargli  dimenticarci 
suoi  giuramenti.  Alla  testa  di  una  di- 
visione dell'  esercito  delle  Alpi,  fece  ai 
Fossiles  provare  grave  perdita  agli  Au- 
striaci che  difendevano  quel  passo  . 
Avendo  la  battaglia  di  Waterloo  con- 
dotto la  seconda  abdicazione  di  Buo- 
parte,  Maransin  seguì  l'esercito  della 
Loira  (così  chiamato  dalla  posizione 
che  aveva  presa),  e  dopo  il  licenzia- 
mento di  quell'esercito,  rilirossi  nei 
suoi  poderi.  Il  generale  Maransin  fu 
in  seguito  implicato  in  parecchie  tra- 
me. Al  principio  del  1816  fu  arrestato 
e  rimase  per  più  mesi  in  prigione  ; 
ottenne  la  sua  libertà  in  conseguenza 
di  una  lettera  che  scrisse  al  ministro 
della  polizia,  che  lo  mandò  sotto  sorve- 
glianza a  Lurdes.  Trovossi  subito  dopo 
compreso  nelle  turbolenze  avvenute  ne! 
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dipartimento  del  Rodano  (Lione)  ;  lo 
si  indicò  come  capo  della  cospirazione, 
avendo  sotto  gli  ordini  i  generali  Sim- 
mer  e  Jacquemard,  ed  a  sua  disposi- 
zione magazzini  d*armi  e  di  munizio- 
ni ;  trovavasi  allora  a  Bagnèrcs  per 
prendervi  le  acque.  Quest'accusa  con- 
tro di  lui  non  ebbe  nondimeno  conse- 
guenze, ed  ottenne  al  contrario  il  per- 
messo di  dimorare  a  Parigi,  ov'è  mor- 
to il  i4  maggio  1828,  di  58  anni.  Non 
si  può  negare  al  general  Maransin,  abi- 
lità e  militari  talenti  ;  ed  ove  si  eccet- 
tui l'affare  di  Beja,  e  il  suo  ritorno  a 
Napoleone,  deronsi  elogi  alla  suacon- 
dotta,  ed  all'integrità  del  suo  carattere. 
t  MARAT  (  Giovanni  Paolo  ),  nato 
nel  1744?  <ia  parenti  calvinisti,  a  Beau- 
drj,  paese  di  Neufchatcl,  studiò  in  gio- 
ventù la  medicina,  ed  acquistò  cogni- 
zioni in  fisica  e  in  chimica,  imparò 
r  inglese  che  scriveva  anche  molto  cor- 
rettamente, e  portossi  in  seguilo  a  cer- 
car fortuna  a  Parigi.  Vi  restò  lunga- 
mente nella  miseria,  occupandosi  d'  a- 
nalomia,  facendo  il  mestiere  di  ciarla- 
tano, e  vendendo  semplici  ed  uno  spe- 
cifico che  guariva  tulli  i  mali.  Una  ca- 
tivissima  opera  politica,  scritta  in  in- 
glese e  irilitolata  :  the  Chains  of  sla- 
very  (le  catene  della  schiavitù),  fece 
conoscere  il  suo  nome  fino  allora  igno- 
ralo, e  ne  pubblicò  ben  tosto  un'  altra 
ancora  più  ragguardevole,  intitolata  : 
DeW  uomo  o  dei  principii  deW  in- 
fluenza deW  anima  sul  corpo,  e  del 
corpo  suW  anima  ;  pervenne  a  farsi 
alcuni  protettori,  che  ottennero  per 
lui  il  titolo  di  medico  delle  scuderie 
del  conte  d'  Artois  ;  e  visse  alcuni  an- 
ni co'  tenui  emolumenti  di  quel  posto, 
e  col  provento  delle  sue  opere.  Nato 
con  immaginazione  entusiasta,  caratte- 
re odioso,  cuor  i livido  e  feroce,  e  so- 
prattutto con  un*  ambizione  a  mille 
doppi  supcriore  a'  suoi  talenti,  Marat 
era  nondimeno  provveduto  della  più 
impudente  audacia.  Credette  aver  tro* 
vaio  nella  rivoluzione  i  mezzi  di  di  veni- 
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re    un    personaggio  importante.  Fino 
(lai    primi   giorni   che  seguirono  il  li» 
luglio  1789,  »i    fece  notare  per  alcuni 
libelli    frenetici   e  sanguinarli  ;  e  spal- 
leggiato   da  Danton,  che  conosceva   da 
;)lcuui  anni,  ma  il  quale  non  ne  stima- 
va né  la    persona    uè   la  capacità,  non 
tardò  ad    imprendere  la    compilazione 
di  un  foglio  intitolato  1*  Amico  del  pò- 
folo,   ove  insultava  ogni   matiina  il  re, 
la  regina,  il  maire  d»  Parigi,  il  comau- 
daule  generale  della   guardia   naziona- 
le, i  capi  dell'  esercito,  i  magistrati,  gli 
amministratori   e    la   slessa   assemblea 
nazionale,    nella    quale    conlava  allora 
lutto  al  pili  due  o  tre  cemplici  de'  suoi 
furori.    Le    sue  continue   provocazioni 
al  saccheggio  ,  alla  rivolta,   all'  assassi- 
nio, aprirono  alla  line  gli  occhi  all'  as- 
semblea j    denunciato    più    volle  e  de- 
cretato d'  accusa,  seppe  involarsi  a  tut- 
te le  ricerche   ora  colla  fuga  ora  a  for- 
za d'  audacia  e  d*  impudenza.   Fin  dal 
l'yBg,    osò    reclamare  presso   1'  assem- 
blea contro  le  violenze,  diceva,    eserci- 
tate contro  di    lui  per  1'  emissione  del 
suo    giornale.   Nel    1 -390,  la  comune  il 
perseguitò,  e  il  distretto  dei  Cordclie- 
Yi  lo  prese  sotto  la   sua  protezione.  Al- 
cun tempo  dopojil  generale  La  Favelle 
cinger  fece  la  sua   casa  onde  impadro- 
nirsi della  sua    persona  ;  trovò  a  qucl- 
r  epoca    un    asilo  in  casa  di    madami- 
gella Fleur},  attrice  de'  Francesi.    Ri- 
tirossi    poi  presso  lassai,  curalo    della 
parocchia    di  S.    Luigi  a    Versaglies,  e 
|)oi  deputato   alla  convenzione.    11  pri- 
mo   agosto,  Marat  presentò  all'  assem- 
blea un  piano   di  legislazione   crimina- 
le ^  il    22    fu    denunziato  da  Malouet, 
per  aver    detto    che    bisognava  erigere 
olloccnto  forche  nelle   Tuglierie  e  im- 
piccarvi tulli  i  traditori  ,  incomincian- 
do da  Mirabeau  il  maggiore  ;  ma  que- 
sti fece  passare   all' ortline  del    giorno. 
JVcl  maggio  1792,  Beugnot,  Vaublanc, 
Lasource  e  Guadet,  denunciarono,  col 
maggior  vigore,  le  provoca2Ìoni   all'  o- 
uiicidio  che  empivano  i  fogli  sanguina- 
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i:i  di  questo   miserabile  ;  e  fu   da  tale 
epoca  eh'  ci  concepì  1'  odio  più  invete- 
rato contro  i  deputati  della  Gironda,  e 
quelli  che  chiamava  gli  uomini  di  stalo. 
IVelle  diverse  persecuzioni  dirette  con- 
tro di  lui,  le  cantine  de*  suoi  partigia- 
ni, e  fra  gli    altri   quella  tli  Legendre, 
poi  deputato  alla  convenzione,  e  il  sot- 
terraneo   della    chiesa    dei  Cordelicri, 
gli  servirono    successivamente  di   rifu- 
gio, e  fu  di  là  che  continuò  a  vomitare 
le  sue   sentenze   di  morie,   lavano  fece 
la  municipalità  prenderei  suoi  torchi^ 
trovò  mezzo    di    procurarsene  quattro 
nella  stamperia  stessa   dell*  assemblea, 
che  non  ebbe  mai   il  potere  di  farglie- 
li restituire,    tanto    le  fazioni   dei  gia- 
cobini e  dei  cordelieri  già  erau   poten- 
ti.  Segnalò    bentosto    di  nuovo  la  sua 
spaventevole    influenza    nella    giornata 
del    10  agosto     1792.  Tutte  le    fazioni 
repubblicane  si  erano  riunite  per  esten- 
dere la  faniosa  petizione  del  Campo  «li 
Marte  (17    luglio    1792),   tendente  al- 
l' abolizione  del  reame,  e  tulle    si  riu- 
nirono <li  nuovo  per   distruggere    defi- 
nitivamente la  monarchia.  NondimeUò 
Marat,  eh'  era  Slato  uno  dei  princjjU- 
li    provocatori    degli    attentati    del  ïu 
agosio,  rimase  per  quella  giornata  na- 
scosto nella  cantina  che  sì    spesso   era- 
gli servita    d'  asilo,    e  non  ricomparve 
che  quando  la  vittoria  dei  faziosi   con- 
tro la  costituzione    non  fu  più    dubbia. 
Divenuto  membro  <lclla  comune  usur- 
palrice,  delta  del    10  agosto,   fu  nomì- 
ualo  presidente  di  quel  terribile  comi- 
tato di  sorveglianza,   che  s'  impadronì 
di  tulle  le  potestà  e  organizzò  le  stragi 
del  settembre.    Fu    Marat  che  concepì 
queir  esecrabile  progetto,  che  propose 
il  primo  a  Danton  di  spazzare   le  pri- 
gioni alla    presta    incendiandole.  Con- 
fermò  egli    stesso  tulle    le  accuse  sue, 
firmando  la  spaventevole  circolare   che 
il  comitato  della   comune  diresse,  il  5 
settembre,  a  tulle  le  municipalità  del- 
la   Francia  ,    per   invitarle   ad   imitar 
quelle  stragi.  Era  allora  Maral  gravato 
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di  dae  atli  d'  accusa  ;  ma  ciò  non    toi- 
se che  fosse  nominato  deputato   di  Pa- 
rigi alla  convenzione,  ove  prese  subi- 
tamente seduta.  Avendo  voluto  compa- 
rir alla  tribuna,  il  26  settembre,  fu  in- 
terrotto, e   trattalo  da  parecchi    hiera- 
bri  come   il    piìi    vite  degli   scellerati  • 
ma    sostenuto    da  alcuni  de*  suoi  com- 
plici,   conservò    tutta    la  sua  audacia, 
pronunciò    un    discorso  furibondo  nel 
quale  attaccò  i  suoi  ni  mici,  senza  pen- 
sare, a  sì  dire,  di    difendere  se  stesso, 
e  gloriandosi  di  essere  ancora  tutto  co- 
perto  di    decreti  d'  arresto  ;  giustificò 
Hobespierre  e  Danton,  accusati  di  aver 
dimandata  una  dittatura  5  confessò  es- 
ser lui  che    aveala    sollecitata,   e  sfidò 
con  fronte  di  ferro,  le  fischiate  e  il  di- 
sprezzo di  cui  colmollo  quasi  la  totali- 
tà della  convenzione.  Fu  in  questa  cir- 
stanza  che  emise   quclT  opinione  nota- 
bile: «  Non  contate  più  sulT  assemblea 
ìt  qual  è  formata;  cinquant'  anni  v*at- 
•Î?  tendono  d'  anarchia,  e  non  ne  usci- 
ti rote    che    con    un  dittatore  vero  pa- 
ÎÎ  triotta  ed    uomo  di  slato.  îî  Parecchi 
deputali,  Boileau,  fra  gli  altri,  solleci- 
tarono   r  assemblea    a    pronunciare  il 
suo  arresto  ;  ma  non  poterono  ottener- 
lo ;  e  Marat,    traendo    dalla  lasca  una 
pistola,  gridò  :  'ì  Se  mi  aveste  posto  in 
ÎÎ  islato  d'  accusa,  mi  sarei  bruciato  il 
')')  cervello  a'  piedi  di  questa  tribuna,  n 
Si  seppe  di  poi  che  V  arma  non  era  ca- 
rica. Il  4.  ottobre    1792,  convenne  pie- 
namente esser  lui  quello  che  aveva  im- 
pegnato il  comitato  di  sorveglianza  del- 
la comune   a  denunciare    parecchi  de- 
putati, per  essersi  lasciati  corrompere 
dal  danaro  della  lista  civile;  sfidò  tutti 
i    decreti    dell'  assemblea    d'  impedire 
ad  un  uomo  come  lui  di  penetrare  nel- 
V  avvenire,  di  preparare   lo  spirilo  del 
popolo,  e  di  svelare  gli  avvenimenti  che 
fossero    condotti    dall'  imperizia   e  dal 
tradimento  dei  ministri.  Denunciò  alla 
fine  tutta  intiera   la  deputazione  della 
liironda,  per  aver  coli'  intrigo  usurpa- 
la la  confidenza    de'  suoi  concittadini. 
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Buzot^  Cambon,  e  alcuni  altri  dcpma- 
li  gli  risposero  col  maggiore  disprezzo; 
ma  questo  stesso  disprezzo  era  per  Ma- 
rat   un    mezzo   potenle    di   popolarità 
presso  una  moltitudine  ebbra  di  licen- 
za   e    di  sangue,  che  aveva  avvezzala  a 
considerare    ostilmente   tutto  ciò    che 
non  era    coperto    dai  cenci  della  mise- 
ria. Il  18  ottobre   denunciò  i    ministri 
Pache  e    Roland,    i    generali    Dumou- 
ricr    e     Chazot  ,     e  imprese    a    giu- 
stificare dei  volontari  che  avcano  assas- 
sinati quattro  disertori  prussiani.  Alla 
figilia   aveva   di  già  proposto  ai    giaco- 
bini  di   decretare   corone  civiche   agli 
assassini  di   quei  soldati,  che    dichiarò 
essere  emigrati  ;  1'  assemblea   passò  al- 
l' ordine  del  giorno  sopra  tali   proposi- 
zioni, non  meno  che  sulle  qualificazio- 
ni che  gli    prodigalizzarono  i   suoi  col- 
leghi  Boileau    e  Rover.  Il  i^    denunciò 
di  nuovo  il  ministro  Roland,  il  cui  ze- 
lo e  r  inesauribile   coraggio   seguivano 
a  passo  a  passo  i  delitti  della  sua   fazio- 
ne, né  gli  lasciavano    un    istante  di  ri- 
poso. Denunciato  egli  stesso  da    Barba- 
roux,  che  l*  accusò  di  predicare  conti- 
nuamente r  anarchia,  e  di  dimandare 
ancora    dugcnto    settanta    mila   teste  ; 
Marat,  lungi  dal   negare  V  atroce   pro- 
vocazione che   gli    veniva   imputata,  se 
ne  fece  un  titolo  di  gloria,  e  riconobbe 
pubblicamente   averlo  fatto,  dichiaran- 
do, diceva  con  orgoglio,  «  essere  quel- 
51  lo  il  suo  pensiero,  e  mezzo  altro  non 
Î5  avervi   per   salvare  la  patria.  ìi  Sem- 
pre più    accanito    alla    rovina  dei  capi 
tiel  lato  destro  e  della  deputazione  del- 
la Gironda,    di    cui    tutta    V  esistenza 
pareva    allora    consecrata  a   preservare 
la  repubblica    dai    delitti  ognor   nuovi 
che  meditava  Maral,  dimandò  il  6  di- 
cembre che  Luigi  XVI  fosse  giudicato 
per  appello    nominale  e  che  il    quadro 
venisse   affisso,  r?  affinchè  il    popolo  co- 
ì!>  noscesse  i  traditori   che  si  trovavano 
ì'  nella  convenzione.  îî  Questi  traditori 
erano    quelli    che    ogni   di  designava^ 
negli  infami  suoi    fogli,  al'c  diffidenze 
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cfl  ai  pugnali   della    moilìludinc,  per- 
chè era  &n  ti'  allora  conosciulo  che  un 
gran  numero  dei  deputali,  che  non  ri- 
cordavano   senza    orrore  le  stragi    del 
settembre,  non  volevano  aggiungere  la 
morte  di  Luigi  XVI  a  quella  delle  nu- 
merose vittime   di  quelT  epoca.    Il  io, 
poco  soddisfo  del   rapporto   presentato 
da  Lindet  contro   Luigi  XVI,   salì  alla 
tribuna,   vomitò    contro  quel  principe 
le  ingiurie  più   obbrobriose,  si  oppose 
il  di  dopo  che  gli  fossero  concessi   con- 
siglieri,  volò    in  seguito,  al  suo  giudi- 
zio, la    di  lui    morte    fra  ventiquattro 
ore;  combattè  con  tutto  il  furore  di  un 
energumeno  ebbro  di  sangue  le  propo- 
sizioni di  appello  al  popolo  e  di  dila- 
zione. In  uno  dei  numeri  del  suo  gior- 
nale del  mese  di  dicembre,  parlava  del 
/    suo  disgusto  pel  posto  di  deputato,  an- 
nunciando ìr>  che  r  avrebbe  già  lasciato 
?■»  senza  la  certezza  di  avvenimenti  che 
5Î  dovevano  aver  luogo.  îî  ?•>  Trucidate, 
sn  diceva  al  popolo  ,  trucidale  dugenlo 
;^  settanta  mila    partigiani   delT  antico 
n  regime,  riilucete  al  quarto  i  membri 
5Î  della    convenzione  .  îî    II   6    gennaio 
i-jgS,  volendo,  ma  in  vano,  far   decre- 
tare la  permanenza  delle  sessioni,  si  la- 
sciò andare    contro    la  maggiorità  del- 
r  assemblea  ad    atroci  invettive,  a  mi- 
naccie  di  morie,  seguite  da  gesti  furio- 
si, e  chiamando   a  sé  le  tribune.  Gua- 
det,  Cambon,    Barbaroux,  Dupcrel,  e 
gran  numero    di    deputati  del   lato  de- 
stro   abbandonarono    allora  i  loro    po- 
sti, e  si  avanzarono    in  mezzo  alla  sala 
dimandando  giustizia  dell'  audacia  del 
mostro  che  chiamava  la  morte  sulle  lor 
teste.  In  tale   m«>menlo  il  tumulto  è  al 
colmo  j    il  presidente  ruppe  il  campa- 
nello senza  poter  richiamare  1'  ordine, 
e  la  sola  stanchezza    pese   fine  a  quella 
scena  spaventevole.  Alia  dumane  Marat 
denunciò    Chaurnelle,    come  un  intri- 
gante, e  dimandò  la  sua  traduzione  al- 
la sbarra.  Si  oppose  il  i.»  febbraio  che 
la  convenzione  presentasse  un    indiriz- 
ao    al    popolo    inglese,    e   disse  ;  «  che 
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n  quella  nazione  non  era  favorevole  al* 
«  la  rivoluzione,  eccetto  alcuni  filosofi 
59  che    non    formavano  il  maggior    nu- 
55  mero.  55  Denunciato    di   nuovo  il  26 
febbraio,  da  parecchi  membri  del  lato 
destro,  per   aver  nel  suo  giornale  pro- 
vocato al  saccheggio,  un  decreto  d'  ac- 
cusa fu  vivamente  dimandato  contro  di 
lui  ;  ma  secondo  il  solito,  gloriassi  del 
suo    delitto,    trattò  i  suoi    avversari  di 
porci  e  d*  imbecilli,   ed  uo  or  di  oc  del 
giorno    scandaloso    assicurogli    ancor» 
quella  volta  1*  impunità.  Lo  si  vide  eoo 
sorpresa  il  12    marzo  ,    difendere  Du- 
mourier  di  cui  la   sezione  Poissonmere 
reclamava  l*  accusa  ,  e  rimproverare  ai 
petenti    di  attentare  alla  rappresentan- 
za nazionale,   portandosi  alla    sbarra  a 
dimandare  le  leste   dei  principali   capi 
della  deputazione  della  Gironda  (  Gua- 
det,  Vergniaud,  Gensonnè).  E  vero  che 
in  quel  momento  questo  partito   aveva 
sventate    delle    trame    che    doveano  a 
quell'  epoca   scoppiare  5  e  forse   per  la 
prima  volta   Marat,  convinto   dall'  evi- 
denza, non  osò  esporre  ne  sé    stesso  ne 
i  suoi  complici  al  pericolo  di  una  pub- 
blica discussione,    e  credette  di   dover 
dissimulare.   Tali    riserve  non    furon» 
però  di  lunga    durata.    Il  21  del   mese 
stesso,  denunciò   tutti  i  generali  sicco- 
me traditori,   e  tutti  gli  eserciti  sicco- 
me incapaci    di  resistere    all'  inimico^ 
fu  in  quel  giorno  appunto  che  Lecointe- 
Puvraveau  dimandò  che  fosse  dichiara- 
to in  istato  di   demenza.   Sollecitò  il  4 
aprile  la  formazione  del  comitato  di  si- 
curezza   generale  ,    per    assicurarsi  dì 
tutte  le    persone    sospette,  rimprovero 
air  assemblea    di  non  avergli    prestalo 
credenza,  quando   designò,  il   26  mar- 
zo precedente,  Dumourier  siccome  in- 
trigante e    cospiratore,   e  finì  col  dire 
a'  suoi  colleghi  che  si  conducevano  co- 
me   degli    scappati    dall'  ospedale    dei 
pazzi.  Dimandò    il    6  aprile  che    cento 
mila  parenti  di  emigrali  fossero  tenuti 
in  ostaggio    per    la  sicurezza  dei  com- 
missari   della    couveuzionc   esposti   ila 
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Dinnonrier  ;  e  che  Sillcrj  e  il  tluca 
d*  Orleans  si  cosliluissero  prigionieri 
onde  «coìparsi  tlcl  sospetto  d'  intelli- 
genza con  quel  generale.  L'  1 1  propo- 
se che  si  ponesse  una  taglia  sulla  testa 
del  giovine  duca  di  Chartres  e  dei  Bor- 
boni fuggitivi  j  proposizioni  che  rinno- 
vò in  più  altre  circostanze.  Infraltanto 
presiedette  alla  società  dei  giacobini  e 
firmò,  in  tal  qualità,  il  famoso  indiriz- 
zo ehe  provocava  V  insurrezione  del 
popolo  contro  la  maggioriti»  della  con- 
venzione. Attaccato  a  tale  proposito  dai 
capi  della  Gironda,  non  negò  né  la  fir- 
ma, né  i  principii  di  quell*  indirizzo, 
e  pretese  che  perseguitandolo,  la  fazio- 
ne degli  uomini  di  stato  volesse  disfar- 
si di  un'  incomodo  sorvegliante.  Infat- 
ti il  1 3  aprile,  il  partito  della  giusti- 
zia, della  libertà  e  dell'  onor  naziona- 
le, ottenne  un  luminoso  ed  estremo 
trionfo,  ma  che  pagò  ben  caro  qualche 
tempo  dopo  :  Maral  fu  decretato  d*  ac- 
cusa. Il  vile  istigatore  di  tanti  misfat- 
ti, rissenlì  un  momento  di  terrore  ^  si 
rinchiuse  ncll'  asilo  sotterraneo  ov'  era 
solito  rifuggirsi  nei  pericoli;  e  divenu- 
to più  audace  pel  sicuro  appoggio  dei 
complici  che,senza  slimarlo,  in  lui  tro- 
vavano un  utile  slromcnto  de  lor  pro- 
getti, scrisse  di  là  alla  convenzione  per 
annunciarle  ?!>  che  non  si  sottometteva 
^1  al  suo  decreto  ;  che  già  quaranlaset- 
«  te  dipartimenti  aveano  dimandala 
59  r  espulsione  dei  deputali  che  aveano 
?•>  volalo  r  appello  al  popolo,  che  gli 
il  altri  non  larderebbero  ad  avanzare  la 
5'  stessa  dimanda,  e  che  bentosto  tutta 
9ì  r  intiera  nazione  farebbe  giustizia 
9'  de'  suoi  nemici.  ì-»  Non  fu  nondime- 
no che  dopo  avere  ben  prese  le  sue  mi- 
sure, ed  aver  bene  arringale  le  bande 
di  assassini  che  gli  doveano  servire  di 
corico  al  tribunale  rivoluzionario,  se 
avesse  avuto  qualche  cosa  a  temerne, 
che  Marat  si  decise  a  comparire  dinan- 
zi a  quel  tribunale.  Nello  stato  in  cui  era 
Parigi,  r  esito  di  quel  divisamcnto  non 
avea  nulla  di   formidabile  per  lui  ;  lut- 
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to  riuscì  a  piacere  dei  faziosi.  Maral  fu 
condotto  in  pompa  dinanzi  al  tribunale 
rivoluzionario,  e  d' accusato  vi  divenno 
accusatore  dei  testimoni  che  furono 
protlotii  a  carico  suo  ;  e  assolto  da  un 
giurì  composto  da'suoi  complici,  rien- 
trò nella  convenzione  in  trionfo,  e  ri- 
comparve alla  tribuna  incoronato  d'al- 
lori. Dimandò  il  io  maggio  alla  con- 
venzione che  decretasse  la  libertà  asso- 
luta delle  opinioni  ;  99  affinchè,  aggiun- 
99  geva,  io  possa  mandare  al  patibolo  la 
99  fazione  degli  uomini  di  stato  che  mi 
99  decretò  d'accusa. 99  Portossi  il  i."  giu- 
gno al  consiglio  generale  della  comune, 
ciò  sollecitò  a  mandare  una  deputazione 
alla  sbarra,  per  dimandare  a  nome  del 
popolo  sovrano,  che  si  rispondesse,  in 
modo  soddisfacente  e  senza  tergiversa- 
re, alla  petizione  nella  quale  quel  con- 
siglio proscriveva  diecissette  deputati.  Il 
giorno  dopo  furono  di  fatto  quei  mem- 
bri decretati  d'  accusa.  Finalmente  , 
dopo  tanti  misfatti,  e  mentre  già  me- 
dilavane  di  nuovi,  una  donna,  un'eroi- 
na, Carlotta  Corda^  (vedine  il  nome) 
liberò  la  società  da  questo  mostro.  Non 
giungeva  Mi-.rat  a  cinque  piedi  di  al- 
tezza ;  era  la  sua  testa  di  smisurata 
grossezza,  e  fuori  di  proporzione  col 
corpo  ;  la  sua  fisionomia  in  continuo 
stalo  di  contrazione,  ed  il  suo  corpo  in 
agitazione  perpetua  .  L'  esteriore  di 
questo  miserabile  era  troppo  notabile 
perchè  non  ne  porgiamo  un'idea  a' leg- 
gitori nostri.  Portava  la  testa  coperta 
da  un  cappello  tondo  quasi  a  brani  ;  i 
neri  ed  untuosi  capcgli,  sempre  in  ili- 
sordine,  erano  legali  a  modo  di  coda 
con  un  pezzo  di  spago  ;  andava  ordina- 
riamente vestilo  con  un  saione  gi'ig'o, 
sudicio  e  lacero  ,  col  colletto  di  vellu- 
to verde  scolorito,  buttato  giù  ;  vecchi 
calzoni  di  pelle, senza  giaretlierc,o  pan- 
taloni grigi  ;  calze  di  lana  che  ricade- 
vano sui  talloni,  o  stivali  usati.  Questo 
abbigliamento  orribile  era  senza  dub- 
bio per  progetto.  Alcuni  risparmi  pi  o- 
venicnti   dall'  antico  suo  posto  e  dalla 
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Vcnrlita  delle  sae  opere,   ma  soprattut- 
to   on    trattamento    di    18  franclii  al 
giorno,  come    deputato,  permettevano 
a  Marat  di    vestire  deccnieme-nie.  Non 
era  assolutamente  qaest*  uomo   sprov- 
veduto di  talenti  j  le  sue  opere  suU*  e- 
lettricità  e  suU'  ottica  il   comprovano  5 
ma    il    delirio     rivoluzionario     estìnse 
quanto  di  buono  era  in  luì.  Scriveva   e 
parlava  con  facilità  j  ma  i  suoi  scritti  e 
ì  suoi  discorsi  erano  scorretti,  diffusi, 
incoerenti  j  e  f u  per  questi  slessi  difet- 
ti, sempre  accompagnati  da  impruden- 
za ed  audacia,    che  piacque  ognor  più 
ad    una    plebaglia    sfrenala,  già  ebbra 
dei  primi   eccessi  dell'  anarchia.   Dopo 
la  sua    morte,    gli  si  tributarono  onori 
quasi  divini.  In    tutte  le  piazze    di  Pa- 
rigi   gli   si    eressero    archi  trionfali   e 
mausolei  ;  sopra  quella  del  Carrossello, 
innalzossi    a  sua    gloria    una   specie  dì 
piramide,  dentro   la  quale  coliocossi  il 
suo  busto,  il  suo  bagno,  il  suo  scritto- 
io, la  lucerna,e  vi  si  pose  una  sentinel- 
la. I   poeti    lo    celebravano   ai    teatri  e 
nelle    lor  opere  ;    la  sua    sola   amicìzia 
era  un  titolo  per  essere  ammessi  in  fra 
i  giacobini.  Ma  alla  fine  la  Francia  sde- 
gnata ne  infranse  il  busto,  collocato  in 
tutte    le    sale   degli   spettacoli  •    i  suoi 
avanzi  vennero  tolti  da  Panteon,  calpe- 
stati e    trascinati    nel  fango,  da  quella 
plebaglia  slcssa  che  avealo  divinizzalo. 
Marat  pubblicò,  prima  della  rivoluzio- 
ne, parecchi  scritti  che  ottennero  gran 
successo.    Si    vide    già    al   princìpio  di 
quest'articolo,  come  fosse  autore  di  un 
certo  numero    di  opere,  alle  quali  do- 
vuti   aveva    i  primi    suoi  protettori.   I 
stioi  libelli,  inoltre,    ed  11  suo   giornale 
formano    un'  immensa  collezione   e  ri- 
cercata nella    libreria,    precisamente  a 
motivo  dell'    orrore  e  del  disprezzo  af- 
fissi   al  nome    dell'  autore,  e  della  sua 
funesta    influenza  in  parecchie   epoche 
importanti  della  francese  rivoluzione. 

MARATTI  (Carlo)  ,  pitlore    e  inci- 
sore,   nacque   nel    iGab   a   Camerino, 
nella    Marca    d'Ancona.  Spremeva    lin 
FeUer  Tome  FU. 
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dall'  infanzia    il  succo  delle  erbe  e  del 
fiori,   per  dipingere  le  figure   che  dise- 
gnava   sulle  pareti   della   casa  paterna. 
Mandato  a  Roma  di  1 1  anni,  fu  allievo 
di  Sacchi   e  divenne  maestro  in  quella 
scuola.   Studiò  le  produzioni  di  Rafael- 
Io,  dei   Caracci   e  di  Guido,   e  si  fece, 
dietro  quegli  uotnini  grandi,    una  ma- 
niera  sua    propria   che  lo    pose  in  alta 
riputazione.   Gli  concesse  il   papa  Clc-» 
mente   XI  una   pensione   e  il  titolo  dì 
cavaliere   del  Cristo.    IVominollo  Luigi 
XIV   suo  pittore   ordinario.  Morì  col* 
mo  d'onori  a  Roma  nel  l'^jiS.  Un'estre- 
ma   modestia,    somma   compiacenza   e 
dolcezza,    ne    formavano   il    carattere. 
Non  contento   di  aver  contribuito  alla 
conservazione  delte  pitture  di  Rafaello 
al    Vaticano,    e   di   quelle  dei  Caracci 
nelle  gallerie  del   palazzo  Farnese,   che 
«ninacciavano  prossima  rovina,  fece  loro 
erigere    monumenti  nella    Chiesa  della 
Rotonda.  Questo  pittore  seppe  unire  la 
nobiltà  alla  semplicità  nelle   fisionomie 
delle    sue   teste  j  aveva    uno   esquisito 
gusto    di    disegno.    Le  sue   espressioni 
rapiscono,   felici  ne   sono  le  idee  e  pie- 
ne di  maestà,  il  suo  colorito  è  di  ammi- 
rabile freschezza.   Trattò  perfettamen- 
te la  storia  e  l'allegoria.  Era  versatissi- 
mo   in  quanto  concerne  l'architettura 
e. la  prospettiva.  Diede  parecchie  tavo- 
le  stampate   ad   acqua  forte,   ove  pose 
buon   gusto   e  sommo  brio.   S'  incisero 
pure  di  quest'abile  maestro  più  opere^ 
Fece  parecchi  allievi  5  i  più   conosciuii 
sono  Chiari,   Berettoni   e   Passeri.   Le 
principali    sue   produzioni    sono  a  Ro- 
ma.   (Il  Museo   del  Louvre   possedè  di 
Maralti,    una  Natività  della  Vergine  ^ 
il  bambino    Gesù;  s.    Caterina   e  ird 
Angeli  ;  s.  Giovanni    nel  Deserto  ;  Il 
mistico  Matrimonio  di  s.    Caterina)  . 
Bellori,  Lcpicìé  e  Crespino  Beni,  sens-» 
sero,  ciascuno,  una  Fiia  di  Maralti. 

MAHDACH  (Giovanni),  ministro 
protestante  di  Germania,  nato  a  Lin- 
deau  nel  1621,  morto  a  Strasborgo  nel 
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,   è  autore   di  una  satira  contro  1 
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gesuiti,  stampata  nel  15^8  sotto  que- 
sto liiolo  :  Fides  JeSU  et  jesuitainim, 
hoc  est  Colla tio  doclrinae  Domini  Je- 
SU-Christi,  cum  doctrina  /esuitarum. 
Scrisse  anrche  contro  il  f>.  Canitius,iino 
liei  più  formi'iabili  nemici  della  sua 
setta.  —  Non  bisogna  confonderlo  con 
Filippo  Marbach,  protestante,  nato  a 
Strasborgo  il  2g  aprile  i55o,  e  morto 
il  28  settembre  1611,  che  pubblicò 
un*  Apologia  del  famoso  libro  della 
Concordia,  composto  da  certi  luterani 
verso  l'anno  i58o,  e  che  diede  origine 
alla  setta  dei  concordisti. 

MARBODO,  vescovo  di  Rennes,  na- 
tivo' d' Angeles  ,  e  secondò  altri  del 
Maus,  meritò  quella  sede  col  suo  sape- 
re e  colla  sua  pietà  :  aveane  date  prove 
ad  Angers,  di  cui  stato  era  canonico 
ed  ove  avea  presieduto  alle  scuole  da! 
1067  fino  al  1081.  Fu  nominato  arci- 
diacono della  stessa  chiesa,  poi  innal- 
zato alla  sede  di  Rennes  l'anno  1096. 
Governò  la  sua  diocesi  con  grande  sag- 
gezza e  capacità.  Fu  anche  incaricato 
della  condotta  di  quella  d'Angers,  du- 
rante l'assenza  di  Rainauld,  vescovo  di 
quella  città.  Il  suo  spirito  brillò  molto 
al  concilio  di  Tours  nel  1096  e  a  quel- 
lo di  Trojcs  nel  1 1  i^.  Marbodo,  dive- 
nulo  cieco,  lasciò  il  vescovado  sulla  fi- 
ne de'suoi  giorni,  per  prendere  l'abito 
monastico  nell'abbazia  di  s.  Aubin  di 
Angers.  Morì  santamente  in  quel  riti- 
ro nel  1123  di  88  anni.  Tengonsi  da 
lui  sei  Lettere,  le  Fite  di  s.  Licinio, 
vescovo,  e  di  s.  Roberto,  abb.  dello 
Chaise-Dieu  ;  degli  Elogi  dei  santi  in 
versi  ;  un  Commento  sui  Cantici  ,  e 
parecchie  altre  opere  raccolto  da  d«ïn 
Beaugendre  e  stampati  a  Rennes,  1  -568, 
in  seguito  a  quelli  d'  Ildeberlo,  in  f«tl. 
Tali  opere,  stimate  al  lor  tempo,  pon- 
no  servire  nel  nostro  a  dilucidare  di- 
versi punti  di  disciplina. 

MARCA  (Giacomo  Cornelio)  ,  be- 
nedettino dell'abbazia  di  Mont-Hlan- 
din,  nato  a  Gand,  nel  iS-jo,  coltivò 
con   successo   le   belle   lettere  a  Douai 
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l'anno  1G29.  I  bibliograG  fìamnitnglif 
gli  prodigalizzano  elogi  che  sembrano 
esagerati,  quantunque  non  si  possa  di- 
sconvenire che  non  sia  buon  oratore  e 
ancora  miglior  poeta.  Una  parte  dei 
suoi  Opuscoli  fu  stampata  a  Lovanio, 
161 3,  in  8»  Questa  raccolta  contiene 
delle  arringhe ,  delle  tragedie  ed  un 
elogio  dei  duchi  di  Borgogna.  Si  ha 
pure  da  lui  Diarium  sanctorum^  in 
versi  jambici,  Douai,  1628,  in  4  ?  ^ 
Musae  lacrimante*,  1628,  in  4  i  so- 
no sette  tragedie  i  cui  argomenti  sono 
tratti  dalla  sacra  scrittura. 

MARCA  (  Pietro  di  )  ,  vescovo  di 
Conserans,  nato  a  Gant,  nel  Bearn,  iì 
2^  gennaio  1694^  ^^  "°^  famiglia  an- 
tica, originaria  di  Spagna,  si  fece  fin 
di  buon'ora  distinguere  pel  suo  spirito 
e  pel  suo  zelo  per  la  cattolica  religio- 
ne 5  imprese  a  farla  ristabilire  nel 
Bearn,  ed  ebbe  la  ventura  di  riascirvi. 
Fu  in  riconoscenza  deHe  sue  cure  che 
ottenne  la  carica  di  presidente  al  par- 
lamento di  Pan,  nel  1621,  e  quella  di 
consigliere  di  stato,  nel  iG^Q.  Dopo  la 
morte  della  sua  sposa,  entrò  negli  or- 
dini, e  fu  nominato  al  vescovado  di 
Conserans,  l'anno  1642.  Ma  offesa  la 
corte  di  Roma  che  nel  libro  della  Con- 
cordia del  sacerdozio  e  dell*  impero^ 
avesse  attentato  alle  prerogative  della 
santa  Sede,  gli  ricusò  lungamente  le 
sue  bolle,  e  non  le  ottenne  che  nel 
1647,  dopo  avere  interpretati  favore- 
volmente i  suoi  sentimenti,  e  premes- 
se le  correzioni  necessarie  in  un'altra 
opera  che  fece  stampare  a  Barcellona, 
in  4j  e  che  trovasi  nelle  edizioni  in 
fol.  del  libro  precedente.  Fece  di  più 
e  deferì  a  Innocenzo  X  nove  proposi- 
zioni confutale  da  undici  regole,  ove 
è  stabilita  la  vera  dottrina  della  gerar- 
chia ;  notasi  come  queste  nove  propo- 
sizioni quasi  tutto  contengano  il  siste- 
ma di  Febronio.  La  bravura  onde  di- 
simpegnò una  missione  che  gli  si  diede 
in  Catalogna,  meritogìi  l'arcivercova- 
do  di  Tolosa,  nel    léóz.    Frasi  tanto 


MAR 

fatto  amare  io  Catalogna,  cbc  atlacca- 
io  da  una  maialila  che  il  ridusse  agli 
estremi,  la  città  di  Barcellona  fra  le 
altre  fece  un  voto  alla  Madonna  di 
Mootserrat)  che  ne  è  discosta  una 
giornata  di  cammino  e  vi  mande»  in 
suo  nome  dodici  cappuccini  a  piedi 
ignudi,  senza  sandali,  e  dodici  fanciul- 
le, purcco'piè  ignudi,  i  capelli  sparsi,  e 
vestile  di  lunghe  vesti  bianche.  Uisponc- 
vasi  Marca  ad  andare  a  Tolosa,  quan- 
do il  re  lo  fece  ministro  di  stato  nel 
i658.  Era  di  un  carattere  facile  e  fles- 
sibile, ma  senza  mai  lasciarsi  andare 
ad  impulsi  contrari  al  dovere.  Persua- 
so tleir  importanza  di  opporsi  alle  set- 
te nascenti,  applicossi  ad  arrestare  i 
progressi  del  giansenismo.  Si  unì  coi 
gesuiti  contro  il  libro  del  famoso  ve- 
scovo d'Ypres,  e  compilò  il  progetto  di 
un  Formulario,  in  cui  si  condanne- 
rebbero le  cinque  proposizioni  dell'au- 
tore. Il  suo  zelo  fu  ricompensato  col- 
r  arcivescovato  di  Parigi  ;  ma  morì  il 
giorno  stesso  in  cui  arrivarono  le  sue 
bolle,  nel  i66a,  di  68  anni.  La  sua 
morte  diede  luogo  al  disinvolto  epi- 
lafiìo  : 

Ci-gìl  IMIustre  de  Marca, 
Que  le  plus  grand  des  rois  marqua 
Pour  le  prélat  de  son  Eglise: 
Mais  la  niort  qui  le  remarqua, 
Et  qui  se  plaît  à  la  surprise, 
Tout  «ussilul  le  démarqua. 

Univa  questo  prelato  in  se  diversi  talen- 
ti j  Terudizione,  la  critica,  la  giurispru- 
denza. Fermo  e  maschio  è  il  suo  stile, 
molto  puro,  senz'affettazione  e  senza 
imbarazzo.  Sono  le  opere  sue  principa- 
li :  1.  De  concordia  sacerdotìi  et  im- 
perii, la  cui  miglior  edizione  è  quella 
che  fu  data  dopo  la  sua  njprte  da  lia- 
luze,  Parigi,  i-jG^,  in  fol.  E  una  delle 
opere  più  erudite  che  abbiamo  in  tali 
materie.  Non  le  si  può  paragonare  che 
reccellenie  trattalo  Dell'ausonia  delle 
due  potenze  ',  se  non  ne  sono  i  prioci- 
pii  csallamenli  gli  stessi,  si  è  che  Balu- 
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zc  non  sì  uniformò  aU'esprcssa  volontà 
del  prelato,  che  morendo   aveagli  indi- 
cali    diversi    cambiamenti     da    fare  . 
Quanto  al  supplemento  ed   alle  note  di 
Baluzc^    sono   affatto    straniere    a    de 
Marca  j   2.   Storia  di    Bearn,    Parigi, 
i64o,  in  fol.  Vi  si  trovano  utili  diluci- 
damenti   sull'origine   dei   re  di  Navar- 
ra,  dei  duchi  di  Guascogna,    dei  conti 
di  Tolosa,  ecc.j  vi  vi  prende  una  gran- 
d' idea    dell'erudizione  dell'autore  ;  3. 
Marca  hispanica,  1688,  in  fol.  E'  una 
erudita  ed  interessante  descrizione  del- 
la   Catalogna,    del   Rossiglione   e  delle 
frontiere.  La  parte  storica  e  la  geogra- 
fica vi  sono  sostenute  cotì  esattezza,   e 
quest'opera  può  tornare  utilissima  per 
conoscere  i  veri  coijHni    della  Francia 
e  della  Spagna  ;  /j.  Dissertaiio  de  pri- 
tnotulugdunensietcoeterispiimatihus, 
i644>   in  8,   dottissima  ;  5.  Eelazione 
di  ciò  che  5  è  fatto  dal  i655    nelle  as- 
semblee del  vescovi   in   proposito  alle 
cintfue  proposizioni,  Parigi,    iCô-j,  in 
4.  E'  contro  questa  relazione,    poc<»  fa- 
vorevole al  giansenismojche  Nicole  pub- 
blicò il  suo  Belga  percontator,    iCS-j, 
in   4  5  nella   quale  espone  gli    scrupoli 
di  un    preteso  teologo   fiammingo  sulla 
assemblea  del  clero  del    i656  ^  6.  De- 
gli Opuscoli  pubblicati  da  Baluze,  nel 
•  669,  in  8  j   '^.  altri  Opuscoli  dati  alla 
luce  dallo  stesso,  nel  1681,   in  8.  Que- 
sti opuscoli  racchiudono   parecchie  in- 
teressanti dissertazioni,  e  fra  le  altre  ; 
De  tempore  susceptae   in  Galiis  fidei. 
De  eucharistia  et  missa.  De  poeniten- 
iia,   De  matrimonio.   De  patriarcatu 
constantinop olitane  ,     De     stemmate 
Christi,    De    magorum    adventu.    De 
singulari  primatu   Petri,    De  Discri- 
mine  clericorum  et  laicorum  ex  jure 
divino.  De  veterìbus  colleciionihus  ca- 
nonum  ;  8.    una    Baccolta    di    alcuni 
Trattati  teologici  gli  uni  in  latino,   in 
francese  gli  altri,   dati  al   pubblico  nel 
16G8,  in  4,  dall'abb.  di  Fagel,    cugino 
germano  del  dotto  arcivescovo.    L  edi 
lorc  ornò  questa  colleiiooc  di  una  FI- 


i4o 


MAH 


ta  in  latino  del  eoo  illustre  parente.  È 
estesa  ed  interessante. 

MARC'AlNTONIO,  Triumviro.    V. 

AlVTONIO. 

MARCANTONIO  Raimondi,  inci- 
sore, nato  a  Bologna,  prese  passione 
per  il  bulino  vedendo  le  stampe  dì  Al- 
berto Durerò.  Misurò  le  sue  forze  con- 
tro Tabile  incisore.  Si  pose  a  copiare 
la  Passione  che  quel  maestro  aveva 
data  in  36  pezzi,  e  incise  sulle  sue  ta- 
vole le  lettere  A.  D.,  siccome  lui.  La 
prova  dei  suoi  talenti  fu  completa.  I 
conoscitori  vi  si  ingannarono  j  nondi- 
meno Alberto  Durerò  se  ne  accorse,  e 
fece  un  viaggio  espressamente  a  Vene- 
zia onde  portare  le  sue  lagnanze  con- 
tro il  suo  rivale.  Marc*Antonio  fu  in 
riguardo  di  Rafaello,  ciocché  Audran 
fu  nel  secolo  ultimo  pel  celebre  Le 
Brun  j  fu  il  suo  ineisor  favorito  e  dif- 
fondendo le  sue  opere  e  la  sua  gloria, 
innalzò  a-  sé  stesso  un  trofeo  immor- 
tale. E'  a  dolersi  che  abbia  fatto  spesso 
un*uso  abbominevole  dei  suoi  talenti. 
Egli  fu  che  incise,  dietro  i  disegni  di 
Giulio  Romano,  le  Tavole  che  furono 
poste  in  fronte  agi*  infami  sonetti  del- 
l'Aretino. 11  papa  Clemente  VII  il  fece 
porre  in  prigione  di  dove  fuggì  per  ri- 
tirarsi a  Fiorenza  .  Morì  verso  Tanno 
i54o. 

MARG*AUREL10  (Antonio  Augu- 
sto), il  filosofo,  nato  Tanno  121,  dal- 
l'antica famiglia  degli  Anuii,  fu  aildol- 
talo  da  Antonio  Pio  con  Lucio  Vero. 
Dopo  la  morte  d'Antonino  nel  161, 
proclamossi,  ad  unanime  voce-,  Mar- 
c'Aurelio,  che  si  prese  a  collega  Lucio 
Vero  e  gli  diede  sua  figlia  Lucilla  in 
isposa.  Simile  scella  non  gli  fece  ono- 
re ;  mentre  Vero  disonorò  il  trono  con 
una  vita  molle  ed  infami  costumi. 
Marc' Aurelio  con  più  arte  sostenne 
l'onore  del  mantello  fdosofico  che  avu- 
to aveva  fm  dai  12  anni,  La  sua  vita 
pubblica  sembrò  sobria  ed  austera  co- 
me quella  di  uno  stoico.  Divenuto  im- 
peratore, rimise  in  vigore  Y  aalorità 
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del  senato,  ed  assistette  alle  8uq  assem- 
blée colTassiduità  di  qualunque  sena- 
tore. Non  solo  deliberava  sopra  tutti 
gli  affari  militari,  civili  e  politici,  coi 
più  saggi  della  città,  delia  corte  e  del 
senato,  ma  ancora  deferiva  ai  loro  av- 
visi piuttosto  che  attenersi  al  suo . 
«  E  più  ragionevole,  diceva,  seguire  la 
M  opinione  di  più  persone  illuminate, 
w  anziché  obbligarle  a  sottomettersi  a 
55  quella  di  un  sol  uomo.  51  Se  era  at- 
tento a  consultare,  non  Tera  meno  a 
far  eseguire.  Diceva  :  m  che  un  impe- 
it  ratore  non  doveva  far  mai  nulla  né 
5Î  lentamente  né  in  fretta,  e  che  la  ne- 
»  gligenza  nelle  più  piccole  cose,  in- 
9ì  fluiva  nelle  più  grandi.  5ì  II  popolo 
romano,  già  da  gran  tempo  degradato, 
sempre  portato  all'adulazione  ed  alla 
bassezza,  volle  erigergli  templi  ed  al- 
tari ;  ma  Marc*Aurelio  li  ricusò,  di- 
cendo in  istile  di  una  vanità  perdona- 
bile in  certo  modo  in  que'  tempi  di  te- 
nebre :  »  La  sola  virtù  uguaglia  i  mor- 
5Î  tali  agli  iddii.  Un  re  giusto  ha  Tuni- 
»  verso  per  tempio,  e  le  persone  dab- 
n  bene  ne  sono  i  ministri  ed  i  sacerdo- 
«  ti.  «  Una  peste  generale  devastò  lo 
impero  sotto  il  suo  dominio.  A  quel 
flagello  succedettero  i  tremuoti,  la  ca- 
restia, le  innondazioni  ed  i  bruchi,  e 
tutto  ciò  divenne  sì  terribile,  da  cre- 
dere T  imperio  romano  alla  sua  fine 
ridotto.  1  Germani,  i  Sarmati,  i  Qua- 
died  i  Marcomani,  approfittando  di  si- 
mili calamità,  fecero  un'  irruzione  nel- 
T  impero,  Tanno  170  ;  penetrarono  in 
Italia  e  non  ne  furono  discacciati  che 
dopo  grandi  stragi.  Marc'Aurelio  se  ne 
vendicò  co'crisliauj,  che  non  vi  pote- 
vano nulla  ed  aveano  divise  le  disgra- 
zie dell'  impero  coi  pagani  .  Ordinò 
quindi  contro  di  essi  una  persecuzione 
crudele.  Vi  ebbe  un  gran  numero  di 
martiri,  fra  cui  si  fece  notare  T  illu- 
stre s.  Felicita,  dama  romana,  co'suoi 
sette  figliuoli.  Fatta  i  barbari  una  nuo- 
va irruzione,  T  imperatore  li  rispinse 
ancora  ed  impiegò  i  momenti  di  tran* 
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quillità  offertigli  dalla  pace,  in  fare  o 
riformare   le  leggi,    in  combattere  il 
lusso  e  la  licenza  generale,  i  quali  pro- 
getti ebbero  in  gran  parlo  granci'effct- 
tu.  Una  nuova  lega  dei  Marcomani  « 
dei  Quadi  gittò   1*  imperatore  in  som- 
mo imbarazzo  .  Non  potendo  il  popo- 
lo pagare  nuove  imposte,    Marc'Aurc- 
3io   fece   vendere  le  più   ricche  suppcl- 
Jetili  dell'impero,  gemme,  statue,  qua- 
dri,   vasi  d'oro   e  d'argento,    e  perOno 
gli  abiti  dell'imperatrice  e  le  sue  perle. 
Questa   guerra   fu  più  lunga  e  di  più 
dubbio  successo  delle   prime.    Fu  ap- 
punto nel  suo  decorrere  che  trovando- 
si Marc*  Aurelio  rinserralo   da'nemici 
in  una  foresta  della  Germania,    otten- 
ne per  le  preci  della  légion  Mclitina, 
che    era  cristiana,   una  pioggia  abbon- 
dante che  ristorò  il  suo  esercito  vicino 
a  perir  di  sete.Warburton  dimostrò  la 
verità  di  questo  miracolo  contro  i  cat- 
tivi scherzi  di  Voltaire.  Weston,  altro 
inglese,  protestante,    Tha    egualmente 
stabilita  in  una  DUsertazione   pubbli- 
cata nel  1748  contro  Le    Clerc  e  Mo^- 
)e. L'avvenimento  parve  si  poco  natura- 
le anche  ai  pagani,  che  Porfirio  e  Clau- 
diauo    r  attribuirono    ad   incantatori. 
Tertulliano  ne  parla  come  di  fatto  pub- 
blico  e  incontestabile,    e  rimanda  due 
volle  ì   Romani  alla    lettera    di    Mar- 
c'Aurelio  che  lo  riferisce  e  ne  fa  onore 
al   Dio  de'crisliani  (1)  .  S.    Apollinare 

(1)  Màrc'Aurelio  vi  dice  come  per  caso 
ottenesse  della  pioggia  la  mercè  delle  pre- 
ci dei  soldati  cristiani:  Christìanorum  fot' 
te  miiitum  precalìonihus  impetralo  imbrìa 
(Terl.  ^/9o/.c.6,Easebio;^w/.  lib.  5.  e.  6.). 
Tulli  i  buoni  latinisti  sanno  che  la  parola 
forte  non  esprime  qui  alcun  dubbio,  e  che 
non  significa  altra  cosa  che  per  caso^  come 
se  si  dicesse  avvenne  cAe.  Marc'Aurelio  eb- 
be timore  di  disgustare  i  pagani  parlando 
più  chiaramenle.  L'originale  dell'editlo  di 
questo  principe  esisteva  ancora  quando 
Terlulliano  e  s.  Girolamo  scrivevano.  V. 
S.  Girolamo  sulla  Cronaca  d'Eusebio  al- 
l'anno 176.  Terlulliano,  toc,  ciu 
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ne  lo  ricordò  allò  ateiso  Marc*  Aorelio, 
al   quale  diresse  nn\4pologia  piena  di 
forza  e  d'eloquenza  in  favor    dei  Cri- 
stiani. Proibì  questo  imperatore  che  si 
accusassero  uomini   di    cui   il  candore 
conosceva  e  la  virtù;  ordinò,  superando 
Trajano,   che  éì    punissero  i  delatori  ; 
ma   per  estrema   inconseguenza,  volle 
nondimeno   che  gli  accusati  subissero 
la  pena  loro  stabilita.  Tanto  è  vero  che 
la  debolezza,   l'umano  rispetto,  la  ser- 
vitù  ai  pregiudizi  dominanti,   portano 
spesso   gli  slessi  effetti  che   un'estrema 
crudeltà.  Se  i  cristiani  erano  scellerati, 
perchè   punirne  i    delatori?  E  se  era- 
no genti  dabbene,   perchè  punirli  egli- 
no stessi  ?  in  que'tempi   di  tenebre   la 
giustizia  si  rissentìva   del  rilassamento 
della   morale.  I  Barbari   vinti  si  som- 
misero  nel    176,   l'anno   stesso  in   cui 
Avidio  Cassio  si  fece   proclamar  impe- 
ratore.  Marc'Aurelio   fece    preparativi 
Ecr  marciare  contro  di  Ini  ;  ma  il  ri- 
elle    fu  ucciso    da   un   ccnturiorc  del 
suo  esercito.    MandOssi  la  testa  di  que- 
•to  miserabile  ali*  imperatore  che  ri- 
cusò di   vederla,   e  perdonò    alle  città 
tutte    che  aveano    abbracciato   il    suo 
partito.  Si  portò  ad   Alene,    vi  stabili 
pubblici    professori ,    a'  quali    assegnò 
pensioni   e  concesse   immunità.    Di  ri- 
torno a  Roma  dopo  ot.t'annì  d'assenza, 
dispensò   ad  ogni  cittadino   otto  pezze 
d'oro,  rimise  loro  tutto  quanto  dovea- 
no  al  pubblico  tesoro,  e  bruciò  in  loro 
presenza,   sulla   piazza,  gli  atti   che  li 
costituivano    debitori  .     Eresse   anche 
gran  numero   di  statue  ai   capitani  del 
suo  esercito,    morti  nell'ultima  guerra. 
Dopo  aver  designalo  a    succedergli  suo 
figlio  Comodo, ritirossi  per  alcun  tempo 
a  Lavinio,  e  si  abbandonò  alla  filosi>iia 
con  più  entusiasmo  che  niai.Diceva  spes- 
so :  ÎÎ  Felice  il  popolo  i  cui  re  sono  tilo- 
5Î  sofj,    e  di  cui    i  filosofi  sono  i  re  !     59 
Massima  riprovata   dalla  esperienza,   e 
che,    fosse  pur  vera,   si  avrebbe  potuto 
crederla  nella  sua  bocca  e  nella  sua  ap- 
plicaaione  oome  l'espressione  dcll'orgo* 
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glio  e  deircgoisrao;  ma  tal  era  Taccic* 
camcnto  di  quei  prelesi  saggi,  cbe  non 
praticavano   il   bene  che    per  parlarne 
eglino  stessi  con  enfasi  e  farne  parlare 
gli  altri.   Una  nuova  irruzione  dei  po- 
poli del  Nord  lo  forzò  a  riprendere  le 
armi.  Marciò  contro  di  essi,  cadde  am- 
malato a  Vienna,  nelT Austria,  e  morì  a 
Sirmich,  Tanno  180,  nel  suo  69.**  ,  do- 
po   un    regno   di  19  anni,    riguardato 
siccome  uomo   di  gran  virtù,    ma  che 
aveva  pure  dei  vìzi,   fra  cui  notasi  una 
vanità  incompatibile  colla   vera  saggez- 
za,  una  felicità   che  degenerava  in  de- 
bolezza,   e    cagionò    grandissimi    mali 
soprattutto   ai  cristiani  ^    un    attacca- 
mento irragionevole  per  uomini  che  lo 
disonoravano,  e  che  avrebbe  allontana- 
li  dal  trono,   se  fosse   slato  non  meno 
zelante   pel  pubblico   bene  che  per  la 
personale  sua  riputazione.  La  scelta  di 
Vero  per  essergli  collega,  e  quella  dello 
iuCamc  Gommodo  per  succedergli,  ba- 
stano per  far  attribuire    all'esagerazio- 
ne  gli   elogi   che  i  moderni   Slosofi  gli 
han  prodigalizzati.  Sposata  aveva  la  fa* 
mosa   Annia    Faustina,   donna  di  sfre- 
nato libertinaggio  y  in  luogo  di  conte- 
nerla nel  dovere,  ricompensava  quelli 
che  ficco  lei  si  davano  agli  amori,   e  si 
cuppriva    vilmente    di  un'onta  che  un 
selvaggio    stesso    non    avrebbe   potuto 
sopportare  .  Giacomo   Marchand    fece 
una   Dissertazione,    per    ristabilire  la 
memoria  di  quella  Messalina  ;  ma  tut- 
te colali  apologie  falle  del  XVIII  seco- 
lo contro   la  testimonianza  della  storia 
antica,   non   hanno  alcun    rappicco  so- 
pra   uno   spirito    solido.    Tengonsi  da 
Marc'Aorelio  XH   libri   di  Rijlessioni 
morali^  Londra,  greco  elatino,  l'jo'jjin 
8  j  Glascow,  1 752J  tradotte  dal  greco  in 
francese  dalla  Dacicr,    con   annotazio- 
ni, Parigi,  1770,  in  8.  Racchiuse  que- 
sto  imperatore    in    colali    Rijlessioni, 
ciocché  offre  di  rpigliore  la  morale  de- 
gli stoici.    (^.Epiteto).  Vi  si  ricono- 
scono spesso  i  libri  sacri  ove   attinsero 
gli  antichi  saggi  la  più   parte  delle  lo* 
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ro  massime  morali,  come  nel  passo  se- 
guente che  annunzia   un*  importante  e 
sublime  verità,  ma  che  non  è  però  una 
scoperta    di  Marc'Aurelio.   n   L'anima 
9)  veramente  grande  e  sublime,   quella 
51  è  che  senza  ripugnare  ciò  che  di  bc- 
«  ne  o  di  male  il  Cliel  gli    manda  rice- 
5'  ve  ;  ...  che  intieramente,   e  di  piena 
n  sua  volontà,   per  ciò  che  concerne  il 
5Î  SUO  destino  e  la  condotta  sua,   si  ri- 
«  mette  in  mano  della   Divinità  ...  che 
w  non   dimanda  se   non  di  tracciare  le 
5Î  orme  sue  nel  sentiero  della   sua  leg- 
«  gè;  che  di  seguir  Dio,  di  cui  tulle  son 
59  rette  le  vie  e  tutti  giusti  i  giudizii.  « 
Questo    principe  stesso  che  sì  magnifi- 
camente parlava  della  Divinità,   portò 
la    superstizione   alle    maggiori  strava- 
ganze. Lo  si  vide  moltiplicare  i  sacrifi- 
cii,   impiegare   esecrazioni   d'ogni  mo- 
do,   e  introdurre   strane    religioni  GJbe 
prima   di  lui  erano    sconosciute  ai  Ro- 
mani. Fece  passi  ripetuti   presso  il  se- 
nato per  ottenere  che  si  rendessero  di- 
vinionori  al  suo  predecessore  ifdriano, 
di  cui  parecchi  vizi  aveano  infamata  la 
memoria.   Portò   ancora  rempictà  più 
lungi,  ponendo  nel  numero  delle  divi- 
nità   l'abbominevole   Faustina,    innal- 
zandole un    tempio,   erigendole  statue 
d'argento,  istituendo  in  suo  onore  una 
comunità  di  fanciulle,   che  dal  suo  no- 
me dette  furono  Faustiniane  ;  obbli- 
gando   le  nuove  spose  a    venirne  co'lor 
mariti  ad  offerir  un  sacrifizio  alta  pre- 
tesa divinità.    Alla  morte  di  Lucio  Ve- 
ro, suo  collega,    il  cui  nome  era  in  or- 
rore   ad  ogni    uom  dabbene,    sforzò  il 
senato   ad  onorarlo  siccome   Dio.    Ga- 
taker  e  gli  autori   della    Vita    di  Mar- 
c' Aurelio,  che  è  in  fronte  alle  sue  Ri- 
Jlessioni  inorali,   edizione  di  Glascow, 
1762,    fecero    vani  sforzi    per  iscusare 
V  idolatria    e    i   diversi  vizi    di  questo 
prence.    Tutta  la    sua  storia   prova  un 
carattere  falso,   altiero,  egoista,    e  cor- 
rotto  per  sistema  ;    il   traviamento  del 
suo  spirito  quello  eguagliò  del  suo  cuo- 
re. Fu  nemico  de'cristiani  per  supcrsii- 
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2Îone  e  per  filosofia.  Quiodi,  come  no- 
ta uno  storico  osservatore,    i  più   cra- 
puloui    tiranni    hanno     meno    perse- 
guitalo il  cristianesimo   che   gì*  impe- 
ratori che  si  fregiavano  del  titolo  di  fi- 
losofi. «  Quel  Comodo,  dic*egli,  di  cui 
tt  vi  si  dà  sì  cattiva  idea,  quel  brutale 
ÎÎ  Caligola,   quel  sanguinario    Tiberio, 
ìf  non    hanno  perseguitato  •   ma  il  filo- 
ÎÎ  sofo  Trajano, il  filosofo  Antonino,  ma 
5Î  il    filosofo    Ma  re' A  or  ci  io,    il  filosofo 
»  Giuliano  furono  pcrsecutorij  fra  tut- 
5ì  ti    gi'   imperatori    filosofi   non    vi  fu 
9^  che  Tito  che   non  abbia  perseguita- 
59  to  ;  ma   non   regnò  che  due  anni.  « 
F.  Sbiveca  e  la  fine  dell'articolo  Tibe- 
rio. Thomaé  fece  dèli'  imperator  Mar- 
c'Aurelio  un  Elogio  che  è   forse  la  mi- 
gliore  delle   sue   opere.  (Marc'Aorelio 
aveva  scritti  dei  Commentari  sulla  sua 
Vita,   ad   istruzione   di  suo  figlio  j  ma 
non  arrivarono  insino  a  noi). 

MARC'EUGE]\ICO,chiamato  anche 
Mabco  d'Efeso,  perchè  era  arcivesco- 
vo di  quella  città^  fu  mandato  nel 
14^9,  al  concilio  di  Fiorenza,  a  nome 
dei  vescovi  greci.  Vi  sostenne  Io  scisma 
con  grand'ardore,  e  non  volle  firmare 
il  decreto  d'unione.  Di  ritorno  a  Co- 
stantinopoli, sollevossì  contro  il  conci- 
lio di  Firenze.  Si  hanno  da  lui  parec- 
chi scritti  a  tal  oggetto  composti,  che 
si  trovano  nella  collezione  dei  concilii, 
ed  altre  opere  nelle  quali  vi  ha  grande 
preoccupazione  contro  i  Latini  e  la 
Sede  di  s.  Pietro.  Morì  pochi  giorni 
dopo  la  sua  disputa  con  Bartolomeo  di 
Firenze,  protestando  jn  che  non  voleva 
?ì  che  nessuno  di  quelli  che  avéano  fir- 
«  mata  l'unione  assistesse  ai  suoi  fune- 
v  rali,  né  che  pregasserò  Dio  per  luì.  i'> 
Tanto  è  vero  che  il  fanatismo  erige  in 
idoli  gli  oggetti  più  ideali  e  più  tri- 
sti !  Marco  d'Efeso  giudicava  che  :  1«> 
scisma  nella  Chiesa  cristiana,  unica 
sposa  di  G.  C,  fosse  un  bene  al  quale 
lutto  era  da  sacrificare.  Aveva  un  fi  a- 
lello  chiamato  Giovanni  che  con  lui 
portosst    a    Fiorenza,    e  che   pubblicò 
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pare  uno  scritto  contro  il  concilio  te- 
nuto in  quella  città. 

MARCASSUS  (  Pietro  di),  nato  i» 
Guascogna  verso  il  1 584,  fu  professo- 
re di  rettorica  al  collegio  di  la  Marche 
a  Parigi^  ove  morì  nel  1664.  Si  hanno 
da  lui  delle  Storie,  dei  Romanzi  e  del- 
le Pioduziani  teatrali,  che  hanno  tan- 
to merito  per  parte  della  composizio- 
ne, quanto  per  quella  della  decenza  e 
dei  costumi.  Si  hanno  pure  da  lui  del- 
le Traduzioni  inferiori  a  quelle  di  Ma- 
roles,  suo  amico. 

■f  MARCEAU  (Francesco  Saverio 
Desgraviers  ),  generale  degli  eserciti 
della  repubblica,  nato  a  Chartres  nel 
ii^Gg,  fu  da  suo  padre,  avvocalo  stima- 
to, destinato  a  succedergli  nel  suo  ga- 
binetto 5  ma  le  militari  sue  inclinazio- 
ni non  gli  permisero  di  seguire  a  luo- 
go quella  carriera  .  Arruolossi  di  1 5 
anni  nel  battaglione  del  reggimento  di 
Savoia  -  Carignano  j  fu  ben  presto  no- 
minato sergente.  Di  ritorno,  per  con- 
gedo, nella  sua  patria,  era  a  Parigi,  al 
gran  movimento  che  si  operò,  il  i4  ^U" 
glio  1789,  in  quella  capitale  e  marcia 
alla  testa  di  un  distaccamento  della  se- 
zione di  Buon-Consiglio,  per  unirsi  al- 
le truppe  che  la  corte  faceva  avvicina- 
re a  Parigi.  Un  congedo  assoluto  gli  fn 
dato  in  tutta  ricompensa  dell'  attacca- 
mento che  aveva  mostrato  in  quel  gior- 
no alla  causa  popolare.  Di  ritorno  a 
Chartres,  arruolossi  di  nuovo  nel  pri- 
mo baltaglione  d'Euroe-Loira  e  ne  f« 
quasi  subito  nominato  comandante. 
Trovatosi  con  quel  corpo  nell'  esercito 
del  generale  La  Favelle,  all'  epoca  del 
10  agosto,  arringò  i  soldati  per  persna- 
derli  a  rimaner  fedeli  ai  principii  della 
rivoluzione  repubblicana  di  recente  o- 
perata.  Trovossi  poi  nella  piazza  di 
Verdun,  e  fu  incaricalo  di  portarne  le 
chiavi  al  re  di  Prussia,  come  il  più 
giovine  tra  gli  officiali.  Passò  di  là  nel- 
la Vandea,  in  qualità  di  luogolenenlp 
colonnello  della  legione  germanica.  De- 
ounciato  da    BourboUe,  ed    arrestato 
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siccome  complice  di  Wesl^rmann  ,  ot- 
tenne la  sua  liliertà.  Alcun  tempo  do- 
po, marciando  in  aiuto  di  Sauraur,  at- 
taccato dai  realisti,  incontra  quello 
stesso  rappresentante  che  una  truppa 
di  Vandeesi  trascinavano^  piomba  sopra 
di  loro,  libera  Bourbottc,  gli  dà  il  suo 
cavallo  e  gli  dice:  »  È  meglio  che  peri- 
5Î  sca  un  soldato  qual'  io  mi  sono,  di 
«  quello  sia  un  rappresentante  del  po- 
5^  polo.  ÎÎ  Divenuto  generale  di  brigata^ 
prese  per  interim  il  comando  in  capo 
e  guadagnò,  il  12  dicembre,  secondata 
da  Kléber,  la  terribile  battaglia  del 
Man«,  in  cui  perirono  dieci  mila  re- 
pubblicani e  veliti  mila  Vandeesi.  Lo 
si  vide  a  caricare  egli  stesso  alla  testa 
delle  batterie  e  sforzar  l' inimico.  Pri- 
ma del  combattimento,  i  deputati  ia 
missione  nella  Vandea  gli  consegnaro- 
no la  destituzione  di  Westcrmann  ,  e 
gli  ordinarono  di  allontanarlo  imman- 
tinente. Marceau  si  pose  in  tasca  la  de- 
stituzione; e  dopo  guadagnata  la  bat- 
taglia, pubblicò  altamente  le  obbliga- 
zioni che  aveva  al  generale  Wester- 
mann,  e  lo  fece  conservare.  Fu  in  co- 
desta occasione  che  una  giovine  e  bella 
Vandecse,  coli'  elmo  in  capo,  e  la  lan- 
cia alla  mano,  inseguita  da  dei  soldati, 
si  precipitò  ai  piedi  di  Marceao:  ìiSal- 
"  vatemi,  ^t  gridandogli.  Ei  la  solleva, 
la  conforta,  e  si  determina  a  salvarla  5 
ma  una  legge  puniva  di  morte  il  re- 
pubblicano che  facesse  grazia  ad  un 
Vandeese  preso  coli*  armi  alla  mano. 
Marceau  denuncialo  stava  per  essere 
condotto  al  supplizio:  Bourbolte  ac- 
corre da  Parigi,  e  lo  strappa  alla  mor- 
te, ma  né  la  protezione  del  deputato 
ne  le  lacrime  di  Marceau,  valsero  a 
salvare  la  giovane  Vandeese,  che  fu 
decapitata.  Dopo  la  rotta  del  Mans, 
Marceau  perseguitò  i  Vandeesi  col  piij 
grande  vigore  e  lì  raggiunse  a  Savenav, 
ove  secondato  ancora  dagli  sforzi  di 
Kléber  e  di  VVeslermann,  annientò 
il  loro  esercito,  i  cui  resti  infelici  fu- 
rono mandati  a  Nantes  per  esservi  an- 
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negati  o  fucilati.  Allora  fu  che  Mar^ 
ceau  lasciò  quella  terra  rossa  di  «an- 
gue francese,  e  che  non  vedeva  più  che 
con  orrore  dopo  la  tragica  fine  della 
giovine  Vandeese.  Mandato  contro  i 
nemici  esterni  ali*  esercito  delle  Ar- 
denne,  poi  a  quello  di  Sambra-e-Mosa, 
continuò  a  farsi  distinguere  col  suo 
valore,  i  suoi  talenti  e  la  sua  umanità. 
Le  sue  qualità  caro  lo  resero  ai  Fran- 
cesi, ed  anche  agli  eserciti  nimici.  A 
Fleurus  comandava  V  ala  destra  del- 
1*  esercito,  ed  ebbe  due  cavalli  uccisi 
«otto.  La  sua  divisione  fu  quasi  distrut- 
ta,' combattè  allora  come  semplice  sol- 
dato,alla  testa  di  alcuni  battaglioni.  Al- 
le battaglie  dell*  Ourthe  e  della  Roi^r  , 
conduceva  1'  avanguardo.  Neil*  ottobre 
>794>  alla  testa  della  sua  divisione, 
s*  impadronì  del  campo  trincerato  e 
della  città  di  Coblenza,  ed  egualmente 
servi  durante  la  campagna  del  1795. 
Nell'Hundsruck,  ruppe  dovunque  l'ini- 
mico, malgrado  gli  ostacoli  oppostigli 
dalla  natura.  Fu,  nel  1796)  incaricalo 
di  bloccare  Magonza  e  di  cuoprire  la 
frontiera  della  Francia,  mentre  Jour- 
dan  avanzavasi  nella  Franconia^  e  il 
ai  luglio,  si  rese  padrone  della  fortez- 
za di  Koenigstein .  Rispinto  Jourdan 
dall'  arciduca  Carlo,  Marceau  prese  il 
comando  di  una  delle  divisioni  incari- 
cate di  cuoprire  la  ritirata  di  quell'  c- 
sercito  io  rotta,  e  venne  costantemcnic 
a  capo  di  contener  1'  inimico  sui  punti 
ove  irovossi.  In  due  combattimenti  che 
diede  presso  Limborgo  ,  spiegò  il  suo 
valore  e  gli  ordinari  suoi  talenti  ;  ma 
il  19  agosto,  mentre  arrestava  il  nimi- 
co per  dar  tempo  all'  esercito  francese 
di  passare  le  allure  di  Altenkirchen, 
ricevette  un  colpo  d'  arma  da  fuoco  di 
cui  morì  poco  dopo.  Neil*  istante  in  cui 
fu  ferito,  gli  ofGciali  ed  i  soldati  lo  cir- 
condarono colle  lacrime  agli  occhi;  li 
consolò  egli  stesso  col  più  grande  co- 
raggio, e  ricusò  di  essere  trasportalo 
di  là  del  Reno,  ciocche  fu  ragione  che 
il  dì  dopo  si  trovasse  in  potere  dei  Te- 
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deschi  elle  entrarono  in  AItcnckirclien. 
I  generali  Kraj  e  Hadkì«k  si  portaro- 
no iobilamenle  presso  di  lui,  e  gli  pro- 
ci igalizzarovio  tulli  i  contrassegni  di 
stima  ed  interesse.  L'  arciduca  Carlo 
gli  mandò  il  suo  chirurgo  ,  ma  la  feri- 
ta era  mortale,  e  spirò  il  21  settembre, 
di  37  anni.  Ridomandato  dai  Francesi 
il  suo  cadavere,  1'  arciduca  Carlo  lo  re- 
stituì a  condizione  di  essere  informato 
del  giorno  in  cui  sarebbe  sotterrato, af- 
finchè r  esercito  austriaco  unirsi  potes- 
se al  francese  per  rendergli  gli  onori 
militari.  In  fatto  fu  sotterrato  il  25 
settembre,  al  roraore  dell'  artiglieria 
de*  due  eserciti,  nel  campo  trincerato 
di  Coblenza,  di  cui  erasi  impadronito 
nel  1794-  La  sua  spoglia  fu  riunita  nel 
1799  a  quelle  di  Roche  e  di  Chcrin  5  e 
la  città  di  Chartres,  sua  patria,  votogli 
nel  i8oi  pubblico  monumento.  Quello 
in  cui  riposano  le  sue  ceneri  fu  eretto 
sui  disegni  di  Kleber.  Gli  fu  pure  innal- 
zata una  piramide  nella  piazza  ove  rice- 
vette il  colpo  mortale.  Questo  monu- 
mento,costantemente  rispettato  dall'ar- 
mi nimiche,  fino  a  che  i  paesi  posti  sulla 
sinistra  del  Reno  furono  riuniti  alla 
Prussia,  cangiò  di  forma  in  conseguenza 
di  alcune  disposizioni  di  territorio  ad- 
dottale dal  governo  prussiano,  che  cre- 
dette dover  far  annunciare  co'  giornali 
che  niente  era  stato  cangialo  nella  sua 
destinazione.  E  Marceau,  senza  alcun 
dubbio,  uno  dei  generali  francesi  che, 
col  loro  coraggio,  il  lor  talento  e  la 
la  umanità  loro,  più  onorarono  la  loro 
patria,  e  lasciarono  la  più  rispettabile 
memoria. 

MARCEL  (Guglielmo),  conosciuto 
pe'suoi  versi,  per  le  sue  arringhe  e 
pegli  altri  suoi  scritti,  era  nato  presso 
Bajeux.  Entrato  fra  i  pa<lri  dell'  Ora- 
torio, fu  mandato  professore  a  Roano 
nel  1640,  nel  collegio  che  1'  arcivesco- 
To  Francesco  d'  Harlai  aveva  allora  ri- 
stabilito. Uscì  qualche  tempo  dopo  del- 
r  Oratorio,  per  occupare  il  posto  di 
professore  d'  eloquenza  al  collegio  des 
Feìler,  Tomo  TIL 
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Grascins  a  Parigi  ;  stava  per  recitare 
in  pubblico  l'orazione  funebre  del  ma- 
resciallo di  Gassion,  quando  gli  fu  vie- 
talo di  pronunciare  in  un'università  cat- 
tolica r  elogio  di  un  uomo  morto  nella 
religione  protestante.  L'  amore  di  pa- 
tria richiamollo  a  Bajeux,  per  essere 
canonico,  e  principale  del  collegio  di 
quella  città.  Volendosi  alla  fine  riposa- 
re dalle  fatiche  di  quel  impiego  penoso, 
ritirossi  nel  1671,  nella  cura  di  Basii, 
presso  Caen  e  vi  morì  nel  1702,  di  90 
anni.  Per  opera  de'  suoi  consigli  ap- 
punto il  suo  amico  poeta  Brebeuf  im- 
prese la  traduzione  della  Farsalia  di 
Lucano. 

MARCEL  (Guglielmo),  cronologista 
ed  avvocato  al  consiglio,  nato  a  Tolosa 
nel  1647,  niorto  ad  Arles, commissario 
della  marineria, il  27  dicembre  1 7 08, di 
61  anni  è  autore:  1.  della  Storia  della 
origine  e  dei  progressi  della  monar' 
ckia  francese,  in  4  ^ol.  in  12.  E'  me- 
no un  corpo  di  storia  che  una  cronaca 
secca  ed  inesatta^  2.  delle  Tavolette 
cronologiche  per  la  storia  profana, 
in  12,  che  leggonsi  meno  dopo  quelle 
dell'  abb.  Lenglet  du  Fresnov,  ma  che 
a  questo  non  tornarono  inutili^  3.  del- 
le Tavolette  cronologiche  per  la  Storia 
della  Chiesa,  in  8;  opera  stimata,  che 
riunisce  l'esattezza  e  lo  spirilo  di  ri- 
cerca all'ortodossia  ed  all'aggiustatezza 
dei  principii^  dando  loro  un  po'più  di 
sviluppo  e  d'  estensione,  se  ne  farebbe 
il  miglior  libro  elementare  di  storia 
ecclesiastica;  genere  in  cui  siamo  nella 
maggiore  penuria,  avendo  i  giansenisti 
ed  i  filosofisti  intieramente  infettata 
questa  parte  dell'  istruzione.  (V.  MaC- 
qubr).  La  storia  compendiata  della 
Chiesa  di  Lhomond,  è  quasi  la  sola 
opera  in  coiai  genere  che  possa  servire 
air  istruzione  della  gioventù.  Aveva 
Marcel  gran  genio  per  la  negoziazione. 
Egli  fu  che  concluse  la  pace  d'  Algeri 
con  Luigi  XIV  nel  1677,  e  là  fiorir  fe- 
ce il  commercio    di  Francia  in  Egitto, 

MARCELLA  (S.),  dama  romana, 
'9 
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rimasta  vedova  dopo  'j  mesi  di  nialri- 
iiiouio,  abbracciò  la  vita  moDaslica. 
Parecchie  vergini  di  qualità  si  posero 
sotto  la  sua  direzione,  e  la  città  di  Ro- 
ma fu  ben  presto  piena  di  monasteri, 
ove  imitavasi  la  vita  dei  solilarii  d'  U- 
jienlc.  Marcella  spesso  consultava  s. 
Girolamo  sui  suoi  dubbi,  ed  abbiamo 
1q  risposte  di  questo  santo  dottore  nel- 
le undici  Le^/e/e che  le  scrisse. La  lettu- 
la  dei  libri  santi  formava  ogni  dì  la  di 
lei  delizia:  ì?  non  per  ispirilo  di  dispu- 
5Î  la,o  per  farne  pompa  come  i  farisei, 
5ì  dice  s.  Girolamo,  ma  per  metterli  in 
5Î  pratica,  e  meritare  di  comprenderli 
5Î  coir  esalto  atlempimcnto  delle  leggi 
il  tulle  che  racchiudono.  «  (  V.  Eusto- 
CHio).  Ebbe  mollo  a  soffrire  durante 
il  sacco  della  città  di  Roma,  l'anno 
4oq  5  volevano  i  Barbari  farle  scuoprire 
dei  tesori  che  aveva  nascosti  ad  imita- 
zione di  s.  Lorenzo,  nel  seno  dei  pove- 
relli. Allarmata  sui  pericoli  che  corro- 
ya l'innocenza  di  Principiajsua  cara  fi- 
glia spirituale,  si  gittò  a'piedi  dei  soldati 
e  li  scongiurò  a  risparmiarla,  questi  , 
dimenticando  la  lor  ferocia,  condusse- 
ro Marcella  e  Principia  nella  chiesa  di 
S..  Paolo,  che  secondo  gli  ordini  di  A- 
larico,  loro  capo,  servir  doveva  d*  asilo 
pon  men  che  quella  di  s.  Pietro.  Poco 
ella  sopravvisse  al  disastro  della  sua  pa- 
tria e  morì  nel  4*o.  S.  Girolamo  ele- 
gaoiemenlene  scrisse  la  Fila  nella  Le^- 
tej'a  a  Principia,  lib.  3  ep.  9,  edizione 
di  Pietro  Canisio. 

MARGELLLNO  (  S.  )  ,  è  riguardato 
siccome  il  primp  vescovo  d'  Embrun. 
Morì  verso  il  S-ji^.  Gli  atti  della  sua 
vita  sono  incertissimi.  —  Non  bisogna- 
va confonderlo  con  S.  Marcellino,  sa- 
cerdote ,  che  ricevette  la  corona  del 
martirio  a  Roma  con  S.  Pietro  esorci- 
sta, nel  3o4  9  uè  con  Flavio  Marcelli- 
no, tribuno,  a  cui  diresse  S.  Agostino 
i  primi  suoi  scritti  contro  i  pelagiani, 
e  la  grand'  opera  della  Città  di  Dio. 
Morì  1   anno  4i5. 

MARCELLINO,  officiale  dell*  ixnpc- 
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ro  e  conte  d*  lliiria,  nato  in  Dalmazia, 
fu  cancelliere  dell'  iraperator  Giustino, 
e  secondo  Gassiodoro,  dell'  imperalor 
Giustiniano.  E  autore  di  una  Cronaca 
intitolata  :  Chronicon  rerum  orìenta- 
lium  in  Ecclesia  gestarum,  che  co- 
mincia ove  finisce  quella  di  s.  Girola- 
mo nel  S-jQ  e  che  termina  al  534.  La 
più  corretta  edizione  di  qucst'  opera  è 
quella  dal  p.  Sirmond  data  nel  1619  in 
8.  Fu  continuala  fino  al  566.  Gassiodo- 
ro ne  parla  con  elogio.  Fu  inserita  nel- 
la biblioteca  da'  padri,  tom.  9.  Dice 
Cassiodoro  (Divin,  lect.  ,  cap.  l'j  )  che 
Mircellino  aveva  dato  anche  due  altre 
opere,  i/<i titolata  1'  una  :  De  temporum 
(/ualitalibus  et  positionibus  loco- 
rum  ;  r  altra  De  urbihus  Coeli  et 
Hicrosolymis  ;  ma  non  vennero  fino 
a  noi. 

MARCELLINO.  V.  Ammiatvo  Mar- 

CELLIiVO. 

MARCELLINO,  vescovo  d'  Arezzo. 
V .  l]VxVoGE^zo  IV. 

MARCELLINO.    ^.  Fabio  Marcel- 

LI]V0. 

MARCELLO.  V.  Nonio. 

MARCELLO  I  (  S.  ),  romano,  suc- 
cessore del  papa  Marcellino  nel  3o8, 
segiialossi  col  suo  zelo  e  la  sua  sapien- 
za. La  giusta  severità  di  cui  usò  verso 
un  apostata,  lo  rese  odioso  al  tiranno 
Masenzio  che  lo  bandì  da  Roma.  Morì 
nel  3 IO.  E  chiamato  martire  nei  sacra» 
meularii  di  Gelasio  I  e  di  S.  Gregorio 
non  meno  che  nei  Martirologi  attribui- 
ti a  S.  Girolamo  ed  a  Reda.  Il  papa  S. 
Darnaso  ne  compose  1'  epitafio  in  versi, 

MARCELLO  II  (Cervino),  nativo 
di  Montepulciano,  figlio  del  collettore 
generale  delle  rendile  della  santa  Sede 
ad  AlGno,  fece  con  distinzione  i  suoi 
studi  e  piacque  al  papa  Paolo  III  che 
il  nominò  suo  primo  segretario.  Ac- 
compagnò in  Francia  il  cardinal  Far- 
nese, nipote  del  pontefice,  e  vi  si  fece 
stimare  col  sapere  e  coi  savi  costumi. 
Di  ritorno  a  Roma,  ottenne  dal  suo  be- 
nefattore il  cappello   di  cardinale  e  fu 
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scelta  «d  uno  dei  presidenlî  del  conci- 
lio di  Trento.  Succedctlc  sotto  il  nome 
di  Marcello  al  papa  Giulio  Ili  il  g 
aprile  i555  ,  e  morì  d' apoplesìa  2t 
giorni  dopo  la  sua  elezione,  mentre  di- 
sponevasi  a  pacificare  le  turbolenze,  a 
riformare  gli  abusi,  ed  a  far  fiorire  la 
scienza  e  la  piet.i  nella  Chiesa.  Era  sì 
nemico  del  nepotismo,  che  non  volle 
nemmeno  permettere  a'  suoi  nipoti  di 
venirne  a  Boma. 

MARCELLO  o  Marcbau  (S.),  cele- 
bre vescovo  di  Parigi,  morto  il  i."  no- 
vembre al  principio  del  V  secolo.  Vi 
ebbero  più  altri  santi  di  questo  nome  j 
S.  Marcello,  martirizzato  a  Chaloiis  - 
g;  su  -  Saona,  Tanno  179;  s.  Marcello 
capitano  nella  légion  traiana  ,  ch'ebbe 
mozza  la  testa  per  la  fede  di  G.  C.  a 
Tanger  il  5o  ottobre,  verso  Panno  2<)8^ 
(  S.  Marcello,  vescovo  d'Apamea^  e  mar- 
lire  nel  385. 

MARCELLO,  famoso  vescovo  d*An- 
cira  nel  3i4ì  assistette  al  concìlio  di 
Nicea  nel  3i5,  e  vi  segnalò  la  sua  elo- 
quenza contro  r  empietà  ariana.  Si  op- 
pose alla  condanna  di  S.  Atanasio,  al 
concilio  di  Tiro,  nel  335,  e  a  quello 
di  Gerusalemme,  ovesollevossi  con  zelo 
contro  Ario.  Irritati  gli  ariani,  lo  per« 
seguitarono  con  furore  e  condannarono 
il  suo  Trattato  contro  Asterioy  sopran- 
nominato r  avvocato  degli  ariani,  co- 
me contenente  gli  errori  di  Sabellio  j 
Io  deposero  a  Costantinopoli  nel  336,  e 
posero  in  suo  luogo  Basilio,  eh'  erasi 
acquistata  riputazione  colla  sua  elo- 
quenza. Marcello  d'  Aneira  andò  a  Ro- 
ma a  trovare  il  papa  Giulio  :  mentre  e 
sempre  alla  sede  di  Pietro  che  i  vesco- 
vi oppressi  0  calunniati  avevano  ricor- 
so siccome  al  centro  dell' autorità  e 
dell'  unità  della  Chiesa.  (  V.  Atana- 
sio, Giulio  I,  Inivocenzo  L).  11  papa 
che  il  giudicò  innocente,  lo  ricevette 
alla  sua  comunione,  e  dichiarò  in  un 
concilio  tenuto  a  Roma  nel  54'}  che  la 
dottrina  contenuta  nel  suo  libro  con- 
tro gli   ariani   era   conforme  a  quella 
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della  Chiesa.  L' illustre  perseguitalo  fu 
ancora  assolto  e  ristabilito  al  concilio 
di  Sardica  nel  34*7 •  Informalo  Marcel- 
lo sulla  6ne  del  viver  suo  che  S.  Basi- 
lio aveva  dato  a  S.  Atanasio  dei  sospet- 
ti sulla  sua  cattolicità,  gli  mandò  una 
professione  di  fede  nella  qnale  condan- 
nava espressamente  il  sabelllanismo. 
Mori  in  età  avanzatissima  nel  5^4-  Do- 
po queste  testimonianze  sì  favorevoli  a 
Marcello,  non  puossi  dubitare  che  S. 
Illai-io,S.  Basilio, S.  Crisostomo,  Siilpi- 
zio  Severo,  che  imputarono  il  s;d3cllia- 
nismo  a  questo  vescovo  d'  Aneira,  non 
siano  stali  ingannali  dai  clamori  degli 
Ariani.  i^V.  questo  punto  bene  discus- 
so nella  Collect.  patr.  ,  toni.  2,  di  D. 
Montfaucon).  Non  rimanci  di  Marcello 
che  una  Lettera  scrhln  al  papa  Giulio, 
due  Confessioni  di  fede  in  S.  Epifanio, 
e  alcuni  frammenti  del  suo  Libro  con- 
tro Asterioy  nella  critica  che  ne  fece 
Eusebio  di  Cesarea. 

MARCELLO  (  S.  )  ,  nativo  d'  Apa- 
mea,  di  nobile  e  ricca  famiglia,  distri- 
buì tutti  i  suoi  beni  ai  poveri  per  riti- 
rarsi presso  S.  Alessandro,  istitutore 
degli  acemeti.  S.  Marcello  fu  abbate  di 
quel  monastero  dopo  Giovanni,  succes- 
sore d'  Alessandro,  verso  il  447)  ^  *"**' 
ri  dopo  r  anno  4Bó.  La  sua  santità  e  i 
suoi  nliracoli  celebre  lo  resero  in  0- 
riente.     • 

MARCELLO  (Cristoforo),  Venezia- 
no, canonico  di  Padova  e  arcivescovo 
di  Corfù,  ebbe  la  disgrazia  di  essere 
preso  nel  sacco  di  Roma  del  1627.  Sic- 
come non  avea  modo  di  pagare  il  suo 
riscatto,  i  soldati  luterani  eh'  erano 
neir  esercito  imperiale,  lo  legarono  ad 
un  albero  vicino  a  Gaeta,  in  aperta 
campagna,  e  gli  strapparono  un*  un- 
ghia ad  ogni  giorno.  Morì  dall'  eccesso 
dei  dolori  e  dall'  intemperie.  Diede  tìn 
trattato  Bê  anima,  i5o8,  in  fol.  ed 
una  edizione  dei  Kitus  ecclesiastiòi^ 
s5io,  in  fol. ,  opera  composta  da  Ago- 
stino Patrizio,  sotto  il  pontificato  di 
Innocenzo  Vili. 
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MARCELLO  (  Marco  Claudio  )  ,  il 
Grande  o  il  Fecchio^  celebre  romano, 
dope  essere  stato    edile  ed  augure,  fu 
nominato  console,  per   la  prima   volta, 
r  anno  222  avanti  G.  C.  ;  iece  con  suc- 
cesso la  guerra  contro  i  Galli,  ed  uccise 
di  sua  propria  mano  il  re  Viridomaro, 
che  regnava  nell'  Insubbia,  (  il  Milane- 
se). (In  questa    occasione,  fu   V  ultimo 
capitano  che  avesse  1'  onore  di  riporta- 
re spoglie    opime  ;  due   soli   romani  le 
avevano  riportale  prima  di  lui,  Romo- 
lo e  Cornelio  Cosso).  Avuto   ordine  di 
passare  in  Sicilia  e  non   avendo  potuto 
ricondurre   i  Siracusani  colla  via  della 
dolcezza,    gli    assediò    per   terra  e  per 
mare.  Ritardò    Archimede  la  presa  di 
Siracusa    per    tre    anni  con   macchine 
che    distruggevano  da  capo  a  fondo  le 
opere    degli  assediami  •     ma    la   città 
fu  alla    line   obbligata   ad    arrendersi. 
(Vedi  Archimede,  TzetzÈs  ).  Marcello 
aveva  ordinato  che  si  risparmiasse  l'il- 
lustre   ingegnere    che  V  aveva    sì  bene 
difesa,  e  uè  intese  la  morte  con  estre- 
mo dolore.  Questo  generale  non  segna- 
lò meno  il  suo  valore  nella  guerra  con- 
tro Annibale.  Lo  vinse  due  volte  sotto 
le  mura    di  Nola,    e  meritò  lo  si  chia- 
masse la  Spada   della  repubblica,  co- 
me Fabio,  suo   collega  nel    consolato  e 
nel  generalato,   ne  era  stato   chTamato 
lo  Scudo.  I  successi  di  Marcello  gli  su- 
scitarono   degli  invidiosi  j  fu    accusato 
dinanzi  il  popolo  da  un  tribuno  geloso 
della  sua   gloria.  Il    grand*  eroe   corre 
a  Romar,   vi    si   giustifica  col   solo  rac- 
conto delle  sue  gesta  5  il  dì  dopo  è  elet- 
te console  per  la  ^.'^  volta,  e  parte   im- 
mantinente   per  continuare  la    guerra. 
Non    fu    degna  la    sua  morte   di  tanto 
generale.  Quantunque  di  60  anni,  ave- 
va la  vivacità  di  un  giovinotto.    Questa 
vivacità    lo    trasportò    fino  al  segno  di 
andarne  egli  slesso,  quasi  senza  scorta, 
alla  scoperta  di  un  posto  che  separava  il 
campo  dei  Romani  da  quello  d'Anniba- 
le. Il  generale  cartaginese  vi  aveva  fatto 
nascondere  un  discaccamento  di  cavallc- 
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ria  numida  il  quale  piombò  improvvida' 
mente  sulla  piccola  truppa  dei  Roma- 
ni, che  fu  quasi  intieramente  tagliata  a 
pezzi.  Marcello   fu  ucciso  in  quell'  im- 
boscata,   V  anno  208  avanti   G.  C.  An- 
nibale il  fece  sotterrare  con  pompa.  La 
Vita  dì  Marcello   fu  scritta  da  Plutar- 
co,  che   il  pose  in  riga  con  Pelopida. 
(Marcello  fu  il  primo  che,  al  suo  ritor- 
na da  Siracusa,  apportasse  a  Roma  sta- 
tue e  quadri,  e  ispirasse   a*  Romani  il 
genio  delle  belle  arti.  Gli  altri    conqui- 
statori romani  imitarono  1*  esempio  di 
Marcello). 

MARCELLO  (Marco  Claudio),  con- 
sole, uno  dei  discendenti  del  preceden- 
te, rappresentò  una  parte  nelle  guerre 
civili,  e  prese  il  partilo  di  Pompeo  con- 
tro Cesare.  Rimasto  questi  vincitore, 
esiliò  Marcello,  e  in  seguito  il  richia- 
mò a  preghiera  del  senato  .  (iVIarcello 
non  godette  del  richiamo.  Quando  sta- 
va per  imbarcarsi  al  Pireo  onde  far  ri- 
torno in  Italia,  uno  dei  suoi  compagni 
d'  esilio,  irritato  per  non  aver  ottenu- 
ta la  stessa  grazia,  lo  nccise  con  due 
coltellate,  V  anno  46  avanti  G.  G.)  È 
per  lui  che  pronunciò  Cicerone  la  sua 
orazione  prò  Marcello,  una  delle  più 
belle  di  questo  oratore. 

MARCELLO  (Marco  Claudio),  ni- 
pote del  precedente,  e  figlio  di  Marcel- 
lo e  d'  Ottavia,  sorella  d'Augusto,  spo- 
sò Giulia,  figlia  di  quell'  imperatore. 
11  senato  lo  creò  edile.  Conciliossi  Mar- 
cello durante  il  suo  ediliato,  la  pub- 
blica benevoglienza.  Niente  più  lusin- 
gava i  Romani  del  pensiero  che  succe- 
derebbe un  giorno  ad  Augusto.  La 
prematura  sua  morte  fece  svanire 
tali  speranze,  locchè  fece  dire  a  Vir- 
gilio che  i  destini  non  aveano  fatto 
che  mostrarlo  al  mondo.  Il  Tu  Mar- 
cellus  eris,  che  questo  gran  poeta  sep- 
pe impiegare  con  tant'  arie  nel  6.'*  li- 
bro della  sua  Eneide,  fece  versare  gran 
lacrime  ai  Romani  e  soprattutto  alla 
famiglia  di  Marcello.  Si  fecero  le  sua 
esequitt  a  pubblichtt  spess,  «d  onorossi 
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la  sua  memoria  con  tutto  ciò  che  la 
stima  e  il  dolore  seppero  immaginare. 
(Fu  sospettala  Livia  di  averlo  fatto  av- 
velenare, onde  dare  il  trono  a  suo  fi- 
glio Tiberio  .  Augusto  consecrogli  iJ 
teatro  da  Cesare  incominciato  e  da  lui 
stesso  fatto  terminare). 

MARCELLO,  medico  di  Seida  in 
Panfilia  ,  e  viveva  sotto  1'  imperatore 
Marc'  Aurelio.  Compose  due  poemi  in 
Tersi  eroici,  1'  uno  sulla  lieanircpìa^ 
specie  di  melanconia  che  attacca  quelli 
che  ne  sono  raggiunti  dall'  idea  osti- 
nata di  essere  cangiali  in  lupi  ^  V  nitro 
sui  pesci.  Trovansi  dei  frammenti  del 
primo  nel  Corpus  poetarum  di  Mail- 
taire. 

MARCHAND  (  Luigi  ),  nato  a  Lio- 
ne  il  2  febbraio  iBOg,  passa  pel  più 
grande  organista  che  mai  siasi  stato  y 
Rameau  il  riconobbe  per  suo  maestro 
e  da  lui  apparò  i  più  luminosi  princi- 
pi! dell'  ariitonia.  Marchand  porlossî 
giovinissinio  a  Parigi,  e  trovatosi  a  ca- 
so nella  cappella  del  collegio  di  Luigi 
il  Grande,  nel  momento  in  cui  atten- 
devasi  l'organista  per  incominciare  l'of- 
ficio divino,  si  offerse  per  sostituirlo. 
Piacque  talmente,  che  i  gesuiti  il  trat- 
tennero nel  collegio,  e  fornironociòche 
era  necessario  onde  perfezionarne  i  ta- 
lenti. Marchand  conservò  sempre  l'or- 
gano della  loro  cappella  e  ricusò  co- 
etanteinente  i  posti  vantaggiosi  che  gli 
si  offersero.  Il  disinteressamento  ebbe 
lauta  parte  al  suo  rifiuto  quanto  la  ri- 
conoscenza. Era  di  uno  spirito  sì  indi- 
pendente, che  trascurava  tanto  la  sua 
celebrità  quanto  la  sua  fortuna.  Morì  a 
Parigi  nel  \')'Ò2,  di  63  anni.  Diede  due 
libri  di  Composizioni  pel  gravicemba- 
?o,  stimatissimi  dai  conoscitori  ^  e  tut- 
to ciò  che  Rameau  scrisse  sulla  musica 
è  in  gran  parie  il  frutto  delie  lezioni  di 
questo  gran  maestro. 

MARCHAND  (  Prospero  ),  nato  nel 
1675  a  Guisa  in  Picardia,  fu  allevato 
i>ella  sua  gioventù  nella  libreria  a  Pa- 
rigi e  nella  conoscenza  dei  libri.  lutrat- 


MAR 


«49 


tenne  regolata  corrisponclenza  con  pa- 
recchi dotti,  e  fra  gli  altri  con  Ber- 
nard, continuatore  delle  Novelle  della 
repubblica  delle  lettere^  e  fornigli  gli 
aneddoti  letterarii di  Francia.  IMarchaud 
andò  a  raggiungerlo  in  Olanda,  onde 
professarvi  in  libertà  la  religione  prote- 
stante che  aveva  abbracciata.  Vi  conti- 
nuò alcun  tempo  la  libreria  ;  ma  lasciò 
poi  il  suo  negozio  onde  dedicarsi  esclu- 
sivamente alla  letteratura.  La  conoscen- 
ea  dei  libri  e  dei  loro  autori  e  lo  stu- 
dio della  Storia  di  F'rancia,  fu  sempre 
la  favorita  sua  occupazione.  Fu  anche 
uno  dei  principali  autori  del  Giornale 
letterarioy  e  fornì  degli  estratti  nella 
maggior  parie  dagli  altri  giornali.  Mo-; 
ri  questo  dotto  in  età  avanzata  nel 
j-jób.  Legò  la  poca  facoltà  che  gli  ri- 
maneva ad  una  società  fondala  al- 
l' Aja  per  1*  educazione  di  un  certo  nu- 
mero di  poveri.  La  sua  biblioteca ,  una 
delle  meglio  composte  per  la  storia 
letteraria,  rimase,  co*  suoi  manoscritti, 
in  forza  del  suo  testamento,  all'univer- 
sità di  Leida.  Diede  :  î .  la  Storia  del- 
la stampa.  Quesl'  opera  piena  di  di- 
scussioni e  di  note  comparve  nel  i')^o 
all'  Aja,  in  4-  L'  erudiaione  vi  è  tal- 
mente prodigalizzata  j  accumulò  tal- 
mente r  autore  le  annotazioni  e  le  ci- 
tazioni, che  quando  si  è  alla  (ine  di  tal 
caos,  non  si  sa  a  quale  tenersi  sui  pun-, 
ti  che  discute.  Mercier,  abbate  di  Saint- 
Leger  di  Soissons,  diede  nel  17*3 3  un. 
supplemento  a  questa  Storia,  pieno  di 
ricerche  e  d'una  esattezza  ben  rara  nello 
stato  attuale  delle  scienze  j  ne  compar- 
ve una  seconda  edizione  nel  1775,  in 
4  9  2.  un  Dizionario  storico  o  Memo- 
rie critiche  e  letterarie,  stampato  al- 
r  Aja  nel  1768,  in  2  piccoli  volumi  iu 
fol.  Vi  si  trovano  delle  singolarità  sto- 
riche,degli  aneddoti  letterarii, dei  pun- 
ti di  bibliografia  discussi^  ma  vi  sono 
troppe  minuzie  ;  lo  stile  non  n*  è  puro, 
e  r  autore  si  abbandona  di  troppo  al- 
l' impeto  del  suo  carattere.  £  difficile 
intarsiare  più  erudizione  in  cose  di  si 
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poca  importanza,  almeno  pel  comnne 
dei  lettori  j  3.  una  Nuova  edizione  nel 
Dizionario  e  delle  lettere  di  Bayle,  del 
Cymhalum  mundi,  eco. 

t  MARGHANGY  (  Luigi  Antonio 
di  ),  avvocato  generale  alla  corte  di  cas- 
saziorre,  nacque  a  Clamecj  (  diparti- 
mento della  Nièvre),  nel  1774.  Oopo 
fatti  buoni  studi,  consecrossi  alla  giu- 
risprudenza, senza  trascurare  le  lette- 
re per  le  quali  aveva  felici  disposizioni. 
Apertogli  i  suoi  talenti  rapido  avanza- 
mento, giovine  ancora  pervenne  all'  al- 
•  t»  magistratura,  e  si  fece  distinguere 
io  diverse  occasioni.  Si  fece  conoscere 
come  buon  oratore  nella  causa  di  Vi- 
gier.  Aveva  Marchangy  gran  conoscen- 
za del  foro  e  una  particolare  maestria 
neir  improvvisare  una  replie*  :  ne  die- 
de pròva  io  diverse  circostanze,  e  se- 
gnatamente nella  cause  della  Biogra- 
fia universale  nel  1809  ;  in  quelle  di 
Revel,  del  testamento  del  principe  He* 
nin,  degli  eredi  del  maresciallo  Lannes 
nel  180B  j  di  Fievée  nel  1818.  Ne  mo- 
strò meno  eloquenza  e  capacità  nell'af- 
fare dell'  Uomo  grigio  di  Feret,  non 
meno  che  in  quello  di  un  altro  scritto 
polilico'5  intitolato  il  Padre  Michiele. 
Si  fece  pur  d'avvantaggio  distinguere 
ai  momento  del  processo  relativo  alla 
congiura  della  RocceUa,  di  cui  portò 
r  atto  d'  accusa,  che  è  capo-lavoro  sot- 
to il  rapporto  dello  stile  e  della  solidità 
dei  ragionamenti.  Vi  manifestava  con 
maschia  energia  il  desiderio  .  .  .  îî  di 
w  veder  stabilirsi  fra  noi  delle  forti 
5Î  istituzioni  e  monarchiche,  atte  a  fon- 
ÎÎ  dare  la  felicità  dei  popoli  e  la  sicu- 
«  rezza  dei  troni.  ìi  Notavisi  fra  le  al- 
tre cose  il  passo  in  cui  dice  ...?■>  Se 
5>  ogni  carbonaro  non  è  cospiratore,  è 
57  in  istato  di  disponibilità  per  le  co- 
ìr spirazioni,  poiché  .  .  ;  hanno  pure  le 
51  cospirazioni  i  loro  editori  risponsa- 
«  bili  nella  persona  di  alcuni  consagra- 
5Î  ti  fanatici,  la  cui  officiosa  oscurità 
59  non  tradisce  i  loro  committenti.  55  Nel 
1825  il  gran  collegio  del  dipartimento 
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lo  nominò  alla  camera  dei  deputati  5 
ma  poiché  non  aveva  pagalo  per  un 
intero  anno  le  contribuzioni  esatte  dal- 
la legge,  parecchi  membri  si  pronun- 
ciarono contro  la  sua  ammissione.  Mar- 
changj  pose  fine  a  simili  dibattimenti 
in  dichiarando  55  Gh'  era  di  bu«<na  fc- 
n  de  comperando  una  proprietà  che  gli 
55  dava  il  diritto  di  essere  eletto  ;  che 
55  non  voleva  godere  che  dei  suoi  dirit- 
55  ti  di  cittadino  5  ma,  per  una  misura 
55  straordinaria,  si  accumularono  due 
55  sessioni  in  un  anno  ;  per  ciò  i  suoi 
55  calcoli  sono  sconcertati,  V  economia 
55  delle  sue  disposizioni  è  per  così  dire 
55  disturbata  j  è  una  specie  di  effetto 
95  retroattivo  ;  è  un  far  portare  la  pe- 
si na  della  misura  straordinaria  ed  in- 
55  nattesa  a  colui  che  contò  sulla  lègge 
55  fondamentale  e  sull'uso  continuo  ...  55 
La  camera,  dopo  questa  franca  dichia- 
razione e  nuovi  dibattimenti,  pronun- 
ciò un  aggiornamento  di  quindici  gior- 
ni di  cui  Marchangy  non  profittò.  Ne 
fu  indennizzato  dallo  stesso  collegio  del 
Nord,  che  il  nominò  ancora  deputalo, 
e  si  mostrò  degno  di  quella  prova  lu- 
minosa di  stima  collo  zelo  onde  difese 
i  buoni  principii.  Abbiamo  parlalo  di 
Marchangy  come  deputato  e  magistra- 
to, andiamci  ora  ad  occupare  di  lui 
nella  sua  qualità  di  letterato.  La  sua 
prima  opera  fu  la  Felicità, \nìcmello  in 
quattro  canti,  180^,  io  8,  che  fece  co- 
noscere in  lui  dei  talenti  poetici,  e  che 
fu  abbastanza  bene  accolto.  Nondimeno 
1'  opera  che  stabilì  la  sua  riputazione 
letteraria  è  quella  intitolala  :  La  Gal- 
Ha  poetica  0  la  Storia  di  Francia  con- 
siderata nei  rapporti  colla  poesia,  la 
eloquenza  e  le  belle  arti,  4  voi.  in  8, 
la  cui  prima  distribuzione  (  i."  e  2.'* 
voi.  )  comparve  nel  181 5,  e  la  2.»  nel 
181 5  (  5."  e  4^."  voi.  )  I  giornali  fecero 
grand'  elogio  di  quest*  opera,  e  lo  me- 
ritava sotto  parecchi  rapporti.  La  lettu- 
ra ne  è  interessante,  è  piena  di  erudi- 
zione, ma  scritta  assai  spesso  con  uno 
stile  ampollosa  e  romantico.  Malgrado 
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dì  ciò^  TÎ  sono  pocBc  persone  amami 
della  letteratura  che  non  ne  abbiano  ar- 
ricchita la  loro  biblioteca.  Marchangy 
che,  da  qualche  tenopo,  non  godeva  di 
buona  salute,  soccombette  ad  una  lun- 
ga malattia^  il  26  maggio  1826^  di  Sa 
anni. 

MARCHA]\T(Pietro;,  natoaCouvin 
pel  Tra-Sambra-e-Mosa,  principato  di 
Liegi  ,  1'  anno  i585,  vesti  V  abito  di- 
messo, si  fecero  distinguere  colla  sua 
scienza  e  la  sua  regolarità,  e  fu  innal- 
zato alle  prime  cariche  del  suo  ordine. 
Nel  1659  fu  fatto  commissario  genera- 
le con  pieno  potere  sulle  provincie  del 
suo  ordine  nella  Germania,  nei  Paesi- 
Bassi,  nelle  isole  Britanniche,  ecc.  E  il 
fondatore  della  provincia  detta  di  5.  Gm- 
seppe  nella  Fiandra,  e  colla  venerabile 
suora  Giovanna  di  Gesìi  è  il  principal 
autore  della  riforma  dei  francescani, 
chiamati  IVeering  di  Gand.  Çuesl'uo- 
mo  pieno  di  zelo  per  la  disciplina  re- 
ligiosa, morì  a  Gand  1'  11  novembre 
1661.  —  Suo  fratello  Giacomo  Mar- 
chant, decano  e  curato  di  Gouvin,  si 
fece  egualmente  distinguere  per  la 
scienza  e  per  la  pietà.  Stimasi  ancora 
il  suo  Hortus pastorum.  Morì  nel  i648. 

f  MARCHANT  (Francesco),  nacque 
a  Cambrai  nel  1671.  Fatti  eccellenti  stu- 
di,volle  abbracciare  lo  stalo  ecclesiasti- 
cojma  la  rivoluzione  glielo  impedì.  Non 
potendo  rimediare  ai  mali  del  suo  pae- 
se, consecrossi  a  porre  in  ridicolo  quel- 
li che  li  cagionavano.  Tutte  le  sue  pro- 
duzioni respirano  la  giovialità  e  la  cri- 
tica più  piccante,  e  sono  scritte  con 
estro  ed  originalità  ;  ecconc  la  lista  : 
1.  Giacohineide,  poema  eroi  -  comico, 
Parigi,  1792,  in  8  5  2.  /  salati  giaco- 
binici,  Parigi,  1791,  3  voi.  in  8  j  3. 
Cronica  del  maneggio,  giornale  in  8. 
Comparve  per  tre  anni.  ^.  La  costitu- 
zione in  strofettey  1791,  in  8.  Mar- 
chant morì  a  Cambrai  il  27  dicembre 
1793  di  32  anni. 

MARCHE  (Oliviero  di  la),  cronici- 
sta   e   poela^   figlio  di  uà  gcutiluomo 
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borgognone,  nato  nel  i5a6,  fu  paggio, 
poi  gcntilucmo  di  Filippo  il  Buono,  du- 
ca di  borgogna.  Luigi  XI,  malcontento 
di  la  Marche,  volle  che  Filippo  gli  ce- 
desse quel  fedel  servitore  ;  ma  questo 
principe  gli  fece  rispon<iere  che  se  il  re 
o  qualche  altro  attentasse  sopra  di 
lui,  ne  jarehhe  regione.  (Era  incorso 
nell'  odio  di  quel  re,  per  avergli  im- 
pedito d'  impailronirsi  del  conte  di 
Charolais,  tìgli»»  del  duca  e  poscia  chia- 
malo Carlo  il  Temerario).  Divenuto  in 
seguito  maestro  di  palazzo  e  capitano 
delle  guardie  di  quel  principe,  lo  ser- 
vì con  zelo.  Dopo  la  morie  di  Carlo, 
ucciso  alla  battaglia  di  ]\anci  nel 
1^77,  Oliviero  di  la  Marche  ebbe  la 
carica  di  gran  maestro  di  palazzo  di 
Massimiliano  d'  Austria  ,  che  sposò 
r  erede  di  Borgogna.  Ebbe  la  stessa 
carica  sotto  T  arciduca  Filippo,  e  fu 
mandato  in  ambasciata  alla  corte  di 
Francia  dopo  la  morte  di  Luigi  XI. 
Morì  a  Brusselles  nel  i5oi.  Tiensi  da 
lui:  1.  delle  Memorie  o  Cronache, 
stampate  a  Lione  nel  1662,  ed  a  Brus- 
selles nel  1616,  in  4*  Queste  memorie 
inferiori  a  quelle  di  Commines  per  lo 
stile,  forse  sono  loro  superiori  per  la 
sincerità.  Vi  si  trovano  aneddoti  curio- 
si sulle  corti  dei  due  ultimi  duchi  di 
Borgogna,  ai  quali  L'  autore  era  stato 
addetto.  1  fatti  vi  sono  raccontali  in 
modo  basso  e  confuso,  ma  respirano  la 
franchezza,  a.  Trattati  ed  avvisi  di  al- 
cuni gentiluomini  francesi,  sui  duel- 
li e  pegni  di  battaglia,  in  8,  Parigi, 
i586  ;  3.  Trionfo  delle  dame  e?'  onore, 
i52o,  in  8  ;  e  parecchie  altre  opere 
stampate  e  manoscritte.  (Fra  le  altre  il 
Cavalier liberato,^oç,m'A  che  ebbe  gran 
numero  di  edizioni^  non  meno  che 
l'altro  poema  del  Trionfo  delle  Dame), 
MARCHE  -  COURMONT  (  Ignazio 
Ugàri  di  La),  antico  ciamberUno  del 
Margravio  di  Bareutb,  e  capitano  al 
servigio  di  Francia  nei  volontari  di 
Wurmser,  nacque  a  Parigi  nel  1728, 
e  mori  air  isola  di  Borbone  nel   1768. 
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Aveva  molto  viaggiato  in  Italia,  in  Ger- 
mania, in  Polonia.  Diedo  :  i.  Le  Let- 
tere di  .4zaper  servirceli  contiuaaaio- 
ne  alle  Lettere  peruviane,  in  12  j  ope- 
ra che  non  Val  meglio  di  quella  sulla 
quale  è  innestala  ;  2.  Saggio  politico 
sui  vantaggi  che  la  Francia  pub  ri- 
trarre dalla  conquista  di  Minorica  ^ 
3.  Illetterato  imparziale,  giornale  che 
non  ebbe  continuazione. 

MARCHESINI  (N.),  nato  a  Reggio, 
sì  fece  religioso  nell'  ordine  di  s.  Fran- 
cesco. Secondo  Sisto  di  Siena,  Posse- 
Tino  e  Ondino,  viveva  verso  il  i45o  e 
secondo  Wadding  e  du  Gange  verso  i) 
i3oo.  Questo  pio  religioso  è  particolar- 
mente couosciuto  per  un'  opera  intito- 
lata ;  Mammotrectus  ,  sive  Exposìtio 
in  singula  Bibliae  capitula^  pubbli- 
cata per  le  cure  di  Elia  di  Lauffen, 
canonico  della  collegiale  di  Lucerna, 
e  stampata  a  Magonza  da  Pietro 
Schoeffer  di  Gernsheim  nel  1^70  o 
i48o  in  fol.  5  edizione  rarissima.  La 
stessa  opera  fu  poi  piìi  volte  stampata 
sotto  i  diversi  titoli  di  Mammotra- 
ctus  ,  Mammetrectus  e  Mammotrep- 
ton.  Sisto  di  Siena  dice  che  T  autore 
diede  questo  titolo  alla  sua  opera  per 
signilicare  eh'  era  come  una  mammella 
che  presentava  ai  giovani  chierici  che 
non  erano  versali  nelle  scienze.  Del  re- 
sto lo^stile  ne  è  poco  accurato.  Wad- 
ding attribuisce  a  questo  religioso  al- 
tre opere  che  rimasero  manoscritte,  e 
che  si  conservano  ad  Assisi  ed  a  Roma. 

MARCHETTI  (Alessandro),  nato 
a  Pontormo,  sulla  via  da  Firenze  a  Pi- 
sa, il  17  marzo  i633,da  un'illustre 
famiglia,  mostrò  fin  dai  primi  anni  ta- 
lenti e  genio  per  la  poesia  e  per  le  ma- 
tematiche. Fu  amico  del  dotto  Borelli, 
e  gli  succedette  nel  1679  nella  catte- 
dra di  matematiche  a  Pisa.  Morì  di 
apoplesia  al  castello  di  Pontormo  nel 
1714  di  82  anni.  Diede  delle  Poesie, 
1704,  in  4^  e  dei  Trattati  di  fisica  e  di 
matematiche  stimati, fra  quali  si  fa  no- 
tare quello  De  resistentia  fluidorum^ 
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1699,  in  4.  Si  ha  puro  da  Ini  una  Tra-* 
duzione  in  versi  italiani  di  Lucrezio, 
Londra,  17179  in  8;  e  Amsterdam 
(Parigi)  ,  1754,  io  2  voi.  in  8.  Questa 
ultima  edizione  ,  pubblicata  da  Ger  ' 
banlt,  ha  più  lustro  che  correzione.  La 
sua  versione  è  stimabile  per  la  fedeltà, 
e  rende  con  precisione  tutti  gli  assurdi 
dell'originale.  Riuscì  men  bene  nella 
sua  Traduzione  in  versi  liberi  delle  o- 
pere  di  Anacreonte,  Lucca,  1707,  io 
4.  La  sua  Fita  è  alla  testa  delle  sue 
poesie,  ristampate  a  Venezia  nel  1750, 
in  4-  (Puossi  anche  vedere  ciò  che  ne 
dice  Fabroni  nella  quarta  decade  delle 
Vitae  italorum  doctor.  excellent.)  Ve- 
desi  abbastanza  dalla  scelta  degli  origi- 
nali che  tradusse  qual  fosse  il  suo  ge- 
nio in  materia  di  filosofia  e  di  morale . 

MARCHI  (Francesco)  ,  gentiluomo 
romano^  nato  a  Bologna  nel  XVI  seco- 
lo, fu  uno  dei  più  abili  ingegneri  del 
suo  tempo.  E  autore  di  una  buon'ope- 
ra intitolata:  DelV architettura  milita- 
re, stampata  a  Brescia  ael  1699,  gran- 
de in  fol.  ornata  di  161  figure.  E'  la  so- 
la edieione  che  siane  stata  fatta,  quan- 
tunque parecchi  bibliografi  abbian  det- 
to il  contrario.  Questo  libro  è  rarissi- 
mo, ed  è  a  credere  che  tale  penuria 
non  provenga  tanto  dal  non  essere  sta- 
to ristampato,  quanto  da  ciò,  che  pa- 
recchi ingegneri  francesi  che  si  sono 
appropriale  molle  invenzioni  di  Mar- 
chi, ne  trassero  dal  commercio  quanti 
più  esemplari  fu  loro  possibile.  (Puossi 
consultare  sopra  questo  ingegnere  una 
Notizia  esaltissima  nel  tomo  6."  ilcgli 
Scrittori  bolognesi  del  conte  Fanluz- 
zi.  F.  anche  la  Notizia  sopra  Marchi, 
di  Venturi)  . 

MARCHIN  (Ferdiriando  conte  di)  , 
di  una  famiglia  liegese  (alcuni  autori 
scrivono  Marsin)  ,  era  figlio  di  Gio- 
vanni Gaspare  Ferdinando,  che  dopo 
aver  servito  nelle  truppe  francesi,  pas- 
sò al  servigio  della  Spagna  e  dell'  Im- 
pero e  morì  nel  1673.  Suo  figlio  Fer- 
dinando, nato  a  Maliaes  nel  16569  an- 
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dò  io  Francia  dopo  la  morte  di  $no 
padre.  Non  aveva  che  l'y  anni;  ma  già 
mostrava  alta  bramosità  di  segnalarsi, 
dominalo  brigadiere  di  cavalleria,  ser- 
vì l'anno  1690  io  B'iandra  e  rimase  fe- 
rito alla  battaglia  di  Fleurus  .  JNel 
1695,  trovossi  alla  battaglia  di  Nerwin- 
de,  alla  presa  di  Charleroi,  «  passò 
onindi  in  Italia.  Nella  guerra  della 
'.Scessi 00 e,  fu  impiegato  come  nego- 
;^  tore  e  come  guerriero.  Era  egual- 
iii».nte  atto  a  questi  due  impieghi,  per- 
chè aveva  coraggio,  spirilo  e  buon  sen- 
so. Nominollo  Luigi  XIV  nel  1701  am- 
basciatore straordinario  presso  Filippo 
V  re  di  Spagna,  che  gli  diede  la  sua 
prima  udienza  nella  nave  che  traspor- 
iavalo  in  Italia.  Andò  in  seguilo  in 
Germania  a  continuare  i  suoi  servigi 
sotto  il  duca  di  Borgogna  che  gli  con- 
segnò le  patenti  di  maresciallo  nel 
1703.  Comandò  la  ritirata  della  batta- 
glia di  Hochstet  nel  i-joô;  e  si  mostrò 
piuttosto  buon  officiale  che  abile  gene- 
rale. Mandalo  finalmente  in  Italia  per 
dirigere  le  operazioni  del  duca  d'Or- 
leans, secondo  gli  ordini  della  -corte, 
si  espose  da  eroe  al  pericolo  nella  bat- 
taglia di  Turino,  tlata  nel  1706.  Ferito 
a  morte,  fu  fatto  prigioniero.  Un  chi- 
rurgo del  duca  di  Savoja  gli  amputò 
la  coscia,  e  morì  alcuni  momenti  dopo 
l'operazione,  senz'essere  stato  marita- 
to. Partendo  da  Vcrsaglies  per  l'eser- 
cito ,  aveva  rappresentalo  al  re  che  bi- 
sognava andarne  ai  nemici  con  tutte 
le  forze  unite,  nel  caso  che  comparis- 
sero dinanzi  a  Torino,  e  non  già  at- 
tenderli nelle  linee,  ore  non  si  poteva- 
no porre  che  olio  mille  Moniini  in  bat- 
taglia. Ma  le  disgrazie  della  Francia 
avevano rcso[timido  il  consiglio,erordi- 
ne  di  restar  nelle  linee  fu  confermato. 
Il  francese  rifuggito  che  fece  \2i  Storia 
del  principe  Eugenio,  in  5  voi.  in  la, 
non  rese  molta  giustizia  a  Marchin  : 
gli  attribuisce  male  a  proposito  la  per- 
dita della  battaglia,  ed  egualmente  si 
inganna  dicendo  che  il  maresciallo  pe- 
Feller.  Tomo  FU. 
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ri  per  V  esplosione  di  alcuni  barili  di 
polvere  j  non  avendo  fatto  in  lutto  ciò 
che  ripetere  delle  cattive  compilazioni 
dì  gazzette.  Il  duca  di  Saint-Simon 
parla  egualmente  di  quest'affare  in 
modo  non  meno  inesatto  che  ingiurio- 
so a  Marchin. 

MARCHIONE  (N.),  architetto  e 
scultore  d'Arezzo,  fioriva  nel  XlII  se- 
colo, sotto  il  pontificato  d'Innocenzo 
III.  Fu  impiegato  a  Roma  e  nella  sua 
patria.  Siccome  viveva  in  un  secolo  che 
ignorava  le  regole  giudiziose  degli  an- 
tichi ncll'archittetura,  non  è  a  mara- 
vigliarsi se  la  maggior  parte  dei  lavori 
di  Marchione  sono  sopraccaricati  di 
sculture  senza  gusto  e  senza  scella. 

MARCIANA,  sorella  dell'imperato- 
re Trajano,  morta  verso  l'anno  i  i3  di 
G.  G.,  era,  dicesi,  un  modello  di  virili 
e  di  grandezza  d'anima.  Suo  fratello  la 
fece  dichiarare  Augusta.  Visse  in  per- 
fetta intelligenza  con  Plotina  sua  co- 
gnata, e  questa  unione  incantò  la  cor- 
te. Marciana  restò  vedova^  ma  ignorasi 
il  nome  di  suo  marito. 

MARCIANO,  imperatore  di  Costan- 
tinopoli, nacque  verso  l'anno  Sgi,  da 
una  poco  illustre  famiglia  di  Tracia. 
Destinato  ad  essere  imperatore  roma- 
no, fu  dapprima  semplice  soldato.  Par- 
tito per  farsi  arruolare,  incontrò  il  ca- 
davere di  uno  ch'era  slato  ucciso  j  fer- 
mossi  a  contemplare  quella  salma  e  fu 
scorto  ;  lo  si  credette  autore  dell'omi- 
cidio, e  già  si  stava  per  farlo  perire 
coll'oltimo  supplizio,  quando  fu  sco- 
perto il  vero  colpevole.  Arruolato  nella 
milizia,  giunse  <li  grado  in  grado  alle 
prime  dignità  della  milizia  e  dell'  im- 
pero. Attendevalo  il  trono  di  Costanti- 
nopoli, disonorato  dalle  debolezze  di 
Teodosio  II,  e  le  sue  virtù  ve  lo  gui- 
darono dopo  la  morie  di  quelT  impe- 
ralore  nel  /^bo.  Infatti  Pulcheria,  so- 
rella di  Teodosio  ,  divenuta  padrona 
dell'  impero  d  Oriente,  e  rassodare  vo- 
lendo la  sua  autorità,  credette  bene 
doverla  dividere  con  Marciano,    uomo 
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nell'arie   versalissimo   della  guerra,    e 
che  alla  profonda   conoscenza  degli  af- 
fari accoppiava  sommo  zelo  per  la  fede 
cattolica,  ed  una  rara  virtù.  Era  vedo- 
no  ed  avuto  aveva  dal  primo    suo  ma- 
trimonio una  figlia  chiamala  Eufemia, 
che  sposò  Antcmo,    poi  imperatol-e  di 
Occidente.  Pulcbcria,  offerendo  la  sua 
JDano  a  Marciano,   gli  dichiarò  il  voto 
che  aveva  fatto,voto  di  vivere  nella  vir- 
ginità, e   fu   tra   lor  convenuto  che  il 
matrimonio    non   vi   apporterebbe    at- 
tentato di   sorta.  (^.  S.    Pulcheria)  . 
Tutto  cangiò  di  faccia  l'Oriente  dacché 
egli   ebbe   V  imperiale  corona.  Mandò 
Attila  a  dimandare  al  nuovo  imperato- 
re Pannuo  tributo  che  Teodosio  li  gli 
pagava.    Marciano    gli  rispose  qual   si 
conveniva  ad  un  antico  Romano  ;  «  Io 
3Î  non    ho   orcf  che  pe'miei    amici  ,  il 
5Î  ferro    serbo    pei    nimici  miei.    55  Gli 
ortodossi  trionfarono  e  furono  gli  ere- 
tici repressi.   Pubblicò  una   legge  rigo- 
rosa  contro  questi   ultimi,   richiamò  i 
Tcscovi   esiliati,  fece  raccogliere,    ad  i- 
slanza   di   s.  Leone,   nel  45 1,  un  con- 
cilio generale  a  Galcedonia,  ed  emanò 
più   editti   per   far  osservare    ciò  che 
stato  eravi  deciso.  Con  soddisfazione  si 
ricordano  le  belle  parole  di  codesto  im- 
peratore,   quando  si  assise   fra  i  padri 
di   quel   concilio.-  îî  Veniamo   ad  assi- 
ÎÎ  stere    al  vostro  concilio,   ad  esempio 
«  del   pio   imperator  Costantino,   non 
i")  per  esercitarvi  alcuna  autorità,   ma 
5ì  per  proteggervi  la  fede,  afOnchè  d'or 
«  innanzi  più  non  si  possa  indurre  al- 
ì"»  cuno  con  cattivi  consigli    a  separarsi 
V.  da  voi.»  {Colie.  Chalc.  att.  6)  .  Le 
imposte  furon  abolite,    punito  il    vizio 
e   ricompensata    la  virtù.   Il  suo  regno 
fu  chiamato  Vetà  deWoro.    Preparavasi 
questo  grand'uomo  a    marciare  contro 
Genserico  ,     usurpatore    dell'  Africa  , 
quando  morte  r.apillo  alla   stima  ed  al- 
l'affetto de'due  imperi  d'Oriente  e  di 
Occidente,  nel  ^B?»  ^i  69  annj  ;  e  do- 
po un  regno  di  sei  anni,  durante  i  qua- 
li  erasi    acquistata   la   riputazione  di 


genio 


fe- 


principe    laborioso    e    di 
condo. 

MARCILE  (Teodoro)  ,   Marsllius, 
nacque  l'anno  i548,  ad  Arnbeim  nella 
Gheldria  colle  più  belle  disposizioni . 
Terminali   gli    studi   suoi   a  Lovanio, 
porlossi  a  Parigi  ove  fu  fatto  regio  pro- 
fessore di  eloquenza.  Vi  mori  nel  1717. 
Diede;   \.  Historia  strenarum,  *^9^> 
in  8  j  2.  Lu  s  US  de    Ne  mine,  con  Pfi     ^^ 
serata   Nihil  ,    Guillimani  aliqvj' 
Parigi,  1697,  ^  Friborgo,  1611,  in*^.     . 
3.  delie  Note  e  delle  Riflessioni  eruu<^t" 
le  sulle  satire  di  Persio,  sopra  Orazio, 
sopra  Marziale,  Catullo,  Svetonio,  Au- 
lo Gellio,   sulle  Leggi  delle    XII  Tavo- 
le, io  8,   e  sugli  Istituti  di    Giustinia- 
no ^  4*   lidie  Dissertazioni',  5.   delle 
Arringhe,  delle  Poesie,  degli  Inni    ed 
altre    opere  in    latino,    erudite  e  piene 
di  buon  gusto  e  di  stile  piacevole.   Era 
sì  amante   dello  studio  che  stelle  dieci 
anni  senza  mai    uscire  del  collegio  du 
Plessis,   ove  insegnava.    Amava  tenera- 
mente i  poveri,   uè  mai   ricusava  la  li- 
mosina. Pietro  Valeos    compose  Vlilo- 
gio  storico  di  Marcile  .  (L'abb.  Gouget 
pubblicò   la  lista  delle  sue  opere  nella 
Storia    del  collegio  di  Francia,   tom.  2 
pag.  382  dell'edizione  in  12). 

MARCILE.  F.  Marsilb  e  Marsilio. 
MARCILLY.  F.  CipiÈrb. 
MARCIO  (Cajo)  ,  console  romano, 
vincitore  dei  Privernati,  dei  Toscani 
e  dei  Falisci  ,  fu  il  primo  dei  plebei 
che  fosse  onorato  della  carica  di  ditta- 
tore, verso  l'anno  354  avanti  G.  G. 

MARCIONE  ,  eresiarca,  nato  nel 
Il  secolo  a  Sinope  (città  del  Ponto)  , 
di  cui  suo  padre  era  vescovo,  si  dedicò 
dapprima  alla  stoica  filosoiìa.  Convinto 
di  aver  corrotta  una  vergine,  fu  scac- 
cialo dalla  chiesa  da  suo  padre.  La  di- 
sperazione lo  obbligò  a  lasciare  la  sua 
patria,  ed  a  portarsi,  nel  i43,  a  Ro- 
ma, ove  prese  l'eretico  Cerdone  a  suo 
maestro.  Iniziollo  questo  entusiasta  nel- 
la dottrina  dei  due  principii,  buono 
l'ano,  l'altro  cattivo,  autori  del  bene  e 
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del  male,  e  divìdenti  fra  loro  V  Impe- 
ro dell*  aoiverso.   A    meglio  sostenere 
il  falso  dogma,  dedicossi  iotlerameotc 
allo  sludia  della  filosofia  ed  all'arie  dei 
sofismi.  Il  fanatico  allievo   di  Ccrdonc 
aggiunse  nuovi  sogni  a   quelli  del  suo 
maestro.  Attaccò  l'antico  Teslamenlo 
con  cattivi  cavilli  ^  se  ne   giudichi  del- 
Tobbiczione  seguente:  Dio  nella  Gene- 
si dice  ad  Adamo  dopo  il  peccato  :   A- 
^amOf  ove  sei?   n  Perchè  sirail  diman- 
da ?  osserva   gravemenle  Marcionc  : 
w  Dio   ignorava  dunque  ove    Aliamo  si 
n  aggirasse  ?  n  Sì  miserabile  sottigliez- 
za gli  pareva  un  argomento,  non  ilissi- 
milmente  dagli  odierni  filosoiì che  non  si 
jtergognano    di   fare   obbiezioni    ancor 
più  puerili  :  il  loro  capo  (i)  si  fece  so- 
pra   lutto    distinguere    in    tal   genere. 
Marcione   non  ammetteva  risurrezione 
che    per    quelli    che  seguissero    la  sua 
dottrina.  Questo  corrultor  delle  vergini 
condannava  il  matrimonio,  e  non  riceve- 
va che  quelli  che  facevano  professione  di 
continenza.  Era,  secondo  lui,  la  carne 
opera    del    principio    cattivo,    e  G.  C. 
non   era  sulla  terra  comparso    che  con 
un    corpo  fantastico.    Assicurava  che  il 
Messia,   disceso   agli  inferni,    aveva  li- 
berato  Caino,   i   SodoDiiti   e  tutti  gli 
altri   empi,   nemici  del  Dio    creatore  ; 
ma  che  lasciati  vi  aveva  ì  patriarchi,  i 
profeti  e  quei  giusti  che    erano  suoi  fe- 
deli adoratori.  Alcuni  antichi  pretese- 
ro che  ammettesse  tre  prìncijìii 'j  uno 
buono,  padre  di  G.  G.^  un  cattivo,  ed 
era  il   Diavolo  ;  un    terzo  fra  i  due  j 
che  era  il  creatore  del  mondo.  Assicurasi 
che  ammettesse  anche  la  metempsicosi 
e  l'eternità  della  materia.   Quest'eresia 
divisa  in  più  sette  particolari,  si  sparse 
a  Roma,in  Egitto,  nella  Palestina,  nel- 
la Siria,   nella    Persia    e   nell'  isola  di 
Cipro.   1  marcioniti  si  astenevano  dalla 
carne,    non  usavano  che  acqua,    anche 
nei   sacrificii,  e  facevano    frequenti  di- 
giuni, i  discepoli  di  Marcione  uveaoo 

(i)  Voltaire. 
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gran  disprezzo  e  somma  avversione  pel 
Dio   Creatore.  Teodoreto   aveva  cono- 
sciuto un  marcioniia,  di  90  anni,  che 
era  penetrato  del  più  vivo  dolore  tutte 
le  volte  che  il  bisogno  di  nodrirsi  l'ob- 
bligava  ad  usare   delle  produzioni  del 
Dio  creatore.  îî  Colmo  d'assurdità,   di- 
ÎÎ  ce  un  autore,   e   di   cui  capace  non 
«  crcderebbcsi    lo    spirilo    umano,    se 
»  tanti  altri  esempi  non  ne  sussistesse- 
5?  ro  ;  punizione   evidente   della  voglia 
5Î  di  dogmatizzare  cuntro  la   fede  delU 
Jì  Chiesa,   e  che  dovrebbe  bastare  per 
M  torre    ogni   credenza    ai   novatori,  n 
Vidersi    correre    questi     fanatici    alU 
morte  come  a  sicura  felicità  5  ma  chia- 
ro   ben    apparisce   la   gran   differenza 
che    passa  fra  il    delirio  di    questi  for- 
sennati, ed  il   tranquillo   e   ponderalo 
coraggio    con  cui  milioni  di    cristiani, 
di  saggi  ,   di   filosofi  ,    di    magistrati  , 
di   testimoni   occulari,   istrutti   e  con- 
vinti  dei  fatti  co'loro  occhi   e  co'seusi 
loro,   soffersero   la   morte   in   tutte   le 
zone    terrestri  .   Dice  Tertulliano,  De 
proescript.   cap.   5o,   che   Marcione  si 
pentì,   e  che  gli  si  promise  a  Roma  di 
riceverlo  nella  Chiesa  a  condizione  che 
si   adoperasse  al    disinganno    di  quelli 
che  aveva  pervertiti.    Mori  affatticando 
in  quanto  ingiunto  gli  venne.    Pensano 
alcuni  autori  che  ciò  piuttosto   si  con- 
venga a  Cerdone  che  a  Marcione.  Di- 
cesi che  Marcione  avesse    composto  un 
libro   intitolalo   le  Antitesi,  nel  quale 
pretendeva  mostrare  parecchie  contra- 
rietà fra  Tautico  e  il  nuovo  Teslanicu- 
to.  Egli  fu  che  incontrando  s.  Policar- 
po  a  Roma  e   dimandandogli  :  ]}/oscis 
nos?   ricevette  per  tutta  risposta,   No- 
sco primogenitum    Satanae,  Leffler, 
J.  E.  C  Schmidt  ,   ed  altri   teologi  te- 
deschi,   scrissero  a  dì  nostri  particola- 
ri   dissertazioni   sulle  falsiCcazioni  del 
nuovo  Testamento  attribuite  a  Marcio- 
ne. (f .  anche  Schelling  :  De   Marcio- 
ne, epistolarum  Paìili  emendatore) , 

MARGK  (Everardo  di.la),  chiamalo 
da  alcuni  autori  il  cardinale  di  Baglio- 
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«e,  era  tti  nn*  illuslre  casa,  e  fertile  in 
grand'  uomini  .  Eletto   vescovo  di  Lie- 
gi nel  lôoô,  fu  sua  prima  cura  di  me- 
ditare  sulle    importanti    obbligazioni 
del    nuovo  suo  stato.    Preparossi    a  ri- 
cevere   il  sacerdozio,    e  ad  essere  cou- 
secrato    vescovo   con    un   ritiro    di  sei 
settimane  nella  Certosa  di  Liegi.  Mon- 
tato sulla  Sede  episcopale,  applicossi  a 
riparare   i  mali    che  le    guerre  aveano 
prodotti    nella  provincia  a   lui  confida- 
ta^  ed  a  porla  in  istato  di  buona  dife- 
sa, fortificando  le  città  e  parecchie  ca- 
stella. Proibì  con  leggi  severe  che  i  suoi 
sudditi   s' ingerissero  nelle  guerre  che 
laceravano  i  conviciui  paesij  fece  fiori- 
re la  religione,    e  segnalò    soprattutto 
il  suo  zelo  in  premunire  la  sua  diocesi 
contro  i  nuovi    errori    che  già    al  suo 
tempo    cominciavano    ad    infestare    le 
nazioni  limitrofe.   Malgrado  l'estrema 
sua    vigilanza,    germinata    P eresia  nei 
suoi    stati,    uon    si    permise   riposo  se 
non   dopo  averla   estirpata  ;  impiegò  a 
tale  effetto  zelanti  ed  illuminate  perso- 
ne :  quelli    che  ricusarono   arrendersi 
alle   loro  istruzioni,   furono  banditi,  e 
i  più    ostinati  in  promulgare  Terrore, 
puniti    vennero    coll'ultinio    supplizio. 
Attaccato    dapprima   agli    interessi  di 
Francia,   Everardo    li  abbandonò  cre- 
dendo,   pel  bene    del  suo    stalo  e    per 
quel   di  Germania,    di  doversi  unire  a 
Carlo    d'Austria,    re    di   Spagna,    che 
dicgli  l'arcivescovato  di  Valenza,    e  gli 
ottenne  il  cappello  cardinalizio  dal  pa- 
pa Leone  X,    l'anno  162  i.    Il  cardinal 
Polo,    inviato  io  Inghilterra    da  Paolo 
HI,    onde  imprendervi  a  far  rientrare 
quel  regno  nel  seno  della  chiesa,  aven- 
do inteso  che  Enrico  Vili   aveva  posto 
una  taglia  sulla  sua  testa,  trovò  sicuro 
asilo    presso  Everardo  che    il  ricevette 
coi   contrassegni  d'onore  e    distinzione 
dovuti  al  suo  merito  ed  alla  sua  digni- 
tà.  Il   papa    Io    ricompensò  creandolo 
legato    a  latere.    Morì  il    i5  febbraio 
i538.  Vedesi. nella  capitale,    e  in  tutto 
il  paese  di  Liegi,  gran  numero  di  mo- 
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uumenti  dì  sua  munificenza.  Ammira- 
si soprattutto  a  Liegi  il  magnidco  pa- 
lagio dei  vescovi,  e  nella  calte  Ualc  U 
sua  tomba  di  bronzo  dorato,  fatta  du- 
rante la  sua  vita  e  che  è  di  bolla  ese- 
cuzione. Arricchì  di  gran  numero  di 
rarità  preziose  il  tesoro  della  sua  chie- 
sa, e  fondò  una  processione  memora- 
bile, chiamata  la  Traslazione  di  #. 
Lamberto.  Sleidan,  discepolo  di  Lute- 
ro, disse  gran  male  di  questo  prelato 
se  ne  indovina  facilmente  la  ragione  ^♦«t 
aveva  acconsentito  a  ricevere  dal  re  di'* 
Spagna  un'abbazia  dei  Paesi  Bassi  in 
commenda  j  ma  i  Belgi  fortemente  si 
opposero  a  simile  violazione  de'loro  di- 
ritti. Puossi  vedere  nella  Brahantia  di. 
Sandero  l' istoria  di  questa  differenza. 
Luigi  Doni  d'Attichi  pubblicò  una  Vi-* 
ta  di  questo  prelato  nel  tomo  secondo 
della  sua  storia  dei  cardinali. 

MARCK  (Guglielmo  di  la),  barone 
di  Lumaio,  dapprima  canonico  feuda- 
tario di  Liegi, p'i  uno  dei  generali  dei 
calvinisti  nei  Paesi  Bassi,  segnalossi  me- 
no pel  suo  coraggio  che  per  un   fanati- 
smo sanguinario  che  il  fece  considerare 
come  il  des  Adrets  del  Belgio.  (La  sua 
persona    rassimigliante  a  quella  di  un 
cinghiale  e  la  sua  abitudine  di  sempre 
dimorare  nella    foresta  delle  Ardenne, 
dare  gli  fece  il  nome  di  cinghiale  del- 
le  Ardenne.   Era  di    un'illustre  fami- 
glia di  Westfalia)  .  Non  puossi  forma- 
re   un'  idea    dei    tormenti   che  faceva 
provare  ai  cattolici,    soprattutto  ai  re- 
ligiosi   ed    ai  sacerdoti    che   cadevano 
nelle  sue  mani.  Egli  fu  che  fece  perire 
i  celebri  martiri  di  Gorcum,  con  sup- 
plicii  che  i  Busiridi  non   avrebbero  sa- 
puto inventare  (f'.  Pibck),   e  che  eser- 
citò   tormenti  ancora  più   spaventevoli 
verso   il    dotto  e    pio  Musio.    (  In  sua 
gioventù    erasi    reso    colpevole    di  più 
violenze  alla  corte  del  vescovo  di  Lie- 
gi,   ove  era    slato  allevato,   e  vi  uccise 
Richard  guarda-sigilli  di  quel  prelato. 
Scacciato    da   quel  palazzo^    rifuggissi 
presso  Luigi  XI5   al  quaì«  promis»  di 
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far  ribellarfi  Liegi.  Teonç  p^irobi  ;  §or- 
|>reie  il  vescovo  in  un*  imbofiçt^tn  e  lo 
uçicise  £00  uq  colpo  d'a«cìa.  jNoniìnato 
gcocrale  di  quei  di  Liegi,  devastò  il 
trabante  e  si  udì  a  RenaHP  di  Lorena 
coDtro  l'Âustiia.  L'arciduca  ]\lassimi- 
liano  il  disfece,  e  guadagnato  Federi- 
co di  Storn,  amico  di  Guglielmo,  que- 
sti il  tradì  e  lo  diede  airarciduca,  che 
condurre  il  fece  a  MaestHcht,  ove  fu 
decapitato  oel  i4B5,  di  ^o  acni). 

MARCK  (Roberto  di  la)  ,  secondo 
di  questo  nome,  duca  di  Buglione, 
f)rincipe  di  Sedan,  fratello  del  prece- 
dente, servì  sollo  il  re  Luigi  Xll,  e  si 
trovò  Tanno  i5i3  alla  battaglia  di  JNo- 
vara  con  due  de*  suoi  figli.  Gli  vìen 
detto  che  restarono  feriti  in  una  fossa. 
Prende  egli  cento  uomini  armali^,  vola 
al  luogo  indicato,  malgrado  i  frequen- 
ti ostacoli  dell'interrotto  terreno,  sfon- 
da cinque  o  sei  file  di  Svizzeri  vitto- 
riosi, li  sbaraglia,  trova  i  due  suoi  fi- 
gli bocconi  per  terra^  e  li  fa  trasportare 
altrove.  Compro  dalle  istanze  di  suo  fra- 
tello, passò  nel  parlilo  di  Carlo  Quin- 
to, col  quale  non  andò  a  lungo  che  si 
inimicasse.  Riaccomodossi  allora  colla 
Francia,  ed  ebbe  la  stravaganza  di 
mandare  ali*  imperatore  un  cartello  di 
sfida.  Roberto  di  la  Marck  morì  nel 
i555.  Consecrogìi  Brantôme  un  arti- 
colo nella  sua  Vita  dei  capitani  fran- 
cesi, tom.  i.o  ,  ediz.  del  i^^o. 

MARCK  (  Roberto  di  la  )  ,  3.»  del 
nome,  dapprima  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  signore  di  Feuranges,  poi  duca 
di  BuglioDe  e  principe  di  Sedan,  figlio 
maggiore  del  precedente,  si  fece  di- 
stinguere col  suo  valore  sotto  i  regni 
di  Luigi  XII  e  di  Francesco  I,  e  fu  so- 
pra Quomiuato  il  Giovine  Avventuroso. 
Trovossi  con  suo  padre  alia  battaglia 
di  Novara,  e  vi  riportò  ^6  ferite  j  tro- 
vossi pure  alle  battaglie  di  Marignano 
e  di  Pavia  nel  i5a5.  Fallo  in  quest'ul- 
tima prigioniero,  fu  condotto  all'Eclu- 
«e  in  Fiandra  j  vi  scrisse  la  Storia  del- 
le cose  memorabili  avvenute   in  Fran,- 
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ciaf  in  Italia  ed  in  Germania  dal 
i Soffino  al  ib 21.  Si  trova  io  seguito 
delle  Memorie  di  Martino  e  di  Ga- 
giiclmo  du  Bellai  •  Langei^  pubblicato 
dairabb.  Lambert,  Parigi,  i^SS,  in 
la,  tomo  «j,  con  note  critiche  e  stori- 
che dell'editore.  Semplice  ne  è  lo  stile, 
chiaro  e  spontaneo  j  ma  la  parzialità 
per  la  Francia  troppo  manifesta.  Fa 
fatto  maresciallo  di  Francia  nel  i5a6. 
Gìttatosi  in  Peronne  nel  i536,  vi  fu 
assediato  da  un  esercito  d*  Imperiali  ; 
sostenne  quattro  assalti  malgrado  il 
fuoco  di  «33  pezzi  di  cannone,  e  forzò 
i  nimici  a  ritirarsi  con  perdita  cousi' 
derevole.  Morì  l'anno  dopo, 

MARCK  (Roberto  di  la),  quarto 
del  nome,  figlio  del  precedente  detto 
il  duca  e  maresciallo  di  Buglione,  ot- 
tenne il  bastone  l'anno  1647,  sposan- 
dosi ad  una  delle  figlie  della  duchessa 
di  Valentinois,  di  Enrico  II  favorita. 
Servì  alla  presa  di  Metz  nel  iSSa,  e  fu 
fallo  luogotenente  generale  in  Nor- 
mandia. Avendo  Tanno  dopo  cinta  gli 
Imperiali  di  assedio  Hesdin  ,  si  difese 
quanto  potè,  e  fu  preso  capitolando. 
Morì  nel  i556  di  veleno,  a  quanto  di- 
cevasi.  Si  lusingava  che  gli  Spagnnoli 
molto  il  temessero  per  essersi  disfatti 
dì  lui  ^  ma  simile  presunzione  roman- 
zesca non  trovò  credenza.  —  Suo  figlio 
Enrico  Roberto  di'  la  Marck  duca  di 
Buglione,  gli  succedette  nel  governo 
di  Normandia,  vi  favorì  i  protestanti, 
di  cui  in  secreto  seguiva  le  opinioni,  e 
non  lasciò  che  una  figlia,  morta  nel 
1594*  Aveva  ella  sposato  Enrico  della 
Torre  d'Alvernia,  che  fece  suo  erede, 
quantunque  oon  ne  avesse  figliuoli. 

MARCK  (Giovanni  di),  Marckius 
ministro  protestante  nato  aSneck,  nel- 
la Frisia,  nel  i655,  fu  professore  in 
teologìa  a  Freneker,  poi  ministro  ac- 
cademico, professore  di  teologia  e  dì 
storia  ecclesiastica  a  Grouinga,  e  passò 
nel  »68q,  a  Leida,  ove  confadaronsegli 
gli  stessi  impieghi.  Vi  morì  il  3o  gen- 
naio Ì731,  lasciando  un  gran   numero 
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dì  opere,  di  cui  ecco  le  principalì:  i. 
delle  Dissertazioni  coatro  quella  del 
p.  Grasset  sulla  Sibille,  Fraaekep , 
1682,  ia  8  ;  a.  Cornpêndium  theolo' 
gìasf  Amsterdam,  1';! 33,  ia  4»  5.  pa- 
recchi scritti  contro  G.  Bratiaìo,  sao 
collega  che  dava  nel  cocceiaoismo;  4. 
dei  Commenti  sui  profeti  A.ggeo,  Zac- 
caria e  iVIalachia,  Amsterdam  1701,  3 
vol.;  5.  —  suU'  Apocalisse,  Utrecht, 
1699,  2  voi.  GoinmeQtò  pure  più  altri 
libri  della  sacra  scrittura.  6.  Exercita- 
tiones  biblicae,  in  8  voi.  stampate  se- 
paratamente e  in  diversi  luoghi  5  7. 
Mxercitationes  misoellaneae  ,  Am- 
sterdam 1690.  Versano  sulle  eresie 
tanto  antiche  che  moderne;  fra  queste 
eonta  quelle  degli  entusiasti  e  dei  soci- 
niani,  guardandosi  bene  da  buon  pro- 
testante di  dimenticare  il  papismo.  Si 
raccolsero  alcune  delle  sue  opere  filo- 
sofiche in  a  voL  in  4»  Grronioga,  1748. 
Tutte  cotali  opere  provano  che  Giovan- 
ni Marck  era  versato  nella  scienaa  del- 
la sacra  Scrittura  e  delle  sacre  anti- 
chità; ma  provano  pure  come  non  a- 
vesse  troppo  discernimento.  Si  com- 
piaceva caricarle  di  un  vano  apparato 
di  erudizione;  il  suo  odio  contro  i  cat- 
tolici spesso  gli  serve  di  ragione.  Oscu- 
ro è  il  suo  stile  ed  intralciato. 

MARGO  (S.),  evangelista,  converti- 
to alla  fede  dopo  la  risurrezione  di  G. 
C.  fu  discepolo  e  inteprele  di  s.  Pietro. 
Credesi  egli  sia  quello  che  il  santo  a- 
postolo  chÌAtnASUoJiglio  spirituale, per- 
chè avevalo  rigenerato  a  G.  G.  Quando 
andò  s.  Pietro  a  Roma  per  la  seconda 
volta.  Marco  ve  lo  accompagnò.  Gola 
scrisse  il  suo  Vangelo  ad  istanza  dei 
fedeli  che  gli  dimandarono  lor  tra- 
mandasse per  iscritto  quanto  aveva  in- 
teso dalla  bocca  di  s.  Pietro.  Esiste  un 
esemplare  di  questo  Vangelo  che  cre- 
desi di  sua  mano,  composto  di  sette 
quaderni,  due  dei  quali,  ritenuti  dal- 
l' imperatore  Carlo  IV  che  aveva  tro- 
vato il  lutto  ad  Aquileja,  sono  accura- 
lamentc  conservali  a  Praga  e  gli  altri 
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olaqaetrovaasi  a  Venezia.  Mont  faucon 
ed  altri  pretendono  che  sieno  scritti  in 

Sapiri  d*  Egitto;  altri,  qnal    Scipione 
lafFei,  sostengono  che  sono  in  carta  di 
cotone,  dicesi  che   siano    addivenuti 
quasi  illegibili.   Bisogna  bene    che   Io 
siano,  mentre  non  si  va  d'accordo  sul- 
la lingua  in  cui   scrisse  s.  Marco  ;    gli 
uni  pretendono  che    siano  in    latino  e 
gli  altri  in  greco.  Assicurasi  che  questo 
Vangelo  non   sia  quasi   che  un     com- 
pendio di  quello  di  s.  Matteo.    Impiega 
spesso  r  autore  i  termini    stessi,  riferi- 
sce le  stesse   storie,  e  rileva  le    stesse 
circostanze.    Aggiunge    talvolta    nuove 
particolarità,  che    spargono  gran    luce 
sul  testo  di  s,  Matteo.  Vi  sì  trova  come 
negli  altri    tre  storici    di   G.  G.    quella 
inimitabile    semplicità  ,    che    sensibile 
rende  la  verità   dei  fatti  per  la    natura 
stessa  della  narazione.  Dfon  è  così  che 
s*  inventa,  dice    un  filosofo  del  nostro 
secolo  (  G.  G.  Ronseau  ).  Non    mirano 
ad  ispirar   ammirazione  pel  loro   mae- 
stro;   parlano    freddamente  della    sua 
dottrina,  dei  suoi  miracoli  ;  non  rifles- 
sioni per  rilevarne   Io  splendore;    rac- 
contano i  suoi    supplizìi  e  la  sua   igno- 
minia, come  gli  onori  e  le  acclamazio* 
ni  dei  popoli:    Ibi  crucifixevunt  eum, 
et  latro nes  unum  a  dexlris  et  alterum 
a  sinistrisi  ecco  la  catastrofe  e  l'avve- 
nimento principale  di  questa  storia.  S. 
Girolamo  riferisce   che  1'  ultimo    capi- 
tolo del  Vangelo   di  s.  Marco,   dopo  il 
versetto  9,  non    trovavasi  al   suo   tem- 
po negli    esemplari    greci;    ma    non  è 
meno  autentico,    poiché  è  riconosciuto 
da  s.  Ireneo  e  da    parecchi  padri   anti- 
chi, e  che  d'  altronde  si  trova  in    altri 
esemplari.  Perciò  che  è  della  Liturgia 
e  della  Vita  di  s.  Barnaba^  che  si   at- 
tribuirono a   questo   sacro    scitlore,  è 
certo  che  uè  V  una    né  V  altra  son  sue. 
Avendo  1*  imperator   Claudio  scacciato 
da  Roma  tutti  gli  ebrei,  s.  Marco  andò 
in  Egitto  a  predicarvi  il  Vangelo  e  fon- 
dò la  Chiesa  di    Alessandria.  Ecco   ciò 
che  uu'  antica   tradizione  e  costante  ci 
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insegna  ;  le  altre  circo  stanze  della  vita 
e  del  la  morte  di  questo  cTangelista,  ri- 
ferite ne*  suoi  Atiìy  sono  incerte^  non- 
dimeno tali  Atti  sono  anticbi;  pare  fos- 
sero conoEcìnii  in  Egitto  ne)  /S»"  secolo. 
Le  sue  reliquie  sono  possedute  da 
Venezia. 

MARCO,  eretico  e  discepolo  di  Va- 
lentino nel  secondo  secolo,  ammclteva 
una  quadernìtà  in  Dio,  composta  dcl- 
1*  ìnefjahiìe,  del  silenzio,  del  padre, 
della  verità.  Si  dava  parlicolarmente  a 
sedurre  le  donne,  sopratlulto  quelle 
cbe  erano  o  ricche  o  belle.  La  cupidi- 
gia, la  lussuria  e  l'ambizione  furono 
in  ogni  tempo  le  sorgerti  delle  eresie. 
Prendeva  Marco  dei  calici  pieni  di  vi- 
no e  dì  acqua,  poi  fingendo  di  ccnse- 
crarli  alla  maniera  dei  cattolici,  li  fa- 
ceva apparire  pieni  di  un  liquor  rosso 
cbe  cbiamava  sangue.  Permelteva  alle 
donne  di  consacrare.  S.  Ireneo  descii- 
ve  le  superslizioni  e  le  imposture  di 
questo  Marco,  capo  dei  w  arda  ni , 
(Rigettavano  questi  il  sacramento  del 
battesimo,  e  il  rimpiazzavano  con  una 
specie  d*  iniziazione  cbe  chiamavano 
redenzione.  Sostenevano  cbe  G.  C.  non 
aveva  sofferto  realmente;  ed  ammette- 
vano un  principio  del  male). 

MARCO  (S.),  Romano,  succedette 
al  papa  Silvestro  I,  il  18  gennaio  556, 
e  morì  il  7  ottobre  dell'anno  slesso. 
Gli  si  attribuisce  un'  Epistola,  diretta 
as.  Atanasio  ed  ai  vescovi  d'Egitto; 
ma  i  critici  la  pongono  nel  nuft)ero  del- 
le opere  supposte. 

MARCO,  vescovo  d'Arelusa,  sotto 
Costantino  il  Grande,  salvò  la  vita  a 
Giuliano  che  fu  poi  imperatore.  Assi- 
stette al  concilio  di  Sardica  nel  547) 
ed  a  qnclli  di  Sirmih  nel  55 1  e  nel 
559.  Quantunque  la  formola  che  com- 
pilò nell'ultimo  concilio  non  fosse  uè 
precisa  uè  mollo  contraria  agli  ariani; 
sembra  nondimeno  che  i  suoi  senti- 
menti fossero  ortodossi.  I  pagani  lo 
perseguitarono  sotto  il  regno  di  Giulia- 
no r  apostata   perchè    aveva  dielrullo 
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un  tempio  crnsacrato  agi'  idoli.  Impie» 
gò  il  resto  dei  suoi  giorni  a  convertire 
i  partigiani  del  paganesimo.  Morì  sotto 
Gioviniano  o  sotto  Valente.  S.  Grego- 
rio Wazianzeno  fa  dì  lui  grand'  elogio. 
Onora  la  Chiesa  greca  la  sua  memoria 
il  ^5  di  marzo. 

MARCO,  soprannominalo  V Asceta' 
co,  celebre  Solitario  del  IV  secolo,  da 
cui  abbiamo  no^e  Trattati  nella  Bi- 
blioteca dei  padri. 

MABCO  D'  AVIAINO,  così  chiama- 
to  perchè  era  nativo  d'  Aviano,  borgo 
del  Friuli,  appartenente  ai  Veneziani, 
fu  celebre  pel  dono  dei  miracoli  che 
gli  si  attribuiva.  L' imperatore  Leo- 
poldo fecelo  venire  a  Vienna,  ove  per- 
corse gran  numero  di  provincie,  tro- 
vando dovunque  i  popoli  raccolti  onde 
vederlo  e  ricorrere  all'  efficacia  di 
sua  benedizione  e  delle  sue  preghiere. 
Morì  verso  1'  anno  1690. 

MAbCO  ANTOlXlOjtriumviro,  vedi 
Atìtvnìo. 

MARCO  AJNTOINIO  F.  Marc' An- 
tonio. 

MARCO   AURELIO  F.  Mahc' Au- 

BELIO. 

MARCO  EtGEJNICO  F.  Marc' Eu- 
genico. 

MARCO  PAOLO,  celebre  viaggiato- 
re. F.  Polo. 

MARCOINVILLE  o  MARcotviLLE 
(Giovanni  di  ),  signore  di  Montgou- 
bert,  vide  la  luce  nel  Perche,  verso  ii 
1 540.  Non  è  peraltro  conosciuto  che 
per  un  trattato  morale  e  singolare,assai 
buono  pel  suo  tempo  ed  ancora  ricer- 
cato dai  bibliomani.  E'  intitolalo  Della 
Ionia  e  cattiveria  delle  donne,  un  voi. 
in  16,  Parigi,  1079.  Si  ha  pure  da  lui. 
Della  felicità  e  infelicità  del  matrivìo- 
nio,  Parigi,  ìb(j^,  in  8;  Della  buona 
e  cattiva  lingua,  Parigi,  ìbnl,  in  8. 
Marconville  viveva  ancora  nel  1674; 
ma  ignorasi  1*  epoca  della  sua  morte. 

MARCOUL  o  Marcolfo  (S.),  Mar- 
culphus,  nato  a  Bajeux,  da  nobili  pa- 
renti, divenne  uq  celebre  predicatore  ^ 
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fondò,  secoodato  dal  re  Ghilbcrlo,  ûû 
monastero  a  IVanteuil^  presso  Coutaa- 
cés,  e  morì  santa mcate  l*aniio  558.  Vi 
ha  sotto  il  suo  nome  una  celebre  chie- 
sa a  Corbenv,  nella  diocesi  di  Laon, 
dipendente  da  Saint-Remi  di  Reims, 
ove  conservasi  una  parte  delle  sue  reti- 
qaie.  Invocasi  particolarmente  la  sua 
assistenza  contro  il  male  delle  scrofole. 
E'  là  che  i  re  di  Francia  vanno  fare 
eglino  stessi  o  per  mezzo  di  uno  dei  lo- 
ro limosinieri,  una  novena  dopo  di  es- 
sere stati  consacrati  a  Reiras,  in  rico- 
noscenza della  grazia  che  fu  loro  co- 
manicata  di  guarire  dalle  scrofole  per 
1*  intercessione  di  questo  santo. 

MARCULFOj  monaco  francese,  che 
pretendesi  aver  vissuto  nell*  Vili  seco- 
lo, fece, in  età  di  -jo  anni,  una  raccolta 
delie  Formoìe  degli  atti  più  ordinari. 
Se  tali  for.Tiole  sono  in  barbaro  stile, 
non  è  fallo  dell'autore  j  allora  non  par- 
lavasi  meglio.  La  sua  opera,  utilissima 
per  la  conoscenza  delle  antichità  eccle- 
siastiche e  della  storia  dei  re  di  Fran- 
cia della  prima  razza,  è  divisa  in  2  li- 
bri. Il  1.0  contiene  le  Carte  regie  e  il 
a.*»  gli  Atti  dei  particolari.  Girolamo 
Bignon  pubblicò  questa  collezione  nel 
i6i3,  in  8,  con  annotazioni  piene  di 
erudizione.  Baluze  diede  una  nuova  c- 
di zinne  nella  Raccolta  dei  capitolari ^ 
1677,  a  voi.  in  fol.,  che  è  la  più  esalta 
e  la  più  completa. 

t  MARGUZZI  (Sebastiano  ),  dotto 
e  stimabile  ecclesiastico  nacque  a  Tre- 
viso il  ao  settembre  i'j25.  Era  suo  pa- 
dre professore  di  musica  ed  eccellente 
organista.  Marcuzzi  esercitò  dapprima 
la  stessa  professione  j  ma  dottato  di 
grande  spirito  e  di  somma  attitudine 
per  le  scienze,  prese  uno  slancio  più 
sublime,  si  applicò  alla  letteratura  ; 
imparò  le  lingue  dotte,  sudiò  la  teolo- 
gia, il  diritto  canonico  e  civile,  e  di- 
venne valente  in  tutti  i  rami  dello  sci- 
bile umano.  Fra  si  scrii  studi  non  ave- 
Ta  trascurato  i  più  dilettevoli.  Sotto  il 
nome  di  Retillo  JE'/imio,8Ì  lasciò  sfuggi - 
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ré  dalla  panna  pareócbie  poei^ìe  '^SS^* 
re  che  fanno  grand*  onore  al  suo  baon 
gusto,  e  di  cui  le  raccolte  del  suo  lena» 
pò  si  affrettarono  ad  arricchirsi.  Dt'po 
aver  presa,nel  1755,  là  laurea  dottora* 
le  in  teologia  a  Padova, ritornò  a  Trevi- 
so, ove  per  due  anni  tenne  corsi  fre- 
quentatissimi dàlia  giovine  nobiltà.  Di- 
morò per  qualche  tempo  a  Gividale 
del  Friuli,  in  qualità  di  capellano  e 
d'organista  della  celebre  collegiata  di 
quella  città  e  vi  si  acquistò  la  hùtnk 
generale.  Richiamato  a  Treviso  per  oc- 
cuparvi là  cattedra  di  diritto^  la  tenne 
dal  1763  fino  al  1770.  Posto  a  quest'e- 
poca alla  testa  di  una  delle  principali 
parocchie  della  città,  ed  alla  direzione 
ed  istruzione  dei  giovani  ecclesiastici^ 
e  nominato  esaminator  sinodale,  passò 
il  resto  della  sua  vita  in  que'  penosi  ed 
onorevoli  impieghi.  Morì  universal- 
mente compianto,  il  19  febbraio  1790. 
Diede:  1.  Dissertatio  in  Matth.  XXI, 
9,  quicumque  dimiserit  ecc.  in  qua 
hic  locus  ex  Hebraeorom  antiquitati^ 
bus  illustratur,  et  catolicae  senten- 
tiae  auctoritas  praedicatur^  Treviso, 
17525  2.  Dissertazione  sopra  i  mira- 
coli, Treviso,  17615  3.  Riflessioni  e 
pratiche  per  le  differenti  feste  e  tem- 
pi deiranno,  nuova  traduzione  dal 
francese,  Castel-Franco,  1762.5  4-  Di- 
scorso sopra  la  passione  del  nostro  Si- 
gnore con  un  breve  ragionamento  sul- 
la sacra  eloquenza,  Treviso,  j  763  ; 
5.  Epistola pastoralis  Hieronimi  Hen- 
rici  Reltramini  Miazzi,  episcopi  fel- 
trensi^y  Treviso,  17785  6.  Hieronimi 
Henrici  Beltramini  Miazzi,  episcopi 
feltrensis  elogium,  Treviso,  17795  7. 
Notizie  intorno  a  Monsignor  Girala- 
ma  Enrico  Beltramini  Miazzi,  ecc., 
arricchite  con  note,  ecc.  Venezia, 
1780.  Il  vescovo  Miazzi  avuto  aveva  il 
Marcuzzi  a  maestro  nelle  lettere  ed  a 
direttore  dell'  ecclesiastica  sua  educa- 
sione. Trovasi  nel  43'**  voi.  del  Giornale 
de*  letterati  d'  Italia,  Modena,  »  798, 
pag.  61 ,   l*  elogio  di   Marcuzzi  e  la  li- 
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sta  delle  «ne  opere  slampale  e  dì  quelle 
rimaste  manoscritte. 

MARCY  (  Baldassare  ),  scultore  di 
Cambrai,  morto  nel  iG-j^j  <^i  b^Annì, 
era  fratello  di  Gaspare,  pure  scultore, 
cbe  morì  nel  iB-jg,  di  56  anni.  Questi 
due  valenti  artisti  lavorarono  insieme 
nella  vasca  di  Latona  a  Versaglies,  ove 
questa  dea  e  i  suoi  figli  sono  rappre- 
sentati in  marmo;  e  nel  bel  gruppo 
che  era  localo  in  una  delle  nicchie  del- 
la grotta  d*  Apollo  a  Versaglies  pure 
di  dove  fu  trasportato  in  uno  dei  giar- 
dini di  quel  palazzo.  Veggonsi  ancora 
altri  grandiosi  lavori  che  fanno  onore 
alla  valentigìa  degl'artisti  fratelli.  Gli 
stessi  talenti  li  unirono  strettamente, 
lungi  dall'  esser,  come  avvieo  d' or- 
dinario, un'occasione  di  discordia  e  di 
gelosia. 

MARD  (  Saint  —  ),  V.  Remoivd. 

MARDOCHEO,  zio  o  piullosio  cu- 
gino germano  d'  Ester,  moglie  d'  As- 
suero re  di  Persia.  Aveva  questo  prin- 
cipe un  favorito  chiamato  Amano,  di- 
nanzi a  cui  voleva  che  ognuno  umilias- 
se, il  ginocchio.  Il  solo  Mardocheo  ricu- 
sò di  sommettersì  a  simil  bassezza,  che 
d'  altro  canto,  nel  tempo  io  cui  si  eri- 
gevano gli  uomini  in  iddii,  e  ne  pre- 
tendevano gli  onori,poleva  passare  per 
un  rito  d'  idolatria  :  considerazione 
grave  e  più  che  sufficiente  a  giustifica- 
re il  rifiuto  di  Mardocheo.  Amano  irri- 
tato, ottenne  una  permissione  dal  re 
di  far  trucidare  tutti  i  Giudei  in  un 
sol  giorno.  Aveva  di  già  fatto  erigere 
dinanzi  la  sua  casa  una  forca  alta  So 
cubili  per  farvi  appendere  Mardocheo. 
Questi  diede  avviso  alla  regina  sua  cu- 
gina del  decreto  emanato  contro  la  sua 
nazione.  Approfittò  la  principessa  tiella 
tenerezza  manifestalale  dal  re  oiule 
ficuoprirgli  le  cabale  del  suo  favorito, 
il  re,  felicemente  disingannato,  diede 
il  posto  d'  Amano  a  Mardocheo,  ed  ob- 
bligò lo  scellerato  ministro  a  condurre 
il  suo  nemico  in  trionfo  montato  sopra 
un  cavallo,  coperto  del  .maplo  reale 
Feller.  Tomo  VIL 
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collo  scettro  in  mano,  per  le  vìe  della 
capitale,  gridandogli  dinanzi:  i^'  cosi 
che  il  re  onora  quelli  che  vuol  onora- 
re.  Amano  fu  in  seguilo  impiccato  a 
quel  palo  slesso  che  aveva  «lestinalo  a 
Mardocheo.  (F.  Ester, Amano).  I  a  più 
parie  dei  critici  credono  clic  Mardo- 
cheo sia  autore  del  libro  canonico  d'j?- 
ster,  quantunque  alcuni  passi  sembri- 
no di  altra  mano  che  è  probabilmente 
quella  d'  Ester  islessa.  (Fedi  quest'ul- 
timo nome).  Gli  si  attribuisce  pure  un 
Trattato  dei  riti  e  costumi  giudaici^ 
che  trovasi  fra  i  talmudici. Ma  èinconlc- 
stabile  essere  questo  libro  di  un  tempo 
molto  posteriore  a  Mardocheo.  Può  es- 
sere stato  composto  da  qualche  ebreo 
dello  slesso  nome. 

MARDOCHEO,  rabbino,  figlio  di  E- 
leazaro  Comrino,  ebreo  di  Costanlino- 
popoli,  è  autore  di  un  Commento  ma- 
noscritto sul  Pentateuco.  Simon  che 
parla  di  quest'  opera,  non  segna  il 
tempo  in  cui  visse  il  suo  autore.  Morì 
Mardocheo  nel  1611,  in  riputazione  di 
uno  de'  più  dotti  uomini  del  suo  pae- 
se e  della  sua  nazione. 

MARDOJXIO,  genero  di  Dario,  co- 
gnato di  Serse  re  di'  Persia,  comandò 
gli  eserciti  di  quest'  ultimo  principe 
contro  i  Greci,  prese  la  città  di  Atene 
e  riportò  altri  vantaggi  ;  ma  abbando- 
nollo  la  fortuna  alla  battaglia  di  Pla- 
tea ove  perdette  la  vittoria  e  la  vita, 
1'  anno  ^90  avanti  G.  G. 

MARE  (Guglielmo  di  la),  Mara, 
poeta  Ialino,  nato  da  nobile  famiglia 
del  Cotentino  in  Normandia,  fu  suc- 
cessivamente secretario  di  parecchi 
cancellieri.  Disgustato  della  corte,  riti- 
rossi  a  Caen,  ove  l'  università  gli  de- 
cretò il  reltorato.  Nominalo  verso  il 
i5io  tesoriere  e  canonico  della  Chiesa 
di  Coutances,  vi  morì  in  tale  dignità. 
Diede  due  poemi  che  trattano  circa 
dello  stesso  argomento,  l'uno  intitolato 
C/^imaer«,  Parigi,  i5i5,  in4;  l'altro 
ha  per  titolo  De  tribus  fu  giendis.  Vene- 
re,  venire  et  pluma^  Parigi,  i5  12, in  4* 
ai 
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MARE  (Filiberto  di  la),  consigliere 
al  parlamento  di  Bigione,  ove  nacque 
nel  i6i-o,  versatissimo  nella  letteratu- 
ra e  nella  storia,  scriveva  in  latino  qjia- 
si  tanto  bene  quanto  il  presidente  di 
Tbou,  sul  quale  erasi  formato.  Morì 
nel  1687,  dopo  aver  pubblicate  parec- 
chie opere.  E'  la   più  conosciuta  il  suo 

Commentarìus  de  hello  hurmndico.   E 

o 

la  stona  della  guerra  del  i635.  Forma 
parte  del  suo  Historicorum  Burgun- 
diae  conspectus,  in  4}  1689.  Porge 
y  autore  in  quest'  opera  un  catalogo 
dei  documenti  relativi  alla  storia  di 
Borgogna,  che  si  proponeva  di  com- 
porre. (Era  questo  dotto  letterato  in 
corrispondenza  con  lutti  gli  uomini 
eminenti  d'  Europa.  Ottenne  una  pen- 
sione da  Luigi  XIV,  e  lavorò  cinquan- 
ta anni  per  unire  tutle  le  opere  stam- 
pate e  manoscritte  relative  alla  storia 
di  Borgogna.  Questa  preziosa  collezio- 
ne venduta  da  suo  nipote  ai  librai  di 
Olanda,  fu  riacquslata  dalT  abb.  di 
Louvois  a  spese  della  reggente,  etrovasi 
nella  real  biblioteca  di  Parigi.  E'  il  ca- 
talogo di  quella  collezione  che  pubbli- 
cò sotto  il  titolo  di  Historicorum  Bur- 
gundiae  conspectus.  Diede  anche  alcu- 
ne Biografie). 

MARE  (  Nicolò  di  la  )  ,  decano  dei 
commissari  del  Castelletto,  nato  a  Noy- 
sy-le-Grand,  presso  Parigi,  nel  iBS^, 
fu  incaricato  di  più  affari  importanti 
sotto  il  regno  di  Luigi  XlV,  Onorollo 
questo  monarca  della  sua  stima,  e  gli 
concesse  una  pensione  di  2,000  lire.  La 
Mare  morì  nel  1723,  d'intorno  ad 
82  anni.  Diede  un  Trattato  della  poli- 
zia, in  5  voi.  in  f>l. ,  a'  quali  Le  Clerc 
du  Brillet  ne  aggiunse  un  4."  Troppo 
vasta  è  quest'  opera  perchè  non  vi  sia- 
no mcschiati  alcuni  errori  ;  ma  simili 
inesattezze  non  donno  impedire  di  ri- 
conoscere la  profondità  delle  ricerche; 
trovavisi  in  grande  specificazione  la 
storia  dello  stabilimento  della  polizia  ; 
le  funzioni  e  le  prerogative  dei  suoi 
magistrati  ,    ed    i    regolatneoti  che  le 
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concernono,  I  due  primi  volumi  aver 
denno  dei  supplementi  che  sono  rifosi 
nella  seconda  edizione  del  1722  ;  il 
■3."  è  sempre  del  1719  e  il  4«*'  <^el  i^SS, 
(Durante  la  carestia  del  1693,  La  Ma- 
re fu  incaricalo  degli  approvigiona- 
mcnti  della  Sciampagna,  di  cui  calmò 
la  rivolta,  e  di  Parigi,  ove  mantener 
seppe  la  tranquillità). 

t  MARECHAL  (Pietro  Silvano),  na- 
to a  Parigi  il  i5  agosto  1760,  fu  uno 
dei  più  audaci  sofisti  del  XVIII  secolo 
e  de' più  sfacciali.  Seguì  dapprima  là 
forense  carriera  j  ma  vedendosi  poco 
in  istato  di  farsi  notare,  abbandonò 
tale  slato  per  la  professione  di  scritto- 
re, alla  quale  credevasi  chiamalo.  Per 
aderire  alla  sua  vocazione,  pubblicò  al- 
cune produzioni  di  poesia  pastorale, 
che  furono  assai  bene  accolte.  Questo 
successo  inebriò  1*  autore  ,  di  già  sì 
pieno  dell*  idea  de'  suoi  talenti,  e  per 
prendere  un  nome  più  acconcio  al  ge- 
nere di  poesia  che  coltivava  assunse 
quello  di  Pastor  Silvano  .  IVon  aveva 
ancora  Maréchal  pubblicata  alcuna  del- 
le sue  produzioni  empie  che  affiggono 
al  suo  nome  la  più  trista  memoria.  I 
suoi  primi  saggi  in  poesìa  interessaro- 
no in  suo  favore,  e  ottenne  il  posto  di 
sotlo  -  bibliotecario  al  collegio  Mazari- 
no.  Pubblicò  anche  nel  1783  delle  Li- 
tanie sulla  provvidenza  con  dei  com- 
mentiy  opera  eh'  era  lungi  dall'  anun- 
ciare  i  nefandi  principii  che  doveva 
ben  tosto  professare  «ì  apertamente. 
Ma  presto  scosse  quelli  che  chiamava 
pregiudizii,  ed  osò  in  una  folla  d'  o- 
puscoli,  manifestare  il  suo  odio  contro 
tulle  le  religioni,  e  segnatamente  con- 
tro quella  del  suo  paese.  Tal  uomo  ap- 
parteneva necessariamente  alla  rivolu- 
zione .  Ne  incensò  i  principii  e  si  uni 
di  preferenza  agli  uomini  che  non 
coutenti  di  rovesciare  i  re  della  terra, 
volevano,  nell'  audacia  loro  insensata, 
detronizzare  lo  slesso  Dio.  Fu  amico  di 
Chaumelle,  e  dopo  averlo  aiutato  ad 
erigere   altari  alla   Bagione,  compose 
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ihelle  Staoze^  «lei  Discorsi  io  onor<  del- 
la diviDÌtà,  e  gli   Inni  del  nuovo  culto. 
Sulla  fine  de'  suoi  giorni  si  vide  fuggi- 
to   e    disprezzato    da    una  società  che 
aveva    scandaiczzala.    Ritirossi  a  Mou- 
Irouge,  affine,  diceva,  di  goder  del  so- 
le con    più    comodo.    Colà  morì    il  i8 
gennaio    i8o3,    di  55   anni.  11   Pastor 
Suvano    aveva  un'  aspetto,    un  conle- 
gno,   un    portamento   eh'  erano  lungi 
dal  giuslihcare  il  nome  die  si  era  im- 
posto. Tutto  in  lui   ispirava  il  disprez- 
zo, e  sembrava  non    essere  slato  fallo 
cbe  per  consonare  celle  laide  sue  pro- 
duzioni. Fra   le  opere   che  lasciò,  cile- 
remo  :    i.    Pastorali,  Parigi,    17-70  in 
12  ;  2.  VEtà  dell' orOfivìf  1*382,  io  18  j 
3.  Frammenti  di  un  poema  morule  so- 
pra Dio,  Parigi,  i'ì8i,  in  8,  ristampa- 
ti sotto  questo  titolo  :  //  Lucrezio  fran- 
cese, 1798,    in   8.   Questo  poemetto  è 
ìfnmoralissimo  ed  irreligioso  ;  4.    Tom- 
ba di  G.  G.  Rousseau,    1779,  iu  »2  j 
5.  Libro  sfuggito   al  diluvio,   1784,  in 
12.  Sono   Salmi  in  istile  orientale,  che 
gli  fecero   perdere  il  posto  di    «otto-bi- 
bliotecario al  collegio  Mazarino' 6.  A'oc- 
colta  dei  poeti  morali  francesi,  1784.  , 
2  voi.  in  18  j  7.   Costumi  civili  attuali 
dei  nostri  popoli,    1784,  in  8  ;  8.   Pa- 
rigi e  la  provincia  o  scelta  de''  miglio- 
ri monumenti  d* architettura  in  Fran- 
cia, 1787,   in  4  i  9-  Almanacco   delle 
persone  dabbene,  1788.  Questo  Calen- 
dario in  òui  Maréchal  collocò  dei    san- 
ti di  sua    fabbricazione,  ed  ove  per  un 
empio    ravvicinamento  pose   G.  C.  fra 
]Vinon  e  Spinosa,  fu  lacerato  per  mano 
del    carnefice  ,   e  T  autore    mandato  a 
S.  Lazzaro  j  10,  Viaggio  di  Piitagora, 
1798,  6  voi.  in    8.  Vi  si  vedono  alcune 
Iraccie   d'  erudizione  ;   ma  bisogna  es- 
sere acciecali   come  Lalande  dallo  spi- 
rito   di  partito,  per  osare   paragouitrlo 
all'  Anacarsi   dell'  abb-    Barihclcmy  5 
W.Pro  e   contro   la  Bibbia,    1801,  io 
8  ;  12.    Dizionario  degli  Atei,  Parigi, 
;8oo,  in  8.  Lalande  vi  aggiunse  un  sup- 
plejjiento  di  cento  e  vculi  p.>gine,  de- 
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gno  sotto  tatti  i  rapporti  di  farne  par- 
te. Questa  triste  opera,  in  oui  i'  «utor« 
pose  il  suggello  di  sua  empietà^  non  si 
raccomanda  per  alcun  titolo  ^  grosso- 
lano ne  è  lo  siile,  scorretto,  insipide  le 
circostanze  ,  cadde  quindi  nell*  obbHo, 
sola  risposta  da  tlarsi  a  tal  produzione. 
i3.  Historia  universale  in  istile  lapi- 
dario, Parigi,  1800,  grande  in  8,  stam- 
pata in  lettere  capitali.  Questo  scritto 
non  vai  piìi  del  precedente.  Silvano 
Maréchal  fece  inoltre  parecchi  poemet- 
ti, per  lo  più  a'  nostri  dì  dimenticali. 

MARES.  F.  Desmares.        ^ 

MARETS,  o  piuttosto  De  Marc  fios- 
so des),  gesuita  naiivo  d'  Anversa,  re- 
sesi abile  nella  greca  letteratura,  e  nel- 
la letteratura  latina,  che  professò  per 
più  anni.  Aveva  composto  un  Onana- 
sticon  che  non  vide  la  luce 5  diede  una 
■Edizione  d'  Orazio,  con  note  che  sono 
brevi,  erudite  e  giudiziose.  Colonia, 
1648.  Vi  ha  alla  fine  una  tavola  meto- 
dica dei  termini  e  delle  frasi  d'  Ora- 
iìio.  Questo  gesuita  mori  il  i3  dicem- 
bre 1637,  ^^^  ^^  anni. 

MARETS  ^Rolando  des),  nato  a 
Parigi  nel  1.^94,  avvocato  al  parlamen- 
to, frequentò  dapprima  il  foro  e  lo  la- 
sciò per  la  letteratura.  Morì  nel  i653 
di  69  anni ,  riguardato  come  buon 
umanista  e  critico  eccellente.  Era  sta- 
to discepolo  del  p.  Peiau,  e  spesso  con- 
feriva con  lui  sulla  buona  latinità.  Si 
ha  da  lui  una  raccolta  di  lettere  lati- 
ne, scritte  con  somma  purità,  e  piene 
d'annotazioni  di  grammatica  e  di  belle 
lettere,  sensatissime  :  sono  intitolale  : 
Rolandi  Maresii  epistolarum  philolo' 
gicarum  libri  duo.  Tali  lettere  che  fa- 
ceva nel  gabinetto,  non  comparvero 
che  dopo  la  sua  morte,  nel  i655,  poi 
nel  1686,  in  12. 

MARETS  DI  Saint-Sorlix  (Gio- 
vanni des  )  ,  fratello  del  precedente, 
nato  a  Parigi  nel  1596,  fu  uno  dei 
primi  membri  dell'accademia  france- 
se. 11  cardinale  di  Riclielicu  che  aiutò 
nella  composizione  delle  sue   tragedie. 
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ri    fece  controllore  generale  dell'estra- 
ordinario delle  guerre  e    secretario  ge- 
nerale   della    marineria   del    Levante, 
Mori   a  Parigi  nel  iG-jò',    di  6i    anni, 
iu    casa  del  duca  di  Richelieu,    di  cui 
era    V  intendente.  Gli  ultimi  giorni  di 
des  Marets  tengono  molto  della  follìa, 
ma   di  quella  tetra  e    melanconica  fol- 
lìa, che  è  la  più  crudele  di  tutte.  Pub- 
blicò oltre    parecchie  produzioni    tea- 
trali :   I.  /  salmi  di  Davidcle  parafra- 
sati^ 2.   la    Tomba   del  cardinale  di 
Eichelieu,  ode  ;  5.  V Officio  della  ter- 
gine polito  in  versi  3  4-  '^  l^irtàcristia- 
Tze,  poema  in  otto  canti  ;   5.  /  Quattro 
libri  delV Imitazione  di  G.  C.  i654,  in 
12,  malissimo  tradotti  in  versi  france- 
si 5  6.  Clodoveo  o  la  Francia   cristia- 
na, in  26  libri  5  Elzevir,  1667,  in  12, 
poema    senza  genio  sopra   un  soggetto 
che  doveva   eccitarlo;   fj.  la   Conquista 
della   Franca   Contea  j  8.   il  Trionfo 
della    grazia  ;  è    piuttosto    il    trionfo 
della    noia;  9.  Ester;   10.    Amor   di 
Proteo    e   Fille  ,    poemi    eroici,    ecc. 
Des    Marets    pubblicò    in  prosa:    i.le 
Delizie    dello  spirito,    opera    inintelli- 
gibile   che   fu    schernita   dicendo    che 
bisognava    porre    nell'errata:    Delizie 
leggi    Delirii  ;  pretende  in    questo    li- 
bro   di    spiegare    l'Apocalisse  ;  ma  se 
ne  dissimpegna   come  Jurieu,    Newton 
e  Ronclet  se  ne  trassero  di  poi  ;   2.  Av- 
viso    dello    Spirito    Santo  al  re.    Fra 
tulli  i  suoi  scritti  è  il  più  stravagante. 
Vi  assicura  che  Dio  lo  mandò  per  ope- 
rare   la    riforma    del    genere   umano . 
Promette    a  Luigi    XlV    Y  impero   dei 
Maomettani,  ed  un  esercito  di  i^^^ooo 
uomini,    che  sotto    la  sua  condotta  ri- 
stabiliranno   lavera    religione;   5.  dei 
Homanzi,   e    fra   gli    altri    Arianna, 
produzione  oscena  e  triviale,   in  3  voi. 
in  I  2  ;  4«   nna  specie  di   Dissertazio- 
ne sui  poeti  greci,   latini  e  francesi, 
nella  quale  attacca  le  massime    di  Ari- 
stotele e  d'Orazio  sull'arte  poetica  ;  5. 
La  verità  delle  favole,  i648,   2  voi.  in 
ii  ;  6.  alcuni    Scritti  contro   le    salire 
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di  Boileau  e  contro  i  discepoli  di  Gian- 
senio.  I  suoi  versi  sono  deboli,  bassi   e 
scorretti  ;  la  sua   prosa  è  seminata  di 
espressioni  ampollose  ed   estatiche  che 
ne  rendono  la  lettura  ancora  più  stuc- 
chevole di  quella  delle  sue  poesie.    (Fu 
mentre   lavorava  nel  suo  Clodoveo  che 
s'immaginò    che  lo  stesso    Dio  aiutato 
l'avesse  a  terminare  quest'opera,    e  lo 
riserbasse    a  gran  cose.    Si    dedicò  poi 
ad  una  mal  intesa  divozione,  e  compo- 
se,   per  le  donne  soprattutto,  dei  libri 
pii.    Godette  costantemente    della  pro- 
tezione  della    famiglia    di    Richelieu . 
Fra  le  sue  produzioni  di    teatro  si  fan- 
no   notare   /  Visionari   e  Merama  ; 
quest'ultima  fu  composta  per  l'apertu- 
ra del  teatro  che  il  cardinale  fatto  avea 
fabbricare  nel  suo  palazzo.    Aspasia  fu 
il  suo  primo  saggio.   Stampossi  il  Tea- 
tro  di  Des  Marets)  . 

MARETS  (Samuele  des)  ,  nato  ad 
Oiscmond,  in    Picardia,    l'anno  iBgg, 
fece  i  suoi   studi  a  Parigi,    a    Saumur 
ed  a  Ginevra.  Divenne  ministro  di  più 
chiese    protestanti,    poi  professore    di 
teologia    a    Sedan,    a  Bois-Ie-Duc  ed  a 
Groninga,    e  morì  in  quest'ultima  cit- 
tà  l'anno  iG-^S  di  ^']  anni.   Bajle  pre- 
tende   farci  ammirare   l'estensione  del 
suo   sapere  ;  ma  le  sue   produzioni  de- 
pongono contro  questa  prelesa.  Il  frut- 
to   del  suo    lavoro    riducesi    ad  un  di- 
presso a  materie    di  controversia  ;  e  se 
si  togliessero  da  ciò  che  ha   pubblicato 
in    tal  genere  le  personalità,    le  ingiu- 
rie, le  oziosità,  le  sciocchez2e,  quali  le 
dissertazioni  per  provare  che  il  papa  è 
l'Anticristo,    ecc.,    la  raccolta    ne    re- 
sterebbe poco  considerevole.  Dice  Bur- 
man    parlando  .di  des    Marets:    FirU' 
lentissimi     ingenii   homo  nullis  fere 
theologis  suo  tempore    viventibus  pe- 
percit  (Traject.  erud.  aS/i»).  Parecchie 
delle   sue   opere  furono  confutale    da 
dei  protestanti    che  stimano   nondime- 
no il  suo  Collegium  theologicum,  Gro- 
ninga, lô-jS,    in  4.    A  lui  e  ad  Enrico 
suo   figlio   maggiore   dcvesi  l'edizione 
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deUâ  Bibbia  francése  stani)1atâ  in  car- 
ta grande,  in  fo'-s  Elzevir,  1669,  solio 
questo  lilòlo:  La  sacra  Bibbia  fran- 
cese, tiiiova  edizione  sulla  Versione  di 
Ginevra^  colle  note  della  Bibbia  fiam- 
minga, quelle  di  Giovanni  Diodati  ed 
altri,  ecc.  per  le  cure  di  Samuele  ed 
Enrico  des  Marets,  -padre  e  figlio, 
Amsterdam^  Eizeï'ir,  1669,  3  vol.  in 
fol.  Tiçnsi  pure  da  questo  teologo 
un  Catechismo  latino  sulla  grazia, 
pubblicato  nel  i65i.  Non  è  quasi  che 
una  lra(luzi«»rie  tli  quello  che  Fey- 
deau,  giansenista  famoso,  avea  l'anno 
prima  pubblicato.  In  questo  catechi- 
smo des  Marets  sostiene  che  i  gianse- 
nisti sono  uniti  di  sentimenti  coi  cal- 
vinisti sulla  grazia. 

MARETS  r.  Desmahets,  Maille- 
bois  e  Reivier. 

MARGARITONE,  0  Margaritoiv, 
abile  pittore  e  scultore  ,  nacque  ad 
Arezzi»  nel  1212,  e  fioriva  gotto  il  pa- 
pa Urbano  IV,  da  cui  era  Stimato.  Mo- 
rì nella  sua  patria  nel  iSi-j,  di  -j-j  an- 
ni. (Margaritone,  quantunque  già  vec- 
cbissimo,  era  contemporaneo  di  Cima- 
bue  e  di  Giotto.  Gostrusse  nella  sua 
patria  una  cattedrale  secondo  ì  disegui 
di  Lapo) . 

MARGHERITA  (S.),  vergine  cele- 
bre, che  i  greci  chiamano  Marina, 
ricevette  la  corona  del  martirio  ,  a 
quanto  credesi,  ad  Antiochia  di  Pisi- 
dia,  verso  il  a-jô.  1  suoi  alti  non  han- 
no autenticità  ;  quindi  la  Chiesa  non 
volle  nulla  inserire  nel  breviario  ro- 
mano, f  nominala  nelle  Litanie  che 
furono  inserile  nell'antico  Ordine  ro- 
mano, non  meno  che  nei  più  antichi 
calendari  dei  Greci.  Fu  nell'XI  secolo, 
durante  le  crociate,  che  il  suo  culto 
passò  d'Oriente  in  Occidente  ;  vi  di- 
venne ben  tosto  celebre.  La  sua  festa 
ba  luogo  il  20  di  luglio.  Vida  fece  due 
Inni  in  onore  di  questa  santa. 

MARGHlìRlTA  (S.)  regina  di  Sco- 
zia,  era  pronipote  del  re  s.  Odoardo  il 
Confessore,  e  sorella  d'Edgaro  che  do- 
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veva  succedere  al  santo  re.  Guglielmo 
il  Conquistatore  li  costrinse  a  cercare 
salvezza  nella  fuga.  Approdarono  essi 
in  Iscoziâ,  e  accolti  furono  da  Malcol'- 
mo  lil,  che  tanto  più  s'  interessò  nella 
loro  disgrazia  in  quanto  aveane  prova- 
ta una  simile,  e' sostenne  in  loro  favo-' 
re  una  guerra  sanguinosa  contro  i  gè-' 
nerali  di  Guglielmo.  Diede  Margherita 
alla  Scozia  lo  spettacolo  di  tutte  le 
virtù,  che  commossero  a  tale  Malcol- 
mo  che  le  dimandò  la  sua  mano.  La 
principessa  fu  maritata  e  incoronata 
regina  l'anno  lo'jo.  Unita  a  Malcolmo, 
non  si  servì  deirasceudenle  che  ebbe 
sopra  quel  principe,  che  per  far  fiori- 
re la  religione  e  la  giustizia,  per  pro- 
curare la  felicità  degli  Scozzesi,  e  per 
ispirare  a  suo  marito  quei  sentimenti 
che  ne  fecero  uno  de' più  virtuosi  re 
della  Scozia.  Dio  benedisse  il  matrimò- 
nio dando  loro  dei  figli  che  non  de- 
generarono dalla  virtù  di  quelli  da  cui 
ricevuta  aveano  la  vita.  Edgaro,  Ales- 
sandro e  Davidde  figli  loro  illustraro- 
no successivamente  il  trono  di  Scozia 
colla  virtù  e  colla  pietà.  Matilde,  loro 
figlia,  sposossi  ad  Enrico  I,  re  d' In- 
ghilterra. (F.  Matilde,  regina  d*  In- 
ghilterra) .  Ciocche  soprattutto  fece 
distinguere  questa  coppia  felice,  si  fu 
la  loro  tenerezza  pei  poveri  e  gì'  infe- 
lici. Malcolmo  fece  fabbricare  la  cat- 
tedrale di  Durham,  e  fondò  i  vescova- 
di di  Murrav  e  di  Cathneff,  riformò  la 
sua  casa  ed  emanò  leggi  suntuarie. 
Margherita  ebbe  il  dolore  di  perdere 
suo  marito,  ucciso  all'assedio  del  ca- 
stello di  AInwick  nel  Northumber- 
land,  e  non  sopravvisse  lungamente  alla 
perdita.  Morì  il  16  novembre,  logS, 
nel  47.™"  anno  dell'età  sua,  e  fu  cano- 
nizzata nel  i25i  da  Innocenzo  IV.  La 
sua  Fita  fu  scritta  da  Tierri,  monaco 
di  Durham,  suo  confessore,  e  da  «. 
Aelretlo.  Leggesi  il  nome  di  Malcolmo 
HI  in  parecchi  calcmlari  di  Scozia. 

MARGHERITA  di  Cortona  (S.)  , 
nata  ad  Alviaoo  in  Toscana^   abbaudo- 
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Bossi  ia  sua  gioveatù  a  tutte  lù  conçu- 
pisceaze  <ii  uaa  natura  corrotta^  ma 
la  vista  del  cadavere  dì  ua*uomo  a  cui 
erasi  abbaadoaata,  la  cangiò  in  un 
istante  ;  espiò  ella  tutti  i  suoi  falli  con 
una  cruda  e  lunga  penitenza,  entrò 
nel  terz'ordine  di  s.  Francesco,  ove  fu 
l'esempio  di  tulle  le  virtù,  e  mori  a 
Cortona  il  22  febbraio,  1297.  Bene- 
detto XIII  la  canonizzò  nel  l'jìS,  La 
sua  Fita^  scritta  dal  suo  confessore,  fu 
pubblicata  da  Bollando.  Vi  si  veggono 
delle  predizioni  alcune  delle  quali  p^re 
siansi  a'dì  nostri  veriiìcate. 

MARGHERITA  di  Ravtbi^ita,  cosi 
cbiamata  dal  luogo  ove  fece  l'ordinaria 
sua  residenza,  era  nata  a  Russi,  picco- 
la città  tra  Faenza  e  Ravenna  ^  per- 
dette  la  vista  non  avendo  ancora  che  5 
mesi,  ed  assicurasi  che  sin  dalla  più 
venie  infanzia  sì  accostumasse  alle  più 
rigide  austerità.  Le  malattie  da  cui  fu 
oppressa  per  i4  anni,  V  invincibile  sua 
pazienza  negli  insulti  eh'  ebbe  a  soffe- 
rire, la  sua  sollecitudine  in  guadagna* 
re  le  anime  a  G,  G.  la  resero  l'oggetto 
della  venerazione  del  pubblico  5  le  si 
dimandarono  consigli  da  tutte  le  par- 
ti, e  D.  Serafino  da  Fermo,  canonico 
regolare  di  s.  Giovanni  in  Laterano, 
scrisse  quelli  che  ella  dettali  gli  aveva 
per  una  società  chiamata  del  buon  Gè- 
sày  ove  ogni  sorta  di  persone  entraro- 
no allora,  e  poi  divenne  una  congrega- 
zione di  cherici  regolari .  Niente  di 
più  saggio  de*  suoi  consigli:  ad  ecce- 
zione di  quanto  concerne  le  austerità 
che  vi  sono  segnale  per  quelli  e  quelle 
che  entrati  erano  nella  società,  non  vi 
ha  nulla  che  non  convenga  perfetta- 
mente ad  ogni  cristiano.  Margherita 
morì  il  25  gennaio  i5o5,  di  63  anni. 
A  dimanda  di  Federico  II  duca  di 
Mantova,  il  papa  Paolo  III  si  fece  infor- 
mare,nel  ìS5'],dtì  miracoli  che  si  ope- 
ravano alla  sua  tomba  j  ma  non  fu  se- 
guito l'affare  5  e  prematuramente  Fer- 
rario  le  diede  il  titolo  di  Beata,  e  la 
collocò  nel  catalogo  dei  santi  d' Italia. 
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MARGHERITA-MARIA  ALA-CO- 
QUE,  nata  nel  i645,  a  Lcuthecourl  in 
Borgogna,  mostrò  fin  dalla  sua  infan- 
zia grande  pietà  e  ?irtù.  Fin  dall'  età 
di  dieci  anni  si  dedicò  alla  contempla- 
zione e  parve  favorita  di  grazie  straor- 
dinarie. Entrò  nel  1671  nel  monastero 
della  Visitazione  di  Santa  Maria  di  Pa- 
ray-Ie-Monial  nel  Carolais,  ed  ammes- 
sa al  noviziato  dopo  tre  mesi  di  prova, 
6n  d'  allora  fu  un  modello  di  saviezza^ 
di  sommissione  e  pazienza.  Morì  il  i'^ 
ottobre  1690,  dopo  aver  servilo  a  spar- 
gere la  divozione  al  Cuor  di  Gbsu';  di% 
vozione  che  le  persone  di  partito  deni- 
grarono siccome  un'  orribile  fanati- 
smo, ma  in  cui  gli  uomini  senza  pas- 
sione altro  non  videro  che  semplicità  e 
ragionevolezza.  Avendo  il  vescovo  di 
Pistoia  declamato  contro  questa  divo- 
zione in  una  sua  istruzione  generale,  il 
papa  Pio  VI  gli  scrisse  in  termini  mol- 
to decisi.  Il  p.  Galifet  e  Collet  scrisse- 
ro un  Trattato  sopra  questo  soggetto 
(FI  Galifet).  Langnet,  arcivescovo  di 
Sens,  scrisse  la  Fita  di  questa  religio- 
sa e  vi  aggiunse  alcuni  de'  suoi  scritti. 
Vi  son  cose  ed  idee  singolari.  (L'  edi- 
tore del  Trattato  sul  Sacro  Cuore  del 
p.  Galifet,  nota  simile  imputazione 
dell'  abbate  Fellcr  contro  gli  scritti  di 
una  santa  figlinola.  (  F.  Armellb,  S. 
Caterina  da  Siena). 

MARGHERITA,  figlia  maggiore  di 
Raimondo  Berengario  III,  conte  di 
Provenza  e  principe  di  Catalogna,  spo- 
sò s.  Luigi  nel  i234'  Seguì  quel  prin- 
cipe in  Egitto  1*  anno  1 2^8,  e  si  sgravò 
a  Damielta  nel  1260  di  un  figlio,  so- 
prannominato Tristano,  perchè  venne 
al  mondo  nelle  più  dolorose  congiun- 
ture. Tre  giorni  prima  aveva  ricevuta 
la  novella  che  il  suo  sposo  era  stato  fat- 
to prigioniero j  ne  fu  sì  spaventala, 
che  credendo  vedere  ad  ogni  momento 
la  sua  camera  piena  di  Saraciui,  si  fe- 
ce vegliare  appresso  un  cavaliere  di  80 
anni,  pregandolo  di  tagliarle  la  testa 
ee  mai  s' impadronissero  della  città.  Il 
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caralîcro  gììeìo  promise  e  le  disse  bo- 
nariamente (secondo  JoinTille)  che  già 
avuto  aveane  il  pensiero  prima  disel- 
la gliene  parlasse.  59  Tal  era,  dice  un 
5Î  autore  moderno,  in  que*  tempi  che 
w  noi  riguardiamo  siccome  barbari,  il 
3ì  rispetto  per  la  virtù  e  l'orrore  per 
55  tutto  ciò  che  potesse  adombrarla, 
59  anche  involontariamente.  Se  devese» 
59  ne  biasimare  1*  eccesso,  devesi  dal' 
n  V  altro  lato  condannare  la  bassa  co- 
sì dardia  ed  infame  corruzione  che 
59  prodiga  lizzano  ciò  che  i  nr  siri  maggio- 
39  ri  riguardavano  superiore  al  valor 
3t  della  vita.  îî  Non  poterono  i  Sarace- 
ni sorprendere  Damieltaj  ma  il  giorno 
stesso  in  cui  la  regina  partorì,  le  trup- 
pe pisane  e  genovesi  che  erano  in  guar- 
nigione voiler  fuggirsene  perchè  non  sì 
pagavano.  La  principessa,  piena  di  co- 
raggio, venir  fece  al  pie*  del  suo  letto 
i  principali  officiali,  e  li  arringò  in  un 
tuono  si  fermo  e  robusto,  che  obbligò 
que*  vili  a  non  partirsi.  Di  ritorno  in 
Francia,  fu  il  consigliere  del  suo  sposo 
che  in  tutto  ne  chiedeva  il  seniimento, 
quantunque  sempre  non  lo  seguisse. 
Morì  ella  a  Parigi  nel  1286  di  -jG  an- 
ni. Come  maggiore  di  sua  sorella  Bea- 
trice, che  aveva  sposato  il  conte  d'  An- 
giò,  fratello  del  re,  volle  pretendere 
alla  successione  della  Provenza;  ma 
non  vi  riuscìjcssendo  statuto  del  paese 
che  i  padri  hanno  diritto  di  scegliere 
un  erede.  La  sua  rendita  dolale  era  as- 
segnata sugli  ebrei  che  le  pagavano 
per  quartiere  219  lire,  -j  soldi  e  6  de- 
nari. Era  una  delle  più  belle  donne 
del  suo  tempo,  e  ancor  più  savia  che 
bella  .  Avendole  un  poeta  provenzale 
dedicalo  un  pezzo  galante,  ella  lo  esi- 
liò alle  isole  d'  Hicres.  Erane  sì  acuto 
lo  spirito,  che  dei  principi  la  presero 
più  volle  ad  arbitra  di  lor  differenze. 

MARGHERITA  ni  Borgogna,  regi- 
na di  Francia,  figlia  di  Roberto  II,  du- 
ca di  Borgogna,  nipote  per  parte  di 
madre  di  s.  Luigi,  e  moglie  di  Luigi 
Hutio^    re  di  Francia,   essendo   stata 
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convinta  d*  adnlterìo,fn  rinchìnsa  ran- 
no i3i4^  nel  castello  di  Gaillard,  pres- 
so Anàeìy ,  ove  fu  1*  anno  tegnente 
strangolata  con  una  salvietta,  e  Filippo 
d*  Aunai ,  suo  drudo,  scorticato  vivo. 

MARGHERITA  d*  Atjstbia,  unica 
figlia  dell*  imperatore  Massimiliano  1, 
e  di  Maria  di  Borgogna,  nacque  nel 
1480.  Dopo  la  morte  di  sua  madre,  fu 
mandata  in  Francia,  per  esservi  alle- 
vata coi  figli  del  re  Luigi  XI.  Poco  do- 
po fu  fidanzala  al  delfino,  che  salì  sul 
trono  sotto  il  nome  di  Carlo  Vili,  Ma 
data  avendo  questo  monarca  la  sua 
mano  nel  i49'>  ^id  Anna,  crederli 
Bretagna,  rimandò  Margherita  a  suo 
padre  prima  della  consumazione  del 
matrimonio.  Ferdinando  ed  Isabella, 
re  e  regina  di  Casliglia  e  d*  Arragona, 
la  fecero  dimandare  nel  1697,  P^'''  ^*"" 
nico  loro  figlio  Giovanni  infante  di 
Spagna.  Menire  andava  a  raggiungere 
il  suo  sposo,  fu  il  suo  naviglio  battuto 
da  furiosa  tempesta,  che  la  pose  sul 
punto  di  perire.  Fu  in  tale  estremo 
che  compose  questo  scherzoso  epitafio: 

Ci-gll  Margot,  la  gerle  cl^moiselIe 
Qu'  eut   deux    maris,  et  si  mourut 
puceìle. 

Se  fece  effettivamente  Margherita  que- 
sto epitafio  in  mezzo  al  naufragio,  non 
si  deve  avere  una  debole  idea  della  fer- 
mezza   dell'anima  sua;   e  di  fatto    ne 
aveva  molta  come  fece  in  altre  occasio- 
ni vedere.  Morto    1*  infante  suo    sposo 
poco  dopo,  sposò,  nel  i5o8,   Filiberto 
il  bello,   duca    di  Savoia.    Vedova    tre 
anni    dopo  e  senza    prole,  si    ritirò  in 
Germania  presso  l' imperatore  suo  pa- 
dre. Fu    in   seguilo    governalrice    dei 
Paesi-Bassi,  ed   acquislossi  la  pubblica 
stima  colla  sua  prudenza,  e  col  suo  ze- 
lo contro  il  luteranismo  ed  altre  sette 
nascenti  non  meno    contrarie  al  bene 
dello  stato  che  a  quello  della  religione. 
Morì    questa   principessa  a  Malines,  il 
!.<>  settembre  i538  di  5o  anni.  Lasciò 
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Margherita  parecchie  opere  in  prosa 
ed  io  versi,  e  fra  le  altre:  il  Discorso 
de*  suoi  injortunii  e  della  sua  vita, 
Giovanni  Le  Maire  compose  a  sua  lode 
la  Corona  margheritica,  stampata  a 
Lione  nel  1,549.  ^°"  '^"''^^  ^  ^'"''  *^* 
questa  corona  sono  egualmente  vivaci- 
ma  si  trovano  in  questa  raccolta  delle 
cose  molto  interessanti  sopra  questa 
principessa  e  parecchie  delle  sue  ar- 
guzie. 

MARGPIERITA  DI  Fraivgia,  figlia  di 
Eijrico  II,  nata  il  i4  maggio  i552, 
sposò  nel  iS'ja,  il  principe  di  Bearn 
che  fu  poi  Enrico  IV.  La  giovine  prin- 
cipessa era  allora  in  lutto  il  fulgore 
della  bellezza  e  della  gioventù  ;  ma  suo 
marito  non  n  ebbe  il  cuore  ^  pretese 
anche  in  seguito  di  non  aver  dato  a 
quel  matrimonio  che  un  consenso  ap- 
parente e  sforzato.  Enrico  si  abbando- 
nò a  diverse  amanti,  e  Margherita  non 
imitò  che  di  troppo  cotali  disordini. 
Portatosi  alla  corte  di  Francia  nel 
16825  abbandoQossi  a  lutte  le  sue  de- 
bolezze. Il  re  Carlo  IX,  suo  fratello, 
mollo  più  saggio  e  più  virtuoso  che  noi 
dipingessero  i  caricatori  del  Sambar- 
tolameo,  la  fece  per  alcun  tempo  rien- 
trare in  se  slessa  eoo  un  trattamento 
ignominioso.  Approfittando  Margherita 
della  scomunica  lanciata  da  Sisto  V 
t  contro  il  suo  sposo,  s'  impadronì  del- 
*^'V  Agenese  e  stabilissi  ad  Agen,  di  do- 
^  ve  i  suoi  disordini  e  le  sue  vessazioni 
la  fecero  scacciare.  Costretta  a  salvarsi 
neir  Alvernia,  ella  vi  si  condusse  da 
cortigiana  e  da  avventuriera.  La  sua 
pvìta  fu  agitatissima,  fino  al  momento 
«in  cui  venne  chiusa  nel  castello  d'  Us- 
son,  di  cui  si  rese  padrona,  dopo  aver 
conquistato  il  cuore  del  marchese  di 
Ganillac  che  ve  V  aveva  rinchiusa.  Di- 
venuto Enrico  IV  re  di  Francia,  fece 
sollecitare  a  Roma  l*  annullamento  del 
suo  matrimonio.  Nominò  il  papa  dei 
commissarii  per  esaminare  sui  luoghi  i 
motivi  della  dimanda,  eh'  erano  che 
Margherita    slata  era  violeniata  a  con- 


Irairrc  quel  fnfitrimooio,  e  oh^^  U  jtq  ^ 
}^  principessa  eraqo  parenti  ia  |t^rzo 
grado,  e  quindi  non  avrebbero  potuto 
maritarsi  senza  dispensa.  Margherita 
pretese  che  nel  punto  stesso  di  contrar- 
re il  matrimonio,  ed  in  presenza  del 
sacerdote,  le  fosse  slato  dato  un  legger 
colpo  nella  testa  per  farle  dire  del  sì 
coli*  inchinare  il  capo,  e  tale  §o|a  era 
stata  la  prova  di  consenso  che  se  ne  ot- 
tenne. Avendo  tutto  i  commissarii  esa- 
minalo ,  emanarono  una  sentenza  col^ 
la  quale  dichiararono  che  il  matrimo-p 
nio  era  nullo  j  sentenza  che  fu  confer- 
mata da  Clemente  Vili  nel  iSgg.  Li- 
bera Margherita  da'  suoi  legami,  la- 
sciò il  suo  castello  d'  Ussoa  nel  i6o5, 
e  portossi  a  stabilirsi  a  Parigi,  ove  fe- 
ce fabbricare  un  bel  pala?zo,  in  vìa 
della  Senna,  con  vasti  giardini  che  da- 
vano lunghesso  il  fiume  j  quivi  ella  vis- 
se fino  al  161 5,  annodi  sua  morte,  nel 
commercio  dei  letterali  e  negli  eserci- 
zii  di  pietà.  Fu  1'  ultima  principessa 
della  casa  di  Valois,  di  cui  tutti  i  prin- 
cipi erano  morti  senza  posterità  . 
Si  hanno  da  lei  :  1.  delle  Poesie^  fra 
cui  si  nolano  dei  versi  felici;  2.  delle 
Memorie  dal  i565  fino  al  i58a  pub- 
blicate nel  1628  da  Anger  di  Mauleon. 
Margherita  vi  si  dipinge  come  una  ve- 
stale j  spontaneo  ne  è  Ip  stile  e  piace- 
vole, curiose  le  circostanze  e  diverten- 
ti. Godefroy  ne  diede  una  buona  edi- 
zione a  Liegi,  in  8,  i-jiS.  Mongez,  ca- 
nonico regolare,  diede  la  Storia  di 
questa  principessa,  l'j'j'^,  in8.  Vi  re- 
gna un  tuono  superficiale  e  di  filosofi- 
smo che  per  lo  innanzi  la  storia  non  co- 
nosceva. Margherita  fondò  il  convento 
delle  Figlie  del  Sacro  Cuore,  e  quello 
dei  religiosi  chiamati  Agostiniani  mi- 
nori. Questo  edifizio  fu  convertito,  du- 
rante la  rivoluzione,  in  Museo  france- 
se. Fu  demolito  poi  nel  1820). 

MARGHERITA  di  Valois,  regina 
di  JNavarra,  sorella  di  Francesco  I  e  fi- 
glia di  Carlo  d'  Orleans,  duca  di  An- 
golemmc,    e   di  Luigia  di  Savoja,  na- 
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(Xpae  ad  Angolcmme  il  a  i  dicembre 
1^492.  Sposò  ella  nel  1609  Carlo,  uliì- 
mo  duca  d*  Alencon,  primo  principe 
del  sangue  e  conleslabile  di  Francia^ 
morto  a  Lione,  dopo  la  presa  di  Pavia, 
Bel  1625.  Afflitta  la  principessa  Mar- 
gherita per  la  morie  del  suo  sposo  e 
per  la  presa  di  suo  fratello,  che  amava 
teneramente,  fece  un  viaggio  a  Madrid 
per  assistervi  il  re  durante  la  sua  ma- 
lattia. Francesco  I,  di  ritorno  in  Fran- 
cia, le  attestò  la  sua  gratitudine.  La 
chiamava  ordinariamente  la  sua  Ca- 
ra^ e  le  fece  grandissimi  vantaggi  quan- 
do si  maritò  nel  1626  ad  Enrico 
d*  Albret  ,  re  di  Navarra.  Giovanna 
d*  Albret  ,  madre  di  Enrico  IV,  fu  il 
frutto  di  tal  matrimonio  .  L'  ardore 
eh*  ella  avea  di  apparar  tutto,  1*  in- 
dusse ad  ascoltare  certi  teologi  prole- 
stanti  che  la  infellarono  dei  loro  erro- 
ri. Li  depose  ella  nel  i533  in  una  bre- 
ve opera  di  sua  composizione,  intitola- 
ta lo  Specchio  delV  anima  peccatrice^ 
«he  fa  censurata  dalla  Sorbona.  Aper- 
se sulla  fine  dei  suoi  giorni  gii  occhi 
alla  verità,  e  morì  sinceramente  con- 
vertita il  2  dicembre  16495  di  67  an- 
ni, al  castello  d'Odos  in  Bigorre.  Ama- 
va questa  principessa  le  arli,  e  alcune 
re  coltivava  con  successo.  Scriveva  fa- 
cilmente in  verso  ed  in  prosa,  e  le  sue 
poesie  le  acquistarono  il  soprannome 
di  declina  Musa.'  Fu  celebrata  pur  in 
versi  ed  ih  prosa.  Dicevasi  di  lei  che 
era  una  Margherita  che  superava  in 
valore  tutte  le  perle  d'  Oriente.  È  dif- 
fìcile a  credere  alla  virtù  che  alcuni 
storici  in  lei  hanno  supposta,  quando 
si  conoscano  le  sue  opere,  che  sono 
spessissimo  oscene,  e  che  i  giovani  li- 
bertini leggono  anche  adesso  con  pia- 
cere. La  Fontaine  vi  attinse  il  fondo  di 
parecchie  delle  sue  novelle.  Si  ha  da 
lei  :  1.  Beptameron,  0  le  Novelle  della 
regina  di  Navarra',  i56o,  in  7  ;  ed 
Amsterdam,  1698,  2  voi.  in  4>  figure 
di  nomano  di  Uoogue  ;  opera  che  non 
fu  ricercala  che  da*  Icllori  conoUi  a 
Felhr  Tomo  FJL 
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solo  irtotivo  della  sua  opposizione  coi 
buoni  costumi.  2.  Le  Margherite  della. 
Margherita  delle  principesse,  raccol- 
te nel  i547j  in  8,  per  Giovanni  di 
l'Haje,  suo  cameriere.  Trovansi  in  que- 
sta raccolta  delle  sue  poesie:  1.  quattro 
Misteri  o  Commedie  pie,  e  due  Far- 
se, Tali  singolari  produzioni  in  cui  il 
sacro  è  frammisto  al  profano,  sono  sen- 
za elevazione,  e  non  offrono  che  molta 
noia  ;  2.  un  poema  lunghissimo,  insi- 
pidissimo^ intitolato  :  li  Trionfo  deU 
V  Agnello  ;  3.  il  Compianto  per  un 
prigioniere,  apparentemente  per  Fran- 
cesco I,  è  un  po'  meno  cattivo. 

MARGHERITA, figlia  di  Waldcma- 
ro  III  re  di  Danimarca,  e  moglie  dì 
Haquin,  re  di  Norvegia,  fu  collocala 
r  anno  1387  sul  trono  di  Danimarca, 
e  sopra  quello  di  Norvegia  per  la  mor- 
te di  suo  figlio  Olao,  che  uniti  aveva 
nella  sua  persona  i  due  regni.  Alberto, 
re  di  Sve^ia,  tiranno  dei  suoi  sudditi 
nobili,  se  li  sollevò  contro  ;  offersero 
eglino  la  lor  corona  a  Margherita  ,  col- 
la speranza  eh*  ella  li  libererebbe  dal 
loro  re.  Il  tiranno  soccombette  dopo 
sette  anni  di  una  guerra  ostinata,  e  si 
vide  sforzato  a  rinunciare  allo  scettro 
nel  1394,  per  ricovrare  la  sua  libertà 
che  aveva  perduta  nella  battaglia  di 
Falcoping.  Margherita,  soprannomina- 
ta la  Semiramide  del  Nord,  padrona 
delle  tre  corone  per  le  sue  fattorie,  for- 
mò il  progetto  di  perpetuerne  1'  unio- 
ne. Gli  stati  generali  di  Danimarca,  di 
Svezia  e  di  Norvegia,  convocati  a  Cal- 
mar nel  1397,  fecero  una  legge  solen- 
ne per  la  quale  i  tre  regni  non  dovea- 
no  comporre  che  un'  unica  monarchia. 
Quest'  atto  celebre,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Unione  di  Calmar,  si  appog- 
giava a  tre  basi  :  1.  che  il  re  continue- 
rebbe ad  essere  elettivo  ;  2.  il  sovrano 
sarebbe  tenuto  a  fare  il  suo  soggiorno 
vicendevolmente  nei  tre  regni  ',  3.  ogni 
stato  conserverebbe  il  suo  senato,  le 
sue  leggi,  i  suoi  privilegi.  Quest'unione 
dei   tre  regni^  sì  bella   alla  prima  oc** 
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«liiala,  fa  la  sorgente  di  lor  oppressio- 
ne e  delle  loro  disgrazie.  La  stessa  Mar- 
gherita violò  tutte  le  condizioni  delPu- 
nione.  Obbligali  gli  Svedesi  a  ricordar- 
le i  suoi  giuramenti,  ella  dimandò  lo- 
ro se  ne  avessero  i  titoli.  Le  si  rispose 
mostrandoglieli  :  5^  Custoditeli  dun- 
5Î  que  gelosamente,  replicò  ella,  ed  io 
ÎÎ  conserverò  ancora  meglio  le  città,  le 
59  piazze  forti  e  le  cittadelle  del  re- 
55  gno  ...  55  Né  Margherita  trattò  me- 
glio i  Danesi  degli  Svedesi,  e  morì, 
poco  pianta  dagli  uni  e  dagli  altri,  a 
Flesborgo  nel  i4»2,  di  69  anni.  Il  du- 
ca di  Pomerania,  suo  nipote,  che  ave- 
va associato  al  governo  dei  tre  regni, 
le  succedette  sotto  il  nome  d'  Eneo 
XIIL  Ebbe  Margherita  i  talenti  di  una 
eroina,  e  alcune  qualità  di  principessa. 
Quando  la  legge  non  angustiava  i  suoi 
divisaraenti,  la  faceva  osservare  con 
una  lodevol  fermezza  ;  e  1'  ordine  pub- 
blico era  ciò  che  amava  di  più  dopo 
i  suoi  particolari  interessi.  Non  erano 
1  suoi  costumi  troppo  regolati  ;  tentava 
di  riparare  alla  sregolatezza  con  buone 
opere,  e  soprattutto  coi  doni  che  face- 
va alle  chiese  :  ma  nella  morale  del- 
l' Evangelo  niente  può  supplire  alla 
purità  del  cuore  ed  alla  rettitudine 
dello  spirito.  Accorta  era  la  sua  politi- 
ca e  spesso  astuta.  Il  re  Waldemaro, 
scorgendo  nella  figlia  sua  ancora  giovi- 
ne la  fierezza  dell'  anima  sua  e  i  mezzi 
del  suo  spirilo,  diceva  che  la  natura 
aveva  errato  formandola  e  che  in  luo- 
go di  una  donna  aveva  voluto  fare  un 
eroe.  (Margherita  fece  rispettare  la  re- 
ligione, estese  la  spirituale  giurisdizio- 
ne del  vescovo  di  Droniheim,  ed  im- 
prese a  convertire  i  Lapponi.  Fu  sotto 
i  suoi  auspicii  che  i  missionarii  pene- 
trarono in  quelle  ghiacciali  regioni). 

MARGHERITA  d'  Angiò,  figlia  di 
Renato  d'  Angiò,  re  di  Sicilia,  e  mo- 
glie di  Enrico  VI,  re  d'  Inghilterra, 
era  una  principessa  intraprendente , 
corraggiosa,  irremovibile. Ebbe  tulle  le 
abilità  del   governo,  e  luUe  le  guenc^ 
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sche  virtù.  Prese  un  tal  impero  sopra 
suo  marito,  che  regnò  sotto  suo  nomci 
La  nazione  inglese,  che  la  sua  fermez- 
za aveva  irritata,  risolvette  di  cangiar 
padrone.  Riccardo,  duca  d'  York  ,  ap- 
profittò della  fermentazione  degli  spi- 
riti per  far  valere  i  suoi  diritti  alla 
corona.  (Richiamossi  de*  suoi  diritti 
come  discendente  e  parente  di  Riccar- 
do II  di  Lancaslro,  che  aveva  detro- 
nizzata la  casa  d'  York  j  ciocche  diede 
luogo  alle  sanguinose  discordie  cono- 
sciute sulto  il  nome  della  Bosa  bianca 
(York)  e  del  la  ^o^jarofjo{  Lancaslro). 
Credette  Margherita  di  acquietare  il 
duca  nominandolo  protettore  del  re- 
gno. Trovavasi  Enrico  VI  in  uno  stalo 
di  demenza  che  rendcvalo  incapace  di 
regnare.  Nondimeno  Margherita  eser- 
citare voleva  il  potere  supremo).  Il  du- 
ca d'York  si  pose  alla  testa  di  un  eser- 
cito, debellò  Enrico  VI  nel  1/^55  a  S. 
Albano,  e  lo  fece  prigioniero.  Marghe- 
rita volle  renderlo  libero  per  esserlo 
ella  stessa.  Il  suo  coraggio  era  più 
grande  delle  sue  disgrazie.  Leva  trup- 
pe, libera  suo  marito  con  una  vittoria, 
divien  generale  del  suo  esercito  ed  en- 
tra in  Londra  trionfante.  I  ribelli  non 
furono  disanimati.  Diedero  battaglia 
alla  regina  a  Northampion  nel  1^60^ 
col  conte  di  Warwick  alla  testa.  Mar- 
gherita fu  vinta,  Enrico  fatto  prigio- 
ne una  seconda  volta,  e  sua  moglie 
fuggitiva.  Corse  ella  di  provincia  in 
provincia  per  farsi  un  esercito,  quan- 
tunque Londra  e  il  parlamento  le  fos- 
sero opposti.  Raccolse  18,000  uomini, 
marciò  contro  il  duca  d'York,  lo  vinse  e 
r  uccise  a  Wakefield,  raggiunse  War- 
wick ed  ebbe  la  fortuna  di  riportare 
sopra  di  lui  una  completa  vittoria,  nel 
146  «a  Barods-Heals,  presso  S.  Alba- 
no. 11  conte  di  La  Marche,  divenuto 
duca  d'  York  per  la  morte  di  suo  pa- 
dre, sostenuto  da  Warwick,  si  fece  in- 
coronare re  d'  Inghilterra  sotto  il  no- 
me di  Odoardo  IV.  Margherita  fu  più 
che   mai  nella  necessità   di  battersi.  I 
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tloc  eserciti  DÌmìci  si  trovarono  in  pre- 
senza a  Tawloo,  ai  coniini  della  pro- 
vincia ti'  York.  Là  fu  che  si  diede  la 
più  sanguinosa  battaglia  che  nini  spo- 
polasse r  Inghilterra.  VYarwick  fu  pie- 
namente vittorioso,  e  il  giovine  Odoar- 
do  IV  consolidalo  sul  trono.  Marghe- 
rita ,  abbaadonata,  passò  in  Francia 
per  implorare  soccorso  da  Luigi  XI, 
che  gliel  ricusò.  Quesl'  intrepida  prin- 
cipessa ripassò  in  Inghilterra,  diede 
una  nuova  battaglia  verso  Exham  nel 
1^62  ,  e  ancor  la  perdette.  Obbliga- 
ta a  riparare  presso  suo  padre,  ritornò 
ben  tosto  per  domare  i  ribelli.  (War- 
vvick,  il  nemico  di  Margherita,  avendo 
di  che  dolersi  di  Odoardo  IV,  che  ave- 
va collocato  sul  trono,  richiama  dopo 
sei  anni  la  regina  in  Inghilterra,  si  di- 
chiara capo  della  Rosa  rossa  o  del  par- 
tito di  Lancastro,  e  trae  dalla  torre  di 
Londra  Enrico  VI.  Odoardo  che  crasi 
rifuggito  in  Olanda,  ritorna  in  Inghil- 
terra e  fa  ancora  prigioniero  Enrico 
-VL  Margherita  si  ritira  in  un  conven- 
to. Il  duca  di  Sommerset  uno  dei  suoi 
generali,  la  pone  di  nuovo  alla  testa 
del  suo  partito.  E'  fatta  prigioniera  con 
suo  figlio  alla  battaglia  di  Tervksborgo 
nel  i4'7»-  Si  conduce  il  giovine  princi- 
pe dinanzi  Odoardo  ;  la  fermezza  delle 
sue  risposte  lo  irrita,  ed  è  trucidato. 
Margherita,condotla  alla  torre  di  Lon- 
dra, vede  quasi  sotto  i  suoi  occhi  tra- 
figgere il  suo  sposo.  Luigi  XI  la  riscat- 
tò nel  I/Ì75,  mediante  5o,ooo  scudi,  e 
la  ricevette  ne'  snoi  slati).  Finalmente 
dopo  aver  sostenuto  in  dodici  balta- 
glie  i  diritti  di  suo  marito  e  di  suo  fi- 
glio, morì  nel  14^82,  regina,  sposa  e 
madre  la  più  infelice  d'Europa.  Avrcb- 
bela  la  posterità  più  rispettata  se  non 
avesse  ecclissata  la  sua  gloria  coli' omi- 
cidio del  duca  di  Glocesler,  zio  del  re 
«uo  sposo,  il  cui  credito  eccitonne  l'in- 
vidia, e  eh'  ella  fece  perire  sotto  prete- 
sto di  una  cospirazione.  Vedi  la  Storia 
di  questa  regina,  dell'  abb.  Prcvost^ 
Amacidaiu^  >74o>  ^  voi.  ia  12. 
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MARGHERITA  di  Fhancia,  figlia 
di  Francesco  I,  nata  nel  i52  3,  coltivò 
le  lettere,  e  sparse  i  suoi  bencGzii  su- 
dotli  ad  esempio  del  re  suo  padre.  Mai 
rilossi  nel  iBóg  con  Emmanuele  Fili- 
berto, duca  di  Savoja.  Conobbe  questo 
principe  tutta  la  felicità  di  possedere 
tale  una  sposa  ,  ed  i  suoi  sudditi  la 
chiamarono  Madre  del  popolo.  Passato 
Enrico  III  per  Torino  al  suo  ritorno 
dalla  Polonia,  ella  si  diede  tanto  moto 
perchè  il  monarca  ed  i  signori  della 
sua  corte  fossero  ben  trattati,  che  sì 
guadagnò  una  pleuritide  da  cui  morì  il 
i4  settembre  iS')/^.  Questa  principessa 
sapea  di  greco  e  di  latino,  alle  quali 
cognizioni  univa  una  virtù  eminente 
ed  una  tenera  pietà. 

MARGHERITA  ,  duchessa  di  Par- 
ma, governatrice  dei  Paesi-Bassi,  era 
figlia  naturale  dell'  imperatore  Carlo 
Vj  e  di  una  nobile  fanciulla  di  Fian- 
dra. Fu  allevala  presso  Margherita 
d'  Austria,  figlia  dell'  imperatore  Mas- 
similiano I,  poi  presso  Maria,  sorella 
di  Carlo  V,  e  vedova  di  Luigi,  re  di 
Ungheria  ;  fu  maritala  dall'  imperato- 
re suo  padre  ad  Alessandro  de'  Medi- 
ci, duca  di  Firenze.  Dopo  che  fu  quel 
principe  assassinato,  1'  anno  iSS-j,  fu 
maritata  in  seconde  nozze  ad  Ottavio 
Farnese,  nipote  del  papa  Paolo  11Ï. 
IVon  fu  Margherita  contenta  di  simile 
matrimonio,  e  parca  disprezzasse  un 
marito  ancora  fanciullo.  Diceva  scher- 
zosamente a  tal  occasione,  eh'  era  suo 
destino  non  avere  relazione  co*  suoi 
mariti  ;  che  quando  non  era  che  una 
fanciulla  di  12  anni,  aveva  sposato  un 
uomo  di  27  5  e  che  ad  un'  età  in  cui 
era  già  donna,  le  si  dava  un  ragazzo  di 
i3  anni.  Fatto  avendo  Ottavio  il  viag- 
gio d'  Africa  con  suo  suocero,  ritornò 
dopo  due  anni  d'  assenza  e  ricevette  da 
Margherita  grandi  testimonianze  di  af- 
fetto. Fu  fatto  duca  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza, e  la  duchessa  partorì  due  figli 
maschi.  Fu  sommamente  amata  dai  pi 
|)oli  dei  Paesi  Bassi^  ai  quali 
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lippo  II,  sao  fratello,  la  diede  per  go- 
Ternatrice  nel  lôôg.  Era  sua.  massima, 
dice  Straila,  che  fosse  il  terrore  non 
buon  modo  per  affezionarsi  i  Belgi  e 
conciliarsi  il  loro  rispeto.  Male  apud 
Belgas  terrore  veneratio  comparatur. 
Venuto  il  duca  d*  Alba  a  rimpiazzarla 
nel  1667,  ella  ritirossi  in  Italia,  e  si 
abbandò  alla  pietà,  di  cui  aveva  altra- 
▼olta  gustate  le  dolci  impressioni  sotto 
la  direzione  di  s.  Ignazio  di  Loiola. 
Prima  di  morire,  ebbe  la  consolazione 
di  vedere,  l'anno  1678,  suo  figlio  Ales- 
sandro governatore  dei  Paesi  Bassi,  do- 
po don  Giovanni  d'  Austria,  che  aveva 
sostituito  in  queir  impiego  don  Luigi 
di  Requesens,  successore  del  duca  di 
Alba.  Morì  Margherita  ad  Ortona,  nel 
regno  di  Napoli,  nel  mese  di  gennaio 
i586  o  1587.  Parlano  gli  storici  van- 
taggiosissimamente di  questa  princi- 
pessa. Non  solo  aveva  uno  spirito  supe- 
riore a  quello  che  si  potesse  suporre 
in  una  persona  del  suo  sesso^  ma  aveva 
tutta  la  forza  ed  il  coraggio  di  un  uo- 
mo. Era  sì  vigorosa,  che  quando  cac- 
ciava il  cervo,  per  solito  stancava  tanti 
cavalli  quanti  i  più  abili  cacciatori,  che 
spesso  soccombevano  a  quella  fatica. 

MARGHERITA,  figlia  ed  erede  di 
Fiorente,  conte  d' Olanda,  è  celebre 
per  una  novella.  Avendo  ricusata  la  li- 
mosina ad  una  donna  che  di  più  accu- 
sò d'adulterio.  Dio  ne  la  punì  facendo- 
la partorire,  nel  la-^G,  365  figli  tra 
maschi  e  femmine.  Questa  storia  è  di- 
pinta in  un  gran  quadro  in  un  villag- 
gio nelle  vicinanze  dell'Aja,  ed  a  lato 
di  esso  veggonsi  dii^J^gran  bacili  di  ra- 
me sui  quali  pretendesi  che  i  365  fan- 
ciulli fossero  portati  al  fonte  battesi- 
male. Ma  quante  favole  non  sarebbero 
comprovate  se  bastasse  citare  un  qua- 
dro in  loro  favore?  E  verosimile  che 
questa  novella  derivi  da  ciò  che  avrassi 
detto  che  Margherita  partorì  tanti 
figli  quanti  sono  giorni  nelVanno^ 
cattivo  giuoco  di  parole  che  ripetesi  tal 
fiata  anche  al  presente  l'ullioio  giorno 
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dell'anno,  per  designare  l'unità  sotto 
l'apparenza  di  un  gran  numero.  —  Vi 
ebbe  un'altra  Marghbrita,  moglie  di 
un  conte  palatino,  che  partorì  in  Cra- 
covia, nel  1269,  trenta  sei  figli,  tutti 
vivi,  ove  credasi  a  Martino  Cromer,  a 
Guicciardini  che  l'ha  copiato  e  a  cin- 
quanta autori  che  riferiscono  simile 
aneddoto  dopo  di  essi  colla  più  confi- 
dente docilità.  Non  bisogna  però  nega- 
re esservi  stalo  qualche  esempio  di 
prodigiosa  fecondità.  Pico  della  Mi- 
randola parla  di  due  donne  l'una  delle 
quali  si  sgravò  di  nove,  l'altra  d'undi- 
ci figli.  Joubert,ne'suoi  Errori  popola* 
ri,  riferisce  che  l'ava  del  maresciallo 
di  Montine,  erede  della  casa  di  Bovil- 
le,  nell'Agenese,  ebbe  in  un  sol  parto 
nove  figlie,  che  tutte  vissero  e  furono 
maritate,  e  di  cui  vedevasi  ancora  al 
tempo  di  Joubert  la  tomba  nella  cat- 
tedrale d'Agen. 

MARGON  (Guglielmo  Planlavìt  di 
la  Pause,  di)  ,  nato  nella  diocesi  di 
Bezières,  pertossi  di  buon'ora  a  Pari- 
gi, e  ricercar  vi  si  fece  per  la  vivacità 
del  suo  spirito.  Fece  il  primo  passo 
nel  1715  con  un  opuscolo  intitolato 
//  Giansenismo  smascherato  ,  che 
nondimeno  fu  malissimo  trattato  dal 
p.  di  Tournemine  nel  Giornale  di 
Trévoux.  L'abb.  di  Margon  tanto  più 
sensibile  alla  critica  delle  sue  opere, 
in  quanto  che  l'esercitava  con  piacere 
sopra  quelle  degli  altri,  lanciò  più  let- 
tere contro  il  giornalista  e  contro  i 
suoi  confratelli.  Nuove  satire  contro 
accreditate  persone  seguirono  quelle 
prime  produzioni  della  sua  malignità. 
La  corte  si  credette  obbligata  di  rele- 
garlo alle  isole  di  Lerins,  di  dove  fu 
trasferito  al  castello  d'If,  quando  quel- 
le isole  prese  furono  dagli  Austriaci, 
nel  1746.  Resa  gli  fu  la  libertà  a  con- 
dizione che  si  ritirasse  in  una  casa  re- 
ligiosa 5  scelse  un  monastero  di  ber- 
nardini, ove  mori  nel  1760.  Si  hanno 
da  lui  parecchie  opere  scritte  con  ca- 
lore ;  i.  le  Memorie  di  Fillars,   3  voi. 
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in  12  ;  a.  le  Memorie  di  BerwlcJ:^  s 
vol.  in  la.  Ne  comparvero  di  migliori 
sotto  ogni  rapporto  nel  i'7'58,  e  che 
sembrano  effettivamcnle  essere  stale 
scritte  dallo  stesso  maresciallo,  come 
annuncialo  il  titolo;  3.  Quelle  di  Tour- 
ville,  3  voi.  in  la  ;  4*  Lettere  dì  Fiiz 
Moritz  9  5.  un'opuscolo  contro  Tacca- 
demia  fraDcese  intitolato  :  Prima  se- 
duta degli  stati  calotini  ;  6.  parecchi 
brevetti  della  calotta.  L'abb.  di  Mar- 
gon  ebbe  gran  parte  alle  satire  pubbli- 
cate sotto  tal  nome;  7.  Alcune  produ- 
zioni Poetiche  manoscritte,  che  valgo- 
no assai  men  della  sua  prosa. 

MARGUERIINdiLaBigivb.  T. Bignè. 

MARGUNIO  (  Emmanuele)  ,  figlio 
d'un  mercadante  di  Candia^  venne  con 
suo  padre  a  Venezia  nel  i547j  e  vi 
aperse  una  stamperia  greca  da  cui  u- 
scirono  molle  opere.  Consumata  la  sua 
casa  da  un  incendio,  ritornò  nella  sua 
patria  e  divenne  vescovo  di  Cerigo. 
Morì  nell'isola  di  Candia  nel  1602  di 
80  anni.  Diede  in  greco  degli  Inni 
anacreontici^  pubblicati  ad  Augusta 
nel  1592  da  Hoeschclio.  Sono  una  pro- 
va dei  suoi  talenti  pel  genere  lirico.  Si 
lianno  pure  da  lui  altre  poesie  nel  Cor- 
•pus  poetarum  graecorum ,  Ginevra, 
1606-16 i4j  2  voi.  in  fol. 

MARIA,  maggior  sorella  di  Mosè  e 
d'Aarone,  e  figlia  d'Amram  e  di  Joca- 
bcd,  nacque  verso  l'anno  1678  avanti 
G.  C.  Quando  la  figlia  di  Faraone  tro- 
vò Mosè  esposto  sulla  riva  del  Nilo, 
Maria,  che  era  presente,  si  offerse  per 
andare  a  ritrovare  una  nutrice  al  fan- 
ciullo. Avendo  la  principessa  aggradite 
Je  sue  offerte,  corse  Maria  a  cercare 
sua  madre,  a  cui  diessi  il  piccolo  Mosè 
da  allattare.  Credesi  che  Maria  sposas- 
se Ur,  della  tribù  di  Giuda  ;  ma  non 
consta  che  ne  avesse  figliuoli.  Dopo  il 
passaggio  del  mar  Rosso  e  l' intiera  di- 
struzione dell'esercito  di  Faraone,  Ma- 
ria si  pose  alla  testa  delle  donne  di  sua 
nazione,  ed  ìntuooò  con  esse  il  ma- 
gnifico   cantico   Cantemus  Domino , 
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«lenire  Mosè  canlavalo  alla  lesta  del 
coro  degli  uomini.  Quando  Sefora,  mo- 
glie di  quesl'ultimojgiunse  nel  campo. 
Maria  ebbe  qualche  disgusto  con  lei, 
ed  interessò  nella  sua  differenza  il  fra- 
tello Aarone.  L'una  e  l'altro  mormora- 
rono contro  Mosè.  Dio  ne  fu  irritalo; 
colpì  Maria  di  lepra,  da  cui  la  guarì  a 
preghiera  di  Mosè,  dopo  averla  nondi- 
meno condannata  a  restare  sette  gior- 
ni fuori  del  campo.  Morì  presso  Cade 
verso  l'anno  1^52  avanti  G.  G.,  d' in- 
torno a  126  anni. 

MARIA  (amarezza  del  mare),  san- 
tissima vergine,  madre  del  N.  S.  Gesù 
Cristo,  della  tribù  di  Giuda,  della  fa- 
miglia di  Davidde,  sposò  s.  Giuseppe, 
che  Dio  lo  diede  a  custode  di  sua  vir- 
ginità. (K  GioACCHiivo  ed  Africano 
Giulio).  Fu  a  Nazaret  che  l'angelo 
Gabriele,  da  Dio  mandato,  anniincinl- 
le  che  concepirebbe  il  figlio  dell'Altis- 
simo. Sorpresa  la  santa  Vergine  del 
discorso  dell'Angelo,  gli  dimandò  u- 
milmente,  come  ciò  che  diceva  potes' 
se  avverarsi,  mentre  non  conosceva 
nessun  uomo  ?  L'Angelo  Gabriele  le 
annunciò  che  concepirebbe  per  opera 
det%t)  Spirito  Santo.  Allora  la  Vergine 
palesò  la  sua  sommissione  con  quelle 
parole,  -ii  Son  serva  del  Signore  ;  mi 
5!»  sia  fatto  secondo  la  tua  parola.  '"» 
Il  figliuol  di  Dio  ìncarnossi  fin  d'allora 
nel  casto  suo  seno.  Andò  qualche  tempo 
dopo  a  visitare  s. Elisabetta,  sua  cugina 
che  era  incinta  dì  s.  Giovanni  Battista. 
Il  frutto  d'  Elisabetta  balzò  ne'  fianchi 
materni,  all'  avvicinarsi,  di  colui  del 
qualedoveva  essere  il  precursore.  Fu  in 
tale  occasione  che  Maria  pronunciò  lo 
ammirabile  cantico:  Magnificat  ani- 
ma rhea  Dominum,  eterno  monumen- 
to di  sua  umiltà  e  di  sua  riconoscenza, 
cantico  pieno  di  profondi  sentimenti  e 
delle  più  eccellenti  idee  della  Divini- 
tà ;  quadro  commovente  della  Provvi- 
denza che  solleva  gli  umili,  precipita  i 
superbi  e  confonde  la  potenza  per  pro- 
leggere il  debole  e  alioìentar  l'indi- 
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geole.  Come  i  vecchi  pedagoghi  che  si 
appcWan  Jiloso/i,  uomini  da  sentenze  e 
da  molleggi,  che  dissero  qna  e  là  alcu- 
ni apofiegmi  buoni  o  cattivi  sulla  Di- 
vinità, come  son  piccoli  a  petto  di 
questa  Vergine  semplice  ed  umile,  che 
senza  sforzo  come  sen^a  pretesa,  ci 
diede  quell'  insieme  perfetto  di  grandi 
e  maguitìche  idee!  (/^.  Aw^ìVa  moglie 
d'Elcana)  .  L'anno  stesso  Maria  si  por- 
tò con  Giuseppe  a  Betlemme,  di  dov'era 
la  famiglia  sua  oriunda,  per  farsi  iscri- 
vere sul  pubblico  ruolo,  secondo  gli 
ordini  dell'  imperatore  Augusto.  Tro- 
vavasi  allora  nella  piccola  città  tale 
un'affluenza  di  popolo,  che  si  videro 
costretti  a  ritirarsi  in  una  stalla.  Là 
nacque  G.  G.,  in  seno  alla  povertà  e 
in  quella  privazione  dei  comodi  e  de- 
gli umani  splendori,  che  far  dovevano 
il  carattere  del  suo  regno.  Vide  Maria 
con  ammirazione  la  visita  dei  pastori  e 
r  adorazione  dei  Magi  ;  e  quaranta 
giorni  dopo  la  nascita  di  tanto  figlio, 
andò  a  presentarlo  al  tempio,  ed  osser- 
vò ciò  che  era  ordinato  per  la  purifi- 
cazione delle  donne  .  Maria  segui  in 
seguito  Giuseppe  che  avuto  avea  ordi- 
ne di  ritirarsi  in  Egitto,  per  solt??are 
il  fanciullo  al  furore  d'Erode.  Non  ri- 
tornarono a  Nazarene  che  dopo  la 
morte  di  quel  tiranno.  Dimorarono  in 
quella  citta,  e  non  ne  uscirono  che  per 
«ndare  ogn'anno  a  Gerusalemme,  alla 
festa  di  Pasqua.  Vi  condussero  Gesù 
quand'ebbe  toccato  il  suo  li.™"  anno, 
ed  avendolo  perduto,  lo  ritrovarono  il 
terzo  giorno  nel  tempio,  assiso  fra  i 
dottori.  Non  è  più  parlato  della  Vergi- 
oe  nel  Vangelo  fino  alle  nozze  di  Cana, 
ove  trovossi  con  Gesù,  che  vi  fece  il 
suo  primo  miracolo  ad  istanza  di  sua 
madre.  Seguì  suo  figlio  a  Gafarnao,  e 
vedendolo  oppresso  dalla  folla  di  quel- 
li che  venivano  ad  intenderlo,  si  pre- 
sentò per  ritrarnelo.  Dice  ancora  il 
Vangelo  che  questa  santa  madre  assi- 
stette al  supplizio  di  suo  figlio  sulla 
croce,  e  che  G^  G.  la  raccomandò  al 
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suo  discepolo  prediletto,  che  la  rice- 
vette in  sua  casa.  Gredesi  che  dopo  la 
ascensione  di  cui  fu  testimonio  ,  il 
santo  apostolo  la  conducesse  ad  Efeso, 
ove  morì  in  avanzatissima  età,  senza 
che  sappiasi  alcuna  particolarità  della 
sua  morte.  Non  è  che  per  pia  tradizio- 
ne, di  cui  trovansi  nondimeno  monu- 
menti del  VI  secolo  che  credesi  che 
ella  risuscitasse  dopo  morte  ,  e  fos- 
se il  suo  corpo  ricevuto  su  in  cielo. 
La  festa  dell'Assunzione  è  propriamen- 
te quella  della  sua  morte,  senza  alcu- 
na distinta  relazione  (ove  si  eccettuino 
le  lezioni  traile  dalle  opere  di  s.  Gio- 
vanni Damasceno)  colla  sua  risurre- 
zione. A  torlo  nondimeno  Launoy  e 
dopo  di  lui  un  dottore  di  Lovanio, 
compilarono  molte  autorità  ed  argo- 
menti per  distruggere  l'opinione  della 
corporale  assunzione,  pia  opinione  e 
ragionevole,  e  che  certamente  devesi 
mettere  nel  numero  dì  quQJle  che  non 
si  arrischia  nulla  di  lasciar  credere  al 
popolo  cristiano,  e  che  non  si  ponno 
nemmen  attaccare  senza  produrre  una 
specie  di  scandalo.  Parecchi  padri  del- 
la Chiesa,  e  fra  gli  altri  s.  Bernardo, 
preconizzarono  con  zelo  le  virtù  della 
madre  di  Dio.  Fra  i  moderni,  il  p.  di 
Argentan  scrisse  un'opera  voluminosa 
sulle  grandezze  di  Maria  j  Lafitau, 
la  Vita  e  i  misteri  della  santissima 
vergine,  l'jog  ;  il  p.  Eudes  di  Mezc- 
rai,  un  libro  sul  sacro  cuor  di  Maria^ 
Parecchi  autori  e  quasi  tutti  gli  orato- 
ri cristiani  si  provarono  sopra  questo 
argomento  sì  degno  di  esercitare  il  ta- 
lento e  la  pietà  dei  cristiani. 

MARIA  altrimenti  Salome  (V.  l'ul- 
timo nome). 

MARIA  DI  Cleofa,  così  chiamala 
perchè  sposa  di  Cleofa,  allrimenli  Al- 
feo,  è  chiamala  nel  Vangelo  Sorella 
della  madre  di  Gesù.  Aveva  per  figli 
s.  Giacomo  il  minore,  s.  Simone  e  s. 
Giuda,  ed  uno  chiamato  Giuseppe,  fra- 
telli, cioè  cugini  germani  del  Signore. 
Gredetle  di  buoa'  ora  in  G,  C,  lo  su* 
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gui  al  Calvario,  e  fu  presenfc  alla  sna 
sepoltura.  Andata  la  Ùomenica  alla  sua 
tomba  allo  spuntar  del  giorno,  con  al- 
cune altre  donne,  intesero  per  bocca 
degli  Angeli  che  G.  G.  era  rissuscitato 
e  corsero  a  portarne  la  nuova  agli  apo- 
stoli. JVon  sì  sa  alcun' altra  particolari- 
tà sulla  vita  di  Maria. 

MARIA  sorella  di  Marta  e  di  Lazza- 
ro. V.  Maddalena. 

MARIA  (S.),  schiava  dì  Terlullo,  se- 
natore romano,  consecrava  specialmen- 
te al  digiuno  i  giorni  in  cui  i  pagani 
celebravano  le  loro  feste  empie  e  sacri- 
leghe. Durante  la  persecuzione  di  Dio- 
cleziano, il  suo  signore  che  la  stimava 
a  motivo  della  sua  esattezza  e  fedeltà 
ncH'accudirc  a  tutti  i  suoi  doveri,  te- 
mendo di  perderla,  impiegò  lutti  i  pos- 
sibili mezzi  per  indurla  a  sacrificare 
agli  idoli*  ma  niente  valse  a  sumover- 
ue  la  costanza.  Alla  fine  il  giudice  fu 
istrutto  di  ciò  che  accadeva.  La  fece 
prendere  e  con  tanta  crudeltà  tormenta- 
re, che  il  popolo  ne  mormorò  altamente, 
di  mollo  che  fu  forza  staccarla  dal  ca- 
vallello,  e  la  santa  andò  a  finire  ì  suoi 
giorni  con  una  morte  beala  in  una  soli- 
tudine. Balusio  pubblicò  gli  Atti  sinceri 
di  questa  santa, Mi^ce/.jlomo  2,pag.i  i5. 

MARIA  Egiziaca  (S.),  lasciò  suo 
padre  e  sua  madre  di  12  anni,  e  con- 
dusse vita  sregolata  ad  Alessandria  fi- 
no ai  1 '5.  Avendola  la  curiosità  con- 
dotta a  Gerusalemme  con  ima  truppa 
di  pellegrini  per  assistervi  alla  festa 
deli'  Esaltazione  di  Santa  Croce,  vi  si 
abbandonò  agli  ultimi  eccessi  della  dis- 
solutezza. Mescolatasi  nella  folla  per 
entrare  nella  Chiesa,  si  senti  rispinta 
per  tre  o  quattro  volle,  senza  potervi 
entrare.  Colpita  Maria  da  tale  ostaco- 
lo, prese  la  risoluzione  di  mutar  vita  e 
di  espiare  i  suoi  disordini  colla  peni- 
tenza. Tornata  poi  alla  chiesa,  vi  en- 
trò facilmente  e  vi  adorò  la  croce.  Ut 
sci  il  giorno  stesso  di  Gerusalemme, 
passò  il  Giordano  e  sì  ritirò  nella  vasta 
ioli  ludi  ne  che  è  al  di  là  di   quel  fiume. 
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Vi  passò  ^')  .nnni  senza  veder  nessu- 
no, vivendo  di  ciò  che  produceva  la 
terra,  e  menando  la  vita  più  austera. 
Avendola  un  solitario,  chiamato  Zosì- 
moy  incontrata  verso  l'anno  43o,  la 
prese  dapprima  per  uno  spettro,  tanto 
gli  ardori  del  sole  e  le  ingiurie  dellV 
ria  l'aveano  sfigurala.  Maria  il  rassica*» 
rò,  dimandogli  la  sua  benedizione,  gli 
raccontò  la  sua  storia,  ed  il  pregò  di 
portarle  l'Eucaristia.  AndòZosimoa 
trovarla  l'anno  seguente,  il  giorno  del 
giovedì  santo,  e  le  amministrò  il  sa- 
cramento. Vi  ritornò  l'anno  dopo  e 
trovonne  il  corpo  sleso  sulla  sabbia 
con  una  iscrizione  tracciata  sulla  terra  : 

—  5Î  Abbate  Zosìmo^  Bolterrate  qui 
5Î  il  corpo  della  misera  Maria  ;  son 
5Î  morta  il  di  slesso  che  ricevetti  i  sa- 
35  cri  misteri.  Pregate  per  me.  59  — 

Aggiungesi  che  trovandosi  Zosimo  im- 
barazzato per  iscavare  una  fossa,  uiv 
leone  venne  ad  incaricarsi  dell'opra. 
La  storia  di  Maria  fu  scritta  da  un 
autore  contemporaneo^  nondimeno  al- 
cuni critici  la  rivocauo  in  dubbio,  a 
motivo  delle  straordinarie  circostanze 
che  contiene  j  ma  se  questa  ragione 
fosse  sufficiente  per  rigettare  la  testi- 
monianza dei  contemporanei,  le  storie 
più  veridiche  sarebbero  in  pericolo  di 
essere  relegate  tra  le  favole. 

MARIA  d'Oignies  (S.)  ,  nata  a  Ni- 
velle verso  il  1177,  fu  maritata  di  i4. 
anni,  e  continuò  le  austerità  che  era 
solita  praticare  fin  dalla  sua  più  tene- 
ra giovinezza.  I  due  sposi  distribuiro- 
no dì  comune  accordo  i  loro  beni  ai 
poveri  e  si  consacrarono  al  servigio  dei 
leprosi  in  un  lazzaretto  chiamato  Vil- 
lemhrouch,  poco  lungi  da  Nivelle.  In 
capo  a  dodici  anni,  stanca  dell'affluen- 
za di  popolo  che  le  sue  virtù  vi  attira- 
va. Maria  credette  di  doversi  ritirare 
al  priorato  d'  Oignies.  novellamente 
fabbricato  sulla  Sambra,  e  vi  mori  il 
3  5  giugno  iai3  di  56  anni.  Il  celebre 
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Giacorao  di  Vilri,  che  la  rìpatazionc 
di  sue  virtù  aveva  altirato  in  quel  de- 
cerlo, scrisse  la  sua  Vita  che  fu  iose- 
rila  in  Surius,  e  negli  Ada  sancto- 
rum.  Conservasene  il  manoscritto  ad 
Oignies.  Buisseret,  vescovo  di  Naraur 
la  trudusse  io  francese,  Lovanio,  1609, 
in  12.  Se  ne  diede  una  nuova  edizione 
corretta,  Namur  1719.  Arnauld  d'Au- 
dilly  ne  pubblicò  pure  una  traduzio- 
ne, ma  in  cui  fece  più  mutilazioni,  al- 
cune delle  quali  hanno  ragionevol  mo- 
tivo, y.  Cristina  di  Bruzo. 

MARIA  MADDALENA  DELLA  TniNi- 
TA,  fondatrice  deWordine  della  mise- 
ricordia, col  padre  Yvan,  prete  del- 
l'Oratorio, nacque  ad  Aixen,  in  Pro- 
venza nel  1616  :  suo  padre  era  solda- 
to. Fu  allevala  con  gran  sollecitudine 
da  sua  madre,  e  fu  dimandata  in  ma- 
trimonio di  i5  anni  da  un  uomo  ric- 
co, di  cui  ricusò  ella  la  mano.  Per 
camminare  più  sicuramente  nella  via 
della  salute,  si  pose  ella  sotto  la  dire- 
zione del  p.  Yvan,  che  compose  per  lei 
un  libro  intitolato  :  Guida  alla  cri- 
stiana perfezione.  Una  malattia  da  cui 
fu  afflitta  nel  i632  le  fece  prendere  la 
risoluzione  di  fondare  l'ordine  della 
Misericordia,  per  ricevervi  delle  fan- 
ciulle di  qualità  senza  beni  e  senza  do- 
te. Maria  Maddalena  eseguì  felicemente 
il  suo  pio  disegno.  Questa  santa  fonda- 
trice stabilì  ad  Aix,  nel  1637,  ^*  P*"^' 
ma  casa  del  suo  istituto,  di  cui  fu  la 
prima  superiore.  Morì  santamente  ad 
Avignone  nel  iG<^S  di  62,  anni  dopo 
«vere  fondato  più  case  del  suo  ordine. 
V.  la  sua  Vita  del  p.  Croiset,  gesuita, 
Lione,  «696,  in  8. 

MARIA    dell' l3VCAB]VAZT0NE,    Ìl     CUI 

nome  era  Barbara  d'Avrilloty  sposò 
Acarie,  maestro* dei  conti,  e  dopo  la 
sua  morte  si  fece  carmelitana  ,  nel 
j6i4»  Perfezionò  nel  nuovo  stato  le 
grandi  virlù  di  cui  dato  aveva  l'esem- 
pio nel  mondo,  e  saniificossi  soprattut- 
to col  suo  zelo,  la  sua  carità,  la  sua  pa- 
zieuza  e  la  moi  lilìcaziuac.  Morì  a  Fon* 
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loìse  Panno  1618,  riguardata  siccome 
la  fondatrice  delle  carmelitane  in  Fran- 
cia. Pio  VI  la  pose  nel  numero  delle 
Beate  nel  1791.  Andrea  Duval,  pro- 
fessore in  Sorbona,  e  Maurizio  Marin, 
bernabita,  ne  scrissero  la  Fita.  L'abb. 
di  Monlis  ne  diede  un'altra  nel  1778 
—  Margherita  Acarie,  sua  figlia,  en- 
trò pure  fra  le  carmelitane,  sotto  il 
nome  di  Suor  Margherita  del  Santis- 
simo Sacramento^  nel  i6o5,  alcuni 
anni  pria  di  sua  madre,  e  mori  dopo 
lunghi  travagli  e  sofferenze  nel  1660 
di  70  anni.  Tronson,  curato  di  s.  Sul- 
pizio,  scrisse  la  sua  Vita  Parigi,  1690, 
in  8. 

MARIA  dell' Incahivaziowe,  chia- 
mata prima  Maria  Guyert,  nacque  a 
Tours  il  18  ottobre  1699.  ^^po  la 
morte  di  suo  marito,  entrò,  di  52  an- 
ni fra  le  Orsoline  a  Toiars,  ove  compo- 
se, per  istruzione  delle  novizie,  un 
buonissimo  libro  intitolato  la  Scuola 
cristiana.  Chiamala  alla  conversione 
delle  fanciulle  del  Canada,  passò  a 
Quebec  nel  iGSg,  ove  stabilì  un  con- 
vento del  suo  ordine  che  governò  eoa 
somma  saviezza  e  prudenza.  Vi  mori 
nel  1672  di  ^3  anni.  Oltre  la  sua  Scuo- 
la cristiana,  tiensi  da  lei  un  volume 
in  4  di  Ritratti  e  di  Lettere.  Don 
Claudio  Martin,  suo  figlio,  ne  pubblicò 
la  Vita  ;  fu  pure  scritta  dal  p.  di 
Charlevoix,  gesuita,  1724,  in  la.  Gli 
scritti  di  questa  religiosa  spirano  quel- 
l'unzione sublime  che  non  trovasi  che 
nei  santi. 

MARIA  Alacoqttb.  V.  Margherita. 

MARIA,  dama  del  borgo  di  Bathe- 
cor,  figlia  d'Eleazzaro,  erasi  con  suo 
marito  rifuggita  a  Gerusalemme  e  vi 
si  trovò  durante  l'assedio  che  fece  Tito 
di  quella  città.  Un'orribile  carestia  ri- 
duceva gli  abitanti  a  nodrirsi  dei  ca- 
daveri. Un  giorno  i  soldati,  dopo  aver- 
le rubati  tulle  le  gioie,  le  presero  an- 
che tutto  ciò  che  necessario  era  alla 
vita.  Questa  madre,  raorcnle  di  fame, 
si  strappò  dalla  poppa  il  fi^liuolino,  lo 
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uccìse,  il  fece  cuocere,  ne  mangiò  noa 
parte  e  serbò  il  resto  per  un*allra  vol- 
ta. Entrarono  i  soldati  alVotlore  di 
queirinlingolo  crudele,  e  la  sforzarono 
a  loro  mostrarlo.  Ella  offerse  loro  da 
iiìangiarej  ma  essi  ne  ebbero  tanto  or- 
rore che  si  ritirarono  fremendo.  Così 
verificavasi  la  profezia  di  Mosè  nel  can- 
tico Audite  coeli,  falla  i5  secoli  pri- 
ma :  Congregabo  super  illos  mala,  et 
sagiitas  meas  comjìleho  in  eis  ;  con- 
sumcniur  jame. 

MARIA  d'Arragona,  figlia  di  Sau- 
cio  li  re  d'Arragona,  e  moglie  dello 
imperatore  Ottone  III,  peri  per  una 
morte  non  men  vergognosa  della  sua 
vita,  ove  credasi  a  parecchi  storici. 
Pretendono  essi  che  avendo  invano 
questa  principessa  sollecitato  un  conte 
di  Modena  a  soddisfare  i  suoi  deside- 
rii,  lo  accusò  del  delitto  che  non  aveva 
voluto  commettere.  L'imperatore,  trop- 
po credulo,  fece  tagliare  la  testa  all'in- 
nocente credulo  colpevole.  La  moglie 
del  conte  avendo  inlesa  la  verità  dal 
moribondo  suo  sposo,  offerse  di  prova- 
re la  sua  innocenza  colla  prova  del 
fuoco  .  Postosi  un  ferro  in  un  gran 
bragiere,  e  quando  fu  ben  rosso,  la 
conlessa  il  prese  senza  scomporsi,  e  il 
tenne  in  mano  senza  abbruciarsi.  Sor- 
preso r  imperatore  e  spaventalo,  fece 
gittare  in  un  rogo  l' imperatrice  nel 
c^gS,  ed  espiò  con  tale  supplicio  V  in- 
giusta morte  del  conte  di  Modena.  Più 
di  venti  storici  antichi  e  moderni  rife- 
riscono questo  fallo  come  verità  incon- 
trastabile ;  Muratori  lo  ha  combattu- 
to, e  tentò  levargli  ogni  credenza  j  ma 
comunque  sia  di  questa  storia  in  par- 
ticolare, non  puossi  negare  che  le  pro- 
ve giudiziarie,  che  per  frequenti  abusi 
furono  in  seguilo  proscritte  dai  cano- 
ni, spesso  non  servissero  a  far  trionfa- 
re le  verità  con  fulgore.  V.  Carloma- 
Gwo,  Eur.Bxio  If,  Pietro  Igneo. 

MARIA  TEHESA,  imperatrice,  re- 
gina d'Ungheria  e  di  Boemia,  nacque 
il  i3  marzo  1717,  dall' imperatore 
Felien  Tomo  FIL 
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Carlo  VI,  e  da  Elisabetta  Cristina  dì 
Brunswick  Wolfenbuttel.  Avendo  l'im- 
peratore perduto  l'arciduca  Leopoldo, u- 
iiico  suo  figlio,  aveva  allevata  la  maggiore 
sua  figlia  Maria  Teresa,  sulla  prospet- 
tiva di  farla  erede  dei  vasti  suoi  stati. 
Fin  dal  1715  aveva  fatta  la  famosa 
Prammatica  sanzione,  colla  quale  ia 
difetto  di  figli  maschi,  la  sua  succes- 
sione doveva  passare  alla  maggiore  del- 
le sue  figlie,  disposizione  alla  quale  si 
occupò  per  circa  3o  anni  di  dare  uq 
sacro  carattere,  facendola  rattificare 
dalle  potenze  tutte  d'Europa  che  po- 
tessero avere  qualche  interesse  ad  im- 
pedirne l'esecuzione.  Maria  Teresa  fa 
iiiarilala  il  12  febbraio  1736  a  France- 
sco Stefano  di  Lorena,  poi  imperatore 
sotto  il  nenie  di  Francesco  I  (vedi  ÌL 
suo  articolo)  e  salì  al  trono  dopo  la 
morte  di  Carlo  VI,  avvenuta  il  30  ot- 
tobre 17/40.  Gli  avvenimenti  che  segui- 
rono questa  morte  fecero  bentosto  ve- 
dere che  il  principe  Eugenio  avuto  a- 
veva  ragione  di  dire  «  che  un  esercito 
5ì  di  cento  mila  uomini  guarentirebbe 
5ì  meglio  la  Prammatica  sanzione,  che 
cenio  mila  trattali,  »  L*  Europa  fu  in- 
nondata da  manifesti  precursori  della 
burrasca  che  formavasi  contro  questa 
principessa.  11  re  di  Prussia,  fra  i 
ghiacci  e  le  brine  percorse  alla  te- 
sta delle  sue  truppe  la  Slesia,  e  rice- 
vette a  Breslavia  l'omaggio  degli  stali 
di  quella  bella  provincia  j  alla  quale 
conquista  unì  quella  della  Moravia. 
D'altro  lato,  l'elettore  di  Baviera,  Car- 
lo Alberto,  stringeva  la  Francia  di 
procurargli  le  corone  di  Boemia  e  del- 
l' Impero  j  venne  a  capo  di  porla  nei 
suoi  interessi,  quantunque  aderito  a- 
vesse  solennemente  alla  Prammatica 
sanzione  ,  al  tempo  del  cambio  del 
granducato  di  Toscana  coi  ducati  di 
Lorena  e  di  Bar.  I  primi  sforzi  di 
Carlo  Alberto  furono  seguiti  dai  più 
brillanti  successi  ;  si  fece  incoronare 
arciduca  d'Austria  a  Lintz,  re  di  Boe- 
mia a  Fraga^  imperaiore  sollo  il  nome 
^5 
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ài  Carlo  FU  (vedi  éfuesl'  articolo)  ,  a 
Francoforle  nel  1742.  Non  si  trovan- 
do Maria  Teresa  in  sicurezza  a  Vien- 
na, era  stata  obbligata  a  prendere  la 
foga  fin  dal  i^^**  1"  queste  triste  cir- 
costanze ella  va  a  gittarsi  fra  le  brac- 
cia degli  Ungheresi,  raccoglie  gli  stati 
di  quel  regno,  si  presenta  ad  essi  le- 
nendo sulle  braccia  il  figlio  che  aveva 
dato  alla  luce,  e  lor  dirige  in  latino 
queste  parole:  îî  Abbandonata  da'miei 
59  amici,  perseguitata  dai  nemici,  at- 
59  taccata  da'miei  più  stretti  parenti, 
v)  non  trovo  salvezza  che  nella  vostra 
w  fedeltà,  nel  vostro  coraggio  e  nella 
«  mia  costanza.  Rimetto  nelle  vostre 
59  mani  la  figlia  e  il  figlio  dei  vostri  re, 
59  che  da  voi  attendono  la  loro  salu- 
'9  te.  «  A  tale  spettacolo  gli  Unghere'si, 
popolo  fiero  e  bellicoso,  che  da  dugen- 
to  anni  non  aveva  cessato  di  rispiogere 
il  giogo  della  casa  d'Austria,  passano 
subitamente  dall'  avversione  alla  più 
«incera  devozione,  snudano  le  sciabole, 
gridano  d'unanime  accento:  Moria- 
mur  prò  rege  nostro  Maria  Theresa. 
Mai  non  venne  il  soccorso  più  a  pro- 
posilo ,  e  mai  forse  meno  fu  atteso. 
Appena  reslava  a  Maria  Teresa  una 
città  per  partorirvi,  come,  essendo  in- 
cinta ed  in  un  momento  di  profonda 
amarezza,  ella  scrisse  alla  principessa 
Carlotta  di  Lorena,  sua  suocera  j  era 
là  il  termine  di  sue  disgrazie.  In  mez- 
zo a  tanti  rovesci  questa  gran  princi- 
pessa ha  dalla  sua  i  suoi  grandi  talen- 
ti, la  sua  fermezza  e  l'amore  de'suoi 
popoli.  Dalle  sponde  della  Drava  e  del- 
la Sava,  escono  popoli  fin  allor  scono- 
sciuti che  si  uniscono  agli  Ungheresi , 
il  lor  ardore  marziale,  l'abito  loro  stra- 
vagante, l'aspetto  feroce,  sono  ancora 
impressi  nella  memoria  dei  loro  nemi- 
ci colla  rimembranza  delle  azioni  lo- 
ro, Kevenhuller  alla  lor  testa  ricupera 
l'Austria  ;  Lintz  ,  Passavia  ,  Monaco 
aprono  le  loro  porte  agli  Austriaci  ; 
Maria  Teresa  maneggia  un'  alleanza 
coir  Inghilterra  che  le  fornisce  soccor- 
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si  di  danaro  e  di  truppe  ;  tenia  di 
«muovere  il  re  di  Sardegna,  e  separa 
il  re  di  Prussia  dalla  lega,  cedendogli 
l'ii  luglio  i-;j42  quasi  tutta  la  Slesia  e 
la  contea  di  Glatz,( Fec?i  i  diversi  even- 
ti di  queste  guerre  agli  articoli,  Fotr- 
QUET,  Carlo  di  Lorena,  Baowjv,  Car- 
lo Emmaivuelb  di  Savoja)  .  Maria  Te- 
resa si  fa  incoronare  regina  di  Boemia 
a  Praga,  l'ii  maggio  i^^S.  Sedici  mi- 
la Inglesi  valicano  il  mare,  si  uniscono 
agli  Austriaci,  agli  Annoveresi,  agli 
Assiani  e  marciano  sopra  Francoforte  . 
Giorgio  II  e  suo  figlio  il  duca  di  Cum- 
berland  si  portano  al  campo  5  la  bat- 
taglia d'Eltingen  è  data  il  2^]  giugno 
i-^-^S  ;  la  vittoria  si  dichiara  per  l'ar- 
mi di  Maria  Teresa,  e  toglie  all'eletto- 
re di  Baviera  (vedi  Carlo  VII)  ogni 
speranza  di  conservare  l' impero.  Il  re 
di  Sardegna,  a  cui  ceduta  erasi  la  pro- 
prietà di  alcune  provincie  del  Milane- 
se, arma  per  la  regina  d'Ungheria.  Le 
sue  truppe  furono  spesso  vittoriose,  e 
procurarono  alla  casa  d'Austria  dei 
vantaggi  che  ben  compensarono  i  sa- 
crificii  che  fatti  aveva.  Il  trattato  di 
Breslavia  non  arrestò  che  per  poco  il 
re  di  Prussia.  Fece  una  nuova  irru- 
zione in  Boemia  nel  1744,  mentre  l'e- 
lettore di  Sassonia,  re  di  Polonia,  con- 
cludeva un  trattato  di  alleanza  a  Ver- 
savia  con  Maria  Teresa.  Nel  174^,  il 
teatro  della  guerra  fu  trasportato  nei 
Paesi  Bassi,  provincia,  ove,  secondo 
l'espressione  di  Strada ,  sembrò  che 
Marte  fissata  avesse  sua  reggia,  mentre 
non  faceva  che  viaggiare  presso  altri 
popoli.  Quasi  tutte  le  città  aprirono  le 
loro  porte  a  Luigi  XV  (vedi  il  suo  ar- 
ticolo) .  Le  pianure  di  Fonlenoi,  di 
Rocoux,  di  Laufeldt,  erano  coperte  di 
morti,  le  acque  della  Mosa  e  della 
Schelda  vermiglie  del  sangue  dei  vin- 
citori e  dei  vinti  5  fra  i  successi  ed  i 
rovesci  che  si  bilanciavano,  Maria  Te- 
resa ha  la  consolazione  di  collocare  il 
4  ottobre  174^5  la  corona  imperiale 
sulla  lesta  del  sno  sposo.  La  cerimonia 
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si  fece  a  Francoforle  corae  in  tempo  dì 
pace.  lolanio  il  re  di  Prassia  riporta- 
va nuovi  vantaggi  a  Friedberga  ed  a 
Prandnilz.  Liberossi  ancora  da  questo 
uiniico  col  trattato  di  Dresda,  il  a  5 
dicembre  dell'anno  slesso.  Finalmente 
dopo  otto  anni  di  guerra,  una  pace 
universale  fu  concessa  all'Europa  col 
trattato  d'  Aquisgrana ,  firmato  il  18 
ottobre  i-^^S  ,  e  Maria  Teresa  che 
creduto  erasi  di  opprimere,  parve  cbe 
ci  ricevesse  luminoso  trionfo.  Tutte  le 
sue  cure  si  valsero  allora  a  sanare  le 
piaghe  dei  suoi  popolila  riparare  i  ma- 
li dalla  guerra  prodotti  ;  ma  ad  imita- 
zione di  Federico  conservar  volle  un 
gran  numero  di  truppe,  ciò  che  molto  no- 
eque  a'  suoi  stati  :  ebbe  cattivi  effetti 
sui  costumi  e  sul  carattere  de'  suoi 
popoli,  diede  all'  amministrazione  un 
carattere  di  violenza  e  di  dispotismi), 
e  preparò  i  spaventevoli  avvenimenti 
accaduti  sotto  i  regni  seguenti.  Ignora- 
va questa  principessa  che  per  difendere  i 
suoi  slati,  era  un  mezzo  non  men  cat- 
tivo che  inutile  quello  di  tener  in  pie- 
de sì  grandi  eserciti .  (  Vedi  Federi- 
co li  ,  Luigi  VI.  )  Pure  tutte  le  sue 
viste  si  portavano  sui  pubblici  vantaggi. 
I  porti  di  Trieste  e  di  Fiume  aperti 
furono  a  tutte  le  nazioni  j  Livorno  este- 
se il  suo  commercio  nel  Levante  e  nel- 
le Indie  Orientali  j  il  porto  d'  Ostenda 
ricevette  navigli  carichi  delle  produ- 
zioni dell'  Ungheria  •  dei  canali  aperti 
nei  Paesi  Bassi,  portarono  nel  seno  di 
quelle  città  le  ricchezze  delle  due  In- 
die ;  Vienna  fu  ampliata  ed  abbellita  5 
manifatture  di  panni,  di  porcellana, 
di  cristalli,  di  stoffe,  di  seta  ecc. ,  si 
stabilirono  nei  vasti  sobborghi,  e  ben 
tosto  si  videro  gì'  imitatori  nelle  arti  e 
nei  mestieri  porsi  al  paro  dei  loro  mo- 
delli. Per  far  fiorire  le  scienze,  eresse 
Maria  Teresa  delle  università,  dei  col- 
legi, fra  cui  quello  ammirasi  che  porla 
il  suo  nome  a  Vienna,  e  che  fu  distrut- 
to da  suo  figlio  j  fondò  scuole  pel  dise- 
guo, per  la  pittura,  per  V  aichilcVlura, 
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formò  pubbliche  biblioteche  a  Praga  « 
ad  Inspruck  j  osservatorii  magnifici  si 
innalzarono  a  Vienna,  a  Gratz,  a  Tyr- 
nau,  e  sono  arricchiti  di  telescopi  che 
scuoprono  i  secreti  del  cielo  agli  Hall, 
ai  Boscowich  ,  agli  Halloy  5  i  VVaa 
Swieten,  gli  Storck,  i  Mctastasio,i  Cha- 
pelain, ricevono  i  beneficii  dai  talenti 
loro  meritati.  Puossi  dubitar  nondime- 
no se  spargendo  così  le  scienze  e  gene- 
ralizzando T  istruzione  nellelettere  e  nel- 
le materie  di  speculazione  facesse  a'suoi 
popoli  tanto  bene  quanto  credette  di 
farne.  (V.  Federico  Guglielmo  1).  Le 
sue  cure  si  estendevano  sopra  tutte  le 
classi  dei  cittadini  de'  suoi  slati;  i  soldati 
feriti,  vecchi  ed  infermi,  ricevettero  spi- 
rituali e  corporali  soccorsi,  in  propii  e 
salubri  spedali;  le  vedove  di  officiali,  le 
nobili  fanciulle,  ecc. ,  trovarono  asilo 
in  parecchi  stabilimenti  formali  dalla 
umanità  e  dalla  bontà  di  questa  ange- 
lica principessa.  Pareva  dovesse  la  pace 
durare  a  lungo,  soprattutto  dopo  che 
la  Francia,  per  tanto  tempo  rivale  del- 
l' Austria,  fatta  aveva  un*  alleanza  eoa 
lei,  il  1.*»  maggio  i-jSô  j  ma  fu  turbala 
da  improvvisa  eruzione  che  fece  il  re 
di  Prussia  in  Sassonia  durante  1'  otto- 
bre dell'  anno  slesso  ;  ei  marcia  ver  la 
Boemia,  Brown  lo  arresta  colla  balta- 
di  Lowositz,  ove  le  due  parli  si  attri- 
buiscono la  vittoria.  ]\ella  primavera 
del  1']^'^,  Federico  compariva  alla  te- 
sta di  cento  mila  combattenti  sulle  al- 
lure di  Praga  ;  impegnasi  il  combatli- 
mento  sotto  le  mura  della  capitale, 
Brown  ferito  è  costretto  a  cedere  ed  a 
ritirarsi  nella  città  ;  il  vincitore  la 
blocca  e  la  bombarda  -,  arriva  Daun, 
respinge  e  manda  in  Volta  i  Prussiani 
a  Chotzemitz,  fa  levare  1'  assedio,  salva 
la  Boemia  con  quella  vittoria,  e  rende 
alle  truppe  il  coraggio  e  quella  confi- 
denza che  lo  splendore  delle  vittorie 
di  Federico  pareva  avesse  lor  tolto. 
Fu  all'  occasione  di  questa  vittoria  che 
Maria  Teresa  stabilì  1'  ordine  militara 
dcliuo  ttpmc,  il  18  giugno,  1757.  Fu 
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questa  gncrra  delle  più  sanguinose  5 
non  mai  erasi  dato  tanti  combattimen- 
ti ;  ebbero  gli   Austriaci  dei   successi  e 
dei  rovesci  j  ma  furono  più  spesso  vin- 
citori che  vinti  j  trionfarono  ad  Hoch- 
kirhen  ,    a    Kunersdorf ,  a    Maxen,  a 
Landshut,  a  Sipìitz  ;  il  principe  Carlo 
s*  impadronì   di    Breslavia,  badasti  di 
Schvreidnitz  ,   ed   Haddick  e   Lascj  di 
Berlino.  Ammirasi  soprattutto   la  spe- 
dizione di  Laudon  contro  Schweidnitz, 
colla  quale  prese  quella  città  il  i.*"  ot- 
tobre i-jòi    in  una   notte,  e  colla  città 
una  numerosa  guernigione,  una  formi- 
dabile artiglieria  ed  immensi  magazzi- 
ni. Le  armi  di  Maria  Teresa  parve  non 
provassero  ohe  un   solo  rovescio  consi- 
derevole in  quella  guerra  ;  fu  la  batta- 
glia   di  Leuihen,    o  di  Ligsa  in   cui  fu 
r  esercito  quasi  distrutto,  il  5  dicem- 
bre 1757.  Questa  rotta  fu  seguita  dal- 
la presa   di  Breslavia,  e  di   «licci  sette 
mila    Austriaci.    Il    trattato  di  Huber- 
sborgo,   concluso  il  i5  febbraio  1763, 
ripose   la   Germania  sul   piede    in  cui 
era    prima   della  guerra.  Riuscì   Maria 
Teresa  a  far  eleggere  Giuseppe,  suo  fi- 
glio, re  dei  Romani,  V  anno  1764  ;  ri- 
stabilì r  antico  ordine  di  s.   Stefano,  e 
prese  il  titolo  di  regina  apostolica,  in 
memoria  dell'ardente  zelo  per  la  fede, 
e  della    specie   di   apostolato  che  quel 
gran  re  aveva  esercitato  sul  trono.  Que- 
sto  titolo   dato   a  Stefano  da  Silvestro 
ir,  era  stato  rinnovato   per  Maria  Te- 
resa  con    un  breve   di  Clemente  XlII, 
nel    1758.    Essendo    ad    Inspruck  con 
tutta  la  sua   augusta  famiglia  ad  occa- 
sione del  matrimonio  di  suo  figlio  Leo- 
poldo, poi   granduca   di   Toscana,  con 
Y  infanta  Maria  Luigia  di  Spagna,  per- 
dette il  suo  sposo,  r  imperatore  Fran- 
cesco  I,  che  fu   rapito  da  una    morte 
inopinata    il  18   agosto  1766.   Da  quel 
momento  non  lasciò  più  il  lutto,  e  non 
credette  poter  alleviare  la  sua  tristezza 
che  fondando  ad  Inspruck  un  capitolo 
di  canonichesse,  cui    funzione   era  di 
pregare  pel  riposo  di  queir  amato  con- 
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lorte.  Fece  nel  1772  una  convenzione 
con  Federico   II,   re  di  Prussia,  e  con 
Caterina   II  ,  imperatrice  di    Russia, 
per  ismembrare  la  Polonia  in   virtù  di 
antichi  trattali  j  questa  convenzione  le 
diede   quasi    tutta    la   Russia    Rossa  ; 
Lembcrg    divenne   la  capitale  di  quei 
nuovi   stati,   che   furono  chiamali   Lo- 
domìvìa   e    Gallizia .   Questo  acquisto 
fece  nascere  molti  ragionamenti  ed  ama- 
re censure  ,  altri  non  lo  considerarono 
che  come   un'  imitazione  forzata  a  ciò 
che  fatto  avevano  due  altre  potenze  vi- 
cine.   Per    la    morte   di    IVIassimiliano 
Giuseppe,  elettore  di  Baviera,  avvenu- 
ta nel  1777,  la  guerra  si  riaccese  tra  la 
Prussia  e  V  Austria  ^  ma  non  fu  fecon- 
da in  avvenimenti  ;  gli  eserciti  pareva- 
no tenersi  sempre  sulla  difensiva,    e  fu 
terminata  colla  pace  di  Tcschen,  il  i5 
maggio    1779,    che    accrebbe   gli  stati 
della    casa  d'  Austria   dì  una   piccola 
porzione  della  Baviera.  Dopo  un  lungo 
regno  e  felice.  Maria  Teresa  vide  avvi- 
cinarsi  la   sua  fine  col  coraggio  chela 
caratterizzò  per  tutta  la  vita.  Fu  la  sua 
morte    quella   di  un'  eroina    cristiana 
che    lascia    la  vita    senza   dolersi,  e  le 
grandezze   senza   piangerle;  ella  spirò 
a  Vienna   il    29  novembre  1780.  Sem- 
pre riguarderalla  la  posterità  come  una 
delle  più  grandi  principesse  che  abbia- 
no regnato.  Aveva  un'  aria  di  grandez- 
za rilevata  dalle  grazie  della  beltà  che 
la   facevano    passare    per   la   più  bella 
principessa    d' Europa  j    puri    e  dnlci 
costumi    ne     nobilitarono     le   grazie  ; 
energica    elocuzione,  un  suon    di  voce 
maestoso,  la  cognizione  delle  lingue  in 
uso  ne'  suoi  stati,   un  aspetto   ridente, 
in  un   detto,  tutto  il  suo   esterno   mo- 
strava eh'  era  fatta   per  regnare.  Se  si 
polessedesiderare^qualche  tratto  a  com- 
plettare  il  ritratto,  sarebbero  un  carat- 
tere più  fermo,  viste  più  sostenute   ed 
una  opposizione  più  vigorosa  a  dei  pro- 
getti che  combattevano  le  sue   vere  in- 
tenzioni. La   religione,  durante  il  suo 
regno,  fu  sempre  rispellala  e  riguarda- 
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ta  come  îl  più  fermo  punlclìo  del  irò- 
no,  e  come  il  più  sicuro  pegno  della 
fedeltà  dei  sqddili.  I  giuramenti  furo- 
no severamente  proibiti,  i  postriboli 
oppressi ,  la  dissolutezza  e  la  licen- 
za represse  ,  proibiti  i  giuochi  d'az- 
zardo. Ma  il  malgerme  di  un  secolo  af- 
fascinato da  una  falsa  fdosofja,  la  con- 
tagione  ogoor  crescente  dei  vizi  che  ne 
sono  i  frutti  neeessarii  ,  V  alterazione 
dei  pubblici  costumi,  V  indebolimento 
degli  antichi  principiid*  ordine  e  di 
lirtù,  non  permisero  che  f»>sse  il  suo 
zelo  coronato  di  un  pieno  successo.  Ul- 
timo rampollo  della  casa  d'  Augusta, 
che  per  più  secoli  aveva  occupalo  d  più 
gran  trono,  e  tanti  altri  troni  d'  Euro- 
pa, con  una  sequela  di  prosperità  che 
la  fecero  soprannominare  Felice,  par- 
ve, pegli  avvenimenti  che  seguirono  la 
sua  morte,  aver  portate  nella  tomba  le 
benedizioni  di  sua  famiglia.  I  suoi  ta- 
lenti e  le  sue  virtù  la  rendevano  così 
rispettabile  che  Federico  II  scriveva  a 
d'  Alembert ....  Tributai  lagrime  ben 
sincere  alla  sua  morte  ^  fece  onore  al 
suo  sesso  ed  al  trono -,  io  le  feci  la 
guerra,  ma  non  le  fui  mai  nemico.  Kb- 
be  otto  figliuoli,  fra  cui  Giuseppe  II  e 
Leopoldo  II  (  dapprima  granduca  di 
Toscana),  e  l' infelice  Maria  Antoniet- 
ta, regina  di  Francia). 

MARIA  ,  figlia  di  Enrico  HI,  duca 
di  Brabaute,  sposò  Filippo  l'  Ardito, 
re  tli  Francia  nel  la-j^.  Fu  due  anni 
dopo  accusata  di  aver  fatto  morire  col 
veleno  il  maggiore  dei  figli  che  suo  marito 
avuti  aveva  da  Alaria  d'  Arragona,  sua 
prima  moglie.  L'  accusatore  era  Pietro 
La  Brosse,  dapprima  barbiere,poi  ciam- 
berlano  favorito  del  re.  Maria  avrebbe 
corso  rischio  di  essere  punita  di  mor- 
te, tanto  forti  eran  gì'  indizi,  se  suo 
fratello  ,  Giovanni  duca  di  Brabaute, 
non  avesse  mandato  un  cavaliere  per 
giustificare  col  combattimento  Y  inno- 
cenza della  regina.  Il  suo  accusatore 
osato  non  avendo  sostenere  la  calun- 
nia, fu  impiccato.  (  Filippo  1'  Ardito 
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aveva  dapprima  mandalo  a  consulaire 
una  pinzocchera  di  Nivelle  in  Braban- 
te,  che  credevasi  dotata  del  dono  di 
profezia  j  ella  dichiarò  la  regina  inno- 
cente, e  disse  che  il  delitto  era  stalo 
eseguito  da  un  uomo  che  conlinua- 
mente  era  col  re.  Nondimeno  avrebbts 
forse  subilo  la  regina  1'  ultimo  suppli-r 
ciò,  senza  il  soccorso  di  suo  fratello 
Giovanni).  Maria  sopravvisse  a  Filippo 
III  di  36  anni,  e  non  morì  che  l'  anno 
i32i.  Comparve  nel  i525  un  grazioso 
poema  sopra  Maria  di  Brahante,  di 
Aoeclot. 

MAHIA  d'  AwGiò,  figlia  maggiore  di 
Luigi  II,  re  di  Napoli,  e  moglie  di 
Carlo  VII,  re  di  Francia,  mori  ritor- 
nando da  S.  Giacomo  in  Galizia,  all'ab- 
bazìa di  Cbaieliers  nel  Poilou,  T  anno 
i463,di59anni.Era  una  principessa  di 
raro  merito  amanle  di  sut>  marito,  che 
punto  non  l'amava, affaticando  per  farla 
re,  mentre  ei  non  pensava  che  a'  suoi 
piaceri,  e  spingeva  l'indifferenza  sino  a 
ricusare  di  diriggerle  la  parola. 
^  MARIA  STUARDA,  regina  di  Fran- 
eia  e  di  Scozia,  nata  il  <j  dicembre  i542 
al  castello  di  Lilinthgow,  piccola  città 
a  sette  leghe  da  Edimburgo,  da  Gia- 
como V  re  di  Scozia,  e  da  Maria  di 
Lorena,  fu  erede  del  trono  di  suo  pa- 
dre otto  giorni  dopo  la  sua  nascila.  En- 
rico Vili  re  d'  Inghilterra  volle  mari- 
tarla a  suo  figlio  il  principe  Odoardo, 
onde  riunire  i  due  regni;  ma  non  aven- 
do questo  matrimonio  avuto  luogo,  el- 
la sposò  nel  i558  Francesco  II,  allora 
delfino  di  Francia,  figlio  e  successore 
di  Enrico  II.  (Portossi  in  Francia  di 
sei  anni  ,  ove  ricevette  accuratissima 
educazione.  Non  aveva  che  quattordici 
anni  quando  in  presenza  del  re  e  di 
Caterina  de' Medici  ,  ella  pronunciò 
un'  arringa  in  latino,  di  sua  composi- 
zione, ove  provava  come  bene  s'  addi- 
ca alle  donne,  coltivare  le  lettere  )  , 
Alorto  Francesco  II  nel  i56o,  ripassò 
in  Iscozia  e  si  maritò  in  seconde  nozz© 
cou   Eurico  Stuardo,  suo  cugino  più^ 
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conosciuto  sotto  il  nome  di  Lord  Dar- 
dnlev.  Perito  questo  principe  per  ma- 
no dei  ribelli,  Maria  fu  costretta  a  spo- 
sare il  conte  di  Bothwell,  unodegii omi- 
cidi del  siio  sposo.  I  faziosi,  alla  testa 
dei  quali  era  il  conte  di  Murray,  figlio 
naturale  di  Giacomo  V  (F.  Murray), 
voleudo  perdere  la  regina  come  disfatti 
sì  erano  del  re,  ne  lacerarono  1'  onore 
e  la  virtù  con  atroci  calunnie,  che  il 
fanatismo  di  setta  e  di  una  filosofia  ne- 
mica di  ogni  eroe  cristiano  trasmise  si- 
no a  noi.  Si  supposero  delle  lettere 
amorose  ai  conte  di  Bothvrell  i  cui  ori- 
ginali non  furono  mai  esibiti  j  la  si  ac- 
cusò dell'  assassinio  di  suo  marito,  e 
con  tali  arti  si  venne  a  capo  di  solleva- 
re la  Scozia  contro  di  lei.  (  Una  delle 
false  accuse  portate  da  Murray  contro 
1'  infelice  sua  sorella,  fu  il  preteso  suo 
amore  per  Rizzio,  musico  defforme,  ma 
inlelligeulissirao  negli  affari.  Risveglios- 
si  la  gelosia  del  re  Enrico  che  risolvette 
la  morte  del  musico.  Trovandolo  una 
sera  a  cena  con  Maria,  il  fece  trucida- 
re sotto  i  suoi  propri  occhi.  La  regina, 
allora  incinta  di  Giacomo  I,  ne  risen- 
tì tal  orrore,  che  Giacomo  non  potè 
mai  vedere  una  spada  senza  tremare). 
Abbandonata  dal  suo  esercito,  fu  ob- 
bligata ad  arrendersi  ai  congiurati  ed 
a  cedere  la  corona  a  suo  figlio.  La  si 
obbligò  a  nominare  reggente  il  conte 
di  Murray  che  la  caricò  di  pessimi  trat- 
tamenti, e  tanto  meno  infinse  caratte- 
re, in  quanto  vedevasi  alia  meta  dei 
suoi  voli  e  delle  sue  mire.  La  bruttali- 
là  del  reggente  procurò  alla  regina  un 
partito.  Ella  si  salvò  dalla  prigione,  le- 
vò 6,000  uomini  j  ma  fu  vinta  e  costret- 
ta a  cercare  un  asilo  in  Inghilterra, 
ove  non  trovò  che  una  prigione,  e  fi- 
nalmente la  morte,  dopo  i8  annidi 
miseria  e  di  prigionia.  Elisabetta  la  fe- 
ce dapprima  ricevere  con  grande  ono- 
re a  Garlisle  ;  ma  le  fece  pur  dire  che 
accusata  dell'  assassinio  del  suo  spo- 
so, doveasene  giustificare  .  Nomina- 
roosi  commissarii  3   la  si  ritenne  pn- 
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gioniera  a  Tcuksburi,  «otto  pretesto  dì 
formare  il  suo  processo.  La  grande 
disgrazia  di  Maria  fu  di  avere  degli 
amici  nel  suo  infortunio  ^  temette  Eli- 
sabetta che  le  sfuggisse  e  risalisse  sul 
trono.  Pretese  avere  scoperta  una  cospi- 
razione. Tostamente  si  fece  il  processo 
degli  accusati  •  un  gran  numero  di  uo- 
mini illustri  ,  ed  altri  conosciuti  pel 
loro  attaccamento  a  Maria  od  alla  fede 
cattolica,  perirono  coli'  ultimo  suppli- 
cio.  La  pili  parte  degli  storici  li  consi- 
deravano come  perfettamente  innocen- 
ti, e  come  vittime  preparatorie  a  più 
grande  sacrifizio.  Si  conoscono  quei  bei 
versi  dell'  elegante  autore  del  Thea- 
tram  crudelitatìs  haereticorum  : 


Post  varia»  clades  miserorum  et  cae- 
dis  acervos 

Insonluni,  comes  exornat  speclacula 
niater 

Supplicio  et  regura  soror  et  fidissi- 
ma conjux. 

Dopo  queste  sanguinose  esecuzioni  , 
Elisabetta  fece  giudicare  Maria,  sua 
eguale,  come  se  stata  fosse  sua  suddi- 
ta. ÎÎ  Quarantadue  n>embri  del  parla- 
ÎÎ  mento,  «  dice  Voltaire  che  d'  altro 
canto  sempre  applaudisse  alle  crudeltà 
esercitate  contro  i  cattolici  ,  îî  e  cin- 
ÎÎ  que  giudici  del  regno,  andarono  ad 
?ì  interrogarla  nella  sua  prigione  a  Fot- 
ÎÎ  teringai.  Ella  protestò,  ma  rispose. 
5)  Mai  giudizio  fu  più  incompe4:ente,  e 
Î5  mai  fu  più  irregolare  procedura.  Le 
55  si  rappresentarono  semplici  copie 
55  delle  sue  lettere,  e  mai  gli  originali  5 
55  si  fecero  valere  contro  di  lei  le  testi- 
55  monianze  dei  suoi  secretari,  e  non 
55  le  si  posero  a  confronto  •  si  pretese 
55  convincerla  sulla  deposizione  dei  tre 
55  congiurali  che  si  erano  fatti  morire, 
55  e  di  cui  si  avrebbe  potuto  differire 
55  la  morte  per  esaminarli  con  lei.  Fi- 
55  nalmenle  quando  si  fosse  proceduto 
55  colle  formalità  che  Tequila  esige  pel 
JÎ  più  vile  degli  uoioiai^  quando  sifoa- 
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55  se  provato  cTie  Maria  cercava  ovun- 
5î  que  soccorsi  e  vendicatori,  uon  si 
59  poteva  dichiararla  rea. Elisabetta  non 
59  a^çva  altra  giurisdizione  sopra  di  lei 
59  che  quella  del  forte  sul  debole  ed 
59  oppresso.  99  TV! a  la  sua  cruda  politica 
addimandava  il  sacriGzio  di  questa  vit- 
tima illustre.  Maria  fu  condannata  a 
morte  e  la  ricevette  con  una  fortezza 
d'  animo  di  cui  tutti  i  più  grandi  uo- 
mini non  sempre  sono  capaci.  Le  si  ri- 
cusò il  suo  limosiniere,  e  tutte  le  di- 
mande  relative  <illa  sua  sepoltura.  Il 
conte  di  Kent,  proposto  all'  esecuzio- 
ne, le  rimproverò  fino  all'  ultimo  mo- 
mento la  sua  superstizione,  cioè  la  fe- 
de cattolica.  Parca  che  si  avesse  risol- 
to di  strapparle  colla  vita  la  sua  reli- 
gione ;  ma  il  suo  coraggio  fu  superio- 
re a  tutto.  Il  conte  insultando  al  croci- 
fisso che  teneva  in  mano,  le  disse  che 
G.  C.  dovcasi  portare  nel  cuore.  Maria 
rispose  pacificamente  :  ;9  che  quando 
59  avevasi  la  sua  immagine  sotto  gli  oc- 
•9  chi,  il  suo  amore  accendevasi  più  fa- 
59  cilmcnte  nel  cuore.  99  Quando  fu  me- 
stieri lasciare  gli  abiti,  non  volle  che  il 
carnefice  ne  facesse  1'  ufficio,  dicendo 
59  che  non  era  avvezza  a  farsi  servire 
59  da  simili  gentiluomini.  99  Dopo  fatte 
alcune  preghiere,  ebbe  mozza  la  testa, 
il  18  febbraio  1687,  di  44  anni.  La  te- 
sta non  fu  separata  dal  busto  che  al 
terzo  colpo,  ed  il  carnefiee  mostrò  ai 
quattro  lati  del  patibolo  'quella  testa 
che  cinte  avea  due  corone  come  vi  si 
mostrerebbe  quella  d'  uno  scellerato. 
Tal  fu  la  tragica  fine  della  celebre  Ma- 
ria Stuarda, principessa  tanto  bella  che 
virtuosa.  Regina  di  Francia  pel  suo 
matrimonio  con  Francesco  II,  regina 
di  Scozia  per  nascita,  passò  quasi  metà 
della  sua  vita  fra'  ceppi,  e  finì  di  mor- 
te crudele.  Il  suo  attaccamento  alla 
cattolica  religione,!  suoi  diritti  suU'in- 
ghilterra,  ed  ove  credasi  ad  alcuni  sto- 
rici, la  sua  bellezza,  ne  formarono  tul- 
li i  delitti.  Quest'ultimo  aneddoto  sa- 
rebbe affatto  iucredibiU  senza  le  couo- 
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sciulissìmc  islorielle  della  civelteriH 
d'  Elisabetta,  e  della  sua  gelosia  con- 
tro Maria,  che  giungeva  sino  a  non  po- 
terne sentire  a  profferire  il  nome.  La 
dolcezza  del  suo  carattere,  le  grazie 
del  suo  spirito,  la  prolezione  di  cui 
onorò  le  lettere,  il  successo  onde  le  col- 
tivò, la  fermezza  sua  nelle  avversità,  il 
suo  attaccamento  alla  religione  dei 
suoi  padri,  resero  cara  la  sua  memoria 
a  quelli  tutti  che  chiudono  cuore  sen- 
sibile, ma  soprattutto  ai  cattolici,  che 
la  considerarono  siccome  una  martire 
di  lor  religione.  L' anno  stesso  della 
sua  morta  pubblicossi  un'  opera  intito- 
lala :  Martirio  della  regina  di  Scozia, 
vedova  di  Francia  $  contenente  il  ve- 
ro discorso  dei  tradimenti  a  lei  fatti 
a  sollecitazione  di  Elisabetta,  per  cui, 
le  menzogne^  calunnie  e  false  accuse^ 
dirette  contro  questa  virtuosissima  , 
cattolicissima  ed  illustrissima  princi- 
pessa, sono  dilucidate,  e  verificata  la 
sua  innocenza,  Edimburgo  i  voi.  ia 
8.  Siccome  i  falli  erano  allor  recentis- 
simi, e  sarebbe  stato  in»possibìle  avan- 
zarne impunemente  di  falsi, merita  que- 
st'  opera  la  maggior  confidenza.  Ma  la 
verità  della  Storia  è  discussa  con  più 
verità  e  con  più  forza  nel!'  opera  se- 
guente, intitolala  :  Ricerche  storiche  e 
critiche  sulle  prove  principali  delVac- 
cusa  intentata  contro  Maria  Stuar- 
da, con  un  esame  delle  storie,  del 
doti.  Robertson  ed  Hume,  opera  tra- 
dotta dall'  inglese,  a  Parigi,  presso 
Edme,  1772,  1  voi.  in  12.  Bis"gua  leg- 
gere soprattutto  ciò  che  1'  autore  di 
queste  Ricerche  dice  del  testo  delle  fa- 
mose lettere,  qual  ora  esiste  in  un  li- 
bello di  Buchanan  j  vi  si  prova  senza 
replica  che  questo  testo,  riguardalo 
come  il  testo  originale, fu  supposto.  Di- 
mostrasi che  gli  accusatori  di  Ma- 
ria Stuarda  furono  eglino  stessi  gli 
autori  del  delitto  di  cui  accusarono  la 
loro  sovrana.  La  si  veggono  formare 
un'  associazione  e  rendersi  al  servigio 
d'  Elisabetta.  Si  vede    Murray  spinto 
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dalla  sua  ambizione  £  sftesso  dalla  spe- 
ranza di  un  soccorso  promesso  da  Eli- 
Babetla,  porsi  alla  lesta  di  una  solleva- 
zione eh*  era  opera  sua,  nella  ben  co- 
nosciuta determinazione  ,  di  uccìdere 
il  re  e  d'  impadronirsi  della  persona 
della  regina.  Lo  si  vede,  egli  ed  i  suoi 
socii,  entrare  in  una  moltitudine  di 
cospirazioniconlro  la  propria  sovrana  fi- 
no alla  morte  del  re;  riunirsi  per  giu- 
Btificare  solennemente  il  conte  di  Both- 
well  di  questa  morte,  di  cui  lo  cono- 
scevano quale  uno  de'  principali  auto- 
ri ;  sollecitare  in  seguito  il  matrimonio 
della  regina  con  quel  signore,  e,  fatto 
una  volta  questo  matrimonio,  accusare 
pubblJRimente  qiiello  stesso  Bothwell 
di  essere  l'assassino  del  re  ;  sollevare 
tutta  intiera  la  Scozia  contro  di  lui  e 
contro  la  regina,  che  avviluppano  nel 
suo  disastro,  mentre  la  lasciano  scap- 
pare. Tali  sonni  fatti  ampiamente  cir- 
costanziati in  queste  Bìcerche  sopra 
Maria  Stuarda  .  Sono  della  maggiore 
importanza  per  servire  alla  Vita  di 
quest'  infelice  principessa,  che  i  suoi 
nemici  giunsero  a  calunniare  fino  nella 
più  remota  posterità  j  gettano  nuova 
luce  sulla  sua  storia,  e  danno  la  più 
naturale  spiegazione  «  la  meglio  pro- 
vata delle  contraddizioni  che  può  la 
sua  condotta  offerire.  Tutto  ciò  che  as- 
serisce l'  autore  in  quest'  opera  è  basa- 
to sopra  citazioni  alle  quali  è  impossi- 
bile oppor  nulla  di  ragionevole.  Le  ob- 
biezittni  di  HunW  e  del  dott.  Robert- 
si»n,  macchinalmente  ripetute  da  tanti 
scrittori  ignoranti  e  servili,  vi  son  con- 
futate nella  più  solida  maniera.  Puossì 
ïiucora  consultare  1'  Apologia  di  Ma- 
ria Stuarda,  di  Gilberto  Stuardo,  2 
voi.  in  12.  Madamigella  Keralio,  nella 
sua  Storia  d'  Elisabetta,  terminò  di 
|)orre  in  evidenza  1'  innocenza  di  que- 
sta regina,  e  le  atrocità  di  Elisabetta, 
di  Murray,  ecc.  Più  recentemente  an- 
cora Sevelinges,  pubblicò  in  2  voi.  in 
"8,  una  Storia  di  Maria  Stuarda  com- 
pilata secondo  gli  atti  autentici  ed  ar- 
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ricciuta  di  inedite  aggiunte.  Riunisce 
questa  Storia  al  merito  dello  stile  una 
grande  esattezza:  vi  pose  l'autore  tutta 
la  sensibilità  dell*  anima  sua,  ed  al 
commovimento  che  provasi  leggendo  le 
disgrazie  di  questa  infelice  regina  , 
giudicasi  come  le  avesse  sentile.  Cioc- 
ché deve  cuoprire  d'  onta  Uume  e  gli 
altri  che  fecer  eco  a  Buchanan,  si  è  la 
franchezza  di  Cambden,  che  quantun- 
que amico  e  protetto  di  Elisabetta,  e  fa- 
natico partigiano  della  riforma  anglica- 
na, ricusò  la  sua  penna  alla  calunnia  e 
sgravò  Maria  d'ogni  accusa.  (F.Hesburiì 
Murray).  L'  Antologia  francese  rac- 
colse alcune  poetiche  produzioni  com- 
poste   da  Maria  Stuarda. 

MARIA  db'  Medici,  figlia  di  Fran- 
cesco 11  de'  Medici,  granduca  di  To- 
scana, e  moglie  di  Enrico  IV,  re  di 
Francia,  nacque  a  Firenze  il  26  aprile 
1  675.  Gelebrossi  il  suo  matrimonio  con 
Eurico  IV  nel  1600,  e  fu  nominata 
reggente  del  regno  nel  1610  dopo  la 
morte  del  re.  Il  duca  d'  Epernon,  co- 
lonnello generale  dell*  infanteria,  sfor- 
zò il  parlamento  a  dargli  la  reggenza, 
diritto  che  fino  allora  non  era  apparte- 
nuto che  agli  stati  generali.  Maria  dei 
Medici,  insiem  tutrice  e  reggente,  com- 
però creature  col  danaro  che  Enrico 
il  Grande  aveva  ammassato  per  rende- 
re la  sua  nazione  potente.  Lo  slato 
pertlette  la  sua  considerazione  al  di 
fuori,  e  fu  internamente  laceralo  dai 
principi  e  dai  gran  signori.  Acquietate 
furono  le  fazioni  con  un  trattato  nel 
161^  che  concesse  ai  malcontenti  lutto 
ciò  che  volevano  ;  ma  le  fazioni  si  ri- 
svegliarono ben  tostamente.  Maria,  in- 
tieramente abbandonata  al  maresciallo 
d'  Ancre,  ed  a  Galigai,  sua  moglie,  ir- 
ritò i  ribelli  colla  sua  condotta.  La 
morte  di  questo  maresciallo,  assassina- 
lo per  ordine  di  Luigi  XIIÎ,  estinse  la 
guerra  civile.  Maria  fu  relegata  a  Blois, 
di  dove  salvossi  ad  Angolemme.  Riche- 
lieu, vescovo  di  Lucon  e  poi  canlinale, 
riconciliò  la  madre  col  figlio  nel  i6i9« 
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Malconlcnia  Maria  dell*  iucsccuzione 
Jel  trattato  ,  riaccese  la  guerra,  e  fu 
ben  presto  obbligata  a  sommellersi.  Do- 
po la  morte  del  contestabile  di  Luj- 
nes,  suo  granile  avversario,  ella  fu  alia 
lesta  del  consiglio,  e  per  meglio  conso- 
lidare la  rinascente  sua  autorità,  vi  fe- 
ce entrare  Richelieu,  suo  favorito  e  suo 
«oprantendente.  Questo  cardinale,  in- 
nalzato al  fasto  delle  grandezze  per 
sollecitazione  della  regina,  non  volle 
più  dipendere  da  lei  ;  Maria  de*  Me- 
dici  il  fece  spogliare  del  ministero.  II 
re  che  sagriGcalo  avevalo  per  debolezza, 
gli  sacriGcò  alla  sua  volta  sua  ma- 
dre pure  per  debolezza.  La  regina  si 
vide  costretta  a  fuggire  a  Brusselles 
nel  i63i.  Da  quel  momento  non  piti 
rivide  suo  figlio,  ne  Parigi  che  aveva 
abbellito  di  quel  superbo  palagio  chia- 
mato il  Lucemborgo^  d'  acquidotti  fi- 
no a  lei  ignorati,  e  del  pubblico  pas- 
seggio che  porta  il  nome  della  Begina. 
Dal  fondo  del  suo  ritiro  ella  dimandò 
giustizia  al  parlamento  di  Parigi,  di  cui 
aveva  tante  volte  rigettate  le  rimostran- 
ze. Conservasi  ancora  la  sua  istanza  : 
5Î  Supplica  Maria,  regina  di  Francia  e 
99  di  Navarra,  dicendo  che  dal  2 3  feb- 
5?  braio  era  prigioniera  al  castello  di 
5»  Gompiegne,  senz'  essere  ne  accusata, 
9r  né  sospetta.  îî  Qual  lezione  e  qual 
consolazione  per  gì*  infelici  !  La  vedo- 
va di  Enrico  il  Grande,  la  madre  di 
un  re  di  Francia,  la  suocera  dì  tre  so- 
prani manca  del  necessario  e  muore 
neir  indigenza,  a  Colonia  il  3  luglio 
1642,  di  68  anni.  La  sorgente  delle 
disgrazie  di  questa  principessa,  nata 
con  geloso  carattere,  ostinalo  ed  ambi- 
zioso, fu  di  aver  ricevuto  uno  spirito 
troppo  inferiore  alla  sua  ambizione. 
Won  era  stata  più  felice  sotto  Enrico 
^.  IV  che  sotto  Luigi  XIIL  Le  amanti 
del  suo  sposo  le  cagionarono  i  più  gran 
dispiaceri,  né  ella  li  dissimulava.  Non 
cessava  di  fargliene  rimproveri  non 
mcn  fondati  che  inutili  j  naturalmente 
violenta,  spinse  un  giorno  la  vÌTacilà 
Feller,  Tomo  VII 
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al  segno  di  alzare  il  braccio  per  bat- 
terlo. Aveva  nondimeno  della  religione 
e  della  pietà.  Avea  fondato  nel  1620, 
il  monastero  delle  religiose  del  Calva* 
rio.  V,  la  Vita  pubblicala  a  Parigi  nel 
^']']^^  5  voi.  in  8.  —  Abbiamo  anche 
la  Storia  della  madre  e  del  figlio,  Am- 
sterdam, 1730,  2  voi.  in  la,  che  porta 
il  nome  di  Mezeraj  ^  ma  si  va  d'accor- 
do credendo  che  quest*  opera,  sì  cu- 
riosa da  consultare  per  quanto  concer- 
ne questa  regina  sia  dello  stesso  Ri- 
chelieu, e  fornì  parte  di  una  storia 
completa  che  questo  famoso  ministro 
aveva  composta. 

MARIA  TERESA  d*  Austria,  figlia 
di  Filippo  IV  re  di  Spagna,  nata  a  Ma- 
drid nel  i638,  sposò  nel  1660  Luigi 
XIV,  e  morì  nel  i685  di  4^  anni.  Era 
una  principessa  veramente  saggia  e  vir- 
tuosa ;  ma  Luigi  XIV,  eh'  era  allora 
neir  età  della  dissipatezza  e  della  ga- 
lanterìa, la  stimò  più  di  quel  che  1*  a* 
masse.  La  pazienza  onde  sopportò  le 
sue  infedeltà  rispondeva  a  tutte  le  al* 
tre  sue  qualità.  Luigi  la  pianse,  e  dis- 
se alla  sua  morte  :  Ecco  il  solo  disgu- 
sto che  mi  ha  cagionato.  Pretendesi 
eh'  ella  fosse  che  ancora  di  lui  occupa- 
ta neir  altro  mondo,  apparisse  al  fa- 
moso Maniscalco  di  Salon.  (  Vedi  Mi- 
CHiEL  Francesco).  Questa  pia  e  mode- 
sta principessa  aveva  moltissimi  senti- 
menti :  ne  faccia  fede  la  risposta  che 
diede  un  giorno  ad  una  carmelitana 
che  pregata  aveva  1*  aiutasse  a  far  il 
suo  esame  di  coscienza,  per  una  con- 
fessione generale.  Dimandolle  questa 
religiosa  se  prima  del  suo  matrimonio, 
avesse  cercato  piacere  ai  giovani  della 
corte  del  re  suo  padre.  Oh  no!  madre^ 
rispose  ella,  non  vi  erano  re. 

MARIA  Lbcziivsïla,  regina  dì  Fran- 
cia, figlia  di  Stanislao  re  di  Polonia, 
duca  di  Lorena  e  di  Caterina  Opalinska, 
nata  il  zZ  giugno  l'^oS,  seguì  suo  padre 
e  sua  madre  a  Weissemborgo  in  Alsa- 
zia quando  essi  furono    obbligati  a  la- 

•ciarc  la  Pulonia.  Vi  dimorava  da  sci 
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anni,   allorché  fu  dimandata  in  matrì- 
niooio  dal  re  Luigi  XV",  Sposò  il  5  set- 
tembre 1725  quel  monarca,  da  cui  eb- 
be   due   principi    ed   otto  principesse. 
Istrutta  da  un  paJre,  saggio  ed  illumi- 
nato, fu  sul  trono  il  modello  delle  cri- 
stiane  virtù,   non   si  occupando  che  a 
meritare  la  tenerezza  del  re  suo  sposo, 
ad  inspirare  sentimenti  di  religione  ai 
principi   ed  alle  principesse  sue  figlie, 
ed  a    spargere    beneficii   sulle  chiese  e 
nel  seno  degl'  infelici.  Nemica  degl'in- 
trighi della  corte,  passala  giorni  tran- 
quilli   fra  gli    esercizii  di  pietà.  Ma  la 
morte  prematura  del  delfino  suo  figlio, 
padre  di   Luigi  XVI,  seguita  ben  pre- 
sto da  quella  del  re  Stanislao,   suo  pa- 
dre,   la    penetrò    del  più  vivo    dolore. 
Questa  principessa,   sì  degna  delle  la- 
grime della  Francia,  vi  soccombette  il 
a4  giugno  1768,  di  65  anni.  L' abb.  di 
Boismond,  pronunciò  la  sua   orazione 
funebre  dinanzi  all'  accademia  france- 
se il  22  novembre   1768.  L'  abb.  Pro- 
jart  scrisse  pure  la  di  lei  Vita. 

t  MARIA  -  ANTONIETTA  -  GIU- 
SEPPA -GIOVANNA  d'Austria,  regi- 
Da  di  Francia,  nacque  a  Vienna  il  2 
novembre  1765,  da  Maria  Teresa,  re- 
gina d'Ungheria  e  di  Boemia,  e  da 
Francesco  I.  Fu  accuratissima  la  sua 
educazione  ;  giovine  ancora  sapeva  l'i- 
taliano, il  francese  ed  il  latino  5  rice- 
vette lezioni  di  musica  dal  celebre 
Gluck  ,  e  fece  sorprendente  profitto 
sotto  l'ammirabile  maestro.  A'vantaggi 
accoppiati  della  nascita  e  dell'educa- 
zione, tutti  univa  gli  altri  doni  della 
natura  ;  dotala  di  perfetta  bellezza, 
attirava  sopra  di  lei  l'attenzione  della 
corte  di  Vienna,  che  circondavala  di 
ogni  sorta  di  omaggi,  quando  fu  ob- 
bligala a  lasciarla  per  andare  in  Fran- 
cia a  dividere  la  grandezza  e  gli  infor- 
lunii  di  Luigi  XVL  Non  era  ancora 
questo  principe  che  delfino  quando  il 
duca  di  Choiseuil  negoziò  tal  matri- 
monio presso  la  corte  d'Austria.  Maria 
Anionieiu  rieeTeUe  al  suo  iogr«sso  iu 
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Francia  la   più  lusinghiera    accoglien- 
za j   feste  e  solennità   1'  accompagnaro- 
no da  Strasborgo  fino  a  Versaglies  ove 
sposò  il  delfino  il  16  maggio  1770.  Ge- 
lebrossi  questo  malrimonio  sotto  i  più 
funesti  auspicii  5  tutti  sanno  che   più 
di    mille   dugento   persone  perirono  a 
Parigi  all'occasione  delie  feste    che  fu- 
rono celebrale  in  quella  circostanza,  e 
che    il   giorno    stesso  della    ceremonia 
una  pioggia  dirotta    venne  a  sospende- 
re a  Versaglies  i  giuochi  e  la   pubblica 
allegrezza.   JVon    meno  che    il  delfino. 
Maria  Antonietta  vivamente    s' interes- 
sò  alla   sorte   delle    vittime   infelici,  e 
mandò  al  luogotenente  di   polizia  lutto 
il  danaro  che  aveva,    onde  soccorrere  i 
più  infelici  j  quindi  la  sua  prima  azio- 
ne  in  Francia  fu  un  tratto   di  genero- 
sità che  non  avrebbe  mai    dovuto  usci- 
re  dal  cuore  e  dalla  memoria    dei  Pa- 
rigini. Fin  dal  suo  arrivo  a  Versaglies, 
questa  principessa  fu  l'idolo  della  cor- 
te sulla  quale  era  chiamata  a  regnare. 
Semplice,  buona,  amabile,  era  adorata 
nel   suo  interno  j  ma  il    pubblico  ecci- 
tato  da  un  partito  che   continuamente 
cercava  di  gittar  disfavore  sul  governo 
e  sul  sovrano,  mostrossi  fin  di  buon'o- 
ra rigorosissimo  per  lei.  Luigi  XVI  era 
stato   consacrato    re    il    dì    1 1    giugno 
1775;  ad   esempio    del  suo   sposo  che 
esentò  il  popolo  dal   tributo  di   gioioso 
avvenimento.    Maria    Antonietta    loro 
condonò    il    diritto    di    Centura  della 
regina^  che  dovuto  erale    secondo  un 
antico  uso  j  ciocche  non    impedi  qual- 
che   tempo   dopo   ai  mali  intenzionali 
di  spargere   la  voce  che  faceva  passare 
di    Francia  somme    considerevoli  allo 
imperatore    Giuseppe    IL   Giovine,    e 
detestando  l'etichetta  delle  corti,  una 
gran   libertà   regnava   intorno  di   lei  ; 
non   si  mancò  di  trarne  le  più  odiose 
conghietture,   e  pochi  anni   bastarono 
per    eccitare   contro    una    principessa 
dotata    delle    più    amabili    qualità    le 
preoccupazioni    di  un  gran  numero  di 
pcisone^  che^  ossia  per  malizia  ossia 
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per  crcfluìhà,  allamcnlc  dcclamatano 
coulre  la  sua  condona.  In  vano  cono- 
•cevasi  di  questa  principessa  gran  nu- 
mero di  traili  generosi  e  di  grandezza 
d'animo  9  invano  la  si  era  inlesa  ri- 
spondere al  conte  di  Ponlecoulant  , 
maggior  generale  delle  guardie  del  cor- 
po, che  l'aveva  offesa,  che  la  regina 
non  vendicava  le  ingiurie  della  delfi- 
na; in  vano  durante  il  rigido  inverno 
l'jSS,  mandò  ai  poveri  di  Parigi  più 
di  5oo  luigi  della  sua  cassetta.  Perse- 
guitala dall'odio  dei  faziosi,  ebbe  il 
dolore  di  vedersi  accreditare  la  più  at- 
trocc  calunnia  e  sempre  non  rispose 
air  ingratitudine  de'suoi  sudditi,  che 
con  nuovi  contrassegni  di  bontà.  Il  fa- 
tale affare  della  collana,  a  cui  era  in- 
tieramente straniera,  terminò  di  ave* 
lenare  tutte  le  gioie  di  cui  godeva  in 
seno  alla  più  gran  corte  d'Europa,  e 
fu  a  lei  preludio  di  disgrazie  ben  an- 
cora più  grandi.  Fu  a  quest'epoca  che 
le  interne  sue  pene  ne  incanutirono  in- 
tieramente i  capelli,  quantunque  non 
avesse  che  34  anni.  Si  fece  allora  di- 
pingere, dando  il  suo  ritratto  alla  sua 
amica,  la  signora  di  Lamballe,  e  vi 
pose  abbasso  queste  parole  di  sua  ma- 
no: «  Le  sue  disgrazie  l'incanutirono  5? 
Aveva  da  lungo  tempo  previsti  tutti  i 
mali  che  il  disordine  delle  finanze  ap- 
prestava alla  Francia,  la  debolezza  del 
sovrano,  lo  spirito  d' indipendenza  e 
d'  irreligione  che  manifcstavasi  da  tut- 
te parli  ,  e  si  oppose  con  tulio  il  suo 
potere  alla  convocazione  degli  stali  ge- 
nerali. 11  retto  ed  illuminalo  suo  spiri- 
le, e  le  profonde  sue  viste  già  pressen- 
tir le  facevano  le  disgrazie  che  dovea- 
no  derivare  da  un'assemblea  che  mai 
non  era  stala  in  Francia  riunita  senza 
gravi  pericoli,  che  i  più  gran  re  arca- 
no sempre  evitata,  e  che  accozzando 
interessi  sì  disparati,  doveva  necessa- 
riamente produrre  una  di  quelle  ma- 
lefiche crisi  da  cui  il  più  fermo  e  po- 
lente governo  non  avrebbe  potuto  gua- 
reolirsi.  Sforzata  a  cedere  all«  volontà 
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(jfel  re,  sì  abbandonò  întîeramente  al- 
l'infausto  destino  che  Tattendeva,  ed 
incominciò  ad  avvezzare  il  suo  animo 
a*più  grandi  dolori.  Comparve  nella 
prima  seduta  degli  stali  generali,  ve- 
stita colla  più  grande  semplicità  ;  sen- 
za posa  la  si  intese  ripetere  allora: 
«  Sia  il  re  tranquillo  e  rispettato  :  per 
5Î  me  sarò  sempre  felice  di  sua  felici- 
59  là.  51  I  pubblici  omaggi  che  allor  ri- 
cevette cessarono  bentosto  per  l' intri- 
go de'suoi  nemici,  che  le  fecero  inten- 
dere delle  minacele  e  delle  ingiurie 
che  ne  ferirono  la  fierezza  senza  inti- 
midirne il  coraggio..  L' intiera  Europa 
rimbombò  degli  oltraggi  fatti  alla  re- 
gina di  Francia.  L' imperatore  e  il  re 
di  Napoli  le  offersero  ne'Ioro  stali  un 
asilo  eh'  ella  ricusò,  per  non  separare 
la  sua  fortuna  da  quella  del  re  eh'  era 
l'unico  oggetto  di  sue  sollecitudini. 
Poco  dopo  morì  il  delfino  che  spirò  fra 
le  sue  braccia  il  3  giugno  1789.  Que- 
sta perdita  fu  seguita  dalla  partenza 
del  conte  d'Artois  ,  il  principe  della 
corte  di  Francia  che  più  le  avesse  pa- 
lesato attaccamento,  ed  aiutata  a  sop- 
portare le  sue  prime  disgrazie.  Abban" 
donata  così  quasi  sola  alle  atroci  ca- 
lunnie de'  suoi  nimici,  divorava  nel 
fondo  del  suo  animo  lutti  i  mali  che 
provava  e  quelli  ancor  che  presegiva. 
Un  banchetto  dato  da  alcuni  mililari 
della  casa  del  re  rimasti  fedeli,  ed  ove 
il  re  e  la  regina  si  erano  mostrati,  fu 
odiosamente  travestito  alla  tribuna  da 
Mirabeau,  che  dopo  aver  dimandalo 
che  la  sola  persona  del  re  fosse  dichia- 
rata inviolabile,  stava  per  intentare  un 
processo  alla  regina,  sotto  il  pretesto 
eh'  era  dessa  che  avea  fallo  dar  quella 
festa,  nella  quale,  secondo  alcuni  fa- 
ziosi libellisti,  si  aveva  insultata,  mi- 
nacciata Vassernhlea,  e  calpestata  la 
nappa  tricolorata  :  I  demagoghi  ai 
quali  dirigcvasi  l'oratore  andavano  più 
in  là  j  nei  convitali  del  Palazzo  Reale 
fu  risoluto,  che  si  avvilupperebbero 
nella  sUesa  Irama^    e  che  ci  farebbero 
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scannare  in  ano  «lesso  giorno,  il  re^ 
la  regina  ed  ì  loro  figliuoli.  Il  5  otto- 
bre un'orda  di  assassini  raccolti  fra 
tutto  ciò  che  racchiudeva  Parigi  dì 
più  perverso  e  di  più  corrotto,  parte 
per  Versaglies  sotto  la  condotta  di  un 
usciere  chiamato  Maillard  ;  alcune  ore 
dopo  viene  la  Fajette  con  otto  mila 
uomini  incaricati  di  far  accettare  al 
re  la  costituzione,  e  di  ricondurlo  a 
Parigi  5  appena  giunto,  s' impadroni- 
sce dei  posti,  significa  a  Luigi  XVI  le 
volontà  dei  faziosi  e  si  ritira.  Intanto 
il  delitto  vegliava  ...  IVel  cuor  della 
notte  quell'orda  di  cannibali  assedia  le 
porte  del  castello,  le  spezza,  e  giunge 
ad  introdursi  negli  appartamenti  j  ar- 
mali di  pugnali,  dimandano  essi  ad  alte 
grida  che  lor  si  dia  la  regina.  Due 
guardie  del  corpo  vollero  resistere,  e 
furono  crivellale  di  ferite  ;  giungeva- 
Do  i  mostri  all'appartamento  di  Maria 
Antonietta  j  ma  grazie  alla  resistenza 
di  una  terza  guardia,  ella  ebbe  il  tem- 
po di  fuggire  dal  suo  letto,  e  di  riti- 
rarsi quasi  ignuda  negli  appartamenti 
del  re.  Nel  medesimo  istante  giunge 
La  Fajette,  che  dissipa  quelle  orde 
feroci,  ma  che  non  temette  di  andare 
a  dimandare  al  re  ciocché  dimandava- 
no quei  faziosi  col  ferro  alla  mano.  Il 
monarca  fu  sforzato  a  recarsi  a  Pari- 
gi 5  la  regina  lo  seguì  con  tutta  la  sua 
famìglia,  e  ricevette  per  alcuni  giorni 
alle  Tuglierie  i  contrassegni  del  più 
vivo  interesse  ;  tanto  l'amore  pel  re 
era  scolpito  nel  fondo  del  cuore  dei 
Francesi  ;  tanto  bisognava  che  si  aves- 
se travagliato  lo  spirito  del  popolo  per 
portarlo  a  quel  sacrilego  eccesso  !  Ma- 
ria Antonietta  approfittò  dell'occasio- 
ne per  cercare  di  ricondurre  i  faziosi, 
facendo  annunciare  agli  indigenti  la 
restituzione  dei  loro  effetti  impegnati 
al  Monte  di  Pietà.  Mandò  il  22  ottobre 
«occorsi  alla  vedova  del  panattiere 
Francesco,  che  era  stato  dal  popolo 
impiccato  in  un  aramulinamcnto  rela- 
tivo alle  sussistenze,  ed  il  a8  dello  stes- 
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80  mese,  ella  ed  il  re  aeconsentìrono 
di  tenere  al  fonte  bettesimale  il  fan- 
ciullo di  cui  la  vedova  infelice  era  pre- 
gna. Operando  così,  la  regina,  il  cui. 
maggior  piacere  stalo  tra  in  tutti  i 
tempi  di  spargere  il  bene  a  lei  d' in- 
torno, cedeva  insieme  all'  impulso  del 
suo  cuore  ed  ai  consigli  di  una  saggia 
politica  ;  ma  la  memoria  di  quei  be- 
nefizii  era  fuggitiva,  o  piuttosto  le  più 
geoorose  sue>  azioni  erano  abbandona- 
te alle  più  odiose  interpretazioni.  Nel 
corso  dell'anno  1790,  mostrossi  più 
volte  al  popolo,  e  visitò  i  trovatelli  nel- 
la manifattura  dei  Gobelini.  Il  re,  il 
cui  coraggio  e  la  pazienza  erano  stan- 
chi degli  oltraggi  impuniti  a  cui  la 
sua  famiglia  e  lui  stesso  erano  in  pre- 
da continuamente,  e  sopratlullo  delle 
violenze  recentemente  usate  contro  di 
lui  per  impedirgli  di  portarsi  a  Saint- 
Cloud,  risolvette  di  lasciar  Parigi  col- 
la sua  famiglia  nella  notte  del  20  al  21 
giugno  seguente.  La  regina  l'accompa- 
gnò. Quando  il  re  fu  riconosciuto,  ella 
insistette  un  momento  appresso  di  lui 
per  far  forzare  il  passaggio  ;  ma  sulla 
osservazione  fatta  da  quel  principe  the 
ogni  resistenza  sarebbe  inutile,  e  solo 
comprometterebbe  i  giorni  della  sua 
famiglia,  ella  si  rassegnò.  Lo  spettaco- 
lo di  questa  rassegnazione  fu  grande  e 
commovente  senza  dubbio,  mentre  non 
si  dimenticherà  giammai  che  lo  stesso 
Barnave,  mandato  a  Varennes  come 
commissario  dell'assemblea  costituente 
con  Pelion  e  Lalour-Maubourg,  per 
ricondurre  la  famiglia  reale  a  Parigi, 
non  più  si  espresse  dopo  quell'epoca 
che  con  entusiasmo  sul  gran  carattere 
di  quella  principessa  che  si  accusava 
avere  sì  lungamente  mal  conosciuta. 
59  Perchè  tutti  i  Francesi,  le  disse,  non 
59  ponoo  essere  presenti  alla  leale  vo- 
«  stra  rassegnazione?  —  Fui  sempre 
55  qual  mi  vedete,  gli  rispose  la  princi- 
55  pessa  ;  le  sole  circostanze  mutaro- 
55  no.  55  Rientrata  nel  castello  delle  Tu- 
glierie^ la  regina  vi  fu  separata  dal  r« 
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£no  a  cBe  tutti  e  due  avessero  dato  î 
dilucidamenti  cbe  lor  Tennero  diman- 
dati «uiroggelto  del  loro  viaggio.  ]\el 
mese  di  maggio  179a,  la  regina  fu  di 
nuovo  segnalata  ne'giornaji,  negli  scrit- 
ti periodici,  nei  libelli  infaraatorii,  co- 
me dirigente  un  preteso  comitato  au- 
striaco, che  non  esistette  mai  che  nel- 
la testa  dei  malevoli.  Questa  riunione, 
di  cui  sì  ridicolamente,  ma  con  tanta 
malizia,  spaventatasi  una  moltitudine 
già  piena  dei  più  folli  terrori,  non  era 
altro  che  il  circolo  abituale  che  ogni 
dì  raccoglievasi  presso  la  regina,  e  che 
crasi  qualificato  d^austriaco  perchè  il 
conte  di  Mercy-Argenleau,  ambascia- 
tore della  corte  di  Vienna  ,  vi  parla- 
va con  assiduità.  Ognuno  sa  del  resto 
che  in  tali  riunioni  la  conversazione 
non  avea  mai  la  politica  per  soggetto. 
Fino  allora  lutto  correva  in  discorsi 
ed  in  invettive  per  parte  dei  rivoluzio- 
nari ;  ma  quella  specie  di  calma  non 
fu  di  lunga  durata.  Le  giornale  del 
20  giugno  e  del  10  agosto  1792  giun- 
sero pure.  Nella  prima.  Maria  Anto- 
nietta, collocala  dietro  la  tavoìa  del 
consiglio,  fra  i  suoi  due  figli,  non  dà 
il  più  leggero  segno  di  timore  ;  sostie- 
ne per  più  di  quattro  ore  il  terribile 
spettacolo  di  una  plebaglia  sfrenata, 
armata  di  mille  strumeoti  di  morte, 
che  rompette  le  porle,  che  si  spande 
in  orribili  minaccie.  Si  ha  memoria 
per  qual  bella  devozione  la  sorella  di 
Luigi  XVI,  Elisabetta,  sì  facesse  pas- 
sare per  lei  nel  momento  in  cui  tanti 
pericoli  minacciavano  ì  suoi  giorni.  Il 
venerdì  10  agosto,  i  battaglioni  arriva- 
li da  Marsiglia  circondarono  il  castel- 
lo. Si  erano  dapprima  incoraggiati  i 
snidati  di  guardia  a  difenderlo  j  la  re- 
gina, voleavi  perire,  e  fece  lutti  gli 
sfi>r2Ì  per  decidere  Luigi  XVi  a  com- 
battere ed  a  morire  colle  armi  in  ma- 
no j  ma,  trascinata  dal  ritirarsi  del 
monarca  dal  seno  dell'  assemblea,  vi 
condusse  i  suoi  figli.  Il  tragitto  fa 
estreniamente  pericoloso.  Il  popolo  a- 
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nìmalo  la  opprimeva  da  tutte  le  parli 
con  atroci  invettive  e  colle  più  spa- 
ventevoli minaccie  ;  un  istante  parve 
determinato  a  chiudere  il  passo  e  a  se- 
pararla dal  suo  sposo  ;  ma  la  fermezza 
del  maire  di  Parigi  dissipò  la  folla  e 
ritardò  il  delitto.  Chiusa  colla  sua  fa- 
miglia nella  loggia  del  giornalista,  vi 
intese  pronunciare  la  decadenza  dei 
monarca  ed  il  decreto  della  convenzio- 
ne che  si  arrogava  il  diritto  di  giudi- 
carlo. Alla  dimane  accompagnò  il  re  al 
Tempio,  dopo  avere  passata  una  notte 
spaventevole  in  una  camera  dei  Feuil- 
lants, priva  delle  cose  più  necessarie. 
Non  si  permise  ad  alcuna  delle  dame 
del  suo  seguito  di  dividere  la  sua  cat- 
tività. La  Lambalìe ,  che  dimandava 
un  tal  favore,  fu  gittata  in  altra  pri- 
gione. Separata  dalla  cara  ed  interes- 
sante amica  ,  Maria  Antonietta  noti 
doveala  più  rivedere  fino  al  giorno  spa- 
ventevole in  cui  dei  cannibali,  ebbri  di 
sangue,  le  presentarono  le  sparse  parli 
del  suo  corpo  e  la  sanguinosa  sua  te-* 
sta.  Nella  sua  prigione,  la  famiglia  re- 
gia fu  abbandonata  a  Santerre  ed  a 
quella  Comune  del  10  agosto,  che  ave- 
va gì  bene  meritato  il  suo  nome,  im- 
padrooendosi  del  potere  di  viva  forza, 
e  che  lo  meritò  ancora  meglio  cogli 
inauiiiti  tormenti  che  fece  provare  a 
quegli  infelici  prigioni.  I  nuovi  muni- 
cipalisti  appartenevano  all'infima  clas- 
se  del  popolo,  e  tutti  si  erano  fatti  no- 
tare come  i  più  feroci  giacobini  della 
capitale.  Divenuti  carcerieri  del  loro 
re,  due  fra  essi  erano  ogni  giorno  in- 
caricati di  guardarlo  a  vista  j  collocan- 
dosi fra  le  vittime  regie,  osservavano  i 
lor  movimenti,  ne  interpretavano  i  ge- 
sti, le  più  lievi  parole,  le  ingiuriavano 
e  le  minacciavano  di  prossimo  suppli- 
cio.  Quando  la  salute  del  fedele  Hue, 
che  solo  aveva  potuto  ottenere  il  per- 
messo di  dimorare  presso  la  regma, 
si  fu  alterata,  le  principesse  furono 
obbligate  a  servirsi  di  per  sé  stesse,  e 
ad  impiegare  le  proprie  lor  mani  celle 
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fiiozîoni  del  più  basso  servìgio.  La  fi-^ 
glia  dei  Cesari  si  vide  ella  stessa  co- 
stretta a  farsi  il  suo  letto  ed  a  scopare 
la  sua  camera  j  il  resto  del  loro  tem- 
po si  occupava  da  esse  in  rendersi  i 
più  officiosi  servigi,  ed  a  consolarsi 
delle  atrocità  de'loro  custodi,  anno- 
dando vieppiù  i  legami  della  tenera 
amicìzia  che  aveva  sempre  unito  insie- 
me lo  sposo  e  la  sposa,  i  genitori  ed  i 
figli.  Un  sì  commovente  spettacolo  ec- 
citò pure  la  rabbia  degli  scellerati  in- 
caricati di  sorvegliarli  j  si  decise  che 
sarebbero  d'allora  innanzi  separati.  Le 
principesse  desolate  si  gittarono  a'pie- 
di  de'muoicipalisli,  per  ottenere  la  ri- 
Tocazione  dell'  atroce  misura  :  "  Non 
w  erano  più  gemiti  o  lagrime,  dice  Gle- 
55  rj,  erano  grida  di  dolore.  «  Le  loro 
preci  furono  sì  vive  che  commossero  i 
carcerieri  :  ??  Ebbene,  disse  uno  di  Io- 
sì  ro,  oggi  pranzeranno  insieme.  »  Fu 
dunque  alia  sola  ora  del  pranzo  che 
lor  si  permise  vedersi  ;  ma  anche  que- 
sta felicità  fu  ben  presto  lor  tolta  ... 
Alcuni  giorni  dopo  Luigi  XVI  non  era 
più  !  L' iufamc  convenzione  avca  pro- 
messo al  re  martire  che  la  nazione 
francese,  sempre  grande,  sempre  giù- 
sta,  si  occuperebbe  nella  sorte  della 
sua  famiglia  ^  di  fatto  se  ne  occupò, 
ma  per  aggravare  le  sue  disgrazie  e  i 
propri  delitti.  Il  i3  agosto  1792,  Cha- 
bot accusò  la  regina  di  aver  eccitato 
gli  Svizzeri  a  tirare  sul  popolo  5  il  i5, 
l'assemblea  aveva  emanato  un  decre- 
to portante  che  la  regina  ,  il  re  e  la 
sua  famìglia  ,  sarebbero  ostaggi  con- 
tro i  nemici  interni  ed  esterni.  Il  6 
dicembre,  Bourbottc  aveva  proposto 
alla  convenzione  nazionale  di  decreta- 
re la  regina  in  istato  di  accusa  ^  ma 
questa  proposizione  non  aveva  avuto 
effetto.  Il  4  gennaio  i^gS,  gli  abitanti 
di  Macon  aveano  dimandato  alla  con- 
venzione che  fosse  assogettata  a  giudi- 
zio j  pochi  giorni  dopo  la  città  di  La- 
vai aveva  mandato  un  nuovo  memoria- 
le nello  stesso  senso.  Il  ;ì7  marzo  e  10 
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aprile  seguenti,  Robespierre  dimanda 
fosse  rimandata  al  tribunale  rivoluzio- 
nario y  ma  la  convenzione,  quantun- 
que atroce,  si  sgomentò  all' idea  di 
un  nuovo  regicidio,  si  prossimo  al  pri- 
mo, e  si  contentò  di  aggiornare  la  di- 
manda del  suo -capo.  L*ii  luglio  il  co- 
mitato di  pubblica  salute  ordinò  al 
maire  di  Parigi  di  separarla  da  suo  fi- 
glio ;  una  deputazione  di  municipalì- 
sii  portossi  ad  eseguire  il  decreto.  Quel 
soggiorno  di  dolore  forse  non  aveva 
ancora  offerto  uno  spettacolo  più  la- 
grimevole.  L' imraagiuazione  e  la  sen- 
sibilità di  Delille,  quando  parlò  di 
quelle  scene  crudeli,  non  potè  giunge- 
re a  tutto  l'orrore  della  realità.  In  una 
specie  di  delirio,  la  regina  allontanava 
con  tutte  le  sue  forze  i  municipalisti 
dal  letto  su  cui  riposava  il  delfino. 
59  Datemi  la  morte,  gridava,  piuttosto 
5Î  che  disgiungermi  da  codesto  mio  fi- 
«  glio,  n  La  scena  lacerante  durò  più 
d'un  ora  j  vinta  finalmente  dalle  in- 
giurie e  soprattutto  dalle  minaccie  di 
que'carnefici,  che  le  annunciavano  che 
spegnerebbero  il  fanciullo  ove  lor  non 
fosse  dato.  Maria  Antonietta  levò  gli 
occhi  al  cielo,  coperse  il  delfino  delle 
sue  lacrime,  e  restò  sola  col  suo  dolo- 
re. I  più  crudeli  colpi  erano  stati  por- 
tati all'infelice  principessa j  ormai  più 
non  restavale  che  temere  dell'odio  dei 
suoi  nemici.  Il  10  agosto  la  convenzio- 
ne, dietro  un  rapporto  di  Barrèrc,  e 
sulla  formale  proposizione  di  Billaud- 
Varcnnes,  decretò  infine  la  sua  tradu- 
zione al  tribunale  rivoluzionario.  Tra- 
sferita quasi  subito  dal  Tempio  alla 
Conciergerie,  fu  rinchiusa  in  una  ca- 
mera oscura  e  malsana,  ove  il  suo  cu- 
stode, chiamato  Barrazin,  che  sconta- 
va in  quella  prigione  la  sua  condanna 
di  galera,  ebbe  più  riguardi  per  lei 
che  avuti  non  ne  avesse  il  carceriere 
del  Tempio.  Finalmente  il  5  ottobre, 
Billaud- Varennes  fece  ordinare  alla 
convenzione  di  occuparsi  senza  dila- 
zione nel  processo  della  vedova  Cape- 
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td.  L'ii  il  comitato  di  pubblica  salute 
mandò  gli  atti  al  pubblico  accusatore, 
raccomandandogli  di  assecondare  il 
suo  zelo.  AU'iodimane  Maria  Antoniet- 
ta fu  interrogala  secrctamente  in  una 
sala  oscura,  ove  più  testimoni  V  inte- 
sero, senza  poter  essere  veduti,  n  Sic- 
5?  te  voi,  disse  il  presidente  Hermann, 
55  che  insegnaste  a  Luigi  Capeto  Tarte 
M  della  dissimulazione  colla  quale  in- 
?»  gannò  il  popolo?  —  Sì,  rispose  la  rc- 
sì  gina,  il  popolo  fu  ingannato  ;  ma 
35  non  da  mio  marito  ne  da  me.  — 
»  Non  avete  cessalo,  proseguì  il  presi- 
55  dente,  di  voler  distruggere  la  liber- 
55  là  j  volevate  rimontare  al  trono  sui 
55  cadaveri  de'patriolli.  —  Non  dcside- 
55  rammo  mai  che  la  felicità  della 
95  Francia.  Non  avevamo  bisogno  di  ri- 
55  salire  sul  trono,  mentre  vi  erava- 
55  mo.  55  II  i4  ottobre,  comparve  ella 
per  la  prima  volta  dinanzi  il  tribunale 
rivoluzionario  ,  presieduto  da  Her- 
mann. Fra  i  giurati  si  trovavano  un 
parrucchiere,  un  pittore,  un  sartore,  un 
legnaiuolo  ed  un  famiglio.  I  suoi  di- 
fensori furono  Tronçon  -  du-Goudray 
e  Chauveau-Lagardc,  che  disimpegna- 
rono il  periglioso  incarico  con  tulto  il 
coraggio  e  la  devozione  compatibili 
colle  circostanze,  ben  persuasi  d'altro 
canto  che  tulli  i  loro  sforzi  tornerebbero 
inutili.  Il  primo  testimonio  che  depose 
contro  la  regina  fu  Lecoinlre  di  Versa- 
glies  j  il  quarto  che  si  chiamò  fu  V  in- 
fame Hcbert.  La  sua  deposizione  fu  un 
tessuto  di  fatti  calunniosi,  raccontati 
con  atroce  perfidia,  e  atta  a  giustifica- 
re tutte  le  favole  popolari  che  aveva  sì 
fortemente  contribuito  egli  stesso  a 
spander  nel  popolo.  L'ultima  e  la  più 
spaventevole  di  tali  accuse,  che  la  no- 
stra penna  si  rifiuta  del  ritracciarc 
quale  fu  a  quell'epoca  pubblicata,  im- 
putava alla  regina  di  aver  ella  stessa 
pervertilo  i  costumi  del  giovinetto  suo 
figlio.  Ma  il  mostro  che  ripromellevasi 
i)  più  deciso  ed  csccrabil  successo  del 
uuuvo  d«liii02  reitò  confuso   u«ll«  »u« 
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speranze;  il  popolo  rimase  mutolo  al 
racconto  delle  spaventevoli  calunnie, 
e  le  furie  che  ingombravano  l'udito- 
rio, provarono  per  la  prima  volta  il 
sentiménto  della  più  profonda  indi- 
gnazione. Interpellata  la  regina  sopra 
tutti  quegli  orrori,  ne  fu  ributtata  ;  il 
suo  sembiante  fin  allora  pallido,  sì 
cuoprì  di  rossore,  e  con  una  espressio- 
ne che  è  impossibile  dipingere,  ella 
gridò  :  55  Se  non  risposi,  si  è  perchè 
55  la  natura  si  niega  rispondere  a  si- 
55  mile  incolpazione  diretta  ad  una 
55  madre.  55  Poi  raccogliendosi  un  mo- 
mento, sempre  più  animata,  e  volgen- 
dosi al  popolo,  cui  direttamente  portò 
la  parola,  con  una  emozione  veramen- 
te sublime,  aggiunse  :  55  Me  ne  appel- 
55  lo  qui  a  tulle  le  madri  che  mi  ascol- 
55  tano.  55  A  tali  parole  si  fece  intende- 
re un  confuso  remore,  e  dei  segni  noa 
equivoci  d'indignazione  contro  il  giu- 
rato ,  e  d'  interesse  per  1'  infelice  , 
scoppiarono  da  tutte  le  parti.  Alcuni 
istanti  di  silenzio  succedettero  a  quel- 
la scena  commovente,  di  cui  tutto  lo 
obbrobrio  ricadde  sopra  quelli  che  la 
avcano  provocala.  In  generale,  duran- 
te il  corso  dei  dibattimenti,  che  dura- 
rono due  giorni  e  si  prolungarono  du- 
rante la  notte.  Maria  Anionielta  ri- 
spose con  una  nobiltà,  con  una  pron- 
tezza e  con  una  facilità  che  sorpresero 
i  tiranni  ;  comparve  al  tribunale  io 
abiti  di  lutto.  Ricondotta  continua- 
mente alla  memoria  del  suo  sposo, 
ella  restò  inalterala,  senza  sospiri  e 
senza  lagrime  j  dolori  come  i  suoi  non 
hanno  espressione.  Alla  fine  dei  dibat- 
timenti il  presidente,  le  dimandò  se 
altro  le  rimanesse  a  dire  in  sua  difesa, 
ella  prese  a  parlare,  e  disse:  55  Wienle. 
55  Io  non  conosceva  i  testimoni  5  ignp- 
55  rava  ciò  che  fossero  per  deporre  con- 
55  tro  di  me  ;  ebbene  !  nessuno  artico- 
55  lo  contro  di  me  un  fatto  positivo  ; 
55  farò  osservare  che  io  era  la  moglie 
55  di  Luigi  XVI,  e  che  bisognava  che 
57  mi  eonfermassi  all«  sue  voloulà.  n 
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Coiuiaanata  a  morte  sulla  dichiarazio- 
ne iiel  giuri,  portante:  che  aveva  eoo- 
■pelato  a  delle  manovre  contro-rivolu- 
zionarie, e  mantenute  intelligenze, 
il  cui  scopo  era  di  fornire  ai  nemici 
della  Francia  aiuti  in  danaro,  di  a- 
•prir  loro  V  ingresso  al  territorio  fran- 
cese^ di  facilitarvi  i  progressi  delle 
armi  loro,  e  di  accendere  la  guerra 
civile  nel  seno  della  repubblica.  Ma- 
ria Antonietta  intese  pronunciare  la 
sua  condanna  senza  lasciar  addivedere 
sulla  sua  fronte  alcun  segno  di  altera- 
zione. Avendo  il  presidente  pronuncia- 
ta la  sentenza,  e  dimandato  a  lei  se  a- 
veva  a  fare  reclami  sulPapplicazione 
della  pena,  scosse  ella  la  testa  in  segno 
negali vo,  ed  uscì  della  sala  d'udienza 
senza  dirigere  la  parola  a  chicchessia. 
Era  il  16  ottobre  »793  j  eran  circa  le 
quattro  ore  e  mezzo  del  mattino.  Ri- 
condotta alla  conciergerie,  fu  rinchiu- 
sa nello  stanzino  dei  condannati  ove  si 
fece  portare  una  veste  di  piquet  bian- 
co per  andare  al  supplicio.  I  suoi  car- 
nefici, per  terminar  d' insultarla  sino 
alla  fine,  le  .iiandarono  un  prete  giu- 
rato, ella  ricusò  di  ascoltarlo  e  di  par- 
largli :  ma  avendo  questi  osato  dirle 
55  che  doveva  offrir  la  sua  vita  a  Dio 
ÎÎ  in  espiazione  de' suoi  delitti  :  —  Di- 
51  te  de*miei  falli,  riprese  vivamente  la 
55  infelice  principessa,  ma  de'miei  de- 
9?  Ulti,  non  mai  !  îî  — •  (1)  Lasciata  so- 
la fino  al  momento  del  suo  martirio, 
intirizzita  di  freddo,  s'avviluppò  i  pie- 
ili  con   una  coperta  e  si  addormentò 

(i)  Assicurasi  che  un  fedele  ecclesiasti> 
co  era  penetrato  sin  nel  carcere,  e  portati 
aveale  i  soccorsi  e  le  consolazioni  del  suo 
nànislero.  Questo  prete  che  la  pubblica 
vpce  designò  assai  generalmente,  che  ri- 
cevette contrassegni  di  riconoscenza  dalla 
/amiglia  reale  dopo  il  »8i4.  occupa  in  una 
«Ielle  parrocchie  di  Parigi  un  posto  onore- 
vole e  meritato  a  più  riguardi.  Del  resto 
avviluppò  talmente  il  suo  eroico  affetto 
col  velo  della  modestia,  che  ci  fu  impossi- 
l>ilc  otleaerc  circostanze  in  proposito. 
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Iranquillamenlc  .  A  cinque  ore  del 
mattino  fu  battuta  la  generala  per  tut- 
te le  strade  di  Parigi,  ed  a  sette  ore 
tutta  la  forza  armata  era  in  piedi  5  dei 
cannoni  si  erano  appostali  alle  teste 
dei  ponti,  delle  piazze  e  degli  angoli, 
del  Palazzo  di  Giustizia  fino  alla  piaz- 
za della  Rivoluzione  (Luigi  XV)  .  Alle 
undici  della  mattina  ella  salì  sulla  car- 
retta che  la  condusse  al  patibolo  : 
5*/  Ecco  il  momento  di  armarsi  di  co- 
sì raggio,  allor  le  si  disse.  —  Pi  corag- 
Î1  gio  !  ella  riprese  ;  è  si  lungo  tempo 
9Î  che  ne  feci  studio,  che  non  è  a  le- 
59  mere  che  io  ne  manchi  in  questo 
5?  momento.  55  Durante  lutto  il  tempo 
del  tragitto,  il  popolo  di  Parigi,  in  una 
profonda  stupefazione,  conservò  un  te- 
tro e  pieno  silenzio,  malgrado  lutto 
ciò  che  erasi  fatto  per  eccitarlo  ad  in- 
sultare alla  sua  sovrana.  Giunta  al  luo- 
go del  supplicio,  gittò  un  lungo  sguar- 
do sulle  Tnglierie,  e  si  gittò  precipi- 
tosamente in  ginocchio:  55  Signore, 
59  diss'ella,  illuminate  e  toccate  il  cuo- 
5?  re  a*miei  carnefici.  Addio  per  sem- 
59  pre,  miei  figli  ,  io  vado  raggiungere 
9Î  vostro  padre  !  ...  Alcuni  istanti  dopo 
51  non  era  più  !  ...  55  Così  finì  il  16  ot- 
tobre 1793  di  38  anni,  meno  alcuni 
giorni,  la  figlia  dei  Cesari,  la  regina 
di  Francia  e  la  sposa  dell'infelice  Lui- 
gi XVI.  Il  suo  corpo  deposto  al  cimite- 
ro della  Maddalena  fu  consumato  nella 
calce  viva.  Trovossi  pur  nondimeno 
parte  delle  sue  ossa  nel  181 5,  e  si  tra- 
sferirono a  s.  Dionigi.  Puossi  consulta- 
re sopra  questa  principessa  la  sua  Fila 
di  Monijoie,  o  la  Storia  della  cattività 
di  Luigi  XVI  e  della  sua  famiglia. 

MARIA  d'  Austria,  regina  d'  Un- 
gheria e  di  Boemia,  figlia  di  Filippo, 
arciduca  d'  Austria  e  re  di  Spagna, 
e  di  Giovanna  d*  Ârragona,  e  sorella 
degl*  imperatori  Carlo  V  e  Ferdinan- 
do I,  nata  a  Brusselles,  il  i3  settembre 
i5o3,  sposò  nel  iSai  Luigi  re  d'  Un- 
gheria, che  perì  V  anno  1629  alla  bat- 
taglia   di  ilìohacz.   Questa  morte  toccò 
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sensibilmente  la  regina,  che  non  volle 
mai  pensare  a  seconde  nozze,  quantun- 
que fosse  ricercata  da  parecchi  princi- 
pi. Suo  fratello  Carlo  V,  le  diede  il 
governo  dei  Paesi  Bassi,  di  cui  ella 
s'  incaricò  nel  i53i.  Fece  là  guerra  al 
re  Enrico  li,  e  nel  tempo  in  cui  1'  im- 
peratore Carlo  V,  suo  fratello,  asse- 
Jkiava  Metz,  l'  anno  i552,  ella  fece  una 
diversione  gitlandosi  sulla  Picardia.La 
8ua  prudenza  la  rese  estremamente  ca- 
ra ai  popoli  i  quali  governò  per  2.4  anni^ 
passò  in  Ispagna  nel  i5òtì  e  vi  mori 
nel  i558,  pochi  giorni  dopo  la  morte 
di  Carli»  V.  Erasmo  le  dedicò  un  li- 
bro intitolalo:  Fiduachristiana^ slam- 
pato  nel  1529. 

MARIA,  regina  d'  Ingbilterra,  na- 
cque 1'  11  febbraio  i5i5,  da  Enrico 
Vili  e  da  Caterina  d'Arragona.  Odoar- 
do  XI  morendo  aveva  dichiarato  Gio- 
vanna, sua  cugina,  erede  del  trono,  e 
ne  aveva  allontanata  Maria,  a  cui  ap- 
parteneva di  diritto.  (Il  duca  di  Nor- 
luraberland,  suocero  di  Giovanna,  la 
proclamò  regina,  levò  un  esercito  per 
sostenere  ì  pretesi  diritti  della  sua  pa- 
rente. Maria  ebbe  ben  tosto  un  partito 
formidabile  e  de'  soldati  sull'  armi. 
Elisabetta  sua  sorella  venne  pure  a 
raggiugnerla  con  mille  cavalli).  11  ri- 
belle fu  arrestato,  e  Maria  fece  mozzar 
il  capo  alla  sua  rivale,  al  suocero,  al 
padre  ed  allo  sposo  dell'  infelice.  La 
nuova  regina  era  attaccata  alla  religio- 
ne cattolica  ;  per  farla  trionfare  spi'sò 
nel  i554  Filippo  li,  figlio  di  Carlo  V. 
I  due  sposi  lavorarono  alla  grand' ope- 
ra con  zelo  ardente,  al  quale  credette- 
ro dover  unire  la  severità.  Il  parlamen- 
to entrò  nelle  loro  viste.  Aveva  perse- 
guitati sotto  Enrico  Vili  i  protestanti, 
dice  Voltaire,  gì'  incoraggiò  sotto  0- 
doardoVl,  li  bruciò  sotto  Maria.  ??  Ot- 
5Î  loceDto  persone,  dice  questo  storico, 
«  furono  preda  delle  fiamme  5  ìi  ma  si 
sa  come  il  suo  odio  contro  la  cattolica 
religione  lo  porta  a  tutto  alterare  . 
Houced,  autore  inglese,  non  ne  conta 
Feller.  Tomo  VII, 
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che  277,  e  Rapin  di  Thoiras  a84.  Que- 
sti scrittori  non  sono  sospetti,  e  puossi 
credere  che  anche  questo  numero  sia 
esagerato.  Il  cardinal  Polo,  inviato  dal 
papa  Giulio  111  per  riunire  l'  Inghil- 
terra alla  Chiesa  romana,  disapprovò 
altamente  quelle  esecuzioni.  Diceva  con 
ragione  quel  prelato  che  il  solo  mezzo 
di  estinguere  l'eresia  era  quello  di  edi- 
ficare gli  eretici  e  non  già  di  sgozzarli. 
Ma  Enrico  Vili  ed  Odoardo  aveano 
inasprito!  cattolici,  innondando  1'  In- 
ghilterra del  loro  sangue  ;  e  questo 
esempio  divenne  fatale  ai  settarii  del- 
lo Scisma  e  dell'  eresìa.  Il  carattere 
di  Maria  contrastava  d'  altro  canto  coi 
mezzi  violenti,  e  la  si  vide  opporre  piùi 
di  una  volta  una  ragione  pieghevole  e 
dolce  alla  ferocia  de'  suoi  più  accani- 
ti nemici.  (  V.  Haviel.)  Soccorse  Maria 
il  suo  sposo  Filippo  contro  la  Francia; 
la  sua  flotta  decise  la  vittoria  di  Gra- 
veìines  ,  preceduta  dall'  intiera  disfat- 
ta dei  Francesi  a  s.  Quintino  ;  ma  Ca- 
lè le  fu  lolla  dal  duca  di  Guisa,  e  la 
flotta  eh'  ella  spedì  non  giunse  che  per 
vedervi  gli  stendardi  della  Francia- 
inalberati  sul  porlo.  Preparava  ella  una 
seconda  flotta  di  120  vascelli,  quando 
morì  il  17  novembre  i5ó8.  Il  suo  zelo 
per  la  religione  non  era  abbastanza  il- 
luminato ;  ma  ella  aveva  eccellenti  qua- 
lità, puri  costumi  e  solide  virtù  j  il 
lusso  ed  il  vizio  furono  banditi  dalla 
sua  corte.  Linguet,  in  una  cattivissima 
continuazione  della  Storia  Universale 
,  di  Hardion,  dipinge  Maria  con  ispaven- 
tevoli  colori,  mentre  prodigalizza  elo- 
gi ad  Elisabetta  che  innondò  1'  Inghil- 
terra di  sangue  cattolico.  Tal  è  la  giu- 
stizia delia  bilancia  fil(»sofica.  I  rigori 
esercitati  contro  i  sctlarii  sono  delitti 
abbominevoli  j  ma  la  strage  dei  catto- 
lici fa  gli  eroi.  {V.  Ferdinando  II, 
Giacomo  II,  Filippo  II).  Questa  regi- 
na d' Inghilterra  lasciò  delle  lettere; 
le  une,  in  latino,  meritarono  gli  elogi 
d'  Erasmo;  le  altrc,in  francese,  non  so- 
no degne  di  attenzione. 
a5 
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MARIA  II,  regina  d' logliillerra,  fi- 
glia maggiore  di  Giacomo  II,  re  d' la- 
ghillcrra,  nacque  nel  palazzo  di  Saint- 
James,  nel  16IÌ2,  sposò,  nel  1677,  Gu- 
glielmo Enrico  di  Nassau,  principe  di 
Orange  e  passò  in  Olanda  col  suo  spo- 
so, ove  rimase  fino  al  1689:  Aiutò  quel 
principe  a  detronizzare  Giacomo  II, 
ripassò  in  Inghilterra,  vi  fu  proclama- 
ta regina  congiuntamente  al  suo  spo- 
so, e  non  si  vergognò  di  occupare,  vi- 
vente ancora  suo  padre,  il  trono  che 
gli  apparteneva.  Morì  dal  vaiuolo  nel 
palazzo  di  Kiusinglon,  nel  1696,  di 
33  anni. 

MARIA  DI  Gonzaga.  V.  Goivzaga. 

t  MARIA  -  CLOTILDE  -ADELAI- 
DE- SAVERIA  DI  FRANCIA,  regina 
di  Sardegna,  era  figlia  del  virtuoso 
delfino,  maritato  a  Maria  Giuseppina 
di  Sassonia,  e  padre  di  Luigi  XVl,Lui- 
gi  XVIII  e  Carlo  X^  nacque  a  Versa- 
glies  il  23  settembre  1763.  Il  delfino  e 
la  delfina  che  si  compiacevano  di  sor- 
vegliare eglino  stessi  all'  educazione 
de'loro  figli,  confidavano  la  principessa 
Maria  Clolilile  alle  cure  della  contessa 
di  Marsan.  Questa  dama  di  merito  ri- 
conosciuto, e  attaccatissima  alla  reli- 
gione, era  degna  della  scelta  di  un 
principe  qualerail  delfino,  che  si  faceva 
distinguere  in  mezzo  ad  una  corte  ri- 
lassata, ^er  la  pietà  e  V  austerità  dei 
suoi  costumi.  11  buon  esempio  de'  suoi 
augusti  parenti  e  della  sua  aia  non  po- 
tevano a  meno  d' influire  suH'  augusta 
allieva,  dotata  d'  altro  canto  di  dolce 
carattere  e  facile  a  governarsi.  Sicco- 
me la  vera  pietà  non  esclude  una  certa 
vivacità,  che  non  è  allora  che  l'  effetto 
di  una  pura  coscienza,  Maria  Clotilde 
niente  perdette  del  brio  di  sua  età; 
ma  contraendo  1'  abitudine  delle  pra- 
tiche religiose  nella  primavera  di  sua 
gioventù,  divennero  sì  conformi  alle 
sue  voglie  ed  alle  sue  inclinazioni,  che 
la  principessa  avrebbe  desideralo  se- 
guire r  esempio  di  madama  Luigia  sua 
zia,  consccrandosi  inlieraraeDle  a  Dio. 
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Ragioni  politiche  impedirono  che  rea- 
lizzasse le  sante  sue  brame.  Suo  fratello 
Luigi  XVI  aveva  stabilito  il  suo  matri- 
monio col  principe  del  Piemonte,  figlio 
del  re  di  Sardegna,  Vittorio  Amadeo 
III.  La  principessa  fu  fidanzata  per  pro- 
cura a  Versaglies  il  27  agosto  1773.  Si 
pose  subito  in  cammino  per  Turino,  e 
il  suo  augusto  sposo  le  venne  incontr<> 
colla  corte  fino  al  ponte  di  Beauvoisin. 
Modesta,  timida,  non  traendo  alcuna 
vanità  dalle  grazie  sue  naturali,  ella  te- 
meva che  la  sua  grassezza  non  fosse  per 
dispiacere  al  principe,  al  quale  chiese 
con  voce  mezzo  tremante ...  57  Mi  tro- 
?5  vate  ben  grossa? — Vi  trovo adorabi- 
»  le  »  ei  le  rispose.  Questa  tema  di 
Maria  Clotilde  proveniva  da  un'avven- 
tura che,  quantunque  poco  imporlan- 
le  in  sé  stessa,  servì  a  far  brillare  la 
bontà  di  questa  principessa.  Uno  Sviz- 
zero della  guardia  di  Luigi  XVI,  aven- 
dola un  giorno  designata  col  nome  dì 
gros  matam,  le  ne  restò  il  sopranno- 
me 5  lungi  dal  sembrarne  offesa,  la 
principessa  ne^rideva  ella  slessa,  e  non  ne 
capitò  alcun  sinistro  allo  svizzero.Maria 
Clotilde  ebbe  pure  a  soffrire  un  simile 
dispiacere  al  suo  ingresso  in  Turino  ; 
sentiva  il  popolo  minuto  gridarle  co- 
tti e  grassa  1  La  principessa  parve  af- 
flitta deir  accoglienza  che  le  faceva  uo 
popolo  che  dovea  essere  il  suo.  Sua  suo- 
cera per  considarla  le  disse  :  r  Oh  fi- 
ÎÎ  glia  mia,  ciò  non  è  niente;  quando 
»  io-  fui  qui,  al  mio  ingresso  m'  inlesi 
5?  gridare  :  0  corri  e  bruita  !  0  corri'  e 
ì^  brutta  !  «  Nondimeno  la  nuova  spo- 
sa ricevette  alla  corte  di  Vittorio  Ama- 
deo la  più  lusinghiera  accoglienza  ;  il 
suo  matrimonio  fu  celebrato  con  tutta 
la  pompa,  equanlunqne  i  piaceri  la  cir- 
condassero, ella  li  fuggiva  tutti,  e  non 
si  preslava  che  con  ripugnanza  alle 
brame  del  suo  sposo,  perchè  si  mostras- 
se co'  ricchi  abili  convenienti  al  suo 
sialo.  Dedita  unicamente  alle  opere  di 
pietà  e  di  carità,  formò  parecchie  as- 
sociazioni di  dame,  cousecrale  al  soU 
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Iîe?o  Jegl*  ioiligenti  e  del  maiali.  Ama- 
ta ila    suo    suocero   e  da  sua   suocera, 
adorala   dal  suo  sposo,  e  io    grado  di 
se<'uire  le  sue   pie  inclinazioni,    niente 
s.-ircbbc  mancato  alla  felicità  di  Maria 
Clotilde  se    avesse  potuto  divenir  ma- 
«Ire,  e  così   compiere   i  voli  di  tuttala 
corte.    A    tal  effetto,    e  per  ordine  dei 
medici,  si  sommisecoH  dolce  rassegna- 
zione a  tulli  i  rimedìi,  e  al  regime  che 
le  si  prescrisse.  La  sua  pinguedine  di- 
sparve,   ma  fu  rimpiazzata  da  estrema 
magrezza  che  alleronne  visibilmente  la 
salute.   Venne    la  francese  rivoluzione 
a  ferirla    nelle    più   tenere  afUlizioni,  e 
ad  ogni  istante  aveva  a  tremare  per  la 
sicurezza  ed  i  giorni  di  qualche    mem- 
bro (iella    sua  famiglia.    Ebbe  la  triste 
consolazione   di  abbracciare  il  suo  au- 
gusto  fratello,    il  conte   d'  Artois  (poi 
Carlo  X),    quando  quel  principe  sfor- 
zato a  lasciare  nel  luglio  i']^(j,  la  capi- 
tale della    Francia,    ove  gli    anavchisti 
aveano  posta  a  prezzo  la  sua    testa,  ri- 
parò in   Piemonte.   Questo  principe  vi 
dimorò  alcun  tempo.  La  rassegnazione 
della  principessa   Maria  Clotilde   posta 
ancora  alle  più  aspre  prove  si  fu  quan- 
do inlese  successivamente  la  tragica  fine 
di  Luigi  XVI,  di   Maria   Antonietta,  e 
di  Elisabetta  sua    cara  sorella,  e  infine 
quella  di  suo  nipote  (Luigi  XVII), che, 
ancora    nell'  infanzia,  perì    vittima  dei 
pessimi  trattamenti  di  un  barbaro  car- 
ceriere (F.  Simon).  Aveva  anche  a  sof- 
frire   delle    disgrazie    della  sua  nuova 
famiglia,    or    cagionale  dall'  invasione 
dei  Francesi  (vedi  Carlo  Emmanuele), 
ora  da  una  pace  onerosa    ed  ora    dalle 
politiche  turbolenze  che  la  Francia  ec- 
citava in  Piemonte.  Giunse  il  suo  spo- 
so al  trono  il  16  ottobre  1796,  e  prese 
il  nome  di  Carlo  Emmanuele   IV.  Ma- 
ria Clotilde  non  si  servì  della  sua  qua- 
lità   di    regina    che  per  concedere  più 
protezione  alle  lettere,  alle  arti,  soprat- 
tutto alla  religione,  e  furono  principal- 
mente gì'  infelici  che  godettero  dei  be- 
Jielicii  che  V  allo  posto  della  priocipes- 
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sa  la  poneva  in  istalo  di  lor  prodigaliz- 
zare. Sacrificii  dì  ogni  sorte  esalti  dal- 
la Francia,  vessazioni  d'  ogni  genere 
da  lei  esercitale,  aveano  già  considere- 
volmente indebolito  il  Piemonte,  quan- 
do il  direttorio  dichiarò  la  guerra  a 
Carlo  Emmanuele,  il  6  dicembre  1798. 
A  tale  calamità  si  unì  ancora  quella 
dei  disordini  intestini  eccitati  da  emis- 
sarii  francesi  e  da  spiriti  turbolenti, 
amici  delle  novazioni  rivoluzionarie. 
Nondimeno,  lai  è  l'impero  della  virili 
sui  cuori  più  pervertiti  e  le  più  esal- 
tale immaginazioni,  che  in  mezzo  alle 
grida  dei  malcootenli,  non  s' inlese  alcu- 
na lamentanza,  alcun  discorso  offensivo 
contro  la  regina.  Dopo  la  perdila  della 
battaglia  di  Novi,  Carlo  Emmanuele  fu 
costretto  a  lasciare  la  sua  capitale  ed 
i  suoi  slati.  Rifuggissi  in  Toscana  colla 
regina,  s'  imbarcò  a  Livorno  il  2^  feb- 
braio 1799, e  si  portò  in  Sardegna.  Du- 
rante quel  tempo  i  Russi,  comandali 
da  Souvarow,  avevano  scacciati  i  Fran- 
cesi pressoché  da  tutta  l'Italia  e  pareano 
promettersi  nuove  vittorie  j  i  loro  suc- 
cessi determinarono  Carlo  Emmanue- 
le a  lasciare  la  Sardegna,  ove  non  era 
rimasto  che  sei  mesi,  sperando  che,  so- 
stenuto dai  Russi  e  dagli  Austriaci,  lo- 
ro alleati,  potrebbe  ricovrare  i  suoi 
stali.  Ma  avendo  alla  lor  volta  i  Fran- 
cesi rispinti  gli  Austro-Russi  e  ricon- 
quistata r  Italia,  Carlo  Emmanuele  e 
la  sua  spos.T,  dopo  aver  erralo  i»  pa- 
recchie città,  esposti  al  pericolo  di  ca- 
dere in  mano  di  un  nimico  vincito- 
re ,  si  portarono  a  Firenze,  poi  a  Ro- 
ma ,  e  finalmente  a  Napoli  ,  ove  re- 
gnava ancora  il  re  Ferdinando  IV 
(  Vedilo  )  .  Avendo  tali  e  tanti  disgu- 
sti cagionato  al  re  una  malattia  ner- 
vosa ,  la  virtuos.a  sua  consorte  gli 
prodigalizzò  le  più  Icnerc  cure.  Sem- 
pre fedele  a*  religiosi  suoi  principiì, 
nella  prosperità  come  nell'  avversità. 
Maria  Clotilde  passò  il  resto  della  sua 
vita  nelle  chiese,  presso  i  malati,  sol- 
levando i  poveri  ,  ed  offieudo  dovun- 
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qne  V  esempio  della  pazienza,  dell'  u- 
miltà  e  della  dolcezza.  Nel  momento 
slesso  in  cui  tributava  le  sue  cure  al 
re,  una  malattia  dolorosa  conduceva 
lentamente  questa  principessa  alla  tom- 
b*,  che  non  si  permelteva  il  più  lieve 
lamento  ,  e  sempre  mostrava  sul  suo 
vollo  quella  dolce  tranquillila  frullo  di 
una  pura  coscienza  e  senza  macchia. 
Soccombette  alla  6ne  a  Napoli  il  7 
marzo  1802,  di  43  anni.  Nipote  di  re, 
sorella  di  re  e  sposa  di  re,  ebbe  la  più 
semplice  umiltà,  e  non  si  ricordava  il 
posto  eminente  in  cui  locata  aveala  la 
Provvidenza,  che  per  soccorrere  gì'  in- 
felici. Erano  le  sue  virtù  da  lungo  tem- 
po conosciute  in  Francia,  in  Italia,  in 
tutt'  Europa,  e  durante  il  soggiorno  di 
questa  principessa  in  Roma,  lo  stesso 
Pio  VII  ne  era  stato  testimonio  j  anzi 
per  una  bolla  del  io  aprile  1808,  quel 
pontefice  la  dichiarò  venerabile^  e  il  re 
suo  sposo  ebbe  la  consolazione  di  assi- 
stere air  augusta  e  sacra  cerimonia  al- 
la quale  quella  bolla  diede  luogo  dopo 
la  morte  della  sua  sposa.  Aveva  abdica- 
to egli  alla  sua  corona  (nel  giugno 
1802)  in  favore  di  suo  fratello  Vit- 
torio Euimanuele  (Fediìo)y  che  la  ce- 
dette air  altro  suo  fratello  nell'  agosto 
182  2.  Fu  pubblicato  a  Roma  un  Esame 
delle  informazioni  fatte  nel  processo 
per  la  beatiGcazione  di  Maria  Glotildej 
questo  stesso  esame  di  cui  fu  incarica- 
to l'abbate  Bottiglia,  referendario  pon- 
tificale, servi  di  base  all'  Elogio  stori- 
co della  serva  di  Dio,  Maria  Clotilde^ 
regina  di  Sardegna^  tradotto  dalle 
memorie  italiane  pubblicate  a  Torino 
nel  i8o4,  Parigi,  i8o6,  in  12,  col  ri- 
tratto della  regina.  Vi  ha  ancora  una 
altra  opera  sullo  stesso  soggetto,  intito- 
lata Elogio  storico  di  Maria-Clotilde  - 
Adelaide  -  Saveria  di  Francia^  con 
note  e  documenti  inediti^  Parigi,  Fil- 
ici, 18 1 4,  in  8.  È  r  opera  la  più  com- 
pleta sopra  tale  materia  ;  ed  è  scritta 
con  semplice  slilcj  corretto  e  pieno  di 
unzione. 


MAR 

t  MARIA  CAROLINA,  regina  dì 
Napoli,  arciduchessa  d'  Austria,  terza 
figlia  di  Francesco  1  di  Lorena,  e  di 
Maria  Teresa  d'  Austria  ,  nacque  a 
Vienna,  nel  marzo  i-jôaT.  Riccette, 
non  meno  che  le  tre  altre  sue  sorelle, 
un'  accurata  educazione,  sotto  gli  oc- 
chi stessi  dell'  imperatrice  sua  madre, 
ed  ebbe  a  maestro  di  lingua  e  lettera- 
tura italiana  il  celebre  Melastasiu,  di 
cui  ella  e  le  altre  arciduchesse  rappre- 
sentarono e  cantarono  le  belle  cantate^ 
ne'  giorni  solenni,  dinanzi  i  loro  augu- 
sti genitori  e  i  principi  loro  fratelli.  Fin 
dalla  più  tenera  giovinezza  eransi  no- 
tali nelle  quattro  arciduchesse  caratte- 
ri affatto  diversi.  L' infelice  Maria  Aa- 
toaielta,  regina  di  Francia,  più  vivace 
e  più  spiritosa  delle  altre  sorelle,  mo- 
strava un  carattere  dolce,  confidente  e 
portato  alla  bencGcenza.  Maria  Ama- 
lia, poi  duchessa  dì  Parma,  era  di 
umor  geloso  e  dotato  di  poca  sensibi- 
lità j  Maria  Cristina  che  divenne  sposa 
del  duca  di  Sassonia  Teschen,  e  gover- 
natrice  dei  Paesi-Bassi,  aveva  un  ca- 
rattere pronto  ad  accendersi  e  nemico 
di  ogni  opposizione.  In  fine,  Maria  Ca- 
rolina, la  più  bella  delle  sue  sorelle  do- 
po Maria  Antonietta,  e  che  forma  il 
soggetto  di  questo  articolo,  era  Cera, 
silenziosa  e  riservata,  quantunque  do- 
tala di  molle  grazie  naturali.  Portossi 
ella  a  Napoli  di  16  anni,  eia  sua  unio- 
ne con  Ferdinando  IV  fu  celebrata  nel 
1768.  Per  un  trattato  di  politica  del 
gabinetto  austriaco,  che  temeva  1'  in- 
fluenza della  Spagna  sul  gabinetto  di 
Napoli,  fu  stipulalo  nel  contratto  di 
nozze,  che  dopo  la  nascita  di  un  pri- 
mo Jìglio,  la  giovine  regina  avrebbe 
voce  deliberativa  nel  consìglio.  In  va- 
no il  marchese  d'  Eschilache,  ministro 
di  Carlo  III,  reclamò  contro  questa 
duchessa,  fatta  ad  insaputa  della  sua 
corte  ;  convenne  soscrivervi  per  non 
romperla  coli'  Austria.  Maria  Carolina 
seppe  si  bene  profittarne,  che  prima 
di  esser  madre,  aveva  preso  un  grande 
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asccodcnlc  sullo  spirito  del  suo   «poso, 
clic  i  corlif'iani  attorniavano  di  piaceri 
per  allontanarlo  dagli  affari.  Nel  tempo 
stesso  clie    godeva  la  regina  della    più 
ampia  libertà,  faceva  sorvegliare  il  ma- 
rito, per  tema  che  un'  altra  donna  noi 
dominasse    alla  sua    volta.  Subito    che 
sentiva    che  il  «e  frequentava    qualche 
donna   dolala  di  certo  spirito,    ella  ne 
ordinava    l'esilio;  è  ciò    che    avvenne 
ad  una  signora  ,  Goudar,  e  a  molte  al- 
tre donne  imprudenti.    (  V.  Gotvdar  ). 
Eslrcmatnente    gelosa    per    carattere  , 
non    vi  ebbe  che  Lady    Hamilton    che 
meritasse  la  sua  benevoglìenza.  La    re- 
gina   slabili  una    polizia  secreta    salle 
donne,  segnatamente  sulle  straniere,  e 
questa  polizia   facevale  ogni    di  il    suo 
rapporto.  Talvolta    una  dama,  di  qua- 
lunque condizione  fos«e,  che    arrivava 
come   oggi  a  Napoli,    riceveva    dimani 
1*  ordine    d*  andarsene.  Il   primo    atto 
di  autorità  che  ella  esercitò,  fu  di    al- 
lontanare per  quanto  fosse  possibile,  il 
ministro  Tannaci  dal  consiglio  del  re. 
{V.  Taìvucci).  Si  premunì  in  seguilo, 
contro    tutti    gli  ordini    od  avvisi    che 
giungevano  dal  gabinetto  spagnuolo,  e 
ne  impediva    V  esecuzione,    coli'  obbe- 
dienza esclusiva  di  tutti  i  ministri  alle 
sue  volontà.   Nondimeno  Carlo  III  in- 
sistette ed  ottenne  il  bando  della  corte 
di  Napoli  del    marchese  di  Caramani- 
ca  ,  pel  quale  la  regina  avea    mostrato 
qualche  predilezione.  Non  lardò  ad  es- 
sere  rimpiazzato   da  un  uomo    ancora 
più  pericoloso. Fu  Acton  (^Vedine  il  no- 
me) che  dalla  marineria  francese  passò 
a  quella  della  toscana,  e  di  là  al  mini- 
stero  di  quel    dipartimento  alla    corte 
di  Napoli.  Prestandosi  a  tulli  i  capric- 
ci   della  regina,  ne  guadagnò  l'affetto, 
e  divise    bentosto,  in  secondo    ordine, 
tutto  il  potere    che  il  re  pareva    averle 
ceduto.  Maria    Carolina  non  aveva   pe- 
nato  assai  a  diminuire   l'influenza    di 
Tanucci  ;  fece   rimandare  colla    slessa 
facilità  il  marchese  di  Sambuca,  mini- 
Uro   degli  affari   eslcrJj  e  diede   quel 
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portafoglio  air  astutosao  favorito   che 
lo  unì  a  quella  della  marineria.  Nondi- 
meno appartenendo  la  regina  alla    casa 
d'  Austria,  ed  essendo  Acton  Irlandese 
ed  Inglese  di  cuore  e  di  principii,   ora 
facendosi  delle  reciproche  concessioni, 
che  la  politica  del  gabinetto  napolitano 
or  dipendeva  da    quello  di  Vienna    ed 
ora  da  quello  di  Saint-James,  e  talvol- 
ta dai    due  gabinetti  insieme,    quando 
la  politica  del  giorno  esigevalo.  A  que- 
sti due   potenti    personaggi    venne    ad 
unirsi  un  terzo,    fu  la  troppo    famosa 
Lady  Hamilton.  (  Vedila  ).  Suo  marito 
che  aveala    comperata  dal  suo   proprio 
nipote,  e   che  si    trovava   a  Napoli    in 
qualilàdi  ambasciatore  della  Gran  Bre- 
tagna, la  presentò  alla  corte.  Bella,    vi- 
vace, parlando    con  facilità,    ornata  di 
qualche    istruzione,    possedeva  al    più 
alto  grado    1' arte  di  sedurre;    pieghe- 
vole,   insinuante  e  dotata    di  raro    la- 
lento  per  inventar  nuovi  piaceri.  Lady 
Hamilton    piacque    sommamente    alla 
regina,   che  T  ammise  ben  tosto    nella 
sua    intimità,  a    grande    soihlisfazione 
di     Acton.    Non     porteremo    i    nostri 
sguardi  in  quel  gabinetto  secreto   dove 
a    tavola  e    tra  le    cene    più    rafGnate, 
quel  triumvirato    che  si  dava  il    titolo 
di  consiirlio  privato,  stabiliva  imposte 
sopra  sette  milioni  di  sudditi,    proget- 
tava   grandi   alleanze  ,    dichiarava    la 
guerra  a  Roma,  motteggiava  sulle  giu- 
ste rimostranze  della  Spagna,    mentre 
il  re  si  riposava  dalle  fatiche  della  cac- 
cia, o  dal  suo  giuoco  favorito  del    pal- 
lone, o  dalle  sue  corse  a  s.  Leucio.  In- 
tanto le  finanze    erano    dilapidiate,    là 
Chiesa  perseguitata, la  nobiltà  malcon- 
tenta, ed  il  popolo  mormorava  ;  ma  la 
regina  era    sempre  l'  arbitra    sovrana, 
Acton  si  arricchiva,  e  Lady  Hamilton, 
sotto   diversi    abbigliamenti    istorici  e 
favolosi,    divertiva    la  corte    colle    sue 
danze  voluttuose.  Maria  Carolina    non 
avea  giammai  amato  i  Francesi.    Que- 
sl'  avversione    crebbe    all'  epoca    della 
rivoluzione  j  e  la  tragica  morie  di  sua 
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sorella  Maria  Antonietta,  portò  questa 
avversione  al  più  alto  grado.  Non  po- 
teva però  esser  giusta  che  fino  ad  un 
certo  punto;  mentre  la  regina  attri- 
buiva a  tutta  una  nazione  i  delitti  di 
un  pugno  di  scellerati  che  liranneggia- 
van  la  Francia.  Fu  principalmente  Ma- 
ria Carolina  che  indusse  il  re  ad  en- 
trare nella  coalizione  di  Filnitz.  La 
presa  di  Tolone,  fatta  dalle  squadre 
combinale,  la  colmò  di  gioia  ;  ma  fu 
di  breve  durata.  Tolone  fu  ripresa  dai 
Francesi, e  le  truppe  che  la  regina  ave- 
Ta  mandate  per  unirsi  agli  eserciti  di 
suo  nipote  r  imperatore  Francesco 
11,  ritornarono  a  Napoli  quasi  senza 
avere  sparato  un  fucile.  Pochi  mesi 
dopo,  le  vittorie  di  Buonaparte  in  Ita- 
lia sforzarono  la  regina  a  concludere 
un  trattato  poco  onorevole  colla  repub- 
blica francese.  Intanto  e  in  un  atto 
di  dispetto  contro  l'Inghilterra,  o  piut- 
tosto perchi^  non  volevasi  che  una  prin- 
cipessa d*  Inghilterra  abbiurasse  alla 
sua  religione  per  isposare  un  principe 
ereditario,  Maria  Carolina,  dopo  es- 
servisi a  lungo  ricusata,  acconsentì  al 
doppio  matrimonio  di  quello  slesso 
principe,  con  un  infanta  di  Spagna,  e 
del  principe  delle  Asturie  con  una 
principessa  napolilana.  (  Queste  due 
principesse  morirono  pochi  anni  dopo 
a  poca  distanza  1'  una  dall'  altra  ).  Al- 
quanto pria  di  questo  tempo  ed  a  di* 
manda  del  re  di  Spagna,  Ferdinando 
IV  doveva  colla  famiglia  reale,  fare  un 
viaggio  a  Madrid,  onde  riconciliarvisi 
con  suo  padre,  poco  conlento  della 
condotta  della  regina,  e  soprattutto  del 
suo  favorito  Aclon.  Ma,  giunto  in  To- 
scana, quel  ministro,  d' accordo  con 
Maria  Carolina,  giunse  a  far  cambiar 
consiglio  al  re,  per  tema  che  le  verba- 
li rimostranze  di  un  padre  rigido,  co- 
rn* era  Carlo  III,  non  giungessero  alla 
fine  ad  aprirgli  gli  occhi,  e  sulla  sua 
famiglia  e  sugli  affari  del  suo  regno. 
La  corte  di  Napoli  non  godeva  che  di 
una  calma  apparente.  L'  odio  che  por- 
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lavasi  al  ministro,  le  massime  sovversi- 
ve ohe  vi  spargevano  degli  emissarii 
Francesi,  quali  Lobère  e  l'  ammiraglio 
Latouche  (  vedi  Acton  e  FBnomATVDo 
IV),  unite  all'  amore  senza  riflessione 
delle  novità,  produssero  negli  spiriti 
una  fermentazione  che  faceva  temere 
un  generale  sconvolgimento.  Niente  di 
più  giusto  che  comprimere  la  rivolta 
che  minaccia  di  scoppiare,  e  di  punir- 
ne gli  autori.  E  ciò  fece  Acton  creando 
una  giunta  per  tale  oggetto;  ma  le  co- 
municò il  suo  spirito  vendicatore,  ed 
agì  spesso  con  un  raffinamento  di  rigo- 
re che  teneva  della  crudeltà.  Quando  si 
credette  di  aver  abbastanza  punito,  sì 
pose  un  termine  ai  castighi,  che  per 
disgrazia  non  servirono  che  ad  inaspri- 
re gli  animi.  Si  coperse  il  fuoco,  ma 
non  taidò  a  gittar  nuove  fiamme,  ecci- 
tate d'  altro  canto  dagli  agenti  France- 
si. Si  stabilì  ancora,  nel  1795,  una 
Giunta  suprema,  presieduta  da  certo 
Vannini  che  fece  arrestare  più  di 
1,000  persone,  fra  cui  trovavansi 
persone  di  prima  qualità.  Si  punì  di 
nuovo;  ma  in  questa  crisi  terribile, 
notaronsi  due  circostanze  assai  singola- 
ri; la  prima  si  è  che  Vannini  più  che 
severo  nelle  sue  esecuzioni,  si  uccise 
da  se;  e  1'  altra,  che  in  mezzo  alle  gri- 
da che  provocavano  il  licenziamento  di 
Acton,    di  Ladj    Hamilton  e  che    non 
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rmiavano 
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regina,    non  si    per- 


metteva pur  nondimeno  alcuna  mor- 
morazione contra  il  re;  lo  si  compian- 
geva. Malgrado  tutte  le  punizioni  eser- 
citale sugli  insorgenti,  Acton,  per  evi- 
tare una  rivolta  generale,  di  cui  sareb- 
be divenuto  la  vittima,  diede  la  sua 
dimissione;  ma  non  fu  che  apparente. 
Dimorò  alla  corte,  e  continuò  colla  re- 
gina e  Lady  Hamilton  a  dirigere  gli 
affari  del  regno.  Le  vive  rappresenta- 
zioni ed  anche  le  minaccie  della  Spa- 
gna portarono  il  re  a  dar  1'  ordine  di 
concludere  la  pace  colla  Francia  ;  con- 
venne obbedire.  Nondimeno  Acton  trat- 
tava  sempre  cogringlesi,  la  regina  se 
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rintendeva  coll'Auslriaje  Buonaparle, 
eh'  era  a  Milano,  intratteneva  corri- 
spondenze coi  Giacobini  di  Napoli  , 
quali  Mofcatiyìa  Matta,  giornalisti 
che  dipendevano  dagli  ordini  inin>e- 
diati  dell'  ambasciatore  francese,  La- 
combe  Saint-Michel,  la  cui  corrispon- 
denza fu  presa.  Dichiarossi  tostamente 
la  guerra  alla  Francia  ;  ma  la  disfatta 
dei  generali  Micheroux,  Damas  e  Mack 
sforzarono  il  re  a  lasciar  Napoli  il  2^ 
dicembre  1798  ed  a  rifuggirsi  a  Pa- 
lermo. Stendiamo  una  cortina  sulle  sce- 
ne sanguinose  che  segnalarono  a  Napo- 
lo  la  partenza  del  re  (  Fedi  Ferdiivaiv- 
Do  IV).  Quando  il  cardinal  Ruffo  vin- 
citore di  Duhesme,  s'  impadronì  di 
quella  città,  la  notizia  ne  giunse  tosta- 
mente a  Palermo  j  la  regina  ed  Aclon 
tennero  consiglio  ;  e  lady  Hamilton  ri- 
cevette, o  pretese  aver  ricevuti  i  suoi 
ordini.  Questa  corse  a  bordo  del  va- 
scello di  Nelson,  e  impegnò  questo  am- 
miraglio, di  cui  era  ella  l'amante,  a  non 
accettare  la  capitolazione  proposta  ai 
IVapolitani  dal  cardinal  Ruffo.  Il  gene- 
rale Micheroux,  e  il  commodoro  ingle- 
se JaksoB,  reclamano  invano  contro 
questa  infrassione  :  Ruffo  è  disgraziato. 
Formasi  una  terza  giunta  presieduta 
da  Speziale,  e  delle  potenze  dei  parti- 
ti vi  si  sollevarono  da  tulle  parti.  Uu 
gran  numero  di  colpevoli  furono  puni- 
ti giuridicamente,  altri  trucidiiti,  o 
bruciati  dal  popolo  ',  rinnovaronsi  sul- 
la principessa  Belmonte  e  la  marchesa 
Fonseca  (Fedi  questo  nome)  le  orribili 
scene  della  rivoluzione  sotto  Robe- 
spierre j  i  lor  cadaveri  furono  lordali, 
mutilati  e  i  loro  membri  portali  in 
trionfo.  Fu  sotto  simili  auspicii  che  la 
corte  entrò  in  Napoli  ;  lad_y  Hamilton 
vestita  da  dea,  vi  sbarcò  coli'  ammira- 
glio Nelson  ;  e  si  vide  una  vile  corti- 
giana a  fianco  del  più  illustre  marina- 
io d'  Europa  :  il  re,  la  regina,  i  lo- 
ro ministri  ,  i  lor  cortigiani  e  im- 
mensa folla  di  spettatori  ,  li  attende- 
vano sulla  riva.  E  vero  però  dire  che  il 
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re  era  condotto  a  simili  scene  scanda- 
lose da  quel  quasi  magico  potere  che 
ii  suo  ministro  esercitava  sopra  di 
lui,  e  che  ignorò  una  gran  parte  delle 
vendette  che  si  erano  frammiste  ad  atti 
di  giustizia.  La  regina,  lady  Hamilloa 
e  il  favorito  ripresero  le  antiche  loro 
abitudini .  Intanto  gì'  Inglesi  aveano 
acquistato  un  gran  poltre  sul  gabinet- 
to napolitano.  Ossia  per  questa  ragio- 
ne, ossia  perchè  non  potè  dissimularsi 
di  non  essere  amata  (avendo  ladv  Ha- 
milton seguito  suo  marilo  in  Inghillei*- 
ra,  ov'era  slato  chiamato  con  Nelson), 
la  regina  fece  colle  principesse.sue  fi- 
glie un  viaggio  a  Vienna.  Durante  la 
sua  assenza,  il  gabinetto  di  Saint-James 
guadagnò  ancora  sopra  quello  di  Napoli. 
Nondimeno,  avendo  l'  Austria  conchiu- 
sa la  pace  nel  1801  con Napoleone,Fer- 
dinando  IV  dovette  seguir  tal  esempio, 
non  senza  smembrare  il  suo  regno.  Due 
anni  dopo.  Una  squadra  anglo-russa 
essendo  entrata  ne'  suoi  porti,  credet- 
te con  que' potenti  ausiliarii  di  poter 
iscuolere  il  giogo  della  Francia;  ma  la 
battaglia  d'  Austerlilz  guadagnata  dai 
Francesi,  sforzò  la  Russia  e  1'  Austria 
a  far  una  pace  onerosa  con  Napoleone, 
che  spogliò  de'  suoi  stati  Ferdinanda 
IV.  Ritornò  egli  in  Sicilia  colla  reale 
famiglia  sulle  navi<inglesi,  le  cui  trup- 
pe formarono  la  guarnigione  in  quel- 
r  isola.  Allora  fu  che  scoppiò  la  mala 
intelligenza  fra  1'  Inghilterra  e  la  re- 
gina, a  cui  dispulava  il  potere  supre- 
mo. Acton,  secretò  partigiano  degl'In- 
glesi, la  ruppe  colla  regina  ed  anche  si 
permise  con  lei  aud.ici  discorsi.  Noa 
sopravvisse  lungamente  alla  sua  ingra- 
titudine, e  mori  nel  1808.  Maria  Ca- 
rolina aveva  cercato  di  sollevare  i  gran- 
di ed  il  popolo  contro  gì'  Inglesi,  che 
seppero  prevenire  il  colpo  che  li  mi- 
nacciava, e  non  furono  che  più  arden- 
ti a  distruggere  il  potere  della  regina. 
Tormentalo  vicendevolmente  dalla  sua 
sposa,  e  dagl'  imperiali  suoi  alleati, 
Ferdinando  IV   abdicò   iu  favore  del 
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.maggiore  suo  figlio.  Fu  un  trionfo  per 
Maria  Carolina.  Il  nuovo  re  sommesso 
ai  suoi  voleri,  non  reguava  che  dietro  i 
suoi  ordini.  Gì'  Inglesi  allora  sforzaro- 
no Ferdinando  a  riprendere  la  corona. 
La  regina  doppiamente   irritata,  se  ne 
appellò  per  la   seconda  volta  ai   granili 
ed  al  popolo;  e  credesi  che  sigli  uni  e 
sì  gli    altri  tramassero  in  secreto  nuovi 
vespri    siciliani.    GÌ*  Inglesi  ne  furono 
avvertili    ed    ordinarono    1'  espulsione 
di  Maria   Carolina  ,    fu  in  vano    che  il 
re  vi  si  volle   opporre.  La  regina  senza 
difensori,  senza  amici,  abbandonata  da 
lutti,  fece  al  suo  sposo  ed  a'  suoi  figli  i 
suoi  addio;  furono  gli  estremi.  Non  era 
la  sua  partenza  che  un  rigoroso  esilio. 
Imbarcossi    nel  mese    in  cui  le  tempe- 
ste   sono    più  frequenti,  nel   dicembre 
iBi  I.  La  scena  era  affatto  cangiala  per 
Maria  Carolina.  Al  potere  era  succedu- 
ta r  umiliazione,  al  fasto,  la  mediocri- 
tà, a  quella  folla  di  cortigiani  che   pie- 
gavano le  ginocchia  ad  ogni  suo  piìi  lie- 
ve volere,  T  abbandono  e  la  solitudine, 
e  ad  un  magnifico   palazzo,   lo  stanzino 
di  una  nave,  ov'  era  in  potere  dei  suoi 
nimici.    Anche    i  venti  pareano  contro 
di    lei  congiurati  j    la  gitlarono    fino  a 
Costantinopoli  e  dopo  lunga  e  periglio- 
sa traversata,    la    regina   arrivò  felice- 
mente a  Trieste,  o»e  seguì  la  strada  di 
Vienna.  Di  là  scrisse  una  lettera  in  cui 
si  sfogava  in  amare  lagnanze  contro  gli 
Inglesi.  Questa   lettera  fu  resa  pubbli- 
ca ne'  giornali  francesi,  per   ordine  di 
;Buonaparle.   Menava   la  regina   ritira- 
tissima  vita  in  un  castello  presso  Vien- 
na,   ove    il    duolo    la  divorava.  Final- 
mente dopo    breve  malattia,    ella  morì 
il  5  ottobre  i8ì4   di  62  anni.  Non  eb- 
be   la  consolazione  di  veliere    ne'  suoi 
estremi    momenti   oè  uno  sposo  della 
cui    bontà    aveva    forse  abusato,    ne  i 
suoi  figli,  uè  alcun  membro   immedia- 
to di  sua  famiglia.  Maria  Luigia  regina 
di  Spagna,  ebbe  sette  anni  dopo  la  stes- 
sa sorte.  Era  Maria  Carolina  di  mezza- 
na statura,  aveva  un'  aria  nobile,  mae- 
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stoso  portamento  ,  una  tinta  di  viva 
bianchezza  ,  tratti  regolari  ,  capelli 
biondi,  occhi  azzurri  e  penetranti,  e 
le  braccia  ed  i  piedi  sì  bep  fatti  che 
servir  potevano  di  modello. 

t  MARIA  LUIGIA  TERESA,  in- 
fanta e  regina  di  Spagna,  madre  di 
Ferdinando  VII,  figlia  dell'infante  don 
Filippo,  duca  di  Parma,  nacque  in 
questa  città  il  9  dicembre  i-^B/j.  Rice- 
vette accuratissima  educazione;  ma  fin 
dalla  più  tenera  età  mostrò  un  caret- 
tere  altiero  e  nemico  d'  ogni  contrad- 
dizione. Subito  che  la  principessa  iute- 
se  che  il  suo  matrimonio  coll'erede  del 
trono  di  Spagna  era  firmato,  esigette 
che  le  si  rendessero  gli  onori  dovuti  al 
nuovo  suo  stato  j  Maria  Luigia  Teresa 
non  contava  allora  che  dodici  anni.  Il 
principe  di  Parma,  suo  fratello,  mot- 
teggiandola un  giorno  su  quelle  che 
chiamava  sue  ridicole  pretensioni,  ella 
gli  disse  con  collera  ;  îî  V  insegnerò 
«  ad  avere  i  riguardi  che  mi  dovete, 
Î1  mentre  infine  io  sarò  regina  di  Spa- 
V  goa,  e  voi  non  sarcle  che  il  piccolo 
ÎÎ  duca  di  Parma.  îî  —  5?  In  questo  ca- 
j*»  so,  rispose  l'infante,  il  piccolo  duca 
^1  di  Parma,  avrà  l'onore  di  dare  uno 
ÎÎ  schiaffo  alia  regina  di  Spagna,  ?•)  e 
glielo  applicò.  Arrestato  per  ordine  di 
suo  padre,  non  dovette  la  sua  libertà 
che  alle  preghiere  di  quella  sorella  che 
aveva  sì  crudelmente  offesa .  Maria 
Luigia  portossi  giovinissìma  in  Ispa- 
gna,  ove  il  suo  matrimonio  col  princi- 
pe delle  Asturie  fu  celebrato  il  ^  set- 
tembre l'^fiô.  Quantunque  fosse  bella, 
le  sue  grazie,  il  suo  spirito,  la  sua  af- 
fabilità le  guadagnarono  l' affetto  di 
tutta  la  corte,  eccello  quello  del  suo 
sposo,  che  in  un'occasione  si  portò  ver- 
so di  lei  a  biasimevoli  tratlameoti.  La 
tenerezza  del  re  suo  zio  e  suo  suocero, 
la  indennizzava  in  certo  modo  della 
freddezza  del  principe  ;  ma  ella  si  ve- 
deva sommessa  alla  più  severa  sorve- 
glianza. La  sua  vivacità  ed  il  suo  amo- 
re pei  piaceri   erano  estremi,   il  re  al- 
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lontanò  da  lei  parecchie  gioTani  dame 
la  cui  confinila  non  era  esente  tla  mac- 
chia, e  che  accano  indotta  la  princi- 
pessa a  dei  passi,  non  rei,  ma  incon- 
venienti. Carlo  III  allontanò  pure  uno 
dei  più  amabili  signori  della  sua  cor- 
te, .il  duca  di  Lancastro,  egualmente 
che  altri  giovani  nobili,  che  potessero 
attirare  gli  sguardi  della  principessa. 
A  forza  di  riguardi  e  di  pazienza  la 
principessa  delle  Asturie  venne  a  capo 
di  guadagnarsi  il  cuore  del  suo  sposo. 
Aveva  acquistata  sopra  di  lui  una  più 
grande  influenza,  quando  Carlo  III 
venne  a  morte  nel  i-jSS.  Divenuta  re- 
gina, ella  diresse  gli  affari,  e  dispone- 
va dei  posti  e  delle  rentlite  dello  stato. 
Maria  Luigia  Teresa  conosceva  già  il 
troppo  famoso  Godoj.  (^Vedilo)  ,  e  ciò 
che  forse  non  sarebbe  stato  che  un  ca- 
priccio passaggero^  divenne  per  un  fu- 
tile discorso,  una  costante  predilezione 
di  cui  la  sola  morte  potè  rorn*pcre  i  le- 
gami. Una  dama  d'onore  della  princi^- 
pessa  la  duchessa  d'Alba,  motteggian- 
do sopra  questo  legame  disse  ...  •)«  La 
9Î  princesa  se  ha  echado  un  majo  de 
M  à  pcceta  ;  La  principessa  si  prese 
«  un  favorito,  che  non  vale  che  un 
Î1  franco  ...  '^i  (era  il  soldo  giornaliero 
di  una  guardia  del  corpo).  Avendo  in- 
teso questo  discorso  la  principessa  dis- 
se alla  sua  volta  ;  r  Poiché  Io  si  vuole, 
«  innalzerò  questo  favorito  da  uti 
^'i  franco  sì  allo  che  i  grandi  di  Spa- 
59  gna  i  più  orgogliosi,  piegheranno  di- 
59  nanzi  lui  il  ginocchio,  e  ne  sollecile- 
Î5  ranno  i  favori  ...  55  Sciaguratamente 
tenne  parola.  L' ascendente  che  ella 
aveva  sopra  il  suo  sposo  ce<lette  sopra 
quello  che  a  lei  esercitava  lo  stesso  Go- 
doy,  che  la  regina  colmava  de'suoi  be^ 
neiìzii.  Bentosto  il  re  e  la  regina  {^Vedi 
Carlo  IV)  non  furono  che  i  presta  no" 
me  dell'assoluto  potere  di  quest'orgo- 
glioso favorito,  che  finirono  coll'allega- 
re  all'augusta  loro  famiglia.  La  regina 
che  amava  la  spesa,  disponeva  di  una 
gran  parie  delle  rendite  dello  stato  j 
Feller  Tomo  FU, 
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quindi  il  ministro  deirinlerno  (Cabal* 
lero)  ,  e  il    tesorier   generale  il  (mar- 
chese   dì   la  Ormazas)  furono   dimessi 
per    non  aver   acconsentito   a  darle    le 
somme  che  dimandava.    Nondinjcno  la 
vita  poco  regolata  di  Godoy  conduceva 
spesso  frequenti  differenze    tra  lui  e  la 
sua   protettrice  -,  ma  sempre  si  univa-^ 
no    con   un   accomodamento.   IVon  vo* 
lendo  Godoy  sofferire  un   rivale  presso 
la  regina,    fece  rimandare  il    ministro 
Urquijo,    la  cui    politica  d' altro  canto 
rendealo  geloso:  intanto  manteneva  lega-  . 
mi  colla  dama  Tudò,    da  cui  la  regina 
non  potè  mai   distaccarlo.   Questi  lega- 
mi diedero  luogo  a  sì  vive  alternazioni, 
che  Maria  Luigia  Teresa  minacciò  una 
volta  Godoy    (allora  principe  della  Pa- 
ce) ,  di  tutto    scoprire  al  re.    îî  Ebbe- 
Î*  ne  !  signora,    ei    rispose  ,   io  farò  lo 
ÎÎ  slesso  j   ma  pensale  che  io    ho  in  pò- 
'">  tere  parecchie  delle  vostre  lettere,  e 
il  che  se  cade  la  mia  testa,  forse  anche 
55  la    vostra    la    seguirà.    5ì  Per  quante 
istanze    poi  gli  facesse  la    regina,    ella 
non    potè    mai    ottenere   da  lui  quelle 
lettere  fatali,    che  erano   come  una  ca» 
lena  ignominiosa  che  la  rendeva  schia^ 
va    dell'  ingrato     ed    audace    favorito, 
le  loro  differenze  divennero  più  serie 
quando   Maria   Luigia    concesse  la  sua 
prolezione   ad  una    guardia    del  corpo 
chiamalo    Mallo,    che  in    pochi  giorni 
divenne  colonnello  ,  gentiluomo   della 
regina,    e  che  col    mezzo  delle  somme 
cb'  ella    gli  forniva,    sfoggiava  il  lusso 
più    luminoso.    N«>n  attendeva    Godoy 
che    un'occasione  favorevole    per  umi- 
liare   la    principessa    dinanzi    lo  slesso 
suo    sposo,    e    l'occasione   si    presentò. 
Trovandosi  un  giorno  col  re  e  colla  re- 
gina  ad  una  (Ielle  finestre  del  palazzo. 
Mallo    passò  in   niagnifichi    abiti  ed  in 
ricco  equipaggio.    —  îî  Chi    è  quel  bel 
ÎÎ  giovine,  dimandò  il  re  al  favorito  — - 
55  Un    Americano,    sire   —  E  dunque 
95  assai    ricco?  —    No    sire,    manna 
59  vecchia  pazza  il  mantiene  e  gli  por- 
Î9  gè  i  roe7.?i  di  sfoggiare  il  ricco  equi- 
no 
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"  paggio  —  Questa  veccliia  è  marita- 
59  la  'i  —  Sì,    o  sire,    ed  ha  diversi  fi- 
?ngIiuoli    —  Sono  dunque    due  cattivi 
ti  soggetti  l'uno  e  l'altra.    «  —  La  con- 
Tcrsazione  si  uni  cosi  j  ma  il  vivo  ros- 
sore   della  regina  avrebbe    risvegliati  i 
sospetti  di  qualunque  men  cieco  e  meo 
confidente  di  Carlo  IV.  La  stessa  sera, 
e  senza  che  la   regina  potesse   opporvi- 
si,  Mallo  ricevette  ordine  di  partir  per 
l'America  j  ma  si  limitò  ad  allontanar- 
si dalla  corte  e  dalla  capitale.    In  alcu- 
■  ni  '  mesi  ristabilissi    la  pace    tra  Maria 
Luigia  Teresa  e  Godoyj  erasi  allor  ma- 
ritato con  madamigella  di    Vallabriga, 
cugina'del  re  e  sorella  del    cardinal  di 
Borbone,   e  pareva  avesse  abbandonato 
madamigella  Tudò.    Ma  essendosi  per- 
messo di  far  comparire  alla    passeggia- 
ta   del    Pradof    e  in  una  carrozza  che 
aveagli  la  regina  donata,  una  ballerina 
francese,  Hutin,  la  regina  ne  fu  offesa, 
e    si    scelse    un     nuovo   favorito    pure 
guardia    del    corpo,    il  cui    nome   era 
Garcia.   In  capo  ad   alcuni  mesi  questi 
ebbe    il  restino    de*suoi   predecessori  5 
Godoj    il    fece    secrelamenle   esiliare. 
Fra  queste  scene   scandalose  ,  la  regi- 
na   (quantunque  affabile  con    tulli  ed 
anche  benefica)  teneva    molto  non  solo 
al  rispetto  che  esigeva  l'alta  sua  condi- 
zione,   ma  alle    previdenze    ed  alle  at- 
tenzioni   che    adular  ne    potessero  l'a- 
mor proprio.  Quii)di  non  potè  nascon- 
dere il  suo  malcontento  quando  vide  i 
cortigiani  affollarsi  intorno    alla  prima 
sposa    del  principe    delle   Asturie    che 
era  figlia  di  Ferdinando  IV,   re  di  Na- 
poli, giovine    principessa    che  mori  da 
parto    poco    dopo    il  suo   matrimonio. 
Siccome  sono  le  donne  che   in  più  casi 
dirigono  la  condotta  degli  nomini,  on- 
de   affezionarsi  quelli    che     frequenta- 
vano  la  regina  o  di   frequentar  la  cor- 
te ,     creò    r  ordine    di    Maria    Lui- 
gia^   e  ne  decorò  le  dame  più  distinte 
per  la  nascita  loro.  Delle  grazie  astuta- 
mente concesse,  un*  inalterabile  affabi- 
Ulàj  dell'  ipdulgenzaj  della  bontà  veise 
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quelli  che  la  circondavano,  le  pare  va- 
no  mezzi  efficaci    e  per    conservare    il 
suo    impero  e    per  gittare    un    velo  su 
delle  inconseguenze  fatalmente    troppo 
comuni.  Ma  se  era  amata  dai  suoi  cor- 
tigiani,   il    p<»polo    gemeva    e  gridava. 
Pure,  dandosi  senza  ostacoli  a  tutte  le 
favorite  sue  abitudini  la    regina  sorve- 
gliava da  presso  il  re,  affinchè  non  gli 
si   aprissero    gli   occhi,    e  che  alia  fine 
non   si  avvisasse  di  divenir    sposo  e  si- 
gnore.   Lo  seguì    nei  viaggi  che  fece  a 
Badajoz,  nell'Andalusia,  a  Barcellona  j 
e  dovunque    ebbe  il    dolore   di  sentire 
le  sregolatezze    di  Godoj  che    impune- 
menle    trionfjiva.    Intanto  la  nobiltà  si 
doleva,    il  popolo,    piombato  nella  mi- 
seria,   mormorava   senza   freno  j  né  si 
palliava  l'odio  contro  il  favorito.  A  mi- 
sura   che  questi  accumulava    e  onori  e 
ricchezze,    la  pubblica   indignazione  si 
accresceva.    Scoppiò  un    giorno  che  la 
regina    faceva    la  consueta    sua  passeg- 
giata :  una  folla    di  donne    del    popolo 
seguirono    la  carrozza  della   principes- 
sa, e  le  gittarono  pietre, apostrofandola 
colla    più    ingiuriosa   maniera.    Quelle 
donne  furono  arrestate  e  punite  j  ma 
lo  spirito  del  popolo  non  cangiò,    ed  è 
ciò  che  ferì   l'amor  proprio    della  regi- 
na,   il  cui    amor  proprio  era  eccessivo. 
Buooaparte,    primo  consolo,    che  non 
r  ignorava,    seppe  approfittarne  per  le 
politiche    sue  mire.    Non    aveva    avula 
fino  al  1802  alcuna  corrispondenza  di- 
retta con  Godoj-   e  sapendo  l'influen- 
za che  esercitava  la  regina  sugli  affari, 
egli    s'  insinuò    nello  spirito   di  quella 
principessa,    con  delle  lettere    pulite  e 
bei  presenti.    Lusingata  di  essere  l'og- 
getto delle  attenzioni   di  un  uomo  che 
fissava  sopra  di  lui  gli  sguardi  di  tutta 
l'Europa,    rispose    alle  sue    attenzioni 
con  magnifici  regali,  fra  cui  distinguer 
faccvasi    una    spada  coli' impugnatura 
d'oro   ed  ornata  dai  più   bei  diamanti. 
Quando    fu    Buonaparle    sicuro    della 
regina,   si  diresse  al  favorito,  e  lutti  e 
due  leFmiaftr&ao   sei  anoi   dox>o  la  re* 
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Tina  della  Spagna.  Forte  dciramicizia 
di  Carlo  IV  e  dell'appoggio  di  Buona- 
parte  T  insolenza  di  Godoy  si  estese 
sin  sull'erede  della  corona,  ebe  per 
aver  palesato  uD*inTÌncibìIe  avversio- 
ne pel  favorito,  provò  più  volte  severe 
ammonizioni  dalla  regina  j  nondimeno 
ella  mostrò  grande  tenerezza  pel  prin- 
cipe, allora  della  mala  intelligenza  che, 
per  gli  intrighi  di  Godoj,  erasi  posta 
tra  il  padre  e  il  figlio.  (F.  Carlo  IV  e 
Godoj)  .  Avendolo  il  re  fatto  arresta- 
re, sulPaccusa  di  aver  cospirato  contro 

10  stalo,  la  regina  dimenticò  per  un 
momento  Godoj,  e  temendo  per  la  vi- 
ta di  suo  figlio,  andò  molle  di  lacrime 
a  dimandar  la  sua  grazia  ai  piedi  del 
re  ;  grazia  che  non  avrebbe  ottenuto 
se  non  avesse  permesso  che  Godoj  rap- 
presentasse la  parte  di  mediatore  fra 
il  padre  ed  il  figlio.  Queste  discussioni 
di  famiglia  non  meno  che  la  diviìione 
del  Portogallo,  servirono  di  pretesto  a 
INapolcoue  per  invadere  la  Spagna.  La 
abdicazione  di  Carlo  IV,  i  sanguinosi 
tumulti  di  Madrid  furono  meu  sensi- 
bili a  Maria  Luigia  Teresa  che  i  peri- 
coli corsi  da  Godov  nell'insurrezione 
d'Aranjuez,  (il  i-j  marzo  1808).  D'ac- 
cordo col  re,  non  volle  partire  per  Ba- 
jonoa,  ove  Buonaparte  preparavasi  a 
strappare  la  corona  di  Spagna  ai  Bor- 
boni, che  quando  il  favorito  fu  posto 
in    libertà  e    diretto  verso  la    Francia. 

11  re  e  la  regina  ebbero  la  soddisfazio- 
ne d'incontrarlo  a  Bajonna,  ove  indi- 
spose di  nuovo  il  padre  e  la  mailre 
contro  i!  figlio.  JNel  colloquio  che  ebbe 
il  principe  delle  Asturie  co'suoi  augu- 
sti parenti,  in  presenza  di  Buonapar- 
te, fu  la  regina  che  più  mostrossi  irri- 
tata contro  il  principe  ;  lo  colmò  dei 
più  amari  rimproveri,  e  parve  noi  ri- 
conoscesse per  figlio.  Risoluta  da  Na- 
poleone la  cattivila  di  tutta  la  reale  fa- 
miglia di  Spagna,  la  regina  seguì  il 
suo  sposo  a  Fontaneblòj  poi  a  Marsi- 
glia, indi  a  Roma.  Avcano  con  essi  la 
regina  d'Etruria   {V,  Marialuigia). 
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L'infante  don  Francesco  di  Poi,  e  Go- 
doj. Partì  alcun  tempo  ìa  regina  d'E- 
truria pel  principato  di  Lucca  che  le  fu 
concesso  dal  congresso  di  Vienna.  Ma- 
ria Luigia  Teresa  si  esercitava  a  Ro- 
ma in  opere  pie  ;  ma  il  suo  affetto  per 
Godoj,  era  ancor  tale ,  che  questa 
principessa  riceveva,  accarezzava,  col- 
mava di  doni  i  fanciulli  che  avuii  ave- 
va a  Roma  da  una  dama  colla  quale 
viveva  pel  palazzo  stesso  dei  suoi  si- 
gnori e  benefattori.  Nondimeno  questa 
regina  che  per  ben  vent'anni  aveva  re- 
golalo i  destini  dei  due  mondi,  aveva 
disposto  dei  tesori  del  Perù  e  del  Mes- 
sico, e  che  avea  comandato  a  più  di 
20  milioni  di  sudditi  ;  questa  regina 
che  il  lusso,  la  grandezza,  l'obbedien- 
za aveano  circondata,  discesa  dal  suo 
trono  viveva  come  semplice  particola- 
re j  e  quasi  tutte  le  illusioni  erano 
scomparse,  ed  ella  si  trovò  come  sola 
colla  sua  coscienza,  meditando  sul  pas- 
sato, sul  presente  e  sull'avvenire.  Al- 
lora fu  che  cercò  e  trovò  nella  religio- 
ne le  più  solide  consolazioni  e  le  sole 
vere.  Morì  il  26  dicembre  1818,  di  64 
anni.  Trovandosi  in  quel  momento  il 
re  suo  sposo  a  Napoli,  ov'era  andato  a 
vedere  suo  fratello  Ferdinando  VII,  la 
regina  rese  l'ultimo  sospiro  senza  aver 
presso  di  se  alcuno  di  sua  famiglia  :  la 
regina  di  Etruria  era  allora  a  Lucca,  e 
l'infante  don  Francesco  di  Poi  a  Ma- 
drid. 

f  MARIA  LUIGIA,  infanta  di  Spa- 
gna,  regina  d'  Etruria,  e  duchessa  di 
Lucca,  nacque  a  Madrid  il  6  luglio 
1782.  Era  la  terza  figlia  di  Carlo  IV  e 
di  Maria  Luigia  Teresa  di  Parma  (  V. 
V  articolo  precedente).  L' infante  doa 
Luigi  di  Borbone,  figlio  maggiore  del 
duca  di  Parma,  e  cugino  dì  Maria  Lui- 
gia, essendo  andato  a  Madrid  per  ispo- 
sarvì  Maria  Amalia,  diede  la  preferen- 
za alla  prima  e  giunse  ad  ottenerla  111 
isposa,  colla  mediazione  del  principe 
della  Pace  (F.  Godoy).  Maria  Amalia 
si  maritò  nel  tempo  stesso  cuu  tuo  zio 


204. 


MAPv 


r  infante  fïoa  Antonio.  Appena  di  sedi- 
ci anni.  Maria  Luigia,  scnz*  esser  bel- 
la aveva  grande  vivacità,  molta  grazia 
e  spirilo  naturale,  e  seppe  ognor  con- 
servarsi il  cuore  del  suo  sposo.  Dopo 
sci  anni  di  nialrimoniu  ebbe  un  figlio 
al  quale  s*  imposero  i  nomi  di  Carlo 
Luigi,  e  che  Carlo  IV  tenne  al  batte- 
simo. Intanto  in  virtù  di  una  conven- 
zione fatta  nel  .1802  fra  Buonaparte 
primo  consolo  e  il  gabinetto  di  Ma- 
drid, il  ducato  di  Parma  esser  dovea 
ceduto  alla  Francia,  dopo  la  morte  del 
duca  regnante  Ferdinando  III  di. Bor- 
bone ;  e  la  Francia  dava  al  principe  fi- 
glio del  duca  in  cambio  di  quel  duca- 
to, e  mediante  parecchi  milioni  che 
pagherebbe  il  re  di  Spagna,  il  grandu- 
cato di  Toscana,  che  prenderebbe  il 
titolo  di  regno  d*  Etruria.  La  Spagna 
cedette  inoltre  alla  Francia  la  Luigia- 
na,  che  Buonaparte  vendette  agli  Ame- 
ricani per  48  milioni.  Clonchiuso  il  trat- 
tato, il  principe  di  Parma  e  la  sua  spo- 
sa, prima  di  recarsi  ai  nuovi  lorostati, 
andarono  a  Parigi,  ove  ricevettero  dal 
primo  console  la  più  orrevole  acco- 
glienza. Giunti,ìu  Toscana  il  12  agosto 
dell'  anno  stesso,  la  trovarono  occupa- 
ta dalle  armi  francesi  sotto  gli  ordini 
di  Murat.  La  loro  presenza  parve  af- 
frettar vivamente  il  principe  di  Par- 
ma, che  nondimeno  fu  incoronato  po- 
chi giorni  dopo,  e  prese  il  nome  di 
Luigi  L  Fu  riconosciuto  dal  nunzio 
del  papa  e  dagli  ambasciatori  di  Fran- 
cia e  d'  Austria.  Una  delle  prime  cure 
del  nuovo  monarca  fu  di  reclamare  l'e- 
vacuazione delle  truppe  francesi  j  ma 
non  potè  mai  ottenerla,  e  restò  sem- 
pre a  suo  malgrado  sommesso  ali*  in- 
fluenza di  Buonaparte.  Questo  contrasto 
inasprì  la  cerebrale  malattia  di  cui 
soffriva  fin  dalla  sua  partenza  da  Ma- 
drid ^  malattia  che  gli  cagionava  orri- 
bili convulsioni,  ed  il  poneva  tal  fiata 
in  istato  di  furore.  iNeli'  impossibilità 
d'  intendere  agli  affari,  era  il  suo  an- 
tico aio,  il  couic  Selvatico,  che  gover- 
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nava    in    suo  nome.   Fu  sensibilissimo 

alla  morte  di  suo  patire  (1802).  Questi 
aveagli  espressamente  proibito  di  ab- 
bandonare i  suoi  diritti  sul  ducato  di 
Parma  ,  e  di  acconsentire  ad  alcun 
equivalente  j  ma  il  giovine  infante,  col- 
locato fra  gli  ordini  di  suo  padre  e  la 
politica  di  Buonaparte,  si  era  veduto 
come  costretto  a  disobbedire  a  suo  pa- 
dre, che  se  ne  mostrò  sommameote  of- 
feso. Questa  rimembranza,  la  presen- 
za delle  armi  francesi  nel  suo  regno,  e 
le  fatiche  di  un  viaggio  che  fece  a  Bar- 
cellona, per  assistere  al  doppio  matri- 
monio del  principe  delle  Asturie  con 
una  principessa  napolitana,  e  del  prin- 
cipe ereditario  di  Napoli  con  un'infan- 
ta di  Spagna,  portarono  T  estremo  col- 
po alla  sua  salute,  da  gran  tempo  alte- 
rata. Di  ritorno  a  Firenze  menò  anco- 
ra qualche  mese  languida  vita,  e  morì 
il  2-]  maggio  i8o3  di  3i  anni.  Alla 
necroscopia  del  suo  corpo  trovossi  una 
enorme  escrescenza  nel  cercello,  collo- 
cata presso  la  glandola  pineale.  Pochi 
principi  diedero  come  lui  fin  dalla 
prima  giovinezza  così  belle  speranze. 
Era  amabile,  buono  spiritoso,  possede- 
va parecchie  lingue  e  la  francese  eoa 
perfezione.  Coltivava  con  successo  le 
arti  ed  emergeva  soprattutto  nella  mu- 
sica. Per  la  taglia,  i  lineamenti  e  la 
nobiltà  della  persona,  aveva  grande 
rassomiglianza  con  Luigi  XIV  ,  suo 
avo,  almeno  dietro  quello  che  ne  rap- 
rappresentano  alcuni  ritratti  di  quel 
monarca,  11  re  d'  Etruria  aveva  nomi- 
nato, nel  suo  testamento,  la  sposa  sua 
reggente  del  regno,  e  tutrice  dei  due 
figli  che  avuti  aveva  da  lei,  un  principe 
ed  una  principessa,  il  primo  aveva  al- 
lora 8  anni.  Dopo  il  lutto  della  corte, 
il  principe  fu  incoronato  sotto  nome  di 
Carlo  Luigi  II.  Maria  Luigia  pianse 
sinceramente  la  morte  del  suo  sposo; 
ma  libera  da  ogni  contrasto,  si  abban- 
donò al  suo  gusto  dominante  pel  fasto 
e  la  spesa.  Accrebbe  il  numero  dei 
suoi  corligiaoij  istituì  una  nuova  guar- 
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dia  d'onore,  creò  nuovi  impiegLi,  con- 
cesse nuove  pensioni,  e  rese  la  sua  cor- 
te una  ilelle  più  brillami  d'  europa. 
Poco  dopo  Ja  morie  del  re,  il  ininislro 
Selvatico  per  un  accordo  fra  i  gabinet- 
ti di  Madrid  e  Parigi,  fu  disgraziato 
ed  esiliato.  Allora  la  regina  diede  tut- 
ta la  sua  confidenza  a  due  sorelle,  sue 
cameriere^  signore  Pagliccì,  clicdiven- 
rero  le  dispensiere  interessate  <lcgli 
impieghi  e  (Ielle  grazie.  Più  felice  *iel 
suo  sposo,  ottenne  che  le  truppe  fran- 
cesi evacuassero  V  Etruria  j  ma  come 
amava  la  rappresentazione,  il  re  e  la 
regina  di  Spagna,  di  cui  era  la  favori- 
ta, le  mandarono  sulle  reiterate  sue 
istanze  cinque  mila  uomini  delle  mi- 
gliori loro  truppe  di  lutti  gli  eserciti. 
Partirono  queste  truppe  ^nel  1806) per 
il  Nord,  come  facienti  parte  dei  io, 000 
uomini  concessi  dalla  Spagna  a  Napo- 
leone {V.  RoMAiVA  la).  Il  palazzo  della 
regina  fu  osservato  da  due  dislacca- 
nienli  d'infanteria  spagnuola  e  tosca- 
na, e  da  due  squadroni  di  cavalleria  delle 
slesse  nazioni.  Egualmente  che  suo  pa- 
dre Carlo  IV,  la  regina  amava  appas- 
sionatamente la  caccia,  vi  andava  spes- 
so in  abito  d'  amazzone,  e  si  mostrava 
non  meno  abile  cavalerizza  che  intre- 
pida caccialrice.  Era  egualmente  esper- 
ta in  guidare  uno  swimmer  condotto  da 
sei  cavalli.  Quando  la  regina  fissava  il 
suo  soggiorno  a  Fiorenza,  a  Livorno 
od  a  Pisa,  le  feste  vi  si  succedevano, 
ed  attaccava  una  grande  importanza 
che  quelle  feste  fossero  superiori  in 
magnificenza  a  quelle  che  si  davano  in 
Italia  in  onore  di  Napoleone.  Le  rendi- 
te dello  stato  non  potevano  reggere  a 
tante  spese,  i  tesori  della  Spagna  vi 
supplivano.  Pure  la  regina  facea  grandi 
liinosine,  occupava  gli  artefici,  e  il  po- 
polo partecipava  in  gran  parte  alle  im- 
mense somme  che  prodigalizzava.  Nella 
più  ricca  corte  d'Europa,  non  si  avreb- 
be potuto  sfoggiare  egual  magnificenza 
a  quella  che  ili^piegò  la  regina  all'  oc- 
casione dell'  arrivo    del  papa  Pio  VII, 
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ritornante  da  Parigi  dopo  V  incoronjt- 
zionc  di  Napoleone.  Ricevette  magnifi- 
camente la  signora  Baccioccbi,  prinei- 
cipessa.di  Lucca  e  sorella  di    Napoleo- 
ne. Le  diede   superbe  fèste  a   Livorno, 
a  Firenze   a  Pisa,    ove   rinnovellossi  lo 
antico  e  sanguinoso  combattimento  dét- 
to  del  Ponto.   Quando   la  regina  ebbe 
inleso   che   Napoleone  divenuto   impe- 
ratore  e  re  d'Italia  si   portava  a  Mila- 
no (1806), fece  nuovi  preparativi  e  spé- 
se ingenti   per  andarlo   a  visitare.    Ma- 
ria Luigia  non  dubitava   del  colpo  che 
Buonaparte    le    avrebbe    riservato.  Al 
momento  della  sua  partenza  da  Firen- 
ze,   l'ambasciatore    francese   d'Aobus- 
son-Lafeuillade,    l' indusse  a  sospende- 
re il   suo  viaggio,   e  quando  la  regina 
volle   di    nuovo    intraprenderlo,  aveva 
già   Napoleone  lasciata    l'Italia.  Simile 
processo    per  parte   di  questi  risvegliò 
nella  corte  d'Etruria    de'limori    che  si 
verificarono   poco  dopo.    Finalménte  il 
ministro    francese    portossi   il    aS    no- 
vembre 180-^  a  dar  parte  a  Maria  Lui- 
gia che  la  corte   di  Spagna  ceduto  ave- 
va alla    Francia  il  regno    d'Etruria,  e 
fece   sperare   alla   regina    che  avrebbe 
in    cambio    una    parte   del   Portogallo 
che    la    famiglia    di  Braganza    avea  la- 
sciato per  recarsi  al  Brasile.    La  regina 
esitò  lungamente  ad  obbedire  a  tal  or- 
dine ;  il  cavaliere  Labrador,    ministro 
di  Spagna   a  Firenze,    ottenne  una  di- 
lazione  fino  all'arrivo  delle    lettere  da 
Madrid.    Ma  quelle  non  portarono  che 
la  stessa  decisione,   e  Maria   Luigia  la- 
sciò Firenze  il    10  dicembre    180-7,  ac- 
compagnata   dal    cavaliere    Labrador  . 
Prima   della  sua    partenza,    S.  M.  fece 
pubblicare  un  manifesto  col  quale,   as- 
solvendo i   suoi   sudditi   dal  lor  giura- 
mento,  loro  annunciava  che  l'augusto 
suo  padre  la  chiamava   a  governare  un 
altro    regno.    A    tal    epoca  i   Francesi 
avcano    cominciato  a  invadere   la  Spa- 
gna, e  la  regina  d'Etruria  non  vi  giun- 
se che  per  essere  testimone  dell' insur- 
rezioue  d'Araojucz  dei  1  -3   e  i^  marzo 


206 


MAR 


1808.  Fu  Maria  Luigia  clic  ingannata 
da  Murat,  decise  Carlo  IV  suo  padre 
ad  andare  a  Bajonna^  ove  il  nuovo  re 
di  Spagna  Ferdinando  VII,  e  j  figli  Io 
aveauo  precedulo.  La  regina  d'Elruria 
che  non  prevedeva  le  vere  inlenzioni 
di  Buonaparte,  aperse  negoziazioni  col 
ministro  Gbampagnj,  col  mezzo  del 
suo  plenipotenziario,  ii  cavalier  Nuli. 
Dopo  più  conferenze  infruttuose,  Ma- 
ria Luigia  finì  col  dimandare  la  ces- 
sione degli  stali  di  Parma,  con  un'am- 
pliazione  di  territorio,  in  compenso 
degl'  immensi  sacrifizii  fatti  dalla  Spa- 
gna. Ma  Buonaparte  non  volle  Borbo- 
ni sul  continente,  e  dopo  l'intiero  spo- 
glio di  quelli  che  occupavano  il  trono 
di  Spagna  {F.  Napolbotvb,  Carlo  IV 
e  Godoy)  la  regina  d'Etruria  segui  gli 
augusti  suoi  parenti  nel  loro  esilio^ 
dapprima  a  Fontaneblò,  poi  a  Com- 
piegne.  Napoleone  aveva  assegnala  una 
annua  pensione  di  400,000  franchi  agli 
infanti  di  Spagna  j  quella  dell'ex  re- 
gina d'Etruria  era  di  54,ooo  e  quella 
di  Carlo  IV  di  2,000,000  j  ma  tutte  si- 
mili pensioni  furon  pagate  sì  poco 
esaltamenle,  che  la  famiglia  reale  e 
soprattutto  il  vecchio  re  furono  spes- 
so sforzati  a  vendere  le  loro  gioie  onde 
procurarsi  mezzi  di  sussistenza.  Maria 
Luigia,  ricevette  ver  la  fine  del  1809 
una  visita  del  maresciallo  Duroc,  che 
veniva  ad  indurla  a  partire  pegli  stati 
parmigiani,  ove  Buonaparte  aveva  fat- 
to allestire  per  lei  il  palazzo  di  Color- 
no.  Il  maresciallo  le  fece  anche  spera- 
re che  la  sua  pensione  sarebbe  aumen- 
tala di  5,000  franchi  al  mese.  Maria 
Luigia  ricusò  oa  prima  di  allontanar- 
sì  da  Compiegne,  tanto  più  che  suo  fi- 
glio trovavasi  pericolosamente  amma- 
lato. Non  si  ascoltò  alcuna  delle  sue  ra- 
gioni j  fu  obbligata  abbandonare  il  fi- 
glio, e  fu  per  istrada  che  inlese  come 
non  a  Colorno  ma  a  Nizza  che  la  si 
conduceva.  Giunse  in  quella  città  »ì  18 
agosto,  e  si  vide  sottomessa  alla  più 
%ti'etta  sorveglianza.  Nondimeno  quau* 
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(|*ebbe  .  ìl  prìncipe  suo  figlio  ricovrala 
la  salute,  le  fu  reso,  e  pertossi  a  rag- 
giungerla a  Nizza.  Dicesi  che  la  vio- 
lenta misura  presa  da  Napoleone  verso 
Maria  Luigia  avesse  avuto  per  motivo 
o  per  pretesto  la  corrispondenza  che 
la  regina  d'Etruria  manteneva  col  go- 
verno britannico.  Comunque  sia  è  cer- 
to che  aveva  a  Nizza  secrète  relazioni 
con  quel  gabinetto,  e  ciò  per  tentare 
di  passare  in  Inghilterra.  In  tal  dise- 
gno avea  mandali  due  de'suoi  gentiluo- 
mini in  Olanda.  Ma  iniercetlaronsi  le 
sue  lettere,  in  una  delle  quali  la  regi- 
na, a  quanto  assicurasi,  non  rispar- 
miava Napoleone;  e  certo  ella  non  ave- 
va a  lodarsene.  Era  il  suo  progetto  sul 
punto  di  effettuarsi,  quando  il  6  apri- 
le 1811  ad  un'ora  dopo  la  mezzanot- 
te, il  commissario  generale  della  polizia 
e  il  capitano  della  gendarmeria  s'  in- 
trodussero nella  casa  della  regina,  di- 
cendo  di  venirvi   a  cercare   un  inglese 
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fatta  una  rigorosa  perquisizione  ,  si 
presero  tulio  le  carte  della  regina,  che 
fu  più  severamente  sorvegliala.  Ebbe 
il  dolore  d'  intendere  che  i  gentiluo- 
mini da  lei  mandati  in  Olanda  stati 
erano  arrestali,  l'uno  ad  Amborgo,  ad 
Amsterdam  l'altro,  é  condotti  a  Pari- 
gi, che  il  primo  era  stato  fucilato  nel- 
la pianura  d»  Grenelle;  e  che  il  secon- 
do alla  vista  del  supplicio,  nel  momen- 
to slesso  in  cui  gli  si  arrecava  la  gra- 
zia, era  stato  preso  da  tanto  terrore 
che  ne  era  morto  pochi  giorni  dopo. 
Pareva  l'affare  dimenticato,  quando  in 
capo  a  due  mesi  si  venne  ad  avvertirla 
che  dovea  essere  giudicata  ;  la  senten- 
za che  le  si  portò  il  2  aprile,  e  che  era 
stala  già  letta  pubblicamente  la  con- 
dannava ad  essere  rinchiusa  a  Roma 
insieme  a  sua  figlia  in  un  monastero. 
Suo  figlio  che  le  fu  strappato  dalle 
btraccia,  fu  condotto  a  Marsiglia  presso 
ìl  vecchio  re  di  Spagna.  Maria  Luigia 
fu  obbligala  a  partire  Ha  Nizza  dentro 
?4  ore  3  era  scortata  da  un  commissa- 
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rio,  nomo  grossolano  e  brutale,   cbe  le 
fece  soffrire  ogni  sorla  di  disaggi  5  du- 
rante i  dieci  giorni  che  durò  il  viaggio 
non   le   si   lasciò  prendere  alcun  ripo- 
so ;  all'ultima  posta   fu  consegnala  ad 
nn   commissario  romano  j  ei    la   con- 
dusse al  monastero   che  erale  destina- 
to, e  dove  la  regina  fu  collocata  in  una 
camera   che  dava   sopra  una   corte  in- 
terna. Non  le  si  permetteva  di  scrivere 
né  a  suo  figlio,    né  ai  suoi  parenti,    né 
di  riceverne  nuove,   nemmeno  quando 
vennero  a  soggiornare  a  Roma.  Un  me- 
se dopo  il   suo  ingresso   nel  convento, 
un  certo  Janet,   intendente  del  tesoro, 
venne  a  prenderle  tutte  le  sue  gioie,  e 
)e  si  concesse  in  seguito  una  pensione  di 
2,5oo  franchi  al  mese.  A  forza  d'istan- 
ze ottenne   che  i  suoi  augusti    parenti, 
e  suo  figlio  potessero  vederla  una  volta 
il    mese  ',  erano   condotti   dal  generale 
Miollis  .   Caduta  pericolosamente  am- 
malata, i  merlici  inviarono   una  suppli- 
ca a  Parigi  perche   le  si  lasciasse  gode- 
re di  un'aria  più  pura  5  ma  non  ebbe- 
ro risposta.  Nel    i8i3,    Murat,   redi 
Napoli,   unitosi   alla   coalizione  contro 
Buonaparte,    le  sue  truppe   entrarono 
in  Roma,   e  il  general  Pignatelli  venne 
a  liberare  la  regina  d'Etruria  j  erano 
due  anni   e  mezzo  che  stava    rinchiusa 
nel   convento.   Rientrata   in   seno   alla 
sua  famiglia,  fece  valere,  dopo  la  cadu- 
ta  di   Napoleone,    i   suoi   diritti  come 
sposa  e  madre  degli  eredi  immediali  e 
legittimi  degli  siali  di  Parma,  Piacenza 
e  Guastalla.  Non  ammessa lasua diman- 
da dall'Austria,  ella  la  riprodusse  nel- 
l'ottobre 181 5,   dopo  la   seconda  abdi- 
cazione di  Buonaparte  j  ed  il   congres- 
so  concesse  a   Maria  Luigia  il  princi- 
pato  di  Lucca  per    lei  e  suoi  figli  :  gli 
stati   di   Parma    furono   ceduti    all'ex 
imperatrice  Maria  Luigia,  figlia  dello 
imperatore  Francesco   II  e   moglie  di 
Napoleone.  L'infante   di   Spagna   non 
prese  possesso  dei  nuovi  suoi   stali  che 
nel  1817,  sotto  il  titolo  di  duchessa  di 
Lucca.   5i  fece  andare  dai  suoi  fuddili 
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coli* equo  governo  e  materno ,  Maria 
Luigia  ebbe  sempre  ne*suoi  costumi 
una  condotta  irreprensibile,  e  si  mo- 
strò affezionata  alla  religione.  E  morta 
a  Lucca  nel  maggio  i8a5  di  43  anni* 
Suo  figlio  le  ha  succeduto,  e  prese  il 
titolo  di  duca.  Pubblicaronsi  in  italia- 
no delle  Memorie  sopra  Maria  Lui- 
gia, scritte,  dicesi,  di  sua  propria  ma- 
no. Furono  tradotte  in  francese  da 
Lemière  d'Argv,  sotto  il  titolo  di  Me- 
morie della  reo-ina  d'Etruria.  Parigi, 
1814,  io  8.  '         S> 

MARIA   ANNA   CRISTINA    VIT- 
TORIA   DI  Baviera,    figlia  di  Ferdi- 
nando di  Baviera,    nacque  a   Monaco 
nel  1660  e  sposòj  nel    1680   a    Chalons 
in    Sciampagna,   Luigi,  delfino,   figlio 
di  Luigi  XIV.  Ella  morì  nel  1690,  per 
conseguenza  del  parto  alla    nascita  del 
duca   di   Berrj.    Vicina   a  spirare   ab- 
bracciò suo   figlio,  dicendogli  :  «  Non 
5ì  dimenticar  ,    mio   figlio,   lo  stato  ia 
ÎÎ  cui   sei  j  ciò   ti   ecciti   allo  timor  di 
5Î  Dio,   a  cui  io  vado  a  dar  conto  delle 
5?  mie  azioni .  Ama  sempre   e  rispetta 
ÎÎ  tuo    padre  e  il  delfino  j   accarezza    i 
5Î  tuoi   fratelli  ,   e   conserva    tenerezza 
5»  per  la  mia  memoria.  ??  Allora  fu  che 
Luigi    XIV   disse   al  delfino   traendolo 
al   capo  del   letlo  ove  spirava    sua  mo- 
glie: Ecco  ciò  che  divengono  le  gran- 
dezzel  Ebbe  dapprima  quella   brama 
di    piacere  che   in   una  particolare  di- 
rebbesi   civelteria,   e  che  in   una  prin- 
cipessa supplisce  alle  grazie    delle  sem- 
bianze.   Quesla  brama   si    dissipò  ben 
tosto.  La  delfina  non  amò  che  il  ritiro,, 
e  dopo  le  prime  feste  la  sua   casa  ebbe 
più  l'aspetto  di  un  monastero  che  quel 
di    una   corte  j  quindi    non   fa    tanto 
pianta  quanto  lo  meritava  ;  in  un  pae- 
se di  dissoluzione  e  di  fi-ivolezza  quale 
la   corte,   la   saggezza   e  la   virtù   sona 
pochissima  cosa.  La  sua  Orazione  fu-- 
neore  di  Flechier  è  una  delle    migliori 
produzioni  di  questo  oratore. 

MARIA  ADELAIDE  DI  Savoia,  fi- 
glia maggiore  di  Vittore   Amadeo  II, 
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nacque  a  Torino  nel  i685.  Pel  tratta- 
to  di   pace  conchiuso  in  quella   città 
nel    169Q  ella   fu  promessa  al   duca  dì 
Borgogna,  padre  di  Luigi  XV,  poi  del- 
fino,  dopo   la   morte   di  suo  padre,    il 
vecchio  delfino.    Celebrossì  questo  ma- 
trimonio  Tanno   dopo.   La  principessa 
era   capace  di    fare   la  felicità   di  uno 
sposo   pel  suo  careltere,  lo  spirito  e  la 
bellezza.   l!a   Francia   la    perdette   nel 
i-jia,   nell'anno   suo    26,    mentre  an- 
nunciavale    i    più    bei    giorni  :   Sento, 
dicevaal^un  tempo primadella sua  mor- 
te, che  il  mio  cuore  ingrandisce  a  mi- 
sura che  sollevasi, la  mia  fortuna.  Una 
malattia   acuta  ,  'attribuita  a    veleno  , 
la  spense  in  pochi  giorni.    »  Il  rappor- 
5Î  to   dell'apcrlura   del  cadavere,   dice 
«  il   duca  di  Saint-Simon  ,   tìon   ebbe 
tf  nulla    di  consolante  j  nessuna    causa 
ÎÎ  naturale   di   morte  ;  ma   altre  ver  le 
5Î  parti    interiori   della    testa,   vicine  a 
il  quel  luogo  fatale  ove  aveva  tanto  sof- 
55  ferto.   Fagon    e  Boudin  non   dubita- 
ÎÎ  rono  del  veleno,  e  lo  dissero  schietl.i- 
5Î  mente  al  re   in  presenza   di  Madama 
«  di  Maintenon  sola.  Boulduce  i  pochi 
Î5  altri   a  cui    il  re  volle  parlare,    e  che 
59  aveano   assistito  alla  sezione,    il  con- 
51  fermarono  col    tetro  loro  silenzio.    55 
Il  delfino   suo  sposo  e  il  duca   di    Bre- 
tagna  suo   figlio   non    tardarono  a   se- 
guirla.   Il  giorno  stesso  in    cui  la  delfi- 
na   morì,   il   delfino   cadde    malato,  e 
siccome   si  parlava    vicino  al    suo  letto 
della  maniera  ond'era  slata  la   princi- 
pessa trattata;  55  Sia  che  i  medici  l'ab- 
55  biano    uccisa,   disse  il   principe  reli- 
55  giosOj   sia  che  Dio  l'abbia   chiamata, 
55  egualmente    noi    dobbiamo   adorare 
55  ciò  che  permette  e  ciò  che  ordina.   55 
(La  giovine   delfina  era  di    spiritosissi- 
ma conversazione,    che  allettava  spesso 
Luigi  XlV,allora  difficilissimo  ad  esser 
distratto.  Era  ammessa  ai  secreti  della 
politica;  ma  dietro  parecchie  carte  tro- 
vate  presso   di   lei  dopo    la   sua  morte 
(che  precedette  di  sei  giorni  quella  del 
6U0   sposo)  si  serviva  dì  quei  secreti 
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per  informare  tuo  padre  di  tutte  le  de- 
cisioni che  interessavano  la  sua  politi- 
ca .,.  55  La  piccina  e'  ingannava  ...  5^ 
disse  a  tal  occasione  il  re  alla  Mainte-* 
non)  .  (JTedi  la  sua  Vita  in  continua- 
zione a  quella  del  delfino  padre  di 
Luigi  XVI,  dell'abbate  Provart)  . 

MARIA  GIUSEPPA  ci  SASsoMa, 
nacque  a  Dresda  il  4-  novembre  1731, 
da  Federico  Augusto  III  re  di  P'donia 
ed  elettore  di  Sassonia.  Fu  maritata 
nel  1747  ^  Luigi  delfino  di  Francia, 
morto  a  Fontaneblò  nel  1765.  La  te- 
nerezza che  univa  questi  due  sposi  era 
tanto  più  forte,  in  quanto  che  la  più 
pura  virtù  ne  rassodava  i  legami.  Le 
penose  cure  ed  assidue  che  impartì  al 
delfino  durante  1'  ultima  sua  malattia, 
e  le  lacrime  che  non  cessò  di  spargere 
dopo  la  morte  di  quel  principe  ,  for- 
se altre  cause  che  non  sono  ben  co- 
nosciute (FecZi  la  fine  dell'articolo  Lui- 
gi delfino  )  ,  affrettarono  la  sua.  Una 
malattia  di  languore  che  consumaval.i 
da  pili  di  un  anno  la  spense  il  i5 
marzo  1767.  Morì  colla  rassegnazione 
che  ispirano  la  religione  e  la  virtù. 

MARIA  DI  Borgogna,  figlia  di  Car- 
lo il  Temerario,  duca  di  Bortjogna,  nata 
a  Brusselles  nel  i4^7î  ^u  erede  fin  dai 
20  anni  di  tutti  gli  slati  di  suo  padre, 
ucciso  air  assedio  di  Nancy,  nel  i'f77. 
Luigi  XI  a  cui  gli  ambasciatori  di  Bor- 
gogna la  proposero  per  suo  figlio,  la 
ricusò  per  una  cattiva  politica.  Maria 
sposò  Massimiliano,  figlio  dell'  impera- 
tore Federico,  e  porlo  i  Paesi  Bassi  al- 
la casa  d'Austria.  Dicesi  che  quel  prin- 
cipe era  sì  povero,  che  fu  mestieri  che 
sua  moglie  facesse  le  spe?e  delle  nozze, 
del  suo  equipaggio  e  delle  sue  genti. 
Morì  questa  principessa  a  Braga  nel 
1.482,  da  una  caduta  da  cavallo  ;  fu 
assai  pianta  dai  Fiamminghi,  che  non- 
dimeno le  avevano  cagionato  gran  di- 
spiaceri, fino  a  processare  i  suoi  mini- 
stri, che  aveano  violato  le  leggi  ed  i 
privilegi  del  paese,  e  fino  a  decapitarli 
in  sua  presenza.  Vctlcsi  a  Bruges  nella 
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Chiesa  ili  Nostra  Donna  il  suo  mauso' 
leo  e  quel  del  duca  suo  padre  in  bron- 
Eo  doralo:  è  una  delle  più  belle  pro- 
duzioni in  tal  genere. 

MARIA,  figlia  di  Alberto  V,  duca 
di  Baviera,  sposò  Carlo  d'  Austria,  fi- 
glio deiriniperator  Ferdinando,  al  qua- 
le suo  padre  aveva  abbandonalo  il  go- 
verno della  Stiria,  della  Carinlia  e 
della  Carniola.  Avendo  inleso  che  suo 
marito,  slimolato  da  alcuni  genliluo- 
mini  luterani,  stava  per  condurre  a 
quei  seltarii  una  legale  esistenza  nei 
suoi  statai,  ella  si  dispose  dì  ritornare 
in  Baviera  e  portarvi  i  figli  suoi  in  una 
cesta  ,  a  piedi  e  mendicando  il  pane. 
Informato  ]'  arciduca  dei  preparativi 
del  viaggio  secreto,  avendone  diman- 
dato le  ragioni,  fu  sì  colpito  dalla  ri* 
sposta  di  sua  moglie  che  amava  tene- 
ramente, che  non  fu  più  quistione  del 
progetto.  Maria  morì  a  Gratz  nel  1608 
nel  convento  di  s.  Glaire  da  lei  fonda- 
to. Ferdinando  II  suo  figlio  fu  erede 
della  sua  pietà  e  delle  sue  virtù. 

MARIALES  (  Xanto),  domenicano 
veneziano,  da  nobile  famiglia,  insegnò 
alcun  tempo  la  filosofia  e  la  teologia. 
Si  rinchiuse  in  seguilo  nel  suo  gabi- 
netto, senza  voler  alcun  impiego  nel 
suo  ordine,  per  abbandonarsi  intera- 
mente allo  studio.  Mori  a  Venezia  nel 
1660  d'oltre  80  anni.  Diede  :  1.  più 
opere  di  teologia,  di  cui  la  più  cono- 
sciuta è  di  4  ''^b  in  fol.  Comparve  a 
Venezia  nel  i66g,  sotto  il  titolo  di  5i- 
hliotheca  interpretum  ad  unìversam 
Summam  D,  Thomae.  Il  prolegomeno 
Contra  novaiorcs,  che  è  alla  lesta  del 
primo  volume,  fu  posto  ali*  indice  per 
un  decreto  del  ao  giugno  1662  ;  2.  pa- 
recchie declamazioni  in  italiano  corx- 
tro  la  Francia,  le  quali  attirarono  af- 
fari dispiacevoll  all'  autore,  e  due  vol- 
te il  fecero  scacciare  dagli  stati  di  Ve- 
nezia. 

MARIANA  (Giovanni),  nato  a  Tala- 
vero  nella  diocesi  di  Toledo,  nel    i556, 
entrò  fra  i  gesuiti   nel  i554  ^  divenne 
Feller.  Tomo  VII, 
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in    quella    scuola    erudita  uno  dei  più 
abili  uomini    del  suo  lecoìo.    Sapeva  le 
belle   lettere   il    greco  e    l'  ebraico,  la 
teologia,  la  storia  ecclesiastica  e  profa- 
na. Insegnò  a  Roma,  in  Sicilia  a  Pari- 
gi e  in  Ispagna,  con  riputazione^  e  mo- 
rì a  Toledo  il  16    febbraio  1625  di  8-7 
anni.  Diede  :  1.  una  Storia  di  Spagna 
in  3o  libri,    che  tradusse  egli  stesso  in 
latino   ed    in    ispagnuolo.    La   miglior 
edizione  del  testo  spagnuoloe  quella  del 
iG-jS,  Madrid,  in  a  voi.  in  fol.   È  con- 
forme a  quella  del  1608,  ivi,  s  vol.  ia 
fol.  alla  quale  Mariana   avea  presiedu- 
to.  Le   edizioni  latine  della   Storia  dì 
Mariana  di  Toledo,  1692,  in   fol.,  che 
non  contiene  che  ao  libri  ^  di  Magonza 
nel    i6o5,   in  2  voi.  in  4  ;  e  dell'  Aja, 
l'jSJ,  4   vob  in  fol.  Questa  è  offuscata 
da  una  più  bella  è  più  corretta  fatta  a 
Madrid,    nel    1819.  Ne   abbiamo  una 
traduzione  francese  del  p.  Charenton, 
gesuita,  stampata  a  Parigi  nel  i'52  5,  in 
o  voi.   in    4«  Mahudel  vi  aggiunse  una 
Dissertazione  istorica  sulle  antiche  mo- 
nete di  Spagna.  Mariana  paragonabile 
a* più  famosi  storici  dell'  antichità,  su- 
periore   al  presidente    di  Thou   per  la 
nobiltà  e  1'  eleganza  dello  stile,  è  anco- 
ra più  giusto  e   più  imparziale  di  quel 
celebre  storico.  Non  giunge  la  sua  Sto-' 
ria    che   fino   al  i5i6.  L'  edizione  di 
Madrid   che  noi  indicammo,  contiene 
delle  continuazioni  fino  al  16-78.  Pedro 
Mantuano  ,    Gohon-Truel ,  Rvbe.iro  di 
Macedo,    rilevarono  in  Mariana  parec- 
chi   errori    in    fatto   di  cronologia,  dì 
geografia  e  di  storia  ;  ma  tulle  non  so- 
no giuste  le  critiche  loro.  In  vano  l'ab- 
bate  di  Mablv   nel  suo  Trattato  della 
maniera  di  scrivere  la  storia,  tentò  di 
rovinare  la  riputazione  di  Mariana  co- 
me storico,   nel   tempo  stesso  che  con- 
fessa non  averlo  letto  ;  in  conseguenza 
che  diviene    più  rilevata  ancora    dalla 
slima  di  questo  abbate  per  Tito  Livio, 
a  cui  alcuno  storico  non  si  è  tanto  av- 
vicinato quanto  Mariana  per  lo  stile  e 
la    maniera  ^   e  che,   quanto  al  fondo 
^7 
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delle  cose,  mostrar  io  tallo  una  credu- 
lità ed  una  prevenzione  che  lo  storico 
di  Spagna  non  ba  certamente  ne  sor- 
passata né  eguagliata  j  a.  degli  Scoli  o 
brevi  note  sulla  Bibbia,  in  fol.  Trova- 
tisi una  eruditissima  Dissertazione  e 
giudiziosissima  j  sull'edizione  della  vul- 
gata vi  è  anche  un  trattato  del  lesto  e 
dell*  anticti  versione  della  Scrittura. 
Trovasi  questa  Dissertazione  nelT  ope- 
'  ra  seguente  nell*  edizione  di  Meno- 
chius  del  p.  Tournemine  j  5.  un  Trat- 
tato De  ponderibus  et  mensuris,  To- 
ledo, 1696,  in  4  ;  quest'  edizione  è  ra- 
ra e  ricercatissima  ;  4-  sei  Opuscoli, 
stampati  a  Colonia,  1609,  in  fol.  ,  fra  i 
quali  trovasi  un  Trattato  De  monetae 
TTiutatióne  ;  quest'  opera  in  cui  si  avvi- 
sò di  biasimare  i  cambiamenti  che  si 
facevano  in  Ispagna  nelle  monete,  lo 
fece  porre  in  prigione.  Parecchi  scrit- 
tori confusero  male  a  proposito  que- 
st' opera  colla  precedente  (  Fedi  il 
Giorn.  star,  e  lett.  1.°  ottobre  1786, 
pag.  189).  5.  un  famoso  Trattato  De 
Tega  et  regis  institutione ,  Toledo, 
1699,  ^"  ^'  ^*  insegna  sul  tirannicidio 
una  dottrina  che  non  si  saprebbe  trop- 
po condannare  «  ed  espose  con  ciò,  di- 
9?  ce  Bavle  (alla  parola  Mariana)^  i  ge- 
5Î  suiti  soprattutto  in  Francia,  a  san- 
59  guinosi  rimproveri,  e  a  mortifjcan- 
59  tissime  ingiurie  che  si  rinnovano  ogni 
w  giorno,  che  non  finiranno  giammai, 
5ì  che  gli  storici  copieranno  appassio- 
55  natamente  gli  uni  dagli  altri.  •>">  Que- 
sto trattato  fu  condannato  dal  parla- 
mento di  Parigi,  e  censurato  dalla  Sor- 
bona 5  ma  prima  che  andasse  soggetto 
ad  alcuna  cassatura  i  gesuiti  lo  aveva- 
no disapprovato.  Del  resto  lungamente 
prima  di  lui  e  avanti  1'  esistenza  della 
società  dei  teologi  di  un  nome  tutto 
diversamente  illustre  avevano  insegna- 
la r  opinione  stessa  sui  tiranni.  (  Vedi 
JouvENGY,  Saivtarel).  6-  Gli  si  attri- 
buisce un*  opera  in  ispagnuolo  toccan- 
te i  Difetti  del  governo  della  società^ 
che  fu  stampata  io  ispagnuolo^  in  Iati- 
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no,  in  italiano  e  in  francese.  Dicesi  che 
Mariana  non  volesse  renderla  pubbli- 
ca ;  ma  un  francescano  gliela  involò 
nella  sua  prigione,  eia  fece  stampare  a 
Bordò  nel  i6a5,  in  8.  Dimandarono  i 
gesuiti  che  si  producesse  V  originale 
spagnuolo,  che  nessuno  potè  mai  mo- 
strare 5  dal  che  dedussero  che  il  libro 
era  per  lo  meno  alterato  e  sfigurato,  e 
che  r  editore  per  tal  ragione  non  V  a- 
veva  fatto  comparire  che  dopo  la  mor- 
te di  Mariana.  E  nondimeno  verisimile 
che  il  fondo  dell'  opera  sia  di  lui.  E 
perchè  non  avrebbe  creduto  cedere  od 
anche  veduta  realmente  alcuni  difetti 
nel  regime  della  sua  società  ?  Qual  è 
ii  governo  che  non  ne  abbia  ?  Il  mi- 
gliore è  quello  che  ne  ha  di  meno  : 

Optimus  ille  est  ;^ 

Qui  minimis  urgelur,  '"* 

MARIANNA,  figlia  di  Alessandro, 
figlio  del  re  Aristobulo,  e  d'  Alessan- 
dra figlia  del  gran  sacriGcatore  Ircano, 
sposò  Erode  il  Grande,  da  cui  ebbe 
Alessandro  ed  Aristobulo.  Il  re  1*  ama- 
va perdutamente.  La  sua  bellezza  e  il 
suo  favore  eccitarono  1'  invidia  ^  questi 
nimici  vennero  a  capo  di  perderla  nel- 
lo spirito  di  suo  marito.  Fu  falsamen- 
te accusata  di  avergli  mancato  di  fe- 
deltà. Questo  principe  ombroso,  credu- 
lo e  insieme  crudele  la  fece  morire  a8 
anni  avanti  G.  C.  ,  e  ne  concepì  in  se- 
guito sì  vivo  pentimento,  che  perdeva 
lo  spirito  in  certi  momenti  fino  a  dar 
ordine  a  quelli  che  lo  servivano  di  andar 
a  cercar  la  regina  per  veni  rio  a  vedere  e 
consolarlo  nelle  sue  noie.  (Fece  costrui- 
re una  torre  di  marmo,  cui  per  eter- 
nare il  suo  dolore,  un  pò*  tardivo,  die- 
de il  nome  di  Marianna.  Joseffo  parla 
spesso  di  questa  torre,  all'  occasione 
dell'  assedio  di  Gerusalemme  per  Ti- 
to)..Erode  si  rimaritò  ad  una  princi- 
pessa chiamata  pure  Mariatviva,  figlia 
di  Simon  gran  sacrificaloìe  de'  Giu- 
dei j  tua  questa  principessa  fu  manda- 
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ta  in  csiltOy  tuW  accusa  di  aver  cospi- 
rato coutro  il  re  suo  sposo. 

MARIANO  SCOTO  ,  valente  mona- 
co scozzese,  nato  nel  1028,  rìtirossi  nel 
io56  io  un  monastero  a  Colonia,  poi 
nel  1659  neir  abbazia  di  Fulde,  e  mo- 
rì a  Magonza  nel  1088,  dupo  aver  in- 
segnato per  qualche  tempo  la  teologia 
a  Hatisbona.  Era  parente  del  venerabi- 
le Beda.  Diede  una  Cronaca  che  è  sti- 
mata j  va  dal  principio  del  mondo  fino 
al- 1083  di  G.  C.  e  fu  continuata  fino  al 
13  00  da  Dodecbin,  abbate  nella  diocesi 
di  Treviri. 

MARICA,  ninfa,  che  sposò  il  re  Fau- 
no, e  da  cui  ebbe  Latino.  Diede  il  suo 
nome  ad  una  palude  presso  il  Mintur- 
no,  sulla  riva  del  quale  aveavi  un  tem- 
pio di  Venere  che  alcuni  confondono 
con  Malica  j  quest*  ultima  è  secondo 
Lattanzio,  la  stessa  che  Circe. 

•f  MARIE  (  Giuseppe  Francesco  )  , 
dottore  di  Sorbona  e  matematico,  na- 
cque a  Rodi  il  25  novembre  i-jSS. 
Portossi  a  Parigi,  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico, prese  licenza  in  Sorbona,  e 
fu  nominato  professore  al  collegio  di 
,  Plessis.  J\el  1762,  succedette  all'  abb. 
Lacaille  nel  posto  di  censore  reale,  e 
nella  cattedra  di  matematiche  al  colle- 
gio Mazanno  .  Avendo  esaminato  in 
qualità  di  censore  le  figure  della  Bib- 
bia di  Rondct,  dimandò  all'  autore  di 
togliere  ciò  che  aveva  avanzato  cioè 
«  che  lo  Spirito  Santo  dello  egli  stesso 
55  ai  Vangelisti  le  parole  che  s»  leggono 
«  ne'  loro  scritti.  »  Ronchet  vi  si  ricu- 
sò, e  allora  V  abb.  Marie  pose  sotto  la 
sua  approvazione  una  nota  portante 
59  che  i'  ispirazione  dello  Spirito  Santo 
ì^  deve  sentirsi  a  tutto  ciò  che  forma 
51  la  sostanza  del  Vangelo  :  ìi  e  la  nota 
fu  stampata.  Nominato  nel  1782  insie- 
me ali*  abb.  Guenée,  suo  amico,  sotto 
precettore  dei  principi,  figli  del  duca 
d'  Artois  (poi  Carlo  X),  ottenne  un 
anno  dopo  1'  abbazia  di  Sainl-Amand, 
Della  Bosse,  nella  diocesi  d'  Angulem- 
me.  Ebbe  la  principal  parte  dell*  cdu- 
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cazione  dei  principi,  e  ali*  epoca  della 
rivoluzione  li  accompagnò  nella  loro 
emigrazione.  Luigi  XVIII  seppe  valu- 
tare i  talenti  e  le  grazie  di  conversa- 
zione dell*  abb.  Marie,  che  seguì  quel 
monarca  in  tulli  i  suoi  viaggi.  Erasi 
guadagnata  la  benevoglienza  della  fa- 
miglia reale,  e  dimorava  ancora  eoa 
lei  a  Miltaw,  quando  il  re  fu  obbligato 
a  lasciare  quella  città  nel  1801,  per 
portarsi  a  Varsavia.  Giunto  a  Memel, 
r  abbate  Marie  dovea  riporsi  in  viag- 
gio il  a 5  febbraio  ;  ma  a  tre  ore  del 
mattino  e  nel  momento  di  salire  in 
carrozza,  fu  trovato  nel  suo  letto  eoa 
un  coltello  infitto  nel  fianco  ;  aveva  le 
mani  giunte,  ed  era  vicino  ad  esalare 
r  estremo  fiato.  Non  sapendo  a  che  at- 
tribuire il  tragico  avvenimento  ,  si  si 
ricordò  che  1*  abb.  Marie  aveva  un  fra- 
tello pazzo,  e  creilesi  che  raggiunto 
egli  stesso  improvvisamente  da  un  as- 
salto di  demenza,  di  per  se  si  distrug- 
gesse. Hue  e  il  console  di  Danimarca 
ottennero  alla  fine  che  fosse  sepolto  nel 
cimitero ,  ciò  che  le  autorità  locali 
aveano  dapprima  costantemente  nega- 
to. L'  abb.  Marie  aveva  C3  anni  ;  la 
perdita  sua  e  il  genere  di  sua  morte  af- 
flissero notabilmente  la  reale  famiglia. 
Citasi  di  lui  una  Vita  dei  padjn,  dei 
martiri  ed  altri  santi  principali,  tra- 
dotta da  Butler,  e  insieme  coli'  abb. 
Fossard,  1764,  edanni  seguenti,  12 
voi.  in  8.  L*  abb.  Marie  è  la  più  parte 
per  le  note.  Diede  anche  delle  nuove 
edizioni  delle  seguenti  opere  di  Lacail- 
le :  1.  delle  Tavole  logaritmiche  ^  2, 
delle  Lezioni  di  matematiche.  Lavora- 
va alla  traduzione  delle  Lettere  d*  Eu- 
ro,  di  una  principessa  Alemanna  j  ma 
avendone  C4»ndwcet  pubblicata  un*  e- 
dizione,  l*  abb.  Marie  non  volle  più  far 
stampare  la  sua,  e  crediamo  avesse  tor- 
lo •  mentre  avrebbe  pubblicate  quelle 
lettere  senza  i  numerosi  ritocchi  che  si 
permise  Condorcel.  Esistono  anche  pa- 
recchie Lettere  dell'  abb.  Marie  al  du- 
ca di  Berrì  j  si  trovano  nelle  Memorie 
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«alla  Vita  di  quel  principe  dì  Chateau- 
briand (Parigi,  LenormaaC,  1820, 
in  8). 

MARIETTE  (  Pietro  Giovanni  ),  fi- 
glio di  Giovanni  Mariette  libraio  e  in- 
cisore di  Parigi,  morto  nel  i']^Zy  e  li- 
braio egli  pure,  nacque  nel  1694*  Ave- 
va da  suo  padre  ereditato  il  genio  del- 
l' incisione,  e  avealo  reso  più  solido  nei 
suoi  viaggi  in  Germania  e  in  Italia. 
Vendette  il  suo  fondo  di  libreria  nel 
i-^ôo,  e  comperò  una  carica  di  secrela- 
rio  del  re,  e  controllore  della  cancelle- 
ria. Allora  unicamente  occupato  della 
Raccolta  delle-  sue  stampe,  che  accre- 
sceva e  sempre  perfezionava,  godeva 
nella  ritirata  sua  vita  dei  piaceri  dello 
spirito.  Una  lunga  e  dolorosa  malattia 
terminò  i  suoi  giorni  il  io  settembre 
1774*  Diede:  i.  Trattato  delle  pietre 
ï/2c/je, **Parigi,  1750,  la  voi.  in  fol.  5 
2.  Lettere  a  Caylus  ;  3.  Lettere  sulla 
fontana  della  via  di  Grenelle  ;  4»  le 
Descrizioni  che  si  trovano  nella  raccol- 
ta delle  tavole  incise  dietro  i  quadri  di 
Grozat,  1729,  a  voi.  in  fol.  Il  catalogo 
«Ielle  sue  stampe  fu  compilato  da  Bas- 
«an  e  comparve  nel  •77«^,  in  8.  E  una 
delle  più  complete  in  tal  genere. 

MARIGNANO  (Giovanni  Giacomo 
Medichino,  marchese  di),  celebre  ca- 
pitano del  XVI  secolo,  nacque  nel 
1497,  a  Milano,  da  Bernardino  di  Me- 
dichino, affittaiuolo  delle  masserie  du- 
cali. Avendo  dato  nella  sua  gioventù 
più  saggi  di  valore,  acquistossi  la  pro- 
tezione di  Girolamo  Morene,  cancellie- 
re e  principal  ministro  di  Sforza,  du^ 
ça  di  Milano,  Volendosi  questo  princi- 
pe disfare  di  Ettore  Visconti,  signoro 
Milanese,  Medichino  fu  scelto  dal  con- 
sole di  Morone,  con  un  altro  officiale 
ad  ogs;etto  di  assassinarlo,  Ma  non  fu 
si  tosto  r  oniicivlio  eseguito,  che  il  du- 
ca risolvette  di  sacriTioarne  gli  stra- 
menti,  nella  tema  di  passare  per  auto- 
re di  quel  delitto.  Il  compagno  di  Me- 
dichino fu  il  primo  immolato,  e  la 
tl^orto  dell*  UDO  fa  un  avviso   sulunqc 
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air  altro  di  porre  la  sua  vita  in   sica» 
rezza.  Entrò  nel  i528,  al  servigio   del-* 
1*  imperatore,  al  quale  diede  Ï  castello 
di  Musso,  di  cui  aveva  avuto,  non  si  sa 
come,  il  governo    (mentre    gli    storici 
non  vanno    d'accordo   intorno  questo 
punto),  e  ricevette    in  cambio    la  città 
di  Marignano,  da  cui  prese  il  nome  di 
marchese  di  Marignano.  Incaricalo  fin 
d'  allora  dei  più  ragguardevoli  impie- 
ghi militari,  si  acquistò  la  riputazione 
di  gran  capitano.  (Sommise  Medichino 
la  città  di   Gand    ribellata,  si  fece  di- 
stinguere nelle    guerre   di    Germania, 
contribuì  nel  »542,  a  rispingere  i  Tur- 
chi dal  Danubio,  e  trovossi  ali*  assedio 
di  Metz.  L'imperatore  lo  pose  alla  testa 
degli  eserciti,  che  tenne  a  disposizione 
di  Cosimo    i.<*  de*  Medici).  Ruppe   nel 
i554,  alla  battaglia  di  Marciano  in  To- 
scana,   V  esercito  francese    comandato 
dal  marasciallo  Strozzi,  e  s*  impadronì 
r  anno  dopo^  dopo    un  assedio  di  otto 
mesi,  della  città  di  Siena  che  erasi  ri- 
bellala contro  l'imperatore  Carlo  V.  Il 
marchese  aveva  non  minor  spirito  che 
abilità  per  la  guerra  j  ma  la  sua  furbe- 
ria,la  sua  avarizia,  e  soprattutto  la  sua 
crudeltà    offuscarono  la    gloria  di    sue 
gesta  militari.  Irritato  della  lunga  resi- 
stenza dei  Sienesi,  rivolse  la  sua  rabbia 
contro  gì' infelici  abitanti  della  campa- 
gna, e  ne    fece    impiccare    agli    alberi 
(  dicono  gli  storici  del  tempo  )    più  di 
5ooo  di  ogni   sesso  e  d*  ogni  età.   Morì 
a  Milano  l'  8  novembre  i555,  di  circa 
60  anni.  Giovanni    Angelo    de*  Medici 
che  fu  papa  sotto  nome  di  Pio  IV,  era 
suo  fratello.  La  più  parte    de'  scrittori 
che  parlarono    del  marchese  di    Mari- 
guano,  dicono    che  non  era  della    casa 
de'  Medici  di  Firenze,  di  cui  non  ave- 
va preso  il  nome  che  per  orgoglio,  col- 
la  rassomiglianza   del    suo    Marc-Aot. 
Misaglia,    autore  della  sua  Fita,   assi- 
sicura  il  contrario   e  prova    benissimo 
come  fosse  nato  da  un  ramo  de*  Medici 
stabilito  a  Milano. 

MARIGNY  (  Rnguerrandodi),conte 
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^i  Longuevillc,  di  nobile^  famiglia  dì 
Normandia,  fa  gran  ciamberlano , 
principale  ministro  e  coadiutore  del 
rc»no  di  Francia  sotto  Filippo  il  Bello, 
avanzossi  alla  corte  col  suo  spirito  e 
col  suo  merito.  Direnuto  capiiano  del 
Louvre,  intendente  delle  finanze  e  fab- 
briche, dicesi  usasse  male  di  sua  gran- 
dezza. Il  conte  di  Valois,  a  cui  aveva 
dato  una  smentita  in  pieno  consiglio, 
riuscì  a  farlo  condannare  all'ultimo 
supplicio,  dopo  la  morte  di  Filippo  il 
Bello,  nel  i3i5.  (Il  conte  Carlo  di  Va- 
lois accusato  avealo  di  concussione; 
ma  il  danaro  che  mancava  al  tesoro 
reale  era  stato  dispensato  per  mante- 
nere il  lusso  esorbitante  dì  Filippo  il 
Bello).  Il  confessore  del  conte  di  Valois 
gì'  ispirò  dei  rimorsi  sulla  condanna 
di  quel  ministro,  il  cui  proce&so  non 
era  stato  condotto  giusta  le  volate  for- 
malità. La  sua  memoria  fu    ristabilita, 

ove  credasi  al   signor  di  B Opere 

diverse  y  Losana  ,  l'j-^o,  a  voi. ,  in  8. 
Çucsto  ministro  fa  un  grand'  uomo  dì 
«lato,  ingiustamente  maltrattato  da 
Mezerai,  e  dagli  altri  storici  clje  lo  se- 
guirono senza  esame.  Le  disora^ie  han- 
no spesso  torto  al  tribunale  della  storia 
come  agli  altri. 

MARIGNY  (Giacomo  Carpetitiep 
di),  figlio  del  signore  del  villaggio  di 
tal  nome,  presso  Nevers,  si  fece  eccle- 
siastico e  visse  da  epicureo.  Dì  ritorno 
da  un  viaggio  in  Isvezia,  «ì  unì  al  car- 
dinale di  Retz,  ed  entrò  in  lutti  gP  in- 
trighi della  Fionda.  Fu  uno  dei  princi- 
pali autori  de'  motteggi  che  si  pubbli- 
carono contro  Mazarino  nel  tumulto 
di  quelle  turbolenze.  Il  parlamentopo- 
se  taglia  sulla  sua  testa.  Dopo  la  deten- 
zione del  cardinale  di  Retz,  Marigoy 
seguì  il  principe  di  Condè  in  Fiandra. 
Era  uno  di  quegli  uomini  libertini  che 
lutto  sacrificano  alle  arguzie  ed  al  pia- 
cere, e  che  -muoiono  nello  stravizzo  do- 
po aver  vissuto  nella  dissolutezza.  Una 
apoplcsia  r  uccise  nel  16-50.  Diede:  1. 
una  Raccolta  di  lettere  in  prosa  ed  in 
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verso,  ilampate  ali*  Aja  nel  1673,  in 
12.  Visi  trova  qualche  buono  scherzo  e 
qualche  tratto  di  spirilo;  2.  un  Poema 
sul  Pan  benedetto  1675,  in  la,  nel 
quale  ci  son  più  sali  equivoci  che  veri 
bei  motti.  Il  suo  umore  satirico  gli 
fruttò  degli  elogi  come  delle  legnate. 
Guido  Patin  gli  attribuisce  un  libello 
divenuto  raro:  è  intitolato,  Trattato 
politico  composto  da  Williams  Al- 
leynt  oc'  è  provato  per  V  esempio  di 
Mose  che  uccidere  un  tiranno  non  e 
delitto  d*  omicidio^  Lione,  i658,  in 
16.  (F.  AtLBTiv  Guglielmo).  Pretende- 
si  che  l'autore  di  questa  produzione  se 
ne  valesse  a  Cromvrel,  quando  la  pose 
alla  luce.  In  una  malattìa  che  Marigny 
ebbe  in  Germania,  e  di  cui  pensò  fi^«ie 
per  morire,  il  vescovo  luterano  d*  0- 
snabruck  avendogli  dimandato  se  il 
terrore  di  essere  sepolto  co'  luterani 
non  aggiungesse  all'inquietudine  data- 
gli dal  suo  stalo;  Monsignore,  gli  ri- 
spose Marignj  moribondo ,  basterà 
scavare  due  o  tre  piedi  pia  basso,  e 
sarò  con  dei  cattolici.  Risposta  piena 
di  senso,  e  che  faceva  toccare  col  dito 
a  quel  monsignore  la  novità  di  sua  re- 
ligione. 

MARIGNY  (L'abb.  Augier  di), 
morto  a  Parigi  nell'ottobre  1762,111 
età  avanzatissima,  era  uno  scrittore 
del  terzo  ordine.  Abbiamo  da  lui:  1. 
una  Storia  del  XII  secolo,  in  5  voi. 
in  12,  1760,  2.  una  Storia  degli  Ara* 
bi  sotto  il  governo  dei  califfi,  1750,  4. 
voi.  in  12  ;  3.  Rivoluzioni  deW  impero 
degli  Arabi,  4  ^ol.  in  12.  Queste  due 
ultime  opere  sono  sparse  dì  favole,  di 
novellcj  di  visioni,  di  ridicole  conver- 
sazioni, di  aneddoti  puerili,  e  final- 
mente di  tulli  i  sogni  dei  popoli  orien- 
tali. Lo  siile  è  quasi  sempre  conforme 
alla  bizzarria  dei  fatti. 

t  MiRIGNY  (Augusto  Stefano  Ga- 
spare lÊ  Bernardo  di),  ilkislre  capo 
vandeo,  nato  a  Lucon  nel  1764.  Entrò 
nella  marineria  reale,  e  quando  scop- 
piò la  riiakuione,  era  comandante  Al 
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parco  dell*  artiglieria  di  Rochefort.  La 
rivolta  quasi  generale  di  tutte  le  trup- 
pe, gli  aveva  fatto   prenotre  il  partito 
di  emigrare.  Pertossi  passando  a  Pari- 
gi, e    vi  si    trovò    col    suo    parente    il 
marchese  di   Lescure,  alla  fatale    gior- 
nata  del    IO  agosto    i^ga.  Dopo    aver 
fatti  lutti  i  suoi   sforzi  in  favore    della 
monarchia,    quando    vide    che    Luigi 
XVI  era   cailulo  in  potere  dei    faziosi, 
ritornò  nel  Poitou  col  marchese  di  Le 
Bcure.  Scoppiò    ben    tosto  a  Sainl-Flo- 
rent,  il  5  marzo  1793,    l'insurrezione 
vandca,    alla   quale    prese    attivissima 
parie.  Arrcstalopoco  dopo  con  Lescure 
e  la  sua  famiglia,  lo  si  condusse  a  Bes- 
sieresj  ma  fu  liberato  da  La   Rocheja- 
qii^lein,  di  cui  era  pure  parente,  e  che 
prese  quella  città  il  1.°  maggio  delTan- 
no  slesso.  Nominato  uno  dei  capi  degli 
eserciti  reali,  ricevette,  nel  primo  con- 
siglio di  guerra,  il  comando  del    parco 
d'  artiglieria,   di  cui  la  maggior    parte 
era  slata    presa  ai  nemici  dai    Vandei. 
Marignj,  fece  il  5  marzo   V  assedio  di 
Thouars  j  e  impadronitosi  di  Saumur, 
giunse  a  far  accettare  una    capitolazio- 
ne ai   repubblicani,  che,  rinchiusi    nel 
castello   di  quella  città,    pareano  vi  si 
Tolessero   difendere    fino    ali*  estremo. 
All'affare  di   Lucon  il  i3   agosto,  e  in 
cui  Charrette  comandava  l'ala  sinistra, 
Marigny  aveva  sotto  i  suoi  ordini    par- 
te dell'  ala  destra,  ove  trovavasi  1*  arti- 
glieria. Essendosi  smarrito,  non  giunse 
che  quando   Charrelte,  battuto  dai  re- 
pubblicani, faceva  la  sua  ritirata.  Non 
si  saprebbe   spiegare  il  motivo    che  gli 
impedì  di  volare  al  soccorso  dell' avan- 
guardo,  se  forse  non  è,  che  riguardan- 
do   ogni  resistenza    come    impossibile, 
volle    risparmiare    maggiore    effusione 
di  sangue.  Comunque  sia  da  quel  mo- 
mento Charrette  divenne  l'inimico  giu- 
rato di  Marignj.  Siccome  il  suo  valore 
e  la  sua   capacilà    non  erano    dubbi,  i 
Buoi  capi  gli  dimandarono  conto  della 
strana  condotta,  ed  egli  1'  attribuì  alle 
false  manovre  della  battaglia  di  Luçou^ 
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che  non  era  stato  in  suo  potere  di  ri- 
parare. TroVossi  di  nuovo  compromes- 
so dopo  la  disfatta  di  Mortagne,  per- 
chè aveva  diretta  la  sua  artiglieria  ver- 
so Beaupreau  e  Saint-Laurent,  in  vece 
di  farla  marciare  sopra  Chollet.  Diede 
Marignj  per  iscusa  che  avendo  opinato 
parecchi  generali  di  far  passare  la  Loi- 
ra  all'  esercito,  era  stato  del  lor  senti- 
mento ed  aveva  agito  io  conseguenza. 
Conciliossi  la  stima  dell'  esercito  colla 
sua  intrepidezza  alla  battaglia  di  La- 
vai, e  dopo  la  disfatta  di  Dol,  quando 
arrestò  sulla  strada  d*  Autrani  le  trup- 
pe che  fuggivano.  Fu  sorpreso  al  Mans 
poco  dopo,  ed  ebbe  appena  il  tempo  di 
salvarsi  con  quelle  stesse  soldatesche, 
di  cui  raccolse  i  residui,  e  che  condus- 
se a  Savenai.  Nondimeno,  malgrado  il 
suo  valore  e  quello  degli  altri  capi,  l'e- 
sercito reale  fu  dissipato  e  distrutto,  e 
Marignj  errando  sulla  riva  destra  del- 
la Loira  cercava  di  sollevare  i  Bretto- 
ni j  ma  non  potè  riuscirvi,  tant'  era 
grande  il  terrore  che  sparso  vi  aveano 
i  soldati  repubblicani.  Dopo  aver  ri- 
passala la  Loira  nel  maggio  i^g^j  Ma- 
rignj rientrò  nella  Vandea,  ove  orga- 
nizzò nuovi  corpi  a  cui  fu  imposto  il 
nome  di  esercito  del  centro,  del  Poi- 
tou. S'impadronì  di  Mortagne j  ma  fa 
costretto  ad  evacuare  ben  tosto  sugli 
occhi  dei  nemici  che  si  avvicinavano 
con  forze  superiori.  Charrette  e  Stof- 
flel,  che  dopo  la  morie  di  La  Rocheja- 
quelein  (  Fedi  questo  nome  ),  coman- 
davano i  due  eserciti  principali,  ten- 
nero a  Gerizaie  un  consiglio  ove  Mari- 
gnj trovossi,  e  nel  quale  fu  concertato 
un  piano  di  operazioni  uniformi  j  si 
convenne  di  non  licenziare  le  truppe 
che  dopo  avere  scacciali  i  repubblica- 
ni dalla  riva  destra  della  Loira.  Giura- 
rono i  tre  capi  di  osservare  le  condi- 
zioni; ma  in  un  altro  consiglio  tenuto 
a  Jallais,  vive  dissensioni  ebbero  luogo 
fra  i  tre  generali,  per  la  scelta  di  un 
generale  in  capo;  non  si  potendo  ac- 
cordare  si  separarono    malcoateali,  e 
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allora  le  truppe  loro  cominciarono  per- 
der il  coraggio,  quelle  «li  Marigny  so- 
prattutto mancando  di  viveri,  diserta- 
vano giornalmente.  Rimasto  con  un 
pugno  di  soldati,  pronti  pure  a  lasciar- 
lo, consigliò  loro  di  tornarne  a'  lor  ca- 
solari, e  si  ritirò  egli  slesso.  Marigny 
dopo  tanti  sforzi  di  valore  e  tanti 
scacchi,  pareva  temere  il  vicino  e  sini- 
stro esito  di  quella  guerra,  insieme  fu- 
nesta e  gloriosa;  la  divisione  che  in- 
trodotta erasi  da  lungo  tempo  fra  i  ca- 
pi, lo  confermava  nella  sua  opinione. 
In  questo  mezzo  formossi  un  consiglio 
di  guerra,  e  Charrette  che  vi  era  refe- 
rendario, concluse  colla  pena  di  morte 
contro  Marignj.  Pareva,  per  quest'o- 
diosa sentenza,  che  i  capi  non  volesse- 
ro che  spaventarlo;  nondimeno  tre 
mesi  dopo  un  ecclesiastico ,  1'  abb. 
Bernier,  strappò  a  Stofflet  V  ordine  di 
far  fucilare  Marignj,  dicesi  (e  noi  cre- 
diamo quesi'  asserzione  priva  di  fon- 
damento ).  Ei  trovavasi  ammalato  in 
un  castello  presso  Cerizaie,  Avvertito 
del  pericolo,  non  volle  fuggire  e  le  gen- 
ti di  Stofflet  l*  arrestarono.  Dimandò 
un  confessore;  si  ebbe  la  barbarie  dì 
ricusarglielo.  Protestò  la  sua  innocen- 
za, camminò  alla  morte  colla  imtrepi- 
dezza  stessa  che  mostrata  aveva  nei 
combattimenti,  e  diede  egli  stesso  il 
segnale  dell'  esecuzione.  Era  Marigny 
di  taglia  elevata,  aveva  una  forza  pro- 
digiosa, era  allegro,  affabile,  spiritoso; 
ma  le  disgrazie  della  Vandea  parve  ne 
cambiassero  il  carattere,  e  si  mostrò  tal- 
volta feroce  e  sanguinario.  Non  se  gli 
può  nondimeno  ricusare  una  devozio- 
ne senza  limiti  alla  causa  del  reame 
ed  un  valore  che  andava  spesso  fino  al- 
1*  eroismo,  n  La  morte  di  questo  capo 
«  è  uno  dei  più  deplorabili  eventi  del- 
n  la  guerra  della  Vandea,  «  dissero 
unanimemente  realisti  e  repubblicani, 
e  dissero  il  vero. 

MARIKOWSZKY  (Martino),  nato 
•  Rosenau  in  Ungheria,  nella  contea 
di  Gocmcr,  Panno   1728,  fece  i  booì 


MAR  2i5 

•ludi  in  medicina  ad  Hall  in  Sassonia, 
percorse  in  seguito  gran  parte  della 
Europa,  e  ritornò  nella  sua  patria  nel 
l'^S'j.  Abbraccio  la  religione  cattolica 
a  Prcsborgo,  ed  andò  come  medico  a 
secondai-c  l'attiva  carità  di  Paolo,  con- 
te di  Forgach,  vescovo  di  Watzcn  pei 
poveri  della  sua  diocesi.  Dopo  la  mor- 
te di  quel  prelato  ritirossi  a  Sirmico 
nella  Schiavonia,  ove  inlese  ad  esami- 
nare le  cause  delle  epidemie  che  avea- 
no  fatto  perir  soldati  in  quelle  contra- 
de più  che  le  armi  dei  Turchi.  Conse- 
gnò le  sue  osservazioni  in  un  giornale 
che  intitolò:  Ephemerides  sirmìenses^ 
che  incominciossi  a  stampare  a  Vene- 
zia, nel  1.783;  questo  giornale  fu  con- 
tinuato dopo  la  sua  morte  avvenuta 
nel  i^^a.  Anche  gli  Ungheresi  gli  van- 
no debitori  di  una  Traduzione  in  loro 
lingua  del  libro  intitolato  :  Consiglio 
al  popolo  sulla  salute^  di  Ti«sot. 

MARILLAG  (Carlo  di)  ,  capo  Van- 
deo,  figlio  di  Guglielmo  di  Marillac, 
controlli>re  generale  delle  finanze  del 
duca  di  Borbone,  nacque  in  Alvernia 
nel  i5io.  Fu  dapprima  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  e  vi  si  fece  tal- 
mente distinguere  colla  sua  eloquenza 
e  col  suo  sapere,  che  il  re  Francesco  I 
Io  incaricò  di  diverse  importanti  am- 
bascierie.  Divenne  abb.  di  s.  Pietro  di 
Melun,  maestro  delle  istanze,  vescovo 
di  Vannes  arcivescovo  di  Vienna,  e 
capo  del  consiglio  privato.  Neirasseni- 
blea  dei  notabili  tenuta  a  Fontaneblò 
nel  1660,  si  fece  ammirare  per  una 
bella  arringa.  Versò  intieramente  sulle 
riforme  dei  disordini  dello  stato,  e 
sui  mezzi  atti  a  prevenire  le  turbolen- 
ze che  minacciavano  il  regno  per  par- 
te degli  ugonotti.  U  dolore  che  gli  ca- 
gionò la  vista  dei  mali  che  stavano  per 
innondare  la  Francia,  Io  spinse  alla 
tomba  il  3  dicembre  i5ôo  dì  5o  anni. 
Diede  delle  Memorie  manoscritte,  che 
si  trovano  in  parecchie  biblioteche.  U 
cancelliere  deirUopilal  gli  intitolò  uà 
poema. 
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MARILLAC  (Michicle  di) ,  nipote 
del  precedente,  nato  a  Parigi  il  9  ot- 
tobre I  565,  era  stato  in  tua  gioventù 
uno  dc'più  zelanti  partigiani  della  lega 
formata  dai  cattolici  contro  gli  ugo- 
notti. Dedito  alla  pietà  si  fece  fare  un 
appartamento  nelT  avancovo  dei  Car- 
melitani del  sobborgo».  Giacomo  di 
Parigi  onde  passare  nella  loro  chiesa 
alcune  ore  del  giorno  e  della  notte.  Di- 
Tenuto  maestro  delle  istanze,  non  la- 
sciò di  prender  cura  delle  fabbriche  e 
degli  affari  del  convento.  È  ciò  che  lo 
fece  conoscere  da  Maria  de'Mcdici  che 
spesso  vi  si  portava,  perchè  ne  era  fon- 
datrice. Questa  principessa  raccoman- 
dollo  al  cardinale  di  Richelieu,  che  lo 
fece  direttore  delle  iìnauze  nel  i624j 
e  guarda  sigilli  due  anni  dopo.  Si  ve- 
dranno nell'articolo  seguente  le  cause 
della  sua  disgrazia  presso  quel  mini- 
stro, che  lo  fece  rinchiudere  nel  ca-. 
stello  di  Gaen,  poi  in  quello  di  Gha- 
tcaudun.  Vi  morì  nel  iG3a  nella  po- 
vertà, quantunque  fosse  stato  per  qual- 
che tempo  nelle  finanze.  Non  viveva 
nella  sua  prigione  che  delle  liberalità 
di  Maria  di  Greil,  moglie  di  suo  fi- 
glio, che  supplì  ancora  alle  modiche 
spese  de'suoi  funerali  (Giovanni  Fran- 
cesco di  Marillag,  brigadiere  degli 
eserciti  del  re,  governatore  di  Bethu- 
ne,  ucciso  alla  battaglia  di  Hocslet  nel 
3704.,  un  anno  dopo  il  suo  matrimo- 
nio, fu  l'ultimo  rampollo  di  sua  fami- 
glia). Pubblicò  questo  magistrato  nel 
1628  un'ordinanza  che  regolava  quasi 
tutto.  Ma  questo  codice,  chiamato  per 
derisione  il  Codice  Michau  dal  nome 
di  battesimo  di  Marillac,  fu  rigettato 
dal  parlamento  e  posto  in  ridicolo  dai 
motteggiatori  del  foro;  Siccome  non 
era  che  una  raccolta  di  antiche  ordi- 
nanze e  di  quelle  che  erano  state  fatte 
agli  ultimi  stati  generali,  ben  si  vede- 
va che  il  disprezzo  degli  officiali  del 
parlamento,  cadeva  meno  sull'opera 
che  sul  suo  autore.  Si  ha  pure  da  lui  : 
i*'  una  Traduzione  dei  salini^  i63o. 
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in  8,  in  versi  francesi,  che  non  rendo* 
no  che  debolmente  l'energia  dell'ebrai- 
co ;  e  altre  Poesie,  buone  in  quanto  al 
fondo,ma  deboli  nella  maniera;  2.  una 
Dissertazione  sull'autore  del  libro  deU 
V  Imitazione  ,  che  mal  a  proposito  at- 
tribuisce all'immaginario  Gerseo  (  i^« 
questa  voce  e  Kempis)  .  Esistono  due 
Fite  di  Marillac,  ma  sono  inedite. 

MARILLAC  (  Luigi  di  )  ,  fratello 
del  precedente,  gentiluomo  ordinario 
della  camera  di  Enrico  IV,  meritò  col- 
le sue  gesta  il  bastone  dì  maresciallo 
di  Francia,  che  Luigi  XIII  gli  conces- 
se nel  162g.  Innalzatosi  era  suo  fra- 
tello Michiele,  come  dicemmo,  dalla 
carica  di  consigliere  al  parlamento  di 
Parigi,  a  quelle  di  guarda  sigilli  e  di 
intendente  delle  finanze.  Questi  due 
uomini  che  doveano  la  fortuna  loro  al 
cardinale  di  Richelieu,  si  lusingarono, 
dicesi,  di  perderlo  e  di  subentrare  nel 
suo  credito.  Il  maresciallo  fu  uno  dei 
principali  autori  della  Giornata  degli 
inganni.  Offerse  a  quanto  pretendcsi 
di  uccidere  di  sua  propria  mano  il  suo 
benefattore.  Ma  se  tutti  questi  fatti 
avessero  sussistito  non  sarebbe  stato 
d'uopo  di  tanti  sforzi  per  ottenere  con- 
tro di  lui  una  condanna  di  morte.  Ri- 
chelieu fece  arrestare  il  maresciallo  nel 
i63o,  nel  campo  di  Felizzo  in  Pie- 
monte, in  mezzo  all'  esercito  che  co- 
mandava. Il  suo  processo  durò  pili  di 
due  anni.  îî  II  cardinale  non  si  conlen- 
ÎÎ  tò,  n  ove  devasi  credere  all'autore 
della  Storia  generale,  sempre  sospetto 
in  tal  fatta  di  racconti,  îî  di  privare  il 
59  maresciallo  del  diritto  di  essere  giu- 
55  dicato  dalle  camere  del  parlamento 
59  assembrate  ,  diritto  che  aveva  già 
95  tante  volte  violato  j  non  fu  abba- 
55  stanza  per  lui  dargli  in  Verdun  dei 
55  commissari  sulla  cui  severità  conta- 
55  va  ;  avendo  que'  primi  giudici  mal- 
95  grado  le  promesse  e  le  minacele, 
55  concluso  che  l'accusato  sarebbe  rice- 
55  vuto  a. giustificarsi,  il  ministro  fece 
95  cassare  la  sentenza.  Gli  diede  altri 
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M  giutlicî  ,   fiâ'qiiali   conlavansî   î   più 
«  ▼ìolcnii  nemici  di  Marillac,  e  soprat- 
5^  lutti  quel  Paolo  Haj  del  Gastellello, 
3^  conosciuto  per  una  satira  atroce  con- 
5ì  Irò  i  tre   fratelli.   Mai   non  si  erano 
9ì  così  disprezzate  le  forme    e  le  condì- 
r  scendenze  della  giustizia.  Il  cardinale 
39  loro  insultò  sino  al  punto  di  trasferire 
39  raccusalo,  e  di  continuare  il  processo 
99  a  Ruel  nella  propria  sua  casa  di  cam- 
99  pagna  ...  Convenne  rintracciare  tutte 
99  le  azioni  del  maresciallo.  Disolleraron- 
99  si  alcuni  abusi  nell'esercizio  della  sua 
99  carica,  alcuni  antichi    profitti  illeciti 
99  ma  ordinari,   fatti  altra    volta  da  lui 
99  o  da'suoi  domestici,    nella  costruzio- 
99  ne   della  cittadella  di  Verdun.    Cosa 
99  stravagante,   diceva  egli  a'suoi  sud- 
99  diti,   che  un   uomo  della  mìa  sfera 
99  sia   -perseguitato   con    tanto  rigore 
99  ed  ingiustìzia  !  Non   si  tratta   nel 
99  mio  processo  che  dijìeno,  di  paglia, 
99  di  pietre  e  di  calce.  Nondimeno  que- 
99  sto   generale   carico  di  ferite  e  dopo 
99  4o  anni  di  servigi,    fu  condannato  a 
99  morte    sotto  di   un    re  che    aveva  ri- 
99  compensalo   trenta  suHditi    ribelli.  99 
Ebbe    mozza   la    lesta   sulla  piazza    di 
Greve  a  Parigi,  il  10  maggio  i652.  Pa- 
recchi de'suoi  amici  gli    avevano  offer- 
to  di   trarlo   dalla   prigione  ;   ma   egli 
avea  ciò  ricusato  appoggiandosi  sulla  sua 
innocenza.  Ponnonsi   vedere   le  circo- 
stanze d<>,l  suo  giudizio  e  della  sua  ese- 
cuzione  nel  Giornale  del   cardinale  di 
Richelieu   o  nella   sua    Storia,   di   Le 
Clerc,  dell'edizione  del  1765,  5  voi.  in 
12.  Alcun  tempo  dopo  il  cardinale  ama- 
ramente riprese  i  magistrali    che  avea- 
no    condannalo    l'  infelice    Marillac  ; 
99  Bisogna   confessare,    disse  loro,   che 
99  Dio    porge   ai  giudici    dei   lumi  che 
99  non   concede   agli  altri  uomini,   poi- 
99  che  avete  condannato  a  morte  il  ma- 
99  resciallo  di  Marillac.  Per  me,  io  non 
99  credeva  che  le  sue  azioni    meritasse- 
99  ro    sì  severo  gastigo.   99  Discorso  che 
non    si  accorda   col  passo   che  leste  ci- 
tammo.   Fu  la  sua  memoria  ristabilita 
Feller,  Tomo  VIL 
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per  decreto  del  parlamento,  dopo  U 
morte  del  cardinale  ministro.  Non  den«. 
nonsi  leggere  che  con  cantela  le  Os- 
servazioni sulla  vita  e  la  condanna  del 
maresciallo  di  Marillac ,  pubblicale 
nella  Baccolta  di  du  Châtelet,  una 
dei  suoi  giudici. 

MARILLAC  (Luigia  di).  V.  Gras. 

MARIN  (Michiel'Angelo)  ,  religioso 
minimo,  nato  a  Marsiglia  nel  iGg^j,  da 
nobile  famiglia  originaria  di  Genova, 
fu  impiegato  sin  di  buon'ora  dal  suo 
ordine  nelle  scuole,  nel  pergamo  ed 
alla  direzione.  Fu  quattro  volle  pro- 
vinciale. Stabilito  in  sua  gioventù  ad 
Avignone,  vi  predicò  la  controversia  ai 
Giudei  con  successo  poco  comune.  E 
pure  in  detta  città  che  stampar  fece  pa- 
récchie opere,  che  gli  acquistarono  di- 
stinta riputazione  fra  gli  scrittori  a- 
scetlici.  Giunse^il  suo  nome  fino  a  Cle- 
mente XIII,  che  onoroUo  di  tre  brevi 
pieni  di  lusinghieri  e  meritali  elogi. 
Incaricollo  quel  pontefice  di  raccoglie- 
re in  un  sol  corpo  d'opera  lutti  gli  At-- 
ti  dei  Martiri.  JVe  aveva  già  composto 
2  voi.  in  12,  quando  un'idrnpe  di  pet- 
to lo  rapì  a'suoi  amici,  cioè  alle  per- 
sone dabbene,  il  3  aprile  i';6';,  nel 
suo  "jo.**  anno.  La  sua  conrersazione  re- 
spirava le  virtù  j  era  animata  per  quel 
dolce  calore  d'  immaginazione  che  si 
fa  sentire  ne'suoi  libri.  Sono  i  princi- 
pali :  1.  Condotta  della  suora  Vio- 
let trapassata  in  odore  di  santità, 
Avignone,  in  125  2.  Adelaide  di  TVit' 
shury,  o  la  pia  pensionarla,  in  1  2  ; 
3.  La  perfetta  religiosa,  opera  solida 
e  saggiamente  scritta,  ecc.  Il  p.  Marin 
seppe  co'suoi  morali  romanzi  condur- 
re i  suoi  lettori  alla  virtù  colle  grazie 
della  finzione.  L'elogio  del  p.  Marin, 
inserito  nel  Mercurio  del  mese  di  lu- 
glio i^G-j,  fu  ristampalo  in  fronte  alle 
sue  Lettere  spirituali,  con  addizioni, 
Avignone,  1769,  io  12  di  23  pag. 

MARIN  (Giovanni) ,  nato  a  Ooana 
piccola  città  della  diocesi  di  Calahorra, 
nel   i654,  si   fece  gesuita  nel    16*71, 
a8 
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passò  gran  parle  della  sua  vita  a  spìe- 
gare  la  Scrittura  sacra  e  ad  insegnare 
Ja  teologìa.  Fu  scelto  a  confessore  del 
principe  Luigi  Filippo,  poi  re  di  Spa- 
gna, e  morì  a  Madrid  il  20  giugno 
l'^^aS,  poco  dopo  l'augusto  suo  peni- 
tente, caduto  sul  fiore  della  gioventù. 
E  autore  di  gran  numero  di  opere 
ascetlichc  e  teologiche,  fra  le  altre  di 
una  Teologia  in  tre  voi.  in  fol.,  poco 
conosciuta  fuor  della  Spagna. 

MARLNA  (S.) ,  vergine  di  Bitinia, 
viveva  a  quanto  credesi  verso  V  Vili 
secolo.  Suo  padre,  chiamato  £ugenio, 
ritirossi  in  un  monastero,  e  la  lasciò 
nel  mondo  nell'età  della  dissipazione 
e  tlei  piaceri.  Questa  condotta  impru- 
dente gli  cagionò  poi  dei  rimorsi.  Aven- 
dogli il  suo  abbate  dimandato  il  moti- 
vo di  sua  tristezza,  gli  disse  che  veni- 
va da!  rammarico  di  aver  lasciata  una 
figlia.  L'abbate  credendo  che  fosse  un 
fanciullo,  gli  permise  di  farlo  venire 
nel  monastero.  Eugenio  andò  in  trac- 
cia di  sua  figlia,  le  rase  i  capelli,  la 
vestì  di  un  abito  da  garzoncello,  e  le 
raccomandò  il  secreto  del  suo  sesso  fi- 
no alla  sua  morte.  Fu  ricevuta  nel  mo- 
nastero sotto  il  nome  di  fra  Marino, 
e  vi  visse  in  modo  esemplare.  Dicesi 
che  accusata  di  aver  abusato  della  fan- 
ciulla della  casa  ov'era  andata  a  racco- 
gliere le  provvisioni  pel  monastero, 
amasse  meglio  addossarsi  la  colpa,  che 
dichiarare  il  suo  sesso.  Fu  posta  in 
penitenza  sulla  porta  del  monastero, 
e  fu  incaricata  dell'educazione  del  fan- 
ciullo. Finalmente  mori  circa  tre  aimi 
dopo.  Avendo  l'abbate  riconosciuto  do- 
po la  sua  morte  ciò  che  era,  ebbe  vivo 
dolore  per  averla  sì  austeramente  trat- 
tata. Le  sue  reliquie  furono  trasp^r- 
tele  da  Costantinopoli  a  Venezia  nel 
i23o. 

MARINELLA  (Lucrezia),  dama 
veneziana  del  XVII  secolo,  lasciò  alcu- 
ne opere  in  italiano:  1.  La  nobiltà 
delle  donne,  Venezia,  1601,  in  8  ,  vi 
sostiene   la  premi oeoza  del  suo  sesso 
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«opra  gli  nomini  ;  2.  Za  vita  dì  Ma- 
ria f^ergine,  in  prosa  ed  in  verso,  Ve- 
nezia, i6o2,  in  4.,  con  figure  j  5.  \J' Ar- 
cadia jelice,  1706,  in  la  ;  4.  UAmO" 
re  innamorato,  Parma,  1618,  io  4  5 
5.  Rime,  1695,  in  i  2. 

MARliXELLO  (Giovanni)  ,  medico 
italiano  del  XVI  secolo,  è  autore  di 
un'  opera  intitolata  :  Gli  ornamenti 
delle  donne,  tratti  dalle  scritture  di 
una  rena  greca,  Venezia,  1674,  io 
Ï  2.  E  anche  sotto  questo  titolo:  Le  me- 
dicine pertinenti  alle  infermità  delle 
donne  ;  la  migliore  delle  sue  opere  è 
un  Commento  sulle  Opere  d*  Ippocra- 
tef  iti  Ialino,  Venezia,  1576,  in  fol. 

MARINEO  (Lucca)  ,  siciliano,  in- 
segnò con  riputazione  le  belle  lettere 
a  Salamanca  ,  ed  acquistossi  la  slima 
di  Ferdioando  il  citlolico  e  di  Carlo  V" 
che  lo  fece  capeilano  della  corte.  Morì 
nel  1554.  Produsse:  1.  De  laudihus 
Hispaniae,  Uh.  VII ,  2.  De  Aragoniae 
regibus  et  eorum  rerum  gestarum  ìib. 
Vi,  i5o9  ;  5.  De  rebus  Hispaniae 
memorabilibus  Uh.  XXII ,  ab  origine 
gentis  ad  Carolum  V,  Alcala,  i533, 
io  fol.,  in  ispagnuo'o  ;  ivi,  iSSg,  in 
fol.  ;  4«  delle  Epistole  familiari,  i5i4, 
in  fol. ,  ed  un  gran  numero  di  Arrin- 
ghe sopra  argomenti  interessanti. 

MARINI  (Giovanni  Battista),  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  cavalier  Mari- 
ni, nacque  a  Napoli,  nel  mese  di  otto- 
bre 1569.  Suo  padre  abile  giureconsuU 
lo,  volle  che  anch'  ei  lo  fosse  ;  ma  la 
natura  avealo  fatto  poeta.  Obbligato  a 
fuggire  dalla  casa  paterna,  divenne  se- 
cretario  del  grand'  ammiraglio  di  Na- 
poli, e  passò  quindi  a  Roma.  Il  cardi- 
nale Aldobrandino,  nipote  del  papa 
Clemente  VIII,  se  lo  affezionò  e  seco  il 
condusse  nella  legazion  sua  di  Savoja. 
Marini  era  di  temperamento  affatto 
satirico  •  si  fece  alcuni  partigiani  alla 
corte  di  Turino,  e  mollo  più  di  nemi- 
ci. L'  odio  che  ispirò  al  poeta  Murtola 
colla  sua  Murtoleide,  satira  sanguino- 
sa, fu  così  vivo,  che  quel  rimalore   gli 
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scaricò  addosso  una  pistola,  che  andò 
falsa,  e  feri  un  faTorilo  del  duca.  Mur- 
lola    fu   arrestalo.    Marioi  sapendo  di 
che    sia   capace    V  amor  proprio  di  un 
poeta  umiliato,  dimandò  ed  ottenne  la 
sua    grafia.    Gli  altri  nemici  del  poeia 
italiano    vennero    finalmente  a  capo  di 
perderlo   alla  corte   di  Savoja.   (In  sua 
gioventù  aveva  composto  un  poema  in- 
titolato   la  Cuccagna,  in  cui   vi  erano 
più  tratti  satirici  contro  il  duca  di  Sa- 
Toja.  Murtola  il    fece  leggere  al   duca  e 
Marini    fu    posto  in  prigione,  di  dove 
non  uscì  che  ad  intercessione  del  niar- 
chese  di  Manso  ;  lasciò  tostamente  Tu- 
rino), Chiamato  in  Francia  dalla  regi- 
na Maria  de'  Medici  si  portò  a   Parigi, 
ove  quella  principessa  gli  concesse  una 
pensione  di  due  mila  scudi.   Diede  alla 
luce  il  suo  poema   d'  Adone,  e  il  dedi- 
cò assai  mal  a  proposilo  al  giovine  Lui- 
gi XIII.  Vi  si  trovano  alcune    ingegno- 
se allegorie,  e  di  bei  versi,ma  molla  li- 
cenza, e  quadri  offensivi  i   costumi  ;  è 
seminato  di  concetti  e  di  punte.  Senza 
questi  difetti    1'  opera  sarebbe  interes- 
sante. (Nel  1622  Marini  andossi    a  sta- 
bilire a  Roma,  e  vi  ricevette  onorevole 
accoglienza.  Il  Pussino  suo  amico,  e  che 
avea  conosciuto  a  Parigi,  il  raccoman- 
dò al  cardinal  Barberini.  Dopo  la  mor- 
te di  Gregorio  XV  ritornò  a  Napoli  ed 
ottenne  la  prolezione  del  duca  d'Alba, 
allora    vice-rè.   Il    suo    siile   chiamalo 
Marinesco,    corruppe  la  poesia  italia- 
na ,  e  fu    il    germe    del  pessimo  gusto 
che  regnò  in  tutto    il  XVII  secolo.  Ma- 
rini mori  a  Napoli   nel  162S  di  56  an- 
ni. Sono  le  opere   sue  principali  ;   1.  il 
poema  la  Strage  degV  Innocenti,  Ve- 
nezia, 1 655,  in  4-  Kaccontasi  che  aven- 
do le    sue  poesie    licenziose    indisposto 
contro    di    lui    il  pontefice,  fu  passalo 
agli  arresti,  e  che  avendovi  composto  in 
pochi  giorni  la    Strage  degV  Innocen- 
ti, quel  poema  gli  ottenne    grazia)  j  2. 
Bìme    tre    parli  in  16;  5.  la    Zampo- 
gna, 1620,  in  12  ;  4*  La  Murioleide, 
1626^   in   4  e  poi  ia  12-^  5.  Lettere, 
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i6a'7,  in  8  ;  6.  Adone.  Diede  Freron 
una  libera  versione  dell'  8.vo  canto  di 
questo  poema  (Fedi  il  suo  articolo).  Vi 
ebbero  più  edizioni  dell'  originale  ita- 
liano. Si  notano  quelle  di  Parigi,  1  G25,ia 
fol.  ',  di  Venezia,  1625,  in  4^  d'Elzevir, 
1 65 1,2  voi.  in  12  jd' Amsterdam,  1678, 
4  voi. in  24  colle  figure  di  Sebastiano  Le 
Clerc.(Trovasi  la  lista  delle  altre  opere 
di  Marini,  nel  tomo  52  delle  Memorie 
di  Niceroo,  non  meno  che  il  numero 
di  lor  molliplici  edizioni  ).  Compose 
Marini  parecchi  poemi  osceni,  come  la 
Pastorella,  la  Notte,  Marcantonio  e 
Cleopatra,  che  offuscarono  la  sua  ri- 
putazione). Pochi  uomini  ebbero  più 
biogralìe  di  lui.  La  sua  Fita  fu  scrit- 
ta da  G.  B.  Baïacca  ,  Fr.  Chiaro,  G. 
Fr.  Loredano,  Fr.  Ferrari,  Giac.  Fili, 
Camola  ,  ecc. ,  e  inoltre  la  più  parte 
degli  storici  dell'  italiana  letteratura, 
gli  consecrarono  circonstanziale  no- 
tizie). 

MARINIANA,  seconda  moglie  del- 
l'imperator  Valeriane,  e  madre  di 
Valeriano  il  Giovine,  seguì  il  suo  spo- 
so in  Asia  ,  r  anno  208  ,  e  fu  falla  ; 
prigioniera  nel  tempo  slesso  che  lui, 
da  Sapor  re  di  Persia.  Spettatrice  de- 
gl'  inauditi  affronti  che  quel  barba- 
ro principe  facea  soffrire  a  Valeria- 
no, fu  ella  stessa  esposta  agli  insulti 
di  Sapor,  e  morì  nella  prigione  ov*  era  ] 
stala  rinchiusa.  Fu  posta  nel  novero 
delle  divinità,  ed  è  segnato  sopra  una 
delle  sue  medaglie,  che  faceva  in  cielo 
lajelicilà  degli  dei  ;  tal  era  1'  assurda 
teologia  del  paganesimo. 

MARINIS  (Leonardo  de),  celebre 
domenicano,  figlio  del  marchese  di  Ca- 
sa-Maggiore, di  nobile  famìglia  di  Ge- 
nova, nacque  nell'  isola  di  Scio,  nel 
i5og.  Il  papa  Giulio  III  lo  mandò  nun- 
aio  in  Ispagna.  Talmente  vi  piacque  al 
re  Filippo  II  nel  suo  spirito  di  conci- 
liazione, che  lo  nominò  arcivescovo  di 
Lanciano.  Comparve  con  lustro  al  con- 
cilio di  Trento,  ed  egli  fu  che  compilò 
gli  ai'licoli  cuuccraeuli  il  sacrifizio  dei- 
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la  messa,  nella  22.*  sessione.  I  papi  Pio 
IV  e  Pio  V,  di  cui  aveva  meritata  ia 
stima,  gli  confidarono  parecchi  affari 
importanti.  Le  sue  virtù  ed  i  suoi  lu- 
mi gli  acquistarono  V  amicizia  di  san 
Carlo  Borromeo.  Morì  Marinis  vescovo 
d'  Alba,  nel  iS^S,  di  64  anni.  I  bar- 
nabiti gli  devono  le  loro  costituzioni.  E 
uno  dei  vescovi  che  lavorarono  per  or- 
dine del  concilio  di  Trento  a  compila- 
re il  Cathechìsmus  ad  Parochos,  Ro- 
ma, i556,  infoi.;  ed  a  compilare  il 
Breviario  ed  il  Messale  romano. 

MARIJNIS  (  Giovanni  Battista  de  )  , 
pronipote  del  precedente ,  secretario 
della  congregazione  deli'  Indice^  poi 
generale  dei  Domenicani,  morto  il  6 
maggio  1669,  di  7 3  anni,  scriveva  be- 
ne in  latino  ed  era  rispettabile  pei  co- 
costumi. 

MARINIS  (  Domenico  )  ,  fratello  di 
quesl'  ultimo,  si  fece  pure  domenica- 
no, e  divenne  arcivescovo  di  Avignone, 
ove  fondò  due  cattedre  pel  suo  ordine, 
ed  ove  morì  nel  1669.  'D'ede  dei  Com- 
vienti  sulla  Somma  di  s.  Tommaso, 
stampali  a  Lione  nel  i665,  1666  e 
if»68,  3  voi.  in  fol. 

MARINO.  V.  Martii^o  II  e  Marti- 
Tfo  lil,  papi. 

MARINO  (  P.  Garvilio  )  ,  prese  la 
porpora  imperiale  nella  Mesia,  sulla 
line  del  regno  dell'  imperatore  Filippo. 
Erasi  fatto  distinguere  contro  i  Goti  j, 
ciò  che  dare  gli  fece  il  titolo  di  Ce- 
sare dalle  truppe  V  anno  249  ;  nia 
non  ne  godette  a  lungo.  Sdegnati  i  sol- 
dati di  sua  cattiva  condotta,  il  trucida- 
rono mentre  Filippo  mandava  un  eser- 
cito per  dissipare  il  suo  partito.  Ciò 
che  vi  ha  di  notabile  si  è  che  fu  posto 
nel  novero  degli  dei. 

MARlNOiM  (  Giovanni  Giacomo  )  , 
nacque  ad  Udine,  nel  Friuli  verso  la 
fine  del  XVII  secolo,  e  morì  a  Vienna 
Dell'  Austria  nel  i-jBS.  Il  genio,  V  ar- 
chitettura e  r  astronomia,  occuparono 
jl  suo  tempo  ed  i  suoi  studi.  I  suoi  suc- 
pgssi  gli  meritarono  un  posto  ncll'  ag- 
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cademia  di  Berlino,  e  il  fecero  chiama- 
re alla  corte  d'  Austria,  che  impiegava- 
lo  a  riparare  diverse  fortiCcazioni.  La 
repubblica  delle  lettere  gli  deve  parec- 
chie opere,  fra  le  quali  si  fa  distingue- 
re Specula  domestica  de  re  icono' 
graphica. 

MARIO  (Ca/o)^  celebre  generale  ro- 
mano, fu  sette  volte  console.  Nato  d'o- 
scura famiglia  a  Cerrelico,  nel  territo- 
rio d'  Arpino,  ed  occupalo  in  sua  gio- 
ventù a  lavorare  la  terra,  abbracciò  la 
carriera  delle  armi  per  trarsi  dalla  sua 
oscurità.  Segnalossi  all'  assedio  di  Nu- 
mance  (i35  anni  avanti  G.  C.)  sotto 
Scipione  1'  Africano  che  vide  in  lui  un 
grand*  uomo  di  guerra.  11  suo  valore 
ed  i  suoi  intrighi  lo  portarono  alle  pri- 
me  dignità  della  repubblica.  Fu  tribu- 
no, pretore  e  governatore  della  Beiica 
che  purgò  dagli  assassini.  Passò  in  A- 
frica  nel  suo  primo  consolato,  1'  anno 
lo-j  avanti  G.  G. ,  e  vinse  Jugurta  re 
di  Numidia,  e  Bocco  re  di  Mauritania. 
Fu  in  seguito  mandato  in  Provenza 
contro  i  Teutoni  e  gli  Ambrooi.  Dicesi 
che  ne  uccidesse  200,000  in  due  batta- 
glie, e  che  facesse  80,000  prigionieri  ; 
numero  esagerato  come  in  quasi  tulle 
le  relazioni  di  combattimenti  antichi  e 
di  vittorie.  In  memoria  di  questo  trion- 
fo il  vincitore  erger  fece  una  pirami> 
de,  di  cui  veggonsi  ancora  le  fonda- 
menta nella  gran  strada  da  Aix  a  s. 
Massimino.  L'  anno  seguente  fu  segna- 
lato dalla  rotta  dei  Cimbri.  Dicesi  che 
ve  ne  avessero  100,000  di  uccisi,  60,000 
fatti  prigioni.  Divenuto  Mario  consolo 
per  la  sesta  volta  V  anno  100  avanti  G. 
C.  ebbe  Siila  a  competitore  e  nemico. 
(iNondimeno  ebbe  questo  slesso  Siila 
per  compagno  nella  guerra  degli  allea- 
ti. Visitò  r  Asia  ed  eccitò  Mi  Iridale 
contro  i  Romani,  onde  rendersi  neces- 
sario alla  repubblica.  i\la  Siila  ottenne 
il  comando  dell'  esercito  contro  quel 
re.  Mario  sollevò  il  popolo  in  suo  favo- 
re). Siila  portossi  allora  a  Roma  alta 
lesta  delle  sue  legioni,  ed  obbligò   M»- 
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rio  a  ftagcondersi   celle  paludi  di  Min- 
turno  nella   Campania.   Fu  accollo  da 
una  donna  cbiamata  Jania,  che  gli  ce- 
dette una  camera  e  acquietò  la  sua  fa- 
me. Un    soldato    Cimbro  incaricato  di 
portarne   la  sua    lesta,  eh'  era  posta  a 
prezzo,  lo  scoperse  nel  suo  ritiro  j  ma 
r  illustre    proscritto,    lanciando  sopra 
di  lui  uno  sguardo  terribile,   esclamò  : 
«  Soldato  !   oseresti   tu   uccidere  Cajo 
n  Mario  ?  «  Colpito  di  terrore  il  Cim- 
bro lasciossi  cadere   la  spada,  e  giurò 
che  non  attenterebbe  ai  giorni  del  gran 
capitano.  Attoniti   i  Minturui   per  tale 
avventura,    gli  diedero  «ina  barca  per 
passare  in  Africa.  Vi  raggiunse    suo  fi- 
glio ne*  dintorni  del  luogo  ove  fu  Car- 
tagine. Là  ricevette  qualche  consolazio- 
ne   alla  vista  delle  rovine  di  una   città 
altravolta  sì  formidabile,  e  cheaveva  co- 
me lui  provate  le  più  crude  vicissitudi- 
ni «Iella  fortuna  ;  ma  ben  presto  fu  co- 
stretto a  lasciare  il  triste  ritiro.    Aven- 
dogli   il  messaggero  che    gliene   portò 
l'ordine  dimandata  una  risposta  :  îî  An- 
«  nuncierai  ,    rispose    Mario,  a  quello 
?rche  ti  ha  mandato,  che  vedesti    Cajo 
ÎÎ  Mario    bandito    e  fuggitivo  ,    assiso 
r  sulle  rovine  di  Cartagine.  ??  Il  pretor 
d'  litica  devoto  a  Siila,  era  risoluto  di 
sacrificarlo  alle  viste   di  quel  generale. 
Mario  dopo  essere  sfuggito  a  più   pen- 
coli, fu  richiamato  a  Roma  da    Corne- 
lio Cinna,  che  privato  dal  senato   della 
dignità  consolare,  credette  non   poter- 
sene vendicar    meglio,  che  facendo  ri- 
bellare le  legioni  e  ponendo  Mario  alla 
lor  testa.  Roma  fu  ben  tosto   assediala 
ed    obbligata    ad  arrendersi.    Cinna  vi 
entrò    in    trionfo  e  pronunciar    fece  il 
decreto  che  richiamava  Mario.  Rivi  di 
sangue    grondarono  immantinente   io- 
toruo    a  queir  eroe  vendicativo    e  san- 
guinario. Si  uccisero   senza  pietà   tutti 
quelli    che    venivano  a  salutarlo,    ed  a 
cui    non    rendeva    il  saluto.  Tal  era  il 
segnale  che  crasi  convenuto.  1  più  illu- 
stri senatori  periscono  pegli  ordini   del 
crudcl  vecchio^  si  saccheggiano  le  case 
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loro,  si  confiscano  i   loro  beni.  I  satel- 
liti di  Mario   fra  quanto  aveavi    di  più 
detestabili   banditi,  scelti    in  Italia,  si 
portarono  ad  eccessi  sì  enormi,  che  fu 
mestieri  prendere  la  risoluzione  di  e- 
slerminarli.  Li  avvilupparono  di  notte 
nel  loro  quartiere,  e  li  uccisero  a  colpi 
di  freccia.  Cinna  si  designò  console  pei» 
r  anno    seguente,  e  nominò  Mario  cou 
lui  di  sua  propria   autorità.  Era  il  set- 
timo consolato  del  barbaro  veglio,  ma 
non    ne    godette   che    iS  o    16  giorni. 
Una    malattia ,    cagionata    dalia    grau 
quantità   di    vino  che  tranguiava   onde 
soffocare   i  rimorsi  de'  suoi   delitti,  1** 
uccise  l'anno  86  avanti  G.  C.  Mario  al- 
levalo   fra   contadini  e  lavoratori  con- 
servò sempre  qualche  cosa  di  selvaggia 
ed  anche  feroce.  Grossolano  erane  V  a- 
spelto,  duro  ed  imponente  il  suono  del- 
la sua  voce,  terribile  lo  sguardo  e  fero- 
ce,   brusche    ed  imperiose  le  maniere. 
Senz'  altra  qualità  che  quella  di  eccel- 
lente generale,  parve  lungamente  il  più 
grande  de'  Romani,  perchè  il   più  ne- 
cessario contro  i  Barbari  che  innonda- 
vano r  Italia.   Dacché  non    marciò  pili 
contro  i  Cimbri  ed  i  Teutoni,  fu  cru- 
dele   e    flagello    della  sua  patria  e  del- 
l' umanità.  Se  qualche  volta  si  mostrò 
sobrio,  austero  di  costumi,  lo   dovette 
alla    rustichezza  del  suo  carattere  ;  se 
disprezzò  le  ricchezze,  se  preferì   le  fa- 
tiche ai  piaceri  si  è  perchè  tutto  sacri- 
ficava   alla  passione  di  dominare,    e  le 
sue  virtù  come    quasi  tutte  quelle    de- 
gli esseri  ambiziosi,  trassero  la  lor  sor- 
gente dai  vizi.  Trovasi  la   Storia  delle 
proscrizioni    di  Mario  in  Appio.  Ruti- 
lio  Ruffo  aveanc  scritta  la  l^ita  j  quel- 
la che  lasciò  Plutarco   è  piena    d'  iulc- 
resse  j  aveva  il  progetto  di    paragonar- 
lo a    Pirro  ;   e  Haillan    usò  rifare    lale 
squarcio    che    non    esisteva  nei   mano- 
scritti di  Plutarco.  —  Mario   il  Giovi- 
ne, suo  figlio,  teneva    del  feroce  caifal- 
lere  di  suo  padre.   Dopo  aver  usurpalo 
il  consolato  in  età    di  26  anni,   V  muuu 
8 a  avanti   G.  C.  assediò    il  senato   elio 
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opponevasi  alle  sue  mire,  e  fece  perire 
tutti  quelli  che  stimava  suoi  nemici  : 
Battuto  «la  Siila,  se  ne  fuggì  a  Frene- 
sie, ove  si  uccise  di  tiisperazione. 

(MARIO  {Marco  Aurelio  Augusto)^ 
uno  dei  trutita  tiranni  delle  Gallie, 
sotto  il  regno  di  Galliano,  era  uomo  di 
forza  straordinaria,  che  stato  era  lavo- 
ratore di  ferro.  Avendo  lasciata  la  sua 
officina  per  portare  le  armi,  si  avanzò 
gradatamente,  e  segna lossi  nelle  guer- 
re contro  i  Germani.  Dopo  la  morte 
di  Vittorino,  fu  rivestito  della  porpora 
imperiale  pel  credito  di  Vittoria,  ma- 
dre di  queir  imperatore.  Non  erano 
che  tre  giorni  che  portava  questo  tito- 
lo, quando  un  soldato  suo  compagno 
nel  mestiere  d'  armaiuolo  e  di  fabbro, 
r  assassinò.  Ciò  che  farebbe  pensare 
nondimeno  che  regnasse  più  a  lungo 
si  è  il  gran  numero  di  medaglie  che 
da  lui  tenghiamo.  De  Boze  lo  fa  regna- 
re dal  principio  di  settembre  o  di  ot- 
tobre dell*  anno  26-^,  fino  alla  fine  del 
gennaio  o  febbraio  268."  Pretendesi 
che  il  suo  assassino  ,  immergendogli 
una  spada  in  seno,  gli  dicesse  quelle 
oltraggiose  parole  :  sei  tu  che  V  hai  la- 
vorata. Fra  le  prove  della  straordina- 
ria sua  forza,  se  ne  citano  di  romanze- 
Bche,  e  che  sono  fuori  di  dubbio  false. 
MARIO,  vescovo  d'  Avenche,  di  cui 
trasportò  la  sede  a  Losanna  nel  690, 
mori  nel  SgG,  di  g4  ao"i.  È  autore  di 
una  Cronaca  che  trovasi  nella  Raccol- 
ta degli  storici  di  Francia  di  du  Che- 
sne.  Questa  Cronaca  che  incomincia 
ali*  anno  4^5  e  finisce  all' anno  58 1, 
pecca  talfiata    contro  la  cronologia. 

MARIO  AEquicola,  cosi  chiamato 
perchè  era  nato  ad  Alvete,  borgo  del- 
i*  Abruzzo,  che  credeva  essere  il  paese 
degli  antichi  j&^ai,  fu  uno  de'begli  spi- 
rili della  corte  di  Francesco  di  Gonza- 
ga, duca  di  Mantova.  Morì  verso  1'  an- 
no 1626.  Diede  un  libro  della  Natura 
delVamore,  in  8,  in  italiano,  recato  in 
francese  da  Chapuis,  pure  in  8,  ed  al- 
tre  opere  iu  latino  ed  in  iialiauo^  fra 


MAR 

cui  si  nota  la  sua  Storia  di  Mantova^ 
in  4. 

MARIO  (  Adriano  )  ,  cancelliere  di 
Gheldria  e  di  Zatphen,  nato  a  Mali- 
nes,  fratello  dei  poeti  Giovanni  Second 
e  Nicoli  Grudio,  morì  a  Brussclles  nel 
i568.  Acquistossi  un  nome  colla  sua 
valenza  nella  Ialina  poesia.  Trovasi  ciò 
che  fece  nella  Raccolta  di  Grudio,  del 
i*ii2.  Tiensi  pure  da  lui  Cimba  Amo- 
riSf  fra  le  poesie  di  Giovanni  Second. 

MARIO  (Leonardo),  nativo  di  Goës 
in  Zelandia,  fu  dottore  e  professore  in 
teologia  a  Colonia,  vicario  generale  del 
capitolo  di  Harlem,  e  pastore  delle  Be- 
ghine ad  Amsterdam.  Si  rese  valente 
nelle  lingue  greca  ed  ebraica,  e  nella 
sacra  Scrittura,  e  lavorò  con  zelo  e 
f  ^:<esso  con  luminoso  successo  alla  conver- 
sione degli  eretici.  Lasciò  un  buon  Com- 
mento sul  Pentateuco^  Colonia,  1621, 
in  fol.  ,  e  la  Difesa  cattolica  delV eccle- 
siastica gerarchia^  contro  Marc' Anto- 
nio di  Dominis,  Colonia,  1619.  Questi 
scritti  sono  in  latino  ■  l'  autore  morì 
ad  Amsterdam  il  i3  ottobre  i652  di 
64  anni.  Conservasi  al  collegio  di  san- 
ta Pulcheria  a  Lovanio,  un  gran  nu- 
mero di  preziosi  manoscritti  di  questo 
dolio  sulla  sacra  Scrittura. 

MARIO  MERCATORE,  Vedi  Mer- 

CATORE, 

MARIO  NIZOLIO,  V,  Nizolio. 

MARIO  lMJZZI,  pittore,  nacque 
r  anno  l'joS  a  Penna  nel  regno  di  Na- 
poli 5  è  più  conosciuto  sotto  il  nome  dì 
Mario  di  Fiori,  perchè  emergeva  in 
dipinger  fiori.  Ammirasi  ne'  suoi  qua- 
dri la  bella  scelta,  il  tocco  leggero,  il 
brillante  colorito.  11  suo  pennello  acqui- 
stogli  alla  riputazione,  amici  polenti  e 
considerevole  fortuna.  Morì  a  Romanci 
1673  di  70  anni. 

MARIO  BETTINO,  gesuita  italiano 
di  Bologna,  entrò  nella  società  1'  anno 
1695,  di  17  anni,  insegnò  per  10  anni 
la  morale  e  le  matematiche  a  Parma, 
e  morì  a  Bologna  il  i  -j  novembre  165-7» 
Diede;  i.  Ruhenus,  tragoedia   pastO" 


I 


MAR 

raìis,  Parma,  16» 4?  'n  4  ;  a.  dodo- 
vcusy  seu  LudovicuS)  tragicum  Sylvi- 
ludium,  stampato  più  volle  io  Italia  ed 
in  Francia,  in  italiano  ed  in  francese  j 
3.  Lycaeum  e  moralibus  politicis et  poe- 
iicis,  Venezia, i6aG,  in  4>  in  prosa. La 
seconHa  parte  che  contiene  una  varietà 
singolare  di  poesie  è  intitolata  :  Entra- 
peliarum  seu  urhanìtaium  poeticarum 
libri  IV  y  4*  Apiarium  philosophiae 
mathematicae,  Bologna,  1642,  ì6^S, 
i  voi.  in  fol.  j  opera  curiosa  e  piena  di 
ricerche.  Vi  mostra  che  la  fisica  e  la 
geomeiria  racchiudono  dei  paradossi 
più  sorprendenti  che  lutto  ciò  che  la 
fede  ci  presenta  di  mistero.  Vi  si  trova 
fra  gli  altri  questo  :  //  contenuto  è  più 
grande  del  contenente,  (l'aedi  M alb- 

ZIEU). 

MARION  (  Simone  )  ,  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  nato  nel  i54o 
a  Neveres,  perorò  per  35  anni  con 
istraordinaria  riputazione  .  Instrutto 
Enrico  111  del  suo  merito,  lo  incaricò 
ili  determinare  i  limili  di  Artois  con 
i  deputati  del  re  di  Spagna.  Lettere  di 
nobiltà  furono  la  ricompensa  de'suoi 
servigi.  Divenne  presidente  alle  istan- 
ze, poi  avvocalo  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, e  morì  in  delta  città  nel  i6o5,  di 
65  anni.  Si  hanno  da  lui  delle  perora- 
zioni, che  fece  slampare  nel  1594,  sot- 
to il  titolo  di  Azioni  forensi.  Ottenne- 
ro grande  successo  nel  loro  primo  usci- 
re. L'unica  (iglia  di  Marion  sposò  An- 
tonio Arnauld,  padre  di  quella  nume- 
rosa famiglia,  divenula  per  disdetta  sì 
celebre  per  le  sue  opinioni  e  il  suo  at- 
taccamento a  Porto  Reale. 

MARIOTTE  (Edmo),  Borgognone, 
e,  priore  di  s.  Martino-sous-Beaune,  fu 
ricevuto  all'accademia  delle  scienze  nel 
1666,  e  morì  il  12  maggio  i684,  dopo 
aver  dati  alla  luce  parecchi  scritti  che 
sono  ancora  slimati,  e  che  molto  lo 
furono  nel  XVII  secolo.  Questo  dotto 
aveva  particolare  bravura  per  le  espe- 
rienze. Arricchì  l'idraulica  di  un'in- 
finità di  scoperte  sulla  misura  e  sullo 
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andamento  delle  acque  gin?la  le  diver- 
se altezze  de*8erbatoj.  Égli  fu  soprat- 
tutto che  provò  dimostrativamente  che 
la  quantità  delle  acque  risultante  dal- 
le pioggie  e  dalle  nevi  è  abbondante- 
mente sufficiente  per  alimentare  le  fon- 
tane ed  i  fiumi,  e  tutta  sostenere  la  ve- 
getazione. ÎÎ  II  suo  sistema  sull'origine 
ÎÎ  del 'e  riviere,  dice  un  fisico,  è  quello 
»  della  natura  ;  forse  quello  di  lutti  i 
9ì  dotti,  non  gli  mancavano  che  i  cal- 
5Î  coli  di  proporzione,  di  cui  fino  allo- 
;?  ra  eraii  potuto  dubitare.  Quindi, 
55  dopo  Mariotle,  l'opinione  che  deri- 
sa vava  le  fontane  immediatamente  dal 
5Î  mare  perdette  gran  numero  di  setta- 
59  tori  j  tanto  più  che  già  aveva  con- 
59  tro  quell'osservazione  tanto  semplice 
'">  che  perentoria,  che  se  le  acque  del 
?9  mare  deponessero  nei  canali  solter- 
59  ranci  ì  sali  M  cui  son  cariche,  il  ma- 
55  re  perderebbe  il  suo  sale,  ed  anzi  lo 
59  avrebbe  già  perduto,  mentre  dacché 
59  esiste  il  mondo,  passò  più  di  una 
59  volta  in  fontane.  99  Esaminò  Mariot- 
le  ciò  che  riguarda  la  condotta  delle 
acque,  e  la  forza  che  devono  avere  i  tu- 
bi per  resistere  alle  diverse  pressioni. 
E  una  materia  assai  delicata  e  che  ad- 
dimanda  molta  sagacilà,  nello  spirito  e 
grande  destrezza  nell'esecuzione.  Ma- 
riotle  fece  la  più  parte  delle  sue  espre- 
rienze  a  Chanlillv  ed  all'Osservatorio 
dinanzi  buoni  giudici.  Diede:  1.  Trat- 
tato sulVurto  dei  corpi,  Parigi,  i684> 
in  12;  2.  Saggio  di  fisica ',  3.  Trat- 
to del  moto  delle  acque  ^  1686;  4» 
Nuove  scoperte  circa  la  vista,  Parigi, 
1668,  in  4  ;  5.  Trattato  della  livella- 
zione 'j  6.  Trattato  del  moto  dei  pen- 
dali',  7.  Sperienze  sui  colori,  1G81. 
Tutti  questi  scritti  furono  raccolti  a 
Leida  nel  i*]!-^,  in  2  vd.  in  4« 

MARIVAULT.  T.  Marollbs  Clau- 
dio. 

MARIVAUX  (Pietro  CarletdiChara- 
blain  di),  nato  a  Parigi  nel  1688,  era 
suo  padre  di  antica  famiglia  nel  dipar- 
timento  di  Normandia,   ed  era  stato 
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tlircltorc  della  zecca  a  Riom  ìn  Alver- 
nia.  La  finezza  dello  spirilo  di  Mari- 
VBUX^  acquistogli  un  nome  in  gioventù. 
Il  teatro  fu  il  suo  primo  genio  5  ma 
credendo  che  tutti  gli  argomenti  di 
commedie  di  carattere  fossero  esauri- 
ti, abbandonossi  alla  composizione  di 
^>roduzioni  d'intreccio.  Si  spianò  un 
nuovo  cammino  in  quella  sì  battuta 
carriera,  analizzando  le  più  recondite 
corde  dell'uman  cuore  e  frammischian- 
do il  sentimento  all'epigramma.  Ciò 
che  regnava  principalmente  nella  sua 
conversazione,  nelle  sue  commedie  e 
iie'suoi  romanzi,  era  un  fondo  di  filo- 
sofia, che, malgrado  alcuni  errori  e  del- 
le viste  false,  aveva  d'ordinarioun  <»gget- 
lo  utile  o  morale.  Vorrei  rendere  ^li 
uomini  pia.  giusti  e  più  umani,  dice- 
va, non  ho  in  vista  che  quest'oggetto^ 
ma  bisogna  dire  che  spesso  il  perdes- 
se di  vista.  Sincero  era  il  suo  rispetto 
pe'  nostri  misteri^  non  comprendeva 
come  certi  uomini  si  mostrassero  sì 
increduli  sopra  cose  essenziali  e  ragio- 
nevoli, e  sì  creduli  per  cose  futili  ed 
assurde.  Disse  un  giorno  a  milord  Bo- 
Jingbrocke,  che  era  di  quel  carattere: 
Se  non  credete  ,  non  è  almeno  man- 
canza di  fede  :  discorso  che  ha  gran- 
de rapporto  con  ciò  che  disse  un  altro 
del  simbolo  degli  atei,  ridotto  a  que- 
ste tre  parole  :  Credo  omnia  incredi- 
hilia  (credo  lutto  ciò  che  è  incredibi- 
le) .  Quantunque  le  sue  rendite  fossero 
modicissime,  la  sua  borsa  era  sempre 
«perla  a'poveri.  Morì  a  Parigi  l'ii 
febbraio,  1765,  di  ^5  anni.  Le  sue 
opere  sono  :  1.  le  sue  Produzioni  tea- 
trali, raccolte  in  5  voi.  in  12  ^  2.  L^O- 
mero  travestito,  2  voi.  in  125  3.  Lo 
Spettatore  francese,  2  voi.  in  12  scrit- 
to in  istile  manieroso,  ma  stimabile  da 
altro  canto  pel  gran  numero  di  veri 
e  arguti  pensieri  ;  4*  fi  fdosofo  indi- 
gente, 2  voi.  in  12.  Offre  della  disin- 
voltura e  della  filosofia  ;  5.  Vita  di 
Marianna,  4.  voi.  in  13.  Marianna 
ha  molto  spicUQ^.nia  troppe  cìancie  j 
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nn' immaginazione  vivace,  ma  poco  so- 
lida. L'ultima  parte  non  è  sua  -,  6.  il 
Paesano  risorto,  5  voi.  in  1 2.  Vi  si 
trovano  delle  pitture  molte  offensive  i 
costumi,  e  questo  difetto  esscnzialissi- 
mo  agli  occhi  de'saggi  lettori,  si  fa  no- 
tare più  o  meno  in  tutte,  le  opere  di 
Marivaux;  "j.  Farsamone,  in  2  vol., 
altro  romanzo,  assai  inferiore  ai  pre- 
cedenti. E'  quello  stesso  che  ricompar- 
ve sotto  il  titolo  di  Nuovo  don  Chi- 
sciotte. Erasi  dato  primo  lo  spirito  di 
Marivaux,  Parigi,  1769,  in  8.  colla 
sua  Vita  in  fronte  .  Comparve  nel 
1781,  un' edizione  completa  delle  sue 
opere  a  Parigi,  12  voi.  in  8.  (Lo  stile 
ostentato,  affettato  e  pieno  di  concetti 
di  questo  poeta  dar  gli  fece  il  nome  di 
Murivaudage,  e  conservossi  a'di  noi 
stri.  Fra  le  numerose  sue  produzion- 
non  si  rappresenta  più  i  Giuochi  del^ 
V Amore  e  del  Caso  (dallo  spagnuolo 
el  amo  criado)  le  false  confidenti,  e 
la  prova. 

MARLBDROUGH. T.  Churchill. 

MARLORAT  (Agostino),  nato  io 
Lorena  l'anno  i5o6,  entrò  fra  gli  ago- 
stiniani, ma  uscì  di  quell'  ordine  per 
abbracciare  il  calvinismo,  ed  acqui- 
stossi  riputazione  nel  suo  partito.  De- 
clamò molto  contro  la  fede  cattolica  di 
Poissj  nel  i56i.  Avendo  l'  anno  se- 
guente incominciate  i  calvinisti  le  loro 
guerre  civili,  il  re  prese  Roano,  e  Mar- 
lorat,  che  era  ministro  in  quella  cit- 
tà, ed  un  fomenlalore  della  sedizione, 
vi  fu  impiccato  nel  1562,  di  65  anni. 
Diede  dei  Commenti  sulla  sacra  Scrit- 
tura, poco  stimati,  ed  un  libro  che  fu 
più  consultato  dei  suoi  commenti-  è 
intitolato  ;  Thesaurus  locorum  com' 
munium  sanctae  scripturae,  commen- 
tato da  Feuguieres,  calvinista  di  Roa- 
no, morto  nel  161 5,  Londra,  lô^^j  »« 
fol.    e  Ginevra,  162^. 

MARLOT  (  Guglielmo  )  ,  nato  a 
Reims,  si  fece  benedettino,  fu  priore 
generale  di  s.  Nicaise  a  Reims,  e  mori 
nel  I  ^^"^  nel  priorato  di  Fives,   presso 
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Lilla  in  Fiandra  :  Dìe<le  :  i .  Metro* 
polis  rhemensis  Historia,  Lilla,  1666 
e  Reim»,  1679,  a  ^ol.  in  fol;  a.  Il 
Teatro  (Tenore  e  di  magnijìcenza  pre- 
parato alla  corisecrazione  del  re  , 
1654,  io  4»  ed  altre  opere. 

MARMARI,  è  il  nome  del  principe 
scita  che  perì  con  gran  numero  dei 
suoi  sudditi  trucidati  per  tradimento 
dai  Medi,  sotto  il  re  Ciassare  {Fedi 
questa  parola)  . 

MARMOL  (Luigi),  celebre  scritto- 
re del  XVI  secolo,  nativo  di  Granata, 
lasciò  parecchie  opere.  La  principale  e 
la  più  conosciuta  è  quella  intitolata 
Descrizione  generale  dell*  Africa,  e 
che  Nicolò  Perrot  d'Ablancourt,  tra- 
dusse dallo  spagnuolo  in  francese.  Que- 
st'opera poco  esatta,  non  fu  nondime- 
no lungamente  stimata  che  perchè  non 
avevasi  niente  di  meglio  sopra  questa 
materia  {F.  Giovanni  Lboiv,  geografo). 
La  versione  francese  comparve  a  Pa- 
rigi nel  1667,  *"  ^  ^"^'  *"  4  3  Torigi- 
ìiale  spagnuolo  fu  stampato  a  Granala 
nel  1575,  in  3  voi.  in  fol.  Questa  pri- 
ma edizione  è  rarissima.  Erasi  l'autore 
trovato  all'assedio  di  Tunisi  nel  iô36, 
e  slato  era  per  ott'anni  prigioniero  in 
Africa. 

f  MARMONTEL  (Giovanni   Fran- 
Cesco)  ,  nacque  a   Bori,    piccola  città 
del  Limosino,   Vii  luglio  1728.  I  suoi 
parenti   di   oscura  condizione,    e  poco 
favoriti    dalla    fortuna  ,    desiderarono 
nondimeno  di  porre  a    profitto  le  felici 
disposizioni  che  annunciava.  Dopo  aver 
gratuitamente   ricevuto   da    un  prete  i 
primi  elementi  del  latino,   andò  a  fare 
le  sue  umanità  in  un  collegio  di  gesui- 
ti a  Mauriac,  ncll'Alvernia.  Suo  padre 
che   destinavalo  al  commercio,    il  col- 
locò in  casa   di  un  negoziante  di  Cler- 
mont;  ma  il  giovine  Marmontel,  trat- 
to  dalla  sua  tendenza  allo  studio,    ab- 
bandonò quella  carriera  per  portarsi  a 
Tolosa   col   progetto   di   entrare    nella 
società   dei  gesuiti.    I  suoi    talenti  vi  si 
svilupparono  con  lustro,   e  fu  nomina- 
Feller  Tomo  FU. 
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to  professore  supplente  di  Glosofia,  iti 
un  seminario  dì  bernardini.  Dissimpe- 
gnò  il  suo  impiego  in   modo   da  farti 
notare,   e  si   fece   ben  tosto   conoscere 
ancor  più  vantaggiosamente   con    più 
produzioni    che    vennero    coronate    ai 
Giuochi  floreali  di  Tolosa.  Fin  là  Mar- 
montel  era  sembrato   disposto   ad  ab- 
bracciare la  carriera  ecclesiastica  j  ma 
i  rapporti  che  ebbe   con   Voltaire  noa 
fortificarono  senza  dubbio  la  sua  voca- 
zione.  Chiamollo  questo  filosofo  a  Pa- 
rigi   nel  17^5  e  Marmontel,   fiero  per 
un   tale  appoggio,   al  momento  in  cui 
entrava    nella    carriera    delle    lettere, 
non   esitò   ad   arrendersi  a'suoi  inviti. 
Dopo  aver  composto  più  opere  di  poe- 
sia, che  vennero  incoronate  dall'Acca- 
demia  francese,   Marmontel    fece  rap- 
presentare delle  tragedie    che  ottenne- 
ro   il    suffragio    del   pubblico.    Questo 
successo  stabilì   assai   rapidamente  la 
letteraria   riputazione  dell'autore,  ma 
la  sua  fortuna  non   migliorò  di  molto, 
e  già    cominciava  a  vedere  svanirsi  le 
.speranze   che   avea   concette.  I  filosofi 
co'  quali   erasi    vincolato,   e  di  cui   a- 
dottati   aveva  i  principii,  non  si  affret- 
tavano di   venirne  in   aiuto.    Ottenne 
colla  protezione  della   Pompadour,    il 
posto    di    secretario    delle    fabbriche  , 
ciocche  gli  permise  affatto  di  tutto  ab- 
bandonarsi a'studi  suoi  prediletti.   In- 
trodotto nella  società  vi  si  fece  notare, 
collo   spirito   e  le  svariate    cognizioni, 
con    un    esteriore    piacevole ,    ed    una 
espressione   imponente.    Non   era    pur 
nondimeno  la  sua  conversazione  sì  ama- 
bile come  la  si  avrebbe  potuta  credere 
leggendo  i  suoi  scritti  ;  ruvido   e  tron- 
co  era  il   suo  tuono,   e  la  sua  maniera 
di   dissertare   pedantesca  :    difetti  che 
senza  dubbio  doveva  a'suoi    legami  co- 
gli apostoli  della  filosofia.    Dopo  essere 
stato    gratificato    di    una    pensione    di 
i,5oo    lire,    in    qualità    d'istoriografo 
delle  fabbriche  del  re,   ottenne  pure  il 
privilegio  del  Mercurio  di  Francia,  di 
cui  godette  per   due   anni,  in  capo  ai 
«9 
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quali  ne  fa  privato  per  unn  parodìa 
sopra  una  scena  di  Cinna  che  gli  si  at- 
tribuiva,  e  nella  quale  era  posto  in  ri- 
dicolo  un  gran  personaggio.    Dopo  al- 
cuni giorni   di  cattività  alla    Bastiglia^ 
proseguì  con  più  ardore  i  suoi  lettera- 
ri progetti,   e  pubblicò  quella  che  più 
fecegli   onore  fra   tutte   le    sue  opere, 
to'  dire  le  sue  Novelle  Morali .    Allora 
fu   che  l'Accademia   gli  aperse   le  sue 
porte  (i']6'5);  ne  era  secretario  al  mo- 
mento  in   cui  le  turbolenze    rivoluzio» 
narie   vennero  a    scoppiare.   Imbevuto 
Marmontel  dei  principii  della  filosofia, 
addotto   quelli    della   rivoluzione.  Ma 
quando   sentì  la   tempesta    grondare  a 
diluvio,   quando  vide  il  trono  vicino  a 
cadere  sotto  i  colpi  dei  faziosi,    credet- 
te  di  dover   abbandonare    la   capitale 
preda   all'anarchia,   e  si  ritirò  in  cam- 
pagna colla  sua  sposa,   nipote  dell'abb. 
Morellet.    Avendo  perduti  i  suoi  mezzi 
di  sussistenza,  si  vide  ridotto  agli  estre- 
mi,  e  deplorando    i  funesti   effetti  dei 
principii  che  avea  professati,  seppe  ap- 
profittare  di   quella   lezione    dell'espe- 
rienza,  ed   apprezzare,  al    loro   giusto 
valore,  le  autìaci  teorie  del  filosofismo. 
Deputato  nel    1797,   al  consiglio  degli 
anziani,  dal    dipartimento   dell'Euro, 
vi  apportò   sentimenti  di   modera/ione 
ed   anche   di   religione.   Ma   cessate  le 
elezioni  del  suo  dipartimento,    rientrò 
nel   campestre  suo  asilo,   ove   visse  po- 
sero  e   dimenticalo,   non  occupandosi 
che   delle  lettere  e   dell'educazione  dei 
suoi    figli.  Morì  d'apoplesia  il   3i  di- 
cembre   1799.   ^*'3  le  numerose  opere 
uscite  della  penna  di  questo  scrittore, 
noi   citeremo:   1.  Dionigi    il  tiranno^ 
tragedia     rappresentata    il     5o    aprile 
17485    A ristomefie  ir Sigcàìdi    prodotta 
nel    1749  .    Queste    due    produzioni  , 
quantunque  mediocri,   ottennero  gran 
Buccesso.  Gli  Eraclidiy    170»  ;  Egitto, 
17535  Ercole  moribondo.   Monitore, 
nel  1761  e  1779,  "^"  furono  prodotte 
o  caddero  alle   prime  rappresentazio- 
ni ;   2.  delle  opere  buffe,  quali  VUro- 
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rte,  1768,  a  atti  5  Lucilio  i  atto,  1769; 
Silvano    latto,   1770;  L'' Amico  della 
casa,  3  atti,  1771  ;  Zemb-a   ed  Azor, 
4  alti,  1771  5  3.  delle  tragedie    liriche 
come  Bidone,  3  atti,  «7835  Penelope, 
3  atti,  17865  4«  Novelle  morali,  1765, 
3    voi.  in  12.   Questa  raccolta  ebbe  un 
successo  meritato,  e  che  pareva  vivere 
dovesse  a  lungo.   L'eleganza  e  la  facili- 
tà dello  stile,   la  dolce  e    ridente  pittu- 
ra della  virtù,    vi  concorrono    insieme 
per  renderne   piacevole  la   lettura,  ed 
è  atta  in  pari  tempo  a  sollevar  l'anima 
ed  a  rettificare  le  traversie.   Nondime- 
no tutte  le  novelle  non  hanno  lo  stesso 
merito.  Non  si  occupa  in  alcune  l'auto- 
re che  di  piacere  al  suo  secolo,    e  per- 
de di  vista  la  morale,  che  era  il  fine  dei 
suoi    componimenti  5    porge   in    altre 
delle  lezioni  ove  la  gioventù  impara  ad 
ingannare  se  stessa  colle  immagini  del-^ 
la  felicità.  Ebbe  questa  raccolta  parec- 
chie  edizioni,    e  fu    tradotta   in  quasi 
tutte  le  lingue  5   5.  Belisario,  1767,  in 
8.    I  sei   primi  capìtoli  di    quest'opera 
sono  scritti  con  forza  ed  eloquenza;  maji 
sei  ultimi  non  offrono  più  veruno  inte- 
resse 5  vi  manca  intieramente  l'azione, 
e  si  prenderebbero  per  altrettanti  trat- 
tali sulla  politica,    conosciuti  senz'arte 
gli    uni   dopo   gli   altri.    Puossi  quindi 
condannarlo  in  materia  di  letteratura, 
come  la  fortuna  il  condannò  pei  filoso, 
fici    principii  che   l'autore  vi  ha  semi- 
nati senza  troppa  riserva.  Voltaire  col- 
mò di  elogi  un'opera   che  predicava  la 
sua  filosofia  5   ma  la  critica  rigorosa  ed 
illuminala  che  ne  fece  il   professor  Co- 
jer,   ridusse   quelle  lodi   esagerale    al 
giusto    loro  valore.   Quest'opera  fu  tra- 
dotta in  italiano,  inispagnuolo  e  stam- 
pata  in   greco    volgarca  Vienna,    nel- 
l'Austria, 1783  5  6.  GP  Incus  o  la  Di- 
slruzione  deW impero  del  Perày  1772, 
2  voi.  in  8.  E'  un  libro  che  sarebbe  dif- 
ficile assegnare  ad   un  genere  partico- 
lare  di  letteratura.  Non  è  né   una  sto- 
ria, ne  un  romanzo,  ne  un  poema.  Non 
è  netta  l'azione,  e  se  alcune   parti  of- 
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frono   UDa  oarrazioue   vira  ed  ìnteres* 
sanie,  delle  ricche   e  ben  disegnate  de- 
scrizioni,   ve  n*ebbe  ancora   maggior 
numero  che  non    si  raccomandano  per 
nessuno   di  questi  titoli  ;  «j.  Elementi 
di    letteratura^    ^7^75    ^    ^o"*   *"    >a. 
Quest'opera  fa  onore  a  Marmoniel,    ed 
è   giustamente   stimata.  Sicure   son    le 
regole  che  espone  e  precise  5  ma  le  con- 
dite sue  riflessioni,   e  le  sue  definizio- 
ni,  talfìata  astratte^   le  rendono  quasi 
ÌDulili   a  quelli   che   non  hanno  cogni- 
zioni in  letteratura  j  8.  Poetica  fran- 
cese^ ï'î'î^j   3  vol.  in  8  j  9.   VOsserva- 
ior  letterario,  1746,  in  12.  Queste  due 
opere  offrono  una  sana  critica  j   10.  La 
Farsalia  di  Lucano,  recata  in  france- 
se,   i'j66-'j2,    2  voi.   in  8.    Questa  tra- 
duzione  è  molto   stimata;  41.    Nuove 
novelle  morali,  1793,  2  voi.  in  12.  Non 
hanno   la  grazia   e  la  finezza   delle  pri- 
me,   ma   hanno    forse  uno    scopo    più 
morale  j  12.  delle  Epistole,  dei  Discor- 
si e  alquanti   squarci  forniti   aXV Enci- 
clopedia, sono   mediocrissimi.   Le  sue 
opere  postume  sono  una  Logica,  una 
Grammatica,  un   trattato  di  Morale, 
una  Storia  della  reggenza,   nella  qua- 
le  Tautore   giudica   quasi   sempre  con 
Saint-Simon  -,  infine  le  sue  Memorie  4 
voi.  in  8,    1804.  La  lettura  ne  è  inte- 
ressante ',  se   Tautore  si   leccia  andare 
tal  volta  alla  preoccupazione,  parlando 
degli  altri,  vi  si  dipinge  egli  stesso  con 
grande  imparzialità.   Fubblicossi  pure 
dopo  la  morte  di  Marmoniel,    Lezioni 
di   un  padre  a^suoi  figli  sulla  lingua 
francese,  la  logica,  la  metafisica  e  la 
morale.  Le   sue   opere    riunite  furono 
più  volle  stampate  ',  Tultima    edizione 
ne  fu  fatta  a  Parigi  presso  Bclin,   Pa- 
rigi, 1820,  «j  voi.  in  8.  E  preceduta  da 
nna    Notizia   delle  opere   dell'autore, 
dì   Villenave.   Come  poeta    Marmoniel 
non  ha  altri  titoli  che  alcinie  opere  no- 
tabili  per   la  pura  e  corretta  dizione. 
Come  prosatore  può  servir   di  modello 
i"  parecchie  delle  sue  produzioni ,  ma 
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lutte  sono  marchiate  di  un   gencr*  di 
filosofismo,  ve  ne  offusca  il  merito. 

MARINE  (Giovanni  Battista  di),  na- 
to a  Douai  il  26  novembre  1699,  si  fe- 
ce gesuita  nel  l'j  16,  divenne  confesso- 
re di  Giovanni  Teodoro  di  Baviera, 
cardinale,  vescovo  e  principe  di  Liegi, 
e  morì  in  detta  città,  nel  l'^Sfi.  Abbia- 
mo da  lui:  la  Fita  di  s,  Giovanni  iVe- 
pomz/ce/zo,  Parigi,  i']^t,ìn  iz;2.StO' 
ria  della  contea  di  Namur,  Liegi, 
1-554,  in  4>  arricchita  di  parecchie 
Dissertazioni  critiche.  Nel  1780,  se  ne 
diede  a  Brusselles  una  nuova  edizione, 
in  a  voi.  in  8,  accresciuta  della  Vita 
dell'  autore  e  di  note  di  Paquot,  che 
dice  »  che  questa  storia  è  senza  con- 
5?  traddizione  la  meglio  scritta  che  ab' 
5^  biamo  fra  tutte  quelle  delle  pi'ovin- 
55  eie  belgiche,  e  quasi  la  sola  che  me- 
59  riti  il  nome  di  Storia,  tutte  le  altre 
5Î  non  avendoche  le  forme  d'annali,  odi 
Sì  cronache,  senza  contare  i  strafalcioni 
59  il  difetto  di  stile  a  di  critica.  ?ì  li 
padre  di  Marne  aveva  impresa  una 
Storia  del  principato  di  Liegi,  e  pa- 
rendogli i  materiali  che  aveva  raccolti 
sufficienti  per  quella  di  Namur,  diede 
questa  per  pressentire  al  gusto  del 
pubblico,  mentre  fosse  in  istato  di  dar 
1'  altra,  ma  la  morte  lo  prevenne. 

MARNIX  (  Filippo  di  ),  signore  di 
MontSainte-Aidegonde,  uato  a  Brus- 
selles nel  i558,  fu  discepolo  di  Calvi- 
no a  Ginevra,  e  si  rese  valente  nelle 
lingue  e  nel  diritto.  Appena  di  ritorno 
ai  Paesi-Bassi,  fu  costretto  ad  uscirne, 
e  si  ritirò  nel  Palalinato,  ove  fu  consi- 
gliere ecclesiastico  dell*  elettore.  Ma 
Carlo  Luigi  Guglielmo,  principe  d'  O- 
range,avendolo  qualche  tempo  dopo  li- 
cenzialOjl'impiegò  in  diversi  affari.  Elet- 
to consolo  d'  Anversa,  difese  in  vano 
quella  città  contro  il  duca  di  Parma, 
che  se  ne  rese  padrone  nel  i585.  Mar- 
nix  mori  a  Leida  nel  1698,  di  60  an- 
ni, mentre  lavorava  in  una  voisione 
fiamminga  della  Bibbia.  Diede;  1.  del- 


228 


MAR 


le  Tesi  di  controversia ,  Anversa , 
i58o,  io  fol.  j  2.  uaa  Lettera  circola- 
re ai  protestanti  ;  3.  Apiariunif  sive 
alveariiim  romanun  ,  Bois-le-Duc  , 
1571  5  opera  in  cui  si  trovano  i  germi 
d'  ateismo,  vittoriosamente  confutata 
da  Giovanni  Goens,  curato  a  Gourtraij 
4.  Quadro  in  cai  mostrasi  la  diffère n- 
za  fra  la  religione  cristiana  e  il  pa- 
pismo, Leida,  iSgg,  in  8.  Un'odio 
forsennato  contro  la  Chiesa  cattolica 
forma  il  carattere  di  tutte  le  sue  ope- 
re. Strada  la  chiama  Hominem  inge- 
niosissime  nequam.  La  sua  fisoaomia 
annunciava  tal  odiosa  e  pericolosa  egua- 
lità. Sembra  nondimeno  che  alla  fine 
de'  suoi  giorni,  avesse  rallentato  il  suo 
fanatismo.  Dopo  la  presa  d'  Anversa, 
pubblicò  un  libro  ore  colma  di  elogi 
Alessandro  di  Parma,  e  condannava 
la  ribellione.  Anzi  da  quel  momento 
non  fu  più  impiegato  dagli  Olandesi, 

MAROLLES  (Claudio  di),  gentiluo- 
mo della  provincia  di  Turena,  meritò 
col  suo  valore,  la  sua  intelligenza  e  la 
probità,  d'  essere  fatto  gentiluomo  or- 
dinario del  re,  luogotenehte  dei  cento 
Svìzzeri,  e  maresciallo  di  campo.  Por- 
tò fin  di  buon'  ora  le  armi,  e  segnalos- 
sl  in  parecchie  occasioni,  soprattutto 
in  un  singolare  combattimento  contro 
Marivault,  nel  iBSg.  Avendo  questi 
sfidato  Marolles,  il  combattimento  si 
diede  con  grande  apparato  alle  porte 
di  Parigi,  il  di  dopo  dell'  assassinio  del 
re  Enrico  IIL  Era  Marivault  realista, 
e  Marolles  della  lega.  Il  primo  ruppe 
la  sua  lancia  nella  corrazza  dell'  avver- 
sario che  ne  fu  smossa;  e  l'altro  portò 
sì  giusto  il  colpo  all'  occhio  del  suo  ne- 
mico, che  vi  lasciò  dentro  il  ferro  col 
tronco,  penetrando  fino  posteriormen- 
te alla  testa.  Il  realista  rovesciato  per 
terra  spirò  in  mezzo  quarto  d'  ora. 
Marolles  non  esigette  altro  contrasse- 
gno della  sua  vittoria,  che  la  spada  e 
il  cavallo  del  vinto.  Fu  ricondotto  a 
Parigi  tu  trionfo,  al  suono  delle  irom- 
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be,  e  tra  le  pubbliche  acclamazioni. 
Marolles  segnalò  il  suo  coraggio  in 
Francia,  in  Italia,  in  Ungheria,  ed  al- 
trove e  morì  nel  i635,  di  69  anni. 

MAROLLES  (Michiele  di),  abbate 
di  Villeloin,  figlio  del  precedente,  na- 
cque nel  borgo  dì  Genillè  in  Turena  il 
3  2  luglio  dell*  anno  1600.  Entrò  fin  dì 
buon'  ora  nello  stato  ecclesiastico,  ed 
ottenne,  pel  credito  di  suo  padre,  due 
abbazie,  quella  di  Beaugerais,  e  quella 
dì  Villeloin.  Era  nato  con  estremo  ar- 
dore per  lo  studio,  e  lo  conservò  fino  al- 
la morte.  Dopo  Panno  1619,  in  cui  diede 
alla  luce  la  Traduzione  di  Lucano,  fino 
al  i68i,  in  cui  pubblicò  in  4  la  Storia 
dei  conti  d'Angib,  non  cessò  dì  lavora- 
re con  ìstancabìle  applicazione.  Se  non 
fu  il  più  elegante  dei  traduttori,  gli  si 
dovette  almeno  grado  di  avere  spianato 
il  sentiero  a  quelli  che  vennero  dopo 
di  lui.  La  più  parte  il  trattarono  con 
indecenza  nelle  lor  prefazioni,  dopo 
aver  profittato  del  suo  lavoro.  Malgra- 
do la  sua  secchezza,  è  comunemente 
esatto  e  fedele  in  rendere  non  solo  il 
senso,  ma  tutte  le  parole  di  frase  che 
traduce.  Intendeva  benissimo  la  lìngua 
de*  suoi  testi,  merito  che  non  è  sempre 
il  partaggìo  de'  moderni  traduttori, 
L* abbate  di  Marolles  aveva  molla  eru- 
dizione, e  segnalossi  in  tutto  il  corso 
della  sua  vita  col  suo  amore  alla  bel- 
lo arti.  Fu  uno  dei  primi  a  ricercare 
con  accuratezza  le  stampe  .  Ne  unì 
ver  cento  mille  di  cui  fece  una  raccolta 
che  è  presentemente  uno  degli  orna- 
menti del  gabinetto  del  re.  Si  misurò 
anche  in  poesìa,  e  fabbricò  a  dispetto 
d' Apollo  cento  trenta  tre  mille  cento 
venti  quattro  versi,  fra  cui  ve  ne  sono 
due  o  tre  di  buoni.  Diceva  un  giorno 
a  Liniere»,  i  miei  versi  mi  costano  as- 
sai poco.  — •  f^i  costano  ciò  che  vaglio' 
no,  gli  rispose  il  satìrico.  L'  abb.  di 
Marolles  nìorì  a  Parigi,  nel  1G81,  di 
81  anni.  Ad  imitazione  del  presidente 
di  Thou,  aveva    fatte  stampare    prima 
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della  sua  morte  le  tue  memorie,  che 
l'abb.  Goujet  pubblicò  nel  i']Sò,  in  3 
voi.  iu  12.  E'  un  miscugìio  di  qualche 
fatti  interessanti,  e  di  una  inlinilà  di 
aneddoti  minuziosi  ed  insipidi.  Si  ha 
pur  da  lui  ;  i.  delie  Traduzioni  dì 
Plauto,  di  Terenzio,  di  Lucrezio,  di 
Catullo,  di  Firf^ilio,  d'  Orazio,  di 
Giovenale ,  di  Perso,  di  Maliziale, 
i535,  2  voi.  in  8;  di  Stazio,  di  .^«re- 
Z/o  Vittore,  d*  Ammiano  Marcellino^ 
di  Gregorio  di  Tours,  2  vol.  in  8,  d'//- 
teneo;  questa  è  rarissima  j  2.  una  con- 
tinuazione della  Storia  romana  di 
Coëffeleau,  in  fol.;  3.  una  versione  del 
Breviario  romano,  4  voi.  in  8  ;  l^.  i 
Quadri  del  tempio  delle  Muse,  tratti 
dal  gabinetto  di  Favereau,  sono  stima- 
ti dai  curiosi.  Videro  la  luce  a  Parigi, 
nel  i655,  in  fol  j  quest*  edizione  fu  of- 
fuscata da  quella  di  Amsterdam  1753, 
iu  fol.  Le  tavole  furono  disegnate  da 
Diepenbeck  ,  ed  incise  la  maggior  par- 
te da  Bloëmaërt.  Questo  islancabile 
scrittore  aveva  cominciato  a  tradurre 
la  Bibbia.  Sorpreso^  dicesi,  dal  famoso 
Isacco  La  Pcvrerc,  Marolles  inserì  nel- 
la sua  Bibbia  le  note  di  quel  visiona- 
rio. L'  arcivescovo  di  Parigi,  de  Harij, 
ne  fece  prendere  ed  abbruciare  quasi 
tutti  gli  esemplari.  Non  ce  ne  rimase 
che  la  traduzione  dei  libri  della  Gene- 
si, deir  Esodo,  e  dei  2  3  primi  capitoli 
del  Levitico.  Questa  versione  fu  stam- 
pata a  Parigi  nel  1671,  in  fol.j  6.  due 
Cataloghi  di  stampe  curiosi  e  ricerca- 
ti, 1668,  in  8,  e  1672,  in  12.  Suo  ni- 
pote, Carlo  di  Marolles,  è  conosciuto 
per  due  volumi  di  sermoni,  molto  sti- 
mati. Era  slato  gesuita,  e  morì  a  Pari- 
gi, nel  i';92. 

MARONK  (Giovanni),  scrittore  si- 
riano, del  partito  dei  monolclili,  die- 
de, secondo  alcuni  autori,  il  nome  ai 
maroniti.  Fausto.  Nairon,  discepolo  di 
Abramo  Eclielensis  combattè  forte- 
mente quest'opinione,  in  una  disserta- 
zione pubblicala  a  Roma  nel  iG7(),  e 
derivò  il  nome   di   maroniti  da  s.  Ì\Ia- 
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RONB,  celebre  anacoreta  del  XIV  secolo 
di  cui  Teodoreto  scrisse  la  vita.  Vi  ha 
una  lettera  di  s.  Crisostomo,  ad  un 
Marone  monaco  e  prete;  è  senza  dub- 
bio lo  stesso;  puossi  consultare  la  pre- 
fazione del  messale  siriaco  dei  maro- 
niti, stampato  a  Roma.  (  F.  JVaiuoiy). 

MAROSIA,  dama  romana,  figlia  di 
Teodora,  mostro  d' impudicizia  e  di 
scelleratezza,  non  la  cedette  a  sua  ma- 
dre in  malvagità.  La  sua  bellezza,  le 
sue  grazie,  il  suo  spirilo,  le  sommise- 
ro  i  cuori  dei  più  gran  signori  di  Ro- 
ma. Si  valse  di  quelli  per  eseguire  i 
suoi  ambiziosi  disegni,  s'impadronì 
del  castello  s.  Angelo,  e  distribuì  i  pa- 
pi-a  suo  capriccio.  Fece  deporre  e  pe- 
rire Giovanni  X  nel  928,  e  collocò  nel 
931,  sul  trono  pontificale  Giovanni  XI, 
che  avuto  aveva  dal  duca  di  Spoletto. 
Aveva  dapprima  sposato  Adelberto,  e 
dopo  la  morte  del  suo  sposo,  si  maritò 
a  Guido,  figlio  <lello  stesso  Adelberto. 
Morto  anche  Guido,  contrasse  un  ter- 
zo matrimonio  con  Ugo,  cognato  di 
Guido.  Alberico,  suo  figlio'che  avuto  ave- 
va da  Adelberto  ,  avendo  ricevuto  uno 
schiaffo  da  quelT  Ugo,  raccolse  i  suoi 
amici  nel  932,  lo  scacciò  di  Roma  e 
pose  Giovanni  XI,  suo  fratello  uteri- 
no, in  prigione  con  sua  madre  la  quale 
mori  miseramente. 

MAROT  (Giovanni),  nato  a  Matthieu 
presso  Gaen,  l'anno  i4^63,  morto  nel 
1623,  fu  padre  di  Clemente  Marot. 
Giovanni  Marot  assumeva  la  qualità  di 
secretario  e  di  poeta  della  magnani- 
ma regina  Anna  di  Bretagna.  Visse 
sotto  Luigi  XII  e  sotto  Francesco  I. 
Accompagnò  il  primo  di  quei  monar- 
chi nella  sua  spedizione  d'  Italia,  onde 
celebrarne  le  gesta.  Se  questo  poeta 
non  ebbe  né  il  brio  né  il  genio  di  suo 
figlio,  non  n'  ebbe  pure  né  la  licenza 
né  r  irreligione.  Sembra  che  questo 
nome  di  Marot  non  fosse  che  un  so- 
prannome, e  che  si  chiamasse  Gipvan-, 
ni  Desmarcls.  I  suoi  poemi  vcnncra 
nel  tempo  suo  gustati.  Le  sue  opere  m 
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versi  eoncK  La  descrizione  del  due 
viaggi  di  Luigi  XII  a  Genova  e  a 
Venezia;  il  Bottinale  delle  principesse 
€  nobili  dame  in  venti  quattro  rondò  ; 
JEpistola  delle  dame  di  Parigi  al  re 
Francesco  I;  altra  Epistola  delle  da- 
me di  Parigi  ai  cortigiani  di  Branda 
irovantisi  in  Italia-,  Canto  Reale  della 
concezione  di  Nostra  Donna-,  cin- 
quanta Rondo  ecc.  La  nobiltà ,  la 
chiesa,  e  il  lavoro,  poema  ove  i  tre  or^ 
dini  perorano  la  causa  di  Francesco  I, 
cbe  aveva  eccitato  del  malcontento  a 
motivo  di  nuove  imposte.  Queste  ope- 
re furono  stampate  a  Parigi  nel  i-j^S, 
in  8. 

MAROT   (Clemente),  figlio  del  pre- 
cedente, nacque  a  Gahors  nel   Quercì, 
r  anno    i^gS.  Fu  come  suo   padre  ca- 
meriere   di    Francesco   1,  e  paggio  di 
Margherita  di  Francia,  moglie  del  du- 
ca d'  Alencon.  Segui  quel  principe  nel 
i52i,  fu  ferito  e  fatto  prigioniero   alla 
battaglia  di  Pavia.  Applicossi  Clemente 
Marot   con    ardore  alia  poesia,  e  vi  si 
rese  superiore  a  suo  padre.  Di  ritorno 
a  Parigi,  fu  accusato    d'  eresia  e  posto 
in  prigione  ;  la  sua  irreligione  e  la  sre- 
golatezza   gli  meritarono  quel    castigo. 
Fu    obbligato    a  comparire   dinanzi  al 
luogotenente  criminale,  S'  inlese  rim- 
proverargli i  suoi  scritti  licenziosi,  e  le 
più  scandalose    storie   della    sua    vita. 
Tutto  ciò  che   ottenne  dopo  molte  sol- 
lecitazioni, fu  di  essere  trasferito  dalle 
oscure  prigioni   e   malsane  del   Castel- 
letto, in  quelle  di  Chartres.  Colà  fu  ove 
Borisse  il  suo  Inferno,  satira   sanguino- 
sa   contro  i  membri    della  giustizia,  e 
che   ritoccò   il    Romanzo  della  Rosa. 
3Von  uscì  di  prigione  che  dopo  la  libe- 
razione di  Francesco  I,  nel   i5a6.  Ap- 
pena fu  libero,  riprese  V  antica  sua  vi- 
ta.   Un    nuovo    intrigo  colla   regina  di 
Navarra,    che  non  celò  meglio  del  pri- 
mo, gli  cagionò  dispiaceri  nondimeno 
meritati.   Sempre  focoso,  sempre    im- 
prudente,   s*  avvisò    di  trarre    un  reo 
dalle   mani  degli  arcieri.  Fu  posto  ia 
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prigione,  ottenne  la  libertà,  diede  nuo- 
vi impacci   e  fa  obbligato  a  fuggire  a 
Ginevra.  Pretendesi  che  Marot  corrom- 
pesse in  quella  città  la  moglie  del  suo 
ospite,  e  che  la  pena  rigorosa   eh'  egli 
poteva  a  ragione   temere,  fosse  comu- 
tata  nella  frusta  a  raccomandazione   di 
Calvino.    Da  Ginevra    passò  a  Torino, 
ove   mori     nell'  indigenza   nel    i544  » 
di  5o    anni.  Questo  poeta  aveva    molla 
grazia   e   fecondità  d' immaginazione  5 
ma  il  buon  gusto   che  doveala  regolare 
gli  mancò.  Si  hanno  da  lui   delle    Epi- 
stole,   delle    Elegie,  dei  Rondò,    delle 
Rallate,  dei  Sonetti,    degli  Epigram- 
mi. L'  opera    di    Marot  che    menò  più 
romore    è  la  sua    Traduzione   in  versi 
di  una    parte   dei    Salmi,  cantata    alla 
corte  di  Francesco  I,  e  censurata  dalla 
Sorbona.  Questa   traduzione  è  intiera- 
mente  spoglia  di  quella  sublimità    che 
rapisce  e  di  quella  poesia   d'  espressio- 
ne che  caratterizzan«t  r  originale.    Era 
egli  possibile  che  Marot,  di  cui  tutto  ii 
il  merito  consiste  nell*  arte  di   motteg- 
giare   con    un  giro   epigrammatico,  ia 
uno    stile    il    più  di  sovente   burlesco, 
triviale    e  basso,  rendesse    T  armonia  e 
la  nobile  semplicità  dell'  ebraico.  Can- 
ta  le    lodi    dell'  Essere  supremo    cello 
stesso    tuono    con    cui  celebrerebbe  le 
grazie    d'  Alice.    Per    cantare    soggetti 
come  quelli    dei  salmi,  o  per   parlarne 
degnamente,   bisogna   essere  penetrati 
dallo  spirito  che  ispirò  que'  cantici  di- 
vini 5  e  ciò  è  ben  lungi  dallo  spirito  di 
setta    e  dalla    manìa    di   dogmatizzare. 
Di  là  il  tuono    pedantesco  e   didattico, 
la    secchezza    e  la    noiosa   verbosità  di 
quasi  tutte  le  opere  pie  composte  dalle 
persone  di    partilo.  (K.  Barbal,   Kem- 
pis.  Le  Maitre,  Paschal).  Il  linguag- 
gio di  Marot   ha  talmente   irrancidito, 
che  i  suoi  salmi  sono  al  dì  d'  oggi  inin- 
lelligili  ;    nuova     prova    della   saggez- 
za colla   quale   la  Chiesa    cattolica  im- 
piegò   nella    sua   liturgia    un    linguag- 
gio   immutabile   ed  universale.  (  f^edi 
Overkampf).  Per  maggiori  circostanze 
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sulle  opere  di  Marot  paossì  consultare 
una  lettera  di  la  Soriniere,  nel  Mercu- 
rio di  Francia,  giugno  17^0  ;  il  Qua- 
dro storico  dei  letterati  francesi  di  M. 
T.  .  .  .  Parigi,  1785,  in  12  j  Gli  aned- 
doti letterarii,  ecc.  —  Michiele  Ma- 
hot,  suo  figlio,  è  pur  autore  di  alcuni 
versi.  Le  Opere  dei  tre  Marot,  raccolte 
furono  e  stampale  all'  Aja,  insieme, 
nel  i^Si  in  4  ^ol-  i"  4  3  cti  in  6  voi. 
in  12. 

MAROT  (Francesco),  pittore,  nato 
a  Parigi,  dalla  famìglia  stessa  del  poe- 
ta, fu  allievo  di  La  Fosse,  e  nessuno 
s'  avvicinò  piii  al  suo  maestro.  Veggon- 
si  parecchie  delle  sue  produzioni  a  No- 
stra Donna  di  Parigi,  che  ne  provano 
il  valore.  Associosselo  1*  accademia  di 
pittura  nel  1702  ;  fu  professore  e  mori 
nel  1719  di  62  anni. 

MAROTTE.  V.  Muis  Simeone. 

MARQUARD  -  FRKHER  ,  nato  ad 
Augusta  nel  i565,  da  una  famiglia  fe- 
conda in  letterati,  studiò  a  Bourges 
sotto  il  celebre  Cujaccio,  e  si  rese  va- 
lente nelle  belle  lettere  e  nel  diritto. 
Di  ritorno  in  Germania,  divenne  con- 
sigliere dell'  elettore  palatino  e  profes- 
sore di  diritto  ad  Eidelberga.  Lasciò  la 
sua  cattedra,  e  fu  impiegato  dall'  im- 
peratore Federico  IV  negli  affari  i  più 
delicati.  Mandollo  questo  principe  in 
qualità  di  ministro  in  Polonia,  a  Ma- 
gonza,  e  in  parecchie  altre  corti.  Fre- 
Lcr  morì  ad  Eidelberga  nel  i6i4  di 
49  anni.  Diede  gran  numero  di  opere. 
Kcco  le  principali  :  1.  Origines  palati- 
nae,  in  fol.  ,  eruditissima  j  2.  De  in- 
quisitionis  processu  ,  opera  di  giuri- 
sprudenza, di  cui  la  quinta  edizione 
comparve  a  Wittemberga,  1679,  in  4j 
3.  De  re  monetaria  veterum  lìomano- 
Tum  ,  et  hodierni  apud  Germanos 
imperii,  i6o5,  iu  4:  trattato  utile  che 
trovasi  nel  tomo  1 1  delle  antichità  ro- 
mane di  Grevio  •  4.  Rerum  bohemica- 
rum  scriptores,  Banau,  1602  in  fol.  5 
questa  raccolta  contiene  i  migliori  sto- 
rici di  Boemia  3  5.  Rerum  germanica" 
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rum  scrlptores,  iu  fol. ,  3  vol.  Franco- 
forte  ed  Annover  ;  il  primo  nel  i6oo,  il 
2."  nel  1602,  il  3."  nei  1611.  Questa  col- 
lezione ristampata  nel  171 7  è  utile  e 
necessaria  alla  storia  di  Germania.  6. 
Corpus  Historiae  Franciae,  in  fol.  , 
meno  stimata,  ecc.  Freher  univa  ad 
una  vasta  letteratura  molto  genio  per 
la  pittura  antica  e  per  le  scienze  nu- 
mismatiche. —  E  diverso  da  Giovanni 
FnEHBR,  che  scrisse  contro  Franco. 

MARQUEMONT  (Dionigi,  Simone 
di)  ,  cardinale,  arcivescovo  di  Lione, 
nato  a  Parigi,  nel  iS-^a,  fu  nominalo 
arcivescovo  nel  1612  e  morì  a  Roma 
nel  1626,  di  54  anni.  Si  rese  celebre 
colle  diverse  sue  ambascierie,  e  coli'  e- 
slensione  del  suo  zelo.  Aveva  stabilita 
una  congregazione  di  dottori  che  si 
ragunavano  una  volta  per  settimana 
nel  suo  palazzo,  per  trattare  gli  affari 
della  diocesi  di  cui  era  incaricato.  Fu 
per  suo  consiglio  che  s.  Francesco  di 
Sales  pose  in  clausura  le  religiose  del- 
la Visitazione,  da  quesl*  ultimo  fon- 
date. 

MARQUES  (  Giacomo  di  )  ,  abile 
chirurgo,  nato  a  Parigi,  nel  i^Gg,  da 
una  famiglia  originaria  di  Nantes,  mo- 
rì in  delta  capitale  nel  1622.  Diede 
un'  eccellente  Introduzione  alla  chi- 
rurgia che  compose  a  favore  de'  giova- 
ni allievi,  ed  un  trattato  delle  fascia- 
ture di  chirurgia,  Parigi  ,  16 18  e 
1662,  in  8.  La  chiarezza  e  la  solidità 
erano  il  caraltere  del  suo  spirito,  e  so- 
no quello  delle  sue  opere. 

MARQUET  (Francesco  Nicolò),  na- 
to a  Nancy  nel  1687,  praticò  con  suc- 
cesso la  medicina  nella  sua  patria  ed 
occupossi  per  tutta  la  vita  sua  alla  bo- 
tanica. I  fruiti  delle  sue  ricerche  so- 
pra questa  scienza  sono  consegnati 
in  3  voi.  in  fol.  in  forma  d'  atlante, 
che  trovasi  in  mano  di  suo  genero 
Buc'hoz  che  li  fece  in  gran  parte  pas- 
sare in  un*  opera  pubblicala  a  Parigi 
nel  ì'jQ2,  intitolata:  Trattato  storico 
delle  piante  che  crescono  in  Lorena  e 
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nei  Tre  -  Vescovati^  io  voi.  in  8.  Mar- 
quel  è  ancora  autore:  i.  del  Metodo 
<i'  imparare  a  conoscere  il  polso  colle 
note  della  musica,  Parigi,  1-568,  in 
1352.  delle  Osservazioni  sulla  guari' 
gione  di  parecchie  malattie  notahili, 
a  Tol.  in  12.  Mori  il  26  maggio  1769. 

JVIARQUETS  (Anna  di),  nativa  del- 
la conica  d'  Eu,  religiosa  domenicana 
a  Poissì,  possedeva  le  lingue  greca  e 
Ialina,  e  faceva  bellissimi  versi.  Tiensi 
da  lei  :  una  Traduzione  in  versi  fran- 
cesi di  poesie  pie  e  degli  Epigrammi 
di  riamino,  col  Ialino  a  fronte,  Parigi, 
1669,  in  8  j  2.  Traduzione,  secondo  i 
versi  Ialini  di  Claudio  d'  Espense,  del- 
le Gollelle  di  tutte  le  domeniche,  Pa- 
rigi, i6o5,  in  8.  Manteneva  commer- 
cio letterario  con  questo  dotto,  che  le 
fece  una  gratificazione  nel  suo  lesta- 
mento  j  3.  Sonetti  e  divise  y  Parigi, 
1562.  Anna  perdette  la  vista  alcun 
tempo  prima  della  sua  morte,  avvenu- 
ta verso  il  i588. 

MARQUETS   (Carlo  des),    F.  Des- 

MAUQUETS. 

MARRIER  (Don  Martino),  religio- 
so di  Clunj,  fu  per  quindici  anni  prio" 
re  di  s.  Martino  dei  Campi.  Era  nato 
a  Parigi  il  4  luglio  1572,  e  morì  nella 
stessa  città  nel  i644j  di  72  anni.  De- 
vesegli  una  raccolta  curiosissima  ed 
utilissima  degli  storici  ecclesiastici  5  la 
pubblicò  in  fol.  nel  i6i4  sotto  il  titolo 
tli  Bihliotheca  cluniacensis,  con  delle 
note  che  gli  fornì  Andrea  du  Chesne, 
suo  amico.  E  una  colle2Ìone  di  titoli  e 
di  frammenti  concernenti  gli  abbati 
dell'  ordine  di  Gluny.  Vi  si  trovano  al- 
cune Vite  iV  uomini  illustri  di  quel- 
r  ordine.  Si  ha  pur  da  lui  la  Storia 
latina  del  Monastero  di  s.  Martino  dei 
Campi,  ove  aveva  fatto  professione,  in 
4,  Parigi,  165-7.  ^^^  Germ.  Cheval 
pubblicò  la  Vita  di  don  Marrier,  Pa- 
rigi, 1644^  in  8,  di  3o  pag.  col  suo  ri- 
tratto. 

MARSAIS  (  Cesare  Chesncau  di  )  , 
nato  a  Marsiglia  il  i-j  luglio  1676,  en- 
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irò  nella  congregazione  dell*  Oratorio  ; 
ma    il   desiderio   di  più  ampia  libertà  -• 
glielo  fece  ben    tosto  lasciare.  Porlossi  ' 
a  Parigi,  vi    si  maritò,    fu  ricevuto  av- 
vocato, e  cominciò   a  lavorar  con    auo- 
cesso.  Lusinghiere  speranze  impegnatdï 
r  aveano  in  quella  professione  ;  deluso- 
nelle  sue  viste,  non  tardò  ad  abbando- 
narla. Sembratagli  sua  moglie  un  poco 
saggia  e  troppo  cristiana,  prese   il  par- 
tito di  separarsi  da  lei.  Incaricossi  del- 
l' educazione   del  figlio   del  presidente 
di  Maisons.  Avendolo  la  morte  del   pa- 
dre  privato  della  ricompensa  che  spe- 
rava,   entrò   in  casa  del  famoso    Law, 
per  essere    vicino   a  suo   figlio  .   Dopo 
la  caduta    di    quel   ciarlatano  ,     entrò 
presso  il  marchese  di  Beaufremont.  Fi- 
nita r  educazione  dei  signori  di    Beau- 
fremont,   aperse    una    pensione,    nella 
quale   allevava,   seguendo  il  suo    meto- 
do, un  certo  numero  di  giovani  ;  spar- 
sasi la  voce  che  insegnava  loro  l'  irre- 
ligione, la   pensione    fu  soppressa.  Ob- 
bligato a  dar  lezioni    per  vivere,  senza 
fortuna,  senza   speranza  e  quasi    senza 
ripieghi,    si    ridusse    ad   angustissimo 
lenor  di  vita.   Allora  fu  che  gli   autori 
dell'  Enciclopedia    lo  associarono   alla 
informe  loro  compilazione.  Vi  fece  pa- 
recchi articoli   di  grammatica,   che  so- 
no   sparsi    ne*  sei  primi    volumi.  Mori 
nel  i';56,  di   80  anni,  dopo  aver   rice- 
vuti   i    sacramenti.    Du  Marsais   aveva 
dato   più   d'  una  volta  prove  d'  irreli- 
gione. Chiamato  per  presiedere  all'edu- 
cazione di  tre  fratelli  in  una  delle  pri- 
me case    del  regno,    dimandò    in  qual 
religione   voleasi    che    si    allevassero. 
Quistione  che  infinitamente  nocque  al- 
la sua    fortuna,  in  un  tempo   in  cui  la 
religione   era    rispettata    e   riguardata 
siccome  1'  unica  sanzione  dei  costumi. 
Erasi  d'  altro  canto  fatto  conoscere  per 
diverse    opere    ove  l'  empietà  appariva 
alla   scoperta.    Gì'  increduli    che    stali 
erano  a  lui    collegati  pcgli  stessi    senti- 
menti, gli  fecero  un  delitto  del  suo  ri- 
torno al  cristianesimo  ne'  suoi    ultimi 
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wiomrnli  ,  prrtcscro  alcuni  «lie  quel 
rilor.no  non  fosse  sialo  «incero,  che 
fosse  r  cffello  libila  debolezza  dell' am- 
malato ecc.;  ma  quand'anche  ciò  fos- 
se, quando  la  rivoluzione  che  sì  fa  sì 
freqnenien)enle  negli  spirili  forli,  quan- 
do si  veggono  suH'  orlo  della  tom- 
ba, non  fosse  il  fruito  di  una  piena 
convinzione,  proverebbe  «Imeno  che 
non  furono  mai  ben  persuasi  degli  er- 
rori che  insegnavano  ed  adollaVono,  e 
che  mai  non  furono  increduli  di  buo- 
na fede.  59  Non  è  una  fede  estinta,  dice 
;?  Ì3a}le5  che  puossi  ben  citare  in  que- 
nf  sta  niateria,  noti  è  che  un  fuoco  asco- 
r>^  so  sotto  la  cenere.  Ne  risentono  Tal- 
lì tività  subilo  che  se  stessi  consultano, 
n^  e  principalmente  alla  vista  di  qual- 
5^  che  pericolo.  Allora  si  veggono  più 
ìì  tremanti  degli  uomini.  La  rimem- 
9Î  branza  di  aver  palesato  piti  disprez- 
55  zo  che  non  sentivano  per  le  Cose  sa- 
11  ere,  e  di  aver  tentato  d'internamen- 
ì5  te  sottrarsi  a  quel  giogo,  raddoppia 
91  la  loro  inquietudine,  i")  Le  principali 
opere  di  Du  Marsais  sono  :  i.  Esposi- 
zione delia  dottrina  della  Chiesa  gal- 
licana, in  guanto  alle  pretensioni  deU 
la  corte  di  Borna,  in  12.  Non  compar- 
ve quest'  opera  che  dopo  la  morie  del- 
l' autore  ;  è  facile  immaginare  come 
sia  trattata  questa  materia  da  un  uo- 
mo generalmente  così  nemico  del  cri- 
stianesimo quanto  della  religione  cat- 
tòlica, e  della  sede  di  Roma  in  parti- 
colare ;  2.  Esposizione  di  un  metodo 
cagionato  per  imparare  la  lingua  la- 
tina, in  12,  1 -522  ;  3.  Trattato  dei 
tropi,  l'jSo,  in  8,  ristampalo  nel  l'y^i^ 
iti  12.  Spiega  quest'  opera  i  diversi  si- 
gnificali che  si  possono  dare  alla  stessa 
parola.  Volendogli  alcuno  fare  un  com- 
plimento sul  suo  libro,  gli  disse  che 
aveva  sentilo  dir  mollo  bene  della  sua 
Storia  dei  tropi  ;  prendeva  questa  fi- 
gura di  reliorica  per  un  nome  di  po< 
polo.  Non  puossi  negare  che  qucsl*  o- 
pera  non  sia  piena  di  aggiustatezza,  di 
precisione  e  di  chiarezza.  L*  autore  vi 
Feller.  Tomo  VII, 
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sviluppa  da  abile  grammatico  ciò  cìié 
costituisce  lo  stile  figurato.  4*  '  ^Pri 
principii  della  Grammatica,  o  nuo-' 
va  grammatica  ragionata  per  impa- 
rare la  lingua  latina,  ì'^2^,  in  4. Non 
comparve  che  la  prefazione  di  quest'  o-* 
pera  ;  5.  un  Compendio  della  Favola 
del  p.  Jouvenci,  disposto  secondo  il 
suo  metodo,  i^Si,  in  12  ;  6.  una  Bi-^ 
sposta  manoscritta  alla  Critica  della 
storia  degli  Oracoli  del  p.  Baltus.  Noa 
se  ne  trovarono  che  dei  frammenti  im- 
perfeili  fra  le  sue  carte.  Questo  sforzo 
inutile  ed  il  silenzio  di  Fontenelle  pro- 
varono rome  l'opera  di  Baltus  fosse  so- 
lida; vani  sono  iragionamenli  contro  fat* 
ti  verificati,  conformi  d'  altro  canto  ad 
inconteslabili  principii.  (  F.  Baltus).  «j. 
Logica  o  Rijlessioni  sulle  Osservazioni 
dello  spirito,  opera  brevissima  e  super- 
ficiale. Fu  stampata  cogli  articoli  che 
Du  Marsais  avea  forniti  all'  Enciclope- 
dia, Parigi,  1-762,  2  parli  io  12.  Non 
diremo  niente  di  alcune  altre  opere 
empie  che  gli  son  attribuitele  cadute- 
in  obblìo  da  cui  non  bisogna  ritrarle. 
Un  amore  eccessivo  alle  lodi  ,  una 
grand'  idea  di  sé  stesso,  e  la  debolezza 
di  manifestarla  ad  ogni  occasione,  so- 
no il  carattere  di  questo  scrittore.  1  fi- 
losofi del  giorno  ne  parlano  con  gran- 
di elogi,  e  lo  considerano  siccome  il 
corifeo  ed  il  modello  di  quel  pelago 
d'  istitutori  iniziati  a*  dogmi  della  Set- 
ta, che  poi  si  sparsero  in  tulle  le  pro- 
vincie  d'  Europa,  per  distruggere  ciò 
che  chiamavano  i  pregiudizii  ,  cioè  a 
dire  tutte  le  nozioni  care  all'^uomo  ve- 
ramenie  virtuoso. 

MARSFIAM  (  Giovanni  )  ,  cavaliere 
della  Giarelliera,  nato  a  Londra  nel 
1602,  studiò  con  distinzione  alla  scuo- 
la di  Westminster  e  ad  Oxford.  Viag- 
giò l'Italia,  la  Francia,  la  Germania, 
e  colla  vista  degli  antichi  monumenti 
si  perfezionò  nella  storia  antica  e  nella 
cronologia.  Di  ritorno  a  Londra,  di- 
venne, nel  16385  uno  dei  sei  cherict 
della  corte  della  cancelleria*  11  parU- 
5o 
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mento  lo  privò  di  qnel  posto,    perchè 
lìcI  primo  fuoco  della  guerra  civile  se- 
guì  il  re   e   la  cancelleria  ad   Oxford. 
Sull'occaso    degli    affari    dell' infelice 
Carlo  I,  ritornò  a  Londra.  Non  poten- 
do,  come  la  maggior  parte    degli  altri 
regi,    aver  alcun  impiego,   si  rinchiuse 
liei  gabinetto,    e  si  abbandonò  intiera- 
mente  allo  studio    sino  alia   sua  ntorte 
accaduta  a  Londra  il  2  5    maggio  i685 
ili    83    anni.    Onorò    Carlo    II    questo 
buon  cittadino  del  titolo  di  cavaliere  e 
di  baronetto.  Diede;  i.  Diatriba  chro- 
noìogìca,  in  4?  Londra,  i645.    Vi  esa- 
mina fautore  assai  leggermente  le  prin- 
cipali diffìcoltà  cbe  s'  incontrano  nella 
cronologia  dell'antico   Testamento  j   2. 
Canon    chronicus   aegyptiacus  ,    he- 
hraicusp  graecus,   infoi.,    1672,  Lon- 
dra ;  opera   ricercata  e  cara.   L'autore 
vi  innestò  parte  del  libro  precedente.  Si 
sa  quale  oscurità  copre  i  principii  della 
monarchia  degli  Egiziani.   Il  cavaliere 
Marsham  tentò  di  sciorre   il  tenebroso 
caos.    Mostra  che  le  dinastie  erano  non 
successive,  ma  collaterali.  (L'abb.  Gue- 
rin    du   Rocher   disse  cose   ancora  più 
soddisfacienti   sopra  questo    soggetto)  . 
(V,   Lavaur)  .  Rimproverasi   a    Mars- 
ham di  avere  frammisto  verità  che  po- 
sero in  luce  parecchie    false    opinioni. 
P.ctenile   per   esempio,    che   i  Giudei 
abbiano    tolto  "dagli  Egiziani  la  circon- 
cisione  e    le  altre  cérémonie,   e  che  il 
compimento  delle  70  settimane  di  Da- 
nielo  cada  sotto  ad  Antioco  Epifane.  Que- 
sti  errori  più   d'una  volta  solidamente 
confutati^    non    tolgono   che  Marsham 
non   fosse   un   uomo  erudito.    Provano 
solo   che  il  discernimento    e  la  solidità 
di  principii    non  sempre   dirigevano  le 
sue  cognizioni.   Marsham  è  autore  del- 
l'erudita prefazione  che  è  alla  lesta  del 
Monasiicon  anglicanum  di  Dugdale. 
M  ARSI.  /Wj  Marct. 
MARSIA,  nato  io  Frigia,  emergeva 
in  suonare  il  flauto  j  pose  il    primo  in 
musica    gli    inni    consecrali   agli    dei. 
Giuuto   a  JNisa  eoa  Cibele,   da  cui  era 
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amato,  o«ò -diipntare  ad  Apollo  il  pre- 
mio dell'armonia.  Ma  invano  tutti  spie- 
gò i  mezzi  dell'arte  sua  oelj' imboccare 
il  suo  istrumento.  Avendo  Apollo  ac- 
coppiata con  grazia  la  sua  voce  melo- 
diosa al  suono  della  sua  lira,  riscosse 
tutti  i  suffragi,  fuor  di  quello  di  Mi- 
da.  {Tedilo).  Il  pochissimo  generoso 
vincitore  fece  appendere  il  suo  rivale 
ad  una  quercia  ove  fu  scorticato  vivo. 
Il  cangiò  poi  in  un  fiume  della  Frigia, 
che  p«»rta  il  nome  di  Marsia,  Marsyas 
atnnis,  dice  Quinto  Curzio,  fahulosis 
Graecorum  carminìhus  incìytus. 

IMARSIGLI  (Antonio  Felice;,  ve- 
scovo di  Perugia,  morto  nel  1710,  di 
61  anni,  è  autore  di  un  trattato  De 
ovis  cochlearum ,  1684.  Era  fratello 
del  seguente,  e  si  mostrò  degno  di  lui 
col  suo  sapere. 

MARSIGLI   (Luigi   Ferdinando), 
d'antica  casa   patrizia  di  Bologna,    na- 
cque  in  detta,  città  il  io    luglio  i658. 
Fin  dalla  prima  sua  gioventù  fu  in  re- 
lazione co' più   illustri   dotti    d'Italia, 
matematici,  anatomici,  fisici,  storici  e 
viaggiatori.   Fece  un  viaggio  a  Costan- 
tinopoli   col    bailo    di    Venezia  j    così 
qualificava    quella    repubblica    il    suo 
ambasciatore   alla   Porta.    Questo  viag- 
gio gli  diede  i  mezzi  il' istruirsi    di  per 
sé   stesso    ilelle   forze   ottomane.   Dopo 
undici  mesi   di  soggiorno   in  Turchia, 
ritornò  a  Bologna,    e  raccolse  le  diver- 
se osservazioni  fatte   nelle    sue  scorre- 
rie.   Era  allora    l'imperatore  Leopoldo 
in    guerra    co'Turchi.   Entrò  Marsigli 
al  suo  servigio,    e  mostrò   colla  sua  in- 
lelligeuza    nelle    fortificazioni    e    nella 
scienza  della  guerra,    come  fosse  supe- 
riore al  semplice  officiale.  Ferito  e  fat- 
to prigione  al  passaggio  della  Raab  nel 
i683,   si  credette  avventuroso  d'essere 
comperato  da  due  Turchi,  fratelli,  coi 
quali  sofferiva  assai  più  per  la  loro  mi- 
seria  che  per   la  crudeltà  loro.   Vedesi 
da   una  Relazione  della  sua   schiavitù, 
come   un    terzo   Turco  che   viveva  con 
essi,  fosse  ogni  nolte  incaricato  d'iuca- 
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tenario  aj  un  pinolo  della  loro  capan- 
na. Resagli  l'anno  dopo  la  libertà,  fu 
fatto  colonnello  nel  1 683.  Nell'anno  stes- 
so, fu  due  Folte  mandato  a  Roma  per 
darvi  parte  ai  papi  lonocenzo  XV  ed 
Alessandro  Vili  de'grandi  successi  de- 
gli eserciti  cristiani.  Quando  le  poten- 
ze belliggeranti  intesero  a  terminare 
la  guerra  con  una  pace  durevole  fra  lo 
imperatore  e  la  repubblica  di  Venezia 
da  una  parte  e  la  Porta  Oiloraana  dal- 
l'allra,  il  conte  Marsigli  fu  impiegato 
come  uomo  di  guerra  e  come  negozia- 
tore per  istabiiire  i  limiti  fra  le  tre  po- 
tenze.  Avendolo  questa  negoziazione 
obbligalo  a  portarsi  ne'  paesi  ov'era 
slato  schiavo,  dimandò  se  i  suoi  padro- 
ni ancora  vivessero,  e  dar  fece  ad  uno 
di  essi  un  iimariot,  specie  di  benefizio 
militare.  Colpito  il  gran  visir  della  sua 
generosità,  gliene  concesse  uno  di  ben 
più  grande  di  quanto  avesse  mai  potuto 
aspettarsi.  Avendo  la  successione  di  Spa- 
gna riaccesa  la  guerra  nel  1701,  l'im- 
portante piazza  di  Brisach  s'arrese  per 
capitolazione  al  duca  di  Borgogna,  do- 
po tredici  giorni  di  trincea  aperta,  il  6 
settembre  i^oS.  Il  conle  d'Arco  vi- co- 
mandava e  sotto  di  lui  Marsigli,  giun- 
to allora  al  grado  di  general  di  batta- 
glia. Una  sì  pronta  capitolazione  sor- 
prese l'imperatore,  nominò  dei  giudi- 
ci che  condannarono  il  conle  d'Arco 
ad  essere  decapitato,  e  Marsigli,  mal- 
grado tutte  le  memorie  che  presentò 
in  sua  difesa,  fu  deposto  da  tulli  i  suoi 
onori,  e  penleile  tulle  le  sue  cariche 
collo  spezzamento  della  spada.  Aven- 
dolo Luigi  XVI  veduto  alla  sua  corte 
senza  spada,  gli  diede  la  sua  e  lo  assi- 
curò di  sua  grazia.  Cercò  il  conle  Mar- 
sigli nelle  scienze  il  conforto  che  le  agi- 
tazioni del  mondo  non  gii  avevano  per- 
messo. Percorse  la  Svizzera  onde  cono- 
scerne le  montagne,  passò  quindi  a 
Marsiglia  per  istudiare  il  mare.  Tro- 
vandosi un  giorno  sul  porlo,  vi  trovò 
il  Turco  che  lo  legava  ad  un  palo  nella 
saa  schiavitù,  e  lo  riscattò.  11  papa  Glc- 
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mente  X  richiamoHo  da  Marsiglia  nel 
1709,'  per  dargli  il  comando  di  un 
esercito  che  eravi  disposizione  d'oppor- 
re alle  truppe  dell'imperatore  Giusep- 
pe 1.  Questa  guerra  non  ebbe  luogo. 
Contava  di  finire  i  suoi  giorni  in  Pro- 
venza, ov'era  ritornato  nel  1728;  ma 
avendolo  degli  affari  domestici  richia- 
mato a  B«>logna,  vi  morì  d'apoplesia 
nel  1730.  (Fin  dall'i  I  gennaio  1712. 
Marsigli  aveva  fatto  dono  al  senato  di 
Bologna  delle  sue  collezioni  d'istru- 
menli  di  fisica,  di  carte  e  d'oggetti  di 
storia  naturale,  a  condifione  che  la  cu- 
stodia ne  sarebbe  rimessa  ad  un  corpo 
di  dotti,  di  cui  compilò  egli  stesso  i 
regolamenti.  Tal  è  l'origine  dell'isti- 
tuto di  Bologna,  al  quale  in  segnilo  as- 
segnò il  senato  un  magnifico  palagio)  , 
Si  aperse  questa  società  nel  17  «4.  Sei 
professori  vi  danno  regolate  lezioni.  Vi 
è  un  ricco  gabinetto  ed  una  bella  stam- 
peria. Ricordandosi  di  sue  grazie,  Mar- 
sigli fece  stabilire  un'offerta  nella  cap- 
pella del  suo  istituto  pel  riscatto  dei 
cristiani,  e  principalmente  dei  suoi 
compalriotti,  schiavi  in  Turchia.  Die- 
de :  1 .  Saggio  fisico  della  storia  del 
mare,  tradotto  in  francese  da  Le  Clerc 
epubblicatti  ad  Amsterdam,  nel  1725, 
in  fol.,  con  4»  tavole  j  2.  Danubius 
Pannonico-Mysicus,  observationihus 
geographicis  ,  astronomicis  ,  hydro' 
graphicif,  historicis,  physicis  perlu- 
stratus,  in  6  voi.  in  fol.  E'  la  descrizio- 
ne del  Danubio  dalla  montagna  di  Ka- 
lenberg,  neirAuslria,fino  al  confluente 
della  Zanira  di  Bulgaria.  Opera  inte- 
ressante e  cara,  ma  che  ratchiude  mol- 
te inuiilità  j  vi  si  diede  forse  più  alla 
ostentazione,  alla  scientifica  pompa  e 
tipografica  che  non  alle  cognizioni  ve- 
ranienie  utili  e  dilettevoli  •  fu  tradot- 
ta in  francese,  air  A ja,  ì''/ì^^,  6  voi.  in 
fol.  ;  3.  De  potione  asiatica,  Caffé, 
Venezia,  i685,  in  12  j  4-  Defungo' 
rum  generatione,  Roma,  1714?  in  fol.; 
5.  Stato  delle  forze  ottomane,  in  fol.  , 
1732,  io  francese  ed  in   italiano,  cu- 
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FI  os  a  ed  interessante  ;  6.  Trattato  del 
Bosforo,  in  4,  cbe  compose  io  italiano, 
Ç  che  dedicò  oel  i68i  aliai  regina  Cri- 
stina di  Svezia.  Fece  Fonlenelle  l'elo- 
gio di  questo  dotto.  Vedi  le  Memorie 
sulla  vita  dd  signor  conte  Marsigli 
«ii  L.  D.  G.  H.  a,  Zurigo,  1 741,  in  8. 
MARSILIO  o  Marsill.0  o  AIarcillo 
^)i  Padova,  sojirannominato  Menan- 
drin,  fu  rettore  dell'università  di  Pa- 
rigi, nella  quale  aveva  studiato  e  pro- 
fessato la  teologia  nel  i3i2.  Si  hanno 
da  lui  parecchie  opere  sui  diritti  del 
sacerdozio  e  dell'impero  j  ma  volendo 
difendere  gì'  imperatori  contro  le  im- 
prese dei  papi,  cadde  nell'estremo  op- 
posto, e  scrisse  da  uomo  appassionalo. 
E'  il  primo  che  senza  espressamente  ne- 
gare la  potenza  ecclesiastica,!  m  prendes- 
çe  a  rovinarla,  con  uq  sistema  che  la  to- 
glieva dalle  mani  dei  primi  pastori.  In- 
segnò nel  suo  libro  intitolato  Defensor 
■pacis  (mentre  è  sempre  in  nome  della 
pace  che  i  difensori  della  Chiesa  le  di- 
chiarano la  guerra)  ,  che  in  ogni  ge- 
nere di  governo  la  sovranità  appartie- 
ne alla  nazione  ;  che  II  popolo  cristia- 
no aveva  solo  la  giurisdizione  ecclesia^ 
çtica  in  proprietà  ;  che  in  conseguenza 
aveva  solo  il  diritto  di  far  leggi,  di  mo- 
dificarle, d'  interpretarle,  di  dispen- 
sarne ,  di  punirne  l'infranzionc J  di 
istruire  i  suoi  capi,eseciiarc  in  suo  no- 
me la  sovranità,  di  giudicarli  e  depor- 
ìi,  anche  il  sommo  pontefice,  che  i} 
popolo  aveva  confidata  la  giurisdizione 
çpiriluale  al  politico  magistrato  se  era 
fedele  5  che  i  pontefici  la  ricevevano 
dal  magistrato,  ma  che  se  il  magistra- 
to era  infedele,  il  popolo  la  conferiva 
immediatamente  ai  pontefici  stessi  j 
che  questi  non  la  esercitavano  mai  che 
con  subordinazione  in  riguardo  del 
principe  e  del  popolo,  e  che  non  ave- 
vano, per  la  loro  istituzione,  che  il  po- 
tere dell'ordine,  con  una  semplice  au- 
torità di  direzione  e  di  consiglio,  sen- 
za alcun  diritto  di  giurisdizione  nel 
|g;overno  ecclasiasljco,    quaU  sarebbe  la 
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autorità   di  uà   medico  o   di  un  giuro-^ 
consulto  sugli  oggetti  di  loro  professio^r 
ne.  Questo  mostruoso  sistema  era  tropi 
pò  favorevole   agli  eretici    per  non  tro- 
var protezioni.  Il  mezzo   più  sicuro  di 
accreditare   l'errore    è  di    distruggere, 
sç  sia  possibile,    l'autorità   che  lo  pro- 
scrive. Quindi  tutti  i  settatori  che  ven- 
nero dopo  Marsilio   adotlaroqo   la  stes- 
sa dottrina,    non  solo  contro  la  chiesa, 
ma  ancora  contro   il  principe.    (/^.  Ri- 
çher)  .  Ma    giammai  quest'errore  noa 
fece  più  progressi  che  nel    XVIIl  seco-^ 
lo  in  cui,  presso  tutte  le  nazioni,  certi 
compilatori    fabbricarono    dei    volumi 
per  fare  della  gerarchia  un  caos  politi- 
co  ed  una  vera    anarchia.    Oltre  il  Di" 
femor'  pacis  s\\\di  da  Marsilio  :    1.  De 
translatione   imperii   romani  j   a.    uq 
Trattato  De  jurisdictione  impej'iali  in 
causis  matrimonialibus,  in  fol.  Marsi- 
lio   ingerendosi   in    tutto  aveva    anche 
esercitata  la  medicina.  Morì  nel  iSzB. 
MARSILIO  DI  IiVGBTf,  cosi    chiama- 
to   dal   luogo  della    sua  nascila,    che  è 
un  borgo   nel  ducato    di  Gheldria,    fu 
canonico  e    tesoriere    di  s.    Andrea    di 
Colonia,  e  fondatore  del  Cj)llegio  d'Ei- 
delberga.  Mori  in  detta  città  nel  i334a 
dopo  aver    condotta  una  vita    estremar 
mente  penitente.  Diede  dei  Commenti 
sul  maestro  delle    sentenze,  stampati  4 
Strasborgo  nel  i5oi,  in  fol. 

MARSILIO  F1CIl\0  F.  Ficiivo. 
MARSIN  F.MAuqmN. 
MARSOLLIER  (Giacomo),  nato  a 
Parigi  nel  1647,  di  buona  famiglia  to- 
gata, prese  F  abito  di  canonico  regola- 
re di  s,  Genoveffa.  Fu  mandato  ad 
Usez  per  ristabilire  il  buon  ordine  nel 
capitolo  di  quella  città,  allora  regola- 
re. Marsollier  vi  sì  stabilì  e  ne  fu  pre- 
vosto j  dignità  da  cui  si  depose  in  fa-ì 
vore  dell' abbate  Poncet,  poi  vescovq 
d'  Angers.  Imprendeva  allora  a  secola- 
rizzare Ja  cattedrale  d' Usez  i  ma  non 
essendo  quest'  affare  terminato  in  quel 
tempo,  Marsollier  fu  fatto  arcidiacono, 
Mori  in  detta  città  nel  iy^/i,  di  78  aq-? 
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ni  dopo  aver  pobblicalo  parecchie  Sto- 
rie che  si  leggono  cou  piacere.  11  suo 
siile  è  io  generale  molto  andante. 
Quantunque  impieghi  tal  fiala  delle  e- 
spressioui  troppo  familiari  ed  anche 
basse,  è  per  tanto  facile  sentire  che 
cerca  rornaniento.  Vi  ha  un*aria  tròp- 
po oratoria  nella  maggior  parte  dei 
suoi  discorsi;  eslreniamenle  lungo  nei 
suoi  racconti,  non  li  finisce  che  a  ma- 
lincuore, e  spesso  vi  frammischia  delle 
circostanze  minuziose.  Le  sue  digres- 
sioni sono  frequenti  e  prolisse.  I  suoi 
ritratti  hanno  una  specie  di  uniformi- 
tà noiosa,  e  più  verità  che  finezza.  Ha 
ancora  il  difetto  di  annunciare  frequen- 
temente ciò  che  deve  dire  in  seguito 
nella  sua  storia;  annuucii  che  intera 
rompono  la  narrazione,  ed  impedisco- 
no il  piacere  della  sorpresa.  Diede;  i, 
la  Storia  del  cardinal  XimeneSy  1695, 
2  voi.  in  13,  e  più  volte  di  poi  rislam- 
pata  (F.  Flechipr);  2.  Storia  di  En- 
rico FU  re  d'  Inghilterra,  ristampata 
nel  «Ta 7,  2  vol.  in  12,  E',  secondo  al- 
cuni critici,  il  capo  lavoro  dell'  autore; 
5..  Storia  deir  inquisizione  e  della  sua 
origine,  iu^a,  1693;  riprodotta  dopo 
da  alcuni  anni  a  Parigi  con  aggiunte. 
(F.Yayrac  (l'abb.  di)  nel  suo  slato  pre- 
sente della  Spagna  ).  (  4-  la  Fita  di  s. 
Francesco  di  Sales,  in  a  voi.  in  12). 
5.  la  Fita  della  signora  di  Chantal, 
2  voi.  io  1 2  ;  la  Fita  di  don  fiance, 
abbate  e  riformatore  della  Trappa, 
ifjoS,  a  voi.  in  12.  La  Storia  di  En- 
rico della  Torre  e/'  dlvernia  duca  di 
Buglione,  in  3  voi.  in  12,  poco  stima- 
ta; un  Apologia  d' Erasmo,  in  la 
{F.  Ehasmo);  la  Storia  dell'  origine 
delle  decime  ecc.  ecc. 

MARSY  (Francesco  Maria  di),  nato 
fi  Parigi  nel  l'Ji^j  entrò  di  buon'ora 
fra  i  gesuiti,  ove  coltivò  con  fruito  i 
felici  talenti  che  ricevuti  aveva  dalla 
natura.' Appena  aveva  20  anni  che  die- 
de al  pubblico  parecchi  poemi  lati- 
pi,  che  furono  applauditi  dagli  amato- 
l'i  della  buonji  latinità.  Il  più  slimalo  è 
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quello  che  comparve  nel  l'jSG,  in  li 
sotto  titolo  diDe  pie^ara.Il  giovine  poeta 
ricantala  bell'arte  con  delle  grazie,una 
verità  ed  «n*  armonia  assai  rare.  L*  a» 
ridezza  dei  precetti  è  nascosa  sotto  le 
grazie  dell'espressione  e  delle  immagi- 
ni. (Il  poemetto  della  pittura  di  Le- 
mière  non  è  che  una  traduzione  di 
quello  di  Marsy.  Aveva  dato  quasi  nel 
tempo  stesso  un  altro  poemetto  latino 
Tragediae  diverso  da  quello  intitolato 
Templum  iragediae,  carmen,  ove  por- 
ge delle  regole  sul  dramma).  De  Marsj 
avendo  lasciati  i  gesuiti,  non  abbando-< 
nò  la  carriera  delle  lettere;  visi  acqui-^ 
sto  della  gloria  con  utili  produzioni; 
vi  si  coperse  d'  obbrobrio  colla  sUa  A^ 
naUsidi  Bayle  che  pubblicò  nel  1764, 
in  4  voi.  in  12,  e  che  fu  poi  ristampa- 
ta in  Olanda  colla  continuazione  di  al- 
tri 4  voi.  Quest'  infame  compilazione 
delle  lordure  e  delle  empietà  sparso 
nelle  opere  del  filosofo  protestante,  fu 
proscritta  dal  parlamento  di  Parigi,  e 
r  awtore  rinchiuso  alla  Bastiglia.  Noi 
i-jSa,  Du  Bois  di  Launay  diede,  sotto 
lo  8,lesso  titolo,  un'opera  eccellente, *ei 
una  solida  confutazione  della  prima, 
Parigi,  2  voi.  in  1  2.  (  F.  Giacomo  Lb- 
fevre).  Dacché  Marsy  ebbe  ottenuto 
la  sua  libertà,  continuò  la  Storia  mo^ 
derna  per  servire  di  continuazione  al- 
la storia  antica  di  Rolliny  di  cui  ave- 
va già  pubblicato  più  voi.  E'  meno  una 
storia  che  una  descrizione  geografica 
eslorica.  Lavorava  nel  i2.«  quando 
una  morte  precipitosa  1'  uccise  nel  di- 
cembre 1-563.  L' opera  fu  continuata 
e  portala  fino  a  3o  voi.  in  12.  Tiensi 
pure  da  lui:  1.  Storia  di  Maria 
Stuarda,  174**  J"  5  voi.  in  12.  Lavo- 
rò c«m  lui  Freron  iu  quelT  opera,  che 
sarebbe  slatg  più  completa  e  di  un  ri- 
sultato più  reale,  se  gli  autori  avuto 
avessero  le  Ricerche  che  comparvero 
di  poi,  e  alcune  altre  opere  ove  le  ca-» 
lunnie  di  Buchanan,  ripetute  da  Hu- 
me, Robertson,  ecc.,  sono  perentoria- 
inenlc  cqafulale.  {F.  M.^nu  Stuarda), 
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a.  Memorie  di  Melleville,  tradotte  daU 
r  inglese,  i']^^,  5  rol.  iaia.  Questa 
traduzione  sembra  accurata.  3.  Dizio- 
nario compendiato  di  pittura  e  archi- 
tettura, 2  vo\,  ia  13,  assai  beo  fatta  j 
4.  //  Rabelais  moderno,  o  le  Opere 
di  Rabelais  poste  alla  portala  della 
più  parte  dei  lettori,  1752,  8  voi.  in 
12.  E'  la  sola  edizione  dì  Rabelais  che 
rneriii  qualche  attenzione^  ma  non  oc- 
corrono tanti  volumi  per  delle  turpi- 
tudini j  5.  il  Principe,  tradotto  da  fra- 
Paolo,  1761,  in  12.  (L'autore  non  n 
nomina  fra  i  poeti  antichi  che  Sofocle 
ed  Euripide,  e  fra*  moderni  che  Maf- 
fei.  Corneille  e  Racine).  Trovasi  una 
notizia  suir  abb.  di  Marsy  nel  Necro- 
logo  degli  uomini  celebri  di  Francia 
per  1*  anno  1768. 

MARTA  sorella  di  Lazzaro  e  di  Ma- 
ria, era  una  fanciulla  di  qualità,  che 
dimorava  con  suo  fratello  e  sua  sorella 
a  Betania,  presso  Gerusalemme.  Ono- 
rò più  volle  il  Salvatore  di  sua  presen- 
za la  casa  di  questa  virtuosa  famiglia. 
Occupata  un  giorno  Marta  a  riceverlo, 
61  dolse  che  sua  sorella  fosse  assisa  ai 
piedi  del  Salvatore  per  intenderlo,  an- 
ziché secondarla  nel  suo  travaglio  j  il 
Salvator  le  rispose:  îî  Marta,  Marta, 
5Î  voi  vi  angustiate  e  vi  agitate  per  la 
5Î  cura  di  molte  cose  5  una  cosa  sola 
n  nondimeno  è  necessaria.  «  Dopo  la 
morte  di  Lazzaro,  ella  andò  dinanzi 
G.  G.  e  gli  disse:  Signore  se  voi  foste 
stato  qui,  mio  fratallo  non  sarebbe 
morto 'y  Gesù  le  rispose:  Vostro  fratel- 
lo risusciterà.  Marta  testi tnoniò  che 
ella  il  riconosceva  per  Cristo,  figlio  di 
Dio.  11  servì  a  tavola  alcun  tempo  do- 
po a  Betania,  nella  casa  di  Simone  il 
leproso,  e  da  quel  tempo  non  è  più  di 
lei  parlalo  nel  Vangelo  .  F,  Lazzaro  e 
Mabdalbiva. 

MARTA  (Sccvola  di  Santa).  F.Saw- 
TA  Marta. 

MARTE  dio  della  guerra,  e  figlio  di 
Giunone.  Questa  dea  offesa  che  Giove 
avesse  posto  al  mondo  senza  di  lei  Pal- 
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lade  ,  volle  pure  produrre  senza  la 
partecipazione  del  suo  sposo.  Flora  le 
indicò  un  fiore  su  cui  assidendosi,  una 
dònna  concepiva  immediatamente.  Giu- 
none diede  così  la  luce  a  Marte,  e  1» 
chiamò  il  dio  della  Guerra.  Questo 
dio  presiedeva  a  tulli  i  combattimenti. 
Amò  Venere  appassionatamente,  colla 
quale  Vulcano  il  sorprese.  La  sua  stri- 
na in  «onerale  non  vai  meglio  che 
quelle  degli  altri  dei,  che  la  slupiila 
genlilità  colmò  di  tutte  le  passioni  e 
le  scioccherie  degli  uomini,  immagi- 
nandosi di  giustificarle  facendole  re- 
gnare fiMOaJn  cielo. 

MARTEL  (Francesco),  chiinirgo  di 
Enrico  IV  verso  V  anno  1  690,  ed  auto- 
re dell'  Apologia  pei  chirurghi,  contro 
quelli  che  pubblicano  che  non  si  den- 
no  ingerire  se  non  a  rimettere  ossa 
rotte  0  slocate.  Riferisce  in  quest'ope- 
ra parecchie  guarigioni  che  aveva  fatte 
alla  corte,  sotto  gli  occhi  dei  medici  e 
chirurghi  che  il  re  aveva  nominati  per 
esaminare  la  sua  abilita.  Scrisse  anco- 
ra dei  Paradossi  sulla  pratica  della 
chirurgia,  ove  trovansi  molle  cose, 
che  i  chirurghi  moderni  irltrodussero 
neir  arte  loro  come  «lellç  medicature  a 
freddo,  l'  abuso  delle  cuciture,  le  fa- 
sciature, ecc.  La  sue  Opere  sono  slam* 
paté  colla  chirurgia  di  Filippo  di  Flas- 
selle  medico  a  Parigi,  presso  P.  Tri- 
char,  in  12,  i655. 

MARTKL  (Gabriele),  gesuita,  nato 
al  Puj  nel  Velaj  il  i^  aprile  1680,  oc- 
cupò con  successo  i  diversi  impieghi 
della  sua  società  fino  alla  sua  morte, 
avvenuta  il  i/J.  febbraio  1756.  E'  cono- 
sciuto per  un*  opera  intitolata:  Il  Cri- 
stiano diretto  negli  esercizii  di  un  ri' 
tiro  spirituale,  2  voi.  in  12.  Questo  li- 
bro fu  ristampato  nel  1764  ^^^  a^* 
giunte  considerevoli.  Si  ha  pure  daini: 
Esercizio  della  preparazione  alla  mor^ 
te,  1726,  in  12. 

MARTELIERE  (Pietro  di  la),  av- 
vocato al  parlamento  di  Parigi,  e  poi 
consigliere   di  staio,    era  figliuolo    del 
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liiogotcncnlc  gener.nle  al  bailiaggîo  del 
Perche,  e  morì  nel  i63i.  Si  fece  di- 
slingnere  nella  causa  dell*  università 
di  Parigi,  contro  i  gesuiti  che  solleci- 
tavano il  loro  ristabilimento.  Dopo  ciò 
che  i  Pasquier  e  gli  Arnaud  avevano 
detto  contro  la  società,  pareva  che  la 
satira  esser  dovesse  esaurita  ;  ma  la 
Marlelierc  mostrò  che  erano  stati  ri- 
servati. Chiamò  i  gcsmii  falsi,  ambi- 
ziosi, politici^  vendicatori,  assassini 
dei  re,  corruttori  della  morale,  per- 
turbatori degli  stati  di  Venezia,  d'/n- 
ghiìterray  di  Svizzera,  d'  Ungheria, 
di  Transilvania,  di  Polonia,  dell'  uni- 
verso intiero.  Li  dipinge  tutti  come  dei 
Chatel  e  dei  Barriere,  portanti  da  3o 
anni  la  face  della  discordia  in  Francia, 
ed  accendendovi  un  fuoco  che  più  e- 
stinguere  non  si  doveva.  La  sua  Pero- 
razione, estremamente  applaudila  al 
foro,  lo  fu  anche  alla  stampa,  quando 
vide  la  luce  nel  1612,  in  4'  Fu  posta 
al  paro  delle  Filippiche  di  Demostene, 
delle  Catilinarie  di  Cicerone j  ma  non 
è  in  nulla  paragonabile  alle  opere  di 
que*  grand'  uomini  j  che  ne  rimpiazza 
la  veemenza  con  un  delirio  che  avvici- 
nasi al  furore.  E'  un  amasso  di  tutte 
'  le  figure  della  rcttorica,  raccolte  senza 
scelta,  con  tutti  i  tratti  della  storia  an- 
tica e  moderna  che  la  sua  memoria 
potè  fornirgli.  Giacomo  di  Montholon 
ftce.  vedere,  in  una  perorazione  pub- 
blicata nel  1612,  che  tutto  ciò  che  la 
Martelierc  aveva  avanzato,  non  era  che 
un  tessuto  di  calunnie  e  di  fatti  sup- 
posti, smentili  dalle  più  autentiche  te- 
stimonianze che  produsse.  La  Perora- 
zioìie  di  la  Marteliere  fu  soppressa  a 
Roano,  ad  Amiens,  nella  Gujenna,  ecc. 
ed  i  librai  che  s'  incaricarono  di  pro- 
mulgarla furono  severamente  puniti. 

Martelli  (Luigi),  poeta  italiano, 
nato  a  Firenze  nel  i499j  morto  a  Sa- 
lerno, nel  regno  di  Napoli,  nel  1627, 
di  28  anni,  fece  de*  versi  scrii  ed  altri 
burleschi.  1  primi  stampati  furono  a 
Firenze,  i548,  in  8.  Si  trovano  gli   al- 
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tri  nel  2.0  tomo  delle  Poesie  alla  her^ 
nesca.  Questo  autore  fu  uno  de*  ristau- 
ratori  del  teatro  italiano.  La  sua  tra- 
gedia di  Tullia  è  famosa  fra' suoi  com- 
patriotti.  Trovasi  nella  raccolta  dei 
suoi  versi  dell'  edizione  di  Firenze. 
(Slimansi  ancora  le  sue  Oc/i  e  le  sue 
Canzoni.  Mori  al  servigio  di  Servante 
di  s.  Severino,  principe  di  Salerno).— 
Vincenzo  Martelli  suo  fratello,  si  fe- 
ce pure  conoscere  peli'  abilità  nella 
versilìcazione.  Nel  iGo-j,  pubblicossi  a 
Firenze,  in  8,  la  raccolta  delle  sue 
Lettere,  e  delle  sue  Poesie  italiane. 

MAfiTELLl  (Ugolino)  ,  di  Firenze 
fu  condotto  in  Francia  dalla  regina 
Caterina  de' Medici,  e  nominato,  nel 
i^']2,  vescovo  di  Glandeves.  Diede  :  l. 
De  anni  integra  in  integram  restitu- 
tione,  Firenze,  iS-jSj  2.  Sacrorum 
temporum  assertio  ;  5.  La  chiave  del 
calendario  gregoriano. 

MARTELLO.  /^.  Carlo. 

MARTELLO  (Pietro  Giacomo),  se- 
crctario  del  senato  di  Bologna,  e  pro- 
fessore di  belle  lettere  nell'università 
di  quella  città  nel  XVII  secolo,  scrisse 
in  versi  ed  in  prosa  con  gran  successo. 

I  suoi  Versi  e  Prose  furono  raccolti  in 
7  voi.  in  8,  e  stampati  a  Roma  nel 
1729.  Racchiude  questa  raccolta  delle 
Tragedie  e  dei  Romanzi.  Martello  na- 
to a  Bologna  il  28  aprile  i665,  mori 
in  detta  città  il  10  maggio  1727.  La 
sua  Vita  scritta  da  lui  medesimo  l'an- 
no 1718,  trovasi  nella  Baccolta  di  Ga- 
logerà,  tomo  2.  (Martello  stato  era  in- 
viato a  Roma,  in  Ispagna  ed  in  Fran- 
cia per  diverse  negoziazioni.  Fra  le  sue 
tragedie    citasi  VAlceste  e  il  Cicerone. 

II  suo  Settario  Cliternate  racchiude 
sei  satire  contro  i  ciarlatani  letterari. 
Introdusse  in  Italia  i  versi  martellia- 
ni  di  12  sillabe,  assai  somiglianti  agli 
alessan<irini  dei  Francesi. 

MARTENINE  (Edmondo),  benedet- 
tino di  s.  Mauro,   nato  il  22  dicembre 
.   Giovanni 
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congregazione  ,  colle  ▼irtù  e  colle  ri- 
cerche. L'estensione  di  sue  cognizioni 
non  tolse  niente  alla  semplicità  de'suoi 
costumi,  e  il  suo  amore  per  lo  studio 
non  ne  rallentò  l'assiduità  agli  officii  ed 
agli  esercizi!  claustrali.  Un'improvviso 
attacco  d'apoplcsia  lo  involò  alla  re- 
pubblica delle  lettere,  nel  1759,  di  85 
anni.  Diede  un  gran  numero  di  opere. 
Le  principali  sono:  1.  un  Commento 
latino  sulla  Regola,  di  s.  Benedetto, 
Parigi,  1690,  in  4"  E' una  compilazio- 
ne, ma  c^  ben  fatta.,  ed  è  in  parte  in 
questo  libro  che  Galmet  attinse  la  sua 
«ulla  stessa  materia  j  2.  un  trattato 
De  antiguis  monachorum  ritihus  , 
Lione,  1690,  2  voi,  in  4,  e  i^SS,  in 
fui.  ;  3.  un  altro  Trattato  sugli  anti- 
chi riti  ecclesiastici  circa  i  sacramen- 
ti, in  latino,  Reims,  1700  e  1701,  3 
voi.  in  4.  Vi  ha  un  tomo  in  4,  pubbli- 
cato nel  1706;  4- ""  Trattato  latino 
sulla  disciplina  della  Chiesa  nella  ce- 
lebrazione de'' divini  officii,  in  4  >  5- 
una  Raccolta  di  scrittori  e  di  mona- 
menti  ecclesiastici  che  può  servire  di 
continuazione  allo  Spicilegium  di  don 
d'Acherv.  Comparve  nel  1717  sotto 
questo  titolo  :  Thesaurus  novus  ane- 
doclorum  ,  5  voi.  in  fol.  j  6.  f^iaggio 
letterario,  pubblicato  con  d.  Durand, 
Parigi,  1717  e  1724,  ina  voi.  in  4  ; 
7.  Feterum  scriptorum  ...  amplissima 
collectio,  Parigi,  9  voi.  in  folio,  ecc. 
Tulle  quesle  opere  son  tesori  d'erudi- 
zione. L'autore  vi  raccoglie  con  som- 
ma cura  ciò  che  laboriose  ricerche  ed 
una  immensa  lettura  valsero  a  procu- 
rargli •  ma  si  limita  a  raccogliere,  e 
non  inlende  ad  ornare  ciò  che  scrive. 
Lasciò  in  manoscritto  delle  Memorie 
per  servire  alla  storia  della  sua  con- 
gregazione .  Il  p.  Labat,  nel  suo  viag- 
gio d'Italia  e  di  Spagna,  tomo  5,  pag. 
297,  fa  contro  di  lui  una  sortita  che 
contiene  fondati  rimproveri,  ma  che 
sulla  fine  divien  s»  veemente,  che  è 
quasi  comica.  Puossi  consultare  per 
maggiori  particolarità  sopra  questo  io- 
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stancabile  scrittore,  la  Storia  lettera- 
ria della  congregazione  di  s.  Mauro  . 
MARTIAL  d'Alvbrnia  (era' il  suo 
nome  di  famiglia)  ,  nacque  verso  Tan- 
no i44o,  e  fu  procuratore  al  parlamen- 
to e  notaio  ai  Castelletto  di  Parigi, 
suo  paese  natalizio.  Morì  nel  i5o8  ri- 
guardato siccome  uno  degli  uomini 
più  amabili,  uno  de'più  facili  spirili 
del  sui>  secolo.  Le  sue  opere  sono:  1. 
Decreti  d'amore  ;  i  poeti  provenzali 
gliene  avevano  offerto  il  modello.  Sono 
squarci  gai,  molto  ingegnosi^  e  il  cui 
principale  interesse  è  la  spontaneità. 
Keoedetto  di  Court,  dotto  giurecon- 
sulto, commentò  seriissimamente  que- 
sti scherzi.  Sfoggiò  grande  erudizione 
nel  suo  Commentò,  ove  benissimo  svi- 
luppa alcune  quislioni  di  diritto  civile 
che  non  si  avrebbe  tentazione  d'andar- 
vi a  cercare.  Questo  Commento  coi  De- 
creti, fu  stampalo  presso  Grifio,  a 
Lione,  in  4?  i535,  in  8,  a  Roano, 
1687  ;  ed  in  Olanda,  1731,  in  12,  Que- 
sti decreti,  in  numero  di  53,  sono 
scritti  in  prosa,  eccetto  il  principio, 
che  è  in  versi,  come  la  fine  5  2.  Vn 
Poe-ma  storico  di  Carlo  VII,  in  6  a 
7000  versi  di  varie  misure,  sotto  il  ti- 
tolo di  Vigilie  della  morte  del  re,  €:cc, 
Parigi,  1495,  in  fol.  L'autore  gli  die- 
de malissimo  a  proposito,  e  per  una 
idea  pochissimo  ingegnosa,  la  forma 
dell'officio  della  Chiesa  che  chiamasi 
Vigilie.  In  luogo  di  Salmi,  sono  rac- 
conti storici,  ne'quali  il  poeta  raccon- 
ta le  disgrazie  e  le  gloriose  gesta  del 
suo  eroe .  Le  lezioni  sono  compianti 
sulla  morte  del  re.  Il  cuor  del  poeta 
parla  in  tutti  i  suoi  racconti  con  mol- 
ta spontaneità.  Semina  per  via  ritratti 
fedeli,  ma  grossolani  ^  pitture  energi- 
che, ma  basse  di  tutti  gli  slati  che  pas- 
sa in  rivista,  delle  massime  solide  the 
respirano  l'amore  della  virtù  e  l'odia 
del  vizio.  Vi  ha  dell' invenzione  e  del 
discernimento  nel  poema  ,  ma  poca 
esattezza  nella  versificazione  ;  3.  L'a-_, 
mante  reso  zoccolante  dalVossermu' 
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za  d'amore^  poema  ài  254  strofe  ,  In 
i6.  E'  un  quadro  delle  stravaganze  ove 
getta  la  passione  deiranìorc.  La  scena 
si  passa  in  un  convento  di  aoccolanti, 
ove  l'autore  è  trasportato  in  sogno  j  4. 
Devote  lodi  alla  Fergine  Maria,  in 
8,  poema  storico  della  vita  della  Beata 
Vergine,  pieno  di  favole  pie  che  allora 
il  popolo  adottava  ,  e  che  non  è  che 
una  leggenda  mal  versificata.  Le  Poe- 
sìe di  Martial  d'Alvernia  furono  ri- 
stampale a  Parigi,  in  2  voi.  in  8,  17-i  ». 
MARTIANAY  (Giovanni),  nato  a 
Saint  Sever«Gap,  nella  diocesi  d'Aire, 
in  Guascogna,  il  3o  dicembre  i647j 
entrò  nella  congregazione  di  s.  Maun». 
Vi  si  fece  distinguere  colla  sua  appli- 
cazione nello  stuilio  del  greco  e  dell'e- 
braico ;  si  dedicò  soprattutto  alla  cri- 
tica della  sacra  Scrittura,  e  non  cessò 
di  lavorare  tino  alla  sua  morte  accadu- 
ta a  s.  Germano-deiPrati  nel  17*75  di 
70  anni.  Tiensi  da  lui  e  d»l  p.  Pouget 
una  nuova  edizione  di  s.  Girolamo,  in 
5  voi.  in  fol.  di  cui  il  primo  comparve 
nel  1695  e  l'ultimo  nel  1706.  Offre 
quest'edizione  eruditi  prolegomenij  ma 
non  è  tanto  metodica  oè  tanto  bene 
eseguila  come  quelle  di  parecchi  altri 
padri  date  da  alcuni  de'suoi  confratel- 
li. Trevo  censori  fra  i  protestanti  e  fra 
i  cattolici.  Simon  e  Le  Clerc  la  criti- 
cano con  vivacità  e  talfiata  con  aggiu- 
statezza. Gli  si  rimprovera  principal- 
menie  di  non  aver  ornato  il  suo  testo 
di  note  grammaticali  e  teologiche  e  di 
aver  distribuito  in  ordine  confuso  le 
lettere  di  s.  Girolamo,  che  ora  mesco- 
lò cu'suoi  commenti,  ora  colle  sue  ope- 
re polemiche.  Lo  stile  delle  sue  prefa- 
zioni, de'suoi  prolegomeni  e  <lelle  sue 
note  non  è  molto  naturale.  Malgrado 
tali  difetti,  l'edizione  di  questo  santo 
padre  di  Martianaj  è  la  migliore  che 
abbiamo  j  2.  La  Vita  di  s.  Girolamo, 
1706,  in  4-  La  trasse  l'autore  dai  pro- 
pri scrini  del  santo,  laonde  è  un  qua- 
dro fe<lele  j  5.  Due  Scritti  in  france- 
se, 1689  e  1693,  3  voi.  in  la,  nc'qua- 
Feller.  Tomo  VII. 
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lì  difeude  contro  il  p.  Pezzon,  bernar- 
dino, rautorità  e  la  cronologia  del  te- 
sto ebraico  «della  Bibbia.  Sono  erodili, 
ma  male  ecrilti  e  pieni  d'asprezza  ;  4» 
riia  di  Maddalena  delSS.  Sacramen- 
^o,  carmelitana,  1711,  in  12-  5.  Die- 
de anche  il  Nuovo  Testamento  in  fran- 
cese con  iscoliiy  i  tre  salteri  di  s.  Giro- 
lamo, ed  un'antica  Versione  del  Vai»- 
gelo,  secondo  s.  Matteo,  che  non  ave- 
va visto  la  luce  j  comparve  l'anno  1696^ 
6.  un  Commento  nianoscritto  sulla  sa- 
cra Scrittura,  in  cui  proponevasi  di 
spiegare  il  testo  sacro  di  per  se  stesso  ; 
ma  non  ebbe  tempo  di  terminare  que- 
st'opera utile.  L'ultima  opera  che  fece 
stampare  è  un'  Apologia  della  bolla 
Unigenitus.  Trovasi  sopra  d.  Martia- 
naj un  articolo  estesissimo  nella  StO' 
ria  letteraria  della  Congregazione  di 
s.  Mauro. 

MARTIGNAC  (Stefano  Algai  Signo- 
re di),  nato  a  Brives-la-Gaillarde,  nel 
1620,  e  secondo  Moreri  nel  1628,  die- 
de in  francese  parecchie  Traduzioni 
in  prosa  di  alcuni  poeti  latini.  Sono 
migliori  di  quelle  che  eransi  pubblica- 
te prima  di  lui  sugli  stessi  autori,  ma 
sono  molto  al  di  sotto  di  quelle  che  vi- 
dero la  luce  di  poi.  Tradusse;  1.  le 
Ire  Commedie  dì  Terenzio  le  quali  i 
Solitari  di  Porlo  Reale  non  avevano 
voluto  toccare  j  2.  Orazio  ;  3.  Perso  e 
Giovenale  i  4-  Virgilio;  5.  Ovidio  in- 
tiero, in  g  vof.  in  12.  Queste  versioni 
sono  in  generale  fedeli,  chiare  ed  esat- 
te j  ma  mancano  di  eleganza  e  di  cor- 
rezione. Si  ha  pure  da  lui  una  Tradu- 
zione dell' Imitazione  di  G.  («.  Aveva 
cominciata  quella  della  Bibbia.  La  sua 
ultima  opera  fu  la  Vita  degli  aj'cive- 
scovi  e  vescovi  di  Francia  del  XV If 
secolo,  Parigi,  in  4-  (Citasi  anche  di 
lui  un  Giornale  cristiano  sopra  diver- 
si soggetti  di  pietà  tratti  dai  santi 
padri,  e  dei  Trattenimenti  sopra  gli 
autori  antichi.  Morì  questo  laborioso 
scrittore  nel  1698,  di  70  anni.  Martì- 
gnac  compilò  le  Memorie  in  iz^  allri- 
3i 
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baile  a  Gastone,  duca  d'Orleans  che 
si  estendono  dal  1608  sino  alla  fjnc  del 
gennaio  i636.I  materiali  gli  eranosta- 
ti  forniti  da  un  officiale  addetto  a 
quel  principe. 

MARTIN  (  Raimondo),  domenica- 
no, uno  degli  uomini  più  dotti  del  suo 
tempo  nelle  lingue  ebraica  ed  araba, 
era  di  Subirai  in  Catalogna.  Fu  im- 
piegato l'anno  1264  ^»  Giacomo  I,  re 
d'Arragona,  ad  esaminare  il  Talmud^ 
e  mandalo  a  Tunisi  verso  il  1268  per 
lavorare  alla  conversione  dei  Mori  . 
Morì  questo  religioso  verso  il  1286. 
Tiensi  da  lui  un  eccellente  trattato 
contro  gli  Ebrei.  Comparve  nel  i65i 
a  Parigi,  con  dotte  annotazioni  di  Giu- 
seppe Voisin,  ed  a  Lipsia  nel  1787, 
sotto  il  titolo  di  Pugio  fidei  christia- 
ìiae.  L'edizione  di  Lipsia  è  arricchita 
di  una  erudita  introduzione  di  Carpzo- 
■vio.  Quest'opera  è  divisa  in  tre  parli. 
La  prima  ne  è  scritta  io  latino  j  le  al- 
tre due  sono  in  latino  e  in  ebraico. 
Possono  consultare  i  curiosi  ciocché  di- 
ce su  questo  libro  e  sul  suo  autore,  il 
]>.  Tournon  nel  primo  tomo  della  sua 
Storia  degli  uomini  illustri  delVordi- 
ne  di  s.  Domenico. 

MARTIN  ,  Martbivs  o  Mertbws 
(Tierri)  ,  nato  ad  Asch,  grande  villag- 
gio presso  Alost  in  Fiandra,  fu  uno  dei 
primi  che  coltivassero  l'arte  della  stam- 
peria ne'Paesi  Bassi  e  particolarmente 
ad  Alost, ad  Anversa  e  a  Lovanio,  dopo 
averla  imparala,  secondo  alcuni,  da 
Giovanni  di  VVestfalia,  d'Osnabruck  ; 
ma  parecchi  altri  dotti  pensano  che  sia 
antico  stampatore  come  Giovanni  di 
VVestfalia,  ed  osservano  che  i  suoi  ca- 
ratteri sono  troppo  diversi  da  quelli  di 
Giovanni,  per  esserne  un'imitazione. 
Comunque  sia  Martin  esercitò  la  sua 
professione  anche  a  Nimega  a  morì  ad 
Alost  nel  i555,  ove  vcdesi  la  sua  se- 
poltura nella  chiesa  dei  Guglielmini, 
con  una  iscrizione  che  comincia:  Theo- 
dorico.  Martino  Alostano  ^  Germa- 
niée.    Galli ae  et  Beigli  hujus  proto* 
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chalcographOf  ecc.,  ciocché  non  de- 
vesi  prendere  alla  leltcra,  e  significare 
precisamente  che  Marlin  introdusse  la 
stamperia  nei  Paesi  Bassi  ed  in  alcune 
contrade  vicine.  Godeva  questo  stam- 
patore della  riputazione  «li  dotto  e 
dabben'uomo.  Diede  oltre  la  stan>pa  di 
più  libri,  alcune  opere  di  sua  composi- 
zione. Ebbe  degli  amici  illustri,  fra 
gli  altri,  Barlaud ,  il  celebre  Erasmo  e 
Martino  Dorp,  di  cui  è  parlato  nel  suo 
articolo  apposito. 

MARTIN  (N.)  ,  poeta  francese,  na- 
to nel  1616,  morto  nel  1706,  diede  ia 
Fersi  francesi  una  Traduzione  delle 
Georgiche  di  Virgilio,  la  quale  noa 
vide  la  luce  che  dopo  la  morte  del  suo 
autore,  nel  1713,  e  che  fu  offuscata 
da  quelle  di  Delille  e  Lefranc  di  Pom-ç 
pignan,  da  essi  pubblicale  del  tempcy 
dopo. 

MARTIN  (don  Claudio)  ,  benedet- 
tino della  congregazione  di  s.  Mauro, 
nacque  a  Tours  nel  1619,  da  una  ma- 
dre pia,  che  fu  in  seguito  la  prima  su- 
periora delle  Orsoiine  di  Quebec,  ove 
morì  santamente.  (F.  Maria  dell'Iiv- 
carnazioivb)  .  Il  figlio,  erede  di  sue 
virtù,  consecrossi  sia  di  buon'ora  a 
Dio,  e  divenne  professore  del  mona- 
stero de'Manlelli  Bianchi  di  Parigi, 
ove  dimorò  sei  anni.  Mori  in  odore  di 
santità  nel  i6^G  di  78  anni,  nell'ab- 
bazia di  Marmoulier,  di  cui  era  prio- 
re. Sì  hanno  da  lui  parecchie  opere 
pie;  1.  i\c\\e  Meditazioni  cristiane^ 
Parigi,  1669,  '"  2  voi.  in  ^,  poco  ri- 
cercata al  presente  ^  2.  le  Lettere  e  la, 
fiia  di  sua  madre,  1677,  io  4j  opera 
edilicante  j  3.  la  Pratica  della  regola 
di  s.  Benedetto^  più  volte  ristampata. 
F.  la  sua  Fifa  di  U.  Martcune,  Tours, 
1697,  '"  ^• 

MARTIN  (Andrea)  ,  prete  dell'O- 
ratorio, nato  a  Bressuire,  morto  a 
Poitiers  nel  1696,  segnalossi  nella  sua 
congregazione  col  suo  sapere.  Diede: 
1.  la  Filosnjia  cristiana,  stampata  io 
7  voi.  soUo  il  nome  d'Ambrogio  Fitta- 
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re,  e  tratta  da  i.  Agostino,  di  <fuì  qac- 
st'oratoriano  avera  fatto  uno  studio 
particolare  5  a.  delle  Teii  ricercatissi- 
me, che  fece  stampare  a  Saumur,  in 
4-  y  quando  vi  professava  la  teologia. 
Queste  opere  furono  portate  all'indi- 
ce, come  giansenistiche. 

MARTIN  (Davidde)  ,  teologo  pro- 
testante, nato  a  Revel  nella  diocesi  di 
Lavaur  nel  1639,  si  rese  valente  nella 
sacra  Scrittura,  nella  teologia  e  nella 
filosofia.  Dopo  la  rivocazione  dell'edit- 
to di  Nantes,  passò  in  Olanda^  fu  mi- 
nistro ad  Utrecht,  e  morì  in  detta 
città  da  una  febbre  violenta  nel  1721, 
di  82  anni.  Scriveva  e  parlava  con  fa- 
cilità, ma  in  una  maniera  un  po'  dura, 
li  suo  stile  non  ha  né  dolcezza,  né  cor* 
rezione.  Diede  :  1.  una  Storia  del  vec- 
chio e  del  nuovo  Testamento,  stampa- 
ta ad  Amsterdam  nel  1700,  in  2  voi. 
in  fol.j  con  42.4  belle  stampe.  E  chia- 
mata Bibbia  di  Mortier,  dal  nome 
dello  stampatore  ;  2.  Otto  Sermoni, 
sopra  diversi  testi  della  sacra  Scrittu- 
ra, 1708,  in  8  ;  3.  un  Trattato  della 
religione  naturale,  1710,  in  8  j  4. 
Il  vero  senso  del  salmo  CX,  in  8, 
1715,  ecc. 

MARTIN  (Giovanni  Battista),  pitto- 
re, nato  a  Parigi,  da  un  impresario  di 
fabbriche  ,  morì  nella  stessa  città  nel 
1735,  di  76  anni.  Dopo  aver  imparato 
il  disegno  sotto  La  Hire,  fu  mandato 
in  qualità  d'  ingegnere  per  servire  sot- 
to il  celebre  Vauban.  Ne  fu  quest'  ulti- 
mo sì  contento,  che  lo  raccomandò  a 
Luigi  XIV,  il  quale  gli  concesse  una 
pensione  e  lo  pose  sotto  la  direzione  di 
Vandermeulcn  ,  pittore  di  battaglie, 
che  Martin  rimpiazzò  ai  Gobelini.  Vi 
dipinse  parecchie  conquiste  di  questo 
monarca,  le  quali  furono  collocate  nel 
castello  di  Versaglies  j  rappresentò  an- 
che parecchie  campagne  sotto  il  gran 
delfino,  e  sotto  il  re  j  le  più  belle  azio- 
ni di  Carlo  V  duca  di  Lorena.  Questi 
quadri   furono   posti  nella  galleria  del 
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castello  di  Lunevillc  che  il  duca'Lco- 
poldo  aveva  fatto  fabbricare. 

MARTIN  (don  Giacomo),  benedet- 
tino di  8.  Mauro,  nato  a  Fanjaux,  pic- 
cola città  dell'  alta  Linguadoca,  nel 
1694?  entrò  nel  1709  nella  dotta  con- 
gregazione. Dopo  aver  professato  le 
umanità  in  provincia,  si  mostrò  nel 
1727  nella  capitale.  Vi  fu  riguardato 
siccome  uomo  inquieto  e  singolare , 
dotto  bizzarro,  scrittore  indecente  e 
presuntuoso.  Le  sue  opere  si  risentono 
del  suo  carattere.    Sono  le    principali: 

1.  Trattato  della  religione  degli  anti- 
chi Galli,  Parigi,  1727,2  voi.  in  4* 
Offre  quest*  opera  profonde  ricerche  e 
novità  curiose  5  ma  1'  autore  sembra 
aver  troppo  buona  opinione  di  se  sles- 
so e  non  rende  abbastanza  giustizia 
agli  altri.  Pret-iude  che  essendo  la  reli- 
gione dei  Galli/  ad  alcuni  riguardi, 
una  derivazione  di  quella  ^lei  patriar- 
chi, la  spiegazione  degli  oggetti  del  lo- 
ro culto  possa  servire  all'interpretazio- 
ne di  diversi  passi  della  Scrittura.  Que- 
sto sistema    è  più  singolare  che    vero  ; 

2.  Storia  delle  Gallie  e  delle  conquiste 
dei  Galliy  1754,  2  voi.  in  4-  (H  secon- 
do volume  pubblicato  in  4  da  D.  Bre- 
zillac,  nipote  dell'  autore,  è  un  Dizio- 
nario geografico  delle  Gallie,  e  la  con- 
tinuazione della  Storia  lino  all'  anno 
526  o  228  avanti  G.  C.)  3.  Spiegazio- 
ne di  parecchi  testi  difficili  della 
Scrittura,  Parigi,  1750,  2  voi.  in  4. 
Vi  si  trova  lo  stesso  gusto  di  critica,  lo 
stesso  fuoco,  la  stessa  forza  d'  immagi- 
nazione, lo  slesso  tuono  d'  alterigia  e 
di  amarezza  come  nelle  opere  prece- 
denti. Parecchie  stampe  indecenti  di 
cui  lordò  questo  Commento  sulla  sa- 
cra Scrittura,  ed  una  folla  di  tratti  sa- 
tirici, non  meno  fuor  di  luogo  che  le 
stampe,  obbligarono  l'  autorità  secola- 
re ad  arrestarne  lo  spaccio.  ^.  Spiega- 
zione di  parecchi  monumenti  singola-^ 
ri,  che  hanno  rapporto  alla  religione 
dei  pili  antichi  popoli,  coir  esame  del-* 
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V  ulllma  edizione  delle  opere  di  s.  Gi- 
rolamo, ed  UQ  Trattato  suW  astrolo- 
gia giudiziaria^  arricchita  di  flgui'e  a 
bulino,  Parigi,  1709»  in  4^  La  vasta 
erudizione  di  quest'  opera  è  ornala  di 
piacevoli  traiti,  ma  troppo  ne  è  anima- 
to lo  stile,  5.  Dilucidamenti  letterarii 
sopra  un  pro^retto  di  biblioteca  alfa- 
heiica.  U  erudizione  ed  i  cattivi  scher- 
zi sono  prodigalizzati  in  questo  scritto, 
che  non  piacerà  punto  a  quelli  che 
amano  la  scella  e  la  precisione.  6. 
Una  Traduzione  delle  confessioni  di  s. 
Agostino,  la  quale  comparve  a  Parigi 
«ci  i-jd"?  i"  B  e  1  in  12.  D.  Martin, 
morì  a  s.  Germano  dei  Prati,  nel  i-^Si. 
Kra  uno  dei  più  dotti  e  migliori  scrit- 
tori che  producesse  la  Congregazione 
di  s,  Mauro  ;  non  gli  sarebbe  abbiso- 
gnato che  uu  amico  illuminato  per  re- 
golarne il  gusto  e  1'  immaginazione. 

f  MAUT1ÎV  (Edmo),  giureconsulto, 
Malo  a  Paillj,  presso  Sens,  verso  il 
1714.,  fece  i  suoi  sludi  al  collegio  di 
Montaigu,  di  cui  divenne  procuratore. 
Portatosi  a  Parigi,  vi  ottenne  una  cat- 
Icdra  di  diritto  canonico  ,  che  occu- 
pò (ino  al  momento  in  cui  vide  le  sane 
dottrine  oppresse  dai  principii  distrut- 
tori che  condussero  di  conseguenza  i 
delilli  della  rivoluzione.  Tutto  dedito 
alle  sue  funzioni,  ripose  sempre  gli  af- 
fetti suoi  negli  allievi,  non  omraise 
nulla  di  ciò  che  servir  poteva  al  loro 
avanzamento,  e  mollo  contribuì  allo 
stabilimento  di  una  nuova  scuola  di 
diritto  sulla  piazza  di  s.  Genoveffa.  Ri- 
tiratosi ad  Jvry-sur-Seiue,  vi  morì  nel 
'79^5  quasi  ottuagenario.  Rimanci  di 
lui  un  Discorso  che  pr(munciò  all'  a- 
pertura  della  nuova  scuola  di  diritto, 
ed  un'  opera  intitolata  :  Elementa  ju- 
ris  canonici,  Parigi,  17B9,  3  voi.  in 
4.  Questo  libro,  modellai»»  sagP  Istitu- 
ti di  Giustiniano,  è  compilato  con  mol- 
to metodo.  , 

MARTIN  DI  Vos.  r.  Vos. 

MARTIN  GUERRA.  F.  Gubrra. 
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MARTINA  (S.),  uscita  da  una  delle 
più  illustri  famiglie  di  Roma,  sigillò  la 
sua  fede  cqU'  effusione  del  sangue  nel 
III  secolo.  Il  suo  culto  è  antichissimo, 
e  vediamo  che  fin  dal  tempo  di  Grego- 
rio il  Grande,  i  fedeli  andavano  nella 
cappella  consecrata  alla  sua  memoria. 
Nel  12  56,  il  papa  Alessandro  IV  dedi- 
cò una  chiesa  sotto  la  sua  invocazione.  Si 
fece  nel  i634-  la  traslazione  delle  sue 
reliquie  trovate  nelle  rovine  dell'  anti- 
ca chiesa.  Urbano  VIII  ne  fece  fabbri- 
care una  più  grande  e  più  bella,  inse- 
rì r  ufiicio  della  santa  nel  Breviario 
romano,  e  ne  compose  egli  slesso  gli 
inni. 

MARTINE  (Giorgio),  medico  scoz- 
zese, morto  verso  l*  anno  i'~j^^,  pub- 
blicò :  i.  De  similibus  animalibus,  et 
animalium  calore  libri  duo^  Londra, 
i'j4«^,  in  8,  tradotto  in  francese,  Pari- 
gi, i/jSi.  Ciocché  disse  della  forza  del 
cuore  è  fondato  sopra  processi  algebri- 
ci, e  su  teoremi  di  geometria,  che  po- 
terono farlo  riguardare  come  dotto  da 
quelli  che  si  appagano  alla  vista  di  lun- 
ghi calcoli,  ma  che  non  poierono  in- 
gannare il  signor  S.enac.  Questo  medi- 
co ne  fece  una  critica  severa  nel  suo 
Trattato  del  cuore  ;  vi  mostra  che  la 
geometria  non  è  una  chiave  che  apra 
lutti  i  secreti  della  natura  ;  2.  In  Bar- 
tholomaei  Eustachiii  tabulas  anatomi- 
cas  commentarla,  Edimburgo,  17 5 5, 
in  8.  Questi  commenti  sono  stimati. 

MARTINEAU  (  Isacco  )  ,  gesuita  di 
Angers,  nato  nel  i64o,  morto  nel 
1720,  professò  nel  suo  ordine,  e  vi  oc- 
cupò i  primi  posti.  Avevalo  il  vaiuolo 
sfigurato.  Nel  1682,  il  giovine  duca  di 
Borbone,  dovendo  passare  di  rett*>rica 
in  filosofia  nel  collegio  di  Luigi  il  Gran 
de,  i  gesuiti  dissero  al  principe  di  Cou- 
dé 5Î  che  avevano  un  eccellente  profes- 
?ì  sore  di  filosofia  pel  signor  duca  ;  ma 
ì!>  che  non  osavano  farlo  venire  a  Paii- 
59  gì  perchè  era  orribilmente  brullo,  55 
Il  principe  volle  che  Io  si  chiamasse,  e 


chi   conosce  Pelisson.    Che 
a    mìa    casa,    e  Io  si  troverà 
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come    lo   vide   disse  :    m  Non   deve  far 
51  pitura    a 
9s  venga 

vt  belio  ;  ognuno  si  avvezzerà  a  veder- 
V  Io  V  Piacque  effcllivamenle  alla  cor- 
te. Se  dispiacevole  erane  1'  aspetto,  non 
però  non  era  men  beìh»  d'  anima.  Lo  si 
scelse  per  confessore  del  duca  di  Bor- 
gogna, che  assistette  co'  suoi  consigli 
durante  la  sua  vita  ed  in  morte.  Die- 
de :  i.dei  Salmi  penitenziali  con  Ri- 
Jìessioni,  in  12;  2.  delle  Meditazioni 
pel  ritiro,  in  12  5  3.  le  Firtà  del  duca 
di  Borgogna,  in  4?  i'7i2.  Fedi  Luigi, 
delfino,  padre  di  Luigi  XV. 

MARTINENGI  (Ascanio),  nativo 
di  Berna,  fu  canonico  regolare  ,  abba- 
te e  generale  dell'  ordine  di  s.  Agosti- 
no, e  morì  nel  1600.  Tiensi  da  lui  un 
gran  numero  di  Commenti  latini  sulla 
Genesi,  in  2  voi.  in  fol.  E  quest*  opera 
un'  erudita  compilazione,  ma  assai  mal 
digerita.  Vi  si  trovano  tutte  le  diverse 
edizioni,  le  frasi  e  le  espressioni  ebrai- 
che, colie  spiegazioni  letterali  e  misti- 
che di  quasi  200  padri. 

MAKTlJNbZ  DEL  Prado  (Giovanni), 
domenicano  spagnuolo,  nato  a  Segovia 
di  nobile  famiglia,  divenne  provinciale 
del  suo  ordine  nel  1662,  dopo  aver 
professato  con  molto  successo.  Filippo 
IV  Io  esiliò  perchè  erasi  opposto  alla 
legge  imposta  a'  predicatori  spagnuoli, 
di  lodare  1'  immacolata  concezione  al 
principio  de'  lor  sermoni.  Non  ottenne 
la  sua  libertà  che  a  condizione  che 
scriverebbe  ai  predicatorjj  di  cui  era 
çuperiore,  di  seguire  l'  esempio  degli 
altri.  Morì  a  Segovia  nel  1668.  Tiensi 
da  lui  un  gran  numero  di  opere,  fra 
cui  sono  le  più  conosciute  ;  1.  due  voi. 
in  fol.  sulla  Teologia  morale^  2.  tre  al- 
tri in  fol.  sui  Sacramenti.  Queste  pro- 
duzioni sono  metodiche,  ma  troppo 
diffuse. 

MARTINKZ  DI  Wauquibr  (  Mat- 
tia), grammatico  del  XVll  secolo,  nato 
a  iVliddelborgo,  fu  lungamente  corret- 
tore  di    stamperia    presto   Giovaoui  e 
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Baldassare   Moret  ad    Anversa,  e  mori 
nel  1642.   L'  esattezza  onde   adempì  al 
suo  incarico,  non  gì'  impedì  di  tradur- 
re in  latino   diverse  opere  pie    francesi 
e  spagnuole,  e  di   dare  un  Dizionario 
latino  e  greco,    francese   e  fiammingo^ 
Anversa,  i63a,  ed  Amsterdam,  1714.  • 
MARTINI  (Martino),  gesuita,    nato 
a  Trento  nel  1614,   e  missionario    alla- 
China,   istrusse    i  dotti    di  quel  paese 
cella  religione  enellescienze,  che  come 
si  sa  sono  ancor  nell'  infanzia  appresso 
i  Chinesi.  Ritornò  in  Europa  nel  i653, 
e  riportò   parecchie  curiose   annotazlo-» 
ni    sulla    storia  e  la  geografia    di  quel- 
]'  impero  lontano.  (  Era  partitola  Pe- 
chino nel  i65i  j  ma  fu  fatto  prigionie-* 
ro  dagli  Olandesi,    e   ritenuto  a  Bata-* 
via).  (Ricovrata   la  sua  libertà,   andò  a 
Roma  per  render  conto  dì  sua    niissio-^ 
ne,  passò  in  Portogallo,  di  dove  ripar- 
tì   per    la  China,    con  tredici    giovani 
missionarii  e  morì  nella  città  di  Hnng- 
Ceu,  il  6  giugno  1661,  portando    seco 
le  lacrime    di    tutti    gli  abitanti).  Die- 
de:   I.  Sinìcae  historiae  decas,  ecc.  ^ 
in    4    e  in  8.  Questa    Storia  arriva  sin 
verso    il    tempo   della  nascita  di   G.  C. 
Fu  recata  in  francese  da  Le   Pelletier^ 
2  vol.  in  12,  1693.   Vi  si  trovano  delle 
cose  curiose  ;  2. /^/?aj    sinicus,   infoi. 
.E  ciò  che  abbiamo  di  più  esatto  per  la 
descrizione    dell'  impero    della  China, 
prima  del  p.  du  Balde.  Bisogna    ricor- 
darsi leggendo   le  sue  opere,   dello  spi- 
rito esageratore  che   sfigurava    tultociò 
che  viene  dalla   China.  (V.  du   HaldBj 
Le  Comte  Mailla).  5.  Una  Buona  Sto- 
ria )  in  latino  della  guerra  dei  Tarta- 
ri contro  la  China,  Anversa,  i6&4>  *0 
la  ;  4.  nna    Relazione    del    numero  ê 
della  qualità  dei  cristiani  presso  i  Chi* 
nesi,  in  I  2. 

MARTINI  (il  p.  Gio.  Battista),  re- 
ligioso francescano,  nato  a  Bologna  net 
i-joG,  era  figlio  di  un  suonatore  di 
violino,  che  gì'  insegnò  i  primi  ele- 
menti della  musica.  Impiegato  «elle 
missioni  delle   Indie,   fu  con  suo  graa 
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dispiacere  rimandato  in  Europa  a  mo- 
tivo della  debolezza  di  sua  salute,  e  al 
«uo  ritorno, riprese  lo  studio  della  mu- 
gica, per  la  quale  sentivasl  aver  molto 
genio.  1  rapidi  progressi  che  fece  gli 
valsero, nel  i']2Ì),iì  posto  di  maestro  di 
cappella  del  convento  del  suo  ordine  a 
Bologna.  Là  fu  soprattutto  che  spiegò 
queir  ammirabile  talento  che  lo  collo- 
cò insieme  a'  più  celebri  maestri.  Ac- 
correvasi  in  folla  alle  messe  edagli 
oratorii  che  faceva  eseguire.  Aperse  un 
corso  musicale,  la  cui  riputazione  si 
eslese  in  tutta  T  Italia,  ed  i  più  cele- 
bri compositori  di  quell'  epoca,  colpi- 
li  dall' insieme  del  suo  metodo,  veni- 
vano a  consultarlo  con  utilità.  Le  ope- 
re che  pubblicò  terminarono  di  porre 
il  sigillo  alla  sua  riputazione,  dando 
nuovo  lustro  all'  arte  sua.  Citeremo  : 
1.  Saggio  fondamentale  di  contrap- 
punto ;  2.  la  Storia  della  musica , 
1737-81,  3  voi.  in  fol.  e  in  ^.  Lasciò 
juollre  delle  Suonate,  delle  Messe^  dei 
Mottetti,  dei  Salmi^  degli  Stabat,  ecc. 
Il  raro  merito  di  questo  religioso  era 
più  ancora  sostenuto  dalla  dolcezza  del 
suo  carattere  e  dalla  semplicità  de'suoi 
costumi.  Morì  il  23  agosto  1784,  di 
•j8  anni.  Puossi  consultare  il  libro  in- 
titolato :  Degli  scrittori  bolognesi,  di 
Fantuzzi  (versetto  3^2  e  seg.)  e  le  Me-, 
morìe  per  le  belle  arti. 

*  MARTINI  (Il  barone  Carlo  Anto- 
nio), nacque  nell'  agosto  del  1726  io 
Revò,  terra  del  circolo  di  Trento.  Fat- 
ti i  primi  studi  di  umane  lettere  e  di 
fdosofia  in  Trento,  passò  ad  Inspruck, 
dove  compito  eh'  ebbe  il  corso  filosofi- 
co, si  rivolse  allo  studio  della  giuri- 
sprudenza. Quivi  attese  pure  alla  teo 
logia  e  vesti  V  abito  di  cappuccino.  Ma 
tratto  sentendosi  a  più  grandi  e  più  li- 
beri destini  abbandonò  le  angustie  del 
chiostro  e  giunse  impensatamente  a 
Vienna.  Colà  per  sussistere  fecesi  dare 
private  lezioni  di  diritto  e  di  lingua 
italiana  ;  ma  ad  un  tempo  frequentava 
queir  uoiversità   e    la   compagnia  dei 
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più   cospicol   letterali.  L'  indole   sua 
stessa  e    la  soavità  de'  suoi    costumi  lo 
resero   carissimo    a*  più  ragguardevoli 
personaggi    e  tra  questi  al   ministro  di 
Stalo    conte    d'  Haugwitz    che  lo  volle 
per  segretario.  Fattosi  vie  più  conosce- 
re per    giovane  di  singolare    ingegno  e 
di  vastissime  cognizioni,  fu  addetto  al- 
la cesarea  ambasceria  in  Madrid.  Que- 
st'  incarico    gli  procurò  i  mezzi    di  ve- 
dere i  più    colti    paesi  d'  Europa,  e  di 
perfezionare    vie  più  i  suoi    studi,  spe- 
cialmente   nelle    materie    di  politica  e 
giurisprudenza  .    Preceduto    da    fama 
ognor  crescente  ritornò  in  Italia,  e  qui 
fecesi  nella    dotta  Padova  sì    altamente 
ammirare    che    offerta    gli    venne  una 
cattedra.  Ma   troppo  grand'  era    la  de- 
vozione sua  per  1'  Austriaca  Casa,  per- 
chè   da    altri    governi  accettar  potesse 
carica  alcuna.  Ritornò  dunque  a  Vien- 
na nel  febbraio  del  1754-  Era    V  epoca 
in  cui  Maria  Teresa,    tutti   rivolti  avea 
i  suoi  pensieri   al  miglioramento   della 
pubblica  istruzione,  tram  «sa  di  vince- 
re  gli    errori    ed    i  pregiudizii   di  cui 
quell'  età  era    miseramente  ingombra. 
À  ciò   faccvale  d'  uopo    di  uomini  non 
solo  sommi  per  dottrina,  ma  coraggio- 
si e  fermi   nell'  operare  :   rivolse  i  suoi 
occhi    sul    Martini  e  lo  elesse  a  profes- 
sore delle  istituzioni    civili  e  del  dirit- 
to   naturale    nell'  Università  viennese. 
A  que'  tempi  il  diritto  naturale  era  una 
scienza  nuova    per    quelle  scuole  e  per 
moki  stati  d'Europa,  e  reputavasi  co- 
sa pericolosissima  l'  insegnarlo  pubbli- 
camente.   Il  Martini    superò  ogni  osta- 
colo, e  nome   procacciossi  sì   splendido 
che  da  tutte  parti   accorrevano  illustri 
discepoli  per  ascortarlo.  Lieta   V  impe- 
ratrice che  il  felice  esito  bella   testimo- 
nianza   offerisse    dell'  ottima  scelta  da 
lei    fatta,  affidò   allo  stesso  Martini  lo 
incarico   d'istruire    nelle  scienze  della 
politica  e  delle  leggi  gli  arciduchi  suoi 
figliuoli.  E  certamente  fu  per  lui  gloria 
somma  l'  avere  istituito  non  solo  l'  im- 
mortale Giuseppe  II,  ma  anche  Pietra 
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Loopcldo,  quel  magnanimo  cbe  i  pae- 
si della  Toscana  richiamò  a  novella  tì- 
la  facendo    i«    essi    rifiorire  le  arti,  le 
scienze  ed    ogni   più  gentil  costume,  e 
da    vieti    pregiiidizii    liberandoli.    Per 
r  istruzione  di  Leopoldo  egli  scrisse  il 
suo  libro  col  titolo  di  Positìones  de  ju- 
re cìvìtatis  ;    e    V  augusto    principe  lo 
volle  poi   sempre  suo  consigliere   nelle 
benefiche    e  saffge  riforme  che  andava 
facendo,  e  che  adottate  poi    vennero  m 
lutto  r  austriaco  impero.  Ne  il    Marti- 
ni fra    tanti  e  si  gravi  incarichi   trala- 
sciava di  arricchire  le  scienze  con  ope- 
re insigni,  tutte  con  aurea  latinità  det- 
tale. Fra  le  quali  basterà  il  rammenta- 
re le  sue   istituzioni  di  naturale   dirit- 
to, che  assunte  poi  furono  a    testo  nel- 
le scuole  non  dell'  impero  soltanto,  ma 
anche  del  regno  d'  Ungheria.  Però  qui 
tacere  non  vogliamo  d'  uu  celeberrimo 
opuscolo  da  lui  io  lingua  francese  pub- 
blicato  nel    1757  per  ordine  di  Maria 
Teresa.  In  esso  si  fece  a  trionfalmente 
combattere   una  Memoria  o  quasi  car- 
tello   di  provocamento    della    corte  di 
Berlino  contro  de'  gabinetti  di  Vienna 
e  di   Dresda.   Tutto  animato   dal  desi- 
derio del  pubblico  bene,  indusse  1'  im- 
peratrice  a    creare    due  auliche  Com- 
missioni ,    r  una    per    gli    studi,    l'al- 
tra per    le  cose   ecclesiastiche  ;  ed  egli 
medesimo  fu  eletto  a  presidente    della 
prima,  a  membro  della  seconda.  Dalle 
quali  Commissioni  emanarono  poi  quei 
])rovvcdiraeuti  che  novella  e  più  splen- 
dida vita  recarono  alla  pubblica  istru- 
zione negli   stati  austriaci,  colla  rifor- 
ma degli  sludi  ,  coir  ampliazione  del- 
le  Università,  colla   scelta  de'  più  va- 
lenti professori  in  ogni  genere  di  disci- 
pline canoniche  e  civili,    coli'  istituzio- 
ne finalmente  delle  scuole  elementari, 
provvidenza   che   servì   di  modello  an- 
che ad  altri  governi.  Nel  tempo   mede- 
simo il  Martini  fu  nominato  altresì  as- 
sessore all'  aulica  commissione   di  cen- 
sura, nel    qual    difficilissimo    incarico 
usar  seppe  di  quella  liberalità  che  noa 
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vincola  le  scienze,  e  di  quell*  avveduta 
fermezza  eh'  è  di  scudo  alla  religione, 
ai    costumi,    al    principe.    Distinto    il 
Martini  per  tanti  meriti  e  per  sì  nobi- 
li ed    ardue    incumbenze,  ebbe   le  più 
onorevoli   ricompense.   Perciocché  nel 
176,4  fu   promosso  a  consigliere  anche 
effettivo  ;  nel  1773  decorato  venne  del- 
la croce  di  santo  Stefano  ;  nel   1777  fu 
ascritto  alla  nazione  boema  ;  nel    1779 
con  sovrano  motuproprio   fu  elevato  al 
grado  di  barone.   Gli  Stati  ancora    del 
Tirolo  e  di  Gorizia  riconoscenti  dell'o- 
nore che    sovr'  essi  rifletlevasi   dal  no- 
me e  da'  sublimi   ben  meritati   incari- 
chi   dell'  illustre    loro  concittadino    1© 
assunsero    tra'  patrizii    di  ambedue  le 
contee.  E  1'  imperatore  Francesco  qua- 
si gareggiar   volendo    coli*  augusta  sua 
consorte  nell'  onorare  il  Martini   gui- 
derdonò nel    padre  i  meriti  del  figlio» 
questo  ed  i  discendenti  suoi  promoven- 
do  al  grado   di  cavalieri  del   Sacro  ro- 
mano impero.  ISè  però  ci  soffermere- 
mo a  tutte  accennare  le  scabrose  e  mol- 
tiplici   commissioni    del  Martini    con 
saggezza   condotte  a   prospero   evento. 
Omettere  bensì   non  debbesi  che  Giu- 
seppe II  promosso  avendolo  al  suo  con- 
siglio di  Stato  a  lui  specialmente  com- 
mise di  maturare  e  discutere  i  provvi- 
di divisamenti  eh'  egli  andava    imma- 
ginando.  Ed  è  fama   che  quel  grande 
presentandolo   in    Chersou  a   Caterina 
II  di  Russia   così  di  lui  dicesse:   Tutto 
egli  è  desso  il  mio  Consiglio  di  Stato, 
Ebbe  quindi  il  Martini  da  quell'Augu- 
sto la  dignità  di  commissario   imperia- 
le collo  straordinario   incarico   di  dare 
ordine  novello  a'  tribunali   nella  Lom- 
bardia e  de'  Paesi-Bassi.  Perciò    venne 
egli  a  Milano   nel  1785  ^  e  qui  giovan- 
dosi   anche    dei    lumi    e  della   efficace 
cooperazione   de*   sommi    uomini    del 
Lombardo  Senato,  superar  seppe  il  pre- 
dominio  de*  pregiudizii,  e  condurre  a 
felicissimo  compimento  le  sovrane    de- 
terminazioni. Grati  gli  furono  i  Lom- 
bardi  ed   il  nome  di  lui  ricordarono 
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co*  famosi  dei  Firmìan  e  degli  Spcr- 
ges.  E  ostacoli  ancora  maggiori  incon- 
Iraii  avea  nel  Belgio  ;  ma  colà  pure 
colla  destrezza  e  coli'  ingegno  trionfar 
potè  d'  ogni  difficolta  e  poi  re  le  basi 
del  nuovo  ordinamento.  J\'  ebbe  in  ri- 
compensa la  dignità  di  vice-presidenle 
del  supremo  tribunale  di  giustizia. 
L'  avvenimento  del  gran  duca  Pietro 
Leopoldo  al  trono  dei  Cesari  ricon- 
giunse, per  così  esprimerci,  due  ani- 
me. 11  nuovo  Augusto  elesse  il  suo  mae- 
stro all'  importantissima  e  scabrosa  ca- 
rica di  presidente  alla  Commissione  au- 
lica di  legislazione.  Da  quella  commis- 
sione e  sotto  appunto  gli  auspicii  del 
Martini  provenne  il  più  filosofico  dei 
codici  civili. 

J\è  con  minore  attività  e  zelo  corri- 
spose egli  ai  desiderii   di  Leopoldo,  al- 
lorché per  ordine  di  quest'  imperatore 
condusse   nel  i-jgi  a  compimento   una 
nuova  riforma  di  sludi  ;  nella  quale  fe- 
cesi   a    promuovere     sempre    più    non 
solo   lo   splendore   delle  lettere  e    del- 
le  scienze  ,   ma    il    lustro  ancora    dei 
professori  con    ogni  genere  d'  incorag- 
giamento.   L'  ultimo    suo    incarico  fu 
quello   di  presidente   del  tribunale  su- 
premo di  giustizia, dignità  sublimissima 
alla  quale  fu  esaltato  dal  regnante  Augu- 
sto. Non  molto  però  in  essa  sopravvisse, 
perciocché  dalla   vecchiaia  e   dalle  fati- 
che consunto   cessò  di  vivere  al   n  ago- 
sto 1800.  La  sua  morte  fu  onorata  del- 
l' universale   compianto.    Abbiamo   da 
lui:    1.    Ordo   hìstoriae  juris  civiUsy 
Vienna,    17 55,    175-7,    1770  ;  Ticino, 
i8o3  ;   2.  Mercerii    concìliator^  Vien- 
na, 1756;  5.  Meditazione  imparziale 
sulla  conformità   delle  leggi  naturali 
cogli  articoli  del  trattato  concluso  tra 
le  due  corti  imperiali  a  Pietroburgo 
V  anno   17^6,    17^7;  4.  Exercitatio 
academica  in   §.  /.  ìnsiitutionum  de 
obligationibus  ,   quae  quasi  ex  delieto 
nascuntur,  Vienna,  1757  ;  5.  Praefa- 
tio  de  vita  et  meritìs   Oldendorpii  in 
jure  naturali^  1768  3  6.  De  usu  aucto- 
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rìtatis  in  furisprudentia  naturali  , 
1^59  •  7.  Merilii  ossevvationum  libri 
VIII^  Vienna,  1761  j  magnifica  edi- 
zione in  4  i  8.  Dissertatio  de  voto  ci- 
vitatum  in  cooptatione  principium 
haud  necessario,  176G  j  9.  Posìtiones 
juris  naturae  ;  Vienna,  17(^2,  1772; 
di  quest'  opera  furono  fatte  tre  versio- 
ni in  ie<lesco  5  io.  Positiones  de  jure 
civitatis  in  usum  auditorii  vindobo- 
nensis ,  Vienna,  1768,  ecc.;  w.E- 
xercitationes  sex  de  lege  naturali, 
Vienna,  «770,  1776,  in  4» 

MARTIMANO  (Martino),  avanzo»^ 
si  col  suo  coraggio  negli  eserciti  di  Li- 
cinio, che  gli  aveva  dato  il  titolo  di 
maestro  degli  officiali  del  palazzo.  In- 
seguito questi»  imperatore  da  Costan- 
tino ,  prese  per  collega  Marliniano 
nel  luglio  323.  Questi  due  principi 
uniti  risolvettero  di  dar  battaglia  al 
loro  competitore.  Si  diede  di  fatti  il 
18  settembre  presso  Calcetlonia.  Ri- 
masto Costantino  vincitore,  fece  perire 
Licinio  e  Marliniano. 

MARTINIERE.  f".  Bruzew. 
MARTLVIO  (  Mattia  )  ,  scrittore 
protestante,  nato  a  Freihague,  nella 
contea  di  Waldeck  nel  »57  2,  fu  disce- 
polo di  Piscator,  ed  insci^oò  con  ripu- 
tazione a  Paderbona  e  a  Brema.  Parlò 
molto  al  sinododi  Dordrecht  nel  1618, 
e  mori  nel  iG3o  di  58  anni.  L'opera 
sua  principale  è  un  Lexicon  philologi- 
cum^  •701,  2  voi.  in  fol.  E  una  sor- 
gente in  cui  attinsero  parecchi  dotti. 
Quest'opera  è  fatta  con  grand'accura- 
tezza.  La  sua  Fita  è  alla  testa  del  suo 
Dizionario. 

MARTINO  (S.),  nato  verso  il  5i6 
a  Sabaria  nella  Panuonia  (oggi  Szom- 
bathelj,  sede  episcopale),  di  un  tribu- 
no militare,  fu  forzalo  a  portare  le  ar- 
mi, quantunque  avesse  grande  inclina- 
zione alla  solitudine.  Porse  l'esempio 
di  tutte  le  virtù,  in  una  professione 
che  è  comunemente  l'asilo  dei  vizi  ;  ta- 
gliò il  suo  abito  in  due  per  cuoprire 
un   povero  che  incontrò  alla  porla   di 
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Amîeof.  Prelendesi  cbeG.  C.  a  lai  li 
mostrasse  la  notte  seguente,  riFeslito 
di  quella  metà  d'abito.  Martino  era  al- 
lora catecomeno  ^  ricevette  il  battesi- 
mo, e  rinunciò  alla  milizia  secolare, 
per  entrare  nella  milizia  ecclesiastica. 
Dopo  che  ebbe  passati  più  anni  nel  ri- 
tiro, 8.  Ilario  ,  vescovo  di  Poitiers,  gli 
conferi  Tordine  d'esorcista.  Di  ritorno 
in  Fannonia^  converti  sua  madre,  e  si 
oppose  con  zelo  agli  Ariani,  che  domi' 
Davano  nelP  llliria.  Pubblicamente  fru- 
stato, per  aver  reso  testimonianza  alla 
divinità  dì  G.  C,  mostrò  in  quel  sup- 
plicie la  costanza  dei  primi  martiri* 
Avendo  inteso,  quest'illustre  confesso- 
re delia  fede  che  s.  Ilario  era  ritorna- 
to dal  suo  esilio,  andossi  a  stabilire 
presso  Poitiers.  Vi  ragunò  un  numero 
di  religiosi,  die  si  posero  sotto  la  sua 
condotta.  Fu  strappato  alla  sua  solitu- 
dine  nel  D'^^*  ^^  ordinato  vescovo  di 
Tours  col  generale  applauso  del  popolo 
e  del  clero.  La  sua  nuova  dignità  non 
cangiò  punto  la  sua  maniera  di  vìvere. 
Allo  zelo  ed  alia  carità  dì  un  vescovo  uni 
Tumiltà  e  la  povertà  di  un  anacoreta. 
Per  viver  meno  col  mondo  fabbricò  vi- 
cino alla  città  fra  la  Loira  ed  una  roc- 
cia dirupata,  il  celebre  monastero  di 
Marmoutiers,  che  ancora  sussiste,  e 
che  credesi  essere  la  più  antica  abbazia 
della  Francia.  Vi  raccolse  s.  Martino 
80  monaci  che  moltiplicavano  nella  lo- 
ro vita  quella  dei  solitari  della  Tebai- 
de.  Dopo  aver  convertita  tutta  la  sua 
diocesi,  fu  Tapostolo  delle  Gallie;  dis- 
sipò l'incredulità  dei  gentili,  distrusse 
ì  templi  degli  idoli,  e  confermò  le  sue 
predicazioni  con  innumerevoli  miraco- 
li ;  gli  elementi  gli  obbedivano.  Venu- 
to Timperator  Valentiniano  nelle  Gal- 
lie,  lo  ricevette  con  onore.  Il  tiranno 
Massimo,  che  dopo  essersi  ribellato 
contro  l'imperator  Graziano,  erasi  im- 
padronito delle  Gallie,  dell*  Inghilter- 
ra e  della  Spagna,  l'accolse  in  modo 
non  meno  distinto.  Portossi  il  santo 
vescovo  presso  di  lui  a  Treviri,  verso 
Feller,  Tomo  FU. 
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Panno  383,  per  ottenerne  alcune  gra- 
zie ;  il  fece  Massimo  mangiare  alla  sua 
tavola,  co'più  illustri  personaggi  della 
sua  corte,  e  lo  fece  sedere  alla  sua  de* 
stra. -Quando  sj  distribuì  da  bere,  l'of- 
ficiale dar  fece  la  tazza  a  Martino  per 
poi  riceverla  dalla  sua  mano  ;  ma  1  il- 
lustre prelato  la  diede  al  sacerdote  che 
avealo  accompagnalo  alla  corte*  Questa 
santa  arditezza  lungi  dal  dispiacere  al- 
1*  imperatore,  ottenne  il  suo  suffragio 
e  quello  dei  cortigiani.  Martino,  nemi- 
co degli  eretici,  ma  amico  degli  uomini^ 
approGttò  del  suo  credito  presso  quel 
principe  per  impedire  che  sì  condan. 
nassero  a  morte  i  priscilUanisti,  per- 
seguitati da  Iiazio  e  da  Idazio,  tcscovì 
dì  Spagna.  11  vescovo  di  Tours  non 
volle  dapprima  comunicare  con  uomi- 
ni che  aveàno  spìnto  lo  zelo  tropp'ol- 
tre  (mentre  se  aveano  meritata  là  ftior- 
te,  non  si  spettava  a  dei  vescovi  solle- 
citarla) *  ma  il  fece  in  seguito  per  sal- 
vare la  vita  a  dei  settatori,  che  spera- 
va poter  guadagnare  alla  verità,  e  per 
impedire  che  degli  innocenti  non  fosse- 
ro avviluppati  nella  loro  punizione 
(ciocché  secondo  la  riflessione  di  Sul- 
pizio  Severo,  sarebbe  infallibilmente 
avvenuto)  .  Non  tardò  a  pentirsi  di 
quella  compiacenza,  come  di  un'inde- 
gna debolezza  dell'episcopato,  e  fu  Te- 
poca  (dice  lo  stesso  autore)  d'una  spe- 
cie d'indebolimento  del  dono  dei  mi- 
racoli che  l'aveano  sin  allora  illustra- 
to. Sembra  nondimeno  che  avesse  pre- 
so il  buon  partito,  non  essendovi  an- 
cora alcuna  legge  che  proibisse  di  co- 
municare con  quei  vescovi  che  non 
erano  né  eretici  né  scomunicati  j  ma 
forse  aveva  agito  con  un  po'  d'incer- 
tezza e  di  pusillanimità,  senza  quella 
illuminata  e  sicura  coscienza  che  esclu- 
de la  perplessità  e  previene  i  rimorsi. 
Ritornando  a  Tours,  s' immerse  ad'~8 
leghe  da  Tregìri,  nella  cupa  foresta 
del  Granewala  ed  una  mezza  lega  di 
Andethanna(oggi  Antwen),  e  vi  pianse 
la  sua  debolezza^  lì  un  angelo  gliappar- 
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ve    e  lo  consolò.   Rcêo  alla    sua  diocesi 
vi   si  preparò  ad  andar  a    godere  la  ri- 


I  pensa 


di  glie  falicbe.  Mori  a  Cande 


l'ii  novembre  dell'anno  4oo.  Gonser- 
yossi  soito  il  suo  nome  una  Professio- 
ne di  fede,  circa  il  mistero  della  santa 
Trinità.  S.  Martino  è  il  primo  dei  san- 
ti confessori  ai  quali  la  chiesa  latina 
rendesse  pubblico  culto.  La  chiesa  ove 
riposa  il  suo  corpo  fu  sempre  conside 
rata  come  il  più  sicuro  asilo  della 
Francia,  che  i  re  i  più  violenti  e  i  mo- 
naci regolari  non  osano  violare.  La  sua 
tomba  fu  illustrala  da  gran  numero  di 
miracoli  j  i  popoli  vi  ricorrevano  con 
fiducia  in  tutte  le  calamità  e  con  som- 
ma coulidenza.  {V.  Clodoveo  e  Fraw- 
CEsco  l)  .  Sulpizio  Severo,  suo  disce- 
polo, scrisse  la  sua  Vita  j  non  si  può 
consigliare  miglior  lettura  ai  sacerdoti 
ed  ai  vescovi.  Vi  si  trova  la  purità  e 
l'eleganza  del  secolo  d'Augusto,  riuni- 
te alla  fe»leltà  della  storia  ed  all'edifi- 
cazione delle  cristiane  virtù.  (F.  Sul- 
pizio Severo)  .  Paolino  di  Perigueux, 
e  Fortunato  di  Poitiers,  dieilero  in 
versi,  secondo  Sulpizio  Severo,  la  Vita 
di  s.  Martino  j  ma  sfigurarono  con  una 
poesia  un  po'agresle  la  bella  prosa  del- 
l'autore che  copiarono.  Nicolò  Gervasìo 
diede  pure  una  Vita  di  questo  santo, 
piena  di  ricerche.  Tours,  itJgg,  in  4- 
La  tradizione  d'Amiens  è  che  s.  Marti- 
no esercitò  Tatto  di  carità  che  lo  rese  sì 
celebre  presso  un'antica  porta  della  città, 
di  cui  veggonsi  dei  resti  appo  i  Cele- 
stini. Vi  si  iscrissero  questi  due'  versi  : 

Hic  Marlinus  eques  manlellum  dimi- 

diavit^ 
Ut  faceremus  idem,  nobis  exemplifica- 

vit. 

che    fanno   più   onore   al   santo  che  al 
poeta. 

MARTINO  DI  DuMB  (S.)  ,  origina- 
rio della  Pannonia,  andò  a  visitare  i 
luoghi  santi,  e  sbarcò  al  suo  ritorno 
in  Gallizia,    ove  gli  Svevi  infettali  dal- 
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Varianismo  avevano  stabilita  la  loro 
dominazione  j  v'  istrusse  nella  fede  il 
re  Teodomiro,  e  ricondusse  i  popoli 
di  quelle  contrade  alla  cattolica  unità. 
Vi  fondò  parecchi  monasteri,  fra  cui 
fu  il  principale  quello  di  Dnme,  pres"- 
80  la  città  di  Brague  che  faceva  alti  a 
volta  parte  della  Gallizia,  e  che  ora  di- 
pende dal  Portogallo.  Si  eresse  Dumé 
in  vescovado,  in  rispetto  al  meritò  di 
Martino,  che  innalzossi  alla  nuova  s^.- 
de,  nel  567.  Vollero  i  re  di  Svezia  che 
fosse  il  vescovo  della  corte,  ciocché  lo 
fece  chiamare  vescoi^o  della  famiglia 
reale.  Sali  poi  sulla  sede  di  Brague,  e 
mora  il  20  marzo  58o.  Abbiamo  da 
lui:  1.  una  Collezione  di  84. c«/iowi, 
•  divisa  in  due  parti,  l'una  pei  doveri 
de'chierici,  l'altra  per  quella  dei  laici  ; 
ella  si  trov^  nella  raccolta  dei  Concilii 
e  nel  primo  tomo  della  Biblioteca  ca- 
nonica di  Justel  ;  2.  Formula  di  una 
vita  dabbene,  o  Trattato  delle  quat- 
tro virtù  cardinali.  Questo  trattato  è 
dedicato  a  Myron,  re  di. Gallizia,  che 
aveva  pregalo  il  santo  di  dargli  una 
regola  di  condotta  ;  lo  si  vede  nello 
Spicilegio  di  D.  d'Acherj,  tomo  10, 
pag.  626,  e  nella  Biblioteca  dei  padri, 
ove  è  seguito  da  un  libro  dello  slespo 
santo,  intitolato:  Dei  costumi -,  5. 
Tradusse  dal  greco  in  latino  una  Rac- 
colta di  sentenze  dei  solitari  d'JEgit- 
to,  che  trovasi  ncW* Appendice  delle 
Vite  dei  padri  di  Rosweide,  Anversa, 
1628.  Vedi  sugli  scritti  di  questo  san- 
to il  dotto  cardinale  d'Anguirre,  iVo/iz. 
Conc.  la  Spag.  pag.  92. 

MARTINO  (S.)  ,  di  Todi,  nel  du- 
calo  di  Spoletto,  papa  dopo  Teodoro, 
nel  ^4^9,  meritò  la  sede  pontificale  col» 
le  sue  virtù  ed  i  suoi  lumi.  Dapprima 
tenne,  dopo  la  sua  erezione,  un  nume- 
roso concilio  a  Roma,  nel  quale  con- 
dannò l'eresia  dei  monoleliti,  coll'i!.'- 
ctesi  d'Eraclio,  e  il  Tipo  di  Costante. 
Fu  la  cagione  di  sua  disgrazia  appo 
quest'ultimo  principe.  Dopo  che  si  eb- 
be  invano  tentalo    di   assassinarlo,  fa 
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scandalasamepte  tolto  d«  Roma  per 
condurlo  nell'  isola  di  Naxo,  ove  fu 
per  un'anno  ritenuto  prigione.  Costan- 
te il  fece  in  seguito  tradurre  a  Costan- 
tinopoli, ove  provò  la  prigione,  i  ferri, 
la  calunnia  ed  ogni  modo  di  oltraggi. 
Fu  finalmente  relegalo  nel  Cliersoueso 
Taurico,  ora  Crimea,  ove  il  santo  papa 
morì  di  miseria  e  di  sofferenze,  il  1 5 
spitembre  655,  dopo  più  di  due  anni 
di  caltività  e  sei  di  pontificalo.  Diede 
XVIIi  Epistole  nella  Biblioteca  dei 
padriy  e  nell'edizione  dei  concilii  di 
Labbe. 

'  MARTINO  Ilio  Marixo  I,  essendo 
stalo  tre  volte  legato  a  Coslanlinopoli 
per  l'affare  di  Fozio,  occupò  la  santa 
Sede  ditpo  il  papa  Giovanni  Vili  nel 
1  882.  Condannò  Fozio,  ristabilì  For- 
moso nella  sua  sede  di  Porto,  e  mori 
iieir884,  in  riputazione  d'uomo  pio  ed 
illuminato. 

MARTINO  lil  o  MAnuro  II,  romano 
di  nascila,  successore  del  papa  Stefano 
Vili  nel  942,  morì  nel  946  dopo  ave- 
re segnalalo  il  suo  zelo  e  la  sua  pietà 
nella  riparazione  delie  chiese  ed  in  sol*- 
lievo  dei  poveri. 

MARTINO   IV,    chiamalo    Simone 
di   Brion  e  non   di  Brie,    nato  al  ca- 
stello  di  Montpeusier,    nella    Turena, 
da   un'illustre   famiglia^  fu  successiva- 
mente guarda  sigilli  del  re  s.  Luigi, 
cardinale,   e   finalmente   papa  dopo  la 
morte  di  NicolòHI  nel  1281.   Era  sta- 
to canonico   e  tesoriere  della  chiesa  di 
s.   Martino  di  Tours,  ciocche   l'impe- 
gnò a  prendere  il  nome  di  Martino  in 
onore  di  quel  santo.  Resistette  alla  sua 
elezione  fino   a  lasciarsi  lacerare  il  suo 
mantello   quando   si  volle  rivestirlo  di 
quello   di  papa.   Nato  questo   pontefice 
con  vivo  amore  per  la    verità  e  la   giu- 
stizia, segnalò   il   suo  pontificalo  con 
parecchi  anatemi.   D«)po  avere  scomu- 
nicalo  l'imperatore   Michiele   Paleolo- 
go,  come  fautore   dell'antico   scisma  e 
dell'eresia  dei  Greci,  lanciò  i  suoi  ful- 
mini sopra  Pietro  III  re  d'  Aragona, 
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usurpatore  della  Sicilia,    dopo  la  stra- 
ge dei  Vesperi  siciliani   (il  2*7  marzo 
1282)  di   cui  quel   principe  stalo  era 
promotore.   11  pontefice  si  lasciò  anda< 
re  più  oltre,   e  puossi  dire  tropp'ollre, 
pubblicò    una    crociata   contro    Pietro 
III,  lo  privò  non  solo  della  Sicilia,  ma 
eziandio   dell'  Aragonese,    che  diede  a 
Filippo  l'Ardito,   re  di   Francia,   per 
uno  de'suoi  figliuoli,  che  non  tardò  ad  • 
andare  con  un  esercito  a  far  valere  quel- 
la  donazione.  Se   deve  recar   sorpresa 
che  i  papi  dispensassero  regni  che  loro 
non  perlenevano,  bisognerà  esserlo  me- 
no   vedendo   dei  principi    ad  accettare 
simili    doni  ?  Non    era    un    convenire 
che  i  papi  aveano  il  diritto  di  disporre 
delle   corone  e  di  deporre  i  monarchi 
a  loro  grado  ?  Ciocche  prova   che  que- 
sta giurisprudenza   era   allora  general- 
mente ricevuta,  si  è  che  i  re  stessi  non 
la    contestavano  5    si    ha    dunque    ora 
torto   di  accusarne  minutamente  i  pa- 
pi (  r.  Gregorio  VII)  .  La    spedizione 
di  Filippo   andò  a  mal   fine  ;   morì  nel 
ii85,    da  un   coutaggio   che   erasi  im- 
possessato del  suo  esercito.  Pure  il. pa- 
pa l'anno  slesso  morì  a  Perugia,   dopo 
avere   tenuta   quattro  anni    la  sede,   e 
cinque   giorni   dopo   la   sua    consacra- 
zione. 

MARTINO  y,  romano  ,  prima  chia- 
mato Ottone  Colonna,  dell*  antica  ed 
illustre  casa  di  tal  nome,  cardinale 
diacono,  fu  intruso  sulla  cattedra  pon- 
tificale nel  14^17  dopo  l'abdicazione  di 
Gregorio  XII  e  la  deposizione  dell*  an- 
tipapa Benedetto  XIII,  durante  la  te- 
nuta del  Concilio  di  Costanza.  Giam- 
mai pontefice  fu  più  solennemente 
inaugurato;  marciò  alla  chiesa  sopra 
un  cavallo  bianco,  di  cui  l'  imperatore 
Sigismondo  e  1'  eleltor  palatino  a  piedi 
tenevano  le  redini.  Una  folla  di  princi- 
pi ed  un  intero  concilio  formavano  la 
comitiva.  Dopo  averlo  ordinato  sacer- 
dote e  vescovo,  fu  incoronato  della  tri- 
plice corona  che  da  tre  secoli  porlava- 
uor  i  papi.  Fu  sua  prima  ciua  di  durç 
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una  bolla  coniro  gli  H  ussiti  di  Boe- 
mia, le  cui  stragi  si  esteaclerano  tutti  i 
giorni.  Notabile  è  il  primo  articolo  di 
questa  bolla,  in  ciò  che  il  papa  vi  ?~ao- 
le  che  »  quello  che  sarà  sospetto  di 
5»  eresia  giuri  di  ricevere  i  coaciliigeue- 
5ì  rali,  ed  in  particolare  quello  di  Go- 
9)  stanza  rappresentante  la  chiesa  uni- 
5»  versale;  e  che  riconosca  che  tutto  ciò 
«  che  quest'ultimo  coqcilio  'ifi  approva* 
5Î  to  e  condannato,  deva  essere  condaa- 
19  nato  od  approvato  da  tutti  i  fedeli,  n 
Sembra  di  là  naturalmente  seguirae 
che  Martino  V  approvi  la  superiorità 
dei  concilii  sui  papi,  la  quale  fu  decisa 
nelle  quarta  e  quinta  sessione  .  Ma  al- 
tri |>retendono  che  Martino  non  par- 
lasse che  dei  decreti  dottrinali  contro 
i  settarii  e  si  appoggiano  sopra  un  alto 
autentico  per  servire  di  monamenlo 
alla  posterità,  col  quale  que^  papa  di- 
chiarò solennemeule,  nelF  ultima  ses- 
sione :  «  che  voleva  tenere  ed  oaserva- 
3»  re  ioviolabilmeole  tutto  cip  che  era 
91  stato  stabilito,  concluso  e  delermina- 
5ì  to  conciliariamente  nelle  materie  di 
9^ fède  dal  concilio  di  Costanza;  che 
9Î  approvava  e  rettiGcava  tulio  ciò  fosse 
'9  stato  fatto  così  conciliariameole  sul- 
"  le  materie  di  fede,  ma  non  ciò  che 
99  era  stato  fatto  altrimenti  ed  in  al- 
9Î  tra  maniera.  »  Aggiungono  che  i  de- 
creti delle  quarta  e  cjuinla  sessione  noq 
riguardano  che  i  tempi  di  scisma,  e  i 
papi  la  cui  legittimità  è  contestala  co- 
me eralo  allora.  Martino  presiedette 
alle  ultime  sessioni  del  coqcilio  sul 
principio  del  \^\^,  La  gioia  che  cagio- 
nò l'arrivo  del  papa  a  Roma  fu  sì  gran- 
de, che  ne  fu  segnato  il  giorno  nei  fa- 
sti della  città,  per  conservarne  eterna 
memoria.  Lo  scisma  non  era  ancor  be- 
ne estinto.  L*  antipapa  Benedetto  XIII 
viveva  ancora,  e  dopo  la  sua  morte, 
avvenuta  nel  i^^^?  'i  '^"^  soli  cardinali 
di  sua  fazione  elessero  un  canonico 
«pagnuolo,  Gilles  di  Mugnoz  che  prese 
il  nome  di  Clemente  Vili.  Questo  pre- 
tçso  pqpa  si  depose  alcun  tempo  dopo, 
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nel  i^zg,  e  per  indennizzarlo  di  que- 
st*  ombra  di  ponòii  jcato  che  perdeva 
gli  diede  il  papa  il  vescovado  di  Ma- 
jorica.  E'  così  che  Martino  felicemente 
terminò  Io  [cUma  funesto  che  aveva 
ta:ììe  piaghe  aperte  alla  chiesa  durante 
un  mezzo  secolo.  Il  papa  continuamen- 
te dni  princ'pi  sollecitato  di  riformare 
la  Chiesa,  aveva  convocato  a  Pavia  un 
concilio  che  fu  in  seguito  trasferito  a 
Siena  e  analmente  discioUo  seoz*  aver 
nulla  concluso.  Credette  Martiao  di 
dover  acquietare  le  turbolenze  delle 
persone  dabbene.  Indicò  a  Basilea  un 
concilio  che  non  doveva  esseie  tenuto 
che  selle  anià  dopo.  Morì  d'  apoplesia 
in  questo  iaLervallo  nel  i43j,  di  63 
anni.  Aveva  questo  papa  le  qualità  di 
un  principe,  e  le  virtù  di  un  vescovo. 
Lfa  Chiesa  gli  fu  debitrice  della  sua 
unio.:e,  l' Ita-ia  del  suo  r'poso,  e  Ro- 
ma d^l  suo  stabilimento.  I  censori  de- 
terminati a  censurar  ogni  papa  lo  ac- 
cusano di  aver  amato  d*  accumular  te- 
sori ^  ma  la  teslimonianza  che  gli  ren- 
de s.  AnloQBao  sopra  di  questo  articolo 
uìisu  air  uso  che  fece  di  que'  tesori, 
lo  giuslilìca  pienamente,  Diede  alcune 
opere. 

MIRTINO  n   Polacco  o  di   Polo- 
HiA,  Rato  a  Troppau  nella  Slesia,  dalla 
nobile  famiglia  di Strepori, domenicano 
fu  penitenziere  e  cappellano  dei    pupi 
Clemente  IV,  Gregorio  X,    Innocenzo 
V,  Giovanili   XXI,  e  Nicolò   IH,  the  il 
nominò  nel  1278,  al  vescovado  di  Gde- 
sne.  Andavanea  prender  possesso  quan- 
do morì  a  Bologna  nel  decorso  deiraq- 
nò  stesso.  Produsse  dei  Sermoni  i4843 
in  4>  ed  una  Cronaca  dei  papi.    Com- 
parve questa  cronaca   stampata  per  la 
prima    volta    per  le    cure  di    Giovanni 
Herold,  in  seguirò  a  quella  di   ilfaria-r 
no  ScotOf   Basilea)    i55g.    Finisce  in 
questa  edii^ione  all'  elezione  di    Nicolò 
III.  Nel  corpo    dell'  opera  è  il    famoso 
passo  della  papessa  Giovanna.   Trovasi 
anche  nell'  edizione  d*  Anversa,   i574) 
faWa  da  Suffrida  Petri,  chç  dice  aver- 


MAR 

TJ  fallo  delie  aggionìe  le  quali  fanno 
UD  terzo  (lelìa  cronaca,  aggiungendo 
che  r'empH  le  lacïîoe,  ecc.  Slimasi  mol- 
to pf'à  qc2lk  di  Giovaoni  Fab;ic!o  Ce- 
sare, p  cmonslr:. -o.  Colonia,  1616  io 
fol.,  e  che  fu  seguitata  in  quella  di 
Stranòargo,  |6C5,  in  fol.  In  ques-J  «■- 
timi  tz  Cfconace  aniste  a  Clemenle  IV, 
e  ngp  v*.  eì  i.ova  qcsl  funio-o  paiso  la 
fulsu:r:<i3.*ffione  fu  dimostrala  uà  Blon- 
del, ministro  proteslanle,  in  un  trat- 
tato particolare,  e  da  Bayle  {Diz.  crit.^ 
art.  Paiono  e  Papessa);  dai  pp.  E-hard 
e  Qre  'f,  ecc.  (  Scripior,  ord.  Praed, 
pag.  5Ò5  e  seg).  (  V.  Ebzvedstto  IH  ). 
Tien  ì  um  traduzione  francese  di  que- 
sta cpo.iaca,  i5o3,  ia  fd.  Martino  -di 
Polonia  mancava  di  critica  e  di  filoso- 
fia, nonc^imerio  la  sua  opera  non  man- 
ca di  esser  utile.  E'  conosciuta  sotto  il 
Doi.»e  df  €  onaca  martini ana.  Non  è 
comune.  Vi  si  trovano  curiose  parlico»- 
lar'tà,  ci  e  in  vano  cercherebbonsi  al- 
trove, 

MARTINO  DORP5  dotto  professo- 
re di  Lovanio,  fu,  secondo  la  testimo- 
nianza t'i  Erasmo,  il  primo  che  colle- 
gasse lo  studio  delle  belle  lettere  a 
quello  della  lilosofia  e  della  teologia. 
Morì  sul  fiore  dell' età  nel  162  5.  Bar- 
land  suo  amico,  gli  codservò  un  bell'e- 
logio neli.i  sua  cronaca  dei  duchi  di 
Brabante.  Tiensi  da  lui:  1,  Epistola 
de  HoUandorum  maribus,  stampata 
da  Martino  d'Âlost;  2.  Oratio  de  lau- 
dibus  accademiae  lovaniensìs,  Lova- 
iiio  i5i3p  ecc. 

M^RTINON  (Giovanni),  nato  a 
Brioude  nell' Alvernia  l'anno  i585,  si 
fece  gesuita  nel  j6o3,  professò  la  teo- 
logia con  distinzione  per  20  anni  a 
Bordò,  e  vi  mori  il  5  febbraio  1662. 
Diede  una  Theologia,  in  5  voi,  in  fol. 
ed  un  6.**  contro  Giansennio. 

MARTIN USIO  (Giorgio),  il  cui  ve- 
ro nome  era  Wlisinovisch  cardinale  e 
ministro  di  slato  del  regno  d'  Unghe- 
ria, nacque  1' anno  i^8a,  nella  Croa- 
^ia^  ed  cbbc^  gio?ioc  aqcora^  l'impiego 
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di  scaldar  le  stuffe  in  casa  di  Giovanni 
Zapoli ,  allora  semplice  gentiluomo. 
Abbracciò  la  v:;a  monastica  rell'  ordì* 
De  di  s.  Paolo,  primo  eremi';),  otdine 
che  non  è  s^Labilito  ©he  ia  Ungheria; 
v'  inipa  ò  le  belle  lettere  e  ritornò 
pr>2sso  Zapoli  cbe  era  djvanro  V(5.  Lo 
seguì  durante  i  rovesci  di  sna  fortuna 
ìa  Polonia  e  gli  rese  i  p:ù  segnalali 
servigi,  spesso  col  pericolo  deiïa  vita." 
Guadi  ^nossi  talmente  con  questa  con- 
dotta le  grazie  del  principe,  che  lo  fe- 
ce suo  primo  mìn'slro,  quando  nel 
l536,  con  un  secondo  f^lfo  coll'impe- 
rator  Ferdinando  Ï,  fa  acsictira^o  nella 
possessione  l'i  c2Ò  che  le  armi  gli  ave- 
vano acquistato,  ed  a'f  epoca  della 
sua  morte  ,  avvenuta  nel  lu/^o,  g'i 
confidò  lu  tutela  di  sito  fgfto  G'ovrnni 
Sigismondo.  L'  aveva  ^là  prima  nomi- 
nalo a'  gran  veicovado  di  Graiid-VVa» 
radrn.  Mprtiousio  governò  da  dcopo'a, 
S'  inimicò  con  Isabella,  vedova  f^e! 
principe  che  avealo  tratto  dal  niTlla,  e 
si  attaccò  alKimperafore  Ferd'n.indo  F, 
che  gli  o  fen*ie  da  Giulio  IH  il  cappel- 
lo cardinalizio.  Fu  alcun  tcmjio  dopo 
accusafo  di  negoziare  co* Turchi;  Fer- 
dinando anzi  credette  sì  vicino  1'  effet-» 
to  di  quelle  negoziazioni,  che  pensò 
non  poterle  prevenire  che  facendo  as- 
sassinare Martinusio  ,  verso  1'  anno 
i55i,  nel  castello  di  Vinls,  che  il  car» 
dinaie  aveva  fallo  fabbricare  sulle  ro-^ 
vine  di  un  monastero  che  aveva  di" 
strutto  e  il  di  cui  superiore,  al  rapport 
to  di  Thou  e  d*  Ascanio  Centurio,  gli 
predisse  il  sqo  fatale  destino.  Eechet 
canonico  della  chiesa,  d'  Usez,  scrisse 
la  sua  Fita,  ma  senza  esattezza,  ed  e- 
ziandìo  senza  discernimento,  mentre 
bisogna  non  averne  per  dire  che  Carlo 
V  indusse  Ferdinando  a  disfarsi  di 
Martinusio,  per  assicurarsi  della  mo- 
narchia universale^  pag.  664.  Se  Be- 
chel  fa  un  eroe  di  Martinusio,  un  filo- 
soGsta  chiamato  Sacy  ne  fa  un  mostro; 
non  devesi  credere  ne  all'uno  ne  all'al- 
troj  ma  attenersi  al  saggio,  giusto  e  ve- 
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ridico  Tsiliuanfi,  Be  Tehus  pannonicis. 
Martinusìo  era  un  gran  ministro,  zelante 
ecclesiastico  e  d'integri  costumi  ;  ma  la 
sua  condotta  io  riguardo  a  Ferdinando, 
divenuto  suo  sovrano,  pare  non  essere 
affatto  esente  da  rimbrotto.  V.  Bechet. 

MARTiO    r.  Galboti; 

MARTIRE  (Pietro),  d' Anghienra, 
nel  Milanese,  nato  Tanno  i4.55,  si  rese 
celebre  colla  sua  valenti  già  nelle  nego- 
ziazioni. Ferdinando  V  il  Cattolico,  re 
dì  Castiglia  e  d'  Aragona  ,  gli  confidò 
l'educazione  de'  suoi  figli,  e  lo  mandò 
in  qualità  di  ambasciatore  straordina- 
rio, dapprima  a  Venezia,  e  di  là  in  E- 
gitto.  Segnalossi  nel!'  esercizio  di  sue 
funzioni,  coli'  integrità  e  1'  intelligen- 
za. Di  ritorno  in  Castiglia  ottenne 
pensioni  e  ricebi  beneficii.  Morì  di  «yO 
anni  nel  ÌÒ2S.  Diede  parecchie  opere 
scritte  con  chiarezza,  eleganza  ed  inte- 
resse. 1.  Una  Storia  in  latino  della  sco- 
perta del  Nuovo  Mondo  intitolata:  De 
rebus  oceanicis  ,  sive  De  navigatione 
et  terris  de  novo  repertis,  i585,  in  4  j 
2.  una  curiosa  relazione  della  sua  am- 
basceria in  Egitto,  i5oo,  in  fol.,  inti- 
tolala: De  legatione  hahyloniça  (  da- 
masi allora  qualche  volta  il  nome  di 
Bahilonia  al  Gran  Cairo).  5.  una  rac- 
colta dì  lettere,  i53o,  in  fol.  ed  Am- 
sterdam i6"jo,  in  fol.  sotto  il  titolo  di 
Epistolae  de  rebus  hispanicis,  raris- 
sima. Quantunque  per  la  maggior  parte 
siano  state  composte  dopo  gli  avveni- 
menti, racchiudono  esatte  circostanze 
aulla  storia  del  XV  secolo. 

MARTIRE  (Pietro),  nativo  di  No- 
varra  in  Italia,  è  autore  di  un  libro 
intitolato;  De  ulceribus  et  vulneribus 
capitisy  in  4>Pavia,  158^. — Devesi  evi- 
tar di  confonderlo  con  Pietro  Marti- 
re, Spagnuolo  da  cui  tiensi  Summa- 
rium  consiitutionum  prò  regime  or- 
dinis  praedìcatoi'um,  Parigi,  1619,  in 
/^.  Questo  scrittore  ed  il  precedente  vi- 
vevano nel  XVI  secolo. 

M  ARTIRE  (Pietro),  famosa  eretico. 

F»  VjEAMJGIrl. 
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MARTIRI    (Bartolameo    dei),    F. 

Bartolameo.  --f 

MARVELL  (Andrea),  nativo  dSi 
Kingston,  morto  nel  1673,  di  58  anni, 
è  autore  di  un  breve  Saggio  storico 
circa  i  concila  generali,  i  simboli,  ecc. ^ 
in  inglese.  E'  stimato.  Tengonsi  pure 
da  lui  altre  opere  meno  conosciute. 

MARVILLE  (  Vigneul  di  ),  F.  Ar- 
goìv.ve. 

MARULLO  (Pompeo),  abile  gram- 
matico di  Roma,  osò  riprendere  l'im- 
peratore Tiberio  sopra  una  parola  che 
si  era  lasciata  sfuggire  j  e  come  Capito- 
ne, uno  dei  suoi  cortigiani,  sosteneva 
per  adulazione  che  la  parola  era  lati- 
na, Marnilo  rispose  che  ^1  V  imperatore 
ÎÎ  poteva  bensì  dare  il  diritto  di  citta- 
9?  dinanza  a  degli  uomini,  ma  non  a 
«  dellç  parole.  îî 

MARULLO  (Tacito  ),  poeta  di  Ca- 
labria nel  V  secolo,  presentò  ad  Attila 
un  poema  nel  quale  lo  faceva  discen- 
dere dagli  dei.  Osò  anche  trattare  di 
divinità  quel  barbaro  conquistatore- 
Non  rispose  Attila  alle  vili  adulazioni 
che  ordinando  si  bruciasse  1'  opera  e 
r  autore.  Mitigò  non  pertanto  la  pena 
per  paura  che  la  sua  severità  non  ar- 
restasse l'  estro  dei  poeti  che  avessero 
voluto  celebrare.la  sua  gloria. 

MARULLO  (Michiele),  dotto  greco 
di  Costantinopoli  ,  rilirossi  in  Italia  , 
dopo  la  presa  di  quella  città  dei  Tur- 
chi. Dedicossì  in  seguito  al  mestier 
delle  armi,  e  si  annegò  nel  i5oo,  at- 
traversando a  cavallo  la  Cecina,  rivie- 
ra presso  Volterra,  ov'  è  sotterrato. 
Diede  degli  Epigrammi,  ed  altre  poe- 
sie in  greco  e  in  latino,  piene  d'imma- 
gini licenziose.  Furono  stampate  a  Fio- 
renza nel  1497  in  4  ;  a  Parigi  nel 
if)6i  j  e  colle  poesie  di  Giovanni  Se- 
cond, Parigi,  1682,  in  16.  Tiensi  pu- 
re ila  lui  :  Marulli  Naeniae,  i5i5,  in 
8,  poco  comune. 

MARULLO  (Marte),  nativo  di  Spa- 
latro  in  Dalmazia,  dal  quale  si  hanno 
parecchie  opere   raccolte   nel  1601  ad 
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Aoïersaj  questa  collezione  conlìene  : 
1.  Dalmatiae,  Croaùae  gesta,  latine 
reddita  ;  è  la  versione  di  un  conipen- 
tlio  storico  antico,  di  cui  non  si  cono- 
sce r  autore  ,  2.  Animadversio  in  eos, 
qui  B.  Hieronymum  Itàlum  esse  con- 
tendant  i  5.  un  trattalo,  De  religiose 
vivendi  institutione  per  exempla.  Fio- 
riva quest'  autore  nel  XVI  secolo. 

JWaHZIA/^.Comodo. 

MARZIALE  (  Marco  Valerio  )  ,  di 
Bilbiii,  città  municipale  della  Celtibe- 
ria,  oggi  Calatayud,  (che  però  non  tro- 
vasi nell'  identico  sito  di  Bilbili)  nel 
legno  d'  Aragona,  portassi  a  Roma  di 
23  anni,  e  vi  ebbe  lutti  i  successi  cbe 
uno  spirito  satirico  può  avere  in  una 
grande  città  in  preda  all'ozio  ed  alla  ma- 
lignità. Vi  dimorò  35  anni,  sotto  Ne- 
rone, Galba,  Ottone,  Vitellio,  Vespa- 
siano, Tito,  Domiziano,  Nerva  e  Tra- 
iano che  gli  diedero  contrassegni  d'  a- 
micizia  e  di  stima.  Domiziano  il  creò 
tribuno  e  cavaliere  romano.  Marziale 
fece  un  dio  di  queir  imperatore  men- 
tre viveva  e  lo  trattò  dopo  morte  da 
mostro.  Non  avendogli  Trajano  dimo- 
strala la  slessa  bontà,  Marziale  si  riti- 
rò nel  suo  paese,  ove  n)orì  verso  V  an- 
no 100.  (  Era  stato  amico  a  Roma  di 
A.Prioa  di  Tolosa,  Passemio,  Quin- 
lilliano,  Frontino,  Plinio  il  Giovine, 
Giovenale  ,  Valerio  Fiacco,  Silio  itali- 
co, ed  allri  uomini  celebri).  Questo 
poeta  è  principalmente  conosciuto  pei 
suoi  Epigrammi  y  di  cui  disse  egli 
stesso  con  ragione  :  Sunt  bona,  sunt 
quaedam  mediocria,  sunt  mala  plura. 
Per  un  falso  gusto,  conseguenza  della 
decadenza  delle  belle  lettere,  cercò  nel 
contrasto  delle  parole  di  che  far  im- 
pressione. Questa  chiusa  che  veramen- 
te non  si  aspetta,  e  che  presenta  un 
doppio  senso  allo  spirito,  forma  spes- 
so tutta  la  hnezza  delle  sue  salire.  Al- 
cuni antichi  il  chiamarono  un  sofisma 
piacevole,  e  i  nostri  moderni  di  gusto 
lor  diedero  il  nome  francese  di  calem- 
lourg  che  noi   dicemmo   Indovinelli» 
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Trovami  alcuni  dei  suoi  Epigrammi, ma 
in  più  piccolo  numero,  pieni  di  grazia 
e  di  spirito,  e  conditi  di  un  sale  vera- 
mente attico.  L*  autore  non  sempre  vi 
rispetta  il  pudore.  Le  migliori  edizio- 
ni dei  XIV  libri  di  Epigrammi  di 
Marziale  sono  :  quella  di  Venezia,  di 
Spira,  i^-jo,  in  fol.  j  quella  cum  noiis 
variorum,  Leida,  i6;0,  io  8  5  quella 
ad  usum  delphini,  1680,  in  4  ;  quella 
d'  Amsterdam,  1701,  in  8.  L'  abb.  Le 
MaroUes ,  ne  diede  una  bellissima  , 
Parigi,  1754,  in  12,  1  voi.  con  parec- 
chie correzioni.  L' abb.  di  Marolle» 
tradusse  i  suoi  Epigrammi,  in  2  voi. 
in  8,  e  siccome  rese  questo  autore  con 
molta  insipidezza,  Menagio  chiamava 
quella  versione  ,  Epigrammi  contro 
Marziale  ;  ma  era  difficile  tradurlo  in 
modo  che  fosse  per  luì.  (  Perichaud  e 
Bregbol  di  Lut,  fecero  slampare,  ognu- 
no separalameule  ,  un  Saggio  sopra 
Marziale  (Lione)  ,  |^  anno  di  Roma 
MMDLXlX(i8i6),  opuscolo  in  8,  di 
«4  pag. 

MARZIALE  (S.),  vescovo  ed  apo- 
stolo di  Limoges  sotto  1*  impero  di  De- 
cio,  è  più  conosciuto  per  la  tradizione 
che  per  gli  antichi  storici.  Gli  si  attri- 
buiscono due  Epistole  che  non  sono 
veramente  di  lui. 

MAS  (Ilario  du)  V.  Dumas. 

MAS  (  Luigi  du)  ,  figlio  naturale  di 
Giovanni  Luigi  di  Montcalm,  signore 
di  Candiac,  nacque  a  Nimes  nel  1676. 
Dedicossi  dapprima  alla  giurisprudenza; 
ma  in  seguilo  tulio  intieramente  si  die- 
de alle  matematiche  ed  alle  lingue  stra- 
niere. Quantunque  di  freddissimo  ab- 
bordo e  di  tranquillo  caralterc,  aveva 
r  immaginazione  vivace  e  singolare. 
Egli  fu  che  inventò  lo  scrittoio  tipo- 
grafico di  cui  si  usò  a  Parigi  per  qual- 
che tempo  ed  in  parecchie  provincic, 
per  apprendere  gli  clementi  delle  lin- 
gue. I\e  fece  i  primi  saggi  sul  giovine 
Candiac.  Il  suo  allievo  si  fece  ammira- 
re a  Parigi  e  nelle  principali  cillà  del 
regno,  ove  du  Mas  P  accompagnò.  (V» 
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Catvdiac).  Avendoglielo  la  morte  invo- 
lato nel  1726  prima  che  toccasse  il  set- 
timo anno,  fu  per  perderne  la  testa, 
sì  che  Bo'nd:n  lo  fece  custodire  iu  $ua 
casa.  Andò  in  seguito  in  casa  della  si- 
gnora di  Vaujour,  a  2  leglie  da  Pari- 
gi ,  e  vi  morì  nel  i'^\^,  dì  6S  anni. 
Abbiamo  da  lui  ;  1.  I'  Li-fe  dì  trasporr 
tare  ogni  sorta  di  muiiche  sema  esse* 
re  ohbligaii  a  conoscere  né  il  tempo 
ne  il  modo,  Parigi,  1711,  in  4  j  P''o- 
duzione  di  quello  spirito  novatore  che 
tende  a  screditare  i  metodi  sperimen- 
tati, per  sostituir  loro  delie  prahche 
csoticìie,  smentite  dall'  esperienza  -,  2 
voi.  in  4}  stampati  a  Parigi  nel  1755 
«òtto  il  titolo  di  Biblioteca  dei  fan- 
ciulliy  in  quattro  parti,  ove  spiega  V  e- 
couomia  del  suo  scriffoio  lipograQco  ; 
macchina  che  non  ebbe  mai  I'  appro- 
vazione delle  persone  assennate,  e  che 
è  ora  riguardata  qual  semplice  ciarla- 
nateria  ,  malgrndo  gli  sforzi  che  fece- 
ro alcuni  famelici  istitutori  per  accre- 
ditarla con  un  pomposo  Prospetto,  pub- 
blicato nel  1780.  Vedesi  a  prima  vista 
come  sia  un*  invenzione  romanzesca  ed 
empirica,  frutto  di  una  testa  esaltata 
e  novatrice  ,  propria  solo  a  reprimere 
lo  slancio  dell'  essere  spirituale  che  ci 
anima,  affissandolo  ad  operazioni  mec- 
caniche e  sterili  intieramente. 

MASACCIO  (Tommaso),  nato  in  To- 
scana nel  14**2,  morto  a  Firenze  nel 
1445  di  4»  anni,  fu  il  primo  nel  suo 
secolo  che  apparasse  la  vera  maniera  di 
dipingere.  Fece  comparir  le  sue  figure 
nell*  atteggiamento  che  lor  conveniva, 
e  diede  lor  forza,  rilievo  e  grazia  5  ma 
non  potè  raggiungere  il  punto  di  per- 
perfezione  ,  essendo  stato  rapito  al 
mondo  sul  fiore  dell'  età,  non  senza 
sospetto  di  veleno.  (Il  vero  nome  di 
questo  pittore  è  Tommaso  o  Maso  Gui- 
di, nato  a  Valderno  presso  Firenze. 
Veggonsi  ancora  in  alcune  chiese  di 
Roma  e  di  Firenze  parecchie  delle  sue 
produzioni,  che  Michiel  -  Angelo  am- 
mirava). 
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MASANIELLO,  da  cui  vieoe  Masa 
AivisLLo,  o  Tommaso  Aiviello,  nacque 
ad  Amalì  nel  1622,  da  un  pescivendo- 
lo che  andò  a  stabilirsi  a  Mcpoli.  Masa- 
niello si  pose  alla  testa  di  u.ia  rivolta 
e  si  eresse  in  tiranno  di  quella  capita- 
le. Il  suo  regno  non  fu  che  di  dieci 
giorni^  ma  in  sì  breve  periodo  di  tempo 
fece  di  gran  cose.  (Il  regno  delle  due  Si- 
cilie aveva  a  sostene;e  egli  solo  Ir  guer- 
ra di  Lombardia  e  trovavasi  oppresso 
dalle  imposte.  Palermo  erasi  ribellala, 
mentre  l' insurrezione  della  Catalogna, 
che  si  pose  sotto  la  prolezione  della 
Francia  e  quella  del  Portogallo  in  fa- 
vore della  casa  di  Braganza,  segnala- 
vano il  regno  infelice  di  Filippo  IV. 
Aumentavano  a  Napoli  le  imposte,  e  il 
popolo  in  luogo  di  presentare  al  pote- 
re umili  istanze,  mormorava  altamen- 
te. Masaniello  se  ne  pose  alla  testa  j 
era  dotato  di  coraggio  e  di  naîurale 
eloquenza  ed  alla  portata  di  quelli  che 
gli  t>bbedivano.  Scoppiò  la  ribellione  il 
7  luglio  1647).  Masaniello  armò  100 
mila  uomini  e  governò  un  popolo  sfre- 
nato siccome  schiavi,  spaventò  il  vi- 
ce -  re  che  rifuggissi  nel  castello  del- 
l' Uovo.  Masaniello  scacciò  i  senato- 
ri ,  i  nobili  ,  disperse  i  loro  teso- 
ri, ne  immolò  le  guardie  ed  avrebbe 
portati  più  oltre  i  suoi  attentati,  senza 
la  prudente  condotta  dell'  arcivescovo 
che  seppe  cattivarsi  la  sua  confidenza 
ed  il  suo  rispetto.  »  Prova  la  Sto- 
M  ria,  dice  un  autore  a  questa  occasio- 
»  ne,  che  in  tal  fatta  di  commozioni, 
5'  per  quanto  fossero  terribili,  cento 
5ì  volte  i  sacerdoti  salvarono  lo  stato, 
«  non  pili  il  popolo  ascoltando  niente, 
M  ne  niente  temendo,  ma  disarmand<'si 
«  al  nome  del  suo  Dio.  »  (Il  grido  dei 
ribelli  era  Fiva  il  re  di  Spagna!  non 
gabelle  !  abbasso  il  cattivo  governo  !  Il 
vice-re  fu  obbligato  a  promettere  di  le- 
vare le  imposte  j  1'  arcivescovo  Filoma- 
rini sarebbe  riuscito  a  calmare  la  sedi- 
zione ;  ma  due  signori,  Morteleone  e 
Caraffa^   tentarono   di  (av   assassinare 
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Masaniello  ;  il  colpo  andò  a  vuoto,  e 
la  rivolta  prese  un  aspetto  più  formi- 
dabile. Finalmente  Masaniello  ebbeuna 
conferenza  nella  chiesa  dei  carmelita- 
ni col  vice-re  e  coli'  arcivescovo,  dove 
si  stipulò  un  trattalo  che  ripristinava 
i  privilegi  da  Carlo  V  concessi  a  Masa- 
niello eh*  erasi  presentato  in  magnifici 
abili  e  con  pietre  preziose,  lasciò  subi- 
to i  ricchi  ornamenti  e  si  gitlò  ai  piedi 
del  vice-re.  Questi  lo  sollevò  e  l'  invitò 
a  desinare  alla  sua  tavola.  Masaniello 
tornò  pescatore;  ma  pochi  giorni  dopo, 
quattro  banditi  l'assassinarono  ,  dice- 
si, per  ordine  del  vice-re.  Il  popolo  rac- 
colse le  sue  membra  mutilate  e  lo  sotter- 
rò con  pompa  regale.  Il  viceré  senza 
dubbio  per  politica  mandò  i  suoi  pag- 
gi a  seguire  il  convoglio.  Masaniello  fu 
ucciso  il  <lecimo  giorno  del  suo  regno 
Tanno  1 646.  Diede  Meissncr  una  iSio- 
ria  di  questa  rivoluzione,  in  tedesco  ; 
ne  comparve  una  traduzione  francese 
a  Vienna  1789,  1  voi.  in  8.) 

t  MASBARET  (Giuseppe  du), 
prete  della  congregazione  di  s.  Sulpi- 
2Ì0,  ad  Orleans,  professore  di  teologia 
e  hlosoGa  al  seminario  d'  Angers,  cu- 
rato di  s.  Leonardo,  ecc.  ,  nacque  in 
della  città  del  Limosino,  nel  1697,  e 
morì  il  19  marzo  1783  di  86  anni. 
-Fornì  gran  numero  di  articoli  e  di 
correzioni  per  1'  edizione  del  Diziona- 
rio di  Moreri  del  1732,  il  supplemento 
del  1739  e  r  edizione  del  1759.  La  re- 
visione di  quel  Dizionario  l'occupò  pel 
resto  di  sua  vita.  Diede  alle  Memorie 
di  Trévoux  importanti  articoli,  quali 
la  Fila  di  Carlo  Duplessis  d'  Argen- 
ire\  febbraio,  1743  ;  quella  di  France- 
cesco  Babin,  celebre  conferenziere  di 
Angers,  ottobre  dell'anno  stesso;  la 
Bìsposta  ad  una  critica  di  quella  Fi- 
la. Legò  al  seminario  di  Limoges  i 
suoi  manoscritti  di  cui  una  parte,  cioè 
le  sue  annotazioni  sul  Dizionario  di 
Moreri,  in  6  voi.  in  4?  passò  a  Bar- 
bier, bibliotecario  del  re,  il  quale  ne 
pubblicò  parecchi  articoli  nel  suo  Esa- 
Feller  Tomo  FU, 
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ine  critico  o  Complemento  dei  Diziona- 
ri storici  più  sparsi  (  1  voi.  giugno 
1820). 

MASCARDI  (Agostino),  nato  a  Sar- 
zane,  nello  stato  di  Genova  nel  1691, 
d'  illustre  famiglia,  acquistossi  un  no- 
me co'  suoi  talenti.  Meritogli  la  sua 
eloquenza  il  titolo  di  cameriere  d'ono- 
re del  papa  Urbano  Vili,  che  gli  diede 
una  pensione  di  5oo  scudi,  e  fondò  per 
lui  nel  1628  una  cattedra  di  retlorica 
nel  collegio  della  Sapienza  .  Morì  a 
Sarzane  nel  i64o  di  49  anni.  Diede 
delle  Arringhe,  delle  Poesie  latine, 
152/1,  in  4j  ed  italiane,  i663,  in  12,  e 
parecchie  altre  opere  in  queste  due 
lingue.  La  più  conosciuta  è  il  suo  Trat- 
tato, in  4?  Deir  arte  storica,  assai  be- 
ne scritta,  e  che  racchiude  alcune  buo- 
ne riflessioni.  La  sua  Storia  della  con- 
giura del  conte  di  Fieschi,  mediocre  e 
piena  d'  arringhe  che  non  finiscono 
mai,  fece  dire  di  lui  che  insegnava 
meglio  i  precetti  dell*  arte  di  scrivere 
la  storia,  anziché  praticarli.  Quella  che 
diede  poi  il  cardinale  di  Retz  non  è 
per  così  dire  che  una  libera  traduzio- 
ne di  Mascardi. 

MASGAREiNHAS.  F,  Mo^tarroto. 

BIASGARON  (Giulio),  figliuolo  di 
un  famoso  avvocato  al  parlamento  di 
Aix,  nacque  a  Marsiglia  nel  i634-  La 
più  considerevole  eredità  che  il  padre 
suo  gli  lasciasse,  fu  il  suo  solo  talento 
per  r  eloquenza.  Entrò  giovanissimo 
nella  congregazione  dell'  Oratorio,  ove 
le  grandi  sue  disposizioni  pel  perga- 
mo gli  fruttarono  rapida  riputazione. 
Mostrossi  dapprima  con  lustro  a  San- 
mur.  il  famoso  Tannegui  Le  Fevre, 
mosso  dal  suo  talento,  che  annunciava- 
si  con  tanto  brio  e  successo,  disse  un 
giorno  :  Guai  a  quelli  che  un  giorno 
gui  predicheranno  dopo  Mascaron  ! 
Segnalatosi  il  giovine  oratore  nelle 
principali  città  della  provincia,  com- 
parve alla  capitale  ed  alla  corte  o»e  oc- 
cupò dodici  stazioni  senza  che  potesse 
venir  a  uoia  V  ascoltarlo.  Credettero 
33 
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alcuni  corligiani  di  far  la  corte  loro  a 
Luigi  XIV,  attnccando  la  libertà  onde 
r  oratore  annunciava  le  evangeliche 
verità  ^  ma  il  monarca  chiuse  loro  la 
bocca  dicendo  :  Egli  fece  il  suo  dove-' 
rCy  noi  facciamo  il  nostro.  (Aneddoto 
che  parecchi  riportano  del  p.  Bourda- 
loue).  11  vescovado  di  Tulles  fu  la  ri- 
compensa de'  suoi  talenti.  Dimamlogli 
il  re  r  anno  slesso  iG-ji,  due  orazioni 
funebri,  una  per  Enricheita  d'  Inghil- 
terra, e  r  altra  pel  duca  di  Oeaufort. 
Siccome  il  principe  ordinava  i  due  of 
fici  solenni  in  due  giorni  tra  essi  vici- 
ni, il  maestro  di  cérémonie  gli  fece  os- 
servare che  essendo  l'  orator  stesso  in- 
caricato di  due  orazioni,  potrebbe  ve- 
nirgliene imbarazzo.  j&'  il  vescovo  di 
Tulles,  rispose  il  re  ;  per  sicuro  se  ne 
disimpegnerà  bene.  All'  ultimo  ser- 
mone che  Mascaron  predicò  prima  di 
andare  al  suo  vescovado,  diede  i  suoi 
addio.  Il  re  allora  gli  disse  :  ì-ì  Ci  avete 
55  commossi  ne'  vostri  sermoni  per  Dio^ 
5)  ieri  ci  commovesle  per  Dio  e  per 
59  voi.  59  Da  Tulles  passò  nel  1678  ad 
Agea  ove  il  calvinismo  gli  offerse  un 
campo  proporzionato  all'  estensione  ed 
alla  vivacità  del  suo  zelo.  Trascinati  gli 
eretici  dal  torrente  della  sua  eloquen- 
za, ed  impegnati  dalle  attrattive  di  sue 
virtù,  rientrarono  nel  seno  della  Chie- 
sa. Dicesi  che  1'  illustre  prelato  avesse 
la  Consolazione  di  non  lasciare  alla  sua 
morte  che  2,000  calvinisti  ostinati  nei 
loro  errori  in  luogo  dei  3o,ooo  che  ne 
aveva  trovati  nella  sua  diocesi.  Com- 
parve Mascaron  per  l'  ultima  volta  alla 
corte  nel  ifii)^}  e  vi  riscosse  gli  stessi 
applausi  che  nei  giorni  più  brillanti  di 
sua  gioventù.  Luigi  XIV  ne  fu  sì  rapi- 
to che  gli  disse  :  Non  vi  è  che  V  eh- 
ifuenza  vostra  che  non  invecchi  mai. 
Di  ritorno  nella  sua  diocesi  continuò 
ad  edificarla  ed  a  regolarla  fino  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  1765,  di  69 
anni.  La  sua  memoria  è  ancora  cara 
ad  Ageo,  per  lo  spedale  che  vi  fondò. 
La  pietà  di  questo  vescovo  virtuoso  An- 
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dava  fino  allo  scrupolo.  Ordinalo  sacer- 
dote da  Lavardin,  vescovo  di  Mans, 
che  aveva  dichiarato  morendo  di  non 
avere  mai  avuto  intenzione  di  fare  al- 
cuna ordinazione,  l'  oratoriano  si  fece 
riordinare  malgrado  la  decisione  della 
Sorbona.  (  V.  Gatari^vo).  Le  Orazioni 
funebri  di  Mascaron  furono  raccolte 
nel  i^^o  in  J2.  Trovasi  in  questo  ora- 
tole il  rierbo  di  Cossuct,  ma  non  ne  ha 
né  la  elevatezza,  né  il  calore,  meno  an- 
cora la  gentilezza  e  l'eleganza  di  Fle- 
chier.  Se  avesse  avuto  tanto  buon  gu- 
sto come  ambedue  essi,  se  avesse  sapu- 
lo evitare  il  falso  brillante,  le  antitesi 
ricercate,  avrebbe  potuto  andare  di 
pari  passo  con  loro.  Non  bisogna  non- 
dimeno confondere  Mascaron  cogli  ora- 
tori mediocri  j  leggendo  attentamente 
i  suoi  sermoni,  trovasi  una  superiorità 
decisissima  sul  più  gran  numero  dei 
moderni  nostri  predicatori,  che  forse 
non  lo  slimano,  e  che  sarebber  felici 
di  somigliargli. 

MASCHEZEL.  r.  GiLDow. 

MASCHERA  DI  FERRO  (  La  );  è 
sotto  questo  nome  designato  un  perso- 
naggio incognito,  mandato  colla  mag- 
giore secrelezza  al  castello  di  Pineruo- 
lo,  e  di  là  trasferito  alle  isole  di  santa 
Margherita.  Era  un  uomo  di  statura 
più  alta  dell'  ordinario,  e  mirabilmen- 
te ben  fatto.  Di  pelle  un  po'  bruna,  ma 
assai  morbida,  aveva  la  stessa  eura  di 
conservarla  in  quello  stato  come  la 
donna  più  civetta.  Il  suo  più  gran  gu- 
sto era  per  le  fine  biancherie,  pei  mer- 
letti, pegli  ornamenti.  Suonava  la  chi- 
tarra, e  pareva  avesse  ricevuto  eccel- 
lente educazione.  Interessava  nel  suo- 
no della  sua  voce  ,  e  non  si  doleva 
mai  del  suo  stato,  non  lasciando  tra- 
spirare quello  che  fosse.  Nelle  malattie 
in  cui  aveva  bisogno  del  medico  o  del 
chirurgo,  e  ne'  viaggi  che  le  diverse 
sue  traslazioni  gli  cagionarono,  porta- 
va una  maschera  col  mento  munito  di 
suste  d'  acciaio  per  lasciargli  1^  liber- 
tà di  mangiare  e  di  bere.  Si  aveva  or- 
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din«  d' ucciderlo  se  si  scuoprisse;  ma 
quando  era  solo,  polevasi  smascherare, 
e  allora  si  difertiva  a  levarsi  i  peli  del- 
la barba  con  piozetle  <!'  acciaio.  Reslò 
a  Fineruolo  finché  Saint-Mars,  oflicia- 
le  di  confidenza  ,  comandante  di  quel 
castello^  ottenne  la  luogotenenza  di  re 
delle  isole  di  Levius.  Il  condusse  seco 
in  quella  maritiiraa  solitudine,  e 
quando  fu  fatto  governatoi-e  della  Ba- 
stiglia, il  suo  cattivo  il  seguì  sempre 
mascherato.  Fu  alloggialo  in  quella 
prigione  tanto  bene  quanto  si  possa 
mai  esserlo.  Non  gli  sì  ricusava  niente 
di  ciò  che  dimandava;  gli  si  davano  i 
più  ricchi  abiti,  gli  si  imbandiva  «on- 
luosaniente  la  mensa,  ed  il  governato- 
re si  assideva  di  rado  dinanzi  a  lui. 
Andato  il  marchese  di  Lonvois  a  ve- 
derlo a  santa  Margherita,  prima  della 
sua  traslazione  a  Parigi,  gli  parlò  con 
una  considerazione  che  teneva  del  ri- 
spetto. Morì  quoto  illustre  sconoicio- 
lo  il  19  noTcmbre  i^oS,  e  fu  sotterra- 
lo sotto  il  nome  di  Marchiali^  il  dì 
dopo,  a  quattro  ore  pomeridiane,  nel 
cimitero  della  parrocchia  di  s.  Paolo. 
Ciocché  raddoppia  la  sorpresa  si  è  che 
quando  lo  si  mandò  al  castello  di  Pi- 
neruolo,  non  vi  scomparve  in  Europa 
alcun  uomo  di  considerazione.  Questo 
prigioniero  1'  era  senza  dubbio,  men- 
tre ecco  ciò  che  avvenne  nei  primi 
giorni  che  fu  all'  isola  di  santa  Mar- 
gherita. Il  governatore  gli  poneva  egli 
stesso  i  piatti  sulla  tavola,  ò  in  seguito 
si  ritirava  dopo  averlo  rinchiuso.  Un 
giorno  scrisse  con  un  coltello  sopra  un 
piattello  d'argento,  e  lo  gitlò  fuori 
della  finestra,  verso  un  battello  che 
stava  alla  riva,  quasi  al  pie  della  tor- 
re. Un  pescatore,  cui  quel  battello  ap- 
parteneva, lo  raccolse  e  lo  riportò  al 
governatore.  Questi  sorpreso  dimandò 
al  pescatore:  Avete  letto  ciò  che  è  scrìt- 
to sopra  di  <juesto  ■piatto,  e  fu  visto 
da  cjualcheduno  nelle  vostra  mani  ? 
Io  non  so  leggere,  rispose  il  pescato- 
re,' or  or  lo  trovai  e  nessuno  V  ha  ve- 


MAS 


259 


duto.  Quel  pescatore  fu  ritenuto  fino  a 
che  il  governatore  li  fosse  ben  infor- 
mato che  non  aveva  mai  letto,  e  che  il 
piatto  non  erastalo  veduto  da  nessuno. 
Andate,  gli  disse,  potete  chiamarvi 
felice  di  non  saper  leggere.  La  grange 
Chancel  racconta  in  una  lettera  all'au- 
tore dell'  Anno  letterario,  che  quan- 
do Saint-Mars  andò  a  prendere  la  Ma- 
schera di  Ferro  per  condurlo  alla  Ba- 
stiglia, il  prigioniero  disse  al  suo  con- 
duttore, jd'  vero  che  il  re  non  vuole 
la  mia  vita  ?  No,  principe,  rispose 
Saini-Mars,  la  vostra  vita  è  in  sicurez- 
za', lasciatevi  solo  condurrle.  îî  Seppi, 
«  aggiunge,  da  un  certo  Dubnisson, 
5Î  cassiere  del  famoso  Bernard,  che  do- 
»)  pò  essere  stato  alcuni  anni  alla  Ba- 
«  stiglia,  fu  condotto  all'isola  di  santa 
«  Margherita,  che  era  in  una  camera 
>9  con  alcuni  prigionieri,  precisamente 
»^  sopra  quella  occupata  dall'  incogni- 
5Î  to,  che  per  la  canna  del  cammino  si 
M  potevano  intertenere  e  comunicarsi 
«  i  lor  pensieri;  ma  che  questi  avcn- 
»  dogli  dimandato  perchè  «i  ostinasse 
Î5  a  nascondere  il  suo  nome  e  le  avven- 
ì-»  ture  sue  ,  gli  aveva  a  loro  risposto 
))  che  questa  dichiarazione  gli  coste- 
»  rebbe  la  vita,  non  meno  che  a  quelli 
37  cui  rivelasse  il  suo  secreto.  «  Tutti 
questi  aneddoti  annunciano  che  la 
Maschera  di  Ferro  fosse  un  prigionie- 
ro della  maggiore  importanza;  ma  chi 
era  questo  cattivo?  JVon  già  il  duca  di 
Beaufort,,  come  1'  abbiamo  provato  al 
suo  articolo  (Fedilo),  Era  il  conte  di 
Vermandris,  come  si  pretende  1'  auto- 
re delle  memorie  di  Persia  ?  Racconta 
questo  scrittore  che  il  detto  principe, 
figlio  legittimato  di  Luigi  XIV  e  della 
duchessa  della  Valiere,  che  menava 
sregolalissima  vita^  e  si  mostrava  da 
gran  tempo  incorreggìbile,  fu  involato 
alla  conosceoza  degli  uomini  dal  pro- 
prio suo  padre,  per  punirlo  di  uno 
schiaffo  dato  al  delfino.  Si  fanno  anco- 
ra altre  conghielture  sulla  Maschera  di 
Ferro;  ma  uc«suua  sembra  poter  soste- 
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nere  un  csarfic  serioso.  Il  sigaoi*  di 
Saiot-Foix  pretende  di  mostrare  cbe 
fosse  il  duca  di  Montmoath  (  Fedine  il 
iionie^  e  di  confutare  il  padre  Guiffet, 
che  aveva  giudicata  questa  supposizio- 
ne inverosimile.  Altri  autori  volsero  le 
loro  ipotesi  sopra  V  intendente  Ton- 
cquet  (  A^.  questo  nome).  Nel  1770, 
comparve  nel  Giornale  enciclopedico 
(agosto,  pag.  iSz),  una  discussione  per 
provare  che  questo  prigioniero  era  il 
secretario  del  duca  di  Mantova,  preso, 
a  quanto  pretende  1*  autore,  per  ordi- 
ne del  re  Luigi  XIV,  di  cui  attraver- 
sava alcuni  disegni.  Questa  opinione, 
d*  altro  lato  poca  plausibile,  sembra 
ricevere  qualche  appoggio  dal  soggior- 
no che  fece  il  prigioniero  a  Pineruolo 
prima  di  essere  trasportato  a  santa 
Margherita.  Alcuni,  sopra  romanze- 
sche conghietture,  immaginarono  un 
avvenimento  ove  la  successione  del  tro- 
no si  trovasse  compromessa,  e  dì  cui 
per  lo  meno  è  affatto  inutile  farne 
menzione;  altri  imbrunirono  la  pelle 
del  prigioniero,  fino  a  farne  una  spe- 
cie di  negro,  ed  era  realmente  un  po- 
co brunastro,  e  credettero  che  quella 
defformità  avesse  fatto  sequestrare  un 
fanciullo  di  distintissima  nascita.  Ve- 
desi  dalla  stessa  esposizione  di  queste 
diverse  supposizioni,  che  la  vera  è  an- 
cora probabilmente  un  segreto j  ma 
non  puossì  negare  che  la  più  verosimi- 
le sia  quella  che  si  riferisce  al  conte 
di  Varmandois.  Il  p.  Griffet  e  l'  auto- 
re della  vita  del  delfino,  padre  di  Lui- 
gi XV,  sembra  che  soddisfacciano  a 
tutte  le  difficoltà.  Trovausi  parecchie 
particolarità  relative  a  quest'  oggetto 
nel  giornale  di  Dujonca,  luogotenente 
del  re  alla  Bastiglia,  quando  il  prigio- 
niero vi  giunse  .  Questo  Giornale 
stampato  nel  Trattato  delle  diverse 
prove  che  stabiliscono  la  verità  delle 
storie  del  p.  Griffet,  è  curiosissimo. 
Dujonca  non  dice  punto  che  la  masche- 
ra fosse  di  ferro  ,  dice  solo  cheera  una 
maschera  di  velluto  nero.  Ma  il  nome 
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di  Maschera  di  Ferro  prevalse,  per- 
chè quando  il  prigioniero  attraversava 
le  corti  della  prigione,  si  copriva  la 
maschera  di  velluto  con  una  di  ferro. 
Leggesi  nelle  pretese  Memorie  del 
maresciallo  di  Richelieu,  pubblicate 
nel  1790,  che  questo  prigioniero  era 
un  figlio  cadetto  di  Luigi  XlV;  ipotesi 
romanzesca  ed  assurda,  evidentemen- 
te confutata  dal  racconto  stesso  del  ca- 
lunnioso inventore.  F,  il  s^ior.  star, 
e  lett.,  agosto  1791,  pag.  ^g^-  Fra  le 
numerose  opere  pubblicate  sullo  stra- 
vagante avvenimento,  citeremo  la  Dis- 
sertazione che  trovasi  nelle  Miscella- 
nee di  storia  e  di  letteratura,  Parigi, 
1817,  in  8). 

MASCLEF  (Francesco)  ,  dapprima 
curato  di  Raincheval,  nella  diocesi  di 
Amiens,  ove  nacque  verso.il  i663,  fu 
poi  il  teologo  ed  il  confidente  di  mon- 
signor Brou,  suo  vescovo,  ed  ebbe  sot- 
to di  lui  la  direzione  del  seminario  , 
che  gli  fu  tolta  dopo  la  morte  di  quel 
prelato,  avvenuta  nel  1706,  non  an- 
dando la  sua  maniera  di  pensare  sul 
giansenismo  aVersi  di  Sabbatier,  suc- 
cessore di  Brou,  e  che  voleva  ne'suoi 
ecclesiastici  piena  sommissione  alla 
Chiesa.  Morì  Masclef  nel  1728  di  fiti 
anni.  (Sapeva  il  greco,  l'ebraico,  il  cal- 
daico, il  siriaco  e  l'arabo)  .  Sono  le 
opere  sue  principali:  1.  una  Gram- 
matica ebraica,  in  latino,  giusta  il 
nuovo  suo  metodo,  stampata  a  Parigi, 
nel  1716,  in  12.  Qae&la  grammatica 
fu  ristampata  nel  1730,  in  2  voi.  in 
12,  per  le  cure  di  la  BIctterie,  allora 
sacerdote  dell'Oratorio,  ed  amico  di 
Masclef  Vi  si  trovano  delle  risposte  al- 
le difiicoltà  che  il  p.  Guarin  fece  nella 
sua  grammatica,  contro  il  nuovo  me- 
todo che  Masclef  aveva  inventalo  per 
leggere  l'ebraico  senza  servirsi  di  pun- 
ti. Non  si  tratta,  secondo  lui,  che  di 
mettere  dopo  la  consonante  dell'ebrai- 
co la  prima  vocale  che  serve  ad  espri- 
mere il  nome  della  consonante  ;  per 
esempio^   dopo  la   consooaote  daleih 
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colloca  uu  a,  dopo  heth  un  e,  ecc.  : 
sistema  rif;cltato  dalla  più  parie  dei 
dotti,  preferibile  nondimeno  all'  uso 
insidioso  dei  punti  massoretici,  inven- 
zione rabbinica  e  senza  autorità.  {V. 
Cappkl,  Giqaueau  ,  GuQiT  )  .  La  mi- 
glior regola  che  abbiamo  a  questo  ri- 
guardo, son  le  antiche  Versioni,  quel- 
la dei  Settanta  soprallulto  e  la  Vulga- 
ta, anteriori  all'invenzione  massorcli- 
ca,  e  fatte  nel  tempo  in  cui  Tebraico 
era  ancor  lingua  viva,  o  almeno  assai 
generalniente  conosciuta  per  non  esse- 
re zimbello  di  un  sistema  grammati- 
cale 5  ove  il  testo  sacro  soprattutto 
aveva  una  consistenza  ed  una  unifor- 
mità di  lezioni  che  gli  ermenenli  mo- 
derni tentano  invano  rapirle  con  pue- 
rili cavilli  e  alfabetici,  (^V.  Elbazaro)  • 
2.  Le  Conferenze  ecclesiastiche  della 
diocesi  d'Amiens,  in  la  j  5.  il  Catechi- 
smo d'Amiens,  in  4  j  4-  »J"*  Filosofia 
ed  una  Teologia  manoscritte  ,  che 
avrebbero  venula  la  luce,  se  non  vi  si 
fctssero  scoperte  le  Iraccie  de'nuovi  er- 
rori. (Cooperò  eziandio  alla  traduzio- 
ne della  Storia  del  presidente  di  Thou, 
e  pubblico  delle  ^oej/e  latine  e  francesi). 
MASGRIEK  (Labb.  Gio.  Battista 
Le)  ,  di  Caen,  morto  a  Parigi^  nel 
i-^ôo,  di  65  anni,  è  uno  di  quegli  au- 
tori che  più  sono  conosciuti  per  l'arte 
di  raccorrò  memorie  culle  opere  degli 
altri,  che  pel  talento  di  fabbricarne 
eglino  stessi.  Tiensi  da  lui  :  i.  Descri- 
zione deWEgitto,  sulle  Memorie  di 
Maillet,  1735,  in  4,  e  in  a  voi.  in  12. 
Vi  si  incontrano  giudiziose  annotazio- 
ni e  degli  aneddoti  curiosi,  ma  non 
però  tutto  vi  è  esatto  ;  in  riguardo 
alla  forma  l'autore  avrebbe  potuto  pro- 
scrivere le  gonfiezze,  raffcitazione  la 
declamazione,  la  superfluità  delle  pa- 
role eie  ripetizioni^  2.  Idea  dal  go- 
verno antico  e  moderno  della  Chiesa, 
1743,  in  12;  libro  men  ricercato  del 
precedente  ;  3.  la  Traduzione  dtìCom- 
mentari  di  Cesare,  latino  e  francese, 
1755,  in  12  j  4-  Rijlessioni  cristiane 
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sulU  grandi  verità  della  fede,  1767, 
in  la  5  5.  Ebbe  parie  alla  nuova  edi- 
zione corretta  della  Storia  generale 
delle  cerimonie  religiose,  Parigi,  174* 
(vedi  Picael)  ;  ed  alla  Traduzione  del- 
la Storia  del  presidente  di  Thou  ;  6. 
Storia  delV  ultima  rivoluzione  delle 
Indie  orientali,  curiosa,  ma  poco  esal- 
ta ;  7.  Quadro  delle  malattie^  di  Lom- 
uio  ,  tradotto  dal  latino  ,  1760,  ìa 
12  ;  8.  delle  edizioni  delle  Memorie 
àel  m'.irchese  di  Feuquieres,  della  Sto*- 
ria  di  Luigi  XIV,  Pelisson  ;  e  di  Te- 
liamed.  (^.  Maillet).  Vedesi  dal  con- 
trasto di  queste  diverse  opere  che  Le 
Mascrier  non  sapeva  scegliere  gli  og- 
geli  del  suo  lavoro,  e  che  pubblicava  t 
deliri  ticl  materialismo  con  non  niiuor 
zelo  che  le  opere  pie. 

MASGULO  o  Maicolo  (Giovanni 
Battista),  nato  a  Napoli  nel  i583,  et>- 
trò  fra  i  gesuiti  nel  i5(j8.  Dopo  aver 
insegnate  le  belle  lettere  e  la  filosofia, 
dedicossi  intieramente  alla  poesia,  che 
per  lui  aveva  di  possenti  attrattive,  e 
nella  quale  riusciva  superiormente  . 
Puro  è  il  suo  latino  ed  elegante,  nobi- 
li e  viridiche  le  sue  poesie,  facile  la 
sua  maniera,  ricca  ed  abbondante.  I 
suoi  Lyricorum  libri  decem,  gli  fecero 
soprattutto  un  nome  distinto.  11  suo 
Vesuviarum  incendium  anni  iò3i  , 
in  diaci  libri,  è  d'un  magnifico  pitto- 
resco e  terribile.  Sliraansi  anche  le  sue 
Persecutiones  Ecclesiae,  e  le  sue  En^ 
comia  coelitum,  iu  islile  lapidario  . 
Quest'ultima  opera  non  trovasi  più  ap- 
presso i  librai,  quantunque  sene  faces- 
sero due  edizioni,  di  cui  è  Tultima  di 
Venezia,  1669,  e  fu  ristampata  nel 
1763,  Vienna  ed  Augusta,  la  picc. 
voi.  con  fig.  Morì  dalla  peste  a  Napoli 
nel  1669,  di  74  anni.  Tiensi  pure  da 
lui  :  Lectiones  veterum  patrum  cuiit 
ponderatione  et  usu  sententiarum  ad 
conciones,  ed  altre  opere.  Urbano  Vili 
stimava  questo  poeta,  e  gli  fece  delle 
offerte  che  il  costante  rifiuto  di  Mascu- 
lo  rese  inutili. 
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•J-  MASDECJ  (Giotanni  Francesco)  , 
storico  erudito,  nacque  a  Barcellona 
verso  il  i74<''  Entralo  di  buon'ora  fra 
i  gesuiti,  fi  ti  fece  notare  coVapidi 
progre$«i  in  tatte  le  scienze^  ed  occu- 
pò nel  suo  ordine  impieghi  distinti. 
Alla  sopressione  della  società,  ei  riti- 
rossi  a  Foligno  in  Italia,  ove  occupossi 
in  porre  in  ordine  i  numerosi  materia- 
li che  ave^a  ammassati  sulla  storia  di 
Spagna.  I  primi  volumi  di  questa  sto- 
ria comparvero  in  italiano  sotto  il  ti- 
tolo di  Storia  critica  della  Spagna^ 
e  dei  suoi  progressi  nelle  scienza ^  neh 
le  lettere  e  nelle  arti,  Foligno,  3  toI., 
i'j84.  Rifece  questi  tre  volumi  in  ispa- 
gnuolo,  e  li  pubblicò  a  Madrid  ;  con- 
tinuò questa  grand'opera,  di  cui  suc- 
cessivamente comparvero  ao  volumi 
dal  1783,  fino  al  1800.  Non  potè  l'au- 
tore terminare  il  suo  lavoro  che  dietro 
il  suo  primo  avrebbe  dovuto  importare 
5o  volumi.  Alla  fine  di  ogni  epoca, 
fiommette  a  lunghe  ed  erudite  critiche 
i  fatti  dubbiosi.  Annunciano  queste 
dissertazioni  grande  erudizione,  cioc- 
che sostenuto  da  uno  stile  puro  ed  ele- 
gante, collocò  Masdeu  nel  novero  dei 
migliori  storici  spagnuoli .  Se  gli  deve 
rimproverare  di  esaltar  troppo  la  na- 
zione spagnuola,  e  di  lasciarsi  qualche 
volta  trasportare  dal  piacere  di  com- 
battere e  confutare  le  opere  d'altrui. 
Ma  prescindendo  da  questi  difetti,  la 
sua  opera  deve  essere  collocata  nel  pri- 
mo posto,  ed  è  indispensabile  a  que- 
glino  che  aver  vogliono  profonda  co- 
gnizione della  storia  di  Spagna.  Ma- 
sdeu morì  a  Valenza  l'ii  aprile  1817. 
L'istruzione  di  questo  religioso  era 
rilevata  eziandio  da  tutte  le  virtù  del 
suo  stato.  Era  pio,  affabile,  benefico, 
e  le  sue  belle  qualità  il  facevano  amare 
da  quelli  che  lo  circondavano. 

MASENiO  (Giacomo)  ,  gesuita,  na- 
to a  Dalen,  nel  ducato  di  Giuliers  nel 
1606,  si  fece  distinguere  nella  sua  so- 
cietà per  le  sue  cognizioni  in  lettera- 
tura   e   pe'suoi   talenti.   Professò    con 
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gran  successo  l'eloquenza  e  la  poesia  ai 
Colonia  ,  ove  morì  il  27  icttembre 
1681.  Fra  tutte  le  opere  che  diede  al 
pubblico,  quella  che  menò  più  romore 
al  nostro  tempo  è  un  poema  intitolato 
Sarcotis  o  Sarcothea^  di  a 486  Tersi 
latini.  Sarcothea  è  il  nome  posto  da 
Masenio  all'amena  natura  che  rappre- 
senta siccome  la  dea  di  tutto  ciò  che 
porta  corpo.  La  perdita  di  Sarcothea,  o 
dell'umana  natura  (vale  a  dire  la  ca- 
data  del  primo  uomo)  ne  è  il  soggetto. 
In  questo  poema  s'incontrano  per  vero 
dire  le  ricchezze  dell'immaginazione 
accoppiate  a  quelle  della  lingua  roma- 
na j  ma  il  più  dell'opera  non  è  felice- 
mente concepito,  e  l'esecuzione  ha  un 
non  so  che  di  languente  e  di  monoto- 
no. Fu  a  dir  vero  l'autore  di  bellissimi 
veni  ^  ma  ammucchia  le  stesse  idee 
sotto  diverse  parole,  pone  quadri  so- 
pra quadri  ^  in  somma,  un  abuso  del- 
le ricchezze.  Le  altre  opere  di  questo 
gesuita  sono:  1.  una  specie  d'arte  poe- 
tica, sotto  il  titolo  di  Palaestra  eh- 
quentiae  ligatae,  4  ^^^'  in  la  ;  a.  un 
trattato  intitolato:  Palaestra  styli  ro' 
mani  ;  5.  Anima  historiae,  seu  T'ita 
Caroli  V  et  Ferdinandi,  in  4,  4-  Una 
Edizione  degli  Annali  di  Treviri  di 
Brouwer,  Liegi,  1^70,  in  fol.  Masenio 
è  autore  de' tre  ultimi  libri  j  5.  Epito- 
me Annalium  trevirensium,  ecc.  Tre- 
viri, 1676,  in  8. 

*  MA8ETTI  (  Agostino  )  ,  direttore 
generale  delle  Pubbliche  Costruzioni 
in  Lombardia,  figlio  di  un  medico  col- 
tissimo ed  assai  riputato,  nacque  in 
Rovere  nel  1767.  Fino  dall'  adolescen- 
za il  padre  slesso  gli  apriva  1'  adito  al- 
lo studio  della  geometria  e  delle  scien- 
ze fisiche,  e  ne  educava  la  mente  all'a- 
more delle  arti  tutte,  sì  che  contrasse 
adulto  una  certa  predilezione  per  esse 
ed  un  finissimo  gusto.  Trasferitasi  la 
famiglia  in  Mantova  nel  1772,  potè  il 
giovine  progredire  nella  carriera  delle 
matematiche  e  filosofiche  discipline,  e 
dar  opera  specialmente  allo  studio  del- 
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P  idraulica  e   dell'  arcbitettura  civilo 
«otto  la  guida   di  chiarisiimi   preeetlo- 
ri,  quali  erano  tra  gli  altri  il   matema- 
tico  abate   Mari    e   1'  architetto  Paolo 
Pozzi  che  r  amarono  poscia  come  ami- 
co e  compagno,  anziché  come  discepo- 
lo. Primeggiò  fra'  giovani  della  sua  età 
per  acutezza  di  mente, per  fervore  nel- 
r  istruirsi,   e   ne   fu  amato  senza  invi- 
dia 'y  imperocché  lontano  dal   dare  ve- 
runa   sorta    d'  importanza  al    primato 
che  occupava,  ne  traeva  anzi  vantaggio 
per    se,    e    pegli   altri    assistendoli  in 
quanto  loro  si  presentava  di  più  arduo, 
e  facendosi    sopra    tutto    loro   guida  e 
compagno    nello   studio   pratico   ed  in 
quello    delle    acque  j    divenuto  per  tal 
modo  sino  d'  allora  Capo  di  una  scuola 
che,   assistito   da  maggiori  e  maggiori 
mezzi,  stabilì  ad  onore  di  sé  ed  a   tan- 
to vantaggio  delle  Lombarde  Provincie. 
Nel    principio    del    i-yj 7  fu  ascritto  a 
quel  collegio  d'  ingegneri  camerali,  ed 
in   qualità    di    alunno    ammesso   a  far 
parie  dell'  ufficio  della  R.  Camera.  La 
perseveranza    nello    studio,    ed  il  vivo 
impegno   con  cui  seppe  corrispondere 
ai    doveri    assunti    gli  fecero   in  breve 
percorrere  i  diversi  gradi,  e  già  trova- 
vasi    vice-prefello  alle  acque  del    Man- 
tovano   e  suppliva  il  regio    matematico 
abbate  Mari,  allorché  nel  giugno  1797 
fu  nominato  capo  egli  stesso  di  tale  ra- 
mo importantissimo.  Giovandosi  il  Ma- 
selii    d'  ogni    circostanza  ,  e    persuaso 
della  massima  che  1'  esperienza  e  l'  os- 
servazione sono  le  grandi  maestre  delle 
cose,  studiava  ne'  più   minuti   partico- 
lari   le    condizioni    topografiche    della 
provincia,  consultava  i  pratici  e  procu- 
ravasi  notizie  d'  ogni  maniera  sulle  vi- 
cende di  quel    territorio  e  di   quei  fiu- 
mi e  sui  metodi    diversi  stali  praticali 
a  loro   governo,   indagandone   attenta- 
mente i  pregi,!  vizii,  le  lacune,    i  biso- 
gni, e  meditandone  i  rimedii.   Intanto 
coll'istituzione  nel  178/^  del  mantovano 
Censimento,  abolì  quelle  piccole  socie- 
tà alle  quali   era  con  tanto  pubblico 
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danno  affidata  la  cura  dei  fiumi  e  de- 
gli scoli  pubblici,  e  quindi  avvocata  la 
cura  slessa  alla  provincia,  aprissi  per 
tal  modo  al  Masetti  un  vasto  cariipo  a 
fare  il  bene  che  meditava.  Educò  egli 
gì'  ingegneri  alio  studio  del  terreno,  al 
diligente  rilevamento  dei  fatti  ed  a  no- 
tomizzare  i  fiumi  eolio  scandaglio  alla 
mano  :  mostrò  loro  come  importasse 
di  combinare  l'  esame  del  passato  e  del 
presente  per  dedurre  i  probabili  even- 
ti futuri,  e  per  adeguare  i  rimedii  al 
complesso  delle  circostanze  :  nelle  qua- 
li cose  tale  fu  la  sua  perspicacia  che 
lutti  superò  nella  giustezza  del  vedere 
e  neir  opportunità  dei  provvedimenti. 
Dichiarate  in  appresso  le  spese  dei  fiu- 
mi e  dei  colatori  pubblici  a  carico  del- 
lo Slato,  potè  il  Masetti  e  come  con- 
sultore idraulico  ed  in  seguilo  come 
ingegnere  in  capo  operare  con  più  fer- 
mezza ed  efficacia  anehe  la  riforma  dei 
metodi  d'  arte.  Variò  quindi  il  sistema 
di  riparazioni  dei  fiumi,  ideò  nuovi 
metodi  di  difesa,  stabilì  il  modo  e  la 
forma  della  compilazione  dei  progetti, 
che  ridusse  alla  massima  evidenza  e 
semplicità  e  ne  consegnò  i  principii  e 
le  norme  in  alcune  eleganti  Memorie, 
la  prima  soltanto  delle  quali  venne 
stampata  in  Mantova  nel  1810.  Anche 
prima  che  il  Masetti  fosse  chiamato  a 
Milano  per  attendere  a  più  alte  funzio- 
ni ed  a  far  parte  dell'  eleito  stuolo  de- 
gl'  ispettori  d'  acque  e  strade,  tale  era 
la  fama  del  suo  ingegno  e  dottrina  che 
fu  onorato  di  diversi  gravissimi  inca- 
richi per  disposizione  specialmente  del- 
l' L  R.  Corte.  Wè  per  le  difficoltà  dei 
tempi  che  successero  al  1796  gli  man- 
carono ,  qual  pruova  dell'  illimitata 
confidenza  anche  de'  suoi  concittadini, 
incumbenze  del  tutto  municipali,  fra 
le  quali  molte,  slato  essendo  destinato 
ad  intendere  ai  mezzi  di  migliorare 
V  aria  di  Mantova,  suggerì  egli  pel 
primo  la  gran  diga  alla  casa  Zenetti, 
opera  che  maturata  ed  impresa  dappoi 
dal  genio  militare,  volle  onorarsene  uà 
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celebre  generale  francese  dandovi  il 
proprio  nome.  Fu  membro  delia  com- 
missione idraulica  stabilita  in  Modena, 
na  che  raccoglieva  il  flore  de'  matema- 
tici ed  ingegneri  italiani,  incaricata  di 
occuparsi  nei  grandi  provvedimenti 
per  migliorare  la  sorte  dei  dipartimen- 
ti del  Panaro,  Reno,  Hubicone,  Basso 
Po,  Mincio,  e  del  Polesine  di  Rovigo, 
e  che  si  rivolse  ai  più  spinosi  argomen- 
ti dell'  arte.  In  quell'  occasione  consi- 
gliò la  chiusura  perpetua  di  tutti  i  di- 
versivi dell'  Adige  come  ra<Ucale  rime- 
dio dei  disordini  e  dei  crescenti  danni 
di  quel  liume,  e  ne  stese  una  breve,ma 
stringente  Memoria,  che  pose  termine 
a  tutte  le  opposizioni  che  siffatta  misu- 
ra aveva  fino  allora  incontrate.  Consi- 
gliò la  famosa  botte  sotto  il  Panaro  per 
bonificare  il  b.isso  Mantovano  alla  de- 
stra del  Po,  d  basso  Modanese  e  parte 
del  Ferrarese.  Slese  un  vasto  piano  per 
la  bonificazione  delle  valli  grandi  Ve- 
ìi'onesi  e  delle  valli  Ostigliesi,  ed  ebbe 
;  parie  principale  nel  progetto  di  un  ca- 
ttale navigabile  tra  il  lago  tli  Garda  ed  il 
^  Po.  1  più  insigni  matematici  ne  com- 
mendavano il  sapere  e  I'  esperienza,  e 
quando, nel  i8i  i,  come  ispettore  gene- 
rale, stabili  la  sua  residenza  in  Mdauo, 
vide  altissimamente  apprezzali  i  suoi 
coosigli  e  sé  destinalo  alle  più  gravi 
incumbenze  in  ogni  dove  o  le  miuac- 
re  elei  humi  o  i  seguiti  infortunii  esi- 
gevano una  mente  consumata  nell'ope- 
re. E  fu  la  mercè  di  quest'  uomo  se 
la  rotta  del  Po  detta  di  Ravalle  nel 
Ferrarese  ,  seguita  nell'  ottobre  del 
i8i5  fu  r  ultimo  di  simili  disastri,  già 
poco  prima  sì  famigliari  ;  e  ^i  potè 
quindi  valersi  dell'  opera  *li  lui  in  ogni 
e  qualunque  altro  oggetto  anche  di  or- 
dine amministrativo,  su  di  che' si  han- 
no scritture  di  tale  importanza  che 
«on  bene  saprebbesi  se  più  vi  sia  da 
ammirare  la  vastità  della  dottrina  e  la 
logica  rigorosa,  la  maschia  fermezza  o 
la  probità  ed  il  candore  del  suo  caral- 
lere.    11    i4  luglio    1820  fu  V  ispettore 
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Masettì  preseelto  a  direttore  delle  pub- 
bliche cnstruzioni  in  Lombardia  ;  e  se 
i  lunghi  servigi  ed  il  conosciuto  di  lui 
sapere  guidarono  la  scelta,  la  giustificò 
egli  in  Lutta  la  pienezza  colla  niatura 
sua  prudenza  e  con  uo  zelo  incessante, 
C(dr  ordine  e  coli'  energia  che  inlro- 
dur  sepffC  e  mantenere  nel  servigio  an- 
che neilc  più  difticili  circostanze,  e  so- 
pra tutto  col  saper  rendere  caro  a' suoi 
dipendenti  V  esercizio  del  proprio  do- 
vere al  punto  di  condurli  a  qualsiasi 
maggiore  sforzo.  E  quivi  potè  il  Maset- 
li  perfezionare  1'  opera  incominciata  j 
il  Po,  !*  Ogiio,  il  Mincio,  lutti  i  fiumi 
arginati  e  non.  arginati  di  Lombardia, 
i  pubblici  colatori,  i  canali  navigabili 
e  quant'  altro  è  di  simil  genere  tutto 
irovossi  per  lui  (dondolio  a  tale  sistema 
di  governo  e  di  difesa,  che  mentre 
1'  amministrazione  ne  riesce  semplice 
ed  tiniforme,  le  piene  più  straordina- 
rie nulla  poterono  cf'Otro  la  sagacia  e 
r  insistenza  dell'  uomo,  che  seppe  alla 
fine  carpire  ai  fiumi  il  segreto  della  lo- 
ro potenza.  Né  i  soli  fiumi,  non  le 
acque  soliaut<»  furono  cura  del  Maset- 
li  o  dirette  al  maggiore  utile  pubblico 
o  ristrette  nei  loro  confini  j  ma  assisti- 
to come  irovavasi  da  uomini  insigni  e 
da  que'  medesimi  cui  si  è  debitori  di 
tante  opere  che  onorano  il  bel  paese, 
seppe  con  eguale  previdenza  estendere 
ovunque  le  comode  strade,  compiere  le 
incominciate,  migliorare  le  esistenti, 
far  sorgere  robusti  e  comodi  edifizii 
per  varcare  ogni  fiume,  talché  anco  le 
belle  strade  e  lo  stalo  di  regolata  e  per- 
manente loro  conservazione,  se  portato 
hanno  al  più  allo  grado  la  prosperità 
di  quelle  provincie,  formano  non  me- 
no la  maraviglia  dello  straniero.  Giun- 
to quest'  uomo  benemerito  ai  «j-^  anni 
dell'  età  sua  e  col  peso  d'  oltre  a  56  di 
non  mai  interrotto  pubblico  servigio, 
chiedeva  il  suo  onorato  ritiro,  proprio 
tanto  prossimo  al  suo  fine  che  quasi  il 
giorno  dopo  spiegatasi  violenta  peri- 
neumonia,  cessò   di  vivere   il   a^  set- 
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lembrc    i833  ,   universalmenlc    com- 
pianto. 

MASINISSA,  re  di  una  pìccola  con- 
trada d'Africa,  prese  dapprima  il  par- 
tito dei  Cartaginesi  contro  i    Romani, 
ì  quali   ebbero  in  lui  un    nemico  tanto 
più  formidabile,   in  quanto    che  il  suo 
odio  era  sostenuto  da  grande  coraggio. 
Popò  la  disfatta  d'Asdrubale,  Scipione  . 
il  Vecchio  avendo  trovato   fra  i  prigio- 
nieri il  nipote  di  Masiuissa,   lo  riman- 
dò colmo    di  presenti,    e  gli  diede  una 
scorta  per  accompagnarlo.  Questo  trat- 
to di  generosità  fece  tanta  impressione 
sullo   zio,    che   dalla   piìi   pronunciala 
avversione  passò  lutto  ad  un  tratto  ad 
illimilala  ammirazione.  Unì  egli  le  sue 
truppe  a  quelle  dei  Romani,    e  contri- 
Luì  molto   col  suo  valore  e   la  sua  con- 
dotta alla  vittoria  che    riportarono  so- 
pra Asdriibale  e  Siface.  (Masinissa  sta- 
to era  rivale  in  amore  di  Siface  ;  cioc- 
ché di   più  contribuì  a  farlo   dichiarar 
in   favor   dei   Romani  ^  che  Siface  era 
del  partito  dei  Cartaginesi)^  Masinissa 
sposò    la   famosa  Sofonisba,    moglie  di 
Siface,  alle  grazie  della  quale  non  potè 
resistere.   Non  avendo  Scipione  appro- 
vato  un    matrimonio   così  inaspetlala- 
mente   contratto  con   una    schiava,  la 
più  implacabile   nimica  di  Roma,   Ma- 
sinissa  se  ne  disfece  con    un   beverag- 
gio.   Ricompensò    il  romano    generale 
r  atroce    attentalo,    concedendogli,  in 
presenza   dell'esercito,    il   titolo   e    gli 
onori  di  re.   11  senato   aggiunse  a'suoi 
stali  tutto  ciò  che  aveva   appartenuto  a 
Siface  nella  Numidia.   Masinissa  diede 
una   prova  di   confidenza   a  Scipione  il 
Giovine^  lo    fece   pregare  al  suo  lellf» 
di  morte  di  venire   a  dividere  gli  stati 
suoi  tra'suoi  Ogliuoli.  Morì  di  90  anni, 
l'anno  1^9  avanti  G.  C.  Lasciò  codesto 
principe  44  figliuoli  da  diverse  mogli  . 
MASIO  (  Andrea  )  ,   nato  a  Lennich 
presso  Brusselles,  Tanno  i5i6,    fu  uno 
dei    più  dotti   uomini   del  XVI  secolo. 
Fece    dapprima   gran    progressi    nello 
iiadio  della  filosofia  e  della  giurispru- 
Feller.  Tomo  F  Ih 
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dcBza   e  divenne  secrclario    di  Giovan- 
ni di  Weze,  vescovo  di  Costanza.    Do- 
po  la  morte  di  quel  vescovo,    fu  man- 
dato  in   qualità    di  agente    a  Roma,  e 
approfittò  del  suo  soggiorno    in  quella 
ciiià,    per    rendersi   abile   nel   siriaco. 
Nel  i558,  maritossi  a  Cleves,   e  fu  fat- 
to   consigliere  di   Guglielmo,    duca  di 
Cleves.  Vi  morì  il  '^  aprile  i5']5,  di  67 
anni,    in  sentimenti  veramente  cristia- 
ni.  Possedeva  Masio  oltre    a  parecchie 
lingue  vive,  il  Ialino,  il  greco,    l'ebrai- 
co,  il  caldeo   ed  il   siriaco  ;  ma  versa- 
tissimo   nella   storia    e    nella    geografia 
antica  ,   nessuno   del  suo   tempo  il  su- 
però,  ne  forse  lo  eguagliò  nella  critica 
sacra.   Sebastiano  Muusler  diceva  che 
Masio   pareva  allevalo   nell'antica   Ro- 
ma,  o   nell'antica  Gerusalemme.    Die- 
de :    1.  una  Baccolta  di  diverse  produ- 
zioni  antiche  e  moderne,    tradotte  dal 
siriaco,  Anversa,  1669,    nella  Bibliote- 
ca dei   padri  di  Margarin  di  la  Bignè, 
e  nei  Critici  sacri^  seconda  ediz.  tomo 
2^2.    Syrorum    peculium ,  Anversa, 
iS-jij  in  fol.  E  un  dizionario   siriaco  5 
3.  Grammatica  linguae  siriacae,  An- 
versa, lô-ji,  in  fol.  Avendo  Arias  Mon- 
tanus  pregato  Masio  di    contribuire  al- 
l'edizione della  Poliglotta   d'Anversa, 
fece   queste   due   opere  che    vi  furono 
inserite  3  4*  ^^  Commento  sul  libro  di 
Giosuè,  Anversa,    i5';4j    in  fol.,  e  nei 
Critici   sacri  di' Londra   e  d'Amster- 
dam,   tono  2.  Racchiude   questo  com- 
mento di  cose  eccellenti  j  5.   Disputa- 
iio  de  coena  Domini,    apposita  calvi- 
nistarum  impiis  corrupteiis^   Anversa, 
i5'j5  j  6.  dei  Commenti   sopra  alcuni 
capitoli   del  Deuteronomio  inseriti  nei 
Critici  saci'i.  Preparava   dei  Commen- 
ti sui  libri  storici  della  Scrittura,  quan- 
do  morì.   Aveva   posseduto    il  celebre, 
manoscritto    siriaco ,    che    scritto    nel 
616,   passò  poi  al  dotto  Daniele  Erne- 
sto Jablonski  .   E'   il  solo   manoscritto 
conosciuto  che  ci  abbia   conservala  l'e- 
dizione data   da   Origene   del  libro  di 
Giosuè,  e  degli   altri  libri  storici  se- 
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gueoti  l'antico  Testamento.  E'  trwiot- 
to  parola  per  parola  sopra  un  esem- 
plare greco,  corretto  per  mano  d'Eu- 
sebio. 

MASIO  (Gisberto),  vescovo  di  Bois- 
le-Duc,  morto  nel  i6i4}  era  nativo  di 
Bommel,  piccola  città  del  ducato  di 
GhelHria.  Pieno  di  uno  zelo  veramente 
apostolico,  fece  liorire  la  virtù  e  la 
8ciej)za  nella  sua  diocesi,  e  pubblicò 
nel  16 15  delle  eccellenti  Ordinanze 
sinodali  ,  in  Ialino,  ristampate  nel 
1700  a  Lovanio,  per  le  cure  di  Sle- 
jari. 

MASO  (Tommaso  Finiguerra  det- 
to) ,  orefice  di  Firenze,  nato  nel  XV" 
secolo,  passa  per  l' inventore  dell'  inci- 
dere le  stampe  sul  rame,  verso  il  1^80  j 
o  piuttosto  il  caso  che  trovar  fece  la 
polvere,  la  stampa,  e  tanti  aliri  ammi- 
rabili secreti,  diede  l'idea  di  moltipli- 
care un  quadro  ed  un  disegno  colle 
stampe.  L'orefice  di  Firenze  che  inci- 
deva sopra  suoi  lavori,  si  accorse  che 
io  zolfo  fuso  di  cui  si  valeva,  segnava 
nelle  impronte  gli  stessi  oggetti  dell'in- 
cisione, per  mezzo  del  nero  che  lo  zol- 
fo aveva  tratto  de'tagli.  Fece  alquanti 
saggi  che  gli  riuscirono.  Un  altro  orefice 
della  stessa  città,  istruito  di  questa 
scoperta,  incise  parecchie  tavole  di  di- 
segno di  Sandro  Botticello  .  Andrea 
Manlegna  incise  pure  i  propri  lavori. 
Quest'  invenzione  passò  in  Fiandra  3 
Martino  d'Anversa  e  Alberto  Durerò 
furono  i  primi  ad  approhilarne  j  pro- 
dussero un'  infinità  di  belle  stampe  a 
bulino,  che  ammirar  fecero  per  tutta 
Europa  il  nome  ed  i  talenti  loro,  già 
conosciuti  per  l'  intaglio  in  legno. 

MASQUIERES  (Francesca),  morta 
a  Parigi  nel  1728_,  era  figliuola  di  un 
maestro  di  palazzo  del  re.  Fece  sua  oc- 
cupazione dello  studio  delle  belle  lette- 
re, e  particolarmente  della  poesia  fran- 
cese per  la  quale  aveva  genio  e  capaci- 
tà. Le  sue  opere  poetiche  che  si  trova- 
no in  una  Nuova  scelta  di  poesia^ 
i-jic»,  io  V2y  suuo:   1,  \ì(  BescriÙQtPi 
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della  gallerìa  di  Saint-Cloud ',  2.  h 
Origine  del  liuto  ;  3.  un  Elegia  ecc. 
La  sua  versificazione  tiene  della  dol- 
cezza ed  offre  poche  immagini. 

MASSAG  (Raimondo  di),  medico 
d'Orleans,  del  XVI  secolo,  occupavasi 
tanto  di  belle  lettere  che  della  sua  pro- 
fessione. Diede  :  i.  Pœan  aurelianus ^ 
è  un  poema  considerevole,  inserito  nel- 
la Raccolta  dei  poemi  e  panegirici  della 
città  d'Orleans,  16^6,  in  4-  '^i  celebra 
in  beata  temperatura  del  clima  d'Or- 
leans, e  fa  l'elogio  del  collegio  di  me- 
dicina e  dei  medici  che  vi  si  fanno  di- 
stinguere colla  loro  scienza  e  co'ialeti- 
ti  loro  j  2.  Pugeae,  sive  De  lymphis 
pu  glacis  libri  duo,  cum  notis  J.  Le 
Fasseur,  Parigi,  iSgg.  E  un  poemet- 
to sulla  fontana  minerale  di  Pougues, 
a  due  leghe  da  Nevers.  Carlo  di  Mas- 
sac,  figliuolo  dell'autore,  lo  tradusse 
in  versi  francesi,  Parigi,  i6o5,  in  8. 

MASSA  BUS  (Crisliano),  sopranno- 
minato CameracenaSy  a  motivo  del 
lungo  soggiorno  che  fece  a  Cambrai, 
nacque  a  Warncclon  nel  i^^g.  pntrò 
nella  congregazione  dei  chierici  della 
vita  comune,  insegnò  le  umanità  a 
Gand,  di  là  sì  portò  a  Cambrai,  ove 
esercitò  lo  stesso  impiego  dal  1609  fi- 
no alla  sua  morte  che  avvenne  nel 
i54G.  Abbiamo  da  lui:  i.  una  Gram- 
matica latina,  Anversa,  i536,  in  f^. 
Pretende  Despautere  che  Massaeus  ab- 
bia spogliata  la  sua  Grammatica,  e  Io 
tratta  durissimamente  j  Massaeus  gli 
rispose  solidamente,  ma  con  tanta  mo- 
derazione quanto  Despautere  aveva  po- 
sto impelo  in  attaccarlo  ;  2.  Cronico^ 
rum  multiplicis  historiae  utriusque 
Testamenti  Uh.  XX, Anversa,  iS/^o,  ia 
fol.  Questa  cronaca  è  stimata.  Dicesi 
che  l'autore  impiegasse  cinquant'anni 
a  farla.  Vi  pose  alla  testa  un  calenda- 
rio egiziano,  ebraico,  macedonico  e 
romanojciocchè  mostra  come  fosse  ver- 
sato nelle  matematiche  non  meno  che 
nella  storia  e  nelle  belle  lettere. 

MASSARIA  (  Alessandro)  ,  celebre 
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mcflico,  nato  a  Vicenza  verso  il  i5io, 
praticò  l*arte  sua  con  successo  a  Vene- 
zia, e  r  insegnò  con  molta  riputazione 
a  Padova,  ove  morì  il  i-j  ottobre  iSgS, 
in  età  avanzata.  La  sua  grande  carila 
per  i  poreri  lo  fece  distinguere  più  che 
la  scienza.  î^^ra  singolarmente  dato  alia 
dottrina  di  Galleno,  e  diceva  che  ama- 
va meglio  errare  con  quel  vecchio  che 
aver  regione  co'  moderni .  Lasciò  un 
gran  numero  di  opere  stimatissime^  e 
fra  le  altre  :  i.  De  peste,  Venezia, 
1679,  in  4?  2'  Disputationes  duae^ 
quarum  prima  de  scopis  mìttendi 
sanguinem  injebribus,  altera  depur- 
gatione  in  morborum  principio,  Lio- 
ne, 1622,  in  4*  Il  trattato  del  salasso  è 
ancora  riguardato  siccome  capo  lavo- 
rio; vi  specifica  saviamente  i  casi  in  cui 
conviene,  e  quelli  in  cui  è  Jiocevole. 
Se  si  fosse  seguita  la  sua  pratica  in 
luogo  di  quella  di  Botai,  presso  cui  il 
salasso  è  un  rimedio  quasi  universale, 
non  si  sarebbe  tanto  prodigalizzato  il 
sangue  degli  uomini  e  forse  la  vita  lo- 
ro; 3.  Pratica  medica,  a  Venezia,  del 
1622,  edizione,  in  fol. 

MASSE  (Giovanni  Battista)  ,  pitto- 
re ciel  re  di  Francia,  nato  a  Parigi  il 
29  dicembre  1687  ,  morto  il  26  set- 
tembre 1767,  emergeva  nella  miniatu- 
ra. Era  protestante,  ma  rendea  giusti- 
zia ai  cattplici  ;  congedò  un  domestico 
di  questa  rcligio'ne,  che  lungamente 
avello  servito  con  fedeltà,  e  che  vole- 
▼asi  far  calvinista  per  piacergli.  La  rac- 
colta di  stTirnpe  rappresentante  la  gran 
galleria  di  Vcrsaglies,  e  le  due  sale  che 
l'accompagnano,  dipinta  da  Le  Brun, 
fu  disegnata  da  Masse,  e  incisa  sotto 
i  suoi  occhi  da'più  valenti  maestri. 
Comparve  questa  collezione  nel  i^SS, 
in  fol.,  con  una  spiegazione,  in  8. 

+  MASSENA  (  Andrea  )  ,  duca  di 
Rivoli  e  principe  d'Essling,  marescial- 
lo di  Francia,  nacque  nella  contea  di 
Nizza  da  un  mercante  di  vino.  Diede 
in  sua  gioventù  lezioni  d'armi,  ed  en- 
trò del  reggimento  reale-italiaoo.  AU'e- 
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poca  dell»  rivoluzione  era  basso  officia- 
le al  servigio  del  re  di  Sardegna.  Spe- 
rando trovare  rapido  avanzamento  ne- 
gli eserciti  francesi,  ingrossati  da  una 
folla  di  giovani,  che,  ossia  per  l'amore 
della  libertà,  ossia  per  evitare  lo  spet- 
tacolo spaventevole  delle  discordie  ci- 
vili, si  rifuggivano  ne'campi,  Massena 
lasciò  gli  eserciti  di  Sardegna  nel  179a 
e  passò  successivamente  per  twtii  i  gra- 
di, fino  a  quello  di  general  di  brigala 
(maresciallo  di  campo)  ,  che  ottenne 
nel  1793.  Pieno  di  valore  e  di  talenti 
naturali,  giustificò  con  diversi  tratti 
di  coraggio  e  d'abili  manovre,  la  scelta 
che  la  repubblica  aveva  fatta  di  lui.  Le 
sue  prime  gesta  furono  contro  i  Pie- 
montesi, di  cui  aveva  abbandonata  la 
causa.  Il  24  novembre  1793  li  disfece 
a  CastelGeneste  e  s' impadroni  di  Fa- 
garelto  ;  il  16  aprile  1794*  ruppe  un» 
corpo  austriaco  a  Ponte-di-Neva  sul 
Taharo  ',  il  28  si  rese  padrone  d'Or- 
mea,  e  contrij^uì  potentemente  il  ag 
alla  vittoria  di  Saorgio.  Divenuto  ge- 
nerale di  divisione,comandò,uel  »79Ì>j 
l'ala  destra  dell'esercito  e  continuò  a 
farvi^i  distinguere,  colla  sua  attività, 
r  intelligenza  e  il  valore.  Lo  si  vide  il 
2  5  giugno,  rispingere  vigorosamente 
gli  Austriaci  che  avevano  inopinata- 
mente attaccate  le  posizioni  di  Vado  e 
e  di  Tersano,  e  difendere  collo  stesso 
successo  quella  di  Piccola-Gibiltcrra  ; 
infine,  finche  durò  quella  campagna  ift 
cuiil  valore,  l'attività  dei  soldati  francesi 
si  spiegarono  con  tanta  energia,  Mas- 
sena  fu  in  tutte  le  battaglie,  divise 
lutti  i  pericoli,  ebbe  parte  a  tutti  i 
trionfi.  Nel  1796  si  aperse  la  famosa 
Campagna  d'Italia.  Credette  la  repub- 
blica che  Massena  potesse  esserle  utile 
per  consumare  quell'invasione,  Ç  ^li 
conferì  un  comando.  ]\on  andò  la  sua 
speranza  fallita;  il  j5  maggio  questo 
generale  era  di  già  in  Milano,  alla  le- 
sta dell'avanguardo  francese,  e  il  a5, 
erasi  impadronito  di  Verona.  Il  2^ 
giugno,  portassi  «opra  Kovcrcdo,  e  ri» 
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spiûse,  dopo  Tivissimo  comballîmenlo, 
gli  avamposti  di  Beauliea,  fu  a  quella 
epoca  e  dopo  quel  brillante  successo 
che  Buonaparte  il  chiamò  Figlio  pre- 
diletto della  vittora.  Il  6  luglio  dires- 
se l'attacco  sulle  linee  austriache,  fra 
l'Adige  e  il  lago  di  Garda,  e  venne  a 
capo  di  romperle.  Men  fortunato  il  29, 
si  vide  rapire  il  posto  importante  della 
Corona,  e  fu  rispinto  il  2  agosto,  per 
aver  voluto,  dietro  gli  ordini  ilei  suo 
capo,  attaccare  Lonado.  Queste  disgra- 
zie furono  ben  tosto  riparate  con  nuo- 
vi successi  ;  nel  corso  dello  stesso  me- 
se, sforzò  il  campo  trincerato  di  Pe- 
schiera, riprese  i  posti  della  Corona, 
di  IVIontebaKlo,  di  Preabolo,  di  Rivoli, 
e  prese  al  nemico  gran  numero  d'uo- 
mini e  di  cannoni.  Il  ^  settembre,  con- 
tribuì alla  vincita  della  battaglia  di 
Roveredo,  alla  presa  delle  lince  di  san- 
to Marco,  ed  entrò  il  dì  dopo  in  Tren- 
to. Vittorioso  successivamente  a  Bassa- 
no,  a  Verona,  a  Cadone,  al  forte  della 
Chiusa,  a  Cessa-Soia,  a  Tarvis  ed  a 
Clagenfurth,  acquistò  nuovi  titoli  alla 
riconoscenza  della  repubblica,  ed  alla 
confidenza  del  general  in  capo  Buona- 
parte, che  lo  spedì  a  Vienna,  incarica- 
lo di  una  missione  relativa  alla  pace. 
Massena  si  portò  il  primo  maggio  i'397 
a  Durlach  presso  dell'arciduca  Ciirlo, 
discorse  alcuni  istanti  con  lui,  e  con- 
tinuò la  sua  strada  per  Parigi,  ove  fu 
ricevuto  coll'entusiasmo  il  più  vivo  da 
tutti  i  rivoluzionari,  di  cui  aveva  ser- 
vita la  causa  ed  eseguiti  gli  ordini  con 
tanto  zelo  e  valore.  Il  18  maggio,  gli 
si  diede,  nella  sala  dell'Odeon,  una  fe- 
sta che  fu  terminata  con  un  ballo  ed 
un  banchetto  di  800  coperte  ove  i  tra- 
sporti della  riconoscenza  repubblicana 
furono  portati  al  più  alto  grado.  Non 
sì  addimandò  di  più  per  esaltare  l'a- 
mor proprio  e  il  patriottismo  di  Mas- 
sena  ,  le  cui  opinioni  erano  da  lungo 
tempo  conosciute  j  quindi  losi  vide  nel 
mese  d'agosto  dell'auno  stesso,  dirige- 
re in  nome  della  sua  divisione,  le  più 
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vigorose  note  contro  la  maggiorità  dei 
coosigli,  che,  seconda  lui,  sotto  il  no- 
me di  fazione  clìchianay  cospiravano 
apertamente  alla  rovina  della  repub- 
blica. Dopo  le  giornate  dei  4^5  set- 
tembre 1797,  Massena  fu  uno  dei  can- 
didati portati  sulle  liste  per  rimpiazza- 
re Carnot  e  Barthélémy,  che  stati  era- 
no esclusi  dal  direttorio  esecutivo.  Nel 
mese  di  febbraio  1798,  fu  incaricato 
dell'invasione  di  Roma  j  era  già  in 
cammino  per  andare  a  piombare  su 
quella  pacifica  provincia,  che  il  carat- 
tere e  la  dignità  del  suo  sovrano  non 
avevano  potuto  sottrarre  all'ambizione 
delia  repubblica,  quando  i  malconten- 
ti che  scoppiarono  nel  suo  esercito  lo 
forzarono  a  rimettere  il  comando  al 
generale  Dallemagne,  ed  a  ritirarsi. 
Quelle  lagnanze  erano  motivale  dalla 
sua  avarizia,  dalle  sue  rapine  e  dalle 
concussioni  sue,  che  in  tulli  i  tempi 
offuscarono  la  sua  gloria  militare,  e 
furono,  dicesi,  le  principali  sorgenti  di 
quell'  immensa  fortuna,  che  poi,  io 
Francia,  è  quasi  passata  in  proverbio. 
Pubblicò  Massena  poco  dopo  una  me- 
moria giustificativa,  che  non  lo  giusti- 
ficò al  tribunale  della  pubblica  opinio- 
ne ^  restò  alcun  tempo  senz'impiego, 
e  ricevette  alla  fine  nel  mese  di  dicem- 
bro il  comando  in  capo  dell'esercito  di 
Elvezia.  Fece  prova  di  talento  in  pa- 
recchie operazioni  5  ina  snervalo  forse 
da'piaceri  a'quali  s'abbandonava  di  so- 
veote,  non  mostrò  più  quell'estensione 
e  queir  insieme  di  viste  necessarie  per 
condurre  un  grande  esercito.  Penetrò 
nondimeno  fino  nei  Grigioni  ,  prese 
Coirà,  fece  prigioniero  il  generale  Auf- 
femberg,  e  fu  obbligato  a  retrocedere 
per  la  disfatta  di  Jourdan ,  che  era 
slato  baitutto  sul  Danubio.  Incaricalo 
del  comando  in  capo  delle  forze  fran- 
cesi in  Germania,  disputò  a  piede  a 
piede  e  con  belle  manovre  tutte  le  po- 
sizioni della  Svizzera  all'arciduca  Car- 
lo, e  pose  infine  in  piena  rotta,  diuas:- 
zi  a  Zurigo,    l'esercito  rucso  coniauda- 
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to  da  Korsakow.  Era  la  prima  disfatta 
in  battaglia  ordinata  che  ricevessero  i 
Russi  da  un  secolo  j  e  trascinò  essa  se- 
co ia  dissoluzione  della  coalizione,  e 
fece  grand'onore  a  Massena  .  Suwarow 
che  accorreva  in  aiuto  de*suoi,  non 
giunse  che  per  effettuare  la  ritirata  e 
tiare  più  lustro  a'bei  successi  del  valo- 
roso suo  avversario,  che  dopo  avere 
spossale  le  forze  dei  Russi,  riprese  il 
B.  Gottardo,  Glaris  e  tutte  le  vallale. 
Dopo  tante  vittorie,  gli  conferì  la  re- 
pubblica, nel  180O5  il  comando  dell'e- 
sercito d'  Italia  i  fu  quella  la  tomba 
di  quella  famosa  riputazione  che  si  era 
acquistata  ;  si  riconobbe  i»«  fine  ciò 
che  abili  militari  aveano  sempre  detto 
di  Massena,  che  questo  generale  intre- 
pido ed  ardito  nell'azione,  non  era  più 
che  un  uomo  mediocre  alla  testa  di 
numeroso  esercito  e  nella  «lirezione  di 
una  campagna.  Nondimeno,  se  fu  sgra- 
ziato in  quel  comando,  gli  si  deve  la 
giustizia  di  aggiungere  che  non  si  la- 
sciò abbattere  dai  suoi  rovesci,  e  che 
conservando  il  suo  sangue  freddo^  sep- 
pe approfittare  di  tutto  ciò  che  lascio- 
gli  la  fortuna  per  salvare  le  truppe  cfie 
teneva  sotto  i  suoi  ordini.  Fece  con  un 
pugno  di  soldati,  mancando  di  dana- 
ro, di  viveri,  d'abili,  di  munizioni, 
tutto  ciò  che  poteva  fare  dinanzi  le 
forze  imponenti  di  Melas.  Ritirato  in 
Genova  ov'erasi  trinceralo,  vi  fece  una 
vigorosa  resistenza  che  sorprese  i  più 
abili  generali,  sì  che  la  si  contò  nel 
novero  delle  più  belle  che  possano  of- 
frire i  fasti  militari.  Lo  si  vide^  con 
un  corpo  di  truppe  indebolito,  rispin- 
gere l'inimico  con  vantaggio,  contener 
un  popolo  immenso  ognor  pronto  a  ri- 
voltarsi j  e  che  chiamava  con  tutti  i 
suoi  voti  i  nemici  che  assediavano  le 
sue  porle.  Colpito  egli  stesso  dalla  lun- 
ga resistenza  di  Massena,  il  generale 
JVIelas  gliene  palesò  la  sua  ammirazio- 
ne in  una  lettera  ove  gli  offeriva  una 
onorevole  capitolazione,  che  il  genera- 
le francese   accettò  il   2  giugno  1800. 
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Questa  belhi  difesa  occnpando  la  più 
gran  parte  delle  truppe  di  Melas,  favo- 
ri r  irruzione  di  Buonaparte  pel  s, 
Bei'nardo,  e  in  conseguenza  la  sua  de- 
cisiva vittoria  di  Marengo.  Dopo  quella 
famosa  giornata,  Massena  fu  investit»» 
del  comando  in  capo  dell'esercito  ;  ma 
a  motivo  delle  sue  concussioni,  vi  fa 
bentosto  rimpiazzato  da  Brune  ,  che 
ispirava  più  confidenza  a  Buonaparte, 
Stretto  d'amicizia  col  famoso  Fouchè, 
Massena  entrò  in  più  trame  contro  il> 
suo  rivale,  che  non  lasciò,  quando  fu 
portato  sul  trono,  d'innalzarlo  al  gra- 
do di  maresciallo  dell'impero,  e  di 
grand'  officiale  della  Légion  d'Onore, 
Prese  l'anno  dopo  il  comando  dell'eser- 
cito d'Italia,  s'  impadronì  di  Verona 
nel  mese  di  settembre,  inseguì  il  prin- 
cipe Carlo,  forzato  a  ritirarsi  a  motivo 
dei  rovesci  degli  eserciti  austriaci  in 
Germania,  e  si  unì  al  grand'esercito; 
Dopo  la  stipulazione  del  trattato  di 
Presborgo,  riprese  il  comando  d'Ita- 
lia e  condusse  a  Napoli  Giuseppe  Buo- 
naparte, che  andavasi  a  impailrnnire 
di  quella  corona.  I  Napoletani  fedeli 
fecero  qualche  resistenza,  di  cui  trion- 
fò col  suo  valore  e  coll'attivitàsua.  Buo- 
naparte che  apprezzava  i  suoi  militari 
talenti,  senza  avere  per  lui  grand'affèt- 
to,  credette  di  aver  bisogno  de'suoi 
servigi,  e  gli  diede  nel  iSo'j  il  coman- 
do del  quinto  corpo  dell'esercito,  alla 
testa  del  quale  fece  la  campagna  del 
iBog  contro  l'Austria.  Questa  campa- 
na, nella  quale  i  generali  francesi  e 
tutto  intiero  l'esercito  fecero  prodigi 
sì  sorprendenti  e  portarono  sì  alta  la 
potenza  di  Buonaparte,  contribuì  mol- 
to alla  gloria  ed  alla  fortuna  di  Masse- 
na, Aveva  salvato  l'esercito  intiero  ari 
Ëssiing  colla  sua  fermezza,  e  contri- 
buito al  successo  della  battaglia  di 
Wagram  ,  sviluppando  talenti  di  co- 
mando che  ancora  in  lui  non  si  c(5no- 
scevano.  Il  principato  d'EssIing,  im- 
mense ricchezze,  e  il  coman«lo  dell'c- 
sercito  di  Portogallo,  nel  quale  avc^a 
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Soult  fallito,  furono  le  ricompense  dei 
suoi  numerosi  servigi.  Buonaparte  non 
aveva  forse  abbastanza  conosciuto  la 
estrema  avidità  di  Massena,  conlldah- 
dogli  un  esercito  come  quello  di  Por- 
togallo. Lungi  dalla  capita4e  dell'  impe- 
ro e  dal  sovrano  in  un  paese  che  tra- 
boccava dì  ricchezze  immense,  e  che 
da  più  secoli  aveva  arricchiti  i  suoi 
templi,  i  suoi  altari  e  i  suoi  palagi  con 
tutto  l'oro  del  Brasile,  e  rese  le  Indie 
orientali  tributarie  de'loro  oggetti  più 
preziosi,  questo  generale  non  cercò  che 
d' ingrossare  i  suoi  tesori.  Malgrado 
alcuni  successi  passaggeri,,  fu  costretto 
ad  abbandonare  il  Portogallo  a  Wel- 
lington J  allora  fu  che  cominciò  ad 
operare  una  ritirata  nella  quale  fece  di 
nuovo  brillare  i  suoi  militari  talenti, 
che  pareva  avesse  dimenticali.  Rìspin- 
se  più  volle  r  inimico,  e  così  toccò  le 
frontiere  del  Portogallo,  dopo  penosis- 
sime marcie,  durante  le  quali  la  mala 
ìntelligen2a  che  regnava  fra  lui  e  il 
maresciallo  Nej,  comandante  il  suo  re- 
troguarilo,  degenerò  in  animosità  per- 
sonale. Abbandonando  il  Portogallo  e 
la  sua  frontiera,  incorse  nella  disgra- 
zia del  suo  signore,  che  lo  lasciò  nella 
inazione  durante  le  campagne  del  i  B  i  2 
e  i8»5,  e  lo  allontanò  da  Parigi,  con- 
ferendogli il  coniando  dell'ottava  divi- 
sion militare.  Era  Massena  a  Tolone 
quando  Luigi  XVIII  entrò  in  Francia 
nel  1814.  J  innalberò  con  entusiasmo 
la  nappa  biancap  ricevette  successiva- 
mente la  decorazione  di  cavaliere  e  di 
commendatore  dell'ordine  di  s.  Luigi, 
e  fu  naturalizzato  francese  dal  re  e 
dalla  camera  dei  pari.  Allo  sbarco  di 
JVapolenne  nel  i8i5,  Massena,  dappri- 
ma immobile  in  mezzo  all'agilaziorie 
generale,  creò  degli  ostacoli,  persuase 
ai  Marsigliesi  di  restate  nell'  inazione, 
e  lasciò  il  tempo  a  Buonaparte,  che 
avrebbe  potuto  arrestare  a  Sisteron, 
rl'arrivare  sino  a  Grenoble.  Il  io  apri- 
le seguente ,  salutò  con  un  grido  il 
^van  Napoleone^  e  in  un  rapporto  che 
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gli  diresse  il  i\,  asserì  che  aveva   fatto 
tutto  per  servirlo.  Dopo  la  battaglia  di 
Watterloo,  si  riunì  a  Fouchè  nella  ca- 
pitale, e  servì  potentemente  il  suo  par- 
tito, che  era  ad  una  volta   contrario  a 
Buonaparte  ed  ai  Borboni.  Il  governo 
provvisorio  lo  pose  alla  testa  della  guar- 
dia nazionale.  Non  fu  ne  inquietato  ne 
ricercato    al    secondo   ritorno    del    re. 
Nominato    membro    del     consiglio    di 
guerra  incaricato  di  giudicare  il  mare- 
sciallo Ney,  si  ricusò  come  gli  altri  ma- 
rescialli.  Il    10  febbraio   1816,   fu  de- 
nunciato alla  camera  dei  deputali,  da- 
gli abitanti   delle  Bocche    del  Hodano, 
che   dimandavano   si   facesse    giustizia 
della   condotta    del  comandante    della 
lor   divisione,    all'epoca   del    20  marzo 
i8i5  j   ma  cotale  denuncia,  -allontana- 
ta  dal  parlilo    ministeriale,    non  ebbe 
alcuna  conseguenza.    In  vano  pubblicò 
il  cnaresciallo  una  memoria   giustifica- 
tiva,  che  non    ingannò    fuorché  quelli 
che  erano  disposti  ad  essere  ingannati. 
Massena  non  sopravvisse  lungamente  al- 
la   sua  vergogna    ed  al  suo    spergiuro  ; 
morì   a  Parigi  il   4  aprile  1817  in  uno 
state  di  languore  e  di    disorganizzazio- 
ne   frullo    di  sue   sregolatezze.    Le  sue 
esequie   furono   celebrate   con  pompa, 
11  generale  Thiebault  pronunciò  la  sua 
Orazione  funebre  (inserita  nel  Mercu- 
rio  del  12    aprile    1817,    e  ristampata 
separatamente  in  ottavo)  . 

MASSENZIO  (Marco  Aurelio  Vale- 
rio), figliuolo  dell'  imperatore  Massi- 
miano Ercole,  e  genero  di  Galerio 
Massimiano,  approhliò  dell'  abdicazio- 
ne di  suo  padre  per  aver  parte  al  go- 
verno. Massenzio  è  uno  dei  sei  impe- 
ratori che  portarono  ad  una  volta  la 
porpora  dopo  l'  abdicazione  di  Diocle- 
ziano e  di  Massimiano  Ercole.  Si  fece 
dichiarare  Augusto  in  Italia,  il  28  ot- 
tobre 5o6.  Per  viste  politiche  parvo 
che  dapprima  proteggesse  i  cristiani. 
Indusse  in  seguilo  suo  padre  a  ripren- 
dere la  porpora,  obbligò  iSevero  a  rin- 
chiudersi in  Ravenna,  e  il  fece  morire 
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alcun  tempo  dopo  contro  la  parola  che 
avevagii  tlata.  Galerio  Massimiano  mar- 
ciò contro  di  lui,  e  fu  obbligalo  a 
prender  la  fuga,  ciocché  .  ristabilì  la 
pace  in  Italia.  Sì  credette  dapprima 
che  fosse  per  essere  rotta  dalle  conlese 
che  sursero  tra  padre  e  figlio  j  ma  es- 
sendovi Massimiano  Ercole  convinto 
di  aver  cospirato  contro  la  vita  di  Co- 
stantino, strangolato  l'anno  5io,  non 
se  n'  ebbe  che  la  paura.  Dopo  la  sua 
morte  Massenzio  s'  impadronì  dell'  A- 
fnca,  e  »i  si  fece  detestare  colle  cru- 
deltà e  colle  persecuïioni  che  suscitò 
contro  i  cristiani.  Allora  fu  che  Co- 
stantino risolvette  diromper  guerra 
a  Massenzio,  che  era  ritornato  a  Ro- 
ma, ove  le  sue  crudeltà  e  le  sue  vessa- 
zioni, avevano  indisposto  contro  di  lui 
il  popolo  ed  il  senato.  Uscì  questo  ti- 
ranno da  quella  capitale  il  28  ottobre 
3i2,  per  dargli  battaglia.  La  perdette 
e  tentò  di  rientrarvi.  Ma  il  ponte  Mi- 
Iorio  sul  quale  passava  dando  i  suoi 
ordini,  essendo  sotto  di  lui  crollalo, 
cadde  nel  Tevere  e  vi  s'  annegò.  Alla 
dimane  entrò  Costantino  trionfante 
in  fioma,  e  pubblicò  un  editto  in  fa- 
vore dei  cristiani.  Si  sa  che  marcian- 
do contro  Massenzio,  Costantino  fu 
incoraggiato  dall'apparizione  della  cro- 
ce, avvenimento  che  alcunt  critici  ne- 
garono con  sì  poca  ragione.  (  V.  Co- 
stantino )  Un  poeta  latino,  espresse 
così  questa  visione,  e  la  disfatta  di 
Massenzio: 

Ecce  corusco 

AEtere,  nixa  super  croceo  glomera- 
mine  nubis 

Alla  crucis  species  et  inenarrabile  lu- 
men ; 

Maximus  Ausoniis,  ut  Gonstanlinus 
in  oris 

Viderai  infandos  fidei  dum  fortis  ìa 
bosles 

Irrilui,  f  t  Tibris  ruben»  proslravit  ad 
undas, 

Arripiensque  fugam  p'ositis  Maxen- 
lius  armis 
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Perdilas  immani  fœdavit  corpore  flu- 
clus. 


MASSENZIO  (Giovanni),  monaca 
della  Scizia  nel  VI  secolo,  sostenne  a 
Costantinopoli  dinanzi  i  legati  del  pa- 
pa Ormisda,  la  verità  di  quella  propo- 
sizione: Uno  della  Trinità  sofferse 
nella  carne.  Ehhe  in  Oriente  ed  in  Oc- 
cidente dei  partigiani  e  degli  avversa- 
rli. Fu  in  seguito  la  sua  proposizione 
approvata  nel  quinto  concilio  generale 
e  dal  papa  Martino  (  F.  Giovanni  II, 
papa).  Compose  un'  opera  contro  gli 
acefali,  che  abbiamo  nella  Biblioteca 
dei  padri,  e  fu  uno  de'  più  zelanti  di- 
fensori di  sani'  Agostino. 

MASSIMIANO-ERCOLE  o  Vale- 
rio Massimiano  (Marco  Aurelio  ),  ini- 
peradore  romano,  nacque  presso  Sir- 
mico  l'anno  260,  da  un  contadino, 
aveva  servito  sotto  i  regni  di  Aurelia- 
no e  di  Probo.  Erano  i  suoi  parenti 
poverissimi  j  avanzò  negli  eserciti  colle 
sue  qualità  guerresche.  Diocleziano, 
col  quale  stato  era  soldato,  1'  associò 
all'  impero  1'  anno  286,  e  gli  diede  l'I- 
talia, r  Africa,  le  Gallie  e  la  Spagna. 
Il  suo  valore  rifulse  contro  alcune  bar- 
bare nazioni,  e  fra  le  altre  contro  i 
Bagaudi,  contadini  della  Gallia  ;  ma 
fu  rispinto  con  gran  perdita  da  Carau- 
sio  ,  comandante  della  flotta  romana, 
allora  a  Gescorialum  (Bologna-sul-ma- 
re),  che  r  obbligò  a  cedergli  la  Breta- 
gna con  un  trattato.  Fu  più  fortunato 
contro  Aurelio  Giuliano ,  che  dopo 
aver  preso  il  titolo  di  imperatore  erasi 
ritiralo  in  Africaj  lo  ruppe  e  1'  uccìse. 
I  Mori  furono  vinti  poco  tempo  dopo. 
Li  insegui  nelle  loro  montagne,  li  sfor- 
zò ad  arrendersi,  e  li  trasportò  in  al- 
tri paesi.  Spogliatosi  l' imperator  Dio- 
cleziano della  porpora  imperiarle  nel 
3o5,  impegnò  Massimiano  ad  imitarlo. 
Egli  obbedì,  ma  sulla  fine  dell'  anno, 
Massenzio  suo  figlio  lo  in<lusse  a  ri- 
prenderla. Massimiano  ingrato  verfco 
il  figlìuul   iuo,   Tolle  farlo   rteolrare 
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nella  condizione  di  parlicolare.  Il  po- 
polo ed  i  soldati  si  erano  sollevali  con- 
tro di  lui,  e  fu  coslrello  a  ritirarsi 
nelle  Gallie  appresso  di  Costantino, 
che  sposò  sua  Figlia  Fausta.  Così  poco 
fedele  al  genero  com'eralo  stato  al  fi- 
glio, indusse  la  figlia  sua  a  tradire  il 
proprio  marito,  ed  a  far  in  modo  che 
la  camera  ove  dormiva  fosse  aperta 
tutta  la  notte.  Questa  gli  promise  tutto 
coli'  intenzione  di  avvertire  Costanti- 
no che  fece  dormire  un  eunuco  in  sua 
vece.  Viene  T  omicida  in  grembo  alla 
notte,  uccide  1'  eunuco  e  grida  che 
Costantino  è  morto.  Comparisce  Co- 
stantino sul  momento  colle  sue  guar- 
die, rimprovera  a  quel  mostro  la  sua 
ingratitudine  ed  i  suol  delitti,  il  con- 
danna a  morte,  concedendogli  per  tut- 
ta grazia  la  scelta  della  morte.  Lo  scia- 
gurato si  strangolò  nel  3 io,  in  età  di 
6o  anni,  a  Marsiglia.  Feroce,  crudele 
ed  avaro,  aveva  sempre  conservata  la 
rusticità  della  sua  nascita.  I  suoi  vizi 
erano  sul  suo  sembiante  dipinti.  L'  o- 
ilia  suo  contro  i  cristiani  giunse  Duo  a 
far  trucidare  le  intiere  legioni.  F.  s. 
Maurizio. 

MASSIMIANO  (  Galerio  Valerio  ), 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Gale- 
aio,  nacque  presso  Sardica  da  sì  pove- 
ri parenti  che  in  sua  gioventù  custodì 
il  gregge,  ciocché  dare  gli  fece  il  no- 
me d'  armentario.  Avanzò  negli  eserci- 
ti romani  col  proprio  valore.  Diocle- 
ziano che  avealo  creato  Cesare  in  0- 
rieote  nel  292,  gli  fece  sposare  sua  fi- 
glia Valeria.  Fece  dapprima  la  guerra 
ai  Goti,  poi  ai  Sarmati  quindi  a  Nar- 
sete  re  de  Persiani,  che  intieramente 
lo  ruppe  nel  29*7.  Siccome  era  stato 
^into  per  suo  fallo,  Diocleziano  gliene 
palesò  alto  dispregio,  fino  a  lasciarlo 
camminare  a  piedi  a  fianco  del  suo 
carro  per  ben  un  migbo,  comunque 
fosse  rivestito  della  porpora  imperiale. 
Avendo  alla  fine  ottenuto  il  permesso 
di  levar  nuove  truppe,  tagliò  a  pez^i  i 
persiani  in  uà  secondo  cumbaltimcQ- 
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to.  Abbandonò  Narsete  il  suo  campo 
ai  vincitori,  che  vi  trovarono  immen- 
ze  ricchezze,  le  donne  e  i  figli  del  vin- 
to. Galerio  li  trattò  con  tutta  la  corte- 
sia al  grado  loro  dovuta^  ma  non  li  re- 
stituì a  Narsete  se  non  se  a  condizio- 
ne che  gli  cederebbe  cinque  provincie 
al  di  qua  del  Tigri.  Questa  vittoria 
talmente  lusingò  il  suo  amor  proprio, 
che  Volle  farsi  credere  figlio  di  Marte. 
Diocleziano  cominciò,  e  con  ragione, 
a  temerlo  j  Galeno  lo  sforzò  ad  abdica- 
re il  Irono  nel  3o5.  Proclamalo  Augu- 
sto, governò  come  Nerone.  I  popoli 
furono  aggravati  d' imposte,  e  quando 
non  potevano  pagare,  lor  si  facevano 
provare  i  più  crudi  supplizii.  Preten- 
desi  clfìe  per  suo  solazzo  facesse  divo- 
rare gli  uomini  dai  lupi.  Ebbero  in 
lui  i  cristiani  un'  implacabile  nemico; 
li  aveva  di  già  perseguitati  sotto  Dio- 
cleziano, ed  eveva  fatto  appiccare  il 
fuoco  al  suo  palazzo  di  Nicornedia, 
per  accendere  lo  sdegao  di  quell'im- 
peratore, avendolo  persuaso  essere  i 
cristiani  autori  di  quell'  incendio.  Le 
sue  crudeltà  crescevano  coli' età  sua  j 
sforzò  ogni  particolare  a  dare  un'esat- 
ta relazione  delle  sue  facoltà,  fece  cro- 
cifiggere od  abbruciare  a  fuoco  lento 
quelli  che  sospettava  non  avessero  ri- 
ferto  giustamente .  Gran  numero  di 
poveri  furono  giltati  in  mare,  perchè 
questo  tiranno  s'  immaginava  che  na- 
scundesso  le  loro  ricchezze  per  non 
pagare.  Temendo  il  popolo  romano  di 
essere  esposto  alle  sue  crudeltà,  pro- 
clamò imperatore  Massenzio  che  lo 
scacciò  dall'Italia  nel  3o6.  Ct>stretto 
Galerio  a  fuggire,  fu  bentosto  attacca- 
to da  una  malattia  che  fece  un'  ulcera 
sola  di  tutto  il  suo  corpo.  In  questo 
stato  deplorabile  ebbe  ricorso  al  Dio 
dei  cristiani,  dopo  aver  invano  implo- 
rato le  false  sue  divinità,  e  pubblicò 
in  favore  del  cristianesimo  un'  editto. 
Mori  nel  3 11^  fra  orribili  dolori.  Que- 
sto mostro  conservò  sempre  la  feroce 
durezza  che  leoeva  dalla  sua   uascila. 
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Al  sno  tìifctlo  di  educarionc  accoppìa- 
▼a  cruiicic  carattere  e  barbaro,  11  suo 
aspetto  annunciavane  V  animo:  era  ec- 
cessivamente grande  e  di  mostruosa 
grassezza.  Il  suo  aspetto,  la  voce  e  i 
gesti,  tutto  in  lui  faceva  paura  e  por- 
tava un  carattere  di  riprovazione. 

MASSIMILIANO  I,  figlio  di  Fede- 
rico IV  il  Pacijìco ,  imperatore  di 
Germania,  nacque  il  22  marzo  i^Scj. 
11  suo  matrimonio  con  Maria,  figlia  di 
Carlo  il  Temerario,  ultimo  iluca  di 
Borgogna,  il  rese  uno  dei  principi  più 
possenti  d'  Europa.  Creato  re  dei  Ro- 
mani nel  1^86,  scgnalossi  contro  i 
Francesi,  e  salì  jd  trono  imperiale  do- 
po la  morte  di  suo  padre,  nel  ì^ì)"^. 
INessun  re  dei  Romani  aveva  più  glo- 
riosamente cominciata  la  sua  carriera 
di  Massimiliano.  La  vittoria  di  Guine- 
gatte  sui  Francesi,  Arras  presa  con 
parte  dell'  Artois,  gli  avevano  fatto 
concludere  lina  pace  vantaggiosa,  colla 
quale  il  re  di  Francia  ceduta  avcvagji 
la  Franca  Contea  in  pura  sovranità, 
1'  Artois,  il  Gharolais  e  ^'oguet5  a  con- 
dizione d'  omaggio.  Godendo  in  pace 
di  tutte  le  sue  conquiste,  sposò  in  se- 
conde nozze  Bianca,  figlia  di  Galeazzo 
Maria  Sforza,  duca  di  Milano.  Non 
era  alleanza  illustrissima,  ma  la  nuova 
«posa  gli  portò  dei  tesori  di  cui  aveva 
bisogno.  Impadronitosi  Carlo  Vili,  re 
di  Francia,  del  regno  di  Napoli,  Mas- 
similiano chwmato  in  Italia  da  Giulio 
li,  corse  a  disputargli  quell'  acqui- 
sto. Erasi  collegato  còl  papa  e  diversi 
altri  principi  onde  iscacciare  i  France- 
si, eh'  ebbero  grande  stento  a  ritorna- 
re in  Francia,  abbandonando  le  loro 
conquiste  j  e  dovettero  il  felice  loro  ri- 
torno alla  giornata  di  Fornuovo,  il  cui 
successo  aperse  loro  un  passaggio.  Mas- 
similiano ebbe  in  seguito  a  combattere 
gli  Svìzzeri  che  terminavano  di  toglie- 
re alla  casa  d'  Austria  ciò  che  le  re- 
stava nel  loro  paese.  L'  anno  i5o8  fu 
celebre  per  la  lega  di  Cambra^',  di  cui 
fu  il  papa  Giulio  li  il  motore.  Massi- 
Feller,  Tomo  VII 
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miliano  vi  entrò  :  avanzarono  le  trup- 
pe nel  Friuli  e  s'  impadronirono  di 
Trieste  ;  ma  furono  forzate  a  levare 
V  assedio  di  Padova.  Dopo  essersi  uni- 
to col  re  di  Francia  contro  Venezia, 
si  unì  colla  Spagna  e  col  papa  contro 
la  Francia. Risparmiava  il  poulcfice  ro- 
mano, sedotto  dalla  speranza  che  il 
prenderebbe  per  coadiutore  nel  ponti- 
ficato j  che  n«>n  vedeva  più  altra  ma- 
niera di  ristabilire  l'  aquila  imperiale 
in  Italia.  Fattosi  beffe  il  papa  della 
proposizione  che  gli  aveva  fatta  fare^ 
Massimiliano  pensò  seriamente  a  suc- 
cedergli. Una  delle  sue  lettere  all'  ar- 
ciduchessa Margherita  sua  figlia  è  un 
sussistente  testimonio  di  questo  biz- 
zarro divisamento.  Giulio  li  aveva  più 
volle  scherzato  sulle  sue  inclinazioni  é 
sopra  quelle  di  Massimiliano:  «Gli 
5^  elettori,  diceva,  in  luogo  di  dare  lo 
»  impero  a  Giulio,  lo  diedero  a  Massi- 
ci miliano  ;  ed  i  cardinali  anziché  far 
ì^  papa  Massimiliano,  portarono  Giu- 
?ì  bo  a  tale  dignità.  ?■»  Irritato  Massi- 
miliano per  più  motivi  contro  la  Fran- 
cia, si  unì  contro  di  lei  coli'  Inghilter- 
ra. Servì  in  qualità  di  volontario  al- 
l' assedio  di  Térouane,  nel  i5i3,  sotto 
gli  ordini  di  Enrico  Vili.  Per  non  di- 
menticare i  torli  di  cui  credeva  do- 
versi vendicare,  rileggeva  spesso  quel- 
lo che  chiamava  il  suo  libro  rosso.  Que- 
sto libro  era  un  registro  ove  avea  con- 
segnale tutte  le  mortificazioni  che  ri- 
cevute aveva  dalla  Francia.  Avendo 
Luigi  Xll  rinnovate  le  guerre  in  Ita- 
lia, Massimiliano  formò  il  progetto  di 
scacciare  i  Francesi  dal  ftlilanese  ed 
assediò  Milano  con  i5,ooo  Svi/zeri; 
ma  questo  principe  che  sempre  pren- 
deva danaro  e  che  ognor  ne  mancava, 
mai  non  ne  ebbe  per  pagare  i  suoi  mer- 
ceuarii.  Eglino  si  ammulinarono  e  lo 
imperatore  fu  costretto  a  fuggire  per 
paura  che  non  lo  consegnassero  ai 
Francesi.  (Volendo  realizzare  il  favori- 
to ìsuo  divisamento  di  una  crociata^ 
riuscì  a  far  crociare  parecchi  signori 
35 
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t€dcscbi,cda  ritrarre  immense  somme 
da  lutta  la  cristianità  j  il  papa  Alessan< 
dro    VI    diede  a  tali  somme    un'  altra 
destinazione.  Ebbe  poi  a  sostenere  una 
guerra   contro    Roberto,  figlio  dell'  e- 
letlor    palatino.    Fu    in  tale  occasione 
cbe    in    un    combattimento,    parecchi 
Boemi  che  facevano  parte  dell'esercito 
di  Roberto,   levarono   Massimiliano  di 
cella  mediante  le  loro  armi   adunche  ; 
ne    dovette    la   vita  che  alla  devozione 
d'  Erico,  duca  di  BrunsTvick  che  rice- 
vette  il  colpo    air  imperatore    diretto. 
Avendo  Massimiliano  rannodato  il  suo 
esercito,    ottenne  una  completa    vitto- 
ria ).    Morì  poco    dopo  di  60  anni,  da 
un    eccesso   nel    mangiare  del  mellone 
ad    Inspruck,    ove  vedesi  nella   chiesa 
dei  zoccolanti  il  suo  mausoleo,  uno  tlei 
più  belli  che  siano  mai  stati  eretti  alla 
memoria  dei  re.   Vi  ebbe   un'  interre- 
gno fino  al   20  ottobre.   Massimiliano, 
nato  dolce,  affabile,  benefico,   era  sen- 
sibile air  amicizia,  alle  attrattive  delle 
arti,  alla  libertà  di  un  inlimo  commer- 
cio. Il    suo  altaccamento  alla   giustizia 
ed  alla  religione  rispettabile  lo  rese  ai 
suoi  sudditi,  che  attribuirono  alla  sua 
pietà  ed  alla    virtù   sua  la  maniera  af- 
fano   singolare    onde    fu  ritratto  d'  in 
mezzo  ai  precipizii   delle  Alpi  tirolesi, 
ov'  erasi  impegnalo  inseguendo  ilei  ca- 
mosci.  Era   sul    Gzirleberg,    a  due  le- 
ghe da  Inspruck.  Era  V  imperatore  sul 
punto  di  morirvi,  ed  aveasi  di  già  por- 
talo al  piede  della  montagua  il  santissi- 
mo Sacramento,  che  adorò  di   lontano, 
non    lo  potendo   ricevere,   quamlo   un 
giovioe  che  più    dipoi    non   comparve, 
lo    trasse    dal    pericolo.  Le    buone  sue 
qualità  furono  offuscale  da  qualche  di- 
fello. Regnava  ne'  suoi  passi  un*  incer- 
tezza,   che    correre  lo  faceva   d'  impe- 
g^no    in  impegno,   senza  quasi    mante- 
nerne veruno.  11  suo  carattere  era  pie- 
no di  coniraddiiioni  ;    vicendevolmen- 
te  laborioso   e    negligente,  costante  e 
leggero,    intraprendente   e   timido',  il 
più  avido  ed  il  più  prodigo  di  lutti  gli 
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uomini.  Resi  un  importarne  servigio  al- 
l'umanità, abolenilo,  l*  anno   i5i2,  la 
barbara  giurisdizione  e  formidabile  co- 
nosciuta sotti»  il   n<tme  Ialino   di  Judi' 
cium  occultala    IVcstphatiaey  e  sotto 
quello   di  PP'ehem    gerlcht  in  tedesco. 
Consisteva  questo  tribunale  in  depula- 
re  dei  giudici   (  1)  e  degli  scabini   così 
secreti,  che  i  loro    nomi  sfuggirono  ai 
più  laboriosi  eruditi.  Percorrendo  que- 
sti giudici  le  prnvincie,  prendeano  no- 
ta dei    rei,  li  deferivano,    li  accusava- 
noo,  e  ne  provavano  le  accuse  a    modo 
loro.    Gli    sciaurati    iscritti  su    quelle 
pagine  funeste  erano  condannati  senza 
essere  né  ascollati    ne  citati.  Riforma- 
rono alcuni  imperatori,  a  più  riprese, 
l'odiosolribunalej  ma  Massimiliano  eb- 
be bastante    umanità  per  arrossire  de- 
gli   orrori    che    vi  si  commettevano  in 
suo  nome,  e  lo  soppresse  intieramente. 
Nei  momenti  d'ozio,  coltivava  le  leltere 
e  Io  faceva  con  successo  ;    compose  al- 
cune Poesie  e  delle  Memorie  della  sua 
Vita.   Lasciò,    di  Maria  di    Borgogna, 
Filippo,  che  sposò  Giovanna,  erede  di 
di  Spagna,  e    «he  fu  padre  dell*  i.Tipe- 
ratore  Carlo  V  e  di  Ferdinando  I.  Fa 
questa  ventura  dei  principi   «Iella  Casa 
d'  Austria  di  sposare   delle  ricche  ere- 
di che  diede  luogo  a  quel  dislieo; 

Bella    gérant    alii,   tu,   felix    Austria, 
nube  , 
Quae    dat  Marsaliis,  dal  libi   regoa 
Venus. 


(i)  Quantunque  i  romanzi  non  siano 
cbe  romanzi,  non  è  meno  vero  che  vi  si 
può  attingere  e  che  realmente  vi  si  Irova 
il  fondo  storico  di  questo  odioso  tribunale 
e  singolare.  Non  solo  condannava,  come 
qui  vien  dello,  ma  faceva  eseguire  le  sue 
sentenze  da  agenti  sconosciuti.  11  pugnale 
trafiggeva  il  colpevole  di  pieno  giorno  co- 
me sulla  mezza  notte,  e  la  proclamazione 
falla  anlicipalanienle  della  sentenza  e  del 
nome  del  condannato  bastava  per  porre  in 
piena  sicurezza  1'  esecutore  dai  giudizii 
dal  TVeheui  gericht. 
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P  Si  composero  sopra  Massimiliano  nu- 

nierosi  scritti  ;  i  principali  sono  :  Der 
Weisce  Koenig,  (II  He  Saggio  o  11 
Be  Bianco),  libro  singolare,  conle- 
nente un  estratto  di  ciò  che  verte  sul-. 
la  nascita,  sugli  studi  e  sulle  gesta  più 
luminose  di  Massimiliano,  che  è  proba- 
bilmente r  autore  di  quest*  opera,  la 
quale  non  comparve  che  nel  1776,  or- 
nata di  337  tavole  j  e  \ai  Storia  del 
regno  di  Massimiliano  dì  D.  H.  He- 
gawisch.  Augusta,  1782,  in  8,  in  le- 
descoi 

MASSIMILIANO  li,  imperatore  di 
Germania,  figlio  dell'  imperatore  Fer- 
dinando I,  nato  a  Vienna  il   j."  agosto 
1627,  fu  elettore  dei  Romani  nel  i562. 
Aveva  già  sposala  Maria  d'  Austria,  fi- 
glia di  Carlo  V,    da  cui  ebbe  quindici 
figliuoli.  Si  fece  eleggere  a  re  d'Unghe- 
ria e  di   Boemia,   e  succedette  all'  im- 
peratore suo  padre   nel  i564;  ebbe  il 
dolore  di  lasciar   prendere   Zigelh  dai 
Turchi,  non  avendo  esercito  da  oppor- 
re a  quello  del  gran  Solimano,  che  as- 
sediava la  piazza    in  persona   (  V.  Tini- 
Ni  Nicolò).   Concorse  nel  1672    perla 
•    corona   di  Polonia   col  jirinc»pe   Sigis- 
mondo ,    figli»   dì  Sigismondo   II,  che 
gli  fu  preferito.  Morì  questo  i m per«i to- 
re a    Raiisbona    nel  1676,  di  5o  anni, 
dopo  averne   regnalo  12.  Il  suo   gover- 
no fu  angustialo   e  debole.  I    nuovi  er- 
rori che  facevano  enormi  straggi  nelle 
Provincie  ereditarie  gli  dierono  un  ca- 
rattere d'  inquieluiline  e  di  ombrosità 
che  mollo  norque  alle  pubbliche   biso- 
gna.   Kra    d'  altro    canto  un  principe 
giusto,  equo,  pacifico  ;  diceva  ì?  che  la 
«  forza  dell'  impero,   e  1'  autorità  del- 
59  r  imperatore   tulle  consistevano  nei 
59  cattolici    e    nella    loro    obbedienza  , 
59  perchè  gli    eretici    non    obbedivano 
59  che  per  solo  capriccio,  e  solamente 
59  (ino  a  tanto  che  il    loro  miglior  coii- 
55  lo  trovalo  avessero  nell'    obbedire.  îî 
MASSIMILIANO,    duca  di  Baviera 
81  fece  distinguere  nel  XVII  secolo  pel 
suo   coraggio  che  ìi  titolo  gli  valse  di 
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Difensore  della  Germania  ;  meriiogli 
la  sua  prudenza  il  soprannome  di  Sa- 
lomone e  il  suo  grande  zelo  contro  le 
nuove  selle  che  devastavano  la  Germa- 
nia col  ferro  e  col  fuoco,  il  fece  consi- 
derare come  uno  dei  principali  soste- 
gni della  cattolica  religione.  Vinse  la 
battaglia  di  Praga  nel  1620  j  avendo 
il  conte  di  Tilly  per  luogotenente, con- 
tro Federico,  eletlor  palatino,  che  fat- 
to erasi  dìchiare  re  di  Boemia.  In  ri- 
conoscenza dei  suoi  servigi,  fu  nomi- 
nato elettore  dell'impero  nel  1623,  in 
luogo  dello  stesso  conte  palatino.  Morì 
nel  i65i,  in  età  di  70  anni. 

MASSIMILIANO  -  EMMANUELE, 
elettore    di    Baviera,  nato  il    10  luglio 
1G62,  prestò  grandi  servigi  all'  impe- 
ratore Leopoldo,  segnalossi  all'  assedio 
di  Neuheusel  nel  i685,   e  nella  disfat- 
ta dei  Turchi  pria  della  presa  di  quel- 
la città,  aïr  assedio  di  Buda  nel  itì86, 
alla   battaglia    di    Mohatz,    nel    1687, 
comandò    il   principale  esercito  d'Un- 
gheria  r  anno    seguente,  e  prese   Bel- 
grado colla   spada   alla  mano,  il  6  set- 
tembre   1689.    Trovossi  in  seguito  al- 
l' assedio  (li  Magonza,  continsse  l'eser- 
cito  imperiale    sul    Reno    nel  1690,  e 
passò   nel    1692  ai  Paesi  Bassi,   di  cui 
il   re    di    Spagna    gli  diede  il  governo 
che  gli  fu  continuato  in  vita  nel  1699. 
Ma  avendo  preso  il  partito  della  Fran- 
cia   nella    guerra    alla    successione  di 
Spagna,    fu    intieramente  disfallo  nel 
1704  ad  Hochstert,   col   maresciallo  di 
Tallard,  e  posto  al  bando  dell'impero  il 
29  aprile  1706,  egualmente  che  l'  elet- 
tore   di  Colonia    suo  fratello.   Non  po- 
tendo   la  Francia    e  la  Spagna    inden- 
nizzarlo  delle   perdite  che  aveva   fatte 
per    sostenere    la    causa    della  casa  di 
Borbone,  gli  lasciarono  Lùcemborgo  e 
Naumur  ove  esercitò    una  specie  di  so- 
vranità, fino  alla  pace  di  Rasladt,   che 
lo  ristabilì    ne'  suoi    stati.  Morì    a  Mo- 
naco il  2.6  febbraio  1726.  Era  un  prin- 
cipe coraggioso,  pieno   di  buoni  senli- 
meoli  e  generosi^  buon  gcneralc^quau- 
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Innque  infelice  negli  ultimi  anni  g 
sfortunato,  zelantissimo  per  la  religio- 
ne; ma  i  suoi  costumi  non  erario  esen- 
ti da  rimprovero.  Suo  figlio  Carlo  Al- 
berto, poi  imperatore,  gli  succetlette, 

MASSIMILIANO  -  LEOPOLDO  - 
GIUSEPPE  -  FERDINANDO  ,  eletto-- 
re  di  Baviera,  nato  il  28  marzo  i'72'j, 
succedette  il  20  gennaio  i^\6  a  suo 
padre  Carlo  VII  ,  imperatore,  negli 
stati  ereditarli  «Iella  casa  di  Baviera. 
Il  i5  giugno  17^7  sposò  Maria  Anna 
Sofia,  duchessa  di  Savoja,  da  cui  non 
ebbe  figliuoli,  e  morì  il  3o  dicembre 
1777.  In  lui  finì  il  ramo  bavarese  del- 
la casa  di  Witelsbach.  La  sua  morte 
indusse  fra  V  imperatrice  Maria  Tere- 
sa e  il  re  di  Prussia,  una  guerra  che 
fu  terminata  nel  trattato  di  Teschen 
nel  1779. 

MASSIMILIANO  -  GIUSEPPE,  re 
di  Baviera  ,  nato  il  a-j  maggio  1756, 
era  fratello  di  Carlo  II,  duca  di  Due  - 
Ponti,  e  nipote  dell'  eiettor  di  Bavie- 
ra. Nella  sua  gioventù,  e  prima  della 
rivoluzione,  comandava  il  reggimen- 
to d*  Alsazia,  che  era  al  servigio  della 
Francia,  mentre  suo  fratello  era  colon- 
nello proprietario  di  quello  di  Due  - 
Ponti.  Lasciò  nel  1790  la  Francia  e  il 
suo  servigio,  si  collocò  sotto  le  bandie- 
re austriache  ,  e  fece  le  prime  guerre 
contro  gli  anarchisti  francesi  .  Alla 
morte  di  suo  fratello  gli  succedette  nel 
sue  ducato,  il  1."  aprile  »795,  e  succe- 
dette pure  a  suo  zio,  V  elettore  Carlo 
Teodoro,  il  16  febbraio  1796.  Diretto 
dal  suo  ministro  Montgelas,  i  primi 
atti  del  suo  governo  ebbero  per  ogget- 
to delle  novazioni  che  fecero  molti  mal- 
contenti. Abolì  gli  ordini  mendicanti, 
e  soppresse  parecchie  feste  ;  soppres- 
sione che  non  piacque  al  popolo  e  lo 
fece  mormorare.  Eccitò  anche  le  la- 
gnanze della  nobiltà  riformandone  i 
privilegi  e  le  immunità.  Infine,  pareva 
volesse  imitare,  per  quanto  fosse  pos- 
sibile, i  cambiamenti  operati  in  Fran- 
cia, ove  la  rivoluzione  aveva  tutto  ca- 
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povolto.  Aveva  Massimiliano  una  pre- 
dilezione palese  per  quella  terra  e  il 
suo  governo  j  subito  che  libero  si  vide 
dalla  presenza  degli  eserciti  russi  ed 
austriaci,  si  avvicinò  a  Buonaparte,  di- 
venuto primo  console.  La  prima  pro- 
va che  gli  diede  di  deferenza,  fu  di 
chiudere,  nel  1802,  l'ingresso  de'  suoi 
stali  agli  emigrali  svizzeri  e  francesi. 
Slato  essendo  implicato  V  ambasciatore 
inglese  Drake,  nel  i8i4,  in  una  corri- 
spondenza contro  Napoleone,  divenuto 
imperatore,  gli  fece  inlimare  1'  ordino 
di  lasciare  la  Baviera.  Nel  i8o5,  tro- 
vandosi in  guerra  V  Austria  contro  la 
Francia,  dimandò  *a  Massimiliano  il 
passaggio  pe'  suoi  stati,  per  un  contin- 
gente di  truppe  che  doveasi  riunire  al- 
l' esercito  austriaco  ;  l'elettore  vi  si  ri- 
cusò ;  e  costretto  si  vide  a  ritirarsi  a 
Wurtzborgo.  Diresse,  da  quella  città, 
uba  grida  a'  suoi  sudditi,  in  cui  spie- 
gava i  motivi  della  sua  condotta  5  nel 
punto  slesso  conchiuse  con  Napoleone 
un  trattato  d'  alleanza  offensiva  e  di- 
fensiva, e  riunì  26  niila  uomini  delle 
sue  truppe  all'  esercito  francese,  le  cui 
vittorie  gli  aprirono  il  cammino  alla 
sua  capitale.  In  premio  del  suo  attac- 
camento. Napoleone  gli  conferi,  alla 
pace  del  i8o6,  il  titolo  di  re  di  Bavie- 
ra, ed  unì  a'suoi  stati  ilTiroloed  allre 
Provincie.  La  vittoria  d*  Auslerlilz,  assi- 
curò per  alcun  tempo  a  Massimiliano,  il 
Irawquillo  possesso  del  nuovo  suo  regno. 
Ricevette  con  pompa  in  Monaco  Buona- 
parte vittorioso,  Conchiusccon  lui  il  Jiia- 
trimonio  della  principessa  Amalia,  sua 
figlia  maggiore,  c(d  priiici[)e  Eugenio, 
ed  assistette  alla  cerimonia  nuziale  con 
Napoleone.  Scoppiata  di  nuovo  la  guer- 
ra nel  1808  tra  r  Austria  e  la  Fran- 
cia, il  re  di  Baviera  si  trovò  nella  stes- 
sa critica  situazione,  e  pegli  stessi  mo- 
tivi ricusato  ancora  il  passaggio,  pei 
suoi  slati  alle  truppe  austriache,  fu 
obbligato  ad  allontanarsi  dalla  capi- 
tale ,  ed  unì  le  sue  truppe  all'  e- 
sercito  francese,  come  fecero  più  altri 
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prìncipi  della  confederazione  del  Reno. 
Ricovrò  ben  tosto  i  suoi  stali,  e  nel 
1809,  portossi  a  Parigi  ove  a  qucH'  e- 
poca  si  trovavano  parecchi  altri  princì- 
pi sovrani.  Sempre  costante  nella  sua 
alleanza,  ricusò  di  entrare  in  qualun- 
que coalizione  contro  Buonaparte,  e 
fornì  a  questi,  nel  1812  un  nuovo  con- 
tingente di  truppe  per  agire  contro  la 
Kussia.  NapoleoDe  aveva  riunito  sotto  i 
«uoi  vessilli  r  Austria,  la  Prussia  e  gli 
altri  sovrani  di  Germania,  la  cui  poli* 
tica  cangiò  inimantinenli  dopo  la  disa- 
strosa campagna  di  Mosca.  Tutti  si  di- 
chiararono contro  la  Francia,  e  seco 
trascinarono  la  Baviera.  Il  principe  di 
Wrede,  suo  generale,  che,  alla  testa 
di  26,000  uomini,  aveva  fìno  allora 
combattuto  coi  Francesi,  li  attaccò  vi- 
gorosamente ad  Hanau,  e  comandò, nel 
i8i4  e  i8i5,  l'  esercito  bavarese  che 
entrò  in  Francia  cogli  eserciti  coaliz- 
zali. Portatosi  Massimiliano  a  Vienna, 
nel  iSi^j  con  tutta  la  sua  famiglia, 
ìiccetlò  dall'  imperatore  Francesco  li, 
un  reggimento  di  cui  fu  nominalo  co- 
lonnello. INel  novembre  i8i4,  la  prin- 
cipessa Carlotta  Augusta,  figlia  del  re 
di  Baviera,  sposò  l'  imperatore  di  Ger- 
mania, e  questo  matrimonio  rassodò 
r  alleanza  contralta  fra  i  due  sovrani. 
Il  trattalo  di  Vienna,  del  181 4,  fece 
pertlere  a  Massimiliano  il  Tirolo  ;  ma 
il  liallato  di  Parigi  gli  diede  in  cambio 
altre  provincie.  Questo  principe  natu- 
ralmente buono,  si  lasciava  ciecamente 
condurre  dai  suoi  ministri,  a'  quali 
bisogna  attribuire,  in  gran  parte,  le 
novazioni  che  introdusse  ne*  suoi  stali. 
Sposò  in  prime  nozze  una  principessa 
d'  Assia  -  Darmstadt,  da  cui  ebbe  due 
lìgli  e  due  figliuole  j  ed  in  seconde  noz- 
ze una  principess.T  di  Baden,  che  gli 
diede  due  figlie.  E  morto  il  i5  olto- 
bre  1826,  di  -^o  anni,  ed  ebbe  a  suc- 
cessore al  trono  il  maggiore  suo  figlio, 
il  principe  Luigi  Augusto,  nato  il  20 
aprile  1-786. 

JW.ASSIMINO   (S.),    nato  a  Poiliers 
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da  illustre  famiglia,  governò  la  Chiesa 
di  Treviri  sotto  gì'  imperatori  Coitan- 
tino  e  Costante.  Si  fece  distinguere  pel 
suo  zelo  contro  gli  Ariani.  S.  Atana- 
sio, e  s.  Paolo  di  Costantinopoli,  scac- 
ciali dalle  loro  sedi  dalla  fazione  dì 
quegli  eretici,  s.  Massimino  li  accolse 
in  sua  casa  •  ed  ottenuto  avendo  col 
suo  credilo  presso  T  imperatore  Co- 
stante la  convocazione  di  un  concilio 
a  Sardica  ,  vi  parlò  con  tanta  forza, 
che  i  due  illustri  confessori  furono  ri- 
slabilili  nelle  loro  chiese.  Andato  a  ri- 
vedere Poitiers,  paese  suo  natalizio,  vi 
morì  verso  l'anno  349.  S.  Paolino,  suo 
successore,  fece  trasportare  il  suo  ca- 
davere a  Treviri  nella  cappella  di  s. 
Ilario,  di  dove  s.  Idalfo  lo  trasferì  nel- 
la chiesa  chiamala  poi  di  s.  Massimi' 
no.  Trovasi  nei  bollandisti  una  Fita 
di  questo  santo,  composta  verso  il  960 
da  Sigehard  ,  monaco  di  san  Massi- 
mino. 

MASSIMINO  (Cajo  Giulio  Vero 
Massimo),  soprannominato  Daza,  im- 
peratore romano,  nato  l'anno  l'-S,  in 
un  villaggio  d'  Illiria,  era  figlio  d'  un 
contadino  goto.  Il  suo  primo  mestiere 
fu  quello  di  pastore.  Quanilo  quelli  del 
suo  paese  si  atlruppavano  contro  i  la- 
dri, egli  se  ne  poneva  alla  testa.  11  suo 
valore  lo  innalzò,  di  gra«lo  in  grado, 
alle  prime  dignità  militari.  Stalo  Tim- 
peratore  Alessandro  Severo,  suo  bene- 
fattore, assassinato  in  un  ammutina- 
mento di  soldati,  che  egli,  Massimino, 
aveva  incitato,  si  fece  proclamare  in  sua 
vece  nel  235.  Era  stalo  buon  generale, 
fu  cattivo  principe.  Esercitò  inaudite 
barbarie  contro  parecchi  personag- 
gi di  distinzione,  la  cui  nascita  pare- 
va rimproverargli  la  sua.  Fece  mo- 
rire più  di  4oo  persone  ,  sullo  pre- 
testo che  aveano  congiurato  contro  la 
sua  vita.  Incapace  di  moderare  la  pro- 
pria ferocia,  faceva  la  guerra  da  assas- 
sino. In  una  spedizione  contro  i  Ger- 
mani, tagliò  tutti  i  grani  ,  bruciò  infi- 
nito numero  di  borgate^  ruioò    i5o  le-» 
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çlie  di  paese,  ne  abbandono  il  saccheg- 
gio a*  suoi  soldati.  Queste  vittorie  da- 
le  gli  fecero  il  nome  di  Germanico  , 
e  le  sue  inumanità  quello  di  Ciclope, 
dì  Falaride,  di  Busiride.  1  cristiani 
furono  le  vittime  del  suo  furore.  La 
persecuzione  contro  di  essi  incominciò 
col  suo  regno  j  fu  ali*  occasione  di  uà 
soldato  cristiano  che  non  volle  conser- 
vare una  corona  d'  Alloro  di  cui  Mas- 
simino  avevalo  onorato,  perchè  credet- 
te fosse  un  segnale  d'  idolatria.  L'  im- 
pero fu  innondato  di  sangue.  Stanchi 
i  popoli  di  obbedire  a  questo  tiranno, 
£Ì  ribellarono.  Rivestirono  ì  Gordiani 
della  porpora  imperiale,  e  dopo  la  fine 
funesta  di  que'  due  uomini  illustri,  il 
senato  nominò  venti  due  uomini  per 
governare  la  repubblica.  Ne  concepì 
Massimino  tal  ira  che  negli  accessi  del 
suo  furore  urlava  come  una  fiera,  e 
batteva  la  testa  per  le  mura  delia  sua 
camera.  Dopo  avere  un  poco  col  vino 
calmalo  il  suo  affanno,  risolvette  di 
porsi  in  via  per  punir  Roma.  Era  da- 
vanti Aquileja,  quando  i  suoi  soldati, 
temendo  che  tutto  l' impero  non  si  vol- 
tasse lor  contro.  Io  sacrificarono  alla 
pubblica  tranquillità,  ed  al  loro  pro- 
prio tlispetlo,  nei  238.  Contava  65  an- 
ni. Giammai, dice  Capohno  che  scrisse 
la  sua  Vita  e  quella  di  suo  figlio,  giam- 
mai bestia  più  feroce  desolò  la  terra. 
Quest'uomo  barbaro  era  di  taglia  enor- 
me, e  prétendes!  che  avesse  più  di  8 
piedi  di  altezza.  Gli  storici  ne  parlano 
come  di  un  gigante,  l  braccialetti  di 
sua  moglie,  diccsi,  gli  potessero  servire 
d'  anelli.  Aggiungono  che  gli  bisognas- 
sero 4o  libbre  di  cibo  al  giornx>  pel  suo 
sostentamento,  ed  otto  bottiglie  di  vino 
per  sua  bevanda.  La  sua  forza  era  pro- 
digiosa. Dicesi  che  solo  trascinasse  un 
carro  ben  carico,  e  con  un  pugno  fa- 
cesse balzare  di  bocca  i  denti  ad  un 
cavallo  ,  schiacciava  le  pietre  fra  le  di- 
ta, e  colle  mani  fendeva  gli  alberi.  Ma 
non  è  a  dubitare  che  in  ciò  non  v*  ab- 
Ha  molta  esagerazione  ,  si  volle  senza 
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dubbio   farne   un  Golia,  un  Sansone^ 
un  Milone. 

MASSIMINO,  soprannominalo  Da- 
ZA  (Galerio  Valerio  ),  figlio  di  un  pa- 
store dell'  llliria  e  pastore  egli  stesso, 
era  nipote  di  Massimìniano  Galerio 
per  parte  di  madre.  Diocleziano  che 
presto  abdicò,  gii  diede  il  titolo  di  Ce- 
sare nel  3o8.  Il  cristianesimo  ebbe  in 
lui  un  nemico  tanto  più  furioso,  in 
quanto  che  i  suoi  costumi  erano  total- 
mente opposti  alla  morale  dell'  Evan- 
gelo. Prelendesi  che  armasse  nel3i2 
contro  i  popoli  della  grand'  Armenia 
unicamente  perchè  erano  cristiani  . 
Massimino  stato  era  sempre  geloso  di 
Licinio,  imperatore  romano  insieme 
con  lui.  Osò  dichiarargli  la  guerra,  e 
si  unì  a  Massenzio  contro  Costantino; 
ma  fu  vinto  nel  3i3,  fra  Eraclea  ed 
Adrianopoli  ;  il  vincitore  lo  inseguì 
fino  al  Monte  Tauro.  Massimino  furio- 
so, fece  trucidare  un  gran  numero  di 
sacerdoti  e  profeti  pagani  che  promes- 
sa gli  avevano  la  vittoria,  ed  emanò  un 
editto  in  favore  dei  cristiani.  Cercava, 
ma  in  vano,  di  rimediare  a'  suoi  falli: 
il  male  era  senza  rimedio,  il  suo  eser- 
cito r  aveva  abbandonato,  e  Licinio 
non  cessava  d'  inseguirlo.  La  morte  gli 
parve  il  solo  rimedio  a'  suoi  mali.  Ten- 
tò inutilmente  di  darsela  col  veleno, 
quando  tutto  ad  un  tratto  si  senti  col- 
pilo  da  una  piaga  mortale  che  lo  spen- 
se, verso  il  mese  d'  agosto  dell'  anno 
slesso,  dopo  avere  sofferto  orribili  do- 
lori. Un  fuoco  interno  lo  divorava.  In- 
cominciò dal  perdere  gli  occhi,  e  non 
gli  rimase  che  le  ««ssa  e  la  pelle,  che 
pareva  come  un  orribile  sepolcro  ove 
I'  atroce  anima  sua  fosse  sepolta.  Dac- 
ché era  stato  innalzato  all'  impero,  non 
erasi  occupato  che  in  tirannegiare  i 
suoi  sudditi,  in  bere  e  mangiare.  Il  vi- 
UQ  gli  faceva  spesso  ordinare  cose  stra- 
vaganti, di  cui  arrossiva  egli  slesso, 
quando  la  sua  ebbrezza  era  dissipata. 
Quantunque  poi  fosse  crudele,  usava 
la  savia   precauzione   di  ordioare  che 
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non  si  esegaìssero  che  il  dì  dopo  gii 
ordini  che  dasse  a  pranzo. 

MASSIMION.  F.  MEsMm. 

MASSIMO  (  Magno  )  ,  imperatore 
delle  Gallie,  era  spagnuolo  e  ;»enerale 
delle  armi  romane  in  Inghilterra,  do- 
ve si  fece  gridare  imperatore  nel  383  j 
e  passalo  nelle  Gallie,  le  legioni,  mal- 
conlente  di  Graziano,  lo  riconobbero. 
Sc'le  del  suo  impero  fu  Treviri.  Mar- 
ciò Graziano  contro  il  ribelle  j  ma  per- 
dette una  battaglia  presso  Parigi,  per 
tradimento  d'  un  suo  ofticiale,  e  fu  da 
Andragate  ucciso  in  un  banchetto  a 
Lione.  Padrone  delle  Gallie,  della  Spa- 
gna e  dell'  Inghilterra,  mandò  amba- 
sciatori a  Teodosio,  per  insinuare  a 
questo  principe  d'  associarlo  all'  im- 
pero. Gli  si  diedero  speranze  ^  ma  co- 
me vide  che  non  voieasi  che  lusingar- 
lo, passò  le  Alpi,  e  marciò  con  Valcn- 
tiniano  il  Giovine,  che  cercò  asilo  a 
Tessalonica,  presso  Teodosio.  Massi- 
mino,  piombando  col  favore  di  tale  fu- 
ga sull'  Italia,  s'  insignori  di  Piacen- 
za, Modona,  Rej^gio,  Bologna,  della 
stessa  Roma.  Teodosio  apparecchiava- 
sj  a  punire  1'  usurpatore,  e  per  ingan- 
narlo fere  i  preparativi  d'  un'  armata 
navale.  Cadde  Massimo  nel  laccio,  e 
fece  imbarcare  il  massimo  numero  «Iel- 
le sue  soltlatesche.  Teodosio  a  tal  nuo- 
ve precipitò  il  cammino  e  raggiunse  il 
•uo  esercito  nella  Pannonia.  (Era  se- 
condalo da  numerosa  cavalleria  d'  Un- 
ni, Alani  e  Goti  che  rovesciarono  i 
Galli  ed  i  Germani  di  Massimo).  Mar- 
ciò Teodosio  verso  Aquileia,  dove  il 
tiranno  avea  riparato,  e  la  prese  d'  as- 
salto. Allora  i  soldati  di  Massimo  il 
condussero  al  vincitore  colle  mani  e 
i  piedi  legati.  Intenerissi  Teodosio  alla 
sua  disgrazia,  dopo  avergli  rinfacciate 
le  sue  colpe  ;  e  già  era  per  conceder- 
gli la  vita,  allorché  i  soldati  gli  taglia- 
rono la  testa,  il  26  agosto  dell'  anno 
388.  Vittore,  suo  tigliuolo,  ch'egli  ave- 
va fatto  Augusto,  fu  preso  nel  mese  di 
settembre  seguente    e  decapitato  coni« 
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suo  padre.  Andragato,  generale  della 
flotta  di  Massimo,  ed  assassino  di  Gra- 
ziano, non  isperando  grazia,  precipi- 
lossi  in  mare.  E  cosi  terminò  la  Siui- 
guinosa  istoria.  Aveva  Massimino  delie 
buone  qualità  5  avendo  sopra  i  suoi  co- 
stumi avuto  il  cristianesimo  felici  ef- 
fetti, né  potendosi  rimproverare  fuor- 
ché I'  usurpazione  «lei  trono  ;  ed  anzi 
Sulpizio  Severo  insinua  che  fosse  gri- 
dato a  suo  malgrado:  Vìr  omni  vitae 
merito  praedicandus,  si  vel  ei  diade- 
ma non  légitime,  tumultuante  militSy 
imposi  ta  m  repudiare,  vel  arniis  cìvi- 
libus  ahstinere  liecuisset.  Nondimeno 
r  autore  medesimo  in  altro  luogo  lo 
chiama  :  Ferocis  ingenii  virum,  ne 
tale  denominazione  diventa  troppo  for- 
te se  vero  è  che  niegasse  a  Graxiano 
gli  onori  del  sepolcro  :  ma  il  suo  carat- 
tere si  ammansò  molto  mediante  le  le- 
zioni della  fede  cristiana.  (^Fedi  Mar- 
Tiivo,  santo). 

MASSIMO  (Petronio),  nato  1'  anno 
395  ila  illustre  famiglia,  prima  sena- 
tore e  console  romano,  rivestissi  della 
porpora  imperiale  nel  4^^»  fall»  che 
ebbe  assassinare  Valentiniano  III.  Per 
assodarsi  sul  trono,  sposò  Eud<>ssia, 
vedova  di  quel  principe  sventurato  : 
ma  r  imperatrice  ne  ignorava  il  tlelit- 
to,  e  Massimo  in  un  trasporto  d'  amo- 
re le  dirhiarò  che  la  voglia  d'  esserle 
consorte  gbel'  aveva  fatto  commettere. 
Eudossia  allora  chiamò  segretamente 
Genserico,  re  de'  Vandali,  che  venne 
in  Italia,  il  ferro  e  la  fiamma  seco 
traendo.  Entrò  costui  in  Roma  <love 
era  l'usurpatore,  il  quale  si  diede  alla 
fuga  j  ma  i  soldati  ed  il  popolo,  della 
sua  codardia  sdegnati,  gli  si  scagliaro- 
no addosso  e  l'  accopparono  a  sassate. 
Ne  fu  il  corpo  trascinalo  per  le  vie  per 
tre  giorni,  e,  co|>ertoIo  d'  obbrobri,  il 
gettarono  nel  Tevere  il  1.2  giugno  del- 
lo slesso  anno  f^bb  ;  non  essendo  il 
suo  regno  stato  che  di  -j*]  giorni. 

MASSIMO  (San),  vescovo  di  Gerq- 
salcmnie,  successore  di  a.  Macario  nel 
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^ly  fu  condannalo  alle  miniere  snito 
V-  impero  di  Massimiliano,  dopo  per-- 
dato  iu  difesa  della  fede  1*  occhio  de- 
slro  ed  una  gamba.  Comparve  con 
isplendore  al  concilio-di  Nicea  nel  325 
ed  a  quello  di  Tiro  nel  355.  Domina- 
vano in  quest'  ullima  adunanza  gli 
ariani  ;  e  San  Pafmuzio,  vedendo  co- 
me fossero  i  più  potenti,  prese  per  ma- 
no s.  Massimo  e  gli  disse:  "  Poiché  ho 
5Î  r  onore  di  portare  gli  stessi  vostri 
ì>  contrassegni  de'  miei  paiifnenli  per 
51  G.  C.  ,  ed  ho  come  voi  perduto  uno 
5^  di  quest'  occhi  corporali  per  godere 
n  più  copiosamente  della  luce  divina, 
5^  non  saprei  vedervi  seduto  in  un'  as- 
si scmblea  di  reprobi,  ne  a  tenere  po^ 
59^  sto  tra  gli  operatori  d'  iniquità.  11 
Lo  fece  quindi  uscire  e  l' istruì  di  tut- 
ti i  raggiri  degli  ariani.  i\è  Massimi nn 
si  segnalò  meno  al  concilio  di  Sardica, 
nel  34'].  Due  anni  dopo  tenne  un  con- 
cilio a  Gerusalemme,  dove  fu  s.  Ata- 
nasio ricevuto  alla  comunione  della 
Chiesa  ;  uìa  gli  ariani  tanto  irritarono 
si  dell'  esito  di  questo  consiglio,  che 
deposero  Massimo  .  Terminò  questo 
santo  vescovo  la  sua  carriera  nel!'  an- 
no 55o. 

MASSIMO  DI  l'oRiNo  (  San  )  ,  così 
chiamato  perchè  era  vescovo  di  que- 
sta città  nel  V  secolo,  è  celebre  per  la 
sua  pietà  e  per  la  scienza  sua.  Assistet- 
te al  concilio  di  Milano  nel  45i  ed  a 
quello  di  Roma  nel  /j65,  dove  la  sua 
sottoscrizione  si  vede  la  prima  dopo 
quella  del  papa  Ilario.  Non  sopravvisse 
lungamente  a  quel  concilio.  Si  hanno 
di  lui  delle  Omelie,  alcune  delle  quali 
portano  male  a  proposito  il  nome  di 
s.  Ambrogio,  di  s.  Agostino  e  di  Euse- 
bio d'  Emesa.  Muratori  diede  i  Ser- 
moni  di  s.  Massimo,  con  osservazioni, 
al  Ime  dell'  edizione  delle  opere  di  s. 
Leone,  Venezia,  ly^^.  Comparve  a 
Koma  nel  i'j85  una  collezione  delle 
opere  di  Massime  di  Torino  :  Opera 
Maximi  Taurinensis,  io  fol.  con  una 
prefazione  del  papa  Pio  VL 
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MAS">IMO  (  San  ),  abate  e  confesso- 
re nel   VII   secolo,  era  di    Costantino- 
poli, di    famiglia    nobile  ed  antica.    Si 
scagliò  con  zelo  contro  V  eresia  dc'mo- 
notelili  che  lo  perseguitarono  con  inau-' 
dito    accanimento,  si    che  morì  in  fer** 
ri,  nel  662,    dai  tormenti    fattigli  sof-' 
frire.    Ci    rimangono  di  lui    parecchie 
opere,    delle    quali  il  p.  Gombefis^  do- 
menicano,  diede  una    buona  edizione, 
Parigi,  iG-^S,    iu  2  voi.  in  fcl.  5  ma    ve 
ne  hanno  alcune  altre    che  in  quest'  e- 
dizione  non  furono  comprese. 

MASSIMO  DI  Tiro,  filosofo  platoni- 
co,  recossi  a  Roma  nel  1/^6,  sotto  Mar- 
co-Aurelio, che  si  compiacque  d'  es- 
serne discepolo.  Visse,  per  quanto  si 
crede,  sino  al  tempo  dell'  imperatore 
Comodo.  I  4'  Discorsi  che  di  lui  ci 
rimangono  sonostati  pubblicali  a  Cam- 
bridge, 1703,  in  8  5  a  Londra,  i^^o, 
in  4,  e  tradotti  in  francese  da  For- 
mey,  Leida,  1762,  in  12.  Si  trovano  in 
questi  discorsi  eloquenza,  forza,  e  spesso 
delle  vedute  profonde  e  veramente  lilo- 
sofiche.  Il  quadro  eh'  ei  fa  dell'  amore 
in  generale,  senza  distinzione  fisica  e 
morale  dell'  oggetto,  è  una  specie  di 
capolavoro;  sembra  che  si  riporti  par- 
ticolarmente alla  ricerca  delle  cose  pu- 
re, sublimi,  senza  onta  e  senza  ri- 
morsi. 

MASSIMO  il  Sofista,  nativo  d*  E- 
feso  nel  IV  secolo,  ingerivasi  in  filoso- 
fare e  nella  magia.  Fu  maestro  di  Giu- 
liano r  A  postala  (Vedi  questo  nome), 
che  lo  colmò  d'  onori  e  alla  sua  cen- 
sura sottopose  le  proprie  opere.  Riso- 
luto questo  principe  di  fare  la  guerra 
ai  Persi  consultò  gli  oracoli  ;  ma  nes- 
suno il  lusingò  quanto  la  promessa  fat- 
tagli da  questo  filosofo  mago,  il  quale 
lo  assicurava  che  riporterebbe  vittorie 
al  pari  di  quelle  d'  Alessandro  ujemo- 
rabili,  e  lo  persuadeva,  dicesi,  che  l'a- 
nima di  queir  eroe  fosse  nel  suo  corpo 
passata.  Accadde  precisamente  il  con- 
trario di  quanto  avea  predetto.  Giulia- 
no perì,  e  la  sua  perdita  seco  trascinò 
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quella  (li  ;\ìassimo.  Arendo  V  impera- 
tore Yaleole  emanato  senleD2a  di  mor- 
te contro  Î  magico  -  «olìsii,  il  maestro 
di  Giuliano  spirò  ad  Efeso,  nei  tor- 
menti, 1'  anno  366.  —  Ed'  uopo  di- 
sliuguerlo  da  Massimo,  nativo  d'  Ales- 
saudria,  che  quantunque  cristiano  fa- 
ceTH  professione  tlcUa  Idosolia  cinica, 
dì  cui  portava  V  abito,  il  bastone  ed  i 
lunghi  capelli  ;  il  che  lo  fece  chiamare 
il  Cinieo.  Era  di  vita  sregolata,  e  fu 
per  le  sue  infamie  pubblicamente  fru- 
stalo in  Egitto  e  relegato  in  un  deser- 
to. Andò  a  Costantinopoli,  e  seppe  co- 
sì bene  fingere,  che  ne  impose  a  san 
Gregorio  INazianzcno.  Acquistato  qual- 
che credito,  se  ne  valse  a  soppiantare 
il  santo  prelato,  ed  à  farsi  ordinare  ve- 
scovo di  Costantinopoli  nel  58o.  Non 
si  tardò  a  cacciarlo  dall'  usurpala  se- 
de :  si  rivolse  allora  all'  imperatore 
Teodosio  che  sdegnandosi  il  rigettò  e 
ne  fu  r  ordinazione  disapprovata  al 
concilio  di  Costantinopoli  nel  58  i.  Sor- 
prese il  suffragio  dei  vescovi  d'  Italia 
in  un  concilio  nel  quale  presiedeva  s. 
Ambrogio,  tenuto  in  quel  me<lesimo 
anno  5  ma  1'  imperatore  Teodosio  li 
disingannò  facendo  loro  conoscere  gli 
artilizii  dell'  impostore. 

MASSIMO.  F.  PuPîBNo. 

MASSEVILLE  (Luigi  Le  Vasseur 
di)  ,  ecclesiastico  di  Juganville,  nella 
diocesi  di  Goutanccs,  morì  a  Valogne, 
nel  i'733,  di  86  anni,  dopo  aver  pub- 
blicato la  Storia  sommaria  di  Nor- 
mandia^ in  6  voi.  in  12  di  cui  vi  han- 
no parecchie  edizioni  j  opera  debol- 
mente scritta,  ma  rara  ed  utile  in 
mancanza  di  una  migliore.  Bisogna  per 
averla  completa  che  sia  accompagnata 
dallo  Stato  geografico  della  Norman- 
dia, Koano,  *'J22,  2  voi.  in  i2.3Ias- 
seville  aveva  fatto  ancora  il  Nobiliario 
di  Normandia  ;  ma  sulle  istanze  di 
un  confessore  che  senza  dubbio  vide 
messe  cose  reprensibili,  gittò  al  fuocj 
il  manoscritto  nell'ultima  sua  malattia. 

MASSIEU  (  Guglielmo  )  .  membro 
Feller  Tomo  FIL 
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delPaccademia  di  belle  lettere  e  dell'ac- 
cademia francese,  nacque  a  Oacn  nel 
i665.  Portatosi  a  terminare  i  suoi  stu- 
di a  Parigi,  entrò  fra  i  gesuiti.  In  se- 
guito ne  uscì  e  si  incaricò  dell'educa- 
zione del  figliuolo  di  Sacv,  dell'accade- 
mia francese.  Contrasse  l'abb.  Massica 
stretta  amicizia  con  Tourreil,  e  con 
parecchi  altri  dotti.  Fu  nominato  nel 
1710  pr«ìfes6ore  di  lingua  greca  al  col- 
Ici^io  reale,  posto  che  occupò  con  di- 
stinzione fino  alla  sua  morte  avvenuta 
a  Parigi  nel  1722.  L'abb.  Massicu  era 
uti  uomo  veridico,  semplice,  modesto, 
ornato  solo  di  sua  virtù  e  delle  ricchez- 
ze del  suo  sapere.  Profondo  nella  cono- 
scenza delle  lingue  dotte,  ne  approfit- 
tò per  conoscere  i«^eni  de'più  bei  se- 
coli d'Alene  e  di  Ron»a.  Diede:  1.  pa- 
recchie erudite  Dissertazioni  ^  nelle 
Memorie  dell'accademia  delle  iscrizio- 
ni •  2.  una  bella  Prefazione  alla  testa 
delle  opere  di  Tourreil,  di  cui  diede 
una  nuova  edizione  nel  172»  ;  3.  Ave- 
va impresa  una  Traduzione  dì  Pinda- 
ro, con  note  ;  ma  non  ne  diede  che 
sei  odi.  11  fuoco  e-  l'autusiasmo  dell'o- 
riginale non  si  trovano  in  questa  ver- 
sione. Slimarisi  di  vantaggio  le  note 
che  Vauvillicrs  giudicò  idonee  ad  or- 
nare il  suo  Saggio  di  traduzione  dello 
stesso  poeta  ^  4-  Storia  della  poesìa 
francese,  in  12,  ecc.  Le  curiose  ricer- 
che di  cui  è  piena  e  l'elegante  sempli- 
cità dello  stile  rendono  quest'opera  non 
meno  utile  che  piacevole  j  5.  Un  poe- 
metto latino  sul  Caffè,  che  l'abb,  d'O- 
livet  pubblicò  nella  sua  raccolta  di  al- 
cuni poeti  latini  moderni.  L'opera  del- 
l'abb.  iMassieu  non  iscomparisce  in  que- 
sta collczioue.  —  Non  bisogna  confon- 
derlo colj'abb.  Massieu,  che  ci  diede 
una  buona  traduzione  di  Luciano  con 
note,  Parigi,  1781  al  1787,  6  voi.  ia 
12,  (né  con  un  altro  Massieu,  vescovo 
Costituzionale  dell'Uise,  morto  a  Brus- 
«clles  nel  i8i8). 

MASSILLON  (Giovanni  Battista), 
figlio  d'uà  notaio  d'Hievea  in  Provcu- 
56 
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za,    nacque   nel    i663,   ti\  entrò  «ella 
congregazione  deirOratorio    nel  1681. 
Avendolo   sospettato   i   suoi   superiori, 
durante   il  suo  corso  di  reggenza,   di 
intrighi   con  alcune  donne,    lo  manda- 
rono  in  una    delle  loro   missioni  della 
diocesi  di   Meaux.    Fece   i    suoi  primi 
saggi   dell'arte  Oratoria  a  Vienna   nel 
Pelfinalo,   mentre  professava    la  teolo- 
gia.  U' Orazione  funebre  di  Enrico  di 
Villars,    arcivescovo  di  quella  città,  ot- 
tenne tutti  i  suffragi  .  Questo   successo 
indusse  il   padre   di   La   Tour,   allora 
generale    della   sua    congregazione ,    a 
chiamarlo   a  Parigi.    Dopo  che  vi  ebbe 
fatto    qualche  soggiorno,    gli  dimandò 
cosa  pensasse  dei  predicatori    che  bril- 
lavano  sopra  quel^ran    teatro.    Trovo 
in  loro,   disse,   molto  spirito   ed  abili' 
ià  ;  ma  se  io   predicassi,    non  predi- 
cherei  com'essi.  Tenne  parola,   predi- 
cò,   e  battè    una    nuova  strada.    Il    p, 
Bourdaloue   fu  eccettuato    dal  numero 
di  quelli  che  si  proponeva  di  non  imi- 
tare»   Se  in    tutto  non  lo   prese  a    suo 
Tnodello,   si   è    perchè   il  suo    genio  lo 
portava   ad  uu  altro  genere  d'eloquen- 
zaé   Bourdaloue,   come  un  formidabile 
conquistatore,   trascina,  soggioga,  ob- 
bliga ad  arrendersi  alle    armi  della  ra- 
gione :  Massillon,conje  abile  negoziato- 
re, procede  con  meno  rapidità,  ma  con 
più    dolcezza.   L'uno  si  dirige  allo  spi- 
rito e  lo  domina  j  l'altro  si    attacca  al- 
l'anima,   se  la   cattiva  e    l' intenerisce. 
Il    primo  ha  la  dignità,    la   forza  ed  il 
fuoco  continuo  di  Demostene,  il  secon- 
do  l'avvedutezza  e  l'arte   di  Cicerone. 
Dopo  aver  predicato  il  suo   primo  Av- 
vento   a    Versaglies ,    ricevette    questo 
elogio    dalla    bocca    dello   stesso  Luigi 
XIV.   «  Padre,   quando  inlesi  gli  altri 
59  predicatori,   restai   contentissimo  di 
99  essi.  Per  voi,  tutte  le  volte  che  v'  in- 
ÎÎ  tesi  restai  malissimo  contento  di  me 
ti  stesso.    ÎÎ    ]\el    1704,    il  p.  Massillon 
comparve  per  la  seconda  volta  alla  cor- 
te,   e  vi  si  mostrò  ancora  più  cloque^* 
t«  della  prima.  Gli  elogi  adulatorii  che 
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vi  raccolse,   non  de   alterarono  1;*  mo- 
destia.   Uno  dei  suoi    confratelli  felici- 
tandolo  sopra  ciò  che  aveva    predicato 
mirabilmente,    secondo    il   suol  costu- 
me :  Eh!  lasciate,  padre,  gli  rispose  ; 
il  Diavolo  me   Vha  già  detto    pia  elo' 
quentemente    di    voi.    Le   occupazioni 
del    muiislero    non    gì'  impedirono  di 
darsi  alla  società j  dimenticava  in  cam* 
pagna  che  era  predicatore,    senza  però 
offendere   la  decenza.   Tro'vandovisi  in 
casa  di  Grozat,  questi  gli  disse  un  gior- 
no :  Padre,  la  vostra  morale    mi  spa- 
venta ,•  ma  la   vostra    maniera  di  vi- 
vere  mi  rassicura.    Può  essere  che  ab- 
bia taldata   concesso  un    po'troppo  alla 
compiacenza  o  a  pressanti    sollecitazio- 
ni,  come  gli  avvenne  in    seguito  in  ri- 
guardo al  licenzioso    Dubois,   al  quale 
ebbe    la  debolezza  di    rilasciare  un  at- 
testato per  essere  sacerdote,  e,  ciò  che 
è  ancora  più  grave,    di  consecrarlo  ve- 
scovo.   Il  suo  spirito  di  conciliazione  Io 
fece  porre  negli  affari  della  Costituzio- 
ne   per    riaccomodare    il   cardinale  di 
IVoailles  colla  santa  sede  j  non   trascu- 
rò niente  per  persuadergli    l'indispen- 
sabile  necessità  di   sommeltersi    ai  de- 
creti   del    sommo    ponlelìce,    accettali 
dalla    Chiesa   universale  ',  ma    non  era 
ancor   giunto  il  tempo  in  cui    il  cardi- 
nale  dovea    esser  persuaso.    NominoIIo 
il   reggente    nel    1717    al  vescovado  di 
Glermont.   Destinalo  l'anno  seguente  a 
predicare   dinanzi  Luigi  XV,    che  non 
aveva  che  9  anni,  compose  quei  discor- 
si sì  conosciuti    sotto  il  nome  di  Petit- 
Carême  o  Breve  Quaresimale,  che  ri- 
guardansi  comunemente  siccome  l'ope- 
ra sua  migliore,  quantunque  un  uomo 
dell'arte  ne  abbia  giuilicato  affatto  di- 
versamente.  Si   bramerebbe    che  men 
prodigali  vi  fossero   gli  ornamenti  ,  le 
ripetizioni,  e  le  parafrasi  più  rare.  Ma 
le  circostanze  ponno  servire   ad  iscusa- 
re  questi  difetti.   Rimasta  vacante  l'ab- 
bazia  di  Sarigny,    il  cardinale  Dubois 
gliela  fece  concedere.   L'orazione  fune- 
bre d§lU  duchessa  d'Orleans,  nel  i7«3> 
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fa  raltimo  discorso  che  pronunciò  a 
Parigi.  Dipoi  non  uscì  più  della  sua 
dioceci,  ove  la  sua  dolcezza,  la  sua  po- 
litezza e  le  sue  bcneCcenze  gii  avevano 
guadagnato  tutti  i  cuori.  In  due  anni 
fece  secrelamente  portare  all'ospedale 
o  casa  di  Dio  di  Clermont  20,000  lire. 
Si  faceva  un  piacere  di  raccorre  orato- 
riani  o  gesuiti  alla  sua  casa  di  campa- 
gna, e  di  farli  giuncare  insieme.  La 
sua  diocesi  lo  perdette  nel  i';^^»  di 
^9  anni.  Il  carattere  della  sua  eloquen- 
za è  un  tuono  semplice,  nobile,  inte- 
ressante, affettuoso,  naturale^  uno  sti- 
le puro,  corretto,  elegante,  che  penetra 
l'anima,  senza  forzarla  od  agitarla  . 
«  Massillon,  dice  l'abb.  Maury,  ha  ben 
55  di  rado  dei  tratti  sublimi  j  ma  s*  è  al 
il  disotto  della  sua  propria  riputazione 
it  come  oratore,  è  senza  dubbio  nel 
ti  primo  posto  come  scrittore,  e  nessu- 
55  no  portò  il  merito  dello  stile  a  più  al- 
55  to  grado  di  lui,  ecc.  îî  11  nipote  di 
Massillon  ci  diede  una  buona  edizione 
delle  Opere  di  suo  zio,  a  Parigi,  nel 
17^5  e  1746,  in  i4  voi.  grandi  in  12, 
e  12  tomi  piccola  forma.  La  più  bella 
e  la  migliore  di  tutte  è  senza  dubbio 
quella  di  Mequiguon,  in  i4  ^ol.  in  8, 
stampata  da  Cellot  ed  Hubert.  Vi  si 
trova;  1.  un  Avvento  eA  una  Quare- 
sima completi  ;  2.  più  Orazioni  fune- 
bri,  dei  Discorsiy  dei  Panegirici  che 
non  avcano  giammai  visto  la  luce.  »  Le 
Î5  Orazioni  funebri,  dice  l'autore  dei 
Î5  Tre  secoli  della  lettpratura^  sono  la 
Sì  parte  più  debole.  Puossi  dire  che 
55  Massillon  con  tutto  l'apparalo  della 
51  eloquenza,  vi  è  meno  eloquente  che 
51  in  qualunque  altro  luogo.  Alcuni  dei 
55  soggetti  che  trattò  erano  próprii  a 
55  fornirgli  di  gran  tratti.  Sembra  che 
55  abbia  ignorato  e  il  tuono  che  lor 
55  conveniva,  e  le  grandi  risorse  onde 
55  poteale  far  valere.  L'Orazione  fune- 
55  bre  del  principe  dei  Conti  sente  del 
55  rettore  j  offeriva  nondimeno  al  gran 
55  pittore  mille  quadri  interessanti  j  55 
S.  Dieci  dÌ8cui'&i  cuuusciuti  sullo  il,  ou- 
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m%  di  Petit  Carême  ;  4»  ^c  Conferenze 
ecclesiastiche,  che  fece  nel  seminario 
di  s.  Maglorio  ,  arrivando  a  Parigi  i 
quelle  che  fece  a'suoi  curati  durante  il 
suo  episcopato,  ed  i  Discoi^si  che  pro- 
nunciò alla  testa  dei  Sinodi  che  ogni  an- 
no raccoglieva  j  5. del  le  Parafrasi&opra. 
parecchi  salmi.  L'autore  di  tanti  squar- 
ci d'eloquenza,  avrebbe  bramato  che 
si  fosse  introdotto  l'uso  di  leggere  I 
sermoni,  in  luogo  di  predicarli  a  me- 
moria. Quando  dimandavasi  al  nostro 
oratore  qual  fosse  il  suo  miglior  ser- 
mone ;  Quello  che  so  meglio,  ei  ri- 
spondeva. Si  attribuisce  la  stessa  ri- 
sposta al  p.  Bourdaloue.  11  celebre  p. 
La  Rue  pensava  come  Massillon,  chs 
il  costume  di  imparare  a  memoria 
avesse  molti  inconvenienti  ;  ma  biso- 
gna cx)nfes8are  che  l'uso  contrario  ne 
avrebbe  d'  ancor  più  grandi  j  che  an- 
nienterebbe l'azione  dell'oratore,  ge- 
nererebbe la  declamazione,  e  indeboli- 
rebbe infinitamente  l'attenziooe  dell'u- 
ditorio. Potrcbbonsi  forse  conciliare  le 
difficoltà,  autorizzando  l'uso  di  gittare 
di  tempo  in  tempo  un'occhiata  sulla 
carta.  L'abb.  di  La  Porte  raccolse  iu 
1  voi.  in  12  le  più  brillanti  idee  ed  i 
tratti  più  vivi  sparsi  nelle  opere  del 
vescovo  di  Clermont.  Comparve  questa 
raccolta  a  Parigi  nel  i']iS,  in  12,  e 
forma  i5  voi.  dell'edizione  grande  in 
12,  e  il  i3  del  piec.  in  12.  È  intitolata 
Pensieri  sopra  diversi  soggetti  di  mo^ 
raie  e  di  pietà,  tratti,  ecc. 

MASSINGER  (Filippo),  poeta  dram- 
malico  inglese,  nato  a  Salisbury  nel 
i584,  fu  allevato  ad  Oxford,  e  in  se^ 
guito  lasciò  l'università  di  quella  città 
per  andare  a  Londra,  ove  si  dedicò  in- 
lieramcnte  alla  poesia.  Le  sue  Trage- 
die le  sue  Commedie  ebbero  un  ap- 
plauso generale  in  Inghilterra.  Le  com- 
poneva congiuntamente  a'più  grandi 
poeti  inglesi  del  suo  tempo,  quali  Flet- 
chert,  MidletoD,  Rowe,  Fielding.  Lo  si 
trovò  morto  ocl  suo  lello  il  .i8  marzo 
1640.. 
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f  MASSINI  (Carlo  Ignazio)  ,  prele 
tleirOralorio,   nacque  a  Cesena,    il  i6, 
maggio    i-joa.   Dotato  delle    più  felici 
disposizioni,    applieossi    dapprima  allo 
studio   della  filosofia  e  della  giurispru- 
denza.  1  suoi    progressi  lo    fecero   ben 
tosto  notare  dal  cardinale  Giorgio  Spi- 
nola,   legato  a   Bologna,    che   lo  prese 
per    suo    uditore.    Questo   passo    nella 
carriera   della  fortuna  non   indebolì  il 
disegno   che   aveva  concetto    di  conse- 
crarsi  a  Dio,  ed  entrò,  nel  i-jS^,  nella 
congregazione  dell'Oratorio,  a   Roma. 
Vi  portò  Massini  un  grand'amore  allo 
studio,   e  il   desiderio  di   perfezionarsi 
nella   pietà.  Studiò  particolarmente  la 
sacra   Scrittura   e   i  Padri,   non  meno 
che   la  storia  ecclesiastica  j  divenne  in 
poco  tempo  del  pari  commendabile  per 
l'estensione   di  sue  cognizioni,^  quanto 
già    lo  fc»sse   per  le  virtù  del   suo  stato. 
Colpito  di  cecità  vgnticiivque  anni  pri- 
ma della  morte,  Massini  sopportò  q^uel- 
J'  infermità  con  una  pazienza   ammira- 
bile,   e  morì  il  23  Itnarzo  «79»,    di  89 
anni.   Lasciò:    1.    Fila  del  venerabile 
padre  M  ariano  di  S  azzini  delV  Oratorio 
di   Romap   Roma,    ì']^']'    Questa    vita 
era  stata  abbozzata   dal   cardinale  Le- 
andro Colloredo.  Il  p.  Massini  rifuse  il 
suo  lavoro   e   vi  diede  l'ultima    mano. 
Fu  dipoi  ristampata   con  aggiunte  di 
Massini,    e  la  Fila  d'una  celebre  e  pia 
dama  romana,  chiamata  Flaminia  Pa- 
pij   opera  dello  stesso  p.   Mariano  Soz- 
zini;  2.  Fita  del  N.  S.  G.  C,  tratta 
dai    Vangeli,  Roma,    ^']^^-  ^^^  stata 
composta    in    francese   dall'abbate  Le 
Tourneux,   e  tradotta  in  italiano,  Ro- 
ma,   1757.   Il  p.  Massini  vi  fece  cam- 
biamenti  utili,  forse  necessari,  e  l'ar- 
ricchì  di    osservazioni  morali.    (Fedi 
Tourneux  )  j  5.    Fita   del  /V.  S.  G.  C. 
con  un^ appendice  che  contiene  1 5  Me- 
ditazioni sulla  passione  di  G.  C,  una 
Istruzione    per   assister    alla    santa 
messa,  ecc.,  Roma,    1761  ;  spesso  ri- 
stampata a  Venezia,  a  Torino  ed  altro- 
ve. ÌJ  Appendice  fu  pure   stampata  a 
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parte  eon  nn  Breve  esercizio  di  divo^ 
zione  per  le  domeniche  e  feste  del  Si' 
gnore,  ecc.  j  4*  Haccolia  delle  vite  dei 
santi  per  ciascun  giorno  dvlVanno^ 
ecc.,  Roma,  1763,  i3  voi.  in  12  ;  5. 
Seconda  raccolta  che  contiene  V Ap- 
pendice delle  File  de^santi  per  cia- 
scun giorno  dell'anno,  È  riguardalo 
questo  padre  come  uno  degli  orna-  ' 
menti  della  dotta  congregazione  a  cui 
perleneva. 

MASSON  (  Antonio),  incisore  del 
XVII  secoloj  nativo  di  Lory  presso 
Orleans,  emerse  nei  ritratti.  I  Discc" 
poli  d*  jEmauSy  il  ritratto  del  visconte 
di  Turena,  quelli  del  duca  d'Harcourt, 
del  luogolenenle  criminale  di  Lione, 
ecc.,  son  riguardati  eomc  capo-lavori. 
11  s«o  bulino  è  fermo  e  grazioso.  Pre- 
tendesi  che  si  avesse  creata  una  ma- 
niera d"  iiicidere  tutta  sua  propria,  e 
che  in  luogo  di  far  agire  la  mano  sul- 
la tavola,  come  usasi  d'  ordinario,  per» 
condurre  il  bulino  secondo  la  forma 
del  tratto  che  vi  si  vuol  tracciare,  te- 
nesse al  C(»nlrario  fo  raario  <l{stra  fis- 
sa, e. facesse  colla  sinistra  agire  la  ta- 
vola secondo  il  senso  che  il  taglio  esi- 
geva. Parecchi  de'moderni  nostri  inci- 
sori seguono  questa  maniera.  Quest'a- 
bile artista  membro  dell'  accademia 
reale  di  pittura,  morì  a  Parigi  nel 
1702,  di  66  anni. 

MASSON  (  Innocenzo  Le),  certosi- 
no, nato  a  Nojon  nel  1628,  fu  eletto 
generale  di  quell'  ordine  nel  1676,  fe- 
ce rifabbricare  la  grm  Certosa  che  sta- 
ta era  quasi  intieramenie  ridotta  in 
cenere.  Acquislossi  «n  nome  colla  sua 
virtù  e  co'  suoi  libri  pii.  La  sua  mi- 
glior opera  è  la  nuDva  collezione  dc^li 
statuti  dei  Certosini,  con  note  eru<ii- 
tey  Parigi,  1703,  in  fol.,  rarissima.  Vi 
son  cinque  parli.  La  quinta  contenen- 
te i  privilegi  dell'ordine,  manca  tal 
fiata.  Aveva  dato  nel  1785  la  Spiega- 
zione di  alcuni  luoghi  degli  statuti 
deW  ordine  dei  certosini,  piccolo  in  4, 
che  deve  avere  166  pag.  Quelli  che  fi- 
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nìscoDo  a1]a  pag.  12a  non  sono  coni' 
pleli.  E'  una  risposta  a  ciò  che  1*  abb. 
di  Rancè  aveva  dello  dei  certosini  nei 
suoi  Doveri  della  vita  monastica.  Mo- 
rì questo  autore  nel  1  )o3,  di  -jG  anni, 
dopo  essere  stato  per  tutta  la  vita  ze- 
lante inimico  dei  discepoli  di  Gianse- 
nio,  che  noi  risparmiarono  ne'  loro 
scritti,  e  lo  trattarono  di  cattivo  teolo- 
go, di  falso  ministro,  ecc.  Se  diihia- 
randi)si  per  una  setta  si  po.'sa  essere 
esaltato  fino  alle  nubi  da*  suoi  parti- 
giani, bisogna  anche  altcndcrsi  di  esse- 
re piombato  nell'assoluto  nulla  quando 
uno  se  ne  dichiara  contro.  F.   Commi- 

HB,   VlNOElVZO  DI  PaOLA. 

MASSON  (Antonio),  religioso  mi- 
nimo, morto  a  Vincennes,  nel  1700, 
in  età  avanzata,  acquistossi  un  nome 
nel  suo  ordine  colla  pietà,  col  sapere 
e  colle  sue  opere.  Sono  le  principali: 
1.  Quìsùoni  curiose,  storiche  e  mora- 
li sulla  Genesi  y  in  12  ,  2.  la  Storia  di 
Noe  e  del  diluvio  universale,  1687,  in 
12;  3.  la  Storia  del  patriarca  Ahra- 
moy  1688,  in  125  4«  ""  Trattato  dei 
segni  della  predestinazione,  ed  alcu- 
ni altri  libri  pii,  de'  passi  della  sacra 
Scrittura  e  dei  Padri. —  Non  è  a  con- 
fondersi con  Claudio  Massojt,  prete 
dell'  oratorio  da  cui  si  hanno  dei  Ser- 
moni  per  un  Avvento^  una  Quadrage- 
sima, dei  Misteri,  Panegirici,  ecc., 
Lione,  1695. 

MASSON  (Giovanni),  ministro  ri- 
formato, morto  in  Olanda  prima  della 
njetà  del  XVIII  secolo,  era  oriundo  di 
Francia,  e  ritiratosi  in  Inghilterra  on- 
de professarvi  le  nuove  opinioni.  Sono 
le  opere  sue  principali:  1.  Storia  cri- 
tica della  repubblica  dille  lettere,  dal 
1612  fino  al  17165  in  16  voi.  in  1  i. 
Profonda  vi  p  l' erudizione,  ma  mal 
tligerita.  Masson  scriveva  da  pedante; 
l'autore  òtì  Mnthanasius  \o  ebbe  in 
vista  in  parecchie  delle  sue  annotazio- 
ni. 2.  le  y  ite  d*  Orazio,  d'  Ovidio  e  di 
Plinio  il  Giovine,  in  latino,  3  voi.  in  8. 
,  Vi  si  trovano  delle  ricerche  che  possono 
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servire  a  dilucidare  le  opere  di  detti 
autori.  Dacier,  allapcato  da  Masson;  si 
difese  con  vivacità;  la  sua  difesa  è  al- 
la testa  della  seconda  edizione  della 
sua  traduzione  deMe  opere  di  Orazio. 
5.  la  S-ioì-ia  di  Pietro  Bayle  e  delle 
sue  opere,  Amsterdam  1726,  in  12. 
Gli  è  almeno  comunemente  attribui- 
ta, quantunque  la  si  fosse  data  dap- 
prima a  La  Monnoje.  Barbier  ne  fa 
autore  du  Rever,  scrittore  rifuggito. 

MASSON  (Papire)  F.  Papirio 
Massoiv. 

MASSON  r.  Macon. 

MASSON  F.  Latomo  (Giacomo). 

MASSON  DES  Granges  (  Daniele 
Le),  sacerdote,  nato  nel  1700,  morto 
nel  I760,  aveve  non  minore  spirilo 
che  pietà.  Ignote  sono  le  particolarità 
della  sua  vita;  ma  molto  conoscesi  l'ec- 
cellente sua  opera  intitolata:  Il  filoso- 
fi moderno,o  V  incredulo  condannato 
al  tribunale  della  sua  ragione,  1759, 
in  1  2,  ristampato  nel  1 766,  con  rag- 
guardevoli aggiunte.  Le  verità  che  l'au- 
tore tratta  sono  trille;  ma  le  presenta 
in  nuova  luce,  e  spogliando  le  prove 
della  religione  da  ciò  che  hanno  d*  a- 
slratto,  le  pone  alla  portata  di  èutto  il 
mondo. 

MASSOULIE'  (  Antonino  ),  nato  a 
Ttdosa  nel  i632,  si  fece  domenicano 
nel  1647.  ^"  priore  nella  casa  del  no- 
viziato a  Parigi,  poi  provinciale  della 
provincia  di  Tolosa,  finalmente  assi- 
stente del  generale  del  suo  ordine  nel 
1686.  Ricusò  questo  modesto  religioso 
un  vescovado  che  gli  fu  offcrlo  dal 
granduca  di  Toscana.  Morì  a  Roma 
nel  1706,  di  74  anni,  onorato  delle  la- 
grime e  della  stima  dei  dotti  del  suo 
ordine.  L'  opera  sua  principale  è  Un 
libro  in  2  voi.  in  fol.  intilolat'»:  Divus 
Thomas  sui  inierpres  de  motiane  divi^ 
na  et  liberiate  creata,  ecc.  Tenta  di 
provarvi  che  i  sentimenti  della  scuola 
dei  domenicani^  sulla  fisica  promozio- 
ne, la  grazia  e  la  predestinazione,  sono 
veramente  i  seotimenti    di  s.  Toinma- 
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10,  e  non  invenzioni  di  Bjtnaez,  com» 
alcani  autori  hanno  preteso,  L'  opera 
fu  attaccata  lia»  teologhi  di  Douai  l'an- 
uo  i'^2  2,  e  r  affare  fu  portato  a  Roma 
che  emanò,  il  18  luglio  1729,  un  de- 
creto favorevole  a  Massouliè.  V.  (Be- 
nedetto XIII).  Confutò  pure  i  quie- 
tisti in  due  scritti,  pubblicati  iu  la, 
1699,  e  i7t»/|.. 

MASSUbT  (Don  Renato),  benedet- 
tino della  congregazione  di  s.  Mauro, 
nato  a  s.  Oucn  di  Mancelles,  nella  dio- 
cesi d'  Evreux  nel  1666,  professò  la  fi- 
losofia e  la  teologia  in  parecchie  case 
del  suo  ordine.  Studiò  il  greco  a  Roa- 
no, e  nel  1703,  si  stabili  a  Parigi,  nel- 
1'  abbazia  di  s.  Germano-dei-Prati. 
Pubblicò:  I.  un  Edizione  ài  s.  Ireneo, 
stampata  presso  Coignard,  a  Parigi,  in 
fol.,  1710J  più  ampia  e  più  corretta 
delle  precedenti,  ed  arricchita  di  pre- 
fazioni, di  dissertazioni  e  di  note.  Pon- 
gono queste  dissertazioni  in  nuova  lu- 
ce delle  materie  che  forse  non  erano 
giammai  siale  ben  dilucidate;  2.  il 
quinto  volume  degli  Annali  delVordi- 
ne  di  s.  Benedetto;  3.  una  Lettera  di 
un  ecclesiastico  al  R.  P.  S.  L.  G. 
(Stefani»  Langlois,  gesuita),  «ella  qua- 
le risponde  ad  un  opuscolo  contro  Te- 
dizione  di  s.  Agostino,  data  dai  suoi 
confratelli  (  F.  Agostiìvo  )  ^4-  ""a  se- 
conda Edizione  di  s.  Bernardo  di  don 
Mabidon.  Don  Massuet  morì  nel  1716, 
di  5o  anni.  La  sua  erudizione,  l'appli- 
cazione al  lavóro,  e  le  qualità  del  suo 
cuore  gli  meritarono  le  lagrime  della 
sua  congregazione;  e  meritava  un  elo- 
gio completo,  se  non  avesse  avuto  le- 
gami con  un  partito  inteso  a  semina- 
re la  divisione  e  le  turbolenze  nella 
Chiesa,  combattendone  le  più  solenni 
decisioni,  come  si  vede  per  le  sue  Let- 
tere pubblicate  da  Schelhorn  ,  nel 
tomo  1 3.°  delle  Amoenitates  littera- 
riae. 

MASUGO  r.  Mbssis. 

M  ASTELLETTA  (Giovanni  Andrea 
Jûonducçiy  detto),  pittore^  nato  a  Bolo- 
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gna  nel  1577,  entrò  dapprim*»  nella 
scuola  de*  Capacci  ,  e  studiò  alena 
tempo  le  produzioni  del  Parmigiano 3 
ma  non  puossi  dire  che  abbia  lavorato' 
sul  gusto  di  que' grandi  maestri.  Sì 
fece  una  maniera  singolare,  senza  vo- 
ler consultare  la  natura.  Impiegava  il 
nero  più  di  qualunque  altro  colore,  e 
quest'  affettazione  sfigurava  i  suoi  la- 
vori. Riiirossi  iu  un  convento  ove  mo- 
rì nel  1637.  (Stato  oragli  dato  il  no- 
me di  Mastelletta  dal  mestiere  di  suo 
padre  i  he  faceva  mastelli.  Puri  poi 
erano  i  suoi  costumi,  e  modesto  il  suo 
spirito. 

MASSUGCIO  DI  Salerno,  sorto  dì 
nobile  famiglia,  fece  60  Novelle  ad  imi- 
tazione di  quelle  del  Boccaccio,  stam- 
pate in  italiano  a  Napoli,  1476,  io  folj 
poi  a  Venezia,  i^S^j  i"  fol.  Sono  inti- 
tolate; Il  Novellino,  ecc.  Morì  questa 
autore  sulla  fine  del  XV  secido.  È 
molto  inferiore  al  suo  modello,  ed 
avrebbe  fatto  molto  meglio  a  sceglier- 
ne un  altro  in  genere  più  sagg^io  e  più 
utile. 

MASURES,  r.  Mazures. 

MATA.  F.  GiovAivxi  DI  Mata. 

MATAMOROS  (Alfonso  Gargia  ), 
canonico  di  Siviglia,  sua  patria,  nel 
XVI  secolo,  fu  professore  di  eloquen- 
za nell'università  di  Alcala.  Tiensi  da 
lui  un  Trattato  delle  accademie  e  de- 
gli uomini  dotti  di  Spagna,  Alcala, 
1 553,  in  8.  E'  un'  apologia  degli  Spa- 
gnuoli,  contro  quelli  che  sembrano 
dubitare  del  sapere  di  quella  nazione. 
Matamoros  era  un  uomo  di  genio;  il 
suo  siile  è  elegante;  ma  affetta  troppo 
di  spargervi  fiori. 

M  AT  AN,  sacjerdote  di  Baal,  fu  uc- 
ciso dinanzi  l'altare  di  quel  falso  dio- 
per  ordine  del  sommo  sacerdote  Gio- 
jada,  verso  1'  anno  880  avanti  G.  G. 

MATAN,  figlio  d'  Eleazaro,  fu  pa- 
dre di  s.  Giacobbe  ed  avo  di  s.  Giu- 
seppe ,  sposo  della  Beatissima  Ver- 
gine. 

MATANASIO.  V,  s.  Giacoto. 
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^.  Satani  (Antonio),  nato  a  Pistoia 
li  23  luglio  i-joo,  applicossi  alla  medi- 
cina,prese  la  lama  a  Pisa  nel  1704,  fa 
fatto  successivamente  professore  in  fi- 
ïosofia  C(i  in  medicina  nella  slessa  uni- 
versità e  morì  in  alti  seotimenli  di 
pietà  il  21  giugno  1766,  a  Pistoja. 
Diede  un  gran  numero  di  opere,  fra 
cui  sono  le  principali:  1.  De  anevvi- 
smatìcis  praecordiorum  morhìs  ani- 
madversìones^  Fiorenza,  17^9;  Fran- 
cofone, 1766;  1.  Heliodr.ri  larìssoei 
Capita  opiicorum  egvaeco  latine  con- 
versa,  Pistoja,  i658;  3.  Relazione 
storica  e  fdosofica  delle  produzioni 
naturali  del  territorio  di  Pistoja^  in 
italiano,  Pistoja,  1762-  l^.  De  nosoco- 
miorurn  regimine,  Vene/ia,  1768;  5. 
De  remediis  traclatus^  Pisa,  176g.  Me- 
tani forni  gran  numero  di  articoli  a 
parecchi  giornali  d'  Italia,  e  lasciò  dei 
manoscritti,  e  fra  gli  altri  una  Storia 
letteraria,  avanzatissima,  degli  scrit- 
tori del  suo  paese.  Questi  manoscritti 
sono  in  mano  di  Giuseppe  Malanl,  suo 
fratello,  professore  di  teologia  al  semi- 
nario di  Pisa  che  aveva  il  piacere, 
quando  vivea  suo  fratello,  di  sollevar- 
si con  luì  (ielle  penose  occupazioni  con 
frequenti  trattenimenti  sulla  religione 
«  sulla  sacra  critica  e  profana.  Fu  ap- 
punto dietro  persuasione  del  medico 
che  questi  si  dedicò  allo  studio  delle 
lingue  dotte.  Nel  1780,  Ventura  di 
Samuele  Fua,  preparava  un'  edizione 
completa  delle  Opere  di  questo  medi- 
co a  Pisa.  CiVIatani  era  membro  di  pa- 
recchie accademie  dotte  d'Europa). 

MATANIA.  r.  Sbdecia. 

MATAT,  figlio  di  Levi,  e  padre 
d'  Eli,  che  credesi  lo  stesso  che  Gio- 
acchino, padre  della  Vergine  Maria, 
V.  Gioacchiivo. 

MATATA,  figlio  di  Natan  e  padre 
di  Menna,  uno  degli  avi  di  G.  C,  se- 
condo la  carne. 

MATATIA,  figlio  di  Giovanni  della 
famiglia  dei  Maccabei,  sacerdote  del 
Signore,   discendente    da  Aaron»   per 
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Eleazaro,  sì  rese  celeberrimo  durante 
la  persecuzione  d'Antioco  Epifane.  Le 
abbominaaioni  che  si  eom mettevano 
io  Gerusalemme,  dopo  la  presa  di 
quella  città,  1'  obbligarono  a  ritirarsi 
co' suoi  figliuoli  in  quella  di  M«Klino, 
ov'  era  nato.  Lsuoi  ligli  erano  Giovan- 
ni, Simone,  Giuda,  Eleazaro  e  Giona- 
la.  Non  restò  lungamente  a  Modino 
senza  vedervi  arrivare  i  commissari 
mandati  da  Antioco  per  coslrin^ere 
gli  abitanti  di  quella  città  a  rinuncia- 
le  alla  legge  di  Dio  ed  a  sacrificare 
agli  idoli.  Cedettero  parecchi  alla  vio- 
lenza-ma Matatia  dichiarò  pubblica- 
mente che  giammai  non  .obbedirebbe 
agU  ordini  ingiusti  d'  Antioco.  Come 
cessava  di  parlare,  scorse  un  israelita 
che  si  avanzava  per  sacrificare  agli  ido- 
li. Animato  sul  punto  da  divin«»  entu- 
siasmo, si  scaglia  su  quell'uomo  e  sul- 
i'  officiale  che  volealo  sforzare  a  quel- 
1' empietà,  e  tulli  due  gli  uccide  sul-, 
l'altare  slesso  ove  andavano  a  sacrifi- 
care. Avendo  questa  azione  menato  ro- 
more,  se  ne  fuggì  sulle  montagne  coi 
suoi  figliuoli  ed  un  gran  numero  d'  I- 
sraeliti.  Formando  allora  un  corpo 
d'  esercito,  percorse  tulio  il  paese,  di- 
strusse gli  altari  dedicati  a'  falsi  dei, 
e  ristabilì  il  cullo  del  Signore.  Senlen- 
do  quest  uomo  avvicinarsi  la  sua  fine, 
ordinò  a' suoi  figli  di  scerre  per  gene- 
rale delle  loro  truppe  Giuda  Macca- 
beo. In  seguilo  li  benedisse,  e  morì 
dopo  aver  governato  Israele  durante 
Io  spazio  di  un  anno,  verso  il  i6t>, 
avanù  G.  C.  E'  per  lui  che  cominciò 
il  principato  degli  Amonci  che  tlurò 
fino  ad  Erode.  La  grande  sacrificatura 
vi  fu  sempre  unita  da  poi  di  suo  figliuo- 
lo Giuda  Madcabeo  che  ne  fu  per  il 
primo  rivestito.  V.  Giuda  Maccabbo. 

MUTATI  A,  figlio  di  Simone,  nipo- 
te del  gran  Matatia,  fu  ucciso  a  tradi- 
mento con  suo  padre  ed  uno  dei  suoi 
fratelli,  da  Tolomeo  suo  cognato,  nel 
castello  di  Doch,  Tanno  i35  avanti 
G.C. 
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MATERNO  (S.),  suceedcUe  a  s. 
Valerio  nel  governo  della  Chiesa  ili 
Treviri,  sulla  fine  del  III  secolo.  La- 
sciò la  sua  sede  per  fondare  quella  di 
Colonia,  che  occupò  uno  alla  sua  mor- 
te. Assistette  a  due  coocilii  contro  i  do- 
natisti, l'uno  a  Roma,  ad  Arles  l*altro. 
Fu  il  suo  corpo  trasportato  a  Treviri, 
nella  chiesa  di  s.  Mattia,  ove  fu  sotter- 
rato vicino  a  s.  Eucherio  e  s.  Valerio,, 
suoi  predecessori,  Pappo,  arcivescovo 
di  Treviri,  di  là  il  trasferì  nella  chiesa 
nielropoliiana  nel  1037.  Alcune  leggen- 
de il  fantio  mal  a  proposito  discepolo 
di  s.  Pietro.  ' 

MATEUNO  DI  CiLAWo  (Giorgio  Cri- 
stiano) ,  nato  a  Presb«»rgo,  applicassi 
con  successo  alle  belle  lettere,  alia  fisi- 
ca, alla  medicina,  allo  studio  delle  an- 
tichità, e  insegnò  le  delle  scienze  ai 
Altenau,  nella  Bassa-Sassonia,  ove  mo- 
rì il  9  luglio  «773.  I  monumenti  di 
sua  scienza  sono;  1.  De  terrae  con- 
cussìonìhiis  ;  2.  De  causìs  lacis  bo- 
realisy  3.  De  m'jtu  humorum  progres- 
sivo veteribus  non  ignoto,  1754,  in 
4  ;  4-  ^^  satLirnalium  orìgine  et  ce- 
lebrandi  rila  apud  Romanos,  17^9; 
5.  Prolusio  de  modofurtum  quaerendi 
apud  4thenienses  et  Romanos,  1769, 
in  i  ;  6,  una  Descrizione  dello  stato 
sacro,  civile  e  militare  della  repubbli- 
ca romana,  in  tedesco,  3  voi.  in  8  ; 
7.  parecchie  Dissertazioni  inserite  nei 
giornali  dei  Curiosi  della  natura. 

MATERJNO.  V.  Firmico  Materno. 

MATHENEZ  (Giovanni  Federico 
di),  nato  a  Colonia  verso  il  i5o8,  dot- 
tore in  teoh>gia,  professore  di  storia  e 
di  lingua  greca,  poi  canonico  e  curato 
di  s.  Cuniberto,  nella  città  sua  natali- 
zia, diede  le  sue  cure  agli  appestati  ^  e 
morì  dal  contagio  il  2^  agusto  1622. 
Fra  un  critico  dotto,  che  esercitò  la 
sua  peima  sopra  materie  singolari  ^  ii 
suo  stile  è  troppo  negletto.  Produsse  : 
3.  De  triplici  coronationc  germanica^ 
io mbar dica  et  romana.  Colonia,  1622, 
ìli   4  j   ì.Deluxuetabusu   vestium  ^ 


MAT 

3.  Critices  ohservationes  chrlstìanae 
libri  duo.  V,  Bih.  colon,  del  p.  Harlz- 
heim. 

MATHOU  (D.  Claudio  Huguest) , 
nato  a  Maçon,  di  buona  famiglia,  ab- 
bracciò la  regola  di  s.  Benedetto  nella 
congregazione  di  s.  Mauro  ,  V  anno 
1659,  ^^  »7  a""'j  e  vi  si  fece  distin- 
guere colle  sue  cognizioni  nelle  lingue, 
nella  filosofia  e  nella  teologia.  Gondrin, 
arcivescovo  di  Sens,  sì  conosciuto  per 
le  sue  variazioni  in  riguardo  al  formu- 
lario di  Alessanilro  VII,  volle  averlo 
per  vicario  generale,  e  entrare  in  se- 
guito lo  fece  nel  suo  consiglio.  Morì 
questo  religioso  a  Chalons  sulla  Sao- 
na,  il  29  aprile  1703,  di  85  anni,  nel 
monastero  di  s.  Pietro,  ove  erasi  riti- 
ralo fin  dal  i685.  Abbiamo  da  lui  :  1. 
VEdizione  in  latino  delle  Opere  del 
cardinal  Roberto  Pullo  e  di  Pietro  di 
Poiiiers.^,  Parigi,  i655,  in  fol.  con  don 
Illarione  Le  Febvre  ;  2.  De  vera  Se- 
nonum  origine  Christiana  ,  contro 
Lannoy,  Parigi,  iGS-],  in  4'  3.  Cala- 
logus  archiepiscoporum  senonensium, 
Parigi,  1688,  in  4.  Manca  quest'opera 
d'ordine  e  di  critica,  ecc. 

MATHY.  V.  Msssis. 

MATIGNON  (Giacomo  Gajon  di)  , 
maresciallo  di  Francia,  principe  di 
Mortagne,  conte  di  Togrigui  ,  nato  a 
Gacé,  in  Norman<lia,  l'anno  lóaS,  se- 
gnalò il  suo  coraggio  alla  difesa  di 
Metz,  d'Hcsdin  edalla  giornata  dis. 
Quintino,  ove  fu  fatto  prigioniero  nei 
1557.  Oue  anni  dopo,  la  regina  Cate- 
rina de'Medici,  che  lo  consultava  nei 
più  importanti  affari,  dare  gli  fece  la 
luogotenenza  generale  di  iNormandia. 
Questa  provincia  fa  più  volte  testimo- 
ne del  suo  valore.  Ruppe  gì'  Inglesi, 
cmtribuì  alla  presa  di  Roano,  nel  iì>57, 
impedì  ad  Andelot'  di  raggiungere, 
prima  del  combatliraento  di  s.  Dioni- 
gi, l'esercito  del  principe  di  Gondè,  e 
si  fece  distinguere  alla  battaglia  di 
Jarnac,  a  quelle. di  Roche- Abeille, . e 
di  Mouconlour.  Acquietò  la  bassa  Nor- 
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mantlia  ove  comandava  resercito  del 
re,  nel  i  Ì74>  e  prese  il  conte  d'i  Mont- 
gomniey  in  Donifront  .  Ricompensò 
Khrico  mi  suoi  servigi,  nel  iS-jg, 
col  bastone  ili  maresciallo  di  Francia 
e  lolla  collana  degli  ordini  suoi.  Gli 
anni  i586  e  laS'j  non  furono  per  lui 
che  una  coutir.uaziofje  di  vittorie.  Por- 
tò soccorso  a  Brouage,  ruppe  in  più 
incontri  gli  ugonotti,  prese  le  migliori 
loro  piazze,  e  avrebbe  involala  loro  la 
vittoria  di  Contras  se  il  duca  di  Jor 
^cusc,  che  andava  a  raggiungere,  non 
avesse  temcrarlanicntc  avventurato  il 
combattimento.  Alla  consagrazioue  di 
Enrico  IV,  nel  i''49j  ^ece  le  funzioni 
di  contestabile;  ed  alla  resa  di  Parigi, 
entrò  io  quella  città  alla  testa  degli 
Svizzeri.  Morì  questo  generale  nel  suo 
castello  di  r  Espaire  nel  159-;  di  -72 
anni,  egualmente  pianto  dal  suo  prin- 
cipe e  dai  suoi  soldati.  La  morte  Io 
sorprese  mentre  era  a  cena.  (F.  Vita 
dei  ^ran  capitani  francesi^  'i'i^o^  in 
S ',  Storia  di  Giacomo  Matìi^nou  e 
sua  Fita^  di  d'Aubignv,  nel  tomo  XII 
delle  Vite  degli  uomini  illustri  di 
Francia)  . 

MATIGI^ON  (Carlo  Agostino  di), 
conte  di  Gacè,  nìaresciallo  di  Francia, 
nato  nel  16475  sesto  tiglio  di  France- 
sco di  Matignon,  conte  di  Thorìgnv, 
servì  in  Candia,  sotto  il  duca  di  La 
Feuillade,  e  fu  pericolosamente  ferito 
in  una  sortita.  Di  ritorno  in  Francia, 
fu  impiegato  in  diverse  occasioni,  se- 
gnalossi  alla  battaglia  di  Fleurus,  allo 
assedio  di  Mons  e  di  Naniur,  e  fu  no- 
minato luogotenente  generale  nel  1  GgS. 
Riaccesasi  la  guerra,  seguì  nel  1700 
il  duca  di  Borgogna  in  Fiandra,  ot- 
tenne il  bastone  di  maresciallo  nel 
1708,  e  fu  destinato  a  passare  in  Isco- 
•A'd  alla  lesta  ilelle  truppe  francesi,  in 
favore  del  re  Giacomo.  Non  essendo 
questa  spedizione  riuscita,  ritornò  in 
Fiandra,  e  servì  sotto  il  duca  di  Bor- 
g*»gna  alla  battaglia  d'Oudcnarde.  Mo- 
li a  Parigi  nel  172g,  di  85  anni. 
Fellen  Tomo  VII. 
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MATILDE  o  Mahaud  (S.)  ,  regina 
di  Germania,  madre  dell' imperator 
Ottone,  detto  il  Grande^  ed  ava  n*a- 
lerua  di  Ug"  Capclo,  era  figlia  di  Tier- 
ri,  conte  di  Riugelheim,  signore  sas- 
sone. Ella  sposò  Enrico  PUccellatore;, 
re  di  Germania  e  divenne  madre  del- 
l' imperatore  Ottone,  di  Enrico,  duca 
di  Baviera  e  di  Brunone,  vescovo  di 
Colonia,  onorato  nella  Chiesa  di  pub- 
blico culto.  Dopo. la  morte  del  suo  spò- 
so, nel  936,  fu  makrallata  da'suoi  fi- 
gliuoli Ottone  ed  Enrico,  ed  obbligati 
a  ritirarsi  in  VVestfalia  ;  Otton^e  la  fe- 
ce ritornare,  e  si  servì  utilmente  dei 
suoi  consigli  5  anche  Enrico  riconci- 
liossi  con  sua  madre.  Fondò  élla  pa- 
recchi monasteri  ed  un  gran  numero 
di  spedali,  e  morì  nella  abbazia  dì 
Qucdlimborgo  nel  968.  La  sua  Vita 
scritta  4o  anni  di'po  la  sua  morte,  per 
ordine  dell'  imperatore  s.  Enrico,  fu 
pubblicata  dai  boUandisli.  Act.  sancì. 
Ionio  7.  pag.  36 1. 

MATILD  o  Maud  (S.)  ,  figlia  di  s. 
Margherita  regina  di  Scoi^ia  e  prima 
moglie  di  Enrico  I,  re  di  Inghilterra, 
imitò  le  virtù  di  sua  madre.  Fece  fab- 
bricare a  Londra  dUe  grandi  spedali, 
quello  della  Chiesa  di  Cristo  e  quello 
di  s.  Gilles.  Morì  l'anno  1118,  è  fu 
sotterrata  a  Westminster,  presso  s. 
Odoardo  il  Concessore.  Fu  per  suo  or- 
dine che  Tier.ri,  uionaco  di  Durham, 
scrisse  la  Vita  di  s.  Margherita  di  cui 
slato  era  confessore.  La  si  onora  il  5o 
aprde. 

MATILDE,  conlessa  di  Toscaiia , 
figlia  di  Bonifazio,  marchese  di  To- 
scana, sostenne  con  zelo  gli  interessi 
dei  papi  Gregorio  VII  ed  Urbano  li, 
contro  r  imperatore  Enrico  IV,  suo 
cugino,  e  rip»>rtò  sopra  quel  principe 
grandi  vantaggi.  Fece  in  seguilo  solen- 
ne donazione  de'suoi  beni  alla  santa 
Sede  e  niorì  nel  iii5  di  76  anni.  I 
nemici  dei  sommi  pontefici  l'accusaru- 
IÎO  di  aver  avuto  troppo  slrclli  legami 
cou    Gregorio   VII,    ma   la   virtù. del 
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quella     di    Matilde    fï'cc- 


ro  passare  cjucst'accasa  per  una  cui  un - 
nia  neilo  spirito  di  lutti  gii  «turici 
equi.  Nessun  fatto,  nessun  soapelto 
fece  volgere  queste  supposizioni  in  ve- 
rosimiglianza. La  verità  della  donazio- 
ne della  contessa  Matilde  non  fu  mai 
rivocata  in  ilubbio  ;  è  uno  dei  titoli 
^iu  autentici  che  i  papi  abbiano  ri- 
chiamato -y  ma  questo  titolo  slesso  fu 
motivo  di  conlese.  Matilde  possedeva 
la  Toscana,  Mantova,  Parma,  ^^eggio, 
Piacenza,  Ferrara,  Modena,  una  parie 
dell'Umbria,  il  ducato  di  Spoleto"  Ve- 
rona, quasi  tulio  ciò  che  è  tira  chia- 
malo ì[  Patrimonio  dis.  Pietro,  da 
Viterbo  fino  ad  Orvieto,  con  una  pyrle 
della  Marca  d'Ancona.  Avendosi  volu- 
to il  papa  Pasquale  II  porre  in  posses- 
so di  quegli  slati,  Enrico  IV,  impera- 
tore di  Germania,  vi  si  oppose.  Prele- 
se che  la  più  parte  dei  feudi  dalla 
conlessa  donali  fossero  <li  perlenenza 
dell'  impero.  Queste  prelese  furono  una 
nuova  scintilla  di.  guerra  fra  1'  impera- 
tore e  11  popolo  i  nondinieno  cnlTanda- 
re  del  tempo  fu  mestieri  cedere  alla 
«anta  Sede  una  parte  dell'eredità  <li 
Matilde. 

MATILDE  (Caroliiv^a),  principessa 
di  Brunswich-Annoyer  regina  di  Da- 
nimarca, sorella  del  re  d'  Inghilterra 
Giorgio  ili,  nacque  nel  1751  j  (Era 
Pundecimo  ed  ultimo  figliuolo  di  Fe- 
derico Luigi^  principe  di  G.dles,  pa- 
dre di  Giorgio  III.  Matilde  divenne 
regina  di  Danimarca  pel  suo  matrimo- 
t»io  con  suo  cugino  Cristiano  VII.  La 
regina  vedova  Giulia  Maria,  di  carat-, 
tore  ambizioso,  la  prese  in  avversione, 
e  di  più  ancora  quando  Matilde  si 
sgravò  di  uu  figliuolo  che  toglieva  ogni 
speranza  alla  vecchia  regina  di  gover- 
nare alla  morte  di  Casimiro,  debole  e 
malaticcio.  Aveva  questo  principe  per 
favorito  un  medico,  chiamalo  Stru- 
nensèe,che  Matilde  cercava  di  porre  nei 
suoi  interessi,  quando  si  vide  abban- 
donala <lal  re  suo  sposo.    Questa  unio- 
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ne  diede  luogo  a  delle  voci  scandalose^ 
che  la  regina  stessa  eccitava.  Fece  te- 
mere al  re  per  la  sua  vita,  accusò  Ma- 
tilde, Strunens»*'e  divenuto  ministro  e 
Brandt,  amico  di  quest'ultimo.  La  gio- 
vine regina  fu  arrestata,  imprigionata, 
condannata  coinè  adultera  e  rotto  il 
suo  matrimonio.  Ad  intercessit»ne  di 
Giorgio  III  le  si  permise  di  passare  ad 
Annover,  ove  fu  trattata  come  regina, 
e  morì  di  venti  quallr'anni.  Lasciò  pa- 
recchi figliuoli  e  fra  gli  altri  Federico 
VI,  re  di  Danimarca). 

-[■  MATTEI  (Alessandro), cardinale, 
nato  a  Roma,  dalla  famiglia  dei  prin- 
cipi Mattei,  il  20  febbraio  i']^i-  Dive- 
nuto prelato  e  canonico  di  s.  Pietro, 
si  compia<*eva  a  catechizzare  i  fanciul- 
li nelle  parrocchie,  a  visitare  gli  am- 
malali negli  spedali,  a  predicare  negli 
oratorii  e  nei  conventi  j  passò  quindi 
tutta  la  sua  vita  in  esercizi!  di  pietà  e 
di  carità.  Fu  successivamente  nomina- 
to nel  1777  ^  178a,  arcivescovo  di 
Ferrara  e  cardinale,  e  tenne  nella  sua 
diocesi  dei  sinodi,  delle  conferenze  e 
de'  colloqui  ecclesiastici  .  Mantenne, 
solo  a  sue  spese,  più  di  Irecenlo  preti 
francesi,  che,  come  i  loro  confratelli^ 
erano  proscritti  per  aver  ricusalo  il 
giuramento  costituzionale  .  Quando 
marciò  Buon.i parie  sopra  Roma,  nel 
1792,  il  cardinale  Malici  negoziò  c«>n 
lui  ed  ebbe  parte  al  trattalo  di  Tolen- 
tino j  ilqual  lialiaio  liberò  Roma  per 
allora  dall'  invjisione  dei  Francesi,  che 
nondimeno  si  effettuò  1'  anno  seguen- 
te. Divenuti  i  lenìpl  più  tranquilli,  il 
cardinale  ritornò  f»ella  capitale,  diven- 
ne vescovo  di  Paleslrina,  e  conservò 
nonostante  fino  al  1807  1'  ammini- 
slrazittne  dell'  arcivescovado  di  Ferra- 
ra. Nel  i8o4,  tenne  Jiella  nuova  sua 
diocesi  uu  sinodo  di  cui  si  stamparono 
gli  Atti.  Rinnovò  gli  antichi  statuti, 
ne  fece  di  nuovi,  e  il  tulio  fu  stampa- 
to neU'  anno  slesso  a  Roma,  in  1  voi. 
in  4»  Appena  era  sialo  trasferito  nel 
i8og  al  vescovado  di  Porto,  al  quale  è 
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aoncsso  11  titolo  di  sotto-decano  tlel  sa- 
cro eollt'gio,  che  Napoleone  lo  forzò  ad 
aiularne  io  Francia  cogli  altri  cardi- 
o.di.  JVon  avendo  voluto  assistere  al 
matrimonio  di  liiionaparte  con  Maria 
Luigia  d'Austria,  fu  privato  de'suoi  be- 
uefizii,  delle  sue  rendite  e  mandalo  in 
esilio  a  Relhel.  Avendo  permesso  la  ra- 
dula di  (Napoleone  al  papa  Pio  VII  e 
a'  suoi  cardinali  di  ritornare  a  Roma, 
Mattei  fu  nominato  vescovo  d^  Ostia  e 
decano  del  sacro  collegio.  Tenne  un 
sinodo  a  Vellelri,  la  cui  sede  è  unita  a 
quella  d'  Oslia,  e  restò  a  Roma,  ove 
continuò  le  antiche  e  pie  sue  abitudi- 
ni. 11  i6  aprile  1820  assisteva  ali*  oflj- 
cio  nella  basilica  di  s.  Pietro  quando 
fu  colpito  d'  apoplesia,  e  morì  il  ao 
dello  slesso  mese.  Diede  ;  Meditazioni 
delle  verità  eterne  per  fare  gli  eserci- 
zii  spirituali  seguendo  il  metodo  di  s. 
Ignazio j  distribuite  in  otto  giornate^ 
Roma,  1824. 

MATTHIJ.  V.  Lbondra  d'  Udine. 

MATTEO  o  Levi  (S.)  ,  figlio  d'AI- 
feo,  e  secondo  tutte  le  apparenze  del 
paese  di  Gallilea,  era  aggiunto  al  rice- 
vitore delie  imposte  che  si  levavano  a 
Cafarnao.  Aveva  il  suo  ufficio  fuori 
della  città  e  sulle  sponde  del  mare  dì 
Tiberiade.  Gesù  Cristo  insegnava  da 
un  anno  in  quel  paese.  Matteo  lasciò 
lutto  per  seguire  ii  Signore  che  con- 
dusse nella  sua  rasa  ove  gli  diede  gran- 
de banchetto.  Fu  nel  numero  dei  do- 
dici ;ipostDli.  Ecco  tutto  ciò  che  ne  «li- 
ce il  Vangelo.  1  sentimenti  sono  moll<» 
divisi  sulla  sua  morie  e  sul  luo^o  di 
sua  predicazione.  Il  più  comune  fra 
gli  antichi,  ed  i  moderni  ,  è  che  dopo 
aver  per  alcuni  anni  predicalo  l'Evan- 
gelo in  Giudea,  andasse  a  portare  la 
parola  di  Dio  in  Persia  o  fra  i  Par- 
ti, ove  sofferse  il  martirio.  {Vedi  la 
Riflessione  che  è  alla  fine  dell'articolo 
s.  Giacomo  il  Maggiore)  .  Prima  d'an- 
dar ad  annunciare  la  fede  fuori  della 
Giudea,  scrisse  per  ispirazione  tiello- 
Spirito    Sauto,    ^Evangelo   che  porta 
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il  suo  nome,  terso  l'anno  56  di  G.  G. 
Credesi  che  lo  componesse  nella  lin- 
gua che  allor  parlav^^io  gli  Ebrei,  cioè 
a  dire  io  ebraico  misto  di  caldeo  e  di 
siriaco,  e  che  l'originale  fosse  poco  do- 
po corrotto  dai  iVazareni  o  Giudei 
convertiti,  che  erano  attaccati  alle  cé- 
rémonie legali.  Il  lesto  greco  che  ora 
abbiamo,  ed  è  un'antica  versione  fatta 
al  tempo  degli  apostoli,  ci  tien  luogo 
di  originale.  11  testo  caldaico,  più  vol- 
te stampato,  non  è  che  una  traduzione 
moderna  fatta  dal  greco.  Nessun  evan- 
gelista è  entrato  più  avanti  di  s.  Mat- 
teo ne'fatti  della  vita  di  G.  C.  Vedi  a. 
Marco. 

MATTEO  Cantaguzewo,  figliuolo  di 
Giovanni,  imperatore  d'Oriente,  fu  da 
suo  padre  associato  all'  impero  nel 
1354  •  Avendo  Giovanni  Cantacuzcno 
abdicato  poco  dopo  il  potere  sovrano, 
Matteo  rimase  imperatore  con  Gio- 
vanni Paleolitgo.  Questi  due  principi 
non  f  rono  lungamente  uniti  j  presero 
le  aruii  ed  una  battaglia  datft  presso 
Filippi,  città  della  Tracia,  decise  della 
sorte  di  Matteo  ,  che  vinto,  fatto  pri- 
gioniero, e,  relegalo  in  una  fortezza, 
non  ne  uscì  che  rinunciando  all'  im- 
pero. Gli  permise  nondimeno  Paleolo- 
go  di  conservare  il  titolo  di  Despota  e 
gli  assegnò  delle  reudite  per  terminare 
i  suoi  giorni  con  quel  vano  nome,  in 
una  vita  privata.  Preiendesi  che  si  riti- 
rasse in  un  monastero  del  monte  Atos, 
ove  compose  dei  Commenti  sul  Canti' 
co  dei  cantici,  che  furono  pubblicati  a 
Roma. 

MATTEO  DI  Vendôme  ,  celebre  a- 
bate  di  s.  Dionigi,  così  chiamato  dal 
luogo  della  su^  nascita,  fu  reggente 
tlel  regno  durante  la  seconda  crociata 
di  s.  Luigi,  e  principale  ministro  sotto 
Filippo  l'Ardilo.  Segnalossi  colle  sue 
virtù,  e  soprattutto  colla  dolcezza  e 
colla  prudenza.  Godette  pure  di  alta 
considerazione  sotto  il  regno  di  Filip- 
po il  Bello.  Morì  nel  i  286.  Gli  si  at- 
tribuisce una  Storia  di  Tobia^  in  versi 
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elegiaci,  Lione,  i5o5,  in  4  ;  ^  "O"  ^ 
certamente  per  onorare  la  sua  memo- 
ria che  gli  si  ascrive  qnest' opera  che  ^ 
di  barbaro  stile  e  di  un  altro  Malteci 
Vendôme,  poeta  del  XII  secolo. 

MATTEO  DI  Westmiiyster  ,  bene- 
dettino dell'abbazia  di  questo  nome  in 
Inghilterra  nel  XIV  secolo ,  lasciò  una 
Cronaca  in  latino,  dal  principio  del 
mondo  Gno  all'anno  iSo-^,  stampata  a 
Londra  nel  iBi^o,  in  fol.  Questo  stori- 
co è  credulo,  poco  esatto,  e  scriveva  in 
modo  disuguale. 

MATTEO  DI  Cracau,  e  non  di  Cra- 
covia, come  dissero  parecchi  per  erro- 
re, fu  così  chiamato  da  un  castello  ap- 
partenente alla  sua  famìglia,  situato 
in  Pomerania.  Dottore  in  teologia,  si 
fece  dapprima  distinguere  a  Praga  di 
dove  fu  scacciato  dagli  Ussiti,  poi  a 
Parigi,  e  finalmente  ad  Eidelberga.  Fa 
eletto  vescovo  ^  Worms  nel  i^oô, 
ove  morì  nei  i^io.Si  conservano  i  suoi 
scritti  sulla  messa,  sull'eucaristia,  ecc., 
ìlei  monastero  dei  canonici  regolari  di 
Franckenthal.  Rainaldi  {ad  an.  i^oS, 
num.  5g)  dice  che,  mandato  a  Roma 
dall'  imperatore  Rn>berto,  era  ciato  fat- 
to cardinale  dal  sommo  pontefice  Gre- 
gorio XIL 

MATTEO  DI  Parigi,  Vedi  Parigi. 
MATTEO  DEL  Massaro,  eccellente 
incisore  in  pietre  fine,  nativo  di  Vero- 
na^  passò  in  Francia  ove  Francesco  I 
lo  colmò  di  benefizii.  Quel  principe  gli 
fece  fare  un  magnifico  oratorio  che 
portava  con  lui  nelle  sue  campagne. 
Matteo  incise  cammei  d*  ogni  specie. 
Fu  anche  impiegato  ad  incidere  sui 
cristalli.  Non  era  l' incisione  l'unica 
sua  messe  j  disegnava  anche  benissi- 
mo, e  possedeva  perfettamente  la  mu- 
sica. II  re  si  divertiva  spesso  a  sentirlo 
a  suonare  il  liuto  .  Dopo  la  disastrosa 
giornata  di  Pavia,  Matteo  aveva  lascia- 
ta la  Francia  ed  erasi  ritirato  a  Vero- 
na. Ma  Francesco  I  spedì  ali*  illustre 
incisore  appositi  corrieri  per  richia- 
marlo in  Francia.    Malico  vi  ritornò. 
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e  fu  nominalo  incisore  generale  delle 
zecche.  Una  fortuna  onesta  ed  il  suo 
matrimonio  con  una  francese  lo  stabi- 
lirono il)  quel  regno  fino  alla  sua  mor- 
te, che  avvenne  poco  dopo  quella  dì 
Francesco  I.  Matteo  era  di  carattere 
tenace  ;  aveva  un  onore  benefico  e  lo 
spirito  svegliato  j  ma  conosceva  la  su- 
periorità del  suo  merito.  Spezzò  un 
giorno  una  pietra  di  gran  valore  per- 
chè un  signore,  avendone  offerta  una 
sómma  troppo  modica,  ricusò  di  ac- 
cettarla in  prcsenlc.  Morì  l'anno  i548. 

MATTER  (Cristoforo)  ,  gesuita  na- 
to in  Silesia,  l'anno  1661,  si  dedicò  al- 
le missioni  fra  gli  infedeli  e  partì  per 
le  Indie  nel  i-joS.  Non  era  sacerdote, 
e  non  poteva  che  secondare  le  fatiche 
degli  altri.  Rese  grandi  servigi  colle 
mediche  sue  cognizioni.  Diede  un'  in- 
teressante Relazione  del  suo  viaggio 
e  delle  esatte  nozioni  sui  "popoli  e  le 
diverse  produzioni  de'dintorni  di  Goa. 
Stoeckllein  l' inseri  nel  suo  PVelthotey 
tomo  34,  num.  5o8. 

MATTHIEU  (Pietro),  poeta  ed  isto- 
riografo  di  Francia,  nato  nel  i563, 
secondo  gli  uni  a  Salins,  secondo  gli 
altri  a  Porentrui,  e  secondo  la  più  pro- 
babile opinione  a  Pesmes,  nella  Fran- 
ca -  Contea.  Dapprima  principale  del 
collegio  di  Vercelli,  divenne  in  seguilo 
avvocato  a  Lione.  Fu  zelante  partigia- 
no della  lega  ed  affezionatissimo  al 
partito  dei  Guisa.  Portatosi  a  Parigi, 
abbandonò  la  poesia,  che  aveva  fino  al- 
lora coltivata,  per  dedicarsi  alla  storia. 
(Quando  si  fu  Lione  sommessa  alla  re- 
gale autorità,  nel  i5g8,  divenne  parti- 
giano di  Enrico  IV).  Questo  monarca 
che  lo  stimava,  gli  diede  il  titolo  d'  i- 
sloriografo  di  Francia,  e  gli  fornì  le 
memorie  necessarie  per  disimpegnarne 
V  impiego.  Avendo  seguito  Luigi  XIII 
air  assedio  di  Montauban,  vi"  cadde 
ammalato  e  fu  trasportato  a  Tolosa, 
ove  morì  nel  i6ai  di  58  anni.  Era 
Matthieu  uno  di  quegli  autori  subal- 
terni che  scrivono  facilmcnle,  ma  con 
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bassezza  e  senza  nerbo.  Compose  :  i. 
la  Storia  delle  cose  memorabili  af  re- 
nute  sotto  il  regno  di  Enrico  il  Gran- 
de^ ì6a^f  in  S*  È  sparsa  di  aneddoti 
singolari  e  di  fatti  curiosi  ;  2.  Storia 
delia  morte  deplorabile  di  Enrico  il 
Grande^  ^«"gi,  1611,  in  fol.  ;  1612, 
in  8  j  3.  Storia  di  s.  Luigi,  1618,  in 
8.  Storia  di  Luigi  XI,  in  fol.  ,  stima- 
ta ^  5.  Storia  di  Francia  sotto  Fran- 
cesco /,  Enrico  II,  Francesco  II, 
Carlo  IX,  Enrico  III,  Enrico  IV  e 
Luigi  XIII,  Parigi,  i63i,avol.  in 
fol.  ,  pubblicali  per  le  cure  di  suo  fi- 
glio, che  aggiunse  ali*  opera  la  storia 
di  Luigi  iC/7/  fino  al  1721.  II  gran 
difello  di  Matlbieu  è  di  affettare  nel 
racconto  della  storia  moderna,  una 
gran  mescolanza  della  storia  antica.  Ne 
ricorda  mille  tratti  che  non  hanno 
niente  che  fare  col  suo  soggetto  e  la 
cui  iutarfìalura  sparge  confusione  ed 
oscurità  nella  narrazione.  6.  Quartine 
sulla  Vita  e  sulla  Morte,  di  cui  utile 
è  la  morale,  languida  la  versificazione, 
•j.  la  Guisiade^  tragedia,  Lione  1689. 
Questa  produzione  è  ricercata,  perchè 
la  uccisione  del  conte  di  Guise  è  rap- 
presentata al  naturale,  e  con  tutti  gli 
orrori  •  che  accompagnarono  quel  vile 
assassìnio.  8.  Ester,  tragedia  in  cin- 
que atti  senza  distinzione  di  scene  e 
con  cori,  Lione,  i585,  in  12.  Questa 
produzione  fu  rappresentata  a  Besan- 
zone  con  pieno  successo.  9.  Storia  di 
Elio  Se/ano  ;  le  infauste  profezie  di 
una  donna  Catanese,  grande  Sini- 
scalca  di  Napoli  ;  Annotazioni  sulla 
Vita  di  Villeroy.  Roano,  1618,  1620, 
1643,  in  12.  Le  due  prime  storie  so- 
no un'  allusione  continua  del  mare- 
sciallo d'  Ancre  e  di  sua  moglie. 

MATTHYS  (Girardo),  nato  nel  du- 
cato d'i  Gheldria  versu  T  anno  i535, 
insegnò  lungamente  il  greco  a  Colo- 
nia, ove  fu  canonico  della  collegiale/dei 
dodici  Apostoli,  (poi  canonico  di  secon- 
do ordine  nella  metropoli). Vi  morì  l'i  1 
aprile  1574- ^l^^i^moda lui:  i.dci  Com- 
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mentì  sopra  Aristotele,  Colonia,  iSSg- 
i566,  a  voi.  in  4«  Puro  è  il  suo  «lite, 
piano  e  scevro  da  quelle  sofisticherie  sì 
comuni  nei  commenti  dei  peripatetici. 
2.  Un  Commento  sulll*  Epistola  di  •. 
Paolo  ai  Romani,  Colonia,  1662.  . 

MATTHYS  (Cristiano)  ,  MattJiias, 
dottore  luterano,  nato  verso  1*  aqno 
i584  a  Meldorp  città  dell'  Holslein, 
nella  contea  di  Dithmarse.  L'irrequie- 
to suo  spirito  ,  il  suo  austero  ca- 
rattere ed  incostante,  fecero  sì  che  non 
si  sì  stabilisce  in  alcun  paese.  ¥n  sue 
cessivamente  professore  di  filosofia  a 
Slrasborgp,  rettore  del  collegio  di  Ba- 
de-Dourlach,  professore  in  teologia  a<i 
Altorf,  predicante  a  Meldorp,  mini- 
stro e  professore  in  teologia  a  Sora,  poi 
si  ritirò  a  Leida,  fu  poi  pastore  all'Aja, 
e  andò  finalmente  a  terminare  i  suoi 
giorni  ad  Utrecht  V  anno  16 55.  Diede 
un  gran  numero  di  opere  di  filosofia, 
di  storia,  di  controversia  e  sulla  sacra 
Scrittura.  Sono  le  principali  :  1.  Hi- 
storia  patriarcharum,  Lubecca,  i64o, 
in  4;  2.  Theatrum  historicum,  Am- 
sterdam, Elzevir,  16G8,  in  4.  Questa 
opera  è  metà  morale,  metà  storica. 

MATTI  (Don  Emmanuele),  nato  nel 
1663  ad  Oropesa,  città  della  nuova 
Castiglia^  riuscì  di  buon'ora  nella  poe- 
sia, e  fece  comparire  i  suoi  saggi  l'an- 
no 1682,  in  1  voi.  in  4.  Questo  felice 
principio  fece  nascere  nel  cuor  di  una 
dama  d'  altissimo  lignaggio,  sentimen- 
ti troppo  teneri  pel  giovine  poeta.  Fe- 
ce egli  per  sottrarvisi  un  viaggio  a  Ro- 
ma. Innocenzo  XII,  preso  dal  suo  spi- 
rito e  più  ancora  dalla  sua  virtù,  lo 
nominò  al  decanato  d' Alicante,  ove 
morì  nel  ^']'^']'  Aveva  aiutato  il  cardi- 
nale d*  Aguirre  a  fare  la  sua  collezione 
dei  Concila  di  Spagna,  he  sue  Lette" 
re  e  le  sue  Poesie  latine  (Madritf, 
l'jSô,  2  vol.  in  12,  Amsterdam,  1738, 
a  voi.  in  4)  provano  come  avesse  faci- 
lità ed  immaginazione. 

MATTIA  (S.)  Avendo  il  perfido  Giu- 
da lascialo    vacante  colla  sua  morte  U 
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|)08lo  iV  apoâlolo,  Giuseppe,  v^iarnato 
Barnaba  che  la  sua  pielà  aveva  falla 
fcoprauuomiaare  il  Giusto,  e  Manìa, 
furoQu  i  (lue  uomini  su  cui  si  gittarooo 
gli  occhi  per  V  aposlolato.  I  fedeli  pre- 
garouo  Dio  di  dichiararsi  per  uno  dei 
due.  La  sorte  cadde  sopra  Mallia  Tau- 
no  53  poi  di  G.  G.  Non  si  sa  niente  di 
certo  sulla  vita  e  la  morte  di  questo 
apostolo.  Ciò  che  dicesi  delia  sua.  pre- 
dicazione in  Etiopia  e  del  suo  marti- 
rio non  è  basato  a  cootemporatiee  te- 
stimonianze ( /^.  la  fine  dell'  articolo  s. 
GiACOBfo  il  Maggiore).  Gli  antichi  ere- 
liei  gli  attribuirono  un  Evangelo  ed 
un  libro  di  Traduzioni,  ricoùosciuti 
per  apocrifi  da  tutta  la  Chiesa.  Grede- 
iji  aver  a  Roma  le  reliquie  di  questo 
apostolo  j  ma  la  famosa  abbazia  di  s. 
Mattia  presso  Treviri  pretende,  eoa 
egual  fondamento  ,  di  avere  simil 
vantaggio  j  queste  pretese  sono  dub- 
bie da  una  parte  e  dall'  altra.  Potreb- 
besi  dare,  tlicono  i  bollandisli,  che 
le  reliquie  <"he  sono  a  s.  Maria  Mag- 
giore non  fossero  già  dell'  apostolo, 
ma  di  un  santo  dello  slesso  nome,  ve- 
scovo di  Gerusalemme  verso  1*  an- 
no 1  20* 

MATTIA,  imperatore  di  Germania, 
nacque  nel  155.-;  da  MassimiViano  II  e 
da  Maria,  figlia  di  Carlo  V.  Era  fra- 
tello di  Rodolfo  II,  coQtro  il  quale  fu 
per  qualche  tempo  ribelle.  (Dopo  aver 
mantenuta  secreta  corrispondenza  col- 
le Provincie  belgiche,  rivoltate  contro 
Filippo  II,  ne  fu  nominato  governato- 
re j  ma  fu  in  seguito  obbligato  a  cede- 
re quel  posto  nel  i58o  a  Francesco  di 
Angiò,  Rientrato  nell'  Austria,  ritiros- 
si  a  Lintz,  ove  visse  nell'  indigenza. 
Alla  morte  di  Bathori,  pretese  alla  co- 
rona di  Polonia  ',  ma  1'  impero  e  la 
Spagna  sconcertarono  i  suoi  progetti. 
Finalmente  Rodolfo,  suo  fratello,  lo 
nominò  governatore  dell'  Austria  e  di 
Ungheria^  e  Mattia  gli  rese  alti  servi- 
gi. Nuove  discussioni  soUevaronsi  in 
proposito  alla  successione  all'  impero  ; 
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avendo  Mattia  lotti  sormontali  gli 
ostacoli,  succedette  a  suo  fratello  Ro- 
dolfo nel  1612).  Era  allora  in  guerra 
r  impero  co*  Turchi.  Dopo  successi 
controbbilanciali  da  perdite  ,  Mattia 
ebbe  la  ventura  di  finirla,nel  i6iS,con 
un  trattato  concluso  col  sultano  Ach- 
met.  Ma  nel  1618  ne  vide  cominciare 
uq'  altra  che  desolò  la  Germania  per 
treni'  anni,  e  che  fu  eccitata  dai  pro- 
testanti di  Boemia,  per  la  difesa  dei 
nuovi  errori;  Morì  a  Vienna  nel  1619 
di  62  anni.  La  presa  del  cardinale  Ele- 
sel,  suo  primo  ministro,  che  1*  arcidu- 
ca Ferdinando,  poi  suo  successore  , 
credette  allontanare  dagli  affari,  lo 
condusse  alla  tomba.  La  capitolazione 
che  Mattia  firmò  montando  al  trono, 
differisce  essenzialmente  da  quelle  dei 
suoi  predecessori.  Limila  1'  impiego 
dei  sussidii  dati  dallo  stato  al  solo  uso 
per  cui  sono  concessi.  Gli  proibisce  di 
tradurre  i  processi  pei  pedaggi  elett<»- 
rali  dinanzi  altro  tribunale  fuor  di 
quello  dei  selle  eleticri.  Lo  obbliga  a 
prendere  egli  slesso  V  investitura  dei 
feudi  posseduti  dalla  casa  d'  Austria. 
Permette  agli  elettori  di  eleggere  un 
re  dei  Romani,  rivente  ancora  l' impe- 
ratore, quando  il  giudicassero  utile  e 
necessario  pel  bene  dell'  impero,  ed 
anche  malgrado  le  opposizioni  dell'im- 
peratore regnante. 

MATTIA  CORVINO,  re  d'  Unghe- 
ria,  secondo  figliuolo  di  Giovanni  U- 
niade,  «cquistossi  col  suo  valore  il  no- 
me di  Grande.  Era  nato  a  Clausem- 
berg,  in  Transilvania  nel  i445.  Ladi- 
slao V  d'  Austria,  re  d'  Ungheria  e  di 
Boemia,  lo  rinchiuse  in  una  prigione 
in  Boemia  j  ciò  che  non  tolse  che  dopo 
la  morte  di  quel  principe,  non  fosse 
eletto  a  re  d'  Ungheria,  il  «4  gennaio 
1458.  Giorgio  Podiebrack,  successore 
di  Ladislao  in  Boemia,  rese  la  libertà 
a  Mattia.  Parecchi  gran  signori  unghe- 
resi si  opposero  alla  sua  elezione  e  soj- 
lecilarono  Federico  IV  a  farsi  incoro- 
nare. Approfitlaroiio  i  Turchi  di  quel* 
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îê  dlvîiîonî  5  Mattia  li  «cacciò  dall'  Al- 
ta Ungheria,  dopo  avere  sforzato  l' im- 
peratore Federico  a  rendergli  la  sacra 
corona  di  «.  Stefano  di  cui  erasi  irupa- 
droniio,  e  che  secondo  le  leggi  del  re- 
gno era  necessaria  all'  incoronazione 
dei  re.  {V.  S.  Stefano).  (Il  regno  dì 
qoeslapriocipe  non  offre  che  una  seque- 
la di  guerre  coU'imperatore  Ferdinando 
ìli,  coi  re  di  Boemia  Podiebras  e  Wla- 
dislao,  con  Casimiro  IV  redi  Polonia, 
coi  Waiwodi  di  Moldavia,ediTransilva- 
nia  e  di  Valacchia  e  coi  sultani  Moamed 
il  e  Bajazet  II).  Podiebrack,  fautore 
degli  Ussiti,  stato  essendo  scomunica- 
lo da  Paolo  II,  i- cattolici  di  Boemia 
che  perseguitava,  presentarono  la  co- 
rona del  regno  di  Mattia  ;  ma  fu  di- 
sputata da  Wladislao  VI,  figlio  di  Casi- 
miro, re  di  Polonia,  che  succedette  a 
Podiebrack.  Si  riaccese  la  guerra  fra 
r  imperatore  e  Mattia.  La  f*>rluna  fu 
sì  favorevole  a  questo,  che  avendo  as- 
soggettala una  parie  dell'  Austria,  pre- 
se Vienna  e  Ncusladt  che  ne  sono  i 
principali  baluardi.  L' imperatore  vin- 
to disarmò  il  vincitore  lasciandogli  la 
Bassa  Austria  nel  1.487.  Aveva  V  anno 
prima  Mattia  convocala  un'  assemblea 
a  Buda  nella  quale  diede  le  leggi  con- 
tro il  duello,  coiilro  i  cavilli  nelle  liti, 
e  contro  alcuni  altri  abusi.  Preparava- 
si  a  far  di  nuovo  la  guerra  ai  Turchi 
quan<lo  morì  d'  apoplesia  a  Vienna 
neir  Austria,  1'  anno  tf^^o.  Quest'eroe 
fortunato  nella  pace  come  nella  guer- 
ra, non  ignorava  niente  di  ciò  che  un 
principe  deve  sapere.  Mania  parlava 
parecchie  lingue  d'  Europa  ;  era  di 
disinvolto  carattere,  e  si  divertiva  a 
dire  de'  bei  molli  ;  Gelati  Marzio  di 
INaidi,  suo  secretario,  ne  pubblicò  una 
linccoUa.  Le  letlerc  e  le  arti  belle  eb- 
ro  in  lui  un  prolettore.  Chiamò  alla 
sua  corte  i  dotti  d'  Europa  ed  i  miglio- 
ri piiiori  d'  Italia.  Aveva  a  Buda  una 
bellissima  biblioteca,  ricca  di  libri  è 
di  manoscritti. 

MATiJA  A  Corona,  carmelitano  di 
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Liegi,  morto  V  anno  1676,  dì  78  an- 
ni, è  autore  di  una  vasta  Teologia  in 
più  voi.  in  fol.,  Liegi,  i663,  ora  igno- 
rata . 

MATTIA  CI  Svezia  ,  che  alcuni 
chiamano  mal  a  proposito  Matteo^  fa 
canonico  di  Lincoping,  confessore  di 
8.  Brigida,  e  morì  a  Stocolma  prima 
di  quella  santa  5  mentre  secondo  gli 
autori  della  sua  vita,  ebbe  conoscenza 
della  sua  morte  per  rivelazione,  quan- 
do era  a  Roma.  Tradusse  Mattia  la 
Bibbia  in  gotico  o  svedese  e  vi  ag- 
giunse delle  brevi  note  ad  uso  di  san- 
ta Brigida  j  il  p.  Possevin  crede  che 
quest'  opera  sia  stala  annientata  du-  . 
ranle  le  rivoluzioni  della  Svezia. 

MATTIOLI  CPielro  Andrea)  ,  nato 
a  Siena  il  23  marzo^  del  i5oo,  fece 
grandi  progressi  nelle  lingue  greca  e 
latina,  nella  botaiiica  e  nella  medicina. 
Univa  a  tali  cognizioni  una  piacevole 
leileratura.  Diede  dt  Commenti  sopra 
i  sei  libri  di  Dioscoritle,  in  Ialino,  a 
Venezia,  presso  Valgrisio,  i565',  gr'»s-  • 
sìssimo  volume  in  fol.,  con  grandi  fi- 
gure eccellenlemenle  incise  in  legno. 
Le  virtù  che  Dioscoride  attribuisce  al- 
le piante  ed  agli  animali  sembrano  so- 
spettissime. Maliioli  che  corresse  Pli- 
nio, Aristotele  e  Dioscoride,  è  cadut<4 
egli  slesso  in  alcuni  errori.  All'articolo 
Ban'e  p.  533,  sembra  riconoscere  la 
nascila  spontanea  di  quelle  che  si  veg- 
gono uscire  della  polvere  dopo  una 
pioggia  d'estate.  AlParlic.  Elefante,  p. 
354,  dice:  Elephanti  ingenio  et  in-S 
tellectu  proxìmi  sunt  ;  ciò  che  non  è 
vero  se  non  nel  senso  che  questo  ani- 
male sia  vicino  all'  uomo  più  della 
scimmia  e  degli  «Uri  animali,  che  una 
cattiva  filosofia  volle  associare  a  questo 
re  della  natura  ;  ma'se  ne  scosta  an- 
cora troppo  per  non  lasciare  tra  lui  e 
il  negro  anche  più  stupido  uno  spazio 
immenso.  Maliioli  p«»i  riferisce,  sen».i 
alcun  correltivo  ciò  che  i  popoli  di 
Mauritania  spacciano  ridirolosamcnte 
del  culto  che  Telefauie  rende  agii  asiri. 
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Malgrado  questi  difetti,  i  inoi  eom- 
nieiiti  «ono  superiori  a  latto  ciò  che 
scrissero  gli  antichi  sulla  botanica  . 
L'originale  di  questi  comtueati  era 
comparso  in  italiano,  Venezia,  i548, 
ia  4-  (^'-autore  li  tradusse  ia  latino  ; 
oltre  Tedizione  di  cui  facemmo  men- 
zione, avreae  una  di  anteriore,  meo 
buona,  Venezia,  i554.  Se  ne  ha  una 
traduzione  francese  di  du  Pinet,  Lio- 
ne, i5G5.  Mattioli  lasciò  ancora  altre 
opere  sulla  medicina,  e  fra  le  altre 
V  Arte  di  distillare^  delle  Lettere,  ecc. 
Si  diede  un'edizione  completa  delle 
sue  opere,  Basilea,  iSgS,  in  fol.  eoa 
noie  di  Gaspare  Bartholin.  Mattioli 
morì  dalla  peste  a  Trento  nel  i57'). 
Aveva  servito  Ferdinanilo,  arciduca  di 
Austria,  per  io  anni  i-n  qualità  di  pri- 
mo medico.  Puossi  consultare  sopra 
questo  scrittore  la  Vita  di  P.  A.  Mat- 
tioli^ raccolta  dalle  sue  opere  da  un 
accademico  Rozzo  di  Siena.  (Mattioli 
aveva  esercitata  la  medicina  a  Siena, 
a  Ron>a,  a  Trento,  a  Pavia,  e  fu  me- 
dico degli  imperatori  Ferdinando  1  e 
Massimiliano  II.  Quest'ultimo  Io  fece 
coositflier  aulico. 

MATURINO  (S.)  ,  prete  e  confes- 
sore nel  Gatinais,  nel  IV  o  V  secolo. 
Gli  alti  della  sua  Vita,  dati  da  Mom- 
brizio,  non  meritano  alcuna  credenza. 
(^V.  la  Gallia  cristiana  e  i  Nuovi  bre: 
viari  di  Parigi  e  di  Sens)  .  Aveavi  a 
Parigi  un'antica  chiesa  sotto  1'  invoca- 
zione di  s.  Maturino.  Il  capitolo  di  Pa- 
rigi la  diede  nel  1226,  ai  religiosi  del- 
la santa  Trinità,  per  la  redenzione  dei 
captivi.  È  da  ciò  che  son  detti  Matu- 
rìni. 

BIATURïNO  DI  FioRBWzA  ,  abile 
pittore,  si  unì  di  stretta  amicizia  con 
ÌPolidoro,  e  questi  due  pittori  lavora- 
rono di  concerto.  Fecero  uno  studio 
particolare  dell'antico  e  lo  imitarono. 
E*  difficile  distinguere  i  loro  quadri, 
e  non  confondere  i  lavori  di  questi  due 
amiei.  Emergevano  in  rappresentare 
gli  abiti,   le  armi,  i  vasellami,  i  sacrì- 
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fizii,  il  genio  o  ìi  carattere  degli  anti- 
chi. Morì  MalurÌDo  nel  i5a6,  amato  » 
stimalo. 

MATUSALEMME,  figlio  di  Enoch, 
padre  di  Lamech,  ed  avo  di  Noè,  della 
razza  di  Set,  nacque  Panno  SSi-j  avari- 
ti G.  G.  e  morì  l'anno  stesso  del  dilù- 
vio a 548  avanti  G.  G.,  di  969.  anni  5 
è  la  maggior  età  a  cui  sia  giunto  al- 
cun mortale  sulla  terra.  Bisogna  evita- 
re di  confonderlo  con  Matusael,  pro- 
nipote di  Caino,  e  padre  di  un  altro 
Lamech. 

MATY.  V.  Baudrawd. 

MAUBERT.  V.  Gouvest  di  Mau- 
bert. 

MAUCHARD  (Burcardo  Davidde)  , 
nato  a  Marbach  nel  1696,  divenne  me- 
dico del  duca  di  Wurtemberg,  e  pro- 
fessore in  medicina,  chirurgia  ed  iu 
anatomia  in  Tubingen,  ove  morì  l'ii 
aprile  1762,  con  riputazione  distinta. 
Diede  un  gran  numero  di  Tesi  di  me- 
dicina, stimate.  Vedi  Saint-Yvbs. 

MAUCOMBLE  (Giovanni  France- 
sco Diodato  di)  ,  officiale  nel  reggi* 
mento  di  Segur,  nato  a  Metz  nel  1735, 
lasciò  lo  stato  militare  per  coltivare  la 
letteratura.  Diede  una  tragedia  urba- 
na che  non  ebbe  successo,  ed  in  segui- 
to due  cattivi  romanzi.  E  ancora  au- 
tore di  un  Compendio  della  Storia  di 
NimeSy  in  8  5  compilazione  piena  di 
quadri  appassionati  in  favore  del  cal- 
vinismo. Pare  che  queste  opere  nou 
dovessero  meritargli  gli  elogi  che  gli 
si  diedero  nel  Necrologo  francese.  Una 
malattia  di  petto  terminò  i  giorni  di 
questo  scrittore  nel  1786. 

MAUCROIX  (Francesco  di),  nato 
a  Nojon  il  7  gennaio  1619,  canonico 
della  shiesa  di  Reims,  frequentò  il  fo- 
ro dapprima  ;  ma  disgustato  tlelPari- 
dczza  della  giurisprudenza,  si  dedicò 
alla  letteratura.  Morì  a  Reims.il  9 
agosto  1708  in  età  di  90  anni.  La  sua 
vecchiaia  fu  quella  di  un  filosofo  cri- 
stiano, che  gode  dei  beni  che  gli  con- 
cede la  Provvidenza,  t  sopporta  i  mali 
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allendenilo  pazîenlemenle  una  sorte 
migliore.  Si  hanno  da  lui  parecchie 
traduzioni  scriilc  con  islìle  puro  ,  ma 
languido.  Sono  le  principali  :  i.  quel- 
la delle  Filippiche  di  Demostene  ;  2. 
âeWEutideJiio,  dialogo  di  Platone  3  3. 
di  alcune  Arringhe  di  Cicerone  ,  4* 
del  Rationarium  temporum  del  p. 
Pclau,  Parigi,  i685,  3  voi,  in  12  ;  5. 
tfclla  Storia  dello  scisma  d' Inghilter- 
ra^ <li  Nicolò  Sandeno  ^  6.  delle  Ome- 
lie di  s.  Gio.  Crisostomo  al  popolo  di 
Aniiochia,  i68ì,  in  8;  7.  del  Tratta- 
io  di  Lattanzio:  De  morte  persecuto- 
rum  ;  8.  delle  Vite  dei  Cardinali  Po- 
lo  e  Campeggio,  i<'j6S  e  1677,  2  voi. 
in  12.  Maucroix  era  amicissimo  di 
Boileau,  di  Racine  e  soprattutto  di  La 
Fontaine.  Quest'unione  1'  impegnò  a 
dare  con  quel  fabulista,  nel  1 685, in  2 
voi.  in  i25una  raccolta  di  ope^'e  diverse, 
Pubblicossi  pure  neh  726  le iVi/ot^e  opere 
di  Maucroix.  Vi  si  trovano  delle  poesie 
the  mancano  d*  immaginazione  e  di 
colorito,  che  hanno  però  della  natu- 
ralezza e  spontaneità.  (Le  poesie  di 
Maucroix  furono  pubblicate  nel  1820 
da  Walckenaer  precedute  da  una  No- 
iizin  sulla  vita  di  questo  scrittore)  . 

MAUDEN  (Davidde),'  teologo,  nato 
ad  Anversa  nel  1675,  fu  prevosto  di 
IVostra  Donna  della  Cappella  a  Brus- 
selles  5  e  decano  di  s.  Pietro  in  Breda. 
Morì  a  Brusselles  nel  i64i  nelF  anno 
suo  6S.  Diede  in  latino:  1.  una  vita  di 
Tohia,  intitolala  Lo  specchio  della  vita 
morale,  iC3i,  in  fol.-  2.  dei  Discorsi 
morali  sul  Decalogo,  Lovanio  16265 
in  fol.;  Apologia  dei  monti  di  pietà, 
Lovanio,  1627,  in  4^  4*  \^^  dietologia 
i>  spiegazione  della  verità,  Brusselles, 
i635,  in  4  Questa  verità  non  riguar- 
da che  un  punto  storico  di  pochissi- 
ma importanza. 

MAUDUIT  (Michiele),  prete  dell'O- 
ratorio, nato  a  Vire  in  Normandia, 
morto  a  Parigi  nel  1709,  di  76  anni, 
professò  le  umanità  nella  sua  congre- 
gazione con  buon  successo.  Consecros- 
Feller.  Tomo  FU, 
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si  in  seguilo  alle  missioni  ed  alla  pre- 
dicazione. Dopo  avere  degnamente  di- 
simpegnato un  tal  ministero,  diede    al 
pubblico  parecchie   opere.  Le   princi- 
pali sono:  I.  Trattato  della  religione 
contro  gli  atei,  i  deisti  e  i  nuovi  pir- 
romani  j   libro  solido,  la  cui    miglior 
edizione  è  quella  del  1698;  2.  i  Salmi 
di  Davidde»  tradotti  in  versi  francesi 
in  I  2  j  3.  Miscellanee  di  diverse  poesie, 
i68ij  in  12,  raccolta  mista  di   buono 
e  di  cattivo^  4-  delle  Analisi  dei  Van- 
geli, 4  voi.  in  12;  degli  Atti  degli  A- 
postoli,  2  vol.;    delle  Epistole,  2  vol.; 
dell'  Apocalisse,  1  vol.,  a  Parigi,   Roa- 
no, Lione,  con  Dissertazioni  che   sono 
ricercatissime  al  dì  d'  oggi  e  che  furo- 
no   ristampate    a   Tolosa    con    alcuni 
cambiamenti.  Queste  Analisi   provano 
lo  spirito  d'ordincjil  discernimento  ed 
il  sapere  dell'autore;  gli  si    rimprove- 
ra nondimeno,  non  senza  fondamento, 
di  aver  curala  più  tosto  la  sottigliezza 
che  la  solidità,  e  di  avere  spesso   adot- 
tati dei    senliraenii  che    non    poleano 
piacergli   che  perchè   erano  nuovi.    Si 
diffuse  sopra  inutili  circostanze  in    fa- 
vore d'  alcuni  punti   d'  erudizione   in- 
differentissimi  al  risultalo  della    cosa, 
e  non  esita   a   criticare,    non    solo    la 
Vulgata,  ma   eziandio    V  opinione  co- 
mune degli  interpreti  e  dei  padri,   op»- 
ponendo  loroqualche  sottigliezza  gram- 
matica le  greca  od   ebraica.  5.  Medita- 
zioni per  un  ritiro  ecclesiastico  di  die- 
ci giorni,  in  12  ;  6.  Dissertazione  sul- 
la Gotta,  1689,  in  12.  Fedi  l*  Elogio 
di    Mauduit    nel    Mercurio ,    maggio, 
1709. 

t  MAUDUIT  (Antonio  Renato), 
professore  di  matematiche  nel  colle- 
gio di  Francia,  nato  a  Parigi  nel  gen- 
naio 1731,  e  morto  il  6  marzo  i8i5, 
lasciò:  I.  Elementi  delle  sezioni  coni- 
che dimostrate  colla  sintesi,  1757,  in 
8,  opera  che  meritò  gli  Elogi  di  La- 
lande;  2.  Introduzioni  agli  elementi 
delle  sezioni  coniche,  l'^ùì  :  ^.  Prin- 
cipii  d*  astronomia  storica,  o  Tratta' 
38 
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io  completo  di  trigonometria  sferica, 
i-jGS,  io  8,  tradotto  io  inglese,  da 
Crukett,  nel  1768;  4*  Lezioni  di  Geo- 
metria teorica  e  -pratica,  1772,  in  8; 
terza  edizione,  1807,  2  voi.  in  8  ;  5. 
Lezioni  elementari  di  aritmetica , 
1780,  iu  8,  180^5  in  85  opera  ecceìlea- 
le,  e  la  migliore  nel  suo  genere  5  6. 
nove  Salmi  tradotti  in  versi  Franca-  . 
si,  1814,  in  12,  di  12  pag.  Questi  sal- 
mi sono  scritti  in  uno  stile  elegante  e 
corretto.  Mauduil  ne  lasciò  aliri  ine- 
diti che  assicurasi  non  essere  punto  ai 
primi  inferiori. 

fMAUDUlT-DUPLESSlS  (Tomaso 
Antonio,  cavaliere  di),  nacque  ad  Hen- 
nebon  il  I2  settembre  1733.  Entusia- 
slato  dalle  azioni  degli  eroi  della  Gre- 
cia, e  bramoso  di  vedere  quell'  illu- 
ste  contrada,  lasciò,  di  12  anni,  il  suo 
collègio  con  due  de'  suoi  camerata,  e 
s' imbarcò  con  essi  a  Marsiglia.  Dopo 
aver  visitati  i  campi  di  Maratona  e  le 
Termopili ,  si  recarono  ad  Alessan- 
dria, in  Egitto,  ove  la  peste  privò 
Mauduit  de'  due  suoi  compagni  di 
TÌaggio.  Partì  solo  per  Costaplinopoli, 
ove  l'ambasciatore  francese  gli  facilitò 
i  mezzi  di  ripatriarsi  e  lo  riconciliò 
con  suo  padre.  Prese  servigio  nel  cor- 
po dell'  artiglieria,  fece  le  guerre  del- 
l**America  Settentrionale,  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Rochambaud,  e  vi 
ottenne,  dopo  la  presa  di  Nuova-Jorcìi, 
la  decorazione  di  Cincinnato.  Di  ri- 
torno in  Francia,  ricevette  la  croce  di 
s.  Lnìgi,  e  nel  1787,  fu  nominato  co- 
lonnello del  reggimento  di  Port-au- 
Prince.  Durante  circa  quattro  anni, 
Mauduit-Duplessis  seppe  comprimere 
lo  spirito  rivoluzionario  e  formò  delle 
compagnie  di  volontari  regii  a' quali  si 
diede  il  nome  di  Pomponi  biancbi. 
Poi,  dal  3o  al  3i  luglio,  1790,  dissipò 
a  mano  armata  il  comitato  dell'  Ovest 
che  corrispondeva  coli'  assemblea  di 
Saint-Marc  composta  di  faziosi.  Ma 
l'arrivo  ai  Port-au-Prince,  il  2  marzo 
«79 «3  dei  battaglioni  «li  Normandia  e 
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d'  Artois,  i  quali  erano  imbevuti  delle 
nuove  massime,  distrusse  le  saggie  mi- 
sure di  Mauduit.  Incominciossi  a  far 
circolare  la  voce  che  ingannava  gli  abi- 
tanti sulla  vera  situazione  degli  affari 
in  Francia,  che  fabbricava  dei  falsi  de- 
creti dell'  assemblea  nazionale,  e  scop- 
piò ben  tosto  un'insurrezione  in  quasi 
tutto  il  paese.  Fermo  al  suo  posto, 
l'intrepido  colonnello  non  ascoltò  i  con- 
sigli de'  suoi  amici,  che  lo  scongiura- 
vano ad  allontanarsi  dal  pericolo,  e  fa 
sua  prima  cura  di  porre  in  sicurezza 
il  governatore,  conte  di  Blanchelande. 
L'  insurrezione  aveva  guadagnali  i 
propri  soldati  di  Mauduit-  essi  lo  tra- 
scinano nelle  loro  caserme,  di  dove  lo 
fanno  strappare  i  membri  del  comita^ 
lo  che  aveva  disciolio,  ed  ci  si  trovava 
in  mezzo  ad  una  sfrenata  plebaglia  e 
ad  una  soldatesca  furiosa.  Due  suoi  of- 
ficiali, i  fratelli  d'  Anglade,  periscono 
difendendolo.  All'  ordine  che  gli  s'  in- 
tima di  porsi  in  ginocchio,  risponde 
con  uno  sguardo  pieno  d' indignazio- 
ne; un  granatiere  lo  ferisce  nel  volto 
colla  sciabola  :  îî  sai  mal  servirti  della 
«  sciabola,  per  essere  un  granatiere, 
"  gli  disse  Mauduit;  è  qui  che  si  con- 
n")  veniva  ferire,  îî  aggiunse,  accennan- 
do il  petto;  e  cadde  morto,  lacerato 
da  mille  colpi,  il  4  marzo  1791,  di  58 
anni.  Ebbe  mozza  la  testa,  mutilatele 
membra,  e  portate  in  trionfo  da  quei 
degni  imitatori  dei  carnefici  della  ca- 
pitale. In  mezzo  a  questa  scena  d'  or- 
rore si  vide  un  raro  esempio  d'  attac- 
camento e  di  fedeltà.  Un  mulazzo,  suo 
domestico,  impiegò  piìi  giorni  a  rac- 
corre  le  sparse  sue  membra,  e  dopo 
averle  poste  in  una  fossa  e  coperte  di 
terra,  si  uccise  con  un  colpo  di  pistola 
su  quella  fossa  stessa  che  aveva  allora 
allora  scavata. 

MAUGIS  (  Giuseppe  ),  nato  a  JVa- 
niur  nel  1711,  entrò  nell' ordine  di  s. 
Agostino,  ove  si  fece  distinguere  colla 
sua  pietà  e  col  suo  sapere.  Insegnò  con 
riputazione   la    teologia    all'  università 
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di  Lovaoio,  ove  morì  nel  f^So.  Diede 
pareccbie  Dissertazioni  stampate  e  dei 
Trattali  manoscritti. 

MAUGRAS  (  Giovanni  Francesco), 
parigino,  prete  della  dottrina  cristia- 
na, insegnò  con  successo  le  umanità 
nei  collegi  della  sua  congregazione.  I 
pergami  di  Parigi,  rimbombarono  in 
seguito  della  sua  eloquenza.  Segnalossi 
soprattutto  colie  sue  istruzioni  fami- 
liari; ma  l'ardore  estremo  onde  dedi- 
cossi  al  santo  esercizio  gli  cagionò  uno 
spulo  di  sangue,  da  cui  morì  nel  1726, 
di  44  anni.  Diede:  1.  delle  Istruzioni 
cristiane  per  far  un  santo  uso  delle 
ajflìzioni,  la  2  piccoli  voi.  in  13.  a, 
un'  Istruzione  cristiana  sui  pericoli 
del  lusso,  3.  quattro  Lettere  in  forma 
dì  consulta,  in  favore  dei  poveri  delle 
parrocchie;  4-  le  Vite  dei  due  Tobia, 
di  s.  Monica  e  di  s.  Genoveffa,  con 
riflessioni  ad  uso  delle  famìglie  e  del 
le  scuole  cristiane,  eco.  Una  tenera 
pietà  ed  illuminata,  una  dolcezza  ed 
una  modestia  poco  comuni,  erano  le 
virtù  che  facevano  <lislinguere  il  p. 
Maugras  nel  mondo.  Si  trovavano  nel- 
le sue  opere. 

MADGUIN  (  Gilberto  ),  presidente 
della  corte  delle  zecche  diParigi. pubbli- 
cò coutr*»  il  p.  Sirmond  una  dissertazio- 
ne intitolata:  Vindiciae  praedestina- 
tionis  et  graiiae,  che  trovasi  nella  rac- 
colta pubblicata  a  Parigi  nel  i6i)o,  2 
voi.  in  4?  sotto  questo  titolo:  Veterum 
scriptorum  qui  in  IX  seculo  de  gra- 
tia  scripsere  opera.  (  V,  Qttatremai- 
rb).  Vi  sostiene  che  Gotescalc  non  in- 
segnò r  eresia  predestinaziana.  L'  au- 
tore non  ha  ragione,  ma  nulla  omise 
per  averla.  (^V.  Gotescalc).  Morì  que- 
sto magistrato  nel  1674?  ìli  età  avan- 
zatissima. 

MAULEON  (Augerodi),  sire  di 
Grenier,  ecclesiastico  nativo  di  Bresse 
si  diede  a  conoscere  nel  XVII  secolo 
per  r  edizione  delle  Memorie  della  re- 
gina Margherita,  Parigi,  ifiaSjdi 
quelle   di    Villcroi;    dcWc  LelLr re    del 
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cardinal  d'Qssat,  ecc.  Fa  ricevalo  dal- 
l' accademia  francese  nel  i635  j  ma 
ne  fu  cassalo  1'  anno  seguente, 

t  MAULTROT  (Gabriele  Nicolò), 
giureconsulto^  nato  a  Parigi  nel  17145 
enirò  giovanissimo  nella  carriera  fo- 
rense, e  fu  ricevuto  avvocato  al  parla- 
mento di  Parigi  nel  i^SS.  In  quel  mo- 
n.-enlo  le  differenze  della  magistratura 
col  clero  attirarono  1'  attenzione  dì 
tulli  gli  avvocati.  Maullrot,  quantun- 
que mollo  versato  nelle  quistioni  di 
diritto  civile  e  di  politica,  si  dedicò 
quasi  intieramente  al  diritto  canonico, 
e  si  attaccò  al  partito  appellante.  Per 
provare  lo  zelo  che  portava  alla  causa, 
si  creò  difensore  di  tutti  quelli  che  ri- 
cusavano sottomettersi  alla  bolla,  e 
pubblicò  a  tale  scopo  numeróse  me- 
morie, nelle  quali  cercava  di  diminui- 
re le  prerogative  dell'  episcopato,  e  so- 
stenendc»  anche  la  disobbedienza  degli 
inferiori,  sgominava  l'autorità  della 
santa  Sede.  Pare  che  lo  spettacolo  della 
rivoluzione  il  conducesse  ad  altri  sen- 
timenti. Questo  avvocalo  zelante  del 
second'  ardine  divenne  improvvisa- 
mente ardente  difensore  dell'episcopa- 
to, e  fu  uno  di  quelli  del  suo  partilo 
che  si  pronunciarono  con  più  forza 
contro  la  civile  costituzione  del  clero. 
Avendogli  le  prime  turbolenze  della 
rivoluzione  fatta  perdere  la  sua  fortu- 
na, locata  in  rendite  dello  stato,  fu 
obbligalo,  pei'  sovvenire  a'  suoi  biso- 
goì,  a  vendere  i  propri  libri.  Sostenne 
una  tal  perdila  eoa  coraggio  ,  e  morì 
il  12  marzo  .  iSoS,  di  89  anni.  Si  ha 
luogo  di  maravigliare  del  gran  nume- 
ro di  opere  che  questo  avvocalo  ha  la- 
sciale, soprallulto  ove  si  faccia  rifles- 
sione che  ne  compose  una  gran  parie 
in  uno  slato  di  cecità  da  cui  fu  colpito 
in  età  di  So  anni.  Dettava  ad  un  se- 
gretario, e  la  sua  memoria  era  così  si- 
cura, che  gì' indicava  nel  modo  più 
preciso  i  libri  e  i  passi  di  cui  aveva 
l)is"gno.  Lasciò:  1.  Apologia  dei  giù 
dizii  pronunciati   in  Francia  'coniro 
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io  scisma  dei  tribunali  secolari,  col- 
Tab.  Mey,  1-552,2  rol.  io  12;  opera 
condaaaata  da  Benedetto  XIV  io  uà 
brcFc  del  20  novembre  1732  ;  2.  Mas- 
sime del  diritto  pubblico  francese, 
1772,  2  rol.  in  12  j  altra  edizione  nel 
1745,  2  voi.  in  4  e  G  vol.  in  12,  con 
riflessioni  sul  Diritto  di  vita  e  di  mor- 
te, di  Blonde,  avvocato  j  5,  I  Diritti 
della  potenza  temporale  difesi  contro 
la  2.*  parte  degli  atti  daW  assemblea 
del  clero  del  1765,  concernenti  la  re- 
ligione, 1777,  in  125  4'  Memoria  sul- 
la natura  e  V  autorità  delle  assemblee 
del  clero  di  Francia,  anno  slesso;  5. 
Dissertazione  sul  formulario,  1776, 
in  12  j  6.  Instituzio ne  divina  dei  cura- 
ti, e  loro  diritto  al  governo  geìierale 
della  chiesa,  1778,  2  voi.  in  12;  7.  Il 
Diritto  dei  sacerdoti  nel  sinodo-,  1779, 
in  12^8./  Diritti  del  secondo  ordine 
difesi  contro  gli  apologisti  della  domi- 
nazione episcopale,  1779,  '"  12,  e 
grandissimo  numero  di  altre  opere 
quasi  tutte  vertenti  sopra  simili  ar- 
gomenti. 

MAUNOIR  (Giuliano),  natoinBrc- 
lagna  nel  i6i6,  entrò  fra  i  gesuiti,  ove 
si  fece  distinguere  nelle  missioni  che 
fece  nella  sua  patria  dal  i64»>j  fino  al 
i683.  Spossato  dalle  fatiche  e  dal  lavo- 
ro, morì  santamente  a  Plevin  in  Bre- 
tagna, di  'J7  anni.  Il  p.  Boschet,  suo 
coufratellojscrisse  la  sua  vita  solto  que- 
sto titolo:  Il  perfetto  missionario,  in 
8.  Lasciò  il  p.  Mauaoir  alcune  opere 
pie  scritte  in  brettone, 

t  MAUPAS-DU-TOUR  (Enrico 
Cauchoa  di),  nacque  al  castello  di 
Cosson,  nel  1606,  da  illustre  famiglia 
ed  ebbe  a  padrino  Enrico  IV  che  pre- 
se cura  del  suo  aavanzamento.  Maupas 
fu  successivamente  abate  di  s.  Dioni- 
gi, di  Reims  (ove  introdusse, nel  i636, 
la  nuova  riforma  della  congregazione 
di  s.  Genoveffa),  grande  limosiniere 
della  regina  Anna  d'  Austria,  vescovo 
del  Puy  nel  Velay,  e  d'  Evreux,  ove 
mori    il  12    ago«to  1680,    di  'j4    anni. 


MAU 

Lasciò:  I.  Discorso  funebre  suit*  arci' 
vescovo  di  Reims  (Guglielmo  di  Gi- 
sfons,  morto  nel  1629),  Reims,  5629, 
in  8  ;  Fita  della  signora  di  Chantal^ 
Parigi,  i64i,  in  4»  Ebbe  ella  parec- 
chie edizioni,  e  fu  tradotta  in  italiano. 
3.  Fita  di  s.  Francesco  di  Sales,  Pa- 
rigi, 1669,  in  4>  con  sette  incisioni. 
Una  sesta  parte,  stampala  nel  1668, 
contiene  la  bolla  delia  canonizzazione 
del  santo,  per  la  quale  Maupas  era  sta- 
to spedito  a  Romaj  4-  Orazione  fune- 
bre di  s.  Fincenzo  di  Paola,  Parigi, 
1661,  in  4;  b.  Statuti  sinodali,  E- 
vreux,  i664-i665,  in  8.  Furono,  a 
quanto  credesi,  compilali  dal  celebre 
arcidiacono  Boudon,  autore  della  San- 
tità dello  stato  ecclesiastico,  ed  altre 
buone  opere.  Fedi  il  suo  nome), 

MAUPKRTUIS  (  Pietro  Luigi  Mo- 
reau  di),  celebre  matematico  ed  astro- 
nomo, nato  a  s.  Malo,  il  17  di  luglio 
1698,  di  nobile  famiglia,  mostrò  fin 
dalla  sua  gioventù  dcUa  tendenza  alle 
matematiche  ed  alla  guerra.  Entrò  nei 
moschettieri  nel  1718,  e  diede  allo 
studio  il  tempo  che  gli  lasciava  il  ser- 
vigio. Dopo  aver  passalo  due  anni  in 
quel  corpo,  ottenne  una  compagnia  dì 
cavalleria  nel  reggimento  di  la  Roche- 
Guyonj  ma  non  la  conservò  lungamen- 
te. La  sua  inclinazione  alle  matemati- 
che lo  forzò  a  lasciare  la  carriera  mili- 
tare, per  dedicarsi  intierameolc  alle 
scienze  esatte.  Restituì  la  sua  compa- 
gnia ed  ottenne  un  posto  nell*  accade- 
mia delle  scienze  nel  1723.  Quattro  o 
ciuque  anni  dopo,  il  desiderio  d'  i- 
struirsi  lo  condusse  a  Londra,  ove  la 
reale  società  gli  aperse  le  sue  porte.  Di 
ritorno  in  Francia  passò  a  Basilea  per 
conversare  coi  fratelli  Bernouilli,  or- 
namento della  Svizzera.  Delle  nuove 
cognizioni  e  1'  amicizia  di  que'  due  ce- 
lebri matematici  furono  il  fruito  di 
quel  viaggio.  La  sua  riputazione  ed  i 
suoi  talenti  scegliere  lo  fecero  nel  i73(> 
per  essere  alla  testa  degli  accademici 
che  Luigi  XV  mandò  nel  nord  per  de- 
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Itmiinarô  la  Cguia  liella  lerra.  Fu  au- 
tore e  capo  di  queir  impresa,  che  ven- 
ne eseguita  con  somma  diligenza,  quan- 
tunque il  successo  non  conispoudesse 
affatto  alle  speranze  concelle,  (f^edi 
Condaminb).  II  principe  reale  di  Prus- 
sia, divenuto  re,  lo  chiamò  appresso 
di  sé  per  confidargli  la  direzione  e  la 
presidenza  dell'  arcademia  di  Berlino. 
Essendo  allora  questo  monarca  in  guer- 
ra colla  regina  d'  Ungheria^  Maupcr- 
tuis  ne  volle  dividere  i  pericoli  j  si  e- 
spose  alla  battaglia  di  Molwils,  e  vi  fu 
preso  dagli  usseri.  La  sua  cattivila  non 
fu  ne  dura  ne  lunga.  Com'  ehbe  olic- 
nuta  la  sua  libertà,  partì  per  la  Fran- 
cia, poi  ritornò  iu  Prussia,  ove  appe- 
na arrivato  si  pentì  di  aver  rinuncialo 
alla  sua  patria.  Indenizzollo  Federico 
delle  sue  perdite  con  dei  beneGcii,  cil- 
la  più  inlima  confidenza  -,  ma  nato 
con  trista  inquietudine  di  spirito,  eb- 
be parecchie  differenze  che  intorbida- 
rono la  sua  vita.  Som»  le  più  celebri  la 
sua  dispula  con  Koënig,  professore  di 
filosofia  a  Freneker,  e  quella  eh'  ebbe 
con  Voltaire  che  fu  una  conseguenza 
della  prima.  Il  presidente  dell'  accade- 
mia di  Berlino  aveva  inserito  in  un  vo- 
lume delle  Memorie  di  quella  società 
per  r  anno  i-j/îô  uno  scritto  sulle  leg- 
gi del  moto  e  della  quiete,  de»loHe  da 
un  principio  metafisico  :  questo  princi- 
pio è  quello  della  minima  quantità  di 
azione.  Koënig  uoa  si  contentò  di  at- 
taccarlo, ma  ne  allribuì  l'invenzione 
a  Lcibuizio,  citimdo  un  frammento  di 
lettera  che  pretendeva  avesse  quel  dot- 
to altra  volta  scritta  ad  Hermann,  pro- 
fessore a  Basilea,  nella  Svizzera.  Mau- 
periuis,  offeso  di  essere  sospettato  di 
plagio,  impegnò  V  accademia  di  Ber- 
lino ad  incaricare  Koënig  di  produrre 
r  originale  della  lettera  citata.  ]\on  a- 
vendo  potuto  il  professore  soddisfare  a 
quella  dimanda,  fu  escluso  dall'  acca- 
demia di  Berlino  ili  cui  era  membro. 
(f'.K('cxiG).  Qucst' affare  diede  luogo 
a  parecchi  scrini  3  allora  fu  che  Vol- 
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taire  v'  intervenne.  Era  stato  dnpprì- 
ina  Maupertuis,  che  riguartlava  come 
suo  maestro  nelle  matetnaliche  ;  ma  i 
loro  talenti  erano  diversi,  ed  essi  mu- 
tuamente gelosi  r  uno  dell'  altro  ;  il 
filosofo  lo  era  del  bello  spirilo,  e  il 
bello  spirito  del  filosofo.  Scoppiò  que- 
sta gelosia  alla  corte  del  re  di  Prussia 
i  cui  favori  non  potevano  essere  divisi 
tanto  egualmeuleda  allontanare  da  es- 
si la  piccolezza  dell'  invidia.  Sensibile 
Voltaire  ad  alcune  procedure  di  Mau- 
pertuis*, prese  occasione  della  disputa 
di  Koënig  per  isfogar  la  sua  bile.  Inva- 
no il  re  di  Prussia  gli  ordinò  di  restar 
neutro  in  quella  lite  ;  incominciò  con 
una  amarissima  Rispósta  di  un  acca' 
demico  di  Berlino  ad  un  accademico 
di  Parigi^  in  proposito  «Iella  differen- 
za del  presidente  dell'  accademia  di 
Berlino  e  ilei  professore  ili  Freneker. 
Questa  prima  satira  fu  seguita  dalla 
Diatriba  del  dott.  Akahia  :  critica  san- 
guinosa della  persona  e  delle  opere  del 
suo  nemico.  Vi  regna  una  finezza  d'  i- 
ronia  ed  una  giovialità  affatto  r<>re. 
L'  autore  si  burla  di  unte  le  idee  che 
il  suo  avversario  aveva  consegnale  nel- 
le sue  opere  e  soprattutto  nelle  sue 
lettere.  Si  diverte  principalmente  del 
progetto  di  stabilire  una  città  latina"^ 
di  quello  di  non  pagare  i  merlici  quan- 
do non  guariscono  le  malattie  ^  della 
dimostrazione  dell*  esistenza  di  Dio 
mediante  una  formula  d*  algebra  ;  del 
consiglio  di  notomizzare  cervelli  di  gi- 
ganti affine  <li  scoprire  la  natura  del- 
l' anima  j  di  quello  di  fare  un  buco 
che  andasse  fino  al  centro  della  terra 
(  V.  Leibnizio,  TiC(tTfB,  WoLFio  Cri- 
stiano). I  tratti  lanciati  sull'  autore 
del  Viaggio  al  Polo  sorpresero  i  suoi 
partigiani,  e  fecero  ridere  i  veri  filo- 
sofi istrutti  e  pienamente  convinti  del- 
la ciarlataneria  di  lutti  i  dotti  siste- 
matici e  preoccupali.  Si  opposero  al- 
le salire  di  Voltaire  gli  elogi  di  cui 
colmato  aveva  il  suo  nemico  j  ma  pro- 
vavano meglio  la  dobolezza  e  le  picco> 
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Je  viste  del  poeta  che  la  saggezza  del 
suo  avversario.  Nel  1758  Mauperluis 
era  un  genio  sublime,  uu  genio  mate- 
viatico,  un  Archimede,  uà  Cristoforo 
Colombo  per  le  scoperte  ,  uo  Michiel 
Angelo,  un  Albano  per  lo  stile.  Nel 
•ì']b2.  non  era  che  uno  spirito  bizzar- 
ro, un  ragionatore  stravagante,  \xn  fi- 
losofo insensato.  Se  Voltaire  soddisfe- 
ce a  se  stesso  seguendo  la  sua  vendet- 
ta, si  attirò  uua  piena  disgrazia.  Aven- 
dolo i  disgusti  eh*  ebbe  a  provare  ob- 
Lligalo  a  ritirarsi  dalla  corte  di  Prus- 
sia al  principio  del  1753,  consolossi 
nella  sua  disgrazia  con  nuove  satire. 
Dipinse  Maupertuis  come  un  vecchio 
capitano  di  cavalleria  travestito  da 
fdosofo  ;  V  aria  distratta  e  precipito- 
sa, V  occhio  rotondo  e  piccolo,  la  par- 
rucca consimile,  il  naso  schiacciato, 
cattiva  fisonomia,  il  volto  insignifi- 
cante e  lo  spirito  pieno  di  se  stesso. 
Questi  gli  dimandò  un  cartello  al  qua- 
le ei  non  rispose  che  con  quel  motteg- 
gio che  esprimeva  in  maniera  piccan- 
te il  carattere  e  il  sapere  del  suo  anta- 
gonista ;  5Î  Come  avrò  un  po'  di  forza^ 
i")  farò  caricare  le  mie  pistole  cumpul- 
ÎÎ  vere  pyrio;  e  moltiplicando  la  massa 
57  pel  quadrato  della  velocità,  lino  a 
ÎÎ  che  r  azione  e  noi  saremo  ridotti  a 
ÎÎ  zero,  vi  pianterò  del  piombo  nel  cer- 
"  vello  5  che  pare  averne  bisogno.  « 
Questa  commedia  finì  tristamente.  (Ri- 
tirata dapprima  da  Voltaire,  dietro 
dimanda  di  Federico,  la  diatriba  del 
d(»ttor  Akakia,  fu  ben  tosto  ristampata 
per  le  cure  dell'  autore.  Il  re  fece  ab- 
bruciare pubblicamente  quella  secon- 
da edizione,  e  Voltaire  lasciò  Berlino. 
Le  circostante  della  sua  partenza  spia- 
cquero talmente  a  Federico  che  fece 
arrestare  Voltaire  a  Francoforte,  con 
sua  nipote  che  venuta  era  a  raggiuo- 
gerverlo  ;  ed  assicurasi  che  il  poeta 
non  ne  fosse  lascialo  a  quel  prezzo). 
Intanto  dei  mali  di  petto,  degli  sputi 
*li  sangue,  obbligarono  il  presidente 
dell'. accademia  di  Berlino  a  far  ritor- 
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no  in  Francia.  Vi 'passò  dal  i^SGfino 
al  mese  di  maggio  i^jSS,  in  cui  por- 
tossi  presso  i  signori  Bernouilli  a  Ba- 
silea, ove  morì  cristianissimamente  fra 
le  braccia  di  due  religiosi,  il  27  luglio 
1769,  di  62  anni.  Non  cessando  Vol- 
taire di  oltraggiarlo  anche  dopo  la 
morte,  il  re  di  Prussia  difese  la  sua 
memoria  dirigendo  al  poeta  i  versi  se- 
guenti : 

Laissez  en  paix  la  froide  cendre 
Et  les  mânes  de  Mauperlui  : 
La  vérité  va  le  défendre, 
Elle  s'  arme  déjà  pour  luì. 
Son  âme  était  noble  et  fidèle, 
Qu'  elle  vous  sf-rve  de  modèle. 
Maupertuis  sut  vous  pardonner 
Ce  noir  écrit,  ce  vil  libelle 
Que  voire  fureur  criminelle 
Prit  soin  chea  moi  de  griffonner. 

Voyez  quelle  est  votre  manie. 
Quoi  I  ce  beau,  quoi  !  ce  grand  génie, 
Que  j"  admirais  avec  transport, 
Se  souille  par  la  calomnie, 
Même  il  s'  acharne  sur  un  mort  ! 
Ainsi,  jelant  des  cris  de  ioie. 
Planant  en  1  air,  de  vils  corb'^aux: 
S'  assemblent  autour  des  tombt'aux, 
Et  des  cadavres  font  leur  proie. 

Non,  dans  ces  coupables  excès, 
Je  ne  reconnais  plus  les  traits 
De  r  auteur  de  la  Henriade  ; 
Ces  vertus  dont  il  fait  parade, 
Toutes  je  les  lui  supposais. 

Hélas!  si  votre  ame  est  sensible, 
Rougissez-en  pour  voire  honneur, 
Et  gémissez  de  la  noirceur 
De  votre  cœur  incorrigible.   (1) 

—  Deh  !  lascia  io  santa  pace  le  ce- 
neri e  i  marmi  di  Maupertuis  ;  già  la 
verità  col  manto  suo  lo  difende,  già  si 
arma  in  su.»  favore.  Che  nobile  erane 
1'  alma  e  fedele  j  oh  !  potesse  servirti 
iV  esempio  !  Seppe    Maupertuis  perdo- 

(i)  A  comodo  dei  lettori  daremo  qui 
una  traduzione  in  prosa  di  questi  versi. 
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narti  quel  nero  scrino,  quel  vile  libel- 
lo che  scilo  i  mici  letti  partoriva  il  reo 
tuo  furore.  - — 

—  Oh  !  vedi  la  tua  manìa.  Come  ! 
quel  beilo,  quel  genio  peregrino  che 
io  ammirava  con  trasporlo  ,  ora  si  la- 
cera dalla  calunnia  ,  che  si  scatena 
persia  contro  una  salma  insensibile! 
Così  appunto  con  urli  di  gioia,  volteg- 
giando neir  aria,  vediamo  affollarsi 
intorno  alle  tombe  i  vilissimi  corvi  e 
far  preda  dei  cadaveri.  — 

—  No,  in  tanto  indegni  eccessi  più 
non  ravviso  V  effigie  dell'  autore  del- 
l' Eariade  ;  che  quelle  virtù  delle  qua- 
li fa  io  essa  sì  bella  mostra,  io  tutte 
io  lui  le  supponeva.  — 

—  Oimè  !  se  nell*  alma  li  si  annida 
alcuna  sensibilità,  arroscissine  per  T  o- 
nor  tuo  ,  e  gemi  sulla  nerezza  dell'  in-- 
correggibile  tuo  cuore.  — 

Era  Maupertnis  di  somma  vivacità, 
che  si  manifestava  nella  testa  e  negli 
occhi,  continuamente  agitati.  Quell'  a- 
ria  di  vivacità  unita  alla  maniera  onde 
si  vestiva  e  presentava,  lo  rendeva  af- 
fatto singolare.  Un  amor  proprio  trop- 
po sensibile,  un  non  so  che  d'  ardente, 
di  tetro,  d'  imperioso,  di  deciso  nel 
carattere,  una  brama  estrema  di  avan- 
zarsi di  e  fare  la  corte,  nocquero  alla  sua 
felicità  e  fecero  torto  alla  su;»  filoso fja.  Fu 
qualche  volta  nel  suo  stile  la  scimmia 
di  Fonlenelle  ;  ma  non  potè  mai  rag- 
giungere la  molle  indifferenza,  il  tran- 
quillo e  ragionalo  egoismo  del  convita- 
to di  madama  di  Temin.  Le  opere  del 
presidente  dell'  accademia  di  Berlino 
furono  raccolte  a  Lione  nel  i-^ôG,  in 
4  voi.  in  8.  Come  scrittore  aveva  del 
genio,  dello  spirito,  del  fuoco  e  del- 
1*  immaginazione  ;  ma  gli  si  rimprove- 
rano dei  periodi  viziosi  e  ricercati,una 
concissioue  af.cllala,  un  tuono  secco  e 
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brusco,  uno  stile  più  ruvido  che  fer- 
mo, dei  paradossi,  delle  idee  false  ecc. 
Le  opere  sue  principali  sono:  i.  La  Fi- 
gura della  terra  determinata  ;  2.  Mi- 
sura di  un  grado  del  meridiano  ;  5. 
Discorsi  sulla  figura  degli  astri  /  4* 
Elementi  di  geo^afia  ^  5.  Astrono- 
mia nautica  j  6.  Elementi  e/'  astrono- 
mia ;  7.  Dissertazione  fisica  in  occa- 
sione di  un  negro  bianco  ;  8.  Venere 
fisica,  opera  che  i  libertini  lessero  più 
ilei  fisici,  e  che  uno  di  essi  riprodusse 
sotto  titolo  e  forma  differente,  toglien- 
do qualche  brano  dell*  Amor  conjuga- 
le di  Venelle.  L'  autore  nondimeno 
vi  aveva  posta  tutta  la  decenza  che  la 
materia  importava  ;  traccia  anche  tal- 
fiata  delle  immagini  vaste  e  sublimi, 
quando  generalizza  le  sue  idee,  e  vede 
la  natura  in  grande.  9.  Saggio  di  Cos- 
mografia ;  10.  Rifiessìone  sulV  origi- 
ne delle  lingue  ,*  1 1.  Saggio  di  filoso- 
fia morale^  ove  vi  sono  cose  eccellenti, 
ma  che  è  della  più  verbosa  prolissità  ; 
12.  parecchie  Lettere  ;  iZ.  Elogio  di 
Moìitesquieu.  Quanlunque  in  ciò  che 
scrisse  sopra  diversi  punti  della  fisica 
del  mondo,  vi  siano  dei  pensieri  che 
apertamente  favoriscono  il  materialÌ8- 
mo,  si  avrebbe  torto  nondimeno  collo- 
candolo fra  i  nemici  del  cristianesimo.' 
Pare  che  non  si  abbandonasse  a  quel- 
le illusioni  che  nei  momenti  in  cui  as- 
salito avealo  la  manìa  dei  sistemi  j 
nientre  in  altre  circostanze  rendeva 
sincero  omaggio  alla  religione:  jì  Noi 
ÎÎ  siamo,  die'  egli  (  lom.  2  delle  sue 
ÎÎ  opere,  pag.  1^4)?  *'  pieni  di  rispet- 
ÎÎ  to  per  la  religione,  che  non  esitere- 
5Î  mo  giammai  a  sagrificarle  la  nostra 
?ì  ipotesi,  e  mille  ipotesi  somiglianti, 
»  se  ci  si  facesse  vedere  che  nien- 
59  te  contengano  di  opposto  alle  ve- 
"  rilà  della  fede,  0  se  quella  autorità  a 
«  cui  ogni  cristiano  essere  deve  som- 
59  messo,  le  disapprovasse.  »  Nel  suo 
Saggio  di  filosofia  morale  y  confuta 
vittoriosamente  quelli  che  osarono  pa- 
ragonare la  morale  di  Zenone  di  Epi- 
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tello  e  quella  di  altri  frediii  ragiona- 
tori, colla  divina  morale  dell'  Evange- 
lo. Trovasi  il  suo  elogio  di  Fouchy, 
nella  raccolta  dell'  accademia  delie 
scienze  di  Parigi,  del  l'jôg. 

MAUPPERTUY  (Giovanni  Battista 
Drouet  di)  ,  nato  a  Parigi  nel  i65o, 
di  nobile  famiglia,  originaria  del  Ber- 
rì,  fece  i  suoi  sludi  al  collegio  di  Luigi 
il  Grande.  Il  suo  spirilo  e  il  suo  genio 
per  l'eloquenza  e  per  la  poesia,  gli  fe- 
cero de'suoi  maestri  tanti  ammiratori. 
Comparve  in  seguito  nel  foro,  e  se  ne 
disgustò.  I  fiori  di  una  letteratura  leg- 
gera e  frivola  gli  avevano  fatto  perdere 
il  gusto  dei  frutti  della  giurispruden- 
za. Uno  «Ic'siiui  zii,  imprenditor  gene- 
rale, credette  guarirlo  dalla  sua  ten- 
denza al  teatro  ed  ai  romanzi,  procu- 
randogli un  impiego  considerevole  in 
una  provincia  del  regno.  Maupertuv, 
tdie  non  aveva  allora  più  di  22  anni, 
si  riposò  sopra  fedeli  incaricati  e  labo- 
liosi  j  e  ben  lungi  dall'ammassare  for- 
tune, dissipò  il  suo  patrimonio.  Di  ri- 
torno a  Parigi  di  circa  ^o  anni,  rinun- 
ciò istantaneamente  al  mondo  dopo  un 
ritiro  di  due  anni  ,  prese  l'abito  ec- 
clesia8tico,nel  i6g2,  passò  cinque  anni 
in  un  seminario  ,  si  ritirò  nell'abba- 
zia di  Sept-Fonis,  e  cinque  anni  dopo 
in  una  solitudine  del  Berr».  Procuro- 
gli  il  suo  merito  un  canonicato  a  Bour- 
ges nel  fjOì.  Passò  da  Bourges  a  Vien- 
na, di  dove  ritornò  a  Parigi,  dopo  aver 
ricevuti  gli  ordini  sacri.  Ritirossi  alcun 
tempo  dopo  a  s.  Germanoin-Laje,  ove 
mori  il  jo  marzo  Jy3o,  di  80  anni. 
Diede  un  gran  numero  di  traduzioni 
francesi.  Sono  le  principali  quelle  :  1. 
del  primo  libro  delle  Istituzioni  di 
Lattanzio,  in  12  5  2.  del  Trattato  del- 
la Provvidenza  e  del  Timoteo  di  Sal- 
TÌano,  ciascuno  in  un  voi.  in  12  j  5. 
degli  Atti  dei  martiri,  raccolti  da  don 
Huinar  J  ;  4-  <^ella  Storia  dei  Goti  di 
Jornandes,  in  1 2  j  5.  della  Vita  del 
fratello  Arsenio  di  Janson,  religioso 
della  Trappay  conosciuto  sotto  il  nome 
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del  conte  di  Eosemberg,  in  1256. 
della  Pratica  degli  esercizii  spiritua- 
li di  s.  Ignazio,  in  12  ;  <j.  del  Trat- 
tato latino  di  Lessio,  sulla  scelta  di 
una  religione^  in  1  2  ;  '8.  dell'i? M/br- 
mione  di  Barclai,  1  «j  1 1 ,  3  vol.,  o  1713, 
1  voi.  in  12.  Si  hanno  ancora  da  lui 
parecchi  libri  pii  :  1.  i  Sentimenti  di 
un  cristiano  commosso  da  un  vero 
amore  di  Dio  ;  2.  la  Storia  della  Hi- 
forma  dell' abbazia  di  Sette  Fonti,  in 
12  j  questa  storia  fu  mal  ricevuta  ed 
accusata  d*  infedeltà  5  3.  la  Storia  del- 
la santa  Chiesa  di  Vienna,  in  4  ;  4- 
Preci  del  tempo  dell'afflizione  e  delle 
pubbliche  calamità,  io  i2j  b.  Della 
venerazione  resa  alle  reliquie  dei  san- 
ti, in  )2  ;  6.  il  Commercio  pericoloso 
jra  i  due  sessi,  in  1 2  ;  '].  La  donna 
debole  o  i  Pericoli  di  un  commercio 
frequente  ed  assiduo  cogli  uomini,  in 
12,  ecc.  Fermo  ed  energico  è  lo  stile 
di  queste  opere  diverse  ;  ma  manca 
talfiala  di  purezza  e  di  precisione. 

MAUR(Raban),   F.  RABA]^r-MAUR. 

MAURAND  (Pietro),  uomo  ricco, 
fu  riguardalo  nel  XIU  secolo  come  il 
capo  degli  albigesi  in  Linguadoca  . 
(Maurand  era  di  una  delle  più  illustri 
case  di  Tolosa,  onoralo  ottanta  otto 
volle  del  capilolato,  e  che  pretendeva 
discendere  dagli  antichi  duchi  d'  A- 
quitania).  Si  diceva  s.  Giovanni  l'E- 
vangelista, e  attaccò  la  divinità  di  Ge- 
sù Cristo,  ora  allo  scoperto,  ed  ora 
con  equivoche  parole  ;  indusse  nella 
eresia  la  più  parte  dei  suoi  compa- 
iriolti.  Raimondo  V,  conte  di  Tolosa, 
l'obbligò  a  comparire  dinanzi  il  legato 
del  papa.  Nell'interrogatorio  che  gli  si 
fece  subire,  dichiarò  che  il  pane  con- 
sacrato dal  sacerdote  non  era  il  corpo 
di  Gesù  Cristo.  Afflitti  i  vescovi  della 
bestemmia  che  avevano  intesa  e  della 
disgrazia  di  quello  che  l'avea  pronun- 
ciata, dichiararono  Maurand  eretico^ 
e  il  lasciarono  in  mano  del  conte  di 
Tolosa.  Maurand  che  aveva  troppo  spi- 
rito  per   ignorare  il  debole   della  sua 
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scila,  ebbe  troppa  ragiçne  per  sagri- 
fìcarc  la  sua  vita  al  falso  onore  che  tro- 
vasi qualche  volta  a  non  ismeatirsi.  La 
grazia  agì  in  pari  lenipo  sul  suo  cuo- 
re, ed  egli  prese  il  partito  di  riparare 
lo  scandalo  che  aveva  datt».  Andò  a 
piedi  ignudi  e  colle  spalle  scoperte  a 
presentarsi  alla  porla  della  chiesa  j  il 
vescovo  di  Tolosa  e  Tabb.  di  Sainl- 
Sernia  ve  lo  riceveltero,  e  lo  percos- 
sero colle  verghe  mentre  avanzavasi 
alPaltare  ,  ove  allCfadevalo  il  legato. 
jVIaurand  vi  fece  abiura  de'suoi  errori. 
Promise  di  partire  fra  quaranta  giorni 
per  la  Palcsiina,  e  di  servirvi  tre  anni 
i  poverelli.  Vide  senza  rammarico  spia- 
nare quello  dei  suoi  castelli,  ove  gli 
eretici  tenevano  in  prima  le  loro  as- 
semblee, e  distribuire  una  parte  dei 
«uoi  beni  agli  infelici  che  aveva  op- 
yuessi  colla  sua  potenza  o  minati  culla 
sua  usura.  Uua  conversione  di  tanio 
lustro  ebbe  un  effetto  prodigioso  ;  l'e- 
resia sostenuta  col  credito  di  Maurand, 
cadde   in  gran  parie.   Questi   morì  nel 

MAUREPAS.   V.  POWTCHARTHAI.V. 

MAUKICE.  F.  MoRiGE. 

MAURIGKAU  (Francesco),  chirur- 
go di  Parigi,  nato  in  della  città  ver  ia 
metà  ilei  XVll  secolo,  applicosst  per 
più  anni  con  gran  successo  alla  teoria 
ed  alla  pratica  delParte  sua.  Limitossi 
in  seguito  alle  operazioni  che  riguar- 
davano l'oslelricia,  e  fu  alla  testa  di 
tulli  gli  operatori  in  lai  genere.  Si 
hanno  da  lui  parecchie  opere,  fruito 
della  sua  esperienza  e  delle  sue  rifles- 
sioni {  I.  Trattato  delle  malattie  delle 
donne  incinte  e  puerpere,  169^,  in  4> 
con  fig.  Vi  sono  più  altre  edizioni  di 
questo  libro  eccellente,  tradotto  in  te- 
desco, in  inglese,  in  italiano,  in  lìam- 
iningo  e  in  Ialino.  Quest'  ultima  ver- 
sione <■  «ledo  slesso  auiore  j  2.  Osser^ 
vazioni  sulla  gravidanza  e  il  parto 
delle  dorine^  e  sulle  malattie^  non  che 
dei  neonati,  1694  j  3.  Ultime  osser- 
vazioni sulle  malattie  delle  donne 
Fellev.  Tomo  F  II. 
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gravide  e  partorienti,  io  4>  i^^S  ; 
queste  due  ultime  opere  formano  ti 
2."  voi.  del  suo  Trattato.  Morì  l'autore 
il  i-j  ottobre  l'y 09,  in  riputazione  di 
uomo  di  grandissima  probità  e  di  con- 
sumata prudenza.  Alcuni  anni  prima 
della  sua  morte,  erasi  ritiralo  in  cam- 
pagna, per  prepararsi,  nel  riliro,  al- 
l'ultimo passaggio. 

MAURIZIO  (S.)  ,  capo  âclla  legio- 
ne Icbana,    era  cristiano  del   paro  che 
tutti  gli  oflìciali  e  soldati  di    quella  le- 
gione,  composta  di  6,600   uomini.   A- 
vendo   i  Bagaudi   eccitale  delle  turbo- 
lenze nelle  Gallie,  Diocleziano  vi  man- 
dò  quella  legione,  chiamata    Tehana^ 
senza   dubbio   perchè  era   stala   levala 
nella  Tebaide  in  Egitto.  Avendo  Mau- 
rizio  passale  le   Alpi,   alla    lesta  delle 
truppe   che   comandava,  l'imperatore 
Massimiano  ordinò  che  tutto  Vesercito 
facesse   un  sacrificio  agli   dei  per  olle- 
nere  il  successo  delle  armi   dell'  impe- 
ro.  Questa  proposiziona  fece  orrore  a 
Maurizi»»  ed  alla  sua  truppa  5  si  allon- 
tanò,  colla  sua   legione,    dall'esercito, 
per  andare  ad  accampare  presso  Agau- 
na,  a  tre  leghe  da  Octodurum.  Irrita- 
lo  r  imperatore  della   lor    resistenza, 
ordinò   che  la   legione  fosse   decimata. 
Quelli   che    restarono    avendo   di   bel 
nuovo  protestalo  che   morrebbero  an- 
ziché  far  niente  contro   la  loro    fede, 
r  imperatore  ne  fece  ancora    morire  la 
decima    parte .    Vedendoli   finalmente 
Massimiano    a   perseverare    nella    reli- 
gione di  G.  C.,  ordinò  che  tutti  fosse- 
ro trucidali.    Le  sue  truppe  li  circon- 
darono e  li  tagliarono   a  pezzi.  Nondi- 
meno,   ove  credasi  alle  tradizioni  delle 
chiese  di  Treviri  e  di  Colonia,    alcune 
coorli  della   legione  scapparono,  senza 
dubbio  quando  accampava  ad  Octodu- 
rum,  e  furono  dati  a  morte  in  diversi 
luoghi  delle  Gallie.   Maurizio,   capo 'di 
quella   legione  di  eroi   cristiani,   e  Su- 
perio  e   Candido   officiali    della  slessa 
truppa,  si    segnalarono   colla    lort»  co- 
stanza e  il  vigore  della  fede  loro.  Essi 
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furuno  che  impegnarooo  ì  •cldati  al 
generoso  sagrifizio.  Questa  strage  fa 
eseguita  verso  ranno  286.  S.  Maurizio 
e  il  patrono  di  un  ordine  celebre  ne- 
gli stati  del  re  di  Sardegna,  creato  da 
£mniauueie  Filiberto,  duca  di  Savoja, 
per  ricompensare  il  merito  militare 
ed  approvato  da  Gregorio  XIII  nel 
jS'^2.  Malgrado  le  prove  che  depongo- 
no in  favore  della  storia  di  questi  san- 
ti martiri,  parecchi  protestanti,  e  fra 
gli  altri  Dubordier,  Hottinger,  Mo^le, 
Burnet  e  Mosheim,  l'hanno  attaccata, 
Giorgio  Hickes,  erudito  inglese,  la  di- 
fese con  forza  ,  e  ridusse  a  zero  i  sofi- 
smi che  Burnet  aveva  accumulati  nel- 
la sua  prefazione  sopra  Lattanzio  j  e 
così  pure  altri  dotti  la  sostennero  vit- 
toriosamente. Voltaire  però  per  negare 
la  strage  di  questa  legione  prese  una 
▼ia  tutta  degna  di  lui  ;  »  Abbiamo, 
59  dic*egli,  i  nomi  di  trenta  due  legio- 
55  ni,  che  facevano  le  principali  forze 
59  dell'  impero  romano,  e  certamente 
ÎÎ  la  legione  tebaica  non  vi  si  trova.  » 
Falsità  patente,  essendo  benissimo  in 
dieci  luoghi  nominata. 

MAURIZIO  (Tiberio),  imperatore 
d'Oriente,  nato  ad  Arabissa  in  Cappa- 
docia  r  anno  BSg,  era  di  una  distinta 
famiglia,  originaria  di  Roma.  Dopo 
aver  occupato  alcuni  posti  alla  corte  di 
Tiberio  Costantino,  ottenne  il  coman- 
do degli  eserciti  contro  i  Persiani.  Mo- 
strò tanto  valore  che  l' imperatore  gli 
diede  sua  figlia  Costantina  in  malri- 
monio,  e  lo  fece  incoronar  imperatore 
nel  582.  Non  cessarono  i  Persiani  di 
fare  incursioni  sulle  terre  dei  Romani. 
Maurizio  mandò  contro  di  essi  Filip- 
pico  suo  cognato,  che  ottenne  dappri- 
ma brillanti  successi,  ma  che  sempre 
non  si  sostennero  collo  stesso  vantag- 
gio. Siccome  le  genti  di  guerra  estre- 
niamente  erano  necessarie  in  quei  lem- 
pi  calamitosi,  1'  imperatore  ordinò  , 
nel  692,  che  nessun  soldato  si  facesse 
monaco  se  non  dopo  compito  il  tempo 
della  milizia  j  ma  dietro  le  rimoslrim- 
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ae  di  s.  Gregorio,  rivocò  queireditla. 
Diede  Maurizio  nuovo  lustro  al  suo  re- 
gno, ristabilendo  sul  suo  trono  Cosroc 
II,  re  di  Persia,  che  stato  erane  dai 
sudditi  suoi  scacciato.  Era  allora  V  im- 
pero in  preda  alle  stragi  degli  Abari, 
Maurizio  concesse  loro  un  tributo  di 
iocirca  100,000  scudi  per  ottenere  ;la 
pace  5  ma  quei  barbari  ricominciaro- 
no a  più  riprese  la  guerra.  I  Romani 
ne  fecero  perire  più  di  5o,ooo  in  di- 
versi combattimenti  ,  e  loro  fecero 
presso  a  i'7,ooo  prigionieri.  Si  rese  ad 
essi  la  libertà,  dopo  aver  fatto  promet- 
tere al  cagan  o  capo  degli  A  bari,  che 
rimanderebbe  tulli  i  Romani  che  tene- 
va fra'ceppi.  Infedele  il  principe  abaro 
alla  sua  promessa,  dimamlò  un  riscat- 
to di  10,000  scudi.  Maurizio  ricusò  la 
somma,  e  il  barbaro  furioso  passar  fe- 
ce i  prigioni  a  fil  di  spada.  Teofilatle, 
autore  contemporaneo,  che  scrisse  la 
Storia  del  regno  di  Maurizio,  non  di- 
ce niente  della  dimanda  del  principe 
degli  A  bari  pel  riscatto  dei  prigioûie- 
ri,  ne  del  rifiuto  di  Maurizio,  ne  della 
loro  strage  5  ed  è  difficile  credere  che 
questo  imperatore  ricusasse,  per  la  li- 
berazione di  12,000  soldati,  una  som- 
ma cosi  modica,  mentre  aveva  pagato 
a  quel  popolo  stesso  un  tributo  consi- 
derevole per  ottenere  la  pace.  (Nel 
.^96,  Romano,  esarca  di  Ravenna,  a- 
vendo  prodotta  una  rottura  coi  Lom- 
bardi, questi  assediarono  Roma  per 
quattro  anni,  e  vi  cagionarono  grandi 
eccessi  ^  le  esortazioni  di  s.  Gregorio 
ottennero  la  ritirala  dei  Lombardi. 
Maurizio  mandò  al  popolo  ed  ai-soldai- 
ti  Romani  viveri  e  danaro.  Intanto,  la 
azione  atroce  del  cagan  degli  Abari 
fatto  aveva  ingiustamente  ribellare  l'e- 
sercito romano  contro  Maurizio,  ed 
eleggere  Foca  per  imperatore)  .  Que- 
st'ultimo di  semplice  centurione,  era 
pervenuto  alle  prime  dignità  militari. 
Inseguì  Maurizio  fin  presso  a  Calcedo- 
nia,  lo  fece  prigioniero  e  il  condannò 
a  perdere  la  testa.  Si  sgozzarono  i  cio^- 
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que  figìì  di  quel  principe  infelice  su- 
gli occhi  stessi  tiel  padre  loro.  Mauri- 
zio, umiliandoti  solto  la  mano  di  Dio, 
non  si  lasciò  sfuggire  che  queste  paro- 
le :  Foi  siete  giuslo,  o  Signore,  ed  e- 
qui  sono  i  vostri  giudizii.  La  sua  mor- 
te segui  quella  dei  suoi  figliuoli  l'anno 
6oa  .  Parecohi  scrittori  giudicarono 
questo  principe  dalle  sue  disgrazie,  an- 
ziché dalle  sue  azioni  ;  il  credettero 
colpevole  e  l'hanno  condannato.  E'  »e- 
ro  che  sofferse  che  l' Italia  fosse  vessa- 
ta j  ma  fu  padre  delle  altre  parti  del- 
l'impero.  Ristabilì  la  disciplina  mili- 
tare, abbattè  la  fierezza  dei  nemici 
dello  stato,  sostenne  nelle  sue  leggi  la 
fede  vacillante,  ed  animò  col  suo  esem- 
pio la  pietà.  Amò  le  scienze  e  protesse 
i  dotti. 

MAURIZIO,  pronipote  di  Federico 
li,  elettore  di  Sassonia,  nato  nel  1621, 
segnalossi  fin  dalla  gioventù  col  suo 
coraggio,  ed  ebbe  sempre  le  armi  in 
roano  fin  tanto  che  visse.  Servì  1'  im- 
peratore Carlo  V  nel  ì544j  controia 
Francia,  e  nel  i546j  contro  la  lega  di 
Smalkade  ,  alla  quale,  quantunque 
protestante  e  zelante  protettore  di  Lu- 
tero, non  volle  giammai  unirsi  coi  ri- 
belli. Per  ricompensarlo  l' imperatore 
de*  suoi  servigi,  lo  investì,  l'annoi  5^8, 
dell'elettorato  di  Sassonia,  di  cui  ave- 
va spogliato  Giovanni  Federilo,  suo 
cugino.  Maurizio  fece  poi  lega  con  al- 
cuni principi  dell'  impero  per  la  libe- 
razione dei  langravio  d'  Assia,  che 
Carlo  V  riteneva  prigioniero-  e  final- 
mente con  queir  imperatore  contro 
il  margravio  di  Brandéburgo,  che  de- 
vastava le  Provincie  di  Germania  . 
L'  attaccò  nel  i553,  gli  vinse  la  batta- 
glia di  Sivershausen  e  mori  due  giorni 
dopo  dalle  ferite  che  aveva  ricevute. 
(Maurizio  di  Sassonia  era  uno  dei  più 
abili  generali  del  suo  tempo,  e  passava 
per  eccellente  tattico). 

MACHIZIO  di  Nassau.  V.  Ifik^iKv. 

MAURO  (S.),  celebre  discepolo  di 
f.  Benedetto,  abbate  di  Glanfeuil,  nel- 
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1*  Angiò,  ora  s.  Mauro  «olla  Loira? 
morì  nel  584-  Pretesero  alcuni  crilic* 
moderni  che  s.  Mauro,  abate  nell'  An* 
giò,  fosse  diverso  da  s.  Mauro  discepo- 
lo di  s.  Benedetto  j  ma  don  Ruinart  li 
ha  confutali  nella  sua  Appendice  de- 
gli annali  dei  Benedettini,  tom.  i,  pag. 
63o.  Vi  ha  una  congregazione  di  Bene- 
dettini che  porta  il  nome  di  s.  Mauro* 
E'  una  riforma  approvata  da  Gregorio 
XV,  nel  1621.  (^.  Coun).  Questa  con- 
gregazione si  fece  distinguere  colla  vir- 
tù ed  il  sapere  dei  suoi  membri  j  ma 
non  ebbe  il  dono  della  perseveranza. 
Ai  tempi  della  rivoluzione  s' incaricò 
dell'  educazione  della  gioventù  sul  te- 
nore delle  nuove  massime,  e  andando 
avanti  nella  sua  ognor  progressiva  dis- 
soluzione 5  fra  alcuni  membri,  fece  ve- 
dere un  gran  numero  di  apostati. 

MAURO  (Firmo).  V.  Firmo. 

MAURO  ONORATO.  V.  Servio. 

MAURO  (Ortensio),  nato  a  Verona 
si  dedicò  di  buon'  ora  alla  poesia  lati- 
na, e  piacque  a  Ferdinando  di  Fur- 
slemberg,  vescovo  di  Paderbona,  che 
coltivava  egli  stesso  le  lettere  con  suc- 
cesso, e  conservò  a  Mauro  la  sua  ami- 
cizia fino  alla  morte.  Questo  poeta  ri- 
tirossi  allora  ad  Annover,  ove  godette 
della  considerazione  di  tutti  i  cittadini 
di  distinzione,  quantunque  fosse  buon 
cattolico,  ed  anche  iniziato  negli  ordi- 
ni. Mori  in  detta  città  di  92  anni,  il 
i4  settembre  i'J245  ^  ^^  sotterrato 
nella  chiesa  dei  cattolici,  ove  vedesi  il 
suo  epitaffio.  11  celebre  giureconsulto 
Boëhmer  erasi  impegnato  a  dare  un'e- 
dizione delle  poesie  di  Mauro,  che 
questi  aveva  alla  fine  della  sua  vita  co- 
piate di  propria  mano;  ma  fu  preve- 
nuto dalla  morte.  Compavero  alcune 
nella  collezione  dei  poeti  tedeschi  di 
Koenickio.  L'  »bb.  Weisserribach  le 
raccolse  e  le  pubblicò  a  Basilea,  1783, 
con  altre  poesie  «otto  il  titolo  di  Se- 
lectaveterutn  et  vecentiorum poemata 
in  gratia  litteratae  juventutit,  in  la. 
Lo  aveva   già  pubblicate   separatameli- 
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te.  Ecco  il  giaJizio  che  ne  porla:  Sly 
lus  Hortensii  punis  est^  tenevy  splen- 
didus;  plenus  acuminis  atqae  mundi- 
lia  rum. 

MAURO  (Terenziano),  fioriva  sotto 
Traiano,  secondo  gli  U'ii,  e  secondo  gli 
altri  sotto  gli  ultimi  Antonini. .^Ëra  go> 
vernatore  di  Sienne,  ora  Asna,  nell'al- 
to Egitto.  Abbiamo  da  lui  un  piccolo 
poemetto  latino  sulle  regole  dellcui  poe- 
sia e  della  versificazione,  sorìito  con 
buon  gusto  ed  eleganza.  Si  trova  nel 
Corpus  poetaruTìif  di  Maittaire^  e  se- 
paratamente sotto  il  titolo;  De  arte 
metrica,  i55i,  in  4- 

MAUROLIGO  (Francesco),   famoso 
geometra,    nato  a  Messina    il  .16    set- 
tembre   i^g^  Î    abate   di  s.  Maria    del 
Porto    in    Sicilia,  si  rese    valentissimo 
nelle  belle  lettere  e  nelle  scienze.  Inse- 
gnò con    riputazione  le  matematiche  a 
Messina.   Possedeva  questo    dotto  a  lai 
grado  I*  arte  sì  neccessaria  e  sì  rara  di 
esprimersi  con  chiarezza,  che  rendeva 
sensibile  le  più  astratte  quistioni.  (L]b- 
be  a  protettore  il    maachese   di    Vega 
vice-re  di    Sicilia,  il  principe  Geraci  e 
il  cardinale  Alessandro  Farnese.  Gera- 
ci gli  diede  la  ricca   abbazia  di  s.   Ma- 
ria del  Porto).  Sono  le  opere  sue  prin- 
cipali :  1.  un' ii"t/izio/ie  delle   Sferiche 
di  Teodosio,  io  fol.  5  2.   Emendatio  et 
Istitutio  conicorum  Apollonii  Pergaei 
in    fol.*    3.   Archìmedis    monumenta 
omnia^  in  fol.,*  4«  Euclidis  phenome- 
na,  in  4;  5.  Martyrologium,  in  4j  6. 
Sicanicarum  rerum  compendiwn,    in 
8-  <^.  Rime,   i552,  in  85  8.    Opuscola 
mathematica,    1675,  in  4;  9»    Arith- 
meticorum  libri  duo,  in  8  j  10.  Photi- 
smus  de   lumine  et  umbra,  in  4  J  »  •• 
Problemata    mecanica,  ad  magnetem 
et  ad  pyxidem   naudcam    pertinen- 
tiam,  in  4j  12.  Cosmographia  defor- 
ma ,   situ,   muneroque  coelorum  ele- 
mentariorum,  in  4.Maurolico  all'este- 
sa    memoria    accoppiava    uno    spirito 
penetrante  e  facile.  Era  un  genio  fatto 
per  la  meditrizione  ;  slava  sempre  rac- 
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collo  In  8^  stesso,  e  non  era  che  a 
«.tento  elle  gli  si  strappava  alcune  pa- 
role sopra  altri  oggetti  fuor  di  quelli 
iicgli  6ludiì  suoi  favoriti.  Fu  invocato 
«ile  lettere  il  21  luglio  lO'jS,  di  81 
anni.  La  sua  f^iia  fn  scritta  in  italia- 
no da  un<»  dei  suoi  nipoti,  Messina, 
161 5,  in  4-  ^«  anche  gli  Elogi  degli 
uomini  illustri  dì  Lor.  Crasso. 

f  MAURY  (  Giovanni-Siffreno  )  , 
cardinale,  nacque  a  Vauréas,  nel  con- 
tado Venosino,  il  26  giugno  1746.! 
suoi  parenti,  quantunque  poco  favoriti 
dalla  fortuna,  vollero  dargli  accurata 
educazione.  Il  giovine  Maury  fece  i 
suoi  primi  studi  nel  suo  paese,  c<»a 
molto  frutto,  e  portossi  a  terniinarli 
ad  Avignone,  ove  notar  fecesi  col  suo 
amore  allo  studio,  colla  vivacità  del 
suo  spirito  e  la  forza  della  sua  memo- 
ria. Appassionato  per  l'eloquenza,  stu- 
diava continuamente  Bcssuet,  di  cui 
giammai  non  parlava  che  con  un'  am- 
mirazione portata  fino  all'  entusiasmo. 
T'rment.jto  dalla  brama  ardente  di 
firsi  conoscere,  senti  che  Parigi  era  il 
solo  luogo  che  potesse  convenire  alle 
sue  viste,  ed  ei  si  portò  di  buon'  ora 
in  quella  capitale;  ma  senza  mezzi,  e 
quasi  senza  protezione,  vi  restò  per  al- 
cun tempo  in  assai  difficile  posizione; 
pure  non  si  lasciò  abbattere  dagli  osta- 
coli, e  sostenuto  dal  desiderio  di  avan- 
zare, finì  col  sormontarli.  Nel  i-joG, 
appena  di  20  anni,  fece  stampare  un 
Elogio  in  Junere  del  delfino  ed  un  E- 
logio  dì  Stanislao.  Queste  due  produ- 
zioni poco  notabili  non  ottennero  uti 
gran  successo,  ma  furono  ben  tosto  se- 
guite da  più  altre  che  annunciarono  il 
talento  dell*  autore.  Nel  1770,  aveva 
proposto  I'  acca<lemia  francese  ,  pel 
premio  di  eloquenza,  l'  elogio  di  Fe- 
nelon.  L'abb.  Maury  si  pose  in  lizza. 
Laharpe  riportò  il  premio  e  Manry 
ottenne  V  accessit.  Lo  siile  di  questi» 
discorso  sentiva  ancora  della  giovinez- 
za del  suo  autore;  ma  la  sapienza  del 
piano,  la  bellezza  dei  pensieri,  davano 
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alta  i.lea  degli  oralorii  suoi  taldUt.  Fa 
il  primo  passo  che  fece  alla  fortuna  od 
alla  riputazione.  Un  crede  ilei  nonje  di 
Fenelon  ,  nominato  al  vescovado  di 
Lombez,  lo  tenne  per  suo  vicario  ge- 
nerale e  suo  ofticialej  ma  V  abb.  Mau- 
ry,  deciso  a  seguire  1»  carriera  del  per- 
gamo, ritornò  ben  loslo  a  Parigi,  che 
offeriva  più  vasto  teatro  alla  sua  elo- 
quenza j  fu  scello  nel  1772,  per  reci- 
tare il  panegirico  di  s.  Luigi  dinanzi 
air  accademia  francese.  Çuesio  discor- 
go gli  valse  V  abbazia  di  la  Frénade.  Il 
panegirico  di  s.  Agostino  che  pronun- 
ciò nel  1775,  davanti  1'  assemblea  del 
clero,  accrebbe  di  molto  la  sua  ri- 
putazione ,  e  parve  superiore  a  tutto 
quanto  aveva  fino  allor  pubblicato.  Da 
quel  momento  fu  chiamato  a  predica- 
re alla  corte,  ove  diede  un  avvento  ed 
lina  quadragesima.  Vabb.  Maurj  aspi- 
rava all'  accademia.  Inlroilolto  in  tut- 
te le  società  brillanti  della  capitale, 
amico  de'  letterati  e  dei  filosofi,  otten- 
ne facilmente  la  sua  ammissione,  e  fu 
eletto,  nel  1786,  per  succe«lere  a  Le- 
franc  di  Pompignan.  Pronunciò  il  suo 
discorso  di  ricevimento  il  27  gennaio; 
vi  tliede  ampli  elogi  ai  filosofi  ilei  gior- 
no per  meritare  alla  sua  volta  dal  du- 
ca di  Nivernois  quello  di  aver  saputo 
accoppiare  la  filosofia  all'  Evangelio. 
Era  in  istretla  relazione  coli*  abb.  di 
Boismont,  che,  morendo,  gli  lasciò  il 
ricco  priorato  di  Lihons.  La  sua  ripu- 
tazione sostenuta  dal  lustro  della  for- 
tuna ,  procurogli  una  brillantissima 
esistenza,  e  dandogli  l'ingresso  fino 
nelle  case  de'  primari  funzionarii  del- 
lo stato,  lo  lanciò  nelle  politiche  di- 
scussioni che  tormentavano  la  Fran- 
cia, ed  alle  quali  prese  una  parte  sì 
attiva.  Fu  come  priore  di  Lihons  che 
assistette  alla  convocazione  degli  slati 
generali,  alle  assemblee  del  clero  del 
baliaggio  di  Perenne,  nelle  quali  fa 
nominato  deputato.  Spaventato  dai  de- 
plorabili avvenimenti  «lei  i4  luglio,  la- 
•ciò  Versaglie»  e  prese  la  fuga  j  ma  ar- 
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restnto  a  Pcronne  e  ricondotto  all'  as- 
semblea, vi  spiegò  quella  facile  elo- 
quenza e  nel  tempo  stesso  energica, 
che  il  collocò  alla  testa  dei  piii  grandi 
oratori  di  quella  assemblea.  Ossia  che 
si  trattasse  di  politica,  di  scienze,  o  di 
quistioni  ecclesiastiche,  egli  ei  a  sem- 
pre pronto  a  parlare,  e  la  più  parte 
ilei  suoi  discorsi,  anche  improvvisati, 
potrebbonsi  citare  siccome  modelli  di 
eloquenza.  Tulle  le  volte  che  era  a  di- 
fendere la  religione  ed  il  trono^  l'abb. 
Maury  moslrossi  alla  tribuna,  e,  ispi- 
rato da  causa  così  bella,  si  sollevò  sem- 
pre al  sommo  dell'  arte  oratoria.  Dife- 
se con  forza  i  diritti  della  Chiesa  e 
del  clero  nelle  sedule  del  17  ottobre  e 
37  novembre  1790J  firmò  in  seguilo 
la  protesta  del  lato  destro  in  favore 
della  religione  e  della  monarchia,  e 
quella  del  29  giugno  1791,  relativa- 
mente a'  decreti  che  aveano  costituiti 
prigionieri  il  re  e  la  sua  famiglia.  N<'n 
meno  imtrcpido  in  pubblico  che  «Ila 
tribuna,  evitò  spesso  i  pericoli  ioi-cui 
lo  guidava  la  sua  opposizione  ai  rivo- 
luzionarli, coir  imponente  suo  attcj;- 
giamento  e  con  un  sangue  freddo  im- 
perturbabili. Dopo  la  discussione  sugli 
assegnati  ,  avendo  alcuni  miserabili 
gridato,  quando  uscì  dell'  assemblea  • 
Alla  lanterna  V  ahh.  Maury l  egli  si 
avvicinò  loro  senza  scomporsi,  e  disse; 
9ì  Ebbene!  eccolo  l'abb.  Maurj;  quao- 
ÎÎ  do  il  puniate  alla  lanterna,  ci  vcdre- 
5?  te  più  chiaro?  Î1  Tulli  proruppero 
in  uno  scoppio  di  riso,  e  fu  un  batter 
di  mani  universale.  I  suoi  discorsi  al' 
l'assemblea  gli  avevano  procurata  una 
immensa  riputazione.  Quando,  dopo 
la  chiusa  della  sessione,  lasciò  la  Fran- 
cia, ricevette  dovunque  la  più  lusin- 
ghiera accoglienza.  Chiamalo  a  Roma 
da  Pio  VI,  vi  entrò  come  io  trionfo 
e  Madame^  zie  del  re,  che  abitavano 
quella  capitale,  gli  fecero  la  più  di- 
stinta accoglienza.  Nominollo  il  papa 
arcivescovo  di  Nicea  in  partibus,  e  lo 
mandò  in  qualità  di    nanzio  alla  dieta 
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«H  Francforle  ,  assemblea  per  l'elezione 
di  Francesco  II.  Al  suo  ritorno,  fu  no- 
minato, il  2  1  febbraio  i  «jg^,  cardinale 
e  vescovo  di  MonteGascotie,  una  delle 
migliori  Sedi  d'  Italia.  Intanto  la  fran- 
cese rivoluiìioue  estendevasi  come  un 
torrente  per  tutta  Italia  j  ben  tosto  gli 
eserciti  della  repubblica  penetrarono  fi- 
no a  Roma,  e  il  sacro  collegio  fu  obbli- 
gato a  fuggire.  Maurj,  che  più  d'  ogni 
altro  doveva  temere  V  arrivo  dei  suoi 
compatriolli,  ritirossi  dapprima  a  Sie- 
na, indi  a  Venezia,  dopo  aver  corsi  i 
più  grandi  pericoli,  e  di  là  passò  in 
Russia.  Quando  gli  eserciti  di  quella 
potenza  ebbero  scacciati  i  Francesi  dal- 
l' Italia,  Maurj  lasciò  Pietroburgo,  e 
portossi  ad  assistere  al  conclave  riuni- 
to a  Venezia  il  primo  dicembre  1';99j 
per  l'elezione  di  Pio  VII, che  accompa- 
gnò a  Roma  in  qualità  d'ambasciatore 
di  Luigi  XVIII,  allora  ritirato  a  Mlt- 
tavia.  Mostrò  dapprima  grande  ardore 
pegli  interessi  del  re,  e  pronunciossi 
vivamente  contro  il  governo  di  Napo- 
leone; ma  quello  zelo  si  raffreddò  im- 
provvisamente, ed  ossia  che  riguardas- 
se la  causa  dei  Borboni  come  perduta, 
oppure  che  fosse  pressalo  dal  desiderio 
di  ritornare  in  Francia,  scrisse  il  22 
agosto  iSo^j  una  lettera  a  Buonapar- 
te,  nella  quale  protestava  al  nuovo  im- 
peratore sommissione  e  fedeltà.  Lo  vi- 
de l'anno  seguente  a  Genova,  ne  ot- 
tenne la  permissione  di  rientrare  in 
Francia,  e  comparve  a  Parigi  nel  me- 
se di  maggio  1806,  ove  gli  antichi  suoi 
amici  rimasero  ben  sorpresi  di  vederlo 
senza  quella  monarchia  che  aveva  di- 
fesa con  tanto  talento  ed  energia.  Gli 
fu  facile  conoscere,  dalla  fredda  acco- 
glienza che  ricevette  nella  più  parte 
delle  società,  come  il  suo  passo  avesse 
mutata  a  suo  riguardo  l'opinione.  Non- 
dimeno, lungi  dal  retrocedere,  si  at- 
taccò di  più  in  più  al  nuovo  signore, 
che  gli  conferì  il  titolo  di  cardinale 
francese,  e  il  nominò  limosiniere  del 
re  Girolamo,    suo   fratello.    Chiamalo 
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nella  classe  dell'  Istituto,  che  rappre- 
Bentava  l'accademia  francese,  vi  pro- 
nunciò un  discorso  che  ingannò  piena- 
mente i  numerosi  uditori  che  vi  erano 
accorsi.  Abbandonando  la  nobile  causa 
che  aveva  formata  la  sua  gloria,  sem- 
brò avesse  perduto  il  suo  talento  ; 
aspetlavasi  una  composizione  brillan- 
te, vivace,  animata,  e  il  suo  discorso 
fu  prolisso,  senza  misura  e  senza  inte- 
resse. Questo  scacco  lo  sconcertò  alcun 
poco  ;  ma  ebbe  ben  tosto  a  consolar- 
sene co'favori  di  Napoleone,  che  in  un 
momento  di  collera  contro  il  cardinal 
Fesch,  nominato  arcivescovo  di  Pari- 
gi, nominò  tutto  ad  un  tratto  Maurj 
alla  stessa  sede  (1^  ottobre  1810). 
Credesi  che  agognasse  a  quel  posto  ; 
ma  non  si  aspettava  otlennerlo  sì  pre- 
stamente ;  prese  subito  ramministra- 
zione  della  diocesi,  che  il  capitolo  me- 
tropolitano gli  conferi.  Intanto  gli  af- 
fari della  Chiesa  assumevano  ogni  gior- 
no un'andamento  più  triste  ;  il  santo 
padre,  involato  da  Roma,  era  stato 
trasferito  a  Saona  ;  il  5  novembre 
1810,  diresse  un  breve  al  cardinale 
Maurv,  nel  quale  gli  rimproverava  la 
sua  condotta,  e  lo  pregava  a  lasciare 
l'amministrazione  della  diocesi  di  Pa- 
rigi. La  polizia  di  Buonaparte  ne  fa 
istruita,  e  prese  tutte  le  misure  pos- 
sibili perchè  quel  breve  non  fosse  co- 
nosciuto dal  pubblico.  Il  cardinale  fin- 
se egli  stesso  di  non  averne  conoscen- 
za, e  forse  per  tema,  obbedendo  alla 
santa  Sede,  di  esporsi  al  rissentimenio 
di  Napoleone,  continuò  ad  ammini- 
strare, e  si  mostrò  anche  più  obbe- 
diente alle  volontà  dell'usurpatore.  Nel 
1811  fu  nominato  membro  di  una 
commissione  incaricata  di  rispondere 
a  parecchie  dlmande  sulle  dispense  e 
sulle  bolle,  e  sedette  in  seguito  al  conci- 
lio tenuti»  a  Parigi.  Il  papa,  di  cui  o- 
gni  di  rendevasi  più  dura  la  schiavitù, 
fu  condotto  a  Foutaoablò  ove  più  vol- 
te ricevette  il  cardinale  Maurv,  Prete- 
se di    aver    sempre  ollenulo    da  3.  S. 
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lii»'accf'triiei»za  piena  dì  dolcezza  ;  se 
fio  è  rero,  non  è  che  una  prova  della 
ammirabile  bontà  del  santo  padre.  Al- 
la rislaurazione  (iSi^),  il  cardinale 
Maurv  t>ì  vide  spoglialo  dei  suoi  poteri 
dal  capitolo  della  metropoli,  e  dopo 
più  d'una  fimrlificazione,  fu  obbligalo 
a  lasciar  Parigi  e  prese  il  18  maggio 
la  strada  di  Roma.  Al  suo  arrivo  in 
quella  capitale,  fu  rinchiuso  nel  castel- 
lo sant'Angelo,  e  dopo  aver  passati  sei 
mesi  in  quella  fortezza,  venne  confina- 
to fra  i  lazzarislì,  cun  inumazione  di 
non  presentarsi  nelle  soglie  del  papa 
uè  di  mostrarsi  col  sacro  collegio  nelle 
cérémonie.  Il  suo  vescovado  di  Monle- 
fiascone  fu  amministrato  da  un  vicario 
apostolico,  ed  egli  diede  la  sua  rinun- 
cia a  quella  sede.  Visse  nel  ritiro  fino 
al  principio  del  maggio  iSiij,  in  cui 
una  dissoluzione  del  sangue  lo  condus- 
se alla  tomba  nella  notle  del  10  all'i  1 
dello  slesso  mese,  d'intorno  "ji  anni. 
Cosi  fjnì  queslo  prelato  che  co' suoi 
talenti. erasi  innalzato  alle  più  eminen- 
ti dignità,  e  che  dopo  avere  fornita 
una  carriera  non  meno  brillante  che 
onorifica,  ccclissò  egli  stesso  gli  allori 
che  aveva  colti,  lasciandosi  dominare 
tlalle  circostanze  e  forse  dalla  sua  am- 
bizione. Nondimeno  se  ni-n  si  può  scu- 
sarlo tlall'cssersi  attaccato  al  carro  di 
Napoleone,  d'averne  anche  adulali  i 
capricci,  e  d'aver  resistilo  ai  voleri  del 
santo  padre,  devesi  confessare  che  il 
suo  nome  ricorderà  mai  sempre  l'ora- 
tore di  distinzione,  che  si  mostrò  alla 
tribuna  sempre  opposlo  alle  idee  per- 
niciose che  attaccavano  la  religione  ed 
il  trono,  con  non  minore  coraggio  che 
eloquenza  .  Si  troveranno  maggiori 
parlicolarità  sulla  sua  persona  nell'^- 
mico  della  religione  e  del  re,  tomo 
XII,  pag.  021.  Le  opere  che  si  hanno 
da  lui,  oltre  le  già  citale  nel  corso  di 
questo  articolo,  sono:  1.  Elogio  di 
Carlo  F,  re  di  Francia,  Anjslerdam, 
1787,  in  8j  2.  Discorso  sulla  pace, 
l'jG'j,  in  8i  3.  lìijiessioni   sui  snno- 
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ni  di  Bossuet,  Avignone,  i^^i,  4-  ^^- 
scorsi  scelti  sopra  diversi  soggetti  M 
religione  e  di  letteratura,  17 "7 7,  io 
la;  Sono  i  discorsi  sopra  citati;  5. 
Principii  delV eloquenza  pel  pergamo 
ed  il  foro,  1782,  in  12  ;  6.  Panegiri- 
co di  s.  Vincenzo  di  Paola  ;  questo 
discorso  non  fu  stampato  ;  ma  quelli 
che  r  inlesero  a  pronunciare  lo  riguar- 
dano siccome  il  capo  lavoro  del  cardi- 
nale Maury  ;  7.  Memoria  giustificati- 
va della  sua  condotta,  in  data  la 
maggio  i8i4  •  Questa  apologia  noa 
cambiò  per  niente  la  pubblica  opinio- 
ne a  suo  riguardo  ;  devonsi  aggiunge- 
re alle  sue  opere,  le  sue  opinioni  e  i 
suoi  discorsi  all'assemblea  costituente, 
n»n  meno  che  i  numerosi  mandali  che 
pubblicò  durante  la  sua  amministra- 
zione della  sede  di  Parigi. 

MAUSCHBERGER  (Leopoldo),  na- 
to a  Kralup  in  Soemia,  l'anno  1718, 
entrò  fra  i  gesuiti,  ed  insegnò  le  scien- 
ze con  n)olla  riputazione.  Stimasi  il 
suo  Motus  localis  gravium  soUdorum, 
Olmuiz,  1751,  in  8.  Si  hiinno  pure  da 
lui  dei  Commenti  sopra  alcuni  libri 
della  sacra  Scrittura,  un  Corso  di  teo- 
logia ed  un  Trattato  sulle  leggi. 

MAUSOLO,  re  di  Caria.  Dopo  la 
sua  morte.  Artemisia  sua  moglie  er- 
ger gli  fece  sì  magnifica  tomba,  che 
passò  per  una  delle  selle  maraviglie 
del  mondo.  E'  da  ciò  che  mausolei  si 
appellano  i  superbi  monumenti  che  si 
ergono  a'grandi,  ed  anche  le  rappre- 
sentazioni dei  sepolcri  nelle  pompe  fu- 
nebri. 

MAUSSAC  (Filippo  Giacomo),  con- 
sigliere al  parlamento  di  Tolosa  sua 
patria,  e  presidente  alla  corte  tiei  sus- 
sidii  a  Mompellieri,  morto  nel  i65<>, 
dì  70  anni,  passava  pel  primo  uomo 
del  suo  tempo  nell'  inlelligetiza  del 
greco  .  Diede  :  1.  delle  stitnalissime 
I\'ote  sopra  Arpocraziano  ;  a.  delle  yén- 
notazioni  erudite  sul  trallalo  dei  mon- 
ti e  dei  fiumi,  nllribuilo  a  Plutarco; 
3.   alcuni  Opuscoli    che  palesano^    non 
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ttJcno  «îelle  altre  sue  opere  il  crìtico 
giudizioso. 

MAUTOUR  (  Filiberto  Bernardo 
Moreale  di  )  ,  uditore  della  carnera 
«lei  conti  di  Parigi,  membro  dell'ac- 
cademia delle  iscrizioni  ,  nacque  a 
Beaune  ,  il  aS  dicembre  i65-4,  ^  mor- 
to il  7  settembre  1757.  E'  nel  novero 
dei  poeti  meiliocri  che  produssero 
alcuni  versi  felici.  Le  sue  Poesie  so- 
no sparse  nel  Mercurio,  nel  Giornale 
di  Verdun,  ed  in  altre  raccolte.  Si  ha 
pure  da  esso  lui;  i.  uvìdi  Traduzione 
del  Hationarium  teinporum  del  p.  Pe- 
tau,  in  4.  voi.  in  12.  Parecchie  Disser- 
tazioni  nelle  Memorie  dell'accademia 
di  belle  lettere.  Fanno  onore  al  suo  sa- 
pere ed  alla  sua  sagacità. 

MAY  (Tommaso),  nato  nel  Susscx 
verso  il  lôgi-  In  sua  gioventù  seguì 
il  foro,  n)eritò  la  benevoglienza  di 
Carlo  i  che  gli  ordinò  di  scrivere  in 
versi  la  Vita  di  Enrico  II  (  iG33  in 
8  ),  e  quella  di  Odoardo  III  (  .635  in 
8)5  ma  credendo  che  il  principe  non 
r  avesse  abbastanza  ricompensato,  si 
allontauò  dalla  sua  corte.  May  prese 
allora  il  partito  del  parlamento  duran- 
te le  guerre  civili  e  ne  fu  fatto  sej^rela- 
no.  Morì  improvvisamente  il  i5  no- 
vembre i65o.  Si  hanno  da  lui  più  ope- 
re in  versi  ed  in  prosa^  e  fra  le  altre 
la  traduzione  delia  Georgiche  e  della 
Farsalia  à^\  Lucano,  in  versi  inglesi, 
ctmtinuò  quest*  ultima  opera  in  versi 
latini  ed  inglesi,  lino  alla  morte  di 
Cesare,  i63o,  in  8.  Gli  si  debbono 
pure  parecchie  tragedie.  La  più  cono- 
sciuta fra  le  sue  opere  è  la  Historiae 
parliimenti  angliae  hreviarium  ah 
anno  16/4.0  usque  ad  regis  cedem, 
Londra  i64i,  in  1  2.  (  Citasi  anche  di 
lui  una  tragedia  j  Y  Erede,  rappresen- 
tata nel  1620,  stampala  nel  i633). 

MAY  (Luigi  du),  storico  e  politico 
♦lei  XVlI  secoli',  francese  di  nazione,  e 
protestante,  passò  la  sua  vita  in  alcune 
i"orti  di  Germania,  e  morì  il  a  2  set- 
tembre 1681,  Diede;  i.  SCato  delVIm- 
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pero  o  Compendio  del  Diritto  pubbli- 
co di  Germania,  in  12,  che  Pheffel  re- 
se un  po' più  moderno,  mescbiando  le 
idee  del  protestantismo  a  quella  del  fi- 
losofismo j  2.  Scienza  dei  principi  o 
Considerazioni  politiche  sui  colpi  di 
stato,  per  Gabriele  Naudè,  con  lìifles- 
JÌ0/2Ì,  in  8j  3.  //  prudente  Viaggia- 
tore^ in  1  2  j  4-  Discorso  storico  e  poli- 
tico sulle  cause  della  guerra  d'  Un- 
gheria, Lione,  i665,  in  12  j  5.  Memo- 
ria delle  guerre  d' Ungheria  con  Leo- 
poldo e  Mehemet  IV,  Amsterdam 
1680,  a  voi.  in  12-6.  V Avvocalo  con- 
dannato o  Confutazione  del  trattato 
che  il  signor  A  uberi  fece  delle  pretese 
del  re  di  Francia  sulV  impero.  E'  una 
delle  migliori  produzioni  di  questo 
autore.  Quantunque  io  generale  le  sue 
opere  siaoo  debolmente  scritte^  e  non 
sia  sempre  imparziale,  nondimeno  non 
si  può  negare  che  non  vi  faccia]  vedere 
una  profonda  cognizione  della  politica 
e  del  pubblico  dirU'o. — •  Vi  ebbe  un 
abb.  May  da  cu»  abbiamo  un  Trattato 
stimatissimo  sui  tempii  antichi  e  mo- 
derni. {V.  Gior.  Stor.  e  leti.,  i5  giù. 
1780,  pag.  79). 

t  MAYANS  YSISCAR  (Gregorio), 
di'llo  spagnuolo,  nato  nel  1697,  ad 
Oliva,  nel  regno  di  Valenza,  stuiliò  la 
giurisprudenza  e  dedicossi  in  seguito 
alle  belle  lettere.  Alcune  produzioni  II 
fecero  conoscere  Viintaggiosamente,  e 
gli  meritarono  il  posto  di  bibliotecario 
di  Filippo  V;  contrariando  simili  t)ccu- 
pazioni  lì  suo  amore  allo  studio,  ei  le  la- 
sciò per  rientrare  nel  suo  gabinetto.  La 
sua  erudizione  che  estendevasi  quasi  a 
tutte  le  scienze,  il  fece  ben  tosto  conosce- 
re a  tutta  l'Europa,  ed  un  gran  numero 
di  dotti  ediletterati,eIo  stesso  Voltaire, 
si  affrettarono  a  corrispondere  con  lui. 
GoDsultollo  Robertson  per  la  sua  Sto- 
ria del  nuovo  mondo,  ed  è  citato  con 
elogio  da  Muratori,  Meukeoio,  Mar- 
con,  Granville.  Morì  questo  dotto  il 
21  dicembre  1781,  di  84  anni.  Portau- 
si  «1  numero  di  80  voi.  le  opere  che  ha 
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pubblicate.  Ci  conlentcrcmo  <ii  citare: 
1.  Gvcgorii  Miinjans'n  ad  quìnijue 
j UTÌscon s uliorum  fragmenta  commen- 
tarìi,  Valenza,  iTsS,  2  voi.  in  4j  2. 
Dìssertazionum  jàris  lìher  i  ,  ivi  , 
i-^^Gj  Ô.  Insti tiUionum  jjhilosophiae 
moralis,  Madriii,  »'J795  in  8,  hadolio 
in  sp;«gnn-«lo  ed  «.ccresciulo  (iaiT  «uto- 
i-e;  5.  Ovigen,  ecc.  ecc.,  Oil  Origine 
della  lingua  spagnuola,  libro  che  con- 
tiene una  vasta  erud.izione,  ivi  «75^ 
80,  2  voi.  ili  8;  6.  Il  Mondo  ingan- 
nato dai  falsi  medici,  1774?  '"  ^-  Sol- 
levasi in  qucsl'  opera  I'  autore  coniro 
il  ciarlalanisnio  di  certi  medici,  e  con- 
siglia ai  medici  istrutti  di  preferire 
nelle  loi-o  cure  l'uso  dei  semplici;  7. 
la  Rettoj'ica,  2  voi.  in  8;  8.  Gramma- 
tica della  lingua  latina  ,  Valenza ^ 
1767,  in  8j  9.  un  Dizionario  dei  mi- 
gliori scrittori  spagjiuoli  ,  Madrid, 
177^5  2  voi.  in  8j  IO.  una  Vita  benis- 
simo scritta  di  Cervantes,  che  è  in 
fronte  al  Don  Chisciotte,  edizione  del 
1777. 

MAYENNE  V.  Carlo,  di  Lorrena, 
duca  di  M  a  venne. 

MAYEH;>.  Maibr. 

MAYER  (Giovanni  Federico),  lute- 
rano,nato  a  Lipsia  il  6  dicembre  iG5o, 
morto  a  Stellino  il  5(»  marzo  171  2,  in- 
segnò la  teologia  a  Wiltemberg.i,  fu 
fatto  ministro  ad  Amborgo  nel  1G86, 
poi  professore  onorario  a  Kiel,  final- 
mente, nel  1701,  divenne  sopra-inten- 
pente  delle  chiese  di  Fomerania  e  del- 
l' isola  di  Rugen,  vice-cancelliere  della 
università  di  Gripswald .  Diede  un 
gran  numero  di  opere  sulla  sacra  Scrit- 
tura •  le  principali  sono:  1.  la  Biblio- 
teca della  Bibbia,  la  cui  migliore  edi- 
zione è  quella  di  Roslock,  nel  1713, 
in  4-  Vi  giudica  V  auturc  al  modo  suo 
gli  scrittori  ebraici,  cristiani,  cattoli- 
ci, protestanti,  che  lavorarono  sulla 
sacra  Scrittura  j  2.  Trattalo  sulla  ma- 
niera di  studiare  la  sacra  Scrittura, 
in  4;  5.  un  gran  numero  di  Disserta- 
x.iani,  sui  luoghi  importanti  della  Bib- 
Feller  Tomo  VII. 
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])ia  ;  4.  Traclatus  de  osculo  pedum 
pontificis  romani,  Lipsia,  17»4>  i"  4> 
satira  triviale,  indegna  d'  un  letierato. 
Aveva  Majer  deil' erudizione,  ma  era 
secca,  np  il  suo  stile  1'  abbelliva. 

MA.YER  (fobia),  famoso  astrono- 
mo, nacque  il  17  febbraio  1725,  a 
Marbsch,  nel  ducato  tli  Wurteniber 
gh.  Emergeva  su»»  padre  nelT  arie  di 
condurre  le  acque  ;  il  figlio  lo  vide  ad 
operate,  né  il  vide  senza  frutto.  Fin 
dall'  età  di  4  anni  disegnava  macchine 
con  non  minare  destrezza  che  acume. 
Nel  1750,  l'università  di  Gottinga  no- 
minollo  professore  di  maleraaliche,  e 
la  società  regia  di  quella  città  il  pose 
ben  tosto  nella  lisla  de'  suoi  membri. 
Immaginò  parecchi  islumenti  atti  a 
misurare  gli  angoli  in  aperta  campa- 
gna con  maggiore  commodità  ed  esat- 
tezza j  con  ciò  rendendo  alto  servigio  a 
quelli  che  v()gliono  spingere  U  pratica 
della  geometria  più  in  là  dell'agri- 
mensura. Mostrò  come  ancora  si  potes- 
sero trovare  molte  cose  nella  geome- 
tria anche  elemenlaie,  e  pervenire  a 
parecchi  usi  interessanti,  cangiando  le 
figure  rettilinee  in  triangoli.  Fece  ve- 
dere la  sorgente  di  molti  errori  che  si 
commettono  nella  geometria  pratica, 
e  provò  r  inesattezza  delle  misure, 
con  sottili  discussioni  sulla  portata  e 
sulla  forza  della  vista.  Si  dedicò  a  de- 
scrivere più  esattamente  la  superficie 
della  luna,  e  compilò  sui  movimenti 
di  quel  corpo  celeste  delle  tavole  che 
si  considerano  siccome  le  più  esalte. 
Avvicirjossi  per  tal  maniera,  più  di 
qualunque  altro,  alla  soluzione  del  fa- 
moso problema  delle  longitudini,  cioc- 
ché meritò  dal  parlamento  una  grati- 
ficazione a'  suoi  credi.  I  moderni  ci 
rappresentano  la  luna  siccome  un  glo- 
bo simile  al  nostro,  avente  un'  atmo- 
sfera, «lei  fiumi,  ecc.,  e  non  esitano  a 
supporvi  degli  abitanti.  Mayer  non 
credeva  la  luna  così  somigliante  alla 
terra,  e  se  è  circondata  da  una  specie 
d'  aria  (ciocché  è  per  lo  meno  incertis- 
4o 
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s'mo),    ci   la    rif^uarda    sicccomc   una 
lualcria    eslremamenle    sellile  ,    e    di 
tuli  altra  nalura  dell*  aria  neccessaria 
alla    respirazione    degli   esseri    viventi 
quali  noi  li  conosciamo,  ciocché   basta 
])er  distruggere  la  supi)Osizione  che   vi 
loca    degli    uomini    (  F.    Huygheivs  ). 
Sulla   fine    <lella  sua    vita,    occupavasi 
intorno    alla  calamita,    di  cui    assegnò 
leggi  diverse  da  quelle  che  son  ricevu- 
te.  Uno    spossamento    totale    arrestò  i 
suoi    lavori  e    lo    r^ipì    all'astronomia. 
jVIori  il  20  febbraio  l'jOa,  di  5()    anni. 
UuanUinque  protestante   pei  piegiudi- 
lì   dell' educazione,    M.ijer  era    molto 
attaccalo   al   cristianesimo.    JVe    diede 
prove  durante  la    sua  vita  e  soprattut- 
to m  morte.  Sono  le  opere    sue  princi- 
pali;   i.  Nuova    maniera   generale  di 
risolvere  tutti  i  problemi  di  geometria 
col  mezzo  di  linee  geometriche,  io    te- 
desco, Eslingen,  17Ì1,  i"  8  j  2.  Atlan- 
te jnatematico    in   cui  tutte  le   mate- 
liiaticlie  sono    rappresentate   in    LX 
tavole,  in  tedesco.    Augusta,  i^^",  in 
fol.  3.  Belazione  concernente  un   glo- 
ho  lunare    coi  Ir  ulto  dalla  società  co- 
smografica di   Norimberga,   dietro  le 
recenti  osservazioni,  in  tedesco,  1760, 
in  4,  4-  parecchie    Carte   geografiche 
esaltissime;  5.  Otto  Memorie,  con  cui 
arricchì  quelle  della    reale  società    di 
Gottinga.  Sono  tulle  dej',ne  di  lui.    Le 
sue  Tavole  del  moto  del  sole  e  della  lu- 
na, si  trovano  nel  II  voi.  delle  Memo- 
rie di  quell'accademia.  (Le  Tavolerei- 
la  luna  pubblicate  nel  1705,  furono  le 
prime  in  cui    gli    errori    non    vadano 
che  A  due  minuti,  mentre  nelle  tavole 
di  Newton,  di  Hallej  e  di  Cassini,   so- 
no di  8  in  10).  Pubblicossi,  nel  1776  , 
a  Gottinga,  in  fol.,  il  tomo  primo  del- 
le sue    Opere.  Tobia  Mayer   aveva   co- 
mincialo a   scrivere  le   Memorie   della 
sua  vita  ;  non  se  ne  trovò  che  un  fram- 
mento che  fu  pai)blicalo  nel  -8o4    dal 
barone  di    Zach  ,    che  aveva   già   da- 
to nelle    sue    Effemeridi  e    nella  sua 
Corrispondenza,  mensile  diverse   par- 
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ticolarità    sopra  qucst' astronomo   illu- 
stre. 

MAYEHBERG  (  Agostino  ,  barone 
di  ),  consigliere  della  camera  aulica 
im|)criale,  si  fece  distinguere  sotto  il 
regno  dell'imperatore  Leopoldo  I,  che 
il  mandò  in  qualità  d'  ambasciatore 
appresso  Alessio  iVlichaelowitz,  grandu- 
c.t  di  Moscovia.  Si  tolse  dalla  sua  am- 
bascieria  con  dignità  e  da  filosofo  os- 
osscrvalore.  Dobbiaroo  alle  sue  osser- 
vazioni una  relazione  del  suo  viaggio 
fatto  nel  1661,  slaoipato  in  Ialino  in 
fol.,  senza  nome  di  cilià  e  senza  tlata, 
con  quella  di  Cabucci  suo  compagno 
iV  ambasciala.  Se  ne  fece  un  compen- 
dio in  francese  in     12. 

MAYERNE  (Teo.loro  Turqnet  di), 
barone  d'Auboniie  ,  nato  a  Ginevra  il 
28  sellenibre  i573,  fu  chiamato  in  In- 
ghilterra per  esser  medico  del  re  Gia- 
como L  Vi  si  disinìpcgnò  con  alta  ri- 
putazione e  mori  a  Gheisey,  vicino  a 
Londra,  neli65ì>,  di  82  anni.  Stampa- 
le furono  le  sue  Opere  nel  1700^,1 
Londra,  in  un  grosso  voi.  in  fol.  Era 
calvinista,  ed  il  cardinale  tlu  Perron 
affaticò  in  vano  per  convertirlo.  — 
Luigi  Turquet  di  Mayerne,  suo  padre, 
fatto  erasi  conoscere  con  una  Storia 
generale  di  Spagna,  in  1  voi,  in  fol.  e 
colla  sua  Monarchia  aristodemocra- 
tica,  un'  opera  soppressa  in  Francia. 

MAYEUL  o  Mayoi.(S),  quart.»  a- 
bale  di  GIut)v,  nato  ad  Avignone  o  a 
Valensole,  nella  diocesi  di  Riez,  verso 
l'anno  qoG,  da  ricca  e  nobile  famiglia, 
fu  canonico  poi  arcidiacono  di  Macon. 
L'  amore  del  riliro  e  ilello  studio  ri- 
cusare gli  fece  le  più  brillanti  di- 
gnità della  Chiesa.  Si  rinchiuse  nel 
monastero  di  Cluny,  e  ne  divenne  aba- 
te dopt)  Ajmar.  I  principi  della  Chiesa 
ed  i  principi  della  terra  ebber'»  una 
slima  particolare  delle  sue  virtù.  Lo 
imperatore  Gitone  il  Grande  se  lo 
chiamò  appresso  per  approfiitare  dei 
suoi  lumi.  Passando  per  le  Alpi  T  an- 
no 975,  fu  preso   dai  Saraceni,  posto 
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in  ferri  ,  e  riscattato  suo  malgrado. 
Volle  r  imperatore  procurargli  la  tia- 
ra, ed  ci  la  ricusò.  Morì  1'  i  i  magf^io 
994>  '"  grande  riputazione  di  santità 
e  di  sapere.  Fu  riguardato  siecomc  il 
secondo  fondatore  di  Cìunv,  per  le 
CUI  e  che  si  prese  di  aumentare  le  ren- 
dile di  queir  abbazia  e  di  mulliplica- 
rc  i  monasleri  del  suo  ordine.  Siro, 
monaco  di  Clunv  e  contemporaneo  di 
s.  Maveul  scrisse  la  sua  Vita.,  pubbli- 
cata tia  D.Mabillon,  /ict./^rn.y }oni.  "j. 
MAYNARD  (Francesco),  poeta  Tran 
cese,  od  uno  dei  quaranta  dell'  acca- 
denùa  francese^  era  figlio  di  Geraud, 
dotto  consigliere  al  fjarlamento  di  To- 
losa, da  cui  si  ha  una  raccolta  ili  sen- 
tenze, sotto  titolo  di  Biblìotfca  iolo- 
sana,  Tolosa,  i-jôi,  2  voi.  in  fol.  Fu 
segretario  della  regina  Margherita  e 
piacque  alla  corte  di  quella  principes- 
sa colla  sua  disinvoltura.  Noaiilcs,  am- 
basciatore a  Roma,  il  condusse  seco 
nel  1634..  Di  ritorno  in  Francia,  fece 
la  corte  a  parecchi  griindi,  e  non  ne 
raccolse  che  il  disgusto  di  averla  loro 
filila.  Vi  morì  il  28  diccn)bre  «G^^, 
di  46  anni,  col  titolo  di  consigliere  di 
statoj  che  il  re  avevagli  concesso.  0- 
gnuno  conoscerà  questi  versi  eh'  egli 
scrìsse  sulla  porta  del  suo  gabinetto  ; 

Las  d'  espères  et  òe  me  plaindre 
Des  Muses,  des  grands  et  du  sort, 
C*  est  ici  que  j'attends  la  mort, 
Sans  la  désirer,  ni  la  craindre,  (i  ) 

Egli  è  comune  di  non  desiderare  la 
morte,  e  però  raro  di  non  temerla, 
soprattutto  quando  si  corse  tutta  la 
vita  appresso  il  favore  dei  grandi.  Die- 
de :  I.  degli  Jt!pigramnit  ass;\\  grazio- 
si j  2.  delie  Canzoni  che  hanno  qual- 
che brio  ;  3.  delle  Odi  meno  stitnatc  ; 
4.  delle  Lettere   in  prosa^    164^5  i"  4? 
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miste  di  buono  e  di  cattìfo  ;  5.  un 
poema  intitolalo  Filandro^  d'  iniorno 
0000  versi,  fra  quali  ve  ne  hamio  al- 
cuni di  felici.  Malherbe,  che  fu  suo 
maestro  in  pocj^ia,  come  pure  ili  Ra- 
can,  diceva  di  M.ivnard,  che  molto 
ben  verseggiava,  ma  che  il  suo  stile  man- 
cava di  À-rza.  Aggiungeva  che  dei  due 
allievi  sarebbesi  fatto  un  gran  poeta  ; 
il  seconilo  è  più  espressivo  ed  amabile. 
In  una  petizione  che  Maynard  diresse 
al  cardinale  di  Richelieu,  trovasi  que- 
sta quartina  ;  il  poeta  finge  d'  esser 
mono,  e  di  parlare  a  Francesco  I. 

S' il  me  demande  à  quel  emploi 
Tu  m'  as  occupé  dans  c?  monde, 
Et  quel  bien  j'  ai  reçu  de  loi, 
Que  veux- tu  que  je  lui  réponde  ?  (2) 

Niente,  rispose  duramente  il  cardi- 
nale, ç  di  fatto  non  gli  diede  mai  nien- 
te). Maynard  era  ancor  nel  tempo  suo 
conosciuto  per  le  sue  Priapee,  poesie 
infaioi,  <legne  d'  eterno  obblio.  Noq 
videro  mai  la  luce. 

MAYINE  (  Jasper  )  ,  poeta  e  teologo 
inglese,  nato  nel  i6o4  a«l  Halherlagh, 
fece  i  suoi  sludi  ad  Oxford  ed  ciurò 
nello  slato  ecclesiastico.  Fu  predicato- 
re del  re  d'  Inghilterra,  ed  acquistos- 
si  un  nome  nella  sua  patria  colle  ope- 
re sue,  fra  le  altre  colla  Guerra  del 
popolo,  esaminata  secondo  i  principii 
della  ragione  e  della  Scrittura,  i()47î 
in  4  j  ^  P^»'  "Q  Poema  sulla  viuoria 
navale  riportata  dal  duca  di  York  su- 
gli <'landesi,  il  i5  giugno  i6G5. 

MAYR  (Giorgio),  «lotto  gesuita,  na- 
to in  Baviera,  diede  fra  le  altre  opere 
una  traduzione  in  greco  della  Fila  del 
fondatore  del  suo  ortline,  di  Rib;uie- 
neira,  Angusta,  1616.  Mori  a  Roma  il 
20  agosto  1625,  di  58  anni. 

MAZARIIS'O  (Giulio),  nato  a  Roma 


(0  Stanco  di  sperare  e  di  dolermi   delle  (2)  S' ei  mi  dimandi   in  qual    officio  nel 

Musf,  dei  grandi  e  ddlr:  sorlc  ;  qui,   sciita      mondo  mi  occupasti,  e  qunl  h^^iic  da  le  int 
bramaila  uè  lemetla,  la  luoilc  appello,  av(  bsi,  to^a  vuoi  che  gli  u&[;ouda  .^ 
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secon<U)  alcuni,  ma  piò  probabilmen- 
te a  Piscina  nelT  Abruzzo,  il  i^  luglio 
iiJo2,  di  nobile  famiglia  (Fece  i  &uoi 
orimi  Sludi  a  Borna  coli'  abb.  Galon- 
né, poi  cardinale,  e  passò  con  lui  in 
Ispagna,  ove  studiò  ad  Alcala  di  Hena- 
rcs  e^l  a  vSalamanca.  Avcndoabbraccia- 
ta  la  carriera  militare,  fu  mandalo 
nel  16265  co!  gran  c<>piti>no  nella  Val- 
tellina, ove  il  papa  aveva  un  esercito. 
Allora  fu  che  fece  conosceie  la  sua  va- 
lentigia  per  le  negoziazioni  nelle  mis- 
sioni impoilanli  che  gli  confidarono  i 
L^eiierali  Conti  e  Bagni  ^n  esso  il  tluca 
di  Fci  ia,  generale  dc^li  Spagtiuoli,  e 
del  marchese  di  Coeuvres,  geneiale  de- 
gli esercii!  francesi.  Terminata  questa 
guerra,  ritornò  a  Roma,  prese  la  lau- 
rea ed  accompagnò  il  cardinale  Sac- 
chetti a  Torino).  Vi  studiò  gì'  interes- 
si dei  principi  ch'erano  allora  in  guer- 
ra per  Casale  e  pel  Monferrato.  Il  car- 
dinale Antonio  Barberini,  nipote  del 
pasta,  portatosi  in  qualità  di  legato  nel 
Milanese  e  nel  Piemonte  per  lavorare 
alla  pace,  Maz.u'ino  P  aiutò  di  molto  a 
mettere  l'  ultima  matio  in  quella  gran- 
«i'  opera.  Fece  diversi  viaggi  a  tale  og- 
getto j  e  siccome  gli  Spagnuoli  tene^a- 
n<»  Casale  assedialo,  uscì  dei  loro  trin- 
ceramenti, e  correndo  a  tutta  briglia 
verso  i  Francesi,  eh'  erano  pronli  a 
forzare  le  linee,  loro  gridò  :  la  pace  ! 
la  jxice  1  Fu  accettata  e  conclusa  a 
Cherasco  nel  i65i.  La  gloria  che  gli 
acquistò  codesta  negoziazione  merito- 
gli  1'  amicizia  del  cardinale  di  Riche- 
lieu e  la  prolezione  di  Luigi  XliL  II 
fece  questo  principe  rivestire  della  por- 
pora da  Urbano  Vili,  e  dopo  la  mor- 
ie di  Richelieu,  lo  nominò  consigliere 
di  slato  ed  uno  dei  suoi  esecutori  te- 
siamentarii.  Essendo  Luigi  XIII  mor- 
to r  anno  dopo,  i643,  la  regina  Anna 
»r  Austria,  reggente  assoluta,  lo  inca- 
ricò del  governo  dello  stalo  durante  la 
minorità  ili  Luigi  XIV.  i*  11  nuovo  mi 
','■  nisl!  o  affettò  nel  piinoipio  della  sua 
«  *;randezza,   (dice  Vullairc),   non  nu- 
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5^  norc  semplicità   che  Richelieu   avcs- 
»  se     spiegala     alterigia  .     Lungi    dal 
?•»  prendersi  guardie  e  marciare  con  fa- 
ÎÎ  sto  regale,  ebbe  «lanprima  il   seguito 
«  più  modesto.  Pose  dell'  affabilità  ed 
ì:  anche  della  mollezza  ove  il    suo  pre- 
51  decessorc  faceva    comparire    una  fie- 
"  re/za  inflessibile,  v  Malgrado  questo 
conlegno,  furmossi  un  possente  parlilo 
contro    ili    lui.  1  popoli,    aggravati   di 
imposte,    ed  .  eccitali    alla   rivolta    dal 
duca    ili    Beaufort,    dal   coadiutore  di 
Parigi,  dal  principe  di  Conti,  dalla  du- 
chessa  di    Longueville,  si    sollevarono. 
Avendo    il  parlamento    ricusalo  di  ve- 
rificare  dei  nuovi    editti    pecuniari,  il 
cardinale    fece    arrestare  il   presidente 
di  iJlancmesnil,  ed  il  consigliere  Brous- 
sel.  Quest'  attt»  di  violenza  fu  il    segna- 
le delle  prime  roUure  delle   guerre  ci- 
vili, nel   164^-    Il  popolo    gridò  all'  ar- 
mi, e  ben    tosto    tese  furono  in  Parigi 
le  catene    come    al    ternpo  della  Lega. 
Questa  giornata  conosciuta  sotto  il  no- 
me   delle    Barricate,    non    meno  che 
quella  del  12    maggio  1088,  fu    la  pri- 
nia  scintilla  del  fuoco  della    sedizione. 
La  regina  fu  obbligala  a  fuggire  da  Pari- 
gi a  s.  Germano  col  re  e  col  suo  mini- 
stro, che  il  parlamento  aveva  proscrit- 
to come  perturbatore  ilei    pubblico  ri- 
poso. La  Spagna,   sollecitata   dai  ribel- 
li,   prende    parte    alle  turbolenze  per 
foriihcarle  ,    l'  arciduca,    governatore 
dei  Paesi  Bassi,  si  prepara  alla  testa  di 
1 5,000  uomini.  La  regina  g'uitamenle 
agitata,  ascoltò  le  proposizioni  <lel  par- 
lamento, stanco  della  guerra  e  fuori  di 
slato    di    sostenerla.    Le   turbolenze  si 
acquietano,  e   le  condizioni   dell'  acco- 
modamento sono   firmate  a  Ruel  l'  1  1 
marzo  lo^g.  11  parlamento  conservò  la 
libertà    di    adunarsi,    che  gli  si  voleva 
rapire  j  e  la  corte  ritenne  il  suo   mini 
Siro  di  cui  d    popolo  ed  il    parlamento 
avevano  congiurala  la  perdita    11  prin- 
cipe di  Cv>udè    fu   il  principale  auiore 
di  quella    riconciliazione.    Dovevagli  lo 
sialo    la    sua  gloria,    e  il  canlinale  gU. 


MAZ 

dovciie  !a  sua  sicurezza  ;  ma  fece  trop- 
po valere  i  suoi  servigi,  e  non  rispar- 
miò quelli  «i  cui  resi  gli  aveva.  Fu  il 
primo  a  volgere  Mazarino  in  ridicolo 
dopo  averlo  servito,  a  sfidare  la  regina 
che  aveva  ricondotta  trionfante  a  Pari- 
gi, e  ad  insidiare  il  governo  che  difen- 
deva e  disdegnava.  Preieodesl  che  scri- 
vesse ai  carili  naie  :  all'  illustrìssimo  si- 
gnor Facchino.  Mazarin»»  costretto  ad 
essere  ingrato^  indusse  la  regina  a  far- 
lo iiirestare,  col  principe  di  Conti  suo 
fratello  e  col  duca  di  Longueville.  Fu- 
rono dapprima  condotti  a  Vincennes, 
poi  a  ÌVIarcoussi,  poi  all' Havre-de-Gra- 
ce ,  senza  che  il  popolo  si  movesse  per 
quel  difensore  della  Francia.  (Aveva 
inoltre  saputo  il  cardinale  che  i  prin- 
cìpi tramavano  una  congiura  contro 
di  lui,  in  casa  della  troppo  famosa  Ma- 
ria di  Corina,  nella  via  delle  Torri- 
celle,  al  Afarais).  11  parlamento  fu  me- 
no tranquillo;  emanò  nel  i6di  una 
sentenza  che  bandiva  Mazarino  dal  re- 
gno, e  ilimandò  la  libertà  dei  principi 
con  tanta  risoluzione,  che  la  corte  fu 
obbligata  ad  aprire  le  loro  prigioni. 
Rientrarono  in  una  specie  di  trionfo  a 
Parigi,  mentre  il  cardinale  prese  la 
fuga  dalla  parte  di  Colonia.  Governò 
questo  ministro  la  corte  di  Francia 
dal  fondo  del  suo  esilio.  Lasciò  calma- 
re la  tempesta,  e  rientrò  V  anno  dopo 
nel  regno.  Alle  prime  nuove  del  suo 
ritiro,  Gastone  d'  Orleans,  fratello  di 
Luigi  Xlll,  che  aveva  dimandato  1'  al- 
lontanamento del  cardicale,  levò  trup- 
pe in  Parigi.  Il  parlamento  rinnovò  i 
suoi  decreti;  proscrisse  Mazarino  e  ne 
pose  a  taglia  la  lesta.  Il  principe  di 
Condè,  collegato  cogli  Spagnuoli,  si 
pose  in  campagna  contro  del  re,  ed 
avendo  Turena  lasciati  quegli  stessi 
Spagnuoli,  comandò  1'  esercito  regio. 
Vi  ebbero  lievi  falli  d'  arme,  ma  nien- 
te di  decisivo,  il  cardinale  si  vide  di  nuo- 
vo costretto  a  lasciare  la  corte.  Per 
cidmo  di  vergogna,  fu  forza  che  il  re, 
il  quale  si  sacrificava  al  pubblico  odio, 
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desse  lina  diehiarazione  colla  quale  ri- 
mandava il  su^  ministro  vantandone  i 
servigi  e  «lolendosi  del  suo  esilio.  Non 
tardò  a  richiamarlo.  Il  cardinale  fa 
sorpreso  di  rientrare  in  Parigi,  poten- 
te e  tranquillo.  Lo  ricevette  Luigi  XIV 
qual  padre,  ed  il  pòpolo  quale  un  pa- 
dr.Mìe.  I  principi,  gli  ambasciatori,  il 
parlamento,  il  popolo,  tutti  si  affret- 
tarono a  corteggiarlo.  T^li  sono  le  vi- 
cissitudini che  caratterizzano  lo  spiri- 
lo francese  !  Gli  si  diede  un  banchetto 
nel  Palazzo  Municipale,  fra  le  accla- 
mazioni dei  cittadini.  Fu  alloggiato  al 
Louvre.  Un<»  dei  più  importanti  servi- 
gi che  prestò  dopo  il  suo  ritorno,  fu 
quello  di  procurare  la  pace.  Andò  egli 
stesso  a  negoziarla  nel  iCôg  nelT  isola 
dei  Fagiani,  con  don  Luigi  di  Haro,". 
ministro  del  re  di  Spagna  .  Questa 
grande  bisogna,  si  fu  felicemente  ter- 
minata, e  la  pace  seguita  dal  matrimo- 
nio del  re  coli'  infanta.  Questo  trattato 
fece  grand'  onore  al  genii-  ed  alla  po- 
litica di  Mazarino.  11  matrimonio  del 
re  coir  infanta,  non  era  1'  opera  del 
giorno,  né  l'idea  del  primo  momento; 
ma  il  fruito  di  più  anni  di  rifiessioni. 
Questo  abile  ministro  fin.  dal  iG^a 
(cioè  a  dire,  i4  anni  prima)  meditava 
questa  parentela,  non  solo  per  far  ce- 
dere allora  al  re  ciò  che  ottenne  colla 
pace  di  Munster,  ma  per  acquistargli 
diritti  ben  più  importanti  ancora,  qua- 
li quelli  della  successione  alla  corona 
di  Spagna.  Queste  viste  son  consegna- 
te in  una  delle  sue  lettere  ai  ministri 
del  re  a  Munster.  (  ^.  il  Compendio 
della  storia  di  Francia,  del  presidente 
Hénault,  anno  iGS-j).  H  cardinal  Ma- 
zarino ricondusse  nel  iGGo  il  re  e  la 
nuova  regina  a  Parigi.  Padrone  in  cer- 
to modo  assoluto  sotto  il  modesto  no- 
me di  ministro,  non  lasciò  che  si  mo- 
strasse Luigi  XIV  uè  come  principe, 
né  come  guerriero,  persuaso  che  nieu- 
tc  sia  per  nuocere  ai  principi,  come  e 
più  che  agli  allri  uomini,  quanto  il 
comparii'  troppo  presto.  Kra    coulcnlo 
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cBe  gli  si  attribaisce  poco  saperejquan- 
tunque  fosse  sopranleodente  della  sua 
educazione  5  forse  pensava  che  un  re 
dotto  regnerebbe  meno  bene  che  un  re 
onesto  j  aveva  degli  esempi  per  creder- 
lo ed  il  fallo  lo  giusliticò.  Morì  nel 
1661,  di  69  anni.  Tentò  di  conservare 
fino  alla  fine  quel  nobile  aspetto,  quel- 
r  alia  aperta  e  carezzevole  che  sì  cat- 
tiva i  cuori.  Si  diede  un  giorno,  un 
po'  di  belletto,  a  quanto  credasi  per 
far  vedere  che  stava  meglio,  e  diede 
udienza  ad  ognuno  che  si  presentava. 
Quantunque  non  avesse  fama  di  co- 
scienza timorata,  ebbe  morendo  degli 
scrupoli  sulle  sue  ricchezze.  Un  teati- 
no, suo  confessore,  gli  disse  schietta- 
mente, «  che  sarebbe  ilannato  se  non 
ÎÎ  restituisse  il  bene  che  aveva  male  a- 
n  cquistato.  «  Oimè,  diss'  egli,  io  non 
ho  niente  che  dai  benefizii  del  re.  — 
Ma,  riprese  il  teatino,  bisogna  bene 
distinguere  ciò  che  il  re  vi  ha  dato 
da  cw  che  vi  siete  attribuito.  Per 
trarlo  d'  imbarazzo,  Colbert  lo  consi- 
gliò a  fare  intiera  donazione  al  re  dei 
suoi  beni.  Ei  lo  fece,  e  Luigi  XiV  gli 
restituì  la  donazione  in  capo  a  tre 
giorni.  II  re  e  la  corte  portarono  il  lut- 
t<»  alla  sua  morte,  onore  poco  ordina- 
rio e  che  Enrico  IV  aveva  reso  mal  a 
proposito  alla  memoria  di  Gabriella 
d'  Estrécg.  Oltre  gl'ininjensi  beni  del 
cardinal  Mazarino  ammassati,  possede- 
va in  pari  tempo  il  vescovado  di  Metz, 
e  le  abbazie  di  s.  Clemeute  e  di  s.  Vin- 
cenzo della  stessa  città  ;  quelle  di  san 
Dionigi  in  Francia,  di  Clunj,  di  san 
Vittore  di  Marsiglia,  di  s.  Medardo  di 
Soissons,  di  s.  Taurino  d'  Evreux,  ecc. 
Lasciò  per  erede  del  suo  nome  e  delle 
sue  facoltà  il  marchese  di  la  Meillera- 
ie  che  sposò  Ortensia.  Mancini  sua  ni- 
pote, e  prese  il  titolo  di  duca  di  Maza- 
rino.  Aveva  un  nipote  che  fu  duca  di 
Nevers  {Vedilo)  e  quattro  altre  nipo- 
ti ;  una  chiamata  Martigiìozzi,  fu  ma- 
ritata al  principe  di  Conti,  le  altre 
delle  i\Iaucini  il  furono  al  cunlcslabile 
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di  Colonne,  al  duca  di  Mercoeur,  al 
duca  di  Buglione.  {V.  Colonne,  Man- 
ciivi).  Dicesi  che  Carlo  II  figlio  del- 
l' infelice  Carlo  I,  re  d'  Inghilterra 
una  gliene  dimandasse,  e  che  il  catti- 
vo stalo  de'  suoi  affari  gli  attirasse  un 
rifiuto.  Aggiungesi  che  quando  vide 
Mazarino  la  via  del  trono  meno  chiusa 
a  Carlo  11,  volle  rinnovare  la  parente- 
la ed  ottenne  alla  sua  volta  una  nega- 
tiva. Tra  tutti  i  ritratti  che  si  facero 
di  Mazarino,  nessuno  ci  sembra  più 
fedele  di  quello  che  ne  tracciò  il  pre- 
sidente Henault  :  5?  Questo  ministro, 
59  dice  il  celebre  storico,  era  non  me- 
«  no  dolce  di  quello  che  il  cardinale 
')'>  di  Richelieu  f'sse  violento  ;  uno  dei 
11  suoi  più  grandi  talenti  fu  quelh)  di 
ÎÎ  ben  conoscere  gli  uomini.  Il  caratte- 
ÎÎ  re  della  sua  politica  era  piuttosto  la 
Î1  finezza  e  la  pazienza  che  la  forza  .  .  . 
ÎÎ  Pensava  che  la  forza  non  dovesse 
n  mai  essere  impiegala  che  in  difetto 
«  di  altri  mezzi,  ed  il  suo  spirito  gli 
«forniva  il  coraggio  conforme  alle 
«  circostanze.  Ardilo  a  Casale,  tran- 
«  quillo  ed  attivo  nel  «uo  ritiro  di  Co- 
ìr» Ionia,  intrapreixlenie  quando  fu  me- 
ÎÎ  stier»  di  arrestare  i  principi,  ma  in- 
«  sensibile  ai  motteggi  della  Fionda  j 
ÎÎ  disprezzando  le  bravale  del  coadiu- 
Î5  tore,  ed  ascoltando  i  clamori  della 
r  plebaglia,  come  si  ascolta  dalla  riva 
5Î  il  fragore  delle  onde  mnggluanti  del 
ÎÎ  mare.  Aveavi  nel  cardinale  di  Ri- 
ÎÎ  clielieu  qualche  c«»sa  di  più  grande, 
ÎÎ  di  più  vasto  e  di  più  concentrato  j  e 
»  nel  cardinal  Mazarino  più  avve«iu- 
ÎÎ  tezza,  più  misura  e  meno  erroii.  O- 
V  diavasi  V  uno  e  si  derideva  1'  altro  5 
5?  ma  tutti  e  due  furono  padroni  dello 
55  stato.  «  Devegli  la  Francia  1'  Alsa- 
zia, che  acquistò  nel  mentre  eh'  era  la 
Francia  stessa  scatenata  contro  dì  lui. 
L'  abb.  d'  Alinval  pubblicò,  nel  174^, 
in  a  voi.  in  12,  le  Lettere  del  cardi- 
nal Mazarino^  ove  si  vede  il  secreto 
della  negoziazione  della  pace  dei  Pi- 
re nei^  e  la  relazione  delle  conferenze 
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che  ebbe  in  taU  proposito  con  don 
Luigi  di  Haio,  ministro  di  stato  (T. 
Haro).  Questa  raccolta  è  inleressanle. 
Sviluppa  il  cardinale  ciò  che  avvenoe 
in  tali  conferenze,  con  una  nitidezza 
ed  una  precisione  che  pone  in  certo 
modo  il  lettore  in  compagnia  co'  due 
plenipoteruiiirii  .  Si  raccolsero  in  più 
voi.  in  4ì  ''T  più  parte  degli  atti  fatti 
contro  M;tzàrino  e  delle  proiiuzioni 
contro  di  lui  lanciate  durante  le  guer- 
re della  Fionda.  La  più  completa  c<d- 
lezioue  in  tal  genere  è  quella  della 
biblioteca  di  Colbert,  in  ^6  voi.  in  4? 
VI  si  trova  un  po'  di  saie,  annegato  in 
un  dijuvii»  di  cattivi  motteggi.  Anto- 
nio Aubery  «l.iede  la  sua  Storia  ì6biy 
4  voi.  in  I  2.  E  debolmente  scritta,  e 
spctso  degenera  in  panegirico. 

MAZARIISO  (Ortensia  Mancini  du- 
chessa di)  ,  nipote  del  cardinal  Maza- 
ri'io  ,  unì  ai  vantaggi  della  fortuna 
quelli  della  bellezza  .  Sposò  ella  nel 
i66i  Armando  Carlo  della  Porta  di 
la  Meilleraie  j  ma  non  lardò  a  volerne 
essere  separata.  Non  l'avendo  potuto 
otlcncrej  passò  in  Inghilterra  l'anno 
1GC7.  Autorizzò  il  suo  soggiorno  a 
Londra  per  la  sua  parentela  colla  re- 
gina. Ma  quando  fu  questa  principessa 
obbligata  a  passare  in  Francia,  l'anno 
iGS-j,  la  Mei  ilei  aie  fece  sollecitare  la 
sua  ìonsorle  a  ritornare  j  non  avendo 
le  preghiere  niente  ottenuto,  le  inten- 
tò una  lite  che  ella  perdette.  La  du- 
chessa fu  c«»ndar)nata  a  rit«'rnare  col 
suo  sposo,  ma  ella  persistette  a  rima- 
nere a  Londra,  ove  aveva  una  piccola 
corte  ,  composta  dei  begli  spiriti  di 
quella  capitale  .  Il  vecchio  Epicureo 
Saint  Evremont  fu  uno  de'suoi  più  as- 
sidui cortigiani.  Morì  ella  il  2  luglio 
1699,  prima  del  duca  che  visse  sino 
al  1715.  Lasciarono  posterità.  Le  Me- 
morie dì  madama  Mazarino  e  quelle 
che  oppose  ai  Factum  di  suo  marito, 
si  trovano  nelle  Opere  di  Saint-Evre- 
mont.  Non  bisogna  credere  al  ritratto 
troppo  adulatore  che  tracciò  «juesto  t- 
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losofo  della  dama,  né  ai  ridicoli  rac- 
conti che  il  duca  di  Saint-Simon  fa 
del  marito. 

MAZEL  ,  o  Mazbli  (  Davidde  )  , 
ministro  francese,  rifuggito  in  Inghil- 
terra, tradusse  alcuni  trattati  scritti 
in  inglese  j  ma  siccome  non  era  ab- 
bastanza versato  in  quella  lingua,  le 
sue  versioni  non  passano  per  fedeli. 
Quella  che  fece  del  Trattato  di  Sher- 
lock, sulla  jìiorte  e  sul  giudizio  fi  naie  y 
2  tomi  in  un  voi.  in  8,  è  noodimeiio 
stimai;».  Si  fa  assai  meno  conto  della 
sua  Traduzione  del  Trattato  di  Locke 
del  govehno  civile^  in  12  (vedi  Locke), 
non  meno  che  del  saggio  di  Gilberto 
•  I3urnet  sulla  Vita  della  regina  Maria, 
io  12;  opera  parziale  ed  appassionata, 
che  non  njeritava  traduzione.  Mazel 
morì  a  Loncira  nel  1725. 

MAZELllNE  (  Pietro  )  ,  scultore  di 
Roano,  nato  nel  i632,  ricevuto  all'ac- 
cademia di  pittura  e  di  scultura  nel 
1668,  morto  nel  1708,  di  76  anni, 
diede  parecchie  produzioni  slimale  . 
Vcggonsi  dei  suoi  lavori,  nei  giardini 
di  "Vcrsaglies,  V Europa^  Apollo  Pizio, 
dall'antico,  ecc. 

MAZEPPA  (Giovanni),  hetman,  o 
gCHcrale  dei  Cosacchi,  era  gentiluomo 
polacco^  e  nacque  nel  palatinato  della 
Podolia.  (Fu  paggio  del  re  sotto  Gio- 
vanni Casimiro.  Un  marito  geloso  lo 
coulisse  nudo  sulla  schiena  di  un  ca- 
vallo e  lo  abbandonò  alla  rapjditfi  del- 
la corsa.  Il  cavallo  era  ilell'Ulrania  ove 
trasportò  Mazeppa  .  Avendogli  alcuni 
abitanti  «lei  paese  prodigalizzalo  soc- 
corsi, ei  si  fece  lor  capo,  divenne  se- 
crelario  di  Somoilowilz,  hetman  dei 
Cosacchi  deiriikrania,  allora  in  guerra 
contro  i  Tartari.  Si  fece  Mazeppa  di- 
stinguere col  suo  valore  e  colla  sua  in-» 
telligenza  e  succeiletic  a  Samoilowitz 
nel  1687,  essendo  stato  questo  capo 
deposto)  .  Le  prime  cure  del  suo  suc- 
cessore furono  di  fortificare  le  frontic' 
re  del  suo  paese  contro  i  Tartari,  e  di 
farsi  de' possenti  protettori.  Si  strinse 
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dapprima  collo  czar  Pietro  che  servi 
per  24  ano»  con  gomma  fedeltà  j  ma 
il  disegno  che  aveva  di  farsi  re  dei  Co- 
sacchi, tradire  gli  fece  i  suoi  impegni 
nel  1708.  Aveva  allora  8^  anni.  Prese  il 
partito  di  Carlo  Xli,  re  di  Svezia,  e  ne 
ingrossò  l'esercito  di  alcuni  reggimen- 
ti. Mandò  lo  czar  delie  truppe  contro 
di  lui  j  la  capitale  del  suo  p.iese  fu 
presa  e  spianala,  ed  egli  slesso  impic- 
cato in  effigie,  mentre  alcuni  dei  suoi 
complici  perivano  col  supplizio  della 
ruota  .  Mazeppa  dopo  la  battaglia  di 
Pultawa,  si  salvò  in  Valacchia,  e  ài  là 
a  Bender,  ove  ben  tosto  terminò  la  sua 
lunga  carriera. 

MAZOCRl  o  piuttosto  Mazzocchi 
(Alessio  Simmaco),  dotto  antiquario 
nato  a  Borgo  di  Santa  Maria,  presso 
Capua,  Tanno  168^,  fu  fatto  sacerdo- 
te l'anno  1709,  e  professore  «Ielle  lin- 
gue greca  ed  ebraica  nel  seminario  ar- 
civescovile di  Napoli.  Nel  l'jii  era 
canonico  di  Capua  e  divenne  successi- 
vamente teologale  di  Napoli,  reale  pro- 
fessore di  sacra  Scrittura.  La  sua  umil- 
tà ricusare  gli.  fece  Tarcivescovailo  di 
Rossane,  che  gli  fu  offerto  dal  re.  Mo- 
rì a  Napoli  il  i2  settembre  1771.  Scris- 
se molto  sulle  antiche  iscrizioni,  sulle 
medaglie  ecc.  ,  e  tiensi  da  lui  :  i.  No- 
te sul  nuovo  Testamento  j  2.  Disser- 
tazione sulla  poesia  degli  Ebrei  5  3. 
Le  antichità  della  Campagna  di  Ro- 
ma-,  4.  .Origine  della  città  di  Ca- 
pita 5  manoscritto.  Trovasi  la  sua  Vi- 
ta nelle  Fitae  italorum  di  Fabroni,  to- 
mo 8. 

•\-  MAZOIS  (  Francesco  ) ,  architet- 
to, membro  della  Légion  d'Onore,  na- 
to a  Lorient  nel  1785.  Dopo  essere  pas- 
sato all'esame  per  la  scuola  Politemi- 
ca,  dovette  rinunciare  alla  carriera  mi- 
litare a  motivo  della  debolezza  di  sua 
salute.  Studiò  allora  l'architettura  sot- 
to Percier,  e  riportò  di  parecchi  premi 
air  accademia  .  Pertossi  in  seguito  a 
Roma  ;  di  la  passò  a  Napoli  ove  chia- 
molla  Giuseppe  BuonaparlCj  che  allo» 
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ra  vi  regnava,  e  gli  diede  la  direzione 
delle  fabbriche  della  corona.  Ristaurò 
Mazois  parecchi  ediGzii  regi,  altri  ne 
coslrusse  di  pubblici,  e  giunse  ad  ot- 
tenere la  permissione,  fino  alkir  ricu- 
sata, di  disegnare  le  scopeile  di  Pom- 
pe/a, lavoro  che  l'occupò  per  sei  anni. 
Nondimeno  in  capo  a  tre  anni  comin- 
ci.), a  Roma,  la  pubblicazione  di  .jnel- 
l'opera  importante,  che  gli  fece  mollo 
onore  e  meritogli  larghe  ricompense. 
La  regina  di  Napoli  (n)og!ìe  di  Murai) 
gli  assegnò  una  pensione  di  12,000 
franchi,  e  nel  i8i4  il  primo  volume 
delle  rovine  di  Pompe/a  fu  pubblicato. 
Gli  avvenimenti  politici  del  i8r5in- 
lerruppcrro  i  suoi  lavori  •  ma  il  conte 
di  Blacas  (poi  dncii)  che  dopo  la  ri- 
staurazione  era  a  Roma  come  amba- 
scial«)re  di  Luigi  XVIII,  prese  sotto 
la  sua  protezione  l'abile  artista,  e  lo 
fece  in  pari  tempo  architetto  deir.«m- 
basciata.  Lo  incaricò  parimente  di  ri- 
slaurare  la  chiesa  francc/se  della  Trini- 
tà dei  monti,  e  prelese  polenlemcnic 
la  continuazione  d^lU  ricerche  nelle 
Rovine  di  Pompeja.  Mazois  erasi  por- 
tato a  Parigi  nel  «Sig,  e  Decazc,  allo- 
ra ministro  dell' interno,  lo  nominò 
«no  dei  quattro  ispeU»>ri  delle  fabbri- 
che civili  e  membro  del  consiglio  de- 
gli eilifizii.  Ritornò  tostamente  a  iVapo- 
li  per  raccorvi  gli  ui.timi  moloriali 
che  ç<*mporre  dovevano  la  sua  opera, 
ed  il  secondo  volume  comparve  alcnn 
tempo  «lopo  ;  gli  altri  doveaoo  seguir- 
lo rapidamente.  Mazois-  diede  al  pub- 
blico un'allia  opera  che  ebbe  «lue  edi- 
zioni, //  Palazzo  di  Scauro  o  descri- 
zione di  una  casa  romana.  Ritornò  an- 
cora a  Parigi,  ove  sposò  la  figlia  di 
Alessandro  Duval,  poeta  drammatica 
e  fu  incaricalo  di  eseguire  il  Quartier 
nuovo  dei  Campi  Klisi,  sotto  il  nome 
di  Filla  di  Francesco  I.  Interrotto 
iie'suoi  lavori  da  pericolosa  malattia 
vi  soccombette  il  3o  dicembre  1826  di 
45  anni.  Stato  era  creato  cavaliere  del- 
la  Légion  d'Onorej  ucl  iSaS,   ed  era 
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anche  membro  di  parecchie  accademie 
tanto  francesi  che  estere. 

MAZURES  (Luigi  des)  ,  poeta,  na- 
tivo  di  Toornai,  fu  primo  secrelario 
del  cardinal  di  Lorena,  nel  16/17.  Do- 
po la  morte  di  quel  cardinale,  fu  chia- 
mato a  INancj  ove  ebbe  lo  slesso  im- 
piego, appresso  di  Carlo  III,  che  il 
nobilitò  nel  i555.  Des  Mazures  di  cat- 
tolico si  fece  prolestante  e  predicante  ; 
fece  venire  un  ugonotto  da  Metz  per 
formarlo  a  quel  nuovo  impiego.  Infor- 
malo il  duca  Carlo  dei  disordini  che 
cagionava,  ordinò  che  fosse  preso  j  ma 
ei  se  ne  fuggì  a  tempo  e  sì  fece  mini- 
stro a  Metz.  Si  hanno  da  lui  alcune 
sacre  Tragedie^  Ginevra,  1  566,  in  8, 
in  cui  non  vi  è  né  regolarità  nel  pia- 
no, né  eleganza  nei  particolari  ;  una 
Traduzione  dell'Eneide  in  versi  fran- 
cesi, Lione,  i56o,  io  4-  Quantunque 
ei  sì  dica  invaso  dal  furore  poetico, 
non  é  la  traduzione  meno  fredda  del 
ghiaccio.  Sì  ha  pure  da  lui  una  Tra- 
duzione di  alcuni  salmi,  che  è  dello 
stesso  valore. 

MAZURIE  r.  TotiTAw. 
MAZZOjNI  (Giacomo)  ,  che,  nato  a 
Cesena  nel    i553,   morì  a   Ferrara  nel 
i6o5    nel   suo  òo.""  anno,   diede  sulla 
fine  del  XVI  secolo  delle  lezioni  di  una 
fìiosolia  sana  e  giudiziosa,   e  si  fece  an- 
che  distinguere    come    scrittore.   (Fti 
da   prima  addetto  alla  corte   del  conte 
d'Urbino,   poi  andò  a  Roma  ove  il  pa- 
pa  Gregorio  XIII   il   nominò  uno  Hei 
correttori   del   calendario.  Professò  la 
filosofìa  a  Cesena,  a  Macerata,   a  Pisa 
e   a    Roma)  .  Quella   fra   le   sue  opere 
che  più  fissò  gli  occhi  della  posterità  è 
un  traltato  De  triplici  hominum  vita  . 
MAZZUOLI  (Francesco)  ,  comune- 
mente chiamato  il  Parmigiano,   nato 
a    Parma   nel    i5o3,   morto  nel    i64'», 
fece  conoscere  sin  dalla  gioventù  il  suo 
valore  nella  pittura.   Prese    lezioni  da 
suo   padre  Filippo,  e  da'paterni   suoi 
zìi,   Pietro    e  Michiele,   lutti  ç  tre  fa- 
mosi pittori  ;  di  i4  anni  dipinse  il  tuo 
Feller.  Tomo  VIL 
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bel  quadro  del  Battesimo  di  G.  C.  La 
brama  di  perfezionarti  il  condusse  a 
Ruma  ;  «i  dedicò  ^Ue  produzioni  di 
Michiel'Angelo,  e  più  ancora  a  quelle 
di  Rafaello.  Colpì  sì  bene  nella  manie- 
ra di  quel  maestro,  che,  dicevasì  an- 
che al  suo  tempo,  che  era  erede  del 
suo  genio.  Riferiscono  che  lavorasse 
con  tanta  sicurezza  durante  il  sacco  di 
Roma,  nel  ^527,  che  i  soldati  Spa- 
gnuoli  che  entrarono  in  sua  casa,  ne 
furono  sorpresi.  I  primi  si  contenta- 
rono di  alcuni  disegni,  i  seguenti  gli 
presero  lutto  ciò  che  aveva.  Trovossì 
Protogene  a  Rodi  in  simile  circostan- 
ze, ma  fu  più  fortunato.  Il  Parmigia- 
no fece  molli  lavori  a  Roma,  a  Bolo- 
gna ed  a  Parma.  La  sua  bravura  in 
suonare  il  liuto,  ed  il  suo  amore  alla 
musica,  spesso  il  distrassero  dal  lavo- 
ro j  ma  il  suo  genio  predominante  era 
per  Talchimin,  che  lo  rese  miserabile 
in  tutta  la  vita.  La  maniera  del  Par- 
migiano è  graziosa  ;  vezzose  e  leggere 
ne  sono  le  figure,  bene  contrastati  gli 
atleggiamenli  j  niente  più  gradevole  dei- 
Paria  delle  sue  tes'c.  I  suoi  panneggia- 
menli  sono  di  ammirabile  leggerezza  ; 
leggero  è  il  suo  pennello  e  seducente. 
Riuscì  principabnenle  nelle  vergini , 
nei  bambini,  e  toccò  perfettamente  il 
paese.  Incise  il  Parmigiano  alPacqua 
forte  ed  al  chiaro-scuro.  Furono  pure 
incise  molte  cose  di  questo  maestro. 

MEAD  (Riccardo)  ,  celebre  medi- 
co, nato  nel  16^4  »  Stepnej  ,  villag- 
gio presso  Londra,  da  distinta  fami- 
glia, fece  le  sue  umanità  ad  Utrecht 
sotto  il  celebre  Grevius,  e  di  làportossi 
a  Leida;,  ove  studiò  la  medicina.  Viag- 
giò in  Italia  e  prese  la  laurea  a  Pado- 
va. Di  ritorno  nella  sua  patria  nel 
1696  esercitò  l'arte  di  guarire  con  un 
successo  che  decise  la  sua  riputazione. 
Unì  alla  teoria  la  pratica  più  brillan- 
te, più  estesa  e  più  fortunata.  La  rea- 
le società  di  Londra  gli  concesse  un 
posto  fra  i  suoi  membri,  il  collegio 
dei  medici  se  lo  associò,  e  l'universi- 
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ta  <l'Oxford  confermò  il  diploma  di 
quella  di  Padova.  JXominato  medico  di 
Giorgio  II  Del  172';,  fa  l'Esculapio 
della  corle  e  della  città.  Assicurasi  che 
la  sua  professione  gli  rendesse  sotto 
cento  mila  lire  all'  anno,  moneta  di 
Francia  j  la  sua  tavola  era  servila  col- 
la magnificenza  di  un  finanziere.  Mori 
nel  1754  di  81  anni.  Ognuno  conosce 
ciò  che  fece  pel  suo  confratello  Freind, 
rinchiuso  nella  torre  di  Londra.  Ca- 
duto ammalalo  il  primo  ministro  , 
Mead  non  volle  ordinargli  rimedio  al- 
cuno se  prima  non  fosse  liberato,  e 
l'ostinata  sua  negativa  procurò  la  li- 
berazione del  prigioniero.  Degli  autori 
sconsiderati  fecero  ampi  elogi  di  que- 
st'azione che  non  li  merita.  L'errore 
a  cui  condusse  uri  eccesso  d'amicizia, 
dimanda  grazia  in  lutti  i  cuori  sensi- 
bili, ma  non  ottiene  il  suffragio  della 
ragione,  che  sola  ha  diritto  di  dispen- 
sare le  lodi,  perchè  può  sola  apprezza- 
re il  merito.  Le  opere  sue  principali  so- 
no: i. Saggio  sui  veleni,  1702,  in  ingle- 
se^ tradotto  in  latino  da  Giosuè  Nelson, 
Leida,  1737,  in  8.  Un  simile  libro  non 
poteva  essere  composto  che  dietro  un 
gran  numero  di  ccpcrienze  j  Mead  ne 
fece  parecchie  sulle  vipere,  che  molto 
gli  servirono  per  quest'opera.  (Fu  ri- 
prodotta e  stampata  con  alcune  varia- 
zioni a  Parigi  nel  181 3,  da  Orfila,  me- 
dico spagnuolo  stabilito  in  quella  cit- 
tà) 5  2.  Consigli  e  precetti  di  medici- 
na, in  latino,  Londra,  1761,  in  8,  è 
4'iUlima  sua  praduzione.  Vi  si  trovano 
due  trattati,  l'uno  della  follia  e  l'al- 
tro delle  malattie,di  cui  è  pari  aio  nel- 
la Bibbia.  Pretende  in  quest'ultima 
che  i  demoniaci  di  cui  è  detto  nell'E- 
vangelo ,  non  avessero  che  malattie 
puramente  naturali.  L'errore  che  re- 
gna in  tutta  questa  diatriba  dipende 
dal  disordine  col  quale  confondesi  la 
possibilità  col  fatto.  Si  dimostrarono 
gli  errori  di  Mead  sa  questo  argomen- 
to in  un'opera  stampata  a  Londra  nel 
1775,  iniìtt)laia  A  dissertation  of  thç 
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demoniacs,  (F.  Le  Bruht,  Dblrio,  Db 
Habn,  Scipione  Maffbi,  Spb)j  S/ De- 
gli OpMJco/t  ,  Parigi,  1767,  a  vol,  in 
8.  La  Descrizione  del  suo  gabinetto 
fu  stampata  a  Londra,  1765,  in  8.  Il 
doti.  Ward,  compose  un  epitaffio  la- 
tino per  Mead  ;  contiene  una  breve  ed 
elegante  descrizione  delle  opere  e  del- 
le virtù  di  questo  scrittore,  e  ci  di- 
mostra interessanti  circostanze  sulla 
sua  famiglia.  i 

MEAN  (Carlo  di)  ,  Signor  d'Atri»i 
nato  a  Liegi  nel  16 1^  e  morto  nel 
16743  si  fece  distinguere  in  parecchi 
impieghi  onorifici,  col  suo  zelo  pel 
pubblico  bene  ed  i  suoi  lumi  nell'am- 
ministrazione degli  affari.  Nel  tempo 
che  le  nuove  sette  infettavano  le  Pro- 
vincie vicine,  segnalò  il  suo  attacca* 
mento  alla  religione  cattolica,  colle 
misure  le  più  atte  a  chiudere  l' ingres- 
so all'eresia  nella  sua  patria.  Le  vaste 
sue  cognizioni  nelle  materie  di  diritto, 
il  fanno  considerare  siccome  uno  dei 
più  gran  giureconsulti  dell'  Europa. 
Quantunque  nella  sua  grand'Opera  in- 
titolata Observationes  et  res  judicatae 
ad  jus  civile  Leodiensium,  Romano- 
rum,  aliarumque  gentium ,  sembri 
aver  avuto  particolarmenle  in  vista  la 
utilità  de'suoi  compatriotti.^  gli  stra- 
nieri ne  fanno  gran  conto.  Vi  si  trova- 
no effettivamente  delle  viste  sicure  e 
vaste  sulla  giurisprudenza  di  diverse 
nazioni.  Fra  le  diverse  edizioni  che  se 
ne  fecero,la  migliore  è  quella  di  Liegi, 
17^0,  8  voi.  in  fol.  che  si  rilegano  in 
4,  con  note  erudite  di  Louvreix  (vedi 
questo  nome)  ,  ed  una  Tavola  estesis- 
sima delle  materie  e  bene  ordinata. 

MEGARIINO  F.  Bbccafumi. 

MECEiNATE  (C.  Clinio)  ,  Romano 
celebre  pel  favore  di  cui  godette  sotto 
Augusto,  e  per  la  prolezione  che  con- 
cesse alle  lettere,  non  volle  mai  salire 
a  più  alto  grado  di  quello  di  cavaliere 
in  cui  era  nato  ;  era  riguardato  sicco- 
me la  gloria  di  quell'ordine,  ed  Ora- 
zio Io  chiama  con  ragiona  Mecenas 
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eqìtìtum  decus.  Egli  fu  ohe  ooosigliô 
Augusto  a  conservare  il  trono  impe- 
riale, n  per  paura  che  non  fosse  l'ul- 
»  timo  dei  Romani,  se  ricusava  di  es- 
M  sere  il  primo.  «  Aggiunse  a  questo 
consiglio  alcune  n  assime  alle  quali 
Augusto  dovette  ciò  'ìbe  fece  di  buono 
e  di  utile  durante  ils  ao  regno.  »  Una 
»  condotta  virtuosa,  gì  disse,  sarà  .per 
Î9  te  una  guardia  più  sicura  the  quella 
M  della  legioni  ...  La  miglior  regola  in 
!ì  rtiateria  di  governo  è  di  acquistarsi 
"  l'amicizia  del  popolo,  e  di  fare  pei 
5^  suoi  sudditi  CIÒ  che  un  principe  vo- 
n  rebbe  fosse  fatto  per  lui  se  dovesse 
5'  obbedire  in  luogo  di  comandare  ... 
59  Schiva  i  nomi  di  monarca  o  di  re, 
w  e  conservati  quello  di  Cesare,  ag- 
9v giungendovi  il  titolo  d' imperadore 
"  (imperatot'y  nome  che  davasi  ai  ge- 
«  aerali  d'eserciti),  o  qualche  altro 
«  atto  a  conciliare,  ad  una  volta  il  ri- 
»  spetto  e  l'amore  »  ...  Prese  Mecena- 
te tanto  impero  suH'animo  d'Augusto 
colla  sua  prudenza,  che  rimproverava- 
gii  duramente  i  suoi  falli,  senza  che 
se  ne  offendesse.  Passando  un  giorno 
Mecenate  per  la  pubblica  piazza,  vide 
r  imperatore  che  giudicara  dei  rei 
con  tutta  r  ira  j  gittogli  allora  egli  le 
sue  tavolette  sulle  quali  aveva  scritto  : 
Esci  di  là,  carnefice,  e  ti  ritira.  Au- 
gusto prese  in  buona  parte  quella  ri- 
mostranza, quantunque  dura  e  discese 
dal  tribunale.  In  seguito,  impegnatosi 
questo  principe  dopo  la  morte  di  Me- 
cenate in  falsi  andamenti  :  0  Mece- 
wa^e,esclamò  nell'amarezza  del  dolore, 
se  tu  ancora  stato  fossi  in  vita,  non 
avrei  ora  motivo  di  pentirmi.  Quando 
era  codest' imperatore  indisposto,  al- 
bergava nella  casa  tlel  suo  favorito  , 
che  fu  alcun  tempo  in  disgusto  col  suo 
padrone,  che  credeva  amante  di  sua 
moglie  Terenhlla.  Ciocché  più  salda- 
mente trasmise  alla  posterità  il  nome 
di  Mecenate  che  il  favore  d'Augusto  e 
gli  onori  «lei  ministero,  si  è  la  protc- 
siouo  che  concesse  alle  scienze,  ed  i 
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riguardi  che  ebbe  pei  Ìell(  rati.  Viveva 
con  Virglio  ed  Orazio  ne. la  dolcezza 
di  libero  e  franco  commercio.  Dcdico- 
gli  Virgilio  le  sue  Georgiche  e  le  sue 
Odi  Orazio.  Conservò  al  primo,  ne'fu- 
rori  delle  guerre  civili,  l'eredità  dei 
suoi  padri,  ed  ottenne  il  perdono  del- 
l'altro, che  aveva  combattuto  per  Bru- 
to alla  battaglia  di  Filippi.  Si  hanno 
alcuni  frammenti  delle  sue  poesie  nel 
Corpus  poetarum,  di  Maittaire.  Mori 
otto  anni  avanti  l'era  cristiana.  Discen- 
deva dagli  antichi  re  dell'Etruria  ed  è 
perciò  che  la  prima  ode  d'Orazio  gli  è* 
dedicata  in  que'lermini  : 

Mecenas  alavi»  edite  reglbus. 

Meibomio  e  l'abb.  Souchay,  fecero  del- 
le ricerche  sulla  sua  vita,  sul  suo  carat- 
tere e  sulle  opere  sue,  l'uno  in  un  trat- 
tato particolare  e  l'altro  nel  i3.™°>.^ol. 
delle  Memorie  dell'Accademia  di  belle 
lettere.  Enrico  Richer,  scrisse  la  sua 
Vita. 

MEDA,  V.  Giovanni  dì  Meda. 

f  MEDAILLE  (Pietro)  ,  gesuita  , 
viveva  nel  XVllI  secolo,  e  lungamente 
abitò  la  Linguatlooa.  Predicò  alcuna 
quaresima  a  Tolosa ,  e  vantaggiosa- 
mente si  fece  conoscere  «olla  sua  ope- 
ra delle  Meditazioni  ;  sembra,  dalla 
testimonianza  che  ne  fanno  i  teologi 
di  quella  città,  e  dietro  una  licenza  di 
stampa,  che  fossero  date  alla  luce  nel 
1703  enei  1725.  Se  ne  fece  un'altra 
edizione  che  ha  per  titolo:  Medita- 
zioni sui  vangeli  per  tutto  Vanno,  del 
p.  Médaille,  nuova  edizione  accre- 
sciuta,  Besanzone,  Petit,  18 19,  2  vtd. 
in  12. 

MEDARDO  rS.) ,  nato  l'anno  45'; 
nel  villaggio  di  Salencj,  ad  una  lega 
da  Nojon  ,  d'  illustre  famiglia,  fu  in- 
nalzalo alla  sçde  vescovile  della  città 
di  Vermand  nel  53o.  Ma  rovinala  quel- 
la città  dagli  Unni  e  dai  Vandali,  Me- 
dardo  trasportò  la  sua  sede  a  N-von. 
(La  città    di   s.    Quintino    fabbricala 
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presso  le  rovine  (\'t  VermanJ,   divenne 
poi    la   capitale    della   contrada    della 
Picardia  chiamata  il  Fermandese^  ed 
alcuni  geografi    la  chiamano   Augusta 
Ver  orna  nduoruìn)  .  Salì  in    seguito  so- 
pra  quella   di   Tournay   nel  552.  Mo- 
strò  al  suo   popolo  lo    zelo   di  un  apo- 
stolo e  le  viscere  di  un  padre.  Fu  sfor- 
zato a  serbare  i  due  vescovadi,   perchè 
prevedevasi   ne    ridonderebbe    sommo 
vantaggio  alla  propagazione  dell'Evan- 
gelo. Dopo,  quelle  due  diocesi  rimasero 
unite  per  lo  spazio  di  cinque  secoli.  S. 
Medardo  cangiar  fece  d'aspetto  la  dio- 
cesi   di  Tournajj  convertì  gì'  idolatri 
ed  i  libertini,   e  ritornò  a  Nojon  ove 
mori    rS  giugno   54.3.   Trasportate  fu- 
rono  le  sue   reliquie  poco  dopo  la  sua 
morte  nel  borgo  di  Groui,  a  200  passi 
dn  Suissons,   ove  si  eresse  un  oratorio, 
attendendo   che  la  chiesa   dell'abbazia, 
che  fabbricavasi   nella  città,    fosse    in 
istaio  di  riceverle.    Tal  monastero  che 
porta  il  nome  di  questo  santo,  divenne 
Lentosto  celeberrimo  ;  sotto   s.  Grego- 
rio papa,  fu  dichiarato   capo  degli  al- 
tri monasteri  dei  benedettini  di  Fran- 
cia. Fortunato  Poitiers  scrisse  in  versi 
la  Vita  di  s.  Medardo.    Abbiamo  anco- 
ra una  Vita  dello  stesso   santo  di  Rad- 
bod  li,    vescovo  di  JVovon    e  di    Tour- 
nav.    Quella  che  fu  scritta   da  un  mo- 
naco  di   Soissons,    verso    l'anno    892, 
pubblicata  da  D.  d'Achery,  non  è  di 
«Icuna   autorità.   Fu   s.   Medardo   che 
istituì   la  festa  sì   famosa  del  Rosario 
di  Salency,  istituzione  non    meno  de- 
gna  dello  zelo   del   santo  vescovo   pei 
buoni  costumi,  che  assortita  perfetta- 
mente al  genio  del  suo  secolo  ;  tempo 
di  una   felice   semplicità  ove   la    virtù 
niente  aveva  di  comune  colla  vanità  e 
il    frastuono,   ove  non   era  conosciuta 
che  pei  propri  suoi   tratti,    e  ricercata 
per  sé  medesima.    L' imitazione  che  se 
ne    tentò   in    parecchi   luoghi,   in   un 
tempo  in  cui  tutto  è  posto    in  osteota- 
ïiuue,   non  servì  che  a   mostrare  come 
le  cose  migliori  degenerino,  e  che  i  û- 
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loiofi  non  hanno,  come  i  rànii,  il  ta- 
lento di  distinguere  e  di  incoraggiare 
la  saggezsia.  •—  Chiamasi  tal&ata  Setta 
di  s.  Medardo  quella  dei  giansenisti, 
perchè  il  cimitero  di  s.  Medardo  a  Pa- 
rigi fu  lungamente  il  luogo  delle  lor» 
convulsioni  e  sacrileghe  scene.  V.  Pa- 
ris, MoNTGBROJV. 

MEDAVY.  V.  Grancey. 

MEDE  (  Giuseppe  ),  nato  ad  Essex 
nel  i586,  membro  del  collegio  di  Cri- 
sto a  Cambridge,  e  professore  di  lin- 
gua greca,  ricusò  il  prevostado  del  col- 
legio della  Trinità  di  Dublino,  e  più 
altri  posti,  per  abbandonarsi  allo  sta- 
dio senza  distrazione.  Morì  il  3i  ot- 
tobre i658,  di  Sa  anni.  Stampate  fu- 
rono le  sue  opere  a  Londra  nel  iG64, 
in  u  voi.  il»  fol.  Vi  si  trova:  1.  delle 
Dissertazioni  sopra  parecchi  passi  del- 
la sacra  Scrittura  j  2.  una  grand'opera 
che  ha  intitolata;  La  Chiave  dell  Apo- 
calisse-, 3.  delle  Disseriazioni  eccle- 
siastiche. Parecchi  dei  suoi  scritti,  sp- 
pra  lutto  la  pretesa  Chiave  delV  apo- 
calisse, sono  pieni  di  fiele  e  di  un  odio 
verso  la  chiesa  cattolica  che  va  sino  al 
più  consumato  fanal!-smo. 

MEDEA,  maga,  figlia  d' Aeta,  re  dj 
Coleo,  sposò  Giasone,  a  cui  facilitò  coi 
suoi  incantesimi  la  conquista  del  vello 
d'  oro.  Lo  seguì  ella  nel  suo  paese,  e 
ritardò  suo  padre  che  la  inseguiva  se- 
minando lungo  il  cammino  le  men»bra 
di  suo  fratello  Assirto.  Cicerone,  nella 
sua  orazione  prò  lege  Manilla,  fa  al- 
lusione a  questa  fuga  di  Medea,  e  la 
paragona  a  quella  di  Mitridate,  che  ar- 
restò i  Romani  con  simile  artifizio, 
quantunque  meno  crudele.  Arrivata 
in  Tessalia,  raggiunse  il  vecchio  Eso- 
ne,  padre  di  Giasone.  Per  vendicare 
suo  marito  della  perfidia  di  Pelia,  che 
mandato  avevalo  alla  conquista  del  vel- 
lo d'  oro  per  brama  che  vi  perisce, 
consigliò  alle  figlie  di  quel  Pelia  di 
sgozzare  il  pa«lie  loro  ,  lor  promet- 
tendo di  ringiovanirlo.  Seguirono  le 
crc'Iule  fanciulle  T  abbumiuevole   cou- 
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sigilo,  e  fecero  bollire  in  caldaie  le 
inenibra  di  Pelia,  come  Medea  aveva 
loro  ordioatoj  ma  ciò  fu  inutilmente. 
Indignalo  Giasone,  abbandonò  quel 
mostro  e  sposò  Creusa,  figlia  ili  Creo- 
ne.  Medea  per  vendicarsi  ancora,  av- 
velenò il  suocero,  la  moglie  di  Giaso- 
ne, e  due  figliuoli  cbe  ella  stessa  avoli 
aveva  da  lui,  e  si  salvò  sopra  un  carro 
condotto  da  due  dragoni  alati.  Di  ri- 
torno nella  Colcbide,  ripose  suo  pa- 
dre Aeta  sul  trono,  di  dove  lo  si  era 
scacciato  durante  la  sua  assenza.  (  V, 
Mbdo  ).  Prttendono  alcuni  autori  cbe 
Medea  sia  la  stessa  che  Angizia  (  Vedi 
questo  nome).  Per  quanto  orrore  ispi- 
ri il  suo  nome,  gli  antichi  v'affibbia- 
no nondimeno  uu'  idea  di  coraggio  o 
di  fermezza  eroica.  Orazio  disse: 

Sii  Medea  ferez  inviclaque. 

MEDICI  (Cosimo  de*),  detto  1'  An- 
tico o  il  Padre  della  patria^  nato  nel 
1389,  da  Giovanni  de*  Medie»,  gonfa- 
loniere di  Firenze,  morto  nel  i^^S, 
rappresentò  in  privata  condizione  una 
parie  assai  brillante  come  del  più  po- 
tente sovrano.  Favorì  talmente  la  for- 
tuna il  suo  commercio,  che  vi  erano 
pochi  principi  che  si  accostassero  alla 
sua  opulenza.  Diffuse  i  suoi  benefizii 
sulle  scienze  e  sui  dotti.  Raccolse  una 
numerosa  biblioteca  (la  Laurenzianà) 
e  r  arricchi  dei  più  rari  manoscritti  j 
li  faceva  venire  dall'  Oriente,  con  gra- 
ve dispendio,  sui  suoi  bastimenti  mer- 
cantili, che  percorrevano  il  mondo  al- 
lora conosciuto.  L' invidia  che  ispira- 
rono le  sue  ricchezze,  gli  suscitò  dei 
nimici  che  bandire  lo  fecero  dalla  sua 
patria.  Ritirossi  a  Venezia,  ove  fu  ri- 
cevuto come  un  monarca.  Aprirono 
gli  occhi  i  suoi  concittadini  e  lo  richia- 
marono. Fu,  per  34  anni,  V  unico  ar- 
bitro della  repubblica  e  il  consigliere 
della  maggior  parte  delle  città  e  dei 
sovrani  di  Italia.  Morì  questo  grande 
Domo  a  Firenze  nel  i4G4j  ^^^  1^  î^uiii, 
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colmo  dì  felicità  e  di  gloria.  Fece  si 
sulla  sua  tomba  scolpire  un'  iscrizione 
nella  quale  gii  si  dava  il  glorioso  ti- 
tolo di 


Padrç  del  Popolo 


Liberalor  della   Patria 

Diede  Fabroni  :  Magni  Cosimi  Medici 
vita,  Pisa,  1789,3  voi.  in  4.  Aveva 
G.  G.  Rousseau  attinto  allo  stesso 
soggetto,  ma  non  lo  terminò.  (Fece 
Cosimo  fabbricare  per  sé  e  la  sua  fa- 
miglia il  magnifico  palazzo  ora  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Riccardi,  aven- 
dolo questa  nobile  famiglia  comperato, 
quando  andarono  i  Medici  ad  abitare 
il  palazzo  Pitti,  attuale  dimora  dei 
Gran  duchi). 

MEDICI  (Lorenzo  de*  ),  sopranno- 
minato il  Magnifico  e  padre  delle  lei' 
tercj  nato  il  primo  gennaio  »448)  era 
figlio  di  Pietro,  nipote  di  Cosimo,  e 
fratello  di  Giuliano  de'  Medici.  I  Paz- 
zi, di  un'  antica  famiglia  ricchissima 
e  potente  di  Fiorenza,  concepirono  ge- 
losia contro  i  Medici  j  fecero  scoppiare 
una  congiura  il  29  aprile  i^^Sj  Giu- 
liano fu  assassinato  ascoltando  la  mes- 
sa^ Lorenzo  non  restò  che  ferito,  e  ri- 
condotto al  suo  palazzo  dal  popolo  fra 
mille  acclamazioni.  (  I  Pazzi  e  Salviati, 
altro  capo  della  congiura,  furono  puni- 
ti di  morte  j  il  popolo  fece  giustizia  del 
secondo.  Avendo  in  parte  ereditate  le 
grandi  qualità  del  suo  avolo,  Lorenzo 
fu  come  lui  il  mecenate  del  suo  seco- 
lo: »  Era,  dice  uno  storico,  cosa  non 
«  meno  ammirabile  che  diversa  dai 
5Î  nostri  costumi,  vedere  un  cittadino 
»  che  esercitava  la  mercatura,  vende- 
5Î  re  con  una  mano  le  derrate  del  Le- 
«  vaHle,  e  sostenere  coli'  altra  il  far- 
5»  dello  del  pubblico  negozio,  manto- 
r  nere  fattori  e  ricevere  ambasciado- 
59  ri  «.  Attirò  alla  su.i  corte  f;iaa  n«- 
inero   di    doni    colle    su*    liberalità  j 
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mandò  Gioranai  Lascarì  nella   Grecia 
per  acquistarvi  dei  manoscritti  di  cui 
arricchì  la  «uà  biblioteca.  Coltivò  egli 
«tesso  le  lettere, ma  con  poco  buon  gu- 
sto, ed  ancor   minore    saviezza.  Die- 
de j  i.  delle  Poesie  Italiane,  Venezia, 
i554,  in  12  j  2.  Canzone  a  ballo,  Fio- 
renza, i568,   in  4  j  3.  La  Compagnia 
del  Mantellaccio'y    Beoni  coi  Sonetti 
di   Burchiello,    i558,    o  i568,   in    8. 
Tutte  bagatelle  che  non  mostrano   che 
troppo  che  vi  era  più  pompa  che  real- 
tà di    spirito  nello    zelo  che    mostrava 
per   le  scienze).  Morì  nel    149^  ^i    44 
anni.  La  sua  passione  per  le  donne  e  la 
sua  irreligione  fecero  torto  alla  sua  me- 
moria. I  due  suoi  figliuoli  (Pietro,  che 
gli    succedette,  e  che   fu  scacciato    di 
Fiorenza   nel    i49Ì»  ^  Giovanni,  papa 
sotto  il  nome  di  Leone  X  ),  si  seguala- 
rono  siccome  il  padre  loro  colla    gene- 
rosità e  coir  amore  alle  arti.  Morì  Pie- 
tro nel  i5o4,  lasciando  Lorenzo,,  ulti- 
mo maschio   di  questo   ramoj   questi, 
che  terminò  la    sua  vita    nel  iSig,   fu 
padre  di  Caterina  de' Medici  che  sposò 
Enrico  li,  re  di    Francia.  Puossi  con- 
sultare la  Vita  di  Lorenzo  de'  Medici, 
tradotta  dal    latino  di  Nicolò   di  Valo- 
ri, Parigi,    1761,   in    12.   Ma   bisogna 
ricordarsi  che  vi   sono  molte  cose  av- 
venturate. L'  opera  di  Fabroni  pubbli- 
cata solto  questo  titolo,  Laurentii  Me- 
dicis  Magnifici  vita,  Pisa  1784,  a  voi. 
io  4, è  di  gran  lunga  superiore  alla  pri- 
ma j  ma  fu    oltrepassata  dalla    Vita  di 
Lorenzo   de''  Medici,  pubblicata  io  in- 
glese   da    W.    Roscoe,    e   tradotta    in 
francese  da  Thnrot,  17993  2  voi.  in  8. 
iVIEDIGI  (Giovanni  de'),  sopranno- 
minalo r  Invincibile  a  motivo  del  suo 
valore  e  della  scienza  sua  militare,  era 
figliuolo  di  Giovanni,  altrimenti  detto 
Giordano  de'  Medici,  ed  ebbe  ad  uni- 
co figlio    Cosimo   l,   detto  il    Grande, 
che  di    18  anni    fu  eletto  duca    di  Fi- 
renze   dopo    r  eccidio    di    Alessandro 
de"  Medici    nel    iSSn.  Fecele  sue  pri- 
lli» campagne"  sollo  luoréùió  de'  Mcvli- 


ci,    contro    il    duca    d'  Urbino  ;  servì 
quindi  il  papa  Leone  X,  dopo  la  mor- 
te del  quale  passò  al  servigio  di   Fran- 
cesco 1,    che   lasciò    per  attenersi  alla 
fortuna    di  Francesco  Sforza,    duca  di 
Milano.  Quando  Francesco  I  si  collegò 
col  papa  e  coi  Veneziani  contro    V  im- 
peratore,   de'  Medici    rientrò  al  servi- 
gio della  Francia.   Fu  ferito  a    Govef- 
nolo,  piccola   città  del  Mantovano,   da 
un'  archibugiata    in    un    ginocchio,  e 
fattosi  trasportare  a  Mantova,  vi  mori 
il  29  novembre  i526,  di  28  anni.  «  Co- 
59  me  gli  si  disse  (  riporta    Brantôme  ) 
ÎÎ  che  essendo    stato  ferito  nella   gam- 
»  ba,  occorrerebbero    persone    per  te- 
5!»  nergliela    mentre    la  si  taglierebbe  9 
»  Segate  liberamente,  rispos'  egli,  non 
«  v'  è    uopo    di    nessuno,  e  tenne   egli 
»  stesso  il  lume   intanto  che    gliela  ta- 
»  gliarono,    essendo    presente   il  duca 
»  di  Mantova  îî.  Riferisce   il  Varchi  lo 
stesso    tratto.    I  suoi  soldati  vestirono 
di  nero  e  assunsero   insegne  dello  stes- 
so colore,  per  dimostrare  il  loro  ram- 
marico in    si  mil   perdita,   ciocche  fece 
soprannominare  T  infanteria    toscana, 
che    aveva  egli   comandala,  le  Bande 
nere. 

MEDICI     (  Lorenzo    o    Lorenzino 
de'  )  ,  discendente    da   un    fratello  di 
Cosimo  il  Grande  ,  affettò  il  nome    di 
Popolare.  Uccise  nel  ìÒ'5']    Alessandro 
de'  Medici  che  Carlo  V  aveva  fallo  du- 
ca di  Fiorenza,  cuoprendo  la  sua  gelo- 
sia contro  quel  principe  sotto   il  nome 
d'  amor  «Iella  patria.  (  V.  Albssaìvdro 
de'  Medici).  Fu  assassinato  eg'i  slesso 
a  Venezia  nel  i547j  non  lasciando  po- 
sterità.   Tiensi    da    lui  :    1.   Lamenti, 
Modena,  in    125    2.  Aridosioy  comme- 
dia, Fiorenza,  iBgS,  in  12. 
MEDICI.  V.  Cosimo  de'. 
MEDICI.  F.  Ferdinando  de*. 
MEDICI.  V.  Alessandro  de'. 
MEDICI,  r.  Caterina  d«'. 
MEDICI.  F,  Maria  de'. 
MEDICI  0  Medichino.    Vedi  Mari- 

GNAA'O. 
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MEDINA  (Giovanni),  celebre  teolo- 
go spagneolo,  nativo  ci' Alcala,  inse- 
gnò la  teologia  nell'  università  di  quel- 
la città  con  riputazione,  e  morì  nel 
i546,  d'  intorno  56  anni.  Diede  pa- 
recchi Trattati,  che  furono  bene  ac- 
colli dai  teologi  j  ma  che  in  un  secolo 
fecondissimo  in  opere  di  tal  genere, 
parvero  ben  tosto  cedere  il  favore  ad 
altri.  f    ;  i 

MEDINA  (  Barlolanieo  )  ,  teologo 
spaguuolo  deli'ordinc  di  s.  Domenico, 
morto  a  Salamanca  nel  i58i  di  55 
anni.  Diede  dei  Commenti  sopra  san 
Tommaso,  ed  un'  Istruzione  sul  sa- 
cramento delia  penitenza.  Passa  per 
avere  introdotta  1'  opinione  della  pro- 
babilità j  alcuni  dei  suoi  confratelli 
fecero  di  vani  sforzi  per  togliergli  si- 
mile attribuzione  ;  bisogna  ben  guar- 
darsi, del  resto,  dal  credere  che  simi- 
le opinione,  per  quanto  falsa  possa  es- 
sere, abbia  prodotto  i  mali  che  alcuni 
declamatori  gli  attribuiscono.  Vedi  E- 

SCOBAR. 

MEDINA  (  Michiele  di  )  ,  teologo 
fipagnuolo  5  e  religioso  francescano  , 
morto  a  Toledo  verso  il  1 5 8o_,  assi- 
stette al  concilio  di  Trento,  e  si  fece 
distinguere  nel  suo  ordine  colla  sua 
erudizione  e  colie  opere  sue.  Sono  le 
più  conosciute  due  Trattati^  di  cui  si 
fa  ancora  conto,  l'  uno  del  Purgato- 
rio, e  r  altro  della  fede. 

MEDO,  figlio  d' Igeo  e  di  Medea,  fu 
riconosciuto  da  sua  madre  nel  momen- 
to in  cui  ella  sollecitava Perseo,re della 
Cholchide,  in  potere  del  quale  era,  di 
farlo  morire,  credendc.lo  figlio  di  Creo- 
ne.  Rinvenuta  dal  suo  errore,  dimau- 
dò  di  parlargli  in  particolare,  e  gli 
diede  una  spada  di  cui  si  servì  per  uc- 
cidere lo  slesso  Perseo.  Risalì  così  Me- 
do  sul  trono  d' Ada  suo  avolo  che 
Perseo  aveva  usurpato.  Ecco  ciò  tutto 
che  la  favola  ci  narra  di  Medo. 

MEDONE,  soprannominato  Io  Zop- 
po, era  figlio  di  Codro,  17.""  ed  ulti- 
mo  re  d'  Alene.  Yi  si  sostimi  a  simile 
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dignità  quella  d*  Arconti,  magistrati 
che  al  principio  governavano  la  repub- 
blica per  tutta  la  vita.  Medone  fu  il 
primo  arconte,  e  fu  preferito  a  suo 
fratello  Neleo  dall'  oracolo  di  Delfo, 
verso  l'  anno  io68  avanti  G.  C.  Fece 
amare  e  rispettare  la  sua  autorità. 

MEDUSA,  una  delle  tre  Gorgoni, 
era  figlia  maggiore  di  Ceto,  e  del  dio 
marino  Forco.  Rapilo  Nettuno  dalle 
sue  grazie,  abusò  di  lei  nel  tempio  dì 
iMinerva.  Irritala  quesla  dea  del  sacri- 
legio, cambiò  i  capelli  di  Medusa,  che 
erano  di  un  biondo  aureo,  in  serpen- 
ti, e  diede  alia  sua  testa  la  virtù  di 
cangiare  in  pietra  lutti  quelli  che  la 
mirassero.  Munito  Perseo  delle  ali  di 
Mercurio,  tagliò  la  testa  di  Medusa, 
dal  sangue  della  quale  nacque  il  caval- 
lo Pegaso,  che  battendo  col  piede  per 
terra,  fece  zampillare  la  fonte  d'  Ip- 
pocrene.       ' 

MEERBECA.  V.  Moerbbca. 

MEERBEECK  (Adriano  vau),  nato 
ad  Anversa  nel  i563,  resse  le  umani- 
tà a  Bornhem,  e  ad  Alost.  Mori  verso 
Tanno  1627.  E  conosciuto  peruna 
Cronaca  universale  ,  ma  principal- 
mente dei  Paesi  Bassi,  dell'  anno  i5oo 
fino  al  1620,  in  fiammingo,  Anversa, 
1620,  in  fol.  con  ben  incisi  ritraili  9  è 
slimata.  Lo  scopo  dell'  autore  è  di  ri- 
stabilire la  verità  della  storia  slratìa- 
menie  alterata  dagli  storici  protestan- 
ti e  soprallullo  da  Emmanuele  vau 
Meleren.  Meerbeeck,  ha  sempre  cura 
di  citare  i  suoi  mallevadori. 

MEGAPEl\TO,  figlio  di  Prelo,  re 
di  Tirinlo,  cambiò,  i  suoi  slati  con 
quelli  di  Perseo,  quando  questi  ebbe 
ucciso  suo  padre  Acrisio.  —  Vi  ebbe 
un  altro  Mbgapebtto,  figliuolo  di  Me- 
nelao. 

MEGARA,  figliuola  di  Creonte  e 
moglie  d'  Ercole.  Durante  la  discesa 
d'  Ercole  agi'  inferni,  Lica  volle  for- 
zare Megara  a  cedergli  il  regno  e  aH 
abbandonarsi  a  lui  j  ma  Ercole,  redu- 
ce dal  Tartaro,    uccise  1'  usurpatore. 
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Giunone^  sempre  adirata  contro  Er- 
cole perchè  figlio  di  una  delle  concu- 
bine di  Giove,  trovò  clie  tal  morte  fos- 
se ingiusta,  e  grinspirò  tale  un  furore, 
che  trucidò  Megal'a  ed  insieme  i  fi- 
gliuoli che  avuti  aveva  da  lei. 

MEGASTEjXE,  storico  greco,  com- 
pose sotto  Seleuco  Wicanore  ,  verso 
l'anno  292  avanti  G.  G.,  una  Storia 
delle  Indie,  che  è  citala  dagli  antichi, 
ma  che  andò  perduta.  Quella  che  ab- 
biamo sotto  il  suo  nome  è  una  ridicola 
supposizione  d' Annio  di  Viterbo,  o  di 
qualche  altro  autore,  da  questo  poi 
compilata.  Poiché  pretendono  alcuni 
dotti  che  Aanìo  non  sia  colpevole  del- 
l' impostura  che  tante  volle  gli  fu  rim- 
proccciata,  ma  solo  di  troppa  creduli- 
tà e  di  difetto  di  critica,  avendo  rac- 
colti i  suoi  libri  d'  antichità  senza  di- 
scernimento e  senza  esame. 

MEGE  (  Don  Antonio  Giuseppe  )  , 
benedettino  della  congregazione  di  s. 
Mauro,  nato  a  Clermont  nell'  Alver- 
nia,  morì  a  s.  Germano-dei-Prati,  nel 
1691,  di  66  anni.  Il  suo  Commento 
latino  sulla  regola  di  s.  Benedetto,  Pa- 
rigi, 1697,  *"  4j  e  la  Fita  dello  stesso 
santo,  in  4?  1690, sono  stimate  a  moti- 
ro  dell'  erudizione  che  vi  è  sparsa.  La 
pietà  eguagliavane  il  sapere.  Fedi  la 
Storia  letteraria  della  Congregazio- 
ne  di   s.    Mauro f  di  D.  Tassi n,    pag, 

MEGERA,  una   delle  tre  Furie,  F. 

EUMEWIDI.  ^ 

t  MEHEE  (di  La  Toughb),  nacque 
a  Meaux  nel  dipartimento  di  Senna-e- 
Marna,  verso  il  1766,  da  un  chirurgo 
di  Parigi.  Non  si  sa  bene  perchè  aves- 
«e  il  titolo  di  cavaliere  di  la  Touche, 
«otto  il  quale  fu  conosciuto.  Dimorò 
lungamente  in  Polonia  ed  in  Russia 
come  agente  segreto  del  governo.  Al- 
l' epoca  della  francese  rivoluzione,  ne 
addotto  tulli  i  principii,  ed  avuta  aven- 
<lo  1*  imprudente  audacia  di  volerli 
propagare  in  Russia, nefu  solennemen- 
te scaccialo.  Heoaiosi  a  Parigi,  polè  al- 
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lora  abbandonarsi  a  tiitti  la  sua  de- 
magogia, che  meritogli  di  essere  no- 
minalo segretario  cancelliere  aggiunto 
della  comune  detta  del  10  agosto.  Fu 
iD  questa  funesta  e  sanguinosa  giorna- 
ta che  il  trono  dei  Borboni  cadde  sot- 
to i  colpi  dell'  anarchia,  e  che  l'  infe» 
lice  Luigi  XVI  si  vide  costretto  a  cer- 
care un  asilo  in  grembo  a'  suoi  nimici. 
Fu  pure  sotto  [;li  auspicj  di  questa  co- 
mune, istallala  in  memoria  de'  più  o- 
diosi  misfatti  e  diretta  da  Robespierre, 
che  il  regno  del  terrore  incominciò,  e  fu 
segnalato  dapprima  colle  stragi  del  2  e  5 
settembre.  Mehée  ne  firmò  gli  atti  pre- 
paratori!, non  meno  che  l'  ordine  nel 
quale  era  detto:  Il  signor  tesoriere 
della  comune  si  compiacerà  pagare 
ai  nominati  IV  .  .  .  N .  .  .  ed  N  .  ,  .  , 
la  somma  di  ^S  franchi  per  lavori 
eseguiti  (od  omicidii  commessi)  alla 
prigione  dell'  abbazia,  Parigi,  5  set- 
tembre. Alcuni  giorni  dopo  e  nel  mo- 
mento in  cui  la  sezióne  del  Panteon 
deliberava  sulla  specie  di  governo  che 
dovevasi  dimandare  alla  convenzione, 
Mehée  di  la  Touche  vi  mandò  il  suo 
voto  concepito  in  questi  termini  :  Se 
mai  /fucilo,  che  chiamasi  un  re,  o 
(gualche  cosa  che  vi  rassomigli,  osi 
presentarsi  in  Fnzncia  ,  e  occorra 
qualcheduno  per  pugnalarlo,  iscrive- 
temi nel  novero  dei  candidati  :  Ecco 
il  mio  nome,  Mehée   (1).   Nondimeno, 

(1)  Questo  fatto  ed  il  precedente  noa 
sì  liovaiio  neir  arlicolo  Mehée  della  Bio- 
grafia dei  contemporanei.  Non  vi  è  riferila 
che  un'  assai  lunga  conversazione,  che  il 
detto  Mehée  ebbe  colla  signora  Beauhar- 
nais  (poi  Giuseppina  imperalrice),  relati- 
vamente alle  disgrazie  del  sellembre,  e 
nella  quale,  per  quanto  palialivo  dar  vo- 
glia il  compilatore  alle  sue  espressioni, 
Mehée  finisce  col  confessare  di  aver  firma- 
lo r  ordine  di  pagare  i  carnefici  dei  pri- 
gionieri dell'abbazia.  Quest'  arlicolo  qua- 
si apolagetico,  passa  anche  i  limiti  dell'  «/• 
tra  •  liberalismo^  ne  è  una  prova  dell'  im- 
parzialità  di  cui  si  vanlftno  i  compilatori 
di  delta  opera,  ,  .    ■  . 
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malgrado  il  stio  giacobioisnio,  c  1ç  bri- 
ghe che  si  dava  per  essere  meglio  ri- 
compensato, non  potè  ottenere  alcuna 
influenza  negli  affari.  Irritato  contro 
il  gran  despota  del  giorno,  sembra  (ed 
egli  stesso  1'  assicura)  che  facesse  af- 
figgere e  dispensare  una  lettera  alle 
yuaranta  otto  sezioni,  contro  il  dispo- 
tismo di  Robespierre.  Questa  lettera 
fu  denunciata  ,  bruciata  ,  e  I*  autore 
posto  in  prigione.  Per  sua  ventura, 
giunse  il  9  termidoro,  e  ricomparve 
tostamente  dopo  il  supplizio  di  Kobe- 
spierre.  Pubblicò  a  quel  tempo  alcuni 
libelli,  come  la  Coda  di  Robespierre , 
che  fu  presa  dalla  polizia  ;  Rendetemi 
la  mia  Coda,  o  lettera  a  Sartine  Thu- 
riot  •  e  finalmente  Difendi  la  tua  Co- 
da, miserabili  scritti,  degni  della  pen- 
na di  Mehée,  e  che  non  toccavano 
nemmeno  lo  scopo  che  si  era  proposto. 
Incostante  nelle  sue  opinioni,  come 
perseverante  nel  desiderio  di  far  for- 
tuna, quando  vide  che  i  termidoristi 
erano  minacciati  di  una  reazione,  si 
collegò  a  Tallien,  e  si  riaccozzò  coi 
sanculotti.  Compilò  nel  1795,  di  con- 
certo con  Real,  il  Giornale  dei  Pa- 
triotti  del  1789,  più  conosciuto  allora 
sotto  il  nome  di  Giornale  del  p.  Dw 
cìiesne,  scritto  nel  linguaggio  dei  tri- 
vii,  ove  di  fatto  aveva  nu">erosi  abbo- 
nali. Quello  che  aveva  ne'  suoi  libelli 
criticato  il  dispotismo  di  Robespierre, 
dichiarossi  contro  il  sislem.»  moderato 
che  credeva  essere  stato  addolato  didla 
convenzione.  Il  suo  Giornale,  eh'  era 
veramente  uno  scritto  incendiario,  il 
fece  in  fine  distinguere  dalla  folla,  e  il 
26  novembre  fu  nominato  primo  se- 
cretano al  ministero  della  guerra,  e  a 
quello  in  seguito  degli  affari  esteri. 
Ma  stanca  la  Francia  di  carneficine,  e 
sempre  ricordandosi  di  quelle  dei  a  e 
5  settembre,  non  poteva  dinieolicare 
colui  che  antorizzate  le  aveva  colla 
tua  firma.  Costretto  a  dimand.ire  la 
sua  dimiiisionc,  Mehée  resto  qualche 
tempo  ignorato,  fino  a  che  fu  succctsi- 
h  aller.  Tomo  FU, 
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vamcntc  nominato  segretario  generale 
del  dipartimento  del  Reno-e-Mosella, 
capo  dell*  officio  dei  lavori  e  istruzioo 
pubblica  del  dipartimento  della  Sen- 
na, e  finalmente  segretario  generale 
della  commissione  delle  armi.  Dopo  il 
18  brumale  pubblicò  il  suo  giornale 
degli  uomini  liberi,  nel  momento  in 
cui  il  primo  consolo,  Buonaparte,  ave- 
va ristabilito  il  eulto  cattolico  ;  era 
precisamente  contro  codesta  religi<»ne 
ed  i  suoi  ministri  che  Mehée  lanciava 
nel  suo  nuovo  Giornale  le  più  nere  ed 
amare  diatribe  (1).  Si  soppresse  il 
giornale  e  Mehée  fu  anche  posto  in 
prigione  per  decreto  dei  tre  consoli 
che  il  qualificavano  di  settembri  s  ta. 
Esiliato  a  Bigione,  poi  ad  Oleron, 
giunse  a  passare  in  Inghilterra,  ove 
sorprese  ed  ingannò  la  fina  politica  del 
gabinetto  di  San  James,  facendosi 
passare  per  emissario  di  un  gagliardo 
partito,  che  doveva  atterrar  Buonapar- 
te. Coli'  aiuto  della  supposta  missione, 
si  collegò  a  parecchi  emigrati,  seppe 
trarre  partito  dagli  uni  e  dagli  altri,  e 
soddisfare  la  sua  cupidigia.  Pubblicò 
uno  scritto  che  in  seguito  negò,  inti- 
tolato :  Alleanza  dei  realisti  e  dei  gia- 
cobini, il  quale  ebbe  grande  spaccio, 
perchè  1'  autore  sembrava  promettervi 
la  decadenza  del  primo  consolo.  Di  ri- 
torno a  Parigi,  vi  pubblicò  una  Memo- 
ria, in  cui  cercando  di  giustificare  le 
passate  sue  azioni,  non  fece  che  ren- 
derle ancora  più  criminose.  Alla  ri- 
staurazione  (i8i4  e  i8i5)  ebbe  a  so- 
stenere alquanti  processi  ,  dinanzi  i 
tribunali,  relativi  alla  rivoluzionaria 
sua  condotta  ',  ma  la  qualihcazione  di 
giacobino  restò  sempre  al  nome  suo 
collegata  .  Il  ritorno  di  Buonaparte 
dall'isola  dell' tiba  rianimò  le  sue  spe- 
ranze j  fece  ancora  comparir  un  Gioi"^ 

{\)  Anche  questo  fallo  fu  ommesso  nel- 
la Biografia  dei  contemporanei,  pure  per 
1'  effetto  dell'  imparzialità  che  la  fa  di- 
stinguere. 
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naie,  scritto  miserabile,  che  Tcodevasi 
per  le  slrade,  ed  io  cui  si  mostrava 
meno  partigiano  di  Napoleone  che  di 
Fouchb,  allora  ministro,  e  delle  sue 
creature,  i  federati,  nome  che  rim- 
piazzò quello  di  giacobini  ,  e  che  desi- 
gnava le  stesse  persone  e  gli  slessi  pro- 
j;etli.  Essendo  i  Borboni  detinitiva- 
ïnenle  risalili  sul  trono  dei  loro  mag- 
giori, ÌVlehée,  in  forza  dell'ordinanza 
del  2^  luglio  18 1 5,  fu  obbligato  a  la- 
sciare la  Francia.  Por  tossi  in  (Germa- 
nia e  di  la  a  BrusseUes  nel  1818, 
-e  slampare  vi  fece  a  Liegi,  sul  mano- 
scritto di  s.  Elena,  un  opuscolo  into- 
lalo  :  E  desso,  ma  niente  di  esso,  ope- 
ra ove  la  critica  e  lo  siile  ricordano  il 
compilatore  del  Palriolta.  S<^-acciato 
dai  Paesi  Bassi,  passò  a  Koenigsberga, 
in  Prussia,  e  nel  1819  ottenne  la  per- 
missione di  ritornare  a  Parigi.  Com- 
parve, quattro  anni  dopo,  di  Mebée  un 
.Estratto  di  Memorie  inedite  sulla  ri- 
voluzione francese,  estratto  che  più 
particolarmcnlc  si  riporta  alla  tragica 
fine  del  duca  d'  Enghien,  e  che  è  pie- 
no di  arrischiate  asserzioni,  false  ed 
anche  calunniose.  Da  quel  momento 
Mehée  la  Touche  non  fece  che  vegeta- 
re nella  più  profonda  oscurità,-  uè  più 
si  tenne  mente  al  focoso  rivoluzionario 
che  alla  notizia  «Iella  sua  morie,  avve- 
nuta 1'  8  febbraio  1827  .  Oltre  gli 
scritti  di  già  citati,  tiensi  da  lui:  i. 
Storia  della  pretesa  rivoluzione  della 
Polonia,  con  un  esame  della  nuova 
sua  costituzione,  1792^  in  8,  1798, 
in  8;  2.  Antidoto  delC  anno  filosofico 
letterario,  giornale  che  fu  proibito  al 
suo  secondo  quaderno  j  1801,  in  8- 
5.  Alleanza  dei  giacobini  di  Francia 
coi  ministri  inglesi,  i8o4,  in  8.  4; 
Denunzia  al  re  degli  atti  e  processi 
con  cui  i  ministri  di  S.  M.  violarono 
la  costituzione,  18  i4.  Pa«'e  da  questo 
nome  che  Mehée  non  si  potesse  acce- 
stunKire  al  nome  di  Carta,  e  che  ri- 
tornasse  alle  s;ie  antiche  abitudini  ;  5. 
Memorie   da    consultarsi  e  consulta^ 
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i8i4,  in  8  ;  6.  Racconti,  Novelle,  ed 
altre  produzioni  postume  di  L.  C. 
Pf effet,  tradotte  dal  tedesco,  181 5,  2 
voi.  in  12.  Le  due  opere  seguenti  sono 
attribuite  a  Mehée,    da  Barbier,  cioè  : 

7.  La  verità  tutta  intera  sui  veri  au- 
tori della  giornata  dei  2  settembre  , 
1792,  e  sopra  parecchie  giornate  e 
notti  secrète  degli  antichi  comitati 
del  governo,  179^5  in  8,  firmalo  Jcl- 
hemesi.  Questa  verità,  in  cui  Mehée 
nasconde  il  suo  nome  e  le  sue  azioni, 
non  convinse  ne  i  termidorisii  né  i 
reidisti  ;  ^.Memorie particolari  estrat- 
te dalla  corrispondenza  di  un  vìaggia- 
tore,  col  signor  Caron  di  Beaumar- 
chais, sulla  Polonia,  la  Lituania  ,  la 
Russia,  Pietroburgo,  Mosca,  la  Cri- 
mea, ecc.  Pubblicale  da  D,  ,    1807,  in 

8.  Mehée  la  Touche  aveva  ricevuta 
qualche  istruzione  ,  e  non  avrebbe 
mancato  di  certo  talento  letterario  se 
non  si  fosse  gittato  nel  fango  della  ri- 
voluzione, e  se,  per  piacere  alla  classe 
più  abbietta,  non  avesse  adottalo  il 
linguaggio  di  un  giacobino  non  iDcno 
furioso  che  grossolano. 

MEHEGÀN  (Guglielmo  Alessandro 
di)  ,  nacque  nel  1721  alla  Salle,  nelle 
Oevcnne,  da  una  famiglia  originaria 
dell'  Irlanda,  venuta  in  Francia  al  se- 
guito di  Giacomo  IL  Consccrussi  Me- 
hcgan  di  buon'ora  alla  letteratura,  e 
comparir  fece,  nel  1702,  un'opera  in- 
titolota  :  r  Origine  delle  guerre  o  la 
Religione  naturale  posta  in  azione, 
libro  pieno  dei  deliri  filosofici,  dive- 
nuli  si  comuni  in  questo  secolo.  Diede 
nel  1755  delle  Considerazioni  sulle 
rivoluzioni  delle  arti,  piene  di  para- 
dossi e  di  falsi  giuclizii  ;  ed  un  picco- 
lo volume  di  Poesie  leggere,  che  va- 
gliono  meno  ancora  della  sua  prosa. 
Pubblicò  l'anno  dopo  le  Memorie  del- 
la marchesa  di  Terville,  e  le  Lettere 
d'Aspasia,  in  12.  Il  fondo  non  ha 
niente  di  solido,  lo  stile  ne  è  bindolalo 
e  prezioso,  che  è  in  generale  il  difello 
di  cui  più  peccava  l'autore.  Era,  ove  si 
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oci  dirlo,    troppo  concertato,    troppo 
raccolto   nella  sua   persona   non  meno 
che   Dei  8U«»i  scritti  j  tutto   era   in  lui 
affettato,   fico  il  suono  della    sua  vore. 
Diede  nel  1759,  V Origine,  i  progressi 
e  la  decadenza   dcW  idolatria,  in  12, 
e  nel  1766,  il  suo  Quadro  della  storia 
moderna,  in  5  voi.    in  12.   Mori  il  2  5 
gennaio   dell'  anno  slesso  ,  prima   che 
questo  libro  vedesse  la  luce.  E*  fra  tut- 
te le  sue  opere  quella  che  prestò  meno 
alla    critica  .    Ciocché   stanchevole    ne 
rende  la  lettura,  si  è  che  l'autore  ha  la 
ambiziosa  manìa  di  dipingere   tutti  gli 
oggetti  con  colori  brillanti.  Per  anima- 
re   i    suoi  racconti,  narra  tutto  al  pre- 
sente e  prodigalizza   le  immagini.  Tro- 
V.TSÌ  lo  stesso  difetto  nella    Storia  con- 
siderata rimpetto   alla  religione,   alle 
belle  arti  e  allo  stato,    1767,   3  voi.  in 
12.   L'amore    del   singolare   dominava 
l'autore  e  si  fa  sentile  tanto    nella  ma- 
niera che  nel  fondo  delle  cose.   Non  ha 
riguardo  nelle  sue  Considerazioni  sul- 
le rivoluzioni  delle  arti  di  dare  la  pre- 
ferenza al  secolo  di  Luigi  XV  su  quel- 
lo di  Luigi  XIV;  di  dire  che  la  inora- 
le giammai  non  fu  svduppata  con  più 
chiarezza  e  verità  che  ne^ giorni  nostri  ; 
che    sono   i   moderni   nostri   scrittori 
che  ridussero   i  romanzi  ad  essere  la 
immagine  della   natura   e  la  scuola 
della  virtù',  chele  moderne  nostre  tra- 
gedie  sono   più  patetiche  ed  utili   di 
quelle  di  Corneille  o  di   Bacine  ,•  che 
te  massime  dei  tragici  de* dì  nostri  so- 
no più  veritiere,    e  ispirano  più  uma- 
nità.  (Invitato    da   Federico  V  a  por- 
tarsi   in    Danimarca    a   professarvi    la 
letteratura    francese,  e'    vi    si  recò  nel 
1760;    ma    non    tardò    a    tornare    in 
Francia,   ove  fu    uno  dei  cllaboratori 
del  Giornale  enciclopedico. 

t  MEHUL  (Stefano  Enrico),  cele- 
bre compositore  di  musica  ,  nato  a 
Lavai  nel  1763,  fece  sì  rapidi  progres- 
si nel  piano  f.rle,  che  di  12  anni  era 
organista  all'abbazia  di  Vallctlieu,  ove 
imparò  il  co/itrappuolo.  Porlossi  quat- 
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Irò   anni  dopo   a  Parigi,   ove  diede  le- 
zioni  di  piano.   A  quell'epoca   (1779) 
Gluck  stava  per  produrre  l'ullinio  suo 
capo- lavoro  ,    1'  Ifigenia  in    Tauride. 
Avendo   Mehul  assistito   alla  prova  ge- 
nerale,  e  non    gli   permettendo  la  sua 
condizione  di   comperare  un  biglietto 
dell'opera,    si  accovacciò   in  un  angolo 
di  palchetto,  risoluto  «li  quivi  attende- 
re  la   domane.   Avend»»lo   un  ispettore 
scoperto,    era    per    discacciarlo    senza 
misericordia,  all()rchè  Gluck,  che  pas- 
sava pel  corridore,  udendo  strepito,  si 
avvicinò   all'  ispettore,   ed  avendogli  11 
giovine   Mehul    detto   il    motivo    della 
sua    piccola    superchieria  ,    Gluck    gli- 
diede   un   biglietto,    lo   chiamò  in  su» 
casa   e  l'  istruì.    Così    Mehul   divenne 
l'allievo  del   degno    rivale   di    Piccini, 
lutti   e    due   riformatori    della  musica 
in  Francia,    e  di  cui  il  liorentino  Lulii 
(morto    nel    1687)   stato   era  in   certo 
modo   il    creatore.    Seppe   sì   bene  «p- 
proGttare    delle    lezioni   di   quel    gran 
maestro,   uno  dei   primi  della  Germa- 
nia, che  la  sua  prima  opera,    Eufrosi- 
na   e    Corradino  ,   rappresentala    nel 
iijgo,  slabdì  la  sua  riputazione.  Gonio 
per   dare   una    prova  di    tutto  ciò  che 
poteva    fare,    frammise  in  questa  pro- 
duzione i  diversi  generi    di  musica,  il 
grazioso  e  il  severo  ,  il   commovente  e 
li  terribile,    il  disinvolto   e  il  patetico, 
e  sempre  uniformandosi  al  senso  delle 
parole  drammatiche.  Gretrv»  si  prodi- 
go di  elogi  per  sé  stesso,  nei  suoi  Sag- 
gi  sulla  musica,   non  ne  ricusa  a  Me- 
hul.   Le    altre    opere    tli   questo    sono 
Strutonica,  Adriano,    Frosine   e  Me- 
lidoro,    Utakl  e  Giuseppe,  i   cui   «ori 
degli  Iraeliti  nel  secondo   alto  sono  uri 
capo-lavoro    di    melodia.    Una  fidila  ; 
il  giovine  savio  ed  il  vecchio  pazzo, 
1793;   //   Ponte  di   Lodi,    '797;   H 
giovine    Enrico,     *779  5  Ariodante, 
1799  j  Bione,  1800  ;  Epicuro,  i8on  j 
Joanna,    1802  j   II    Tesoro   suj>posio  , 
18112  ;   Elena,    i8o3,    ecc.    IVlehiil    è 
morto  a  Parigi   ucl  18 1 8   di  I>4  anuj. 


MEI 


MEI 


Citasi  di  lui  un  tratto  che  gli  fa  ono- 
re. Voleva  Napoleone  collocare  alla  testa 
della  sua  musica  Mebul,  al  quale  ave- 
va di  già  assegnata  una  pensione  di 
2000  franchi  ,  sapendo  questo  stima- 
bile ooniposilore  apprezzarci!  talento  di 
Cherubini,  clic  era  suo  amico,  e  cono- 
scendo la  critica  posizione  in  cui  que- 
gli lrovavasi_,  dimandò  che  il  posto  e 
gli  emolumenti  fossero  divisi  fra  lui 
e  Cherubini  j  questa  condizione  parve 
un'  insolenza,  e  fu  scelto  un  altro  di- 
rettore. Il  carattere  di  Mehul  era  in- 
tegro, dolce  e  portato  alla  benelJcenza. 

MKIBOMIO  (Enrico),  medico  di 
Helmsladt  ,  morto  nel  1626,  univa  al- 
la conoscenza  dell'arte  sua  quella  del- 
la leileraiura.  Diede  alcune  opere  di 
quest'ultimo  genere  stampale  ad  Helm- 
sladt nel  1660,  in  4?  e  di  poi  inse- 
rite nei  JReruni  germanicarum  scrì- 
]}tores,  che  pubblicò  suo  nipote.  {Ve- 
di Witib:i]vd,  benedettino)  .  Fu  padre 
di  quello  di  cui  passiamo  a  parlare. 

MEIBOMIO  (Giovanni  Enrico), 
professore  in  medicina  ad  Helmstadt, 
ov'era  nato  il  Z'j  agosto  1690,  ed  in 
seguito  primo  medico  di  Lubecca,  è 
conosciuto  per  alcune  opere.  Sono  le 
più  celebri  :  1.  Mecoenas ^  sive  De 
C.  Clìnìi  Mecoenatis ,  vita,moribus  et 
gestis  liber  singularis  Leida,  i655, 
in  4.  Non  è  che  una  compilazione  sen- 
^a  metodo  e  senza  critica  ,  2.  De  Ce- 
revisiis  potibusque  et  cibaminibus  ex- 
tra vinumaliis,  comme ntarius,  Helm- 
stadt, 1668,  in  ^  ',  Z.  Tractatus  de 
usujlagìorum  in  re  medica  et  venerea, 
Leida,  1643,  in  4»  con  aggiunte  di 
Tommaso  Bartholìn  ,  Francoforte  , 
1670,  in  S.Meibomio  morì  il  16  mag- 
gio 1655. 

MEIBOMIO  (Enrico),  figliuolo  del 
precedente,  è  più  celebre  di  suo  pa- 
dre. INacque  a  Lubecca  nel  i638,  per- 
corse la  Germania,  V  Inghilterra,  la 
Francia,  V  Italia,  professò  la  medici- 
na, la  storia  e  la  poesia  neiruniversità 
d' Helmstadt,    e   mori  nel    l'joo.  Per 


quanta  occupazione  gli  dessero  i  suoi 
impieghi  eia  pratica  della  medicina,  1 
trovò  tempo  per  pubblicare,  pareccbië-ï 
opere.  Sono  le  principali  ;  1.  Scripto*^ 
res  rerum  germanicarum,  in  fol., 
1688,  3  vol.  Questa  collezione  inco- 
minciata dal  suo  avo,  racchiude  molti 
documenti  sulle  diverse  parti  della 
storia  di  Germania  •  2.  Ad  Saxonia 
inferioris  historiam  introducilo,  168'j, 
io  4.  L'autore  vi  esamina  la  maggior 
parie  degli  scrittori  della  storia  dL- 
Sassotii»,  le  cui  opere  sono  stampate  o 
manoscritte;  3.  Valentini  Enrici  Vo- 
gleri  introductio  ecc.  Hehnstadl,  l'joo, 
in  4ì  edizione  accompagnata  dalle  IVo- 
te  di  Meiboinio  j  4*  Cronicon  bergen- 
se,  uule  compilazione  per  la  storia  di 
Sassonia  ;  5.  De  vasis  palpebrarum 
Jiovìs,  Helmslaill,  16G6,  in  4-  Eu  scrit- 
to che  Meibomio  aveva  fallo  delle  sco- 
perte sulle  glandole  e  sni  vasi  delle  pal- 
pebre y  è  vero  che  ne  diede  un'esatta 
descrizione;  ma  Casserio  le  avea  cono- 
sciute assai  prima  di  iui. 

MEIBOMIO  (Marco),  della  fami- 
glia  stessa  dei  precedenti,  morto  nel 
iijio,  in  età  di  80  anni  consecrossi 
co^n'essi  all'erudizione.  Diede  alla  lu- 
ce nel  j652,  in  2  voi.  in  4,  una  Eac- 
colta  ed  una  Traduzione  degli  autori 
che  scrissero  sulla  musica  degli  anti- 
chi. La  regina  Cristina,  a  cui  la  dedi- 
cò, il  chiamò  alla  sua  corte.  L'  in«lus- 
se  questa  principessa  a  cantare  un'aria 
di  musica  antica,  mentre  Naudè  bal- 
lerebbe le  danze  greche  al  suono  della 
sua  voce.  Questo  spettacolo  il  coperse 
di  ridicolo.  Vendicossì  Meibomio  so- 
pra Bourdelot,  medico  favorito  e  buf- 
fone della  regina,  alla  quale  aveva  per- 
suaso di  darsi  quella  commedia.  Gli 
ruppe  il  volto  a  forza  di  pugni,  ed  ab- 
bandonò bruscamente  la  corte  di  Sve- 
zia. Tìensi  pure  da  lui  ;  1.  uà* Edizio- 
ne degli  antichi  mitologi  greci  ;  2.  De 
fabrica  trimium^  Amsterdam,  16-71, 
in  4  j  3.  delle  Correzioni  per  l'esem- 
plare  ebraico  della  Bibbia,  che  sccon- 
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do  lui  formicola?»  d'errori.  Quesl' ope- 
ra temeraria  comparve  ad  Amsterdam 
nel  1698,  in  fol.  ,  sotto  questo  titolo  : 
Davidis  Psalmi  et  totidem  sacrae 
Scripturae  veteris  Testamenti  capita 
restituta,  ecc.  È  una  stravaganza  er- 
meneutica, come  tante  altre  che  com- 
parvero «li  poi.   r.  HoUBIGANT. 

MElGRbT  o  MAIGRET  (Luigi)  , 
scrittore  lionese,  si  fece  con  parecchie 
opere  conoscere,  ma  soprattutto  con 
un  Trattato  singolare  sulV  ortografia 
francese,  i542,  in  4-  Ebbe  quest'opera 
dei  partigiani  e  degli  avversari^  era  con- 
forme alla  pronuncia,  che  quasi  cam- 
biò tanto  dipoi  come  l'ortografia  ;  cioc- 
ché prova  che  questo  sistema,  spesso 
rinnovato,  non  è  il  migliore,  e  gli  spe- 
culatori moderni  che  propongono  delle 
novazioni  di  questo  genere  ,  potreb- 
bonsi  occupare  di  cose  più  utili.  — 
Kon  bisogna  confonderlo  con  Giorgio 
Maigret,  da  cui  si  ha  :  1.  Marlyro- 
graphia  augustiniana^  Anversa,  lÙzb, 
2.  Iconographia  rnartyrum  ordin. 
erem.  S.  Aug.  ,  Anversa,  161 5,  con 
belle  figure. 

MEILLERA1Ê.  V.  Porte  (La) . 
f  MELNERS  (Cristoforo),  storico 
e  letterato  tedesco,   nacque  a  Warsla- 
de  nell'Annover  nel   i747'   ^^  profes- 
sore  di  filosofia,  precettore  all'univer- 
sità di  Gottinga^   ed  il   governo   anno- 
verese    il    nominò    aulico   consigliere  . 
Mciners,  combattendo  ne'suoi  scritti  i 
sistemi  astratti  di  Kant,  Wolfio  ed  al- 
tri metafisici  inintelligibili  ,  volle  pro- 
vare,  colla  storia  dei  popoli   antichi  e 
moderni,  che  la  pubblica   prosperità  e 
la  felicità  individuale  sono   inseparabi- 
li   dai  lumi  e  dalla  virtù.   Questo  cele- 
bre letterato  è  morto  il  primo    maggio 
1810,    di   65    anni.    Lasciò  numerose 
opere  di  cui  ecco  le  principali  :    i.  Re- 
visione   della  filosofia,    1770  j  2.5^0- 
ria  dell  origine  e  dei   progressi  della 
fdosofia  appresso  i  Greci,  17815  3.  Sto- 
ria e  teoria  delle  belle  arti,    1790  ;  4« 
Schizzo   della   storia   della  Jilosofiay 
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1786;  S.  Storia  deir  ineguaglianza 
delle  diverse  classi  della  società  fra 
le  diverse  nazioni  d'Europa,  179a, 
2  vol.  j  6.  Storia  delle  donne^  1788, 
'79^>  *'799>  *?"0j  4  voi.  in  4j  7.  Sto- 
ria delVumanitày  inSG-Sg  ;  8.  fite 
d'  uomini  celebri  dell'  epoca  della  ri- 
staurazione  delle  scienze^    1796  -  96  ; 

9.  Storia  della  decadenza  dei  costU' 
mi  e  delle  istituzioni  politiche  pj^esso 
i  Romani,  17825  ebbe  quest'opera  pa* 
recchie  edizioni,  e  fu  tradotta  in  fran- 
cese da  Breton.  (F.  li  t.  3i  e  32  della 
Bibl.  Stor.  alluso  dei  giovani,  1796); 

10.  Storia  di  tutte  le  religioni,  1806, 
2  voi.  Aveva  data  un'  introduzione  a 
quest'opera  nel  suo  511.  Saggio  sulla 
storia  della  religione  de*pià  antichi 
popoli,  particolarmente  degli  Egizi 
(«7"5). 

MEINGRE  (Giovanni   Le).  Vedi 

BoUCICAUT. 

MEIR  (Giuseppe)  ,  famoso  rabbino. 
V.  Giuseppe. 

MEISNER  (BaUlassare),  luterano 
professore  di  teologia  a  Wittemberga, 
nato  nel  1587,  morto  nel  1628,  lasciò 
uà  Antropologia,  i663,  a  voi.  in  4> 
ed  una  Filosofia  sobria,  i655,  3  voi, 
in  4.  —  Non  bisogna  confonderlo  eoa 
un  altro  di  questo  nome,  molto  più 
moderno,  da  cui  abbiamo  de'  brevi 
trattati  latini  sul  tè,  sul  caffè,  ecc., 
scritti  con  eleganza  ed  interesse  5  uè 
con  Ferdinando  Mbisivbr,  gesuita,  na- 
to a  Gl«)gau  nella  Slesia  nel  1730,  da 
cui  si  hanno  de'stimati  trattati  di  fisica, 
e  fra  gli  altri  De  figura  terraquei  ; 
De  viribus  corporum  j-  De  electricita- 
te,  Breslavia,  1766,  1766,  o  1767. 

MEISSONIER  (Giusto  Aurelio), 
nato  a  Torino  nel  1696,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1760,  disegnatore,  pittore, 
scultore,  architetto  ed  orefice,  mostrò 
in  tutti  cotali  diversi  generi  un  genio 
fecondo  ed  una  facile  esecuzione.  I  suoi 
talenti  gli  meritarono  il  posto  di  orefi- 
ce e  di  iliseguatore  del  re  di  Francia. 
I  lavori  d'oreficerìa  che  ha  terminali 
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sono  della  maggior  perfezione.  Le  al- 
tre sue  produiioni  furono  ammirate 
dagli  uni  come  aventi  la  nobile  sem- 
plicità delFanlico,  e  criticali  dagli  al- 
tri come  portami  i  tratti  d'  un'  imma- 
ginazione dappoco  e  contraria  al  buon 
gusto.  Incise  Hoquier,  sotto  la  condot- 
ta di  questo  maestro,  un  gran  numero 
di  tavole. 

MELA.  V.  Pomponio  Mela. 

MELAMPO  ,  famoso  indovino  fra 
gli  antichi  pagani,  e  medico  valente, 
era  figliuolo  di  Amitaone  e  d'Aglaia,  e 
fratello  di  Bia.  Viveva  al  tempo  di 
Prete,  re  d'Argo,  prima  della  guerra 
di  Troia,  e  verso  l'anno  i58o  avanti 
G.  G.  Palesò  tanta  amicizia  ed  affetto 
al  suo  fratello  Bia,  che  gli  procurò  una 
moglie,  poi  una  corona.  Neleo,  re  di 
Pilo,  esigeva  da  quelli  che  volevano 
maritarsi  con  sua  figliuola,  che  gli 
conducessero  certi  buoi  di  grande  bel- 
lezza che  Ificlo  nodriva  nella  Tessaglia. 
Melampo,  per  porre  suo  fratello  ia 
islato  di  fare  tale  presente  a  iVeleo, 
imprese  a  rubare  i  buoi.  Non  vi  riuscì 
e  fu  posto  in  prigione  3  ma  avendo 
predetto  nella  sua  prigione  le  cose  che 
Ificlo  desiderava  sapere,  ottenne  in  ri- 
compensa i  buoi  che  voleva  avere,  e 
fu  così  Tagenle  del  matriraooio  di  suo 
fratello.  Alcun  tempo  dopo  le  figlie  di 
Preto  e  le  altre  donne  d'Argo  essendo 
divenute  furiose,  si  offerse  di  guarirle 
a  condizione  che  Preio  gli  desse  un 
terzo  dei  suo  regno  ed  un  altro  terzo 
a  suo  fratello  Bia.  Aumentando  la  ma- 
lattia di  giorno  in  giorno,  si  acconsen- 
tì alle  condizioni .  Melampo  guarì  le 
Argive  dando  loro  déll'eleb  ro,  che 
poi  chiamossi  M ehimpodìam.  Sposò 
Ifianasse,  una  delle  figlie  di  Preto,  e 
fu  il  primo  che  insegnasse  ai  Greci  le 
cérémonie  del  culto  di  Bacco.  Gli  si 
innalzarono  in  seguito  dei  tempi  e  gli 
si  offersero  dei  sacrifizii.  Intendeva  se- 
condo la  favola  «1  linguaggio  degli  uc- 
celli, e  rilevava  da  essi  ciò  che  doveva 
accadere.   I  vermi  che  rodono  il   legno 
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rispondevano  alle  sue  dimande.  Abbia- 
mo sotto  suo  nome  parecchi  Trattati 
di  medicina  in  greco,  che  sono  evi- 
dentemente supposti. 

*  MELANDRI  CONTESSI  (Girola- 
mo), nato  a  Bagnacavallo  il  3i  marzo 
i-jS^,  diede  a  divedere  sin  da' primi 
suoi  anni  le  più  felici  disposizioni  allo 
studio,  ed  un  genio  intieramente  deci- 
so per  la  chimica.  Non  potendo  nella 
sua  patria  ottenere  quel  corredo  di 
cognizioni  a  cui  agognava  il  suo  spiri- 
to avido  di  sapere,  si  portò  ad  istudia- 
re  alle  università  di  Pavia  e  di  Bolo- 
gna le  mediche  discipline.  Terminali 
con  grand'onore  e  profitto  gli  sludi,  fa 
accolto  dal  celebre  professore  di  Chi- 
mica Luigi  Bruganlelli  che  se  lo  fece 
compagno  di  studio,  e  il  pose  a  parte 
di  sue  indefesse  esperienze.  Né  le  gra- 
vi difficoltà,  né  l'  intricato  cammino 
che  offeriva  allora  lo  studio  della  Chi- 
mica, uscente  dalle  fascie,  ingenerata 
a  nuova  vita  da  Lavoisier  e  Fourcroy, 
yalsero  a  disanimare  il  giovine  Melan- 
dri, che  anzi  più  assiduo  e  più  volon- 
teroso v'  intese.  Abbisognando  Pietro 
Moscati,  che  diriggeva  gli  studi  del 
regno,  ed  a  sua  scientifica  occupazio- 
ne aveva  eretta  una  specola  meteoro- 
logica ed  un  chimico  laboratorio  in 
Milano,  abbisognando  di  valente  assi- 
slente,  scelse  Me'andri,  che  di  già  da- 
va belle  speranze  di  sé.  Questo  fu  il 
primo  passo  della  luminosa  sua  scienti- 
fica carriera.  Difatti,  Carburi,  piimo 
professore  della  cattedra  di  chiude* 
fondata  dallo  stato  Veneto  in  Padova 
nel  1759,  cercando  aiuto  nella-  sua 
avanzatissima  età,  fu  chiamato  a  ta- 
r  ui'po  il  Melandri,  il  quale  supplì  in 
sua  vece  ;  ebbe  in  maritaggio  1'  unica 
sua  figliuola,  e  poi,  nel  1809,  gli  suc- 
ce<letle,  e  con  gran  lustro  e  decoro  in- 
segnò r  arte  «li  svelare  i  secreti  della 
natura.  Sempre  assiduo  agli  sludi  suoi 
preddetti,  ne  fu  compensalo  dalla  me- 
ritala ricompensa  di  cui  godette.  P^»- 
recchie    delle    sociclà  gli    aprirono   i« 
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porle,  e  molli  ingegni  e  valenli  chimi- 
ci d'  Europa  inlrallctincro  con  lui  epi- 
stolare corrispondenza.  Molle    utilissi- 
nje   scoperte  si    dcnno   al    cbìarissimo 
genio  del    Melandri  j  quali,    quella  di 
una  nuova    sostanza,    da  lui    chiamata 
albìperla  nell'  analisi  di  uu  calcolo  j  la 
descrizione  e  il  ritrovamento  delle  pro- 
prietà di  un  solfilo  iilrosolfuro  solfura- 
lo  di  barile,  ancora  ignoto  a'  chimici; 
l'invenzione  della  dracma  nel  sangue 
di    <iragoj    il    metodo  per    separare  il 
nichelio  dai  metalli  ;  1'  aggiunta  all'or- 
dinario gazomekro  di  un  mic/'oo-«izo/ne- 
iro.,  Y  invenzione  di  una  macchinclla 
per   introdurre   nelle    bottiglie    piene 
d'  acqua    di  Recoaro  la  bolla    di  acido 
carbonico,  onde  preservarle,   ecc.   ecc. 
Quesl'  uomo    ceiebre     pe'  suoi    siudi, 
aveva  però  contralta  una  certa  tal  qua- 
le tenacità  d'opinione,  forse  dalla  con- 
tinua  applicazione  e  dal    rigor    male- 
raalico  di  sue  sottili  ricerche;  mentre 
a  tale    spingeva    1'  assiduità   a'  fornelli 
ed  a' crogiuoli    da  non  concedere   che 
tre  sole  ore  ad  un  indispensabile  ripo- 
so. Slava  intento  a  dar  compimento  al 
nuovo  suo  Codice  di  Chimica^  quando 
morì  improvvisamenle  la  notlc  del    22 
febbraio  i835,  di    4^  anni,   vittima  di 
una    arlerilide    cronica  che  da    lungo 
tempo  affliggevalo.  La  sua  Orazione  in 
funere,  eleganlemenle  scritta,  fu   Iella 
dal    Ch."  Professor    Caldani,    Padova, 
1855,  alla  fine  della  quale  trovasi   una 
lista    delle  opere  di  questo   dolio,   fra 
cui  ecco  le  principali:  1.  Sul  modo    di 
ottenere  il  Mercurio  dolce  colla  mag- 
gior perfezione  ed  economia^    Milano, 
i8o5,  in  8  ;  2.    Analisi  chimica    delle 
radici  di  Cariofdata  e  di  Colchico  au- 
tunnale^ con  ricerche  analitiche  sul- 
V  Uva    ursina,   Pavia,    i8o5:    queste 
due  opere,    in    compagnu»  con    Morel- 
li,  vennero  ristampale  nelle  Memorie 
ed  Osservazioni  di  Giuseppe  Moretti, 
Pavia,  1820.  5.    Elementi  di  Chimica 
generale,  Padova,  1809,  2  vol.;  4-  ^ui 
muriati  di  Mercurio  delti  insolubili  e 
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sulle  differenze  loro',  5.  Analisi  chi- 
mica deW  Atropa  Belladonna',  en- 
trambe inserite  nel  Giornale  delV  ita- 
liana letteratura  ;  6.  Analisi  chimica 
della  materia  prodotta  dal  grano  tur- 
co nella  malattia  della  Golpe,  nel  to- 
mo X  della  Biblioteca  di  Campagna, 
Milano  180^;^;  '].  Memoria  sulV  an  ali- 
asi chimica  di  un  calcolo  singolare, 
nel  Giornale  di  Chimica  e  Fisica,  ec, 
de'  signori  Brugnatelli,  ecc.,  tomo  8, 
pag.  199,  Milano  i8i5;  8.  Trattalo 
elementare  di  chimica  generale  e  par- 
ticolare, teorica  e  pratica,  voi.  I,  Pa- 
dova, 1826;  9.  Sulle  acque  di  Recoa- 
ro, di  Staro  e  di  Civillina,  Padova, 
i83o;  10.  Metodo  di  preservare  le  fo- 
dere delle  navi  dalla  corruzione,  ecc., 
Padova,  i832.  11.  Analisi  apologetica 
della  teorica  dei  sali  ad  acido  idroge- 
nato^ ecc.,  i83i  ;  ecc.,  ecc. 

MELANIA,    dama    celebre    per    la 
sua  pietà,  usciva  di   un'  illustre    fami- 
glia spagiiuola    oriunda  di  Roma;    era 
nipote   di   Marcellino,  stato    innalzalo 
al  consolalo,  e  parente  di   san  Paolino 
di  Nola.  Dopo    avere  perduto  suo    ma- 
rito e  due   <le'   suoi  figliuoli,    fece    un 
viaggio  in  Egitto,  e  visitò  i  solitari    di 
Nilria.   L'  industriosa   sua    carità  e  li- 
berale  sparse  i  suoi  benefizli  sui    con- 
fessori ortodossi    che  I'  arìanismo   per- 
seguitava.   Ella  ne  «linientò  fino    cin- 
que   mila  per  tre  giorni.  Stati  essendo 
relegali  parecchi    cattolici  nella    Pale- 
slina,    ella  li   seguì  e  si   portò  a  Geru- 
salemme col    prele    Rufino  d' Aquile- 
ia.  Vi  fiibbricò  un  monastero  ove   con- 
dusse una  viia  penitente,  soito  la  dire- 
zione di    Rufino.    Publicola,    figlio    di 
Melania  e  pretore  di  Roma,  aveva  spo- 
sata in  quella  ciltà  una  donna    qualifi- 
cata,  chiamala    Albina.  Ne  ebbe    uria 
figliuola  pure  chiamata  Mblama,  ver- 
so il  588,  che    sposò  Piniano,  figlio    di 
Severoj  governatore  di  Roma,  e  ne  eb- 
be due  figliu<di  che  perdette  poco    do- 
po   nali.    Risoluta    allora  a  vivere    in 
perpetua    conlinenza,  fece  parte  a  suo 
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marito  de*  suoi  scntimenli,  cbc  H  ap- 
provò. La  sua  ava  fece  un  viaggio  ia 
Italia  verso  il  3o5  per  confermarla  nel- 
la sua  risoluzione.  La  vecchia  Melania 
passò  in  Italia  con  Albina  e  sua  nipo- 
te nel  4ïo,  quando  i  Goti  vennero  ad 
assediar  Roma.  Ritornò  a  Gerusalem- 
me ove  mori  4o  giorni  dopo  il  suo  ar- 
rivo. Le  si  rimproverò  di  aver  mostra- 
to per  alcun  tempo  troppo  calore  per 
la  causa  d'  Origene  che  RuGno  difen- 
deva; ma  le  lodi  che  le  diedero  s.  A- 
gostino,  s.  Paolino,  s.  Girolamo,  ecc., 
non  permettono  di  dubitare  delle  sue 
virtù  né  della  sua  ortodossia.  Albina, 
Finiano  e  la  giovine'Melania  passaro- 
no in  Africa,  riscattarono  8,000  schia- 
vi, quivi  essi  videro  s.  Agostino,  e  fab- 
bricarono due  monasteri  a  Tegasle, 
r  uno  pegli  uomini,  per  le  donne  1'  al- 
tro. Sei  anni  dopo,  si  andarono  a  sta- 
bilire a  Gerusalemme.  La  giovine  Me- 
lania vi  morì  in  una  cella  del  monte 
degli  Oliveti,  il  5i  dicembre  439,  do- 
po avere  consumati  i  suoi  giorni  in  in- 
credibili austerità. 

MELANIONE,  Gglio  d'  AnGdamau- 
te  e  nipote  di  Licurgo,  re  d'  Arcadia, 
sposò  Atalanta,Ggliuola  di  lasio,  re  del 
paese  e  ne  ebbe  un  Gglio  chiamato 
Parlenope. 

MELANIPPE,  Gglia  d'  Eolo,  sposò 
clandestinamente  Nettuno  da  cui  ebbe 
due  Ggliuoli.  Ne  fu  suo  padre  così  irri- 
tato, che  fece  esporre  i  due  fanciulli 
subito  dopo  ia  nascita  loro,  e  cavare 
gli  occhi  a  Melanippe,  che  conGnò  in 
angusta  prigione  .  Alimentati  i  bambi- 
ni dai  pastori,  liberarono  la  madre  lo- 
ro dalla  prigione  io  cui  era  stata  con- 
fmata,  ed  avendole  Nettuno  restituita 
la  vista,  ella  sposò  Metaponto  re  d*  I- 
caria. 

MELANIPPIDE:  vi  ebbero  due  poe- 
ti greci  di  questo  nome  Viveva  1'  uno 
5ào  anni  avanti  G.  C.;  V  altro,  nipote 
del  primo  per  una  Ggliuola,  Goriva  60 
anni  dopo,  e  mori  alla  corte  di  Perdi- 
ca   II,  re  di  Macedonia.  Troransi   dei 
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frammenti  delle  toro  poesìe  nel  Cor^ 
pus  poetarum  graecorum,  Ginevra, 
nel  1614,  in  a  voi.  in  fol. 

MELAL^TONE    (Filippo),    nato    a 
Brellen,  nel  palatinato  del  Reno,  il  iff 
febbraio    1497?   fece  i  suoi  sludi    sotto 
la  direzione  del  celebre   Reuchlin,  suo 
parente,   il  quale   cambiò  il  suo   nome 
tedesco  di  Schwartzerdf,  che  signiGca 
terra   nera,  in   quello    di    Melantone 
che  in  greco    suona  lo  stesso.  Era    una 
specie  di   pedantismo    in  uso  fra  i  dot- 
ti di  quel  secolo.  Fu  mandato  ali*  uni- 
versità d' Heidelberga  nel  iSog.  Sì  ra- 
pidi furono  i  suoi  progressi,  che  gli   si 
diede  ad  istruire  il  Ggliuolo  di  un  con- 
te, quantunque  ancora  non  avesse  che 
i4  anni.  Melantone  andò  a  continuare 
i  suoi  studi    nel  i5i2    nell'accademia 
di  Tubinga;    vi  spiegò   pubblicamente 
Virgilio,    Cicerone  e  Tito  Livio.   Con- 
cessa gli  fu  la  cattedra  di  professore  in 
lingua    greca    nell'  università  di    Wit- 
tembcrga,  nel  i5i8,  da  Federico  elet- 
tore   di  Sassonia,    dietro  raccomanda- 
zione di  Reuchliu.  Le  lezioni  che    fece 
st'pra  Omero,  e  sul  testo  greco  -dell'  e- 
pistoia  di  s.  Paolo  a  Tito,  gli  attiraro- 
no gran  folla  di   uditori,  e  scancellaro- 
no il  disprezzo    al  quale   la  sua    Ggura 
e  la  sua    andatura    esposto    l'  avevano. 
Penetrò  il  suo  nome  per  luUa  la    Ger- 
mania, ed    ebbe   qualche    volta   Gno  a 
2,5oo    uditori.  Formossi  ben    tosto  un 
ìntimo   legame  fra    lui  e  Lutero,   che 
insegnava  la  teologia    nella  stessa   uni- 
versità. Andarono  insieme  a  Lipsia  nel 
1619,  per  disputare  con  Echio,  il  ter- 
rore ed  il  flagello  ilei  novatori.  Gli  an- 
ni seguenti  furono  una    complicazione 
di  lavori  per  Melantone.  Compose  gran 
quantità   di  libri,  insegnò  la    teologia, 
fece  parecchi  viaggi  per  la   fondazione 
di  ctdiegi  e  per  la  visita  delle  chiese,  © 
compilò  nel  i53o,  la  confessione  di  fe- 
de,  conosciuta   sotto  il  nome    di  Con- 
fessionf    d*  Augusta,  perchè   fu    alla 
dieta  di  quella  città  presentata  all'im- 
peratore. Il  suo  spirito  di  conciliazione 
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impegnò  il  re  dì  Francia  a  pregarlo  di 
andare  a  conferire  coi  dottori  di  Sor- 
bona. Conoscevalo  questo  principe  pei 
12  articoli  che  gli  aveva  falli  presenta- 
re, dove  si  e  sorpresi  di  trovar  questo: 
Prìmum  igitur  hoc  onines  unanimi- 
ter  profitemur  poUtiam  Ecclesiasti- 
cam  rem  esse  sanctam  et  utilem,  ut 
tint  utique  aliqui  episcopi  qui  prae- 
sint  plurihus  Ecclesiarum  ministrisi 

item    ut    BoMANUS    PONTIFEX   PRAESIT 

OMNIBUS  EPiscopjs.    Opus  est  enim  in 
Ecclesia    gubernatoribus    qui    voca- 
les ad  ministeria  ecclesiastica  explo- 
rent et    ordinent .  .  .   et   inspiciant 
doctrinam  sacerdotum  ;  et  si  nulli  es- 
sent  episcopi^tamen  creari  tales  opor- 
teret.  D'  Argenlrè,  Coli,  judic.  toni,  i, 
par.  2,  pag.  SS-^  (  V.  Gnozio,  Locke  ). 
li    discepolo    di   Lutero   bramava    ar- 
dentemente di  cedere  alle  istanze  poco 
ponderale  del  re  Francesco  I  j  ma  1'  e- 
lellore  di  Sassonia  non  volle   giammai 
permelterlo,  ossia  cbe  diffidasse    della 
moderazione  di  Melanione,   ossia   che 
temesse  d'inimicarsi  con  Carlo  V.  Me- 
lantone  assistette,  nel  i  Bag,  alle  confe- 
renze di  Spira,  e  vi  fece  conoscere  mol  ta 
scienza.  Avuta  avendo  occasione  di  ve- 
dere sua  madre  durante  cjuel  viaggio, la 
buona  donna,  che  era  cattolica,  gli  di- 
mandò   ciò    che  si  dovesse    credere  in 
mezzo  a  tanle  dispute,  "ii  Continuate,le 
59  rispose  suo  figlio,  a  credere  e  prega- 
si re  come  sin'  ora  faceste,  e  non  vi  la- 
w  sciate    affascinare  dal    coidlillo  delle 
ÎÎ  dispule     religiose  "ii  .    Risposta    che 
prova  come  lo  spirito  di  partito  non  si 
accordasse  in  Melanlone  colle  più  inti- 
me sue  persuasioni.  Mostrossi  alle    fa^ 
mose  conferenze  di  Ratisbona  nel  i54»s 
ed  a  quelle    che  si  tennero   nel    i548, 
circa    r  Interim  di  Carlo  V.  Compose 
la  censura  di  quell*  Interim^  con  tulli 
gli    scritti  che    furono  presentali    alle 
dette   conferenze.   Finalmente,    dopo 
avere  sostenute  molte  fatiche  e  traver- 
sie   pel  suo    partito,    morì  a  Witlem- 
berga  nel    i56o,  di    64  anni.   Niente 
Feller.  Tomo  FU, 
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aveva  Melanlonc  del  rarallere  impe- 
tuoso di  Lutero  e  di  Zuinglio.  Odiava 
le  dispule,  e  non  vi  era  indotto  che 
dalla  parte  cbe  doveva  tenere  in  quelle 
differenze.  Risulta,  dalla  sua  contlolla 
e  dalle  sue  opere,  che  non  era  lontano 
come  Lulero  dalle  vie  d' accomoda- 
mento, e  che  avrebbe  sagrificaio  molle 
cose  per  la  riunione  dei  protestanti 
coi  cattolici.  Ma  qual  piano  di  acco- 
modamento può  riuscire  per  qtìeili  che 
non  ascoltano  la  Chiesa?  e  quale  san- 
zione essere  vi  potrebbe?  (F.  Modre- 
vio.  Molano).  Melantone  era  fuori  del 
grembo  della  Chiesa  callolica,  e  si 
polca  dire  come  quel  pilota  antico  : 

Munc  me  poalus  habet,  jactantque 
in  littore  venti. 

(F.  Scipione  Leivtulo_,Sbrvbt).  Le  in- 
quietudini della  sua  coscienza  aumenta- 
vano ancora  le  incertezze  del  suo  spirilo. 
Le  sue  opere  furono  più  volte  stampa- 
te in  parecchie  città  della  Germania. 
La  più  antica  edizione  è  quella  del 
iBGi,  e  la  più  completa  l'  altra  che 
se  ne  diede  da  Gaspare  Peucer  a  Wit- 
lemberga.,  i5  toni,  in  4  ^ol.  in  fol. 
i6oi.  Notavisi  molto  spirito,  estesissi- 
ma erudizione,  e  sopra  tulio  più  mo- 
derazione che  non  si  trovi  nei  capi  dì 
sella.  Gioacchino  Camerario  scrisse  la 
sua  Fita  in  latino,  i655,  in  8.  Fu  ri- 
stampala nel  i7'7'7,  ad  Halle,  per  le 
cure  di  G.  T.  Slrobel,  che  ci  riferisce 
come  a  quell*  epoca  erano  già  compar- 
se in  Germania  277  opere  sulla  vita  e 
gli  scritti  di  questo  celebre  teologo. G.F. 
W.  Tischer  pubblicò  una  Fita  di  Me- 
lanlonc in  tedesco,  la  cui  seconda  edi- 
zione comparve  a  Lipsia  nel  1801 ,  in  8. 
MELART  (Lorenzo),  nato  ad  Uni, 
nel  principato  di  Liegi,  l'anno  1676, 
divenne  borgomastro  di  quella  ciita, 
e  consecrò  i  suoi  momenti  di  ozio  allo 
studio  della  storia  della  sua  patria.  I 
frutti  delle  sue  ricerche  sono  conse- 
Çnali  nella  Storia  della  città  e  castel- 
lo di  Hui  e  delle  sue  antichità,  con 
45 
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una  cronologìa  de*suoi  conti  e  dei  ve- 
scovi di  Liegi,  che  ne  divennero  con- 
ti per  la  donazione  che  ne  fece  Au- 
fredof  0  Ansfredof  Liegi,  i64i,  in  4» 
Vi  è  abbastanza  critica  pel  tempo  in 
cui  l'autore  viveva  ;  ma  sì  rancido  ne 
è  lo  stile,  che  bisogna  avere  un  glossa- 
rio per  comprenderne  tutti  i  termini . 

MELGHIAUE  o  Milziade  (S.)  ,  pa- 
pa dopo  s.  Eusebio  nel  3i  i,  era  origi- 
nario dell'Africa.  Ebbe  la  ventura  di 
vedere  durante  il  suo  pontificato  , 
estendersi  la  cristiana  religione  per 
tutta  la  terra  ed  adottarsi  da  Ci)slan- 
lino  che  se  ne  rese  protettore  j  ma 
questa  gioia  fu  intorbidata  dallo  scis- 
ma dei  donatisti.  Fece  tutti  gli  sforzi 
per  indurli  a  sottomettersi  alla  peni- 
lenza;,ma  non  vi  riuscì.  Morì  il  io  gen- 
naio del  3i4' 

MELCHIORRE.  V.  Mages. 

MELCHIORRE  ADAMO. r. Adamo. 

MELCHIORRE-GANUS.  V.  Cawus. 

MELCHISEOEGH,  re  di  Salem  e 
sacerdote  dell'Altissimo,  venne  incon- 
tro ad  Abramo,  vittorioso  di  Chodor- 
lahomor,  sino  nella  vallata  di  Savè.  Fi- 
gara  del  Messia,  Pontefice  eterno  se- 
condo V  ordine  di  Melchisedech,  of- 
ferse a  Dio  il  pane  ed  il  vino,  lì  pre- 
sentò ad  Abramo  e  lo  benedisse.  Vo- 
lendo il  santo  patriarca  riconoscere  in 
lui  la  qualità  di  patriarca  del  vero 
Dio,  gli  diede  la  decima  di  tuttq.  ciò 
che  preso  aveva  al  nemico.  Non  è  più 

Î tarlato  in  seguito  di  Melchisedech,  ne 
a  Scrittura  niente  c'insegna  di  suo 
padre,  e  della  sua  genealogia,  della  sua 
nascila  o  della  morte  sua.  Fecero  i 
dotti  un'  infinità  d'  inutili  quistioni  j 
ma  come  è  facile  vedere,  non  ebbero 
che  il  risultato  solito  delle  ipotesi,  la- 
sciando senza  alcuna  certezza. 

MELCHTAL  (Arnoldo  di)  ,  nativo 
del  cantone  d'Underwald,nella  Svìzze- 
ra, è  uno  dei  principali  fondatori,  au- 
tori dell'elvetica  libertà.  Handeuberg, 
governatore  per  Alberto  d'  Austria  , 
aveva  fallo- togliere  al  padre  d'Arnol- 
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do,  ricco  proprietario  di  Mclchtal,  un 
paio  di  buoi  dal  suo  aratro.  Quei  vil- 
lani, disse  il  cameriere  del  tiranno, 
possono  bene  eglino  stessi  trascinare 
Varatro  se  aver  vogliono  pane.  Irrita- 
to il  figlio  Arnoldo  da  queste  parole 
oltraggiose,  percosse  il  cameriere,  rom- 
pendogli un  dito,  ed  evitò  colla  fugj 
la  vendetta  del  padrone  j  ma  la  cru- 
deltà si  esercitò  crudelmente  sopra  suo 
padre,  a  cui  fece  il  governatore  cac- 
ciare gli  occhi.  Si  unì  allora  Arnoldo 
a  VTernero  Stauffaccher  ,  a  Walter 
Fiirst  ed  a  Guglielmo  Teli,  e  li  fece 
sollevare  contro  la  dominazione  della 
casa  d'Austria.  Tale  fu  il  principio  del- 
la repubblica  degli  Svizzeri.  Sembra 
nondimeno  che  l'avvenimento  che  de- 
cise la  rivolta  degli  Svizzeri,  e  provo- 
cò le  armi  degli  Austriaci,  sia  diverso 
da  tutto  ciò  che  comunemente  raccon- 
tasi a  tale  proposito,  né  sia  affatto  ono- 
revole all'elvetica  libertà.  (Fedi  Teli,). 
Comunque  sia,  l'  imperatore  Alberto 
d'Austria  che  voleva  punire  i  ribelli, 
fu  prevenuto  dalla  morte.  Il  duca  di 
Austria  Leopoldo  raccolse  contro  di 
essi  20,000  uomini.  GII  Svizzeri  si 
condussero  come  i  Lacedemoni  ;  tutto 
il  loro  paese-era  una  specie  di  Termo- 
pili. Attesero  in  numero  di  4  in  5oo 
la  più  gran  parte  dell'esercito  austria- 
co al  passo  di  Morgarten,  e  lo  posero 
in  fuga,  lanciandovi  sopra  e  pietre  e 
freccie.  Gli  altri  corpi  dell'esercito  ui- 
raico  furono  battuti  in  pari  tempo  da 
numero  pur  così  piccolo  di  Svizzeri. 
Riportala  questa  vittoria  nei  due  can- 
toni di  Schwitz,  i  due  altri  cantoni 
diedero  questo  nome  alla  loro  confe- 
derazione. A  poco  a  poco  gli  altri  can- 
toni entrarono  nell'alleanza.  Berna  non 
si  collegò  che  nel  i532,  e  non  fu  che 
nel  i5i3  che  il  piccolo  paese  di  Ap- 
penzel  si  unì  agli  altri  cantoni,  e  com- 
pì il  numero  di  tredici.  Da  quell'epoca 
la  libertà  degli  Svizzeri  si  è  sempre 
mantenuta  malgrado  il  difetto  della 
loro  costiluziooe^  che  è  l' insieme  più 
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mal  ordito  cbe  mai  abbia  esistito  in 
alcun  genere  di  governo,  o  piuttosto 
non  forma  alcun  insieme,  ne  altro  è 
che  un'  unione  precaria  di  parecchi 
piccoli  stali  isolati,  sempre  opposti  fra 
di  loro  e  indeboliti  da  crudeli  guerre 
civili.  Anche  gli  Svizzeri  un  tantino 
versati  nella  politica,  si  maravigliano 
eglino  stessi  della  loro  indipendenza  : 
chiamano  la  loro  repubblica  Confusio 
divinìtus  servata.  Credesi  ordinaria- 
mente cbe  vadano  debitori  alle  mon- 
tagne del  paese  della  loro  libertà  j 
uondimeno  i  cantoni  di  Sciaffnsa,  Zu- 
rigo, Berna,  Friborgo,  Sclella,  Basi- 
lea, non  sono  più  difesi  dalle  monta- 
gne che  una  moltitudine  di  altre  pro- 
vincie  che  s'  invadono  lutto  giorno  j 
e  se  una  volta  quei  cantoni  fossero  sog- 
giogati ,  il  resto  formeiebbe  difficil- 
mente uno  slato  florido  e  durevole. 

MELEAGRO,   figlio  di    OEneo,  re 
di   Galidone,   e  d'Altea.    Partorendolo 
sua  madre,   vide  le  tre  parche  appres- 
so del  fuoco  che  vi  ponevano    un  tizzo- 
ne,  dicendo  :   Questo  fanciullo   vivrà 
quanto  durerà  questo   tizzone.  Altea 
andossi    prontamente  ad  impadronire 
del   tizzone,»  lo   spense   ed  il  conservò 
gelosamente.    Dimenticò   suo   figlio   di 
]S   anni   di   sacrificare  a  Diana  j  che 
per    vendicarsene    mandò    un    cignale 
a  devastare  tutto  il  paese  di  Galidone. 
S'unirono  i  principi  greci    per  uccide- 
re quel    mostro,   e  Meleagro   alla    lor 
testa    mostrò    alto   coraggio.    Atalanta 
ferì   la  prima    il  mostro,   e  quella  bel- 
lezza guerriera  gliene  offerse  il  teschio 
come   sp*»glia  più  consideievole.   I  fra- 
telli   di   Altea    malconlenli    per  quella 
deferenza,  pretesero  di  averlo  j  ma  ge- 
loso  il   giovine   principe   di   un   dono 
che  lusingava  il  suo  orgoglio,  e  che  so- 
prattutto venivagli   da  cara  mano,    uc- 
cise   i   suoi   zìi   e   ne  restò   possessore. 
Vendicò    Allea  la  morte   dei  suoi  fra- 
telli,   giitauilo  al  fuoco  il   tizzone  fata- 
le,  e  subitamente  Meleagro  si  sentì  di- 

...  .    .  o        . 

vurarc  gli  iDlcslioi  e  peri  inisciamcu- 
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Non  è  da  confonderlo   con  Me- 


ìeagro,  re  di  Macedonia,  Tanno  a  80 
avanti  G.  C. 

MELEAGRO,   poeta  greco,  nativo 
di  Gardava  (altrimenti  Seleucia)  nella 
Siria,    fioriva  sotto  il  regno  dì  Seleuco 
VI,    ultimo  re  di  Siria.    Fu  allevato  a 
Tiro   e  finì   i  suoi  giorni   nell'  isola   di 
Coos,  anticamente  chiamata  Merope. 
Colà   appunto  fece   la  raccolta    di  epi- 
grammi greci  che  chiamiamo  Y  Antolo- 
gia  (bisogna   osservare    che  la   parola 
Epigramma   nel  suo  senso   primitivo, 
non  indicava  già  satira).  Raccolse  Me- 
leagro nella  sua  Antologia  ciò  che  ave- 
va trovato  di  più  fino  ed   elevato  nelle 
opere   di  ^6   poeti,   (o  per   dir  meglio 
cita   l'uno  dopo  l'altro  i  46  poeti,    pa- 
ragonandoli ciascuno  ad  un  fiore,  cioc- 
ché   dar  fece   al  suo  lavoro   il  nome  di 
ghirlanda)  .  La  disposizione  degli  epi- 
grammi   di   questa    raccolta   fu  di    so- 
vente cambiata  in  seguito,  e  vi  si  fece- 
ro parecchie  aggiunte.   Il  monaco  Pia- 
nude   li   pose,    nel  38o,   nello  stato  in 
cui   attualmente  li   abbiamo  ;  Franco- 
forte,   i6oo,   in  folio.    Fra   questi  epi- 
grammi   ve    ne    sono    che    piacciono  . 
Quelli    che    aggiunsero    all'  Antologia 
di  Meleagro,   sono  Filippo   di  Tessalo- 
nica  (i5o  anni  avanti  G.  C.)  ,  Agazia, 
sotto  Giustiniano  :  (nel  decimo  secolo 
Cefala   fece  un   estratto    delle  tre  rac- 
colte che  il  monaco  Planude  compilò 
senza  discernimento  e  critica)  . 

MELEGIO ,  o  piuttosto  Melicio, 
Mblicius,  vescovo  di  Licopoli  in  Egit- 
to, fu  deposto  in  un  sinodo,  tenuto 
verso  il  3o5  da  s.  Pietro  d'Alessandria, 
p'er  avere  sacrificalo  agli  idoli  durante 
la  persecuzione.  Quest'  indocile  prelato 
formò  uno  scisma  nel  3o6,  ed  ebbe 
dei  partigiani,  che  si  chiamarono  Me- 
leciani.  Non  errarono  dapprima  i  Me- 
leciani  nella  fede  ;  furono  anche  dei 
primi  e  dei  più  ardenti  a  combattere 
gli  ariani  •  ma  questi  guadagnarono 
insensibilmente  la  loro  amicizia,  e  si 
slriuse  fra  loro  una  lega  solenne  per 
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caluiiiiiarc  e  perseguitare  s.  Atanasio, 
j^nisla  lu  generale  politica  dei  settari, 
che,  per  quaulo  sicno  divisi,  si  riuni- 
seono  n^'i  disegno  di  lacerare  il  seno 
tlella  Gbiesa,  e  di  oltraggiare  i  difen- 
sori della  fede  cattolica.  Non  bisogna 
c<»nfondere  questi  meleciani  coi  mele- 
ciani  cattolici,  di  cui  è  fatta  ineiizione 
iilTarlicolo  scgueole  Morì  Melecio  ver- 
so il  326,  nello  spirito  di  ribellione 
che  avéalo  animato  durante  la  sua 
vita. 

MELECIO  DI  Melitiiva  (S.)  ,  città 
della  Armenia  minore  ,  uomo  irre- 
prensibile, giusto^  sincero,  timorato 
di  Dio  e  di  ammirabile  dolcezza,  fu 
eletto  vescovo  di  Sebaste  nel  35^^  af- 
ili tto  e  stanco  dell'  indocilità  del  suo 
popolo,  ritirossi  a  Berea  di  dove  fu 
chiamato  ad  Antiochia,  e  posto  sulla 
sede  di  quella  città  col  consenso  degli 
ariani  e  degli  ortodossi,  nel  5 60.  Pa- 
recchi cattolici  ricusarono  di  ricono- 
scere Melecio,  sotto  pretesto  che  avuta 
avendo  parte  gli  ariani  alla  sua  elezio- 
ne, dovesse  essere  riguardata  siccome 
irregolare  'j  furono  essi  chiamati  Ew 
stachianif  perchè  continuarono  a  te- 
nere a  parte  le  loro  assemblee  dopo  la 
morte  di  s.  Eustachio.  Si  diede  il  no- 
me di  Meleciani  agli  ortodossi  che  si 
som  misero  a  s.  Melecio.  Tale  fu  rori- 
gine  dello  scisma  che  lungamente  di- 
vise la  Chiesa  d'Antiochia.  Avendo  al- 
cun tempo  dopo  difesa  con  zelo  la  fede 
cailolica  ,  Melecio  fu  deposto  dagli 
ìJiiani,  che  ordinarono  in  suo  luogo 
uno  dei  loro  chiamato  Euzojo,  e  fece- 
ro relegare  Melecio  nel  luogo  della 
sua  nascita  dall'  imperatore  Costanzo. 
Gli  Euslachiani  eiessero  Paolino  per 
loro  Vescovo,  e  fu  consecrato  da  Luci- 
fero di  Cagliari,  che  passava  per  An- 
tiochia ritornando  dal  luogo  del  suo 
esilio  j  ma  lo  scisma  non  fu  che  più 
«lifficile  ad  estinguere.  Di  ritorno  Me- 
Jccio  da  Antiochia,  fu  di  nuovo  perse- 
guitalo, e  due  volle  mandato  in  esilio 
iullo  r  impero  di  Giuliano  l' Apostata 
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e  sotto  quello  di  Valente.  Finalmente 
r  anno  678,  Melecio  che  non  a»ea 
che  viste  pacifiche,  propose  a  Paolino 
clic  dopo  la  morte  di  uno  dei  due,  il 
superstite  rimarrebbe  solo  vescovo,  e 
che  intanto  governerebbero  e  l'uno  e 
l'altro  nella  chiesa  d'Antiochia  le  pe- 
corelle che  li  riconoscevano  per  loro 
pa8tt»ri  j  la  proposizione  fu  accettata;  lo 
scisma  non  fu  però  terminato  alla  mor- 
te di  Melecio,  ne  finì  che  sotto  l'epi- 
scopato di  s.  Alessandro  d'Antiochia, 
verso  Tanno  4^5.  Associato  Teodosio 
all'  impero  da  Graziano,  convocò  un 
concilio  a  Costantinopoli  nel  38 1  al 
quale  Melecio  presiedette.  Non  cono- 
scevalo  1*  imperatore  che  di  riputazio- 
ne 'y  ma  pochi  giorni  prima  di  ciserc 
innalzato  all'impero,  aveva  veduto  in 
sogno  r  illustre  prelato  a  rivestirlo  del 
manto  imperiale.  Quando  i  vescovi  rac- 
colti in  concilio  il  vennero  a  felicitare 
per  la  prima  volta,  proibì  che  gli  si 
mostrasse  Melecio,  e  sul  momento  cor- 
se a  lui,  e  baciò  la  mano  che  avevalo 
incoronato.  Morì  Melecio  a  Costanti- 
nopoli, durante  la  tenuta  del  concilio, 
colla  gloria  di  avere  sofferti  tre  esilii 
per  la  verità.  I  vescovi  Io  «piansero  sic- 
come lor  padre.  S.  Gregorio  di  Nissa 
e  s.  Crisostomo  ci  lasciarono  entrambi 
la  sua  orazione  funebre. 

MELECIO  Sinico, protosincello  del- 
la gran  chiesa  di  Costantinopoli  nel 
XVII  secolo,  si  fece  distinguere  col 
suo  sapere.  Fu  mandato  dal  suo  pa- 
triarca in  Moldavia,  per  esaminare 
una  professione  di  fede,  composta  per 
la  Chiesa  di  Russia,  da  Cirillo  Lucar. 
Fu  qviesta  confessione  adottata  nel 
i658  da  tulle  le  Chiese  d'  Oriente,  io 
un  concilio  di  Costantinopoli-  Pana- 
gioili,  primo  interprete  della  Porta, 
la  fece  stampare  in  Olanda.  Tiensi 
pure  da  Melecio  una  Dissertazione 
che  Renaudot  fece  stampare  in  una 
raccolta  di  Trattati  sulV  Eucaristia, 
l'joç),  Parigi,  in  4.  La  si  trova  iu  gre- 
co e  in  Ialino    nel  Trattato  della  ere- 
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denza  della  Chiesa  orientale  sulla 
transubstanziazione  per  Ricccardo  Si- 
mon. Era  Melecio  nalo  nel  i586  nella 
capitale  dell'  isola  di  Gandia,  e  morì 
»  Galata  il  17  aprile  1664.  Puossi  con- 
eoltare  la  Fita  di  Melecio  di  Dosileo  j 
se  ne  trova  V  analisi  nel  trattato  della 
perpetuità  della  fede,  lom.  4- 

t  MELEi\DEZ-VALDEZ  (  Gio- 
Tanni  Antonio),  celebrepoelaspaguuo- 
lo,  nato  a  Ribera,  nell*  Estremadura, 
nel  i754>  da  onesta  famiglia.  Fece  i 
suoi  sludi  a  Salamaca,  ed  io  età  di  22 
anni  vi  fu  ricevuto  dottore  in  diritto. 
Essendo  concorso  per  una  cattedra  di 
belle  lettere  nella  stessa  università,  la 
ottenne  e  la  occupò  con  successo.  Na- 
to poeta  ed  alimentato  dei  classici  la- 
lini,  greci,  italiani  e  spagnuoli,  il, suo 
primo  parto,  V Elogio  della  vita  cam- 
jjestre,  fu  incoronato  dall'accademia 
spagouola^quanlunque  avesse  per  cou- 
corrente  don  Tommaso  Yriarle,  auto- 
re del  poema  della  Musica  e  delle  Fa- 
vole letterarie.  Si  riconosce  nella  pri- 
ma opera  di  Melendez,  la  purità,  V  e- 
Icgauza  di  Quevedo,  le  grazie  di  Ville- 
gas,  e  si  attese  nel  giovine  autore  un 
nuovo  Anacreonte  spaguuolo.  La  sua 
egloga  di  Badilo  meritogli  ancora  un 
premio  della  stessa  accademia.  Intimo 
amico  di  Jovcllanos,  che  spesso  ricorda 
nelle  sue  poesie,  questo  eccellente  let- 
terato lo  guidò  ne'  suoi  sludi,  e  lo  in- 
coraggiò ne'  primi  suoi  saggi.  Fu  nel 
178g,  Dominato  giudice  al  tribunale 
d'appello  di  Saragozza,  ed  otto  anni 
dt»po  portossi  a  Madrid  onde  esercitar- 
vi le  funzioni  di  fiscale  o  procuratore 
del  re.  Le  occupazioni  del  suo  impie- 
go non  gli  impedendo  di  abbandonarsi 
al  suo  gusto  favorito,  diede  parecchie 
opere  che  accrebbero  la  sua  riputazio- 
ne. Air  invasione  della  Spagna  per 
parte  dei  Francesi,  nel  1808,  trovan- 
dosi in  missione  nelle  Asturie,  fu  testi- 
monio di  una  popolare  sommossa  la 
quale  lo  spaventò  talmente  che  prese 
la  fuga  senza  sapere   ove  audasse.    A- 
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vendo  incontrato  1*  esercito  francese, 
credette  di  trovarvisi  più  io  sicurezza. 
Seppe  bentosto  e  V  abdicazione  della 
famiglia  reale,  e  il  nome  del  nuovo  so- 
vrano che  Napoleone  aveva  imposto  al- 
la Spagna.  Seguì  dei  cattivi  consìgli,  e 
prestò  giuramento  a  Giuseppe  Buooa- 
parte,  che  rispinto  dal  voto  dell'  ini' 
menza  maggiorità  della  Spagna,  cer- 
cando attirarsi  i  più  distinti  personag- 
gi per  nascita  o  per  talenti,  nominò 
Melendez  consigliere  di  stato,  e  diret- 
tore della  pubblica  istruzione.  La  ca- 
duta di  Napoleone  (nel  i8i4),  avendo 
ricondotto  a  Madri»!  il  re  legittimo, 
Melendez  fu  esiliato  dalla  Spagna,  con 
parecchi  altri  partigiani  di  Giuseppe 
Ruonaparte,  conosciuti  sotto  il  nome 
di  giuseppini  o  (.V  afrancesados.  Pote- 
va forse  Melendez  trovare  una  scusa 
nella  sua  deficienza  di  fortuna,  e  nel 
bisogno  che  aveva,  per  vivere,  degli 
emolumenti  del  suo  impiego  che  il 
cambiamento  di  dinastia  gli  avrebbe 
fatto  perdere  se  non  avesse  alla  muta- 
zione  aderito-  doveva  senza  dubbio 
prendere  le  armi  contro  V  usurpatore 
ad  esempio  de' gagliardi  suoi  compa- 
tì iotti  ;  ma  Melendez  non  era  come 
Quevedo,  Ercilla  e  Lobo,,  poeta  e  guer- 
riero. Rifuggito  nel  mezzo  -  dì  della 
Francia,  viveva  di  una  pensione  che 
gli  assegnava  il  governo  francese,  e 
morì  a  Mompellieri,  il  2  I  marzo  1817, 
di  63  anni.  Le  sue  poesie,  raccolte  in 
tre  volumi,  furono  stampate  a  Vaglia- 
dolid  nel  1798,  ed  ebbero  parecchie 
edizioni.  La  purità,  il  buon  gusto,  l'e- 
leganza ,  la  dolcezza  e  l' espressioni, 
sono  le  principali  qualità  che  distin- 
guer fanno  codesto  poeta.  E'  vicende- 
volmente Pindaro,  Anacreonte,  Ora- 
zio, facendosi  sopra  tutto  distinguere 
nelle  epistole,  nelle  poesie  anacreonti- 
che e  nelle  odi.  Contiene  il  suo  3."  vo- 
lume un  dramma  pastorale,  classico 
nel  suo  genere,  intitolato  le  Nozze  di 
Gatnache,  e  che  ottenne  il  premio  dal- 
l' accademia  spagnuola.  Uu  altro  pezzo 
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degno  dai  più  grandi  elogi  è  il  sao 
poema  La  Caduta  dì  Luzbel ,  no- 
me che  gli  Spagnuoli  danno  a  Lucife- 
ro, prima  della  sua  ribellione.  Rispet- 
ta Melendez  sempre  la  morale,  anche 
«elle  bachiche  sue  canzoni,  ciocche 
»on  è  un  merito  indifferente  in  uq 
poeta  del  nostro  secolo,  in  cui  niente 
si  scrfve  né  in  verso  ne  in  prosa  senza 
insultar  ai  costumi  ed  alla  religione. 
E  cosi  si  esprime  Bouterweck  parlan- 
do di  questo  poeta,  nella  sua  Storia 
della  poesia  spagnuola,  tom.  2,  pag. 
24»  e  242. 

MELES,  re  di  Lidia,  succedette  a 
suo  padre  Aliarle,  "j^^  anni  avanti  G. 
C.  e  fu  padre  di  Candaulo,  V  ultimo 
degli  Eraclidi. 

MELICERTA.  V.  Palemowe. 
MELIER  K  Meslier. 
MELIN.  V.  s.  Gelasio. 
MELISSA,  figlia  di  Melisseo  re  di 
Creta,  ebbe  cura,    secondo  la    favola, 
con  sua  sorella   Amaltea,   di    nodrire 
Giove  ct>n  latte  di  capra  e  miele.  Dice- 
si   che  ella    inventasse    la  maniera    di 
preparare  il  miele ^  ciocche  diede  luo- 
go di  fingere  che  fosse  stata  cambiata 
in  ape. 

MELISSO  DI  Samo,  filosofo  greco, 
discepolo  di  Parmenide  d'  Elea,  eser- 
citò nella  sua  patria  la  carica  di  am- 
miraglio con  un  potere  e  dei  privilegi 
particolari.  Pretendeva  che  1'  universo 
fosse  infinito,  immutabile,  immobile, 
unico  e  senza  alcun  vuoto,  e  che  nulla 
asserir  si  potesse  sulla  Divinità,  perchè 
non  se  ne  aveva  che  una  conoscenza 
imperfetta.  Questo  filosofo  viveva  ver- 
so 1'  anno  444  avanti  G.  G. 

MELITO,  oratore  e  poeta  greco,  fu 
uno  dei  principali  accusatori  di  So- 
crate r  anno  4oo  avanti  G.  C.  Sosten- 
ne la  sua  accusa  con  lavorato  discorso, 
pieno  di  vivace  e  brillante  eloquenza. 
Pretendesi  che  1'  accusa  d' ateismo, 
intentata  contro  Socrate,  cadesse,  poi- 
ché il  filosofo  non  derideva  che  i  falsi 
dci^  ma  siccome  non  è  certo  che   pre- 
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dicasse  V  unità  di  Dio  in  modo  atto  a 
confondere  quesl*  accusa,  non  è  a  ma- 
ravigliarsi che  essa  prevalesse.  Avvezzi 
gli  Ateniesi  ad  assolvere  ed  a  condan- 
nare per  capriccio  e  secondo  il  singo- 
iar ghiribizzo  che  formava  il  loro  ca- 
rattere, condannarono  Melilo  a  morire 
qualche  tempo  d»po  che  ebbero  fatta 
subire   la   morie   a   Socrate.  Fedi  A- 

IflTO. 

MELITONE   (S.  ),  nato  nell'  Asia, 
governò  la  Chiesa  di  Sardi  nella  Lidia 
sotto    Marc'  Aurelio.    Presentò  a  quel 
principe  nel  171,  pei  cristiani,  un'  A- 
pologia,  di  cui  Eusebio  e  gli  altri  scrit- 
tosi ecclesiastici    fanno    grandi    elogi. 
Quesl*  Apologia,    non  più   che  le  altre 
opere  di  Melitone,    non  pervenne  alla 
posterità,    eccetto    alcuni    frammenti 
che  si  trovano  nella  biblioteca  de^i   pa- 
dri. Vedesi  da  questi  frammenti  come 
insegnasse  nella  maniera  più  chiara  che 
Gesù  Cristo  era  veramente  Dio  avanti 
lutti  i  secoli  e  veramente    uomo   dopo 
la  sua  nascita  dalla  santissima   Vergi- 
ne. Servirono  maravigliosamente  que- 
sti   passi  a  confondere  gli    ariani  e  gli 
eusebiani.  Diede  in  una  delle  sue   ope- 
re il  catalogo  dei  libri  dell'  antico  Te- 
stamento, che  la  Chiesa  universale  ri- 
conosceva per  canonici;  questo  catalo- 
go ci  fu  conservato  da  Eusebio.  Parla- 
no Tertulliano  e  s.  Girolamo  di  lui  co- 
me di  un   eccellente   oratore  e  di   un 
abile   scrittore.   La  sua   virtù  e  la  sua 
modestia  facevano   emergere  il   lustro 
de*  suoi  talenti.  Onora  la  chiesa  la  sua 
memoria  il  primo  aprile.  Vedi  la  Dis- 
sertazione di   C.  Woog,   De  Melitone 
Sardium  in  Asia  episcopo  ,    Lipsia  , 
1744,  in  4. 

MELITONE  è  il  nome  del  più  gio- 
vine dei  4o  martiri  di  Sebaste,  che 
soffrirono  la  morte  sotto  l'  imperatore 
Licinio.  Siccome  viveva  ancora  quan- 
do condussero  via  i  pagani  le  salme 
dei  suoi  generosi  compagni,  sua  ma- 
dre seguì  il  convoglio  portandone  il 
moribondo  figlio3   ricevette  gli  ultimi 
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snoî  sospiri,  e  lo  depose   sul  rogo   che 
tulle  consumò  quelle  vitlime. 

MELLAN  (  Claudio  ),  disegnatore 
ed  incisore  francese,  nato  ad  Abbevil- 
le  il  20  maggio  i5g8,  morto  a  Parigi, 
il  9  ottobre  1688.  L'opera  di  questo 
maestro  è  considerevole.  Le  sue  stampe 
sono  la  più  parie  eseguile  sopra  propri 
suoi  disegni;  la  sua  maniera  è  delle  più 
singolari.  Lavorava  poco  sulle  tavole  j 
non  impiegava  spesso  che  un  solo  ta- 
glio ;  ma  V  arie  con  cui  sapeva  depri- 
merlo o  rilevarlo,  porge  alle  sue  inci- 
sioni un  bellissimo  efFetlo.  Sono  i  suoi 
lavori:  1.  Il  Bitratto  del  marchese 
Giustiniani;  2.  quello  del  papa  Cle- 
mente FUI  ;  3.  la  Galleria  Giustinia- 
na;  4.  un  Sacro  volto  che  è  di  un  solo 
tratto  in  tondo,  cominciando  dalla 
punta  del  naso,  e  continuando  in  que- 
sta foggia  a  segnare  tulli  i  lineamenti 
del  volto.  iNon  fu  Mellan  superato  da 
alcun  incisore  in  questa  maniera  di 
incidere  con  un  tratto  solo,  di  cui  è 
egli  r  inventore. 

MELON  (Giovanni  Francesco),  na- 
to a  Lulle,  andossi  a  stabilire  a  Bor- 
dò, dove  impegnò  il  duca  della  Force 
a  fondare  un'accademia,  che  fu  aperta 
il  M  settembre  1712.  Fu  segretario 
perpetuo  di  quella  società  ,  che  ab 
braccia  tutti  gli  oggetti  delle  diverse 
accademie  di  Parigi.  Avendolo  il  duca 
di  La  Force  chiamato  presso  di  lui, 
quando  prese  parie  al  ministero  sotto 
la  reggenza,  impiegoUo  la  corte  ne'più 
importanti  affari.  Mori  a  Parigi  il  2^ 
gennaio  i^SS.  Sono  le  opere  sue  prin- 
cipali :  1.  un  Saggio  politico  sul  com- 
mercio,  la  cui  seconda  edizione  del 
1736,  in  12,  è  la  migliore.  Contiene 
questo  saggio  in  brev.,  spazio,  grandi 
principii  di  commercio,  di  politica,  di 
finanza,  appoggiali  da  esempi  che  pre- 
sentansi  quando  il  bisogno  l'addiman- 
da.  11  suo  stile  come  il  suo  pensiero, 
è  maschio  e  nerboruto,  quantunque 
sfiguralo  da  errori  di  lingua  e  di  slam- 
pa.   Confutate  furono  alcune  delle  sue 
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opinioni  da  do  Tot  nelle  sue  Rijles- 
sioni  sopra  il  commercio  e  le  finanze, 
i^oS,  2  voi.  in  125  a.  Mahmould  il 
Gasnevide,  in  12,  con  note.  E'  una 
storia  allegorica  della  reggenza  del  du- 
ca d'Orleans  j  3.  Parecchie  Z)ijjer/a- 
zioni  per  Taccadcmia  di  Bordò. 

MELOT  (Aniceto)  ,  avvocato,  nato 
a  Digione  nel  1^97,  acquistò  nel  suo 
paese  natalizio  ed  a  Parigi,  ove  conti- 
nuò i  suoi  studi,  svarialissimc  cogni- 
zioni. Gli  acquistarono  un  nome  e  la 
accademia  delle  iscrizioni  lo  chiamò 
nel  suo  seno  nel  i'^38.  Non  ebbe  a  pen- 
tirsi della  sua  scelta  che  arricchì  egli  le 
sue  Memorie,  di  parecchie  dissertazio- 
ni interessanti  .  Nominato  nel  i^^» 
custode  dei  manoscritti  della  bibliote- 
ca del  re,  lavorò  nel  catalogo  delle  ric- 
chezze che  racchiudono  quegli  immen- 
si archivi  della  letteratura.  Avendo 
l'abb.  Sallier  scoperto  un  manoscritto 
della  Storia  di  s.  Luigi  di  Joinville, 
manoscritto  dell'anno  iSog,  ed  il  più 
antico  che  si  conosca,  traltavasi  di  da- 
re al  pubblico  quel  pezzo  interessante. 
Vi  si  volevano  unire  due  akre  opere 
che  non  erano  ancora  comparse  ;  la 
Fita  dello  stesso  s.  Luigi  di  Gugliel- 
mo di  Nangis,  e  i  Miracoli  di  quel 
principe  descritti  dal  confessore  della 
regina  Margherita  sua  moglie.  Diveniva 
un  glossario  d'  indispensabile  necessi- 
tà per  intendere  quegli  autori.  E'  a 
questo  lavoro  che  Melot  si  applicò  per 
due  anni  j  e  cominciava  a  porre  in 
opera  i  suoi  materiali,  quando  fu  col- 
pilo  d'apoplesia,  l'8  settembre  1760. 
Morì  due  giorni  dopo  di  63  anni.  Le 
qualità  della  sua  anima  facevano  ama- 
re le  lettere  j  meno  in  lui  s'ammirava 
la  scienza  che  il  candore,  la  rettitudi- 
ne, l'eguaglianza,  la  modestia,  la  sem- 
plicità, la  compiacenza,  la  dolcezza,  la 
probità.  La  sua  edizit>nc  di  Joinville 
comparve  nel  1761,  in  fol.  (Possedeva 
Melot  il  greco,  il  latino,  l'ebraico,  l' i- 
taliano,  l  inglese.  Fra  le  Dissertazio- 
ni inserite  nelle  Memorie  dell'aecaile- 
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mìa,  citasi  quella  sulla  presa  di  Roma 
pei  Galli,  ove  si  sforza  dì  provare  con- 
tro l'opinione  di  Tito  Livio,  che  il 
Campidoglio  cedette  non  meno  che  la 
città  di  Roma  agli  eserciti  galli;  vi  sa- 
rebbe mai  in  questa  opinione  un  sen- 
timento patriottico  un  po'esagerato  ?  ) 
MELPOMfc^NE,  una  delle  nove  mu- 
se, dea  della  tragedia.  La  si  rappre- 
senta ordinariamente  sotto  le  forme  di 
una  giovine  donna,  calzata  di  cotur- 
no, tenendo  scettri  e  corone  con  una 
mano,  ed  un  pugnale  neiraltra, 

MELUN  (Simone  di)  ,  signore  di 
La  Loupe,  d'antica  casa,  feconda  in 
nomini  grandi,  seguì  s.  Luigi  in  Afri- 
ca l'anno  i  2'jo  e  segnalossi  all'assedio 
di  Tunisi.  Fu  fatto  al  suo  ritorno  ma- 
resciallo di  Francia  nel  i2g3,  ed  uc- 
ciso alla  battaglia  di  Courtray  nell'an- 
no  i3o2, 

MELUN  (Giovanni  II,  visconte  di), 
succedette   nel  i35oasuo  padre  Gio- 
vanni I  nella  carica  di  gran  ciamberla- 
no  di  Francia.  Trovossi  alla  battaglia 
di  Poitiers,   con  Guglielmo   arcivesco- 
vo di  Sens,  suo  fratelio^ed  alla  pace  di 
Bretigni  nel  iSôg.  Ebbe  parte  a  tulli  i 
gran  fatti  del  suo  tempo,  e  morì  nel  1 382, 
nella  riputazione  di  uomo  intelligente. 
MELUN    (  Carlo    di  )  ,  signore  di 
Nantouillet,  era  un  uomo  pieno  di  spi- 
rito e  di  valore.    Lo  fece  Luigi  XI,  nel 
i/f65  ,    suo  luogotenente    generale    in 
tutto  il  regno.  Avendo   gì'  invidiosi  co- 
spiralo alla  sua  perdita,  fu  accusato  di 
essere   d*  intelligenza  coi    nemici  dello 
slato,  ed  ebbe  mozza  la  testa  nel  i468. 
MELVIL  (Giacomo  di)  ,  gentiluo- 
mo scozzese,  nato  ad  Halhill  nel  i534, 
fu    paggio,   poi   consigliere  privato  di 
Maria    Stuarda,    regina  di  Scozia.  (Di 
i4  anni,    la  regina  reggente   di  Scozia 
confidogli  sua  figlia^   Maria   dì  Scozia, 
che  andava    in  Francia  per   isposare  il 
delfino,   poi  Francesco  H.   11  contesta- 
bile di  Montmorency  lo    dimandò  alla 
regina,  di  cui  era  paggio,   e  Mclvil  re- 
stò  addetto  per    nove  anni    a  quel  si- 
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gnore  ;  fu  ferito  a  Iato  di  lai  alla  bat- 
taglia di  s.  Quintino  ;  alla  disgrazia 
del  contestabile  passò  in  Germania, 
restò  tre  anni  al  servìzio  dell'elellop 
palatino,  visitò  in  seguilo  V  Italia;  e 
chiamato  da  Maria  Stuarda,  ritornò 
in  Iscozia,  ove  fu  nominato  consiglie- 
re) .  Vi  morì  nel  i6o6.  Tengousi  da 
lui  delle  Memorie  istoriche  dei  regni 
d'Elisabetta,  di  Maria  Stuarda  e  di 
Giacomo  I,  in  inglese,  Londra,  i683, 
in  fol.  j  in  francese,  iGg/i,  2  vol.,  e 
i-j^^,  3  voi. 

f  MELY'JANIN,  letterato,  nato 
nel  l'jSi,  incominciò  a  farsi  conoscere 
con  alcune  produzioni  in  versi,  e  di- 
venne uno  dei  compilatori  del  Gior- 
nale  dell'  impero.  Bisogna  credere  che 
appunto  a  codesto  titolo  componesse  , 
nel  i8ii,  un'oda  sulla  Nascita  del  re 
di  Boma^  figlio  di  Napoleone,  al  quale 
il  foglio  era  devoto.  Alla  ristaurazione, 
Mely-Janin  ,  seguendo  il  naturale  suo 
impulso,  applaudì  al  ritorno  dei  Bor- 
boni ,  si  tenne  in  disparte  durante  i 
cento  giorni,  e  compose,  nel  i8i6,una 
oda  sul  matrimonio  di  S.  A.  R.  il  du- 
ca di  Berry.  Ne  fece,  sei  anni  dopo, 
un'altra  sullo  ristabilimento  della  sta- 
tua equestre  di  Luigi  XIV.  A  luì  è  do- 
vuta la  Vita  di  Laharpe  che  sta  in 
fronte  al  Corso  di  letteratura  in  i6 
voi.  in  12.  Avendo  alcuni  cangiamenti 
avuto  luogo  nel  Giornale  des  Débats 
('che  portato  aveva  per  alcuni  anni  il 
titolo  di  Giornale  dell'  Impero)  ,  Me- 
ly-Janin passò  alla  Quotidiana,  ove 
compilò  particolarmente  I'  appendice 
con  successo.  Faceva  in  pari  tempo  un 
giornale  ebdomadario,  le  Lettere  cam- 
pestri^ che  il  pubblico  non  ha  dimen- 
ticata. L'opera  di  Mely-Janin  che  me- 
nò più  romore  si  fu  la  sua  tragedia  d'O* 
reste.  Giammai,  forse,  la  cabala  non 
si  è  più  accanitamente  scatenata  con- 
tro una  produzione  teatrale .  Il  suo 
autore  era  conosciuto  come  addetto 
alla  Quotidiana  ,  giornale  allora  mo- 
narchico ;  non    occorreva    di  più  per 
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far  proscrìvere  la  tragedia  in  anlici- 
pazione.  Una  lettera  pubblicata  nei 
Gioroali  annunciò  cbc  si  era  stabilito 
d'immolare  Oreste  ai  mani  di  Lalle- 
iiìant  ;  la  produzione  venne  rappre- 
sentata per  la  prima  volta  il  iG  giu- 
gno i8ai.  Il  furore  degli  oppositori 
pareva  non  potesse  essere  compresso 
minimamente,  quando  si  arrestarono 
lutto  ad  un  tratto  al  terzo  alto,  come 
abbattuti  dalla  bellezza  cbe  offre  la  si- 
tuazione del  riconoscimento  della  se- 
conda scena  : 

ilECTRE. 

O  difux  !  qui  dono  esl-lu,  si  lu  n'es  pas 
Oresle  ? 

oiiESTE,  se  retournant. 
Oreste  !  qui  m*  appelle  ? 

ÈLF.CTRE. 

Ah  !  reconnais  ta  sœur  (i) 

tal  è  r  impero  del  vero  bello  ^  i  mac- 
cliinalori  si  tacquero,  la  tragedia  fu 
terminata.  Alla  seconda  rappresenta- 
zione, gli  applausi  compressero  tutti 
gli  sforzi  de'malevoli  j  ma  presero  sì 
bene  le  loro  misure  alla  terza  rappre- 
sentazione cbe  il  primo  verso  del  com- 
ponimento non  fu  pronuncialo  5  la 
quarta  recita  fu  per  un  mese  di  segui- 
to annunciata  su  per  le  muraglie  di 
Parigi,  ed  ogni  giorno  il  nome  d'Ore- 
ste fu  lacerato.  Fissato  era  il  dì  della 
produzione,  quando  sopraveunc  una 
decisione  del  consiglio  dei  ministri 
che  ordinò  la  sospensione  dell'  Oreste 
fino  a  nuovo  ordme.  Mei  v  Jan  in  fece 
rappresentare,  di  poi,  al  primo  teatro. 
Luigi  XI,  specie  di  dramma  che  ebbe 
un  gran  numero  di  rappresentazioni, 
quantunque  per  molto  inferiore  all'O- 
restCj  tanto  pel  genere  quanto   per  l'e- 

(1)  Eletti?  A. 

Sl«lle  !  Chi  mai  se'  lu  se  non  Oresle? 

Oreste,  volgendosi. 
Oreste  !  Chi  mi  noma  ? 
Elettra. 

Ah  !  tua  sorella 
,ln-.in«  conosci  e  abbraccia  .  .  . 
Feller  Tomo  VU. 
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secuzione.  Mely-Janin  era  affetto  da 
quattro  mesi  da  gravissimi  dolori  di 
capo.  Questo  modestQ  letterato  e  sti- 
mabile sotto  tutti  ì  punti,  soccombet- 
te il  i4  dicembre  iBa-j,  non  solo  com- 
pianto da*8Uoi  amici,  ma  da  tutti  quel- 
li che  avuta  avevano  qualche  relazione 
con  lui. 

*  MELZI  p'ERIL  (Fr.)  ,  Milanese, 
d'una  fanuglia  nobile  oriunda  di  Spa- 
gna. Concorse  con  tutto  il  suo  potere 
ai  cangiamenti  che  si  operarono  in  Ita- 
lia nel  1796,  e  secondò  con  ardore 
Buonaparte  che  proclamava  in  allora 
r  indipendenza.  Fu  Melzi,  che  iu  qua- 
lità di  Decurione  gli  portò  le  chiavi 
della  città  sul  campo  di  battaglia  a  Lo- 
di. Buonaparte  lo  trovò  in  seguito  tra 
suoi  oppositori,  e  se  gli  mostrò  avver- 
so. Nondimeno,  quando  si  fece  elegge- 
re presidente  della  repubblica  italia- 
na, indottovi  più  dalla  voce  pubblica 
che  da  ìntima  persuasione,  scelse  per 
vice-presidente  il  Melzi,  che  viveva  al- 
lora ritiralo  in  Ispagna,  e  aveva  un 
gran  partito  in  Ilalia.  Era  stato  al 
congresso  di  Radstadt  per  la  repubbli- 
ca Cisalpina  e  sostenne  poi  la  vice? 
presidenza  con  generale  soddisfazione 
sino  al  cangiamento  della  repubblica 
in  regno.  Diede  prora  d'una  grande 
integrità  e  d'una  somma  prudenza  j 
imperocché  il  governo  affidatogli  era 
tanto  più  difficile  quanto  che,  unifor- 
manc^osi  alle  viste  di  Buonaparte,  bi- 
sognava riupiie  gl'Italiani  divisi  fino 
allora  per  lo  spirito  di  località  e  le  ge- 
losie^particolari,  Cessata  la  sua  carica, 
il  M^lzi  fu  nofninaio  cancelliere  guar- 
da-sigijh  del  regno.  Napoleone  rico- 
nobbe 'i  suoi  servìgi,  creandolo  duca 
di  Lodi,  ed  accordandogli  una  signo- 
ria trasmissibile  a'suoi  discendenti.  Mo- 
rì nel  <8i6. 

MEMES,  r.  Mesmes. 

MEMMI(  Simeone),  pittore  ,  na- 
tivo di  Siena,  morto  nel  iS/jS,  di 
Go  anni,  poneva  gran  genio  e  facilità 
nc'suoi  disegni  j  ma  la  sua  principale 
44 
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bravura  era  per  i  ritratti.  Dipinse 
quello  della  bella  Laura,  amante  del 
Petrarca,  celebre  poeta,  da  cui  era 
Memrai  stimatissimo. 

MEMMIA  (Sulpicia),  moglie  dello 
imperatore  Alessandro  Severo,  morì 
sul  fiore  dell'età.  Aveva  delle  virtù  ; 
ma  fiero  era  il  suo  carattere  e  sprez- 
zante. Rimproverava  continuamente  al 
suo  sposo  l'estrema  affabilità.  Questo 
principe  le  rispose  un  giorno  ;  lo  con- 
solido la  mìa  autorità  rendendomi  po' 
polare. 

MEMM10(C.),  cavaliere  romano, 
coltivava  l'eloquenza  e  la  poesia.  Fu 
governatore  di  fiitinia  j  ma  avendo 
saccheggiala  quella  provincia,  fu  da 
Cesare  mandato  in  esilio,  l'anno  6i 
avanti  G.  G.  Dedicogli  Lucrezio  il  suo 
poema,  ben  atto  pei  principii  che  rac- 
chiude a  tranquillizzare  Memmio  sulle 
sue  rapine,  sulle  sue  concussioni  ed 
altri  suoi  delitti. 

MEMNONE,  re  d'  Abido  e  figliuolo 
di  Tuone  e  delPAurora.  Lo  uccise  A- 
chille  dinanzi  a  Troja,  perchè  aveva 
condotto  degli  aiuti  a  Priamo.  Era  di 
color  nero,  ove  si  creda  a  Viigilio  : 

Et  nigri  Memnonis  arma. 

Quando  fu  il  suo  cadavere  sul  rogo, 
Apollo,  a  preghiera  dell'  Aurora,  lo 
cambiò  in  uccello.  Dicesi  che  la  statua 
di  iVIemnone  mandasse  suoni  armonio- 
si, quando  era  colpita  dai  primi  raggi 
del  sole. 

MEMNONE,  dell'  isola  di  Rodi,  fu 
il  più  valoroso  dei  generali  di  Dario^ 
re  di  Persia.  Consigliò  a  quel  principe 
di  rovinare  il  suo  proprio  paese,  per 
togliere  i  viveri  all'esercito  di  Alessan- 
dro il  Grande,  e  ad  attaccare  la  Mace- 
donia ■  ma  tfil  consiglio  fu  disappro- 
vato dagli  altri  generali.  S'  impegnò 
battaglia,  ed  i  Persiani  furono  vinti 
al  passo  del  Graoico  Panno  555  avanti 
G.  G.  Difese  in  seguito  Memnone  la 
città  di  Miletò  con  vigore,  s' impadro- 
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ni  delle  isole  di  Scio  e  dì  Leibo,  portò 
il  terrore  in  tutta  la  Grecia,  ed  arre- 
stale avrebbe  le  conquiste  di  Alessan- 
dro, se  la  morte  non  avesse  posto  un 
limite  alle  sue  gesta.  La  perdila  di 
questo  eroe,  gran  capitano  ed  uomo 
attivo,  egualmente  capace  di  dare  un 
consiglio  che  di  eseguir!»»,  condusse  la 
rovina  dell'  impero  ilei  Persiani.  Bar- 
sine,  vedova  di  Memnone,  fu  fatta  pri- 
gioniera colla  moglie  di  Dario,ed  Aies-» 
Sandro  ne  ebbe  un  figlio  chiamato  Er- 
cole. 

MENABENO  (Apollo)  ,  poeta,  na- 
turalista, e  primo  medico  di  Giovanni 
HI,  re  di  Svezia,  lasciò  quel  regno  nel 
i58i,  passò  a  Vienna  e  di  là  a  Milano, 
di  dove  era  nativo.  Abbiamo  da  lui  pa- 
recchie opere,  e  fra  le  altre  :  De  cau- 
sis  Jluxus  et  rejluxus  aquarum  sto- 
ckholmensium^  et  Tractatus  de  ma- 
gno animali  quod  alcem  vocanl.  Co- 
lonia, i58i,  in  12. 

MENADI,  donne  invase  da  furore 
che  seguivano  Bacco,  e  posero  a  brani 
Orfe>\  Si  chiamavano  anche  Baccanti. 

MENAGIO  o  MEN'^GE  (Gilles  o 
Egidio)  ,  avvocato,  poeta  bello  spirito, 
e  dotto,  nato  il  i5  agosto  i6i3  ad  An- 
gers da  onesta  famiglia,  mostrò  fin  di 
buon'ora  disposizione  alle  scienze.  Do- 
po aver  fatte  con  successo  le  sue  uma- 
nità e  la  filosofia,  si  fece  ricevere  av- 
vocato e  perorò  per  alcun  tempo  ad 
Angers,  a  Parigi  ed  a  Poitiers.  Disgu- 
slossi  del  foro,  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico ed  avendo  ottenuti  dei  be- 
nefizii  che  lo  posero  in  comodo  stato, 
dedicossi  intieramente  allo  studio  delle 
belle  lettere.  Chapelain  entrare  lo  fece 
in  casa  del  cardinale  di  Ketz;  j  ma  di- 
sgustatosi con  quelli  che  dimoravano 
in  casa  di  sua  eminenza,  ne  uscì.  An- 
dò a  dimorare  nel  chiostro  della  Ma- 
donna ove  teneva  in  casa  sua, ogni  mer- 
coledì, un'adunanza  di  letterali.  Aveva 
molta  erudizione  e  citava  continua- 
mente nelle  sue  conversazioni  versi 
greci,  latini,  francesi  e  italiani.  1  suoi 
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versi  italiani  gli   meritarono  un  posto 
nell'accademia  della  Crusca.   Aacbe  la 
accademia  Francese  aperte  avrebbegli 
le  sue  porle,  senza  la  sua  Dimanda  dei 
Dizionari^  satira   contro   il  dizionario 
di    quella    società    assai    scherzevole  ; 
ciocché  dir  fece  a   Montmaur  t  ì?  Giu- 
9)  Blamente   a    motivo    di   quest'opera 
55  condannar  devesi  Menagio   ad  essere 
99  dell'accademia,  come  condannasi  un 
99  uomo  che  ha  disonorata  una  fanciul* 
99  Ja  a  sposarla.  9)  L'umore  di  Menagio 
era  quel  di  un  uomo  aspro,  sprezzante 
e    presuntuoso.    Fu    la    sua   Vita   una 
guerra   continua.  L'abb.   d'Aubignac, 
Gille  Boileau,  fratello  del  satirico,  Co- 
lin, Sallo,   Bv'uhours,    Baillct   furono 
gli  oggetti  principali  delTodio  suo.    La 
sua  conlesa  coH'abb.  d'Aubignac  venne 
da    ciò   che   dopo   avere   discusso  sulla 
bellezza   delle  particolarità    nelle  com- 
medie  di    Terenzio,    non  furono  d'ac- 
cordo su  quella  che  merilasse  il  primo 
posto.    Dopo   diversi   scritti    e  da    una 
parte  e  dall'altra, e  molle  ingiurie  spar- 
se sulla  carta,    tulio  il  fuoco   di  Mena- 
gio  si  cslinse.    Affettò    rimorsi    di   co- 
scienza   e  disse    che  aveva    giuralo   dì 
giammai  non  leggere  o  scrivere  libelli. 
1  suoi  scrupoli  furono  male  interpreta- 
ti. Si  motteggiò  sulla  sua  divozione  che 
non   pareva  troppo  si    accordasse  colle 
.sue  altre  inclinazioni.  Avuto  aveva  Me- 
nagio  tenere  premure  per  le  signore 
di   la   Favelle  e  di   Sevignè.   Amò  so- 
prattutto la  prima  quando    appellavasi 
madamigella  di  la  Vergnc,  e  la  celebrò, 
sotto  il  nome  di  Laverna.   L'equivoco 
di  questo   nome  colla  parola    Laverna 
latina,  dea  dei  ladri,  occasionò  un  epi- 
gramma in  versi  latini  il  cui    sale  cad- 
de sulla  riputazione   di    rigattiere  di 
versi  che  fatto  erasi  Menagio.  Morì  nel 
169a,  di  «jg  anni  j  i   suoi    nemici   il 
perseguitarono    sin    nella   tomba.   E'  a 
questo    proposito    che    il    celebre    La 
Mquqo^c  fece  quest'epigramma  : 
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Laissons  en  paix  monsieur  [Vléuage  ; 
G'  était  un  trop  bon  personnage, 
Pour  n'  être  pas  de  ses  amis. 
Souffrez  qu'  à  son  tour  il  repose, 
Lui  dont  les  vers  et  dont  la  prose 
Nous  ont  si  souvent  endormis. 

Aveva  voce  di   non   possedere  che  del- 
la   memoria.    Trovatosi   un    gi(*rno  in 
casa  della  signora    di  Rambouillet  con 
parecchie  dame,  egli  le  intrattenne  so- 
pra cose  piacevolissime  che    aveva  rite- 
nute   dalle  sue   letlure.    La  signora  di 
Rambouillet  che  subito   se   ne  avvide, 
gli  disse;  99  Piacevole, o  signore,  è  tut- 
99  lo   ciò  che   voi   dite  :  ma  diteci  ora 
99  qualche   cosa  di  vostro  99  .  Tiensi  da 
questo   dotto:   1.   Dizionario  etimolo- 
gico, od  Origini  della  lingua  france- 
se,  la  cui   migliore   edizione   è  quella 
del  1760,   in  2  voi.  in  fol.   per  le  cure 
di  Jault,   professore  al    collegio  reale, 
che    molto    accrebbe    l'opera,    utile   a 
molti   riguardi,  ma  spessissimo  ìnulile 
pel    gran  numero    tli   etimologie  false, 
ridicole   ed   impertinenti    di  cui  bruli- 
ca j  a.  Origini  della  lingua    italiana^ 
Ginevra,    )685,   iu  fol.  ,  opera  che  ha 
il  merito  e  il  difetto  della    precedente. 
Raccolse  Menagio  ciò  che  trovò  in  tale 
proposito    nelle  diverse  opere   italiane, 
e  parecchi  accademici  di  Firenze  glie- 
ne fornirono  i   materiali  j  3.    un  Edi- 
dizione  di  Diogene  Laerzio,  con  osser- 
vazioni e  correzioni  stimale;  4*  ì^'fles- 
sioni  sulla  lingua  francese,   in  2  voi- 
io    13,    poco    importanti;    5.    VAntit 
Baillet  in  2  voi.  in    la  ;   è  una  confu- 
tazione  dei  Giudizii  dei  dotti.    Baillet 
ve  lo  ha  fortemente    maltrattato;  Me- 
nagio volle  vendicarsene,  ma  rilevando 
gli  errori  di  Baillet,    ei  ne  commise  di 
nuovi   che  la    Monnoje  rilevò    alla  sua 
volta  nelle  Annotazioni  sulVAnti- Bail- 
let-, 6.  Storia  di  Sable,  1686,  in  fol., 
erudita  e   minuziosa;  7.  àcWe  Satire 
contro   Montmaur,  la  cui   migliore  è 
la  Metamorfosi  Ai  ç^nt\  pedante  in  pap- 
pagallo.  Si  trovano  nella    raccolta  di 
Saìlcogrci  8.  delle  Poesiç  italiane _^ 
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latine,   greche   e  francesi,   Amster- 
dam, 1687,  in  12.   Le  ultime  sono  le 
meno   stimate.   Non  vi  si    trovano  che 
degli  epiteti,   paroloni  vuoti    di  senso, 
versi  spigolali  da  tutte  le  parti,  e  spes- 
so male   scelti  5  9.  Juris  .civilis  amoé- 
nitates,    Parigi,    i567,    '"  ^*  I^'^sdesi 
dopo    la    sua    morte  un    Menagiana, 
dapprima   in  un  vol.,  poi  in  2,    final- 
mente in  4?  Tanno  1715.  Quest'ultima 
edizione   è  dovuta   a  La   Monnoye  che 
arricchì  la  Raccolta  di  più  annotazioni 
che  il  trassero  dalla  folla    degli  ana  ; 
vi    sono  nondimeno  delle   cose   inutili. 
li  5."  e  il  4'**  volume  sono  di    poca  ira- 
portanza.  (  Si  sa  che  Molière,  ferito  da 
alcutii  tratti  mordenti  di  Menagio,   ed 
annoiato  dei  versi  spesso   ampollosi  di 
Chapelain,  li  diede  un  po'troppo  cru- 
delmente al  ridicolo  nella  sua  comme- 
dia delle  Donne  saccenti.  Menagio  sot- 
to il  nome  di  Fadius  e  Chapelain  sot- 
to quello  di  Trissotin)  . 
MÉNAGER.  F.  Messager. 
MENALIPPO,  cittadino  di  Tebe, 
che  ferito  avendo  a  morte   Tideo  allo 
assedio   di  quella   città,   fu  ucciso  egli 
stesso.   Si   fece   Tideo   portar   la  testa 
del  suo  nimico,  e  saziò  la  sua  vendetta 
lacerandola   co'pj'opri   denti,    dopo  di 
che   spirò   ...    Una  figlia  del    Centauro 
Chirooe  chiamavasi  Menalippe.  Aven- 
do  sposato  Eolo,  fu   cangiata   in   giu- 
menta e  collocata  fra  le  costellazioni. 

MENANDRINO,  Fed.  Marsilio  di 
Padova. 

MENANDRO,  nato  ad  Atene  l'anno 
34^2  avanti  G.  C.  ,  è  riguardato  sicco- 
me r  inventore  della  nuova  commedia 
fra  i  Greci.  Non  aveva  questo  poeta  il 
calore  ed  il  nerbo  d'Aristofane  ;  ma  le 
sue  commedie  hanno  più  metodo,  e 
sono  meglio  assortite  alle  regole  del 
teatro.  Il  linguaggio  ne  è  più  decente, 
ma  le  passioni  non  vi  parlano  men  vi- 
vamente. Di  108  commedie  che  questo 
autore  aveva  composte  e  che  tutte  sta- 
te esser  devono  tradotte  da  Terenzio, 
J3UU  ci  mmangouu  che  puchi  frammcQ- 
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ti.  Raccolti  furono  da  Le  Clerc,  che  li 
pubblicò  in  Olanda  nel  1709;,  in  8  con 
riflessioni.  Diede  un  critico  delle  Oj- 
servazioni  sulle  Riflessioni  di  Le  Clero 
nel  1710  e  171  1,  in  8.  Annegossi  Mo- 
nandro presso  il  porto  Pireo,  l'anno 
393  avanti  G.  C.  ,  di  62  anni.  (Aveva 
pure  composto  delle  Arringhe  di  cui 
Quintiliano  fa  l'elogio ,  dei  Discorsi 
e  delle  Lettere  dirette  al  re  Tolomeo 
Solerò)  . 

MENANDRO,  discepolo  di  Simone 
il  Mago,  si  fece  capo  di  una  setta  par- 
ticolare, e  mutò  qualche  cosa  alla  dot- 
trina del  suo  maestro.  Pretendeva  che 
i  suoi  senatori  ricevessero  l'immorta- 
lila dal  suo  battesimo.  Le  sue  illusioni 
ebbero  grande  successo  in  Antiochia. 

ME^'ARD  (Claudio),  luogotenente 
del  prevoslado  d'Angers,  ov'  era  nato 
nel  i58o,  segnalossi  col  suo  sapere  e 
la  sua  virtù.  Dopo  la  morte  della  sua 
sposa,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico 
e  menò  austerissima  vita.  Ebbe  graa 
parte  alle  riforme  di  parecchi  mona- 
steri d'Angiò.  Amava  questo  magislra- 
to  appassionatamente  le  amichila.  Gon- 
sumossi  una  parte  della  sua  vita  in  ri- 
cerche negli  archivi,  di  dove  trasse  al- 
quanti monumenti  preziosi.  Morì  nel 
1652  di  72  anni,  dopo  aver  pubblicale 
parecchie  opere:  i.  la  Storia  di  s. 
Luigi  di  Join ville,  1617,  in  4,  con 
note  piene  di  discernimento  e  di  eru- 
dizione •  2.  le  due  Lettere  di  s.  Ago- 
stino contro  Giuliano  che  trasse  dalla 
biblioteca  di  Angers  ;  5.  Ricerche  sul 
corpo  di  s.  Giacomo  il  Maggiore  che 
pretende  riposare  nella  collegiata  di 
Angers.  Trovasi  in  quest'opera  e  nelle 
altre  sue  produzioni  del  sapere,  ma 
poca  critica,  ed  uno  stile  duro  e  pe- 
sante j  4-  Storia  di  Bertrando  di 
Guesclin,  nel  1618,  in  4- 

MENARD  (Don  Nicolò  Ugo)  ,  nato 
a  Parigi  nel  i585,  benedettino  nel  mo- 
nastero di  s.  Dionigi,  nel  1612,  abbra- 
ciò  la  riforma  dell'ordine  nel  i6i4j  e 
fa   uiumcssQ  nella   coogrcguziuuc  di  s. 
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Mauro.  Fil  uno  <1ci  primi  religiosi  di 
quella  congregazione  che  si  applicaro- 
no allo  sluJio.  Morì  a  Parigi  il  ai  gen- 
naio nell'abbazia  di  s.  Gerniano-dei- 
Prali,  riguardato  siccome  uomo  di  va- 
sta erudizione  e  di  somma  aggiuslatez- 
za  di  spirilo.  Abbellì  il  suo  sapere  col- 
la rara  modestia  e  colla  solida  pietà. 
Tiensi  da  lui  ;  i.  un'  Edizione  del 
Martirologio  dei  santi  del  suo  ordine 
per  Arnoldo  Wion,  in  8^  1629  j  2. 
Concordia  Regiiìarum,  ecc. 

MEi^AHD  (  Pietro  )  ,  avvocalo  al 
parlamenio  di  Parigi,  nacque  a  Tours 
nel  1626.  Fattosi  distinguere  nel  foro, 
ritornò  nel  suo  paese  natalizio.  Vi  si 
dedicò  unicamente  allo  stqdio,  e  mori 
verso  il  l'joi  di  '^S  anni.  Diede  delle 
opere  cbe  ottennero  qualche  successo  3 
tali  sono  :  V Accademia  dei  principi; 
V Accordo  di  tutti  i  cronologisti.  Go- 
deva quest'autore  di  una  stima  uni- 
versale j  la  sua  probità,  la  sua  dolcez- 
za, la  sua  rettitudine,  le  sue  cognizioni 
gliela  avevano  conciliala. 

MENARD   (Giovanni    di    la    Noe), 
sacerdote  della  diocesi  di  Nantes,  nato 
in    quella  citta    il  26  settembre    i65o, 
da  buona  famiglia,  fu  dapprima  avvo- 
cato.  Gli    ottenne   la    sua    eloquenza  i 
suffragi  delle  persone  di  buor»  gusto,  e 
le  sue  virtù  gli  elogi  degli  uomini  dab- 
bene.   Avendolo  la  perdila  di  una  cau- 
sa  giusta  disgustato   del  foro,   abbrac- 
ciò lo  stato  eccclesiastico.    Pei  5o  anni 
che  fu  direttore  del  seminario  di  Nan- 
tes, lavorò  alla  conversione  degli  ereti- 
ci,   e  vi    riusci  non  meno    coU'esenipio 
delle  sue  virtù, che  colla  forza  dei  suoi 
discorsi.   Mori    quest'uomo  «di  Dio  nel 
i-jo-j    di    (j-^    anni,  dopo    aver    fondata 
una  casa  del  Buon  Pastore    per  le  fan- 
ciulle corrotte.   Tiensi  da  lui  un  Cate- 
chismo in  83    che  è  stimato  e  di  cui  vi 
ebber«>   parecchie  edizioni.    Data  fu  la 
sua  Vita  al  pubblico  nel  170/^,  in  12  j 
risentesi  un  poco  dello  spirilo    dell'au- 
tore, Gourmeaux,  che  era  gran,  più  li- 
giauo   dei  n)iracoli  del  diacono  Paris. 
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L'abb.  Menard  egli  stesso,  dopo  aver 
accettala  la  bolla  Unigenitus  ,  nel 
1-714,  appellò  in  seguito  nel  primo  soh 
levamenloche  ebbe  luogo  dopo  la  mor- 
te di  Luigi  X|Vj  e  non  ebbe  il  tempo 
di  ricalcare  i  suoi  passi. 

MENARD  (  Leone  ),  consigliere  al 
parlamento  di  Ni«»es,  nacque  a  Tara- 
scon  nel  1-706.  La  scienza  della  storia 
e  dell'  antichità  che  coltivò  fino  dalla 
sua  gioventù  gli  valse  un  posto  all'  ac- 
cademia delle  inscrizioni  e  belle  lette- 
re. Visse  poi  quasi  sempre  a  Parigi  io 
uno  stato  molto  meschino*  le  sue  ope- 
re, quantunque  erudite,  non  erano  di 
quelle  da  arricchire  1'  autore.  Abbia- 
mo da  lui:  1.  la  Storia  civile,  eccle- 
siastica e  letteraria  della  città  di  Ni- 
mes,  fjôo,  ed  anni  seguenti,  7  voi.  in 
4..  Non  puossi  rimproverare  a  questo 
libro  istruttivo  ed  interessante  che  la 
eccessiva  sua  prolissità-  2.  Costumi  ed 
usi  dei  Greci,  >745,  in  125  opera  uti- 
le e  molto  bene  eseguita  5  3.  Gli  amori 
di  Callistene  e  d'  Aristoclea,  1766,  in 
12,  romanzo  malamente  scritto  ed  in 
cui  none  niente  di  utile  a  raccorrò. 
L'  autore  ne  aveva  preso  1'  argomento 
in  Plutarco.  Morì  Menard  nel  1767. 
Devesi  pure  a  questo  accademico  una 
raccolta  di  Poesie  leggere  }^ç.v  servire 
alla  storia  di  Francia,  1748,  3  voi.  in 
4.  (Trovausi  delle  particolarità  sopra 
Menard  nel  Necrologo  degli  uomini 
celebri,  per  l'anno  1770). 

MENARDAIE,    f'.  l'articolo  Graiv- 

DIER. 

MENARDlERE  (  La  ). >.  Mesnae- 

DIBRE.  *■ 

MENASSEH-BKN-ISRAEL,  cele- 
bre rabbino^  nato  in  Portogallo  verso 
il  i6o4,  da  un  ricco  mercante,  seguì 
suo  padre  in  Olanda.  Succedette«di  18 
anni  al  rabbino  Isacco  Urici  nella  sina- 
goga di  Amsterdam.  Non  potendo  la 
modicità  de'  suoi  appuntamenti  basta- 
re alia  sua  sussistenza  e«l  a  quella  del- 
la sua  famiglia,  passò  a  Basilea  e  di  là 
iu   liJgbiltcrra.   Crojuwcl  il  licevcUe 
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Leiiîssimo,  ma  lo  lasciò  nell'  indigenza. 
Manassch-Ben-Uracl  non  avendo  iu  In- 
gbiUerra  trovato  ciò  che  sperava,  riii- 
lossi  in  Zelanda,  e  morì  a  Middelbor- 
go  verso  il  i59'3,  d'intorno  53  anni. 
Era  questo  rabbino  della  setta  dei  fa- 
risei j  avea  spirito  vivace  e  solido  di- 
sccrnimeulo.  La  sua  buona  cera,  la  sua 
pulitezza  e  le  oneste  maniere  gli  con- 
ciliarono Tamicizia  e  la  stima.  Era  in- 
dulgente e  viveva  egualmente  bene  co- 
gli ebrei  e  coi  cristiani.  Le  sue  opere 
principati  sono;  j.  Bibbia  ebraica, 
senza  punti,  Amsterdam,  i655,  2  voi. 
in  4  ;  2.  il  Talmud  corretto,  con  note, 
in  ebraico,  Amsterdam,  i63S,  in  8j 
5.  El  Conciliador,  Francoforte  iGSa, 
in  /^;  ^t^  De  resui'rectione  mortuorum 
Vibri  ireSy  Amsterdam  i636,  iu  8,  ed 
altre  molle. 

MENGKE  (Ottone),  Menchenius, 
nato  ad  Oldemborgo  nel  i644j  (1*  un 
senatore  di  quella  città,  studiò  in  pa- 
recchie università  di  Germania.  Le 
sue  cognizioni  in  rdosofta,  in  giuris- 
prudenza ed  in  teologia,  gli  meritaro- 
no la  cattedra  di  professore  di  morale 
a  Lipsia  nel  1668.  Fu  cinque  volte  ret- 
tore dell'università  di  quella  città,  e 
sette  volte  decano  della  facoltà  di  filo- 
sofia* Egli  è  il  primo  autore  del  Gìav- 
naìe  di  Lipsia^  di  cui  già  si  avevano 
5o  vol.,  quando  morì  nel  1707,  di  63 
anni.  Diede  le  edizioni  di  parecchie 
opere  erudite,  e  compose  dei  trattati 
di  giurisprudenza,  ne'  quali  vi  è  gran 
sfondo  di  erudizione.  Sono  i  principali 
1.  un  trattato  intitolato:  Micropoìitìa 
seu  Eespublica  in  microcosmo  conspi- 
cua,  Lipsia,  1666,  in  4  >  a.  Jus  maje- 
statisy  circa  venationem,  >^74j  >n  4» 
(Ponnosì  consultare  su  questo  dotto  le 
Memorie  di  Niceron,lom.  3i  ed  il  Di- 
sionario  di  Chaufepiè). 

MENCKE  (Giovanni  Burckard),  fi- 
gliuolo del  precedente,  nato  a  Lipsia 
Del  167^,  divenne  professore  di  storia 
in  quella  città,  ed  in  seguito  istorìo- 
graii»  e  coaoiglicvc  aulico  di  Fedmca- 
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Augusto  di  Sassonia,  re  di  Polonia. 
Morì  questo  dotto  il  primo  aprile 
173a,  di  58  anni.  Diede;  1,  Scripio- 
res  rerum  germanicarum,  speciatim 
saxonicorum,  3  voi.  in  fol.,  1738,  e 
1730.  a.  due  Discorsi  latini  sulla  ciar- 
lataneria  dei  dotti,  Amsterdam,  1716, 
in  I  2  ;  3.  delle  Dissertazioni  sopra  in- 
teressanti argomenti,  ecc.  (Trovasi  l'e- 
logio di  Giovanni  Burck.  Mencke  negli 
Ada  erudii,  lipsien.  ,  173a). 

MENDAJOKS (Pietro  degli  Ours  di), 
gentiluomo  di  Lingnadoca,  nato  ad 
Alais  nel  1679,  venne  a  Parigi, fu  rice- 
vuto all'  accademia  delle  iscrizioni  nel 
1712,  dichiarato  veterano  nel  1715,  e 
ritornò  ad  Alais,  ove  morì  il  i5  na- 
vcmbie  '747'  Tiensi  da  lui  la  Storia 
della  GalUa  Narbone.se,  Parigi,  »753, 
iu  12,  opera  stimata^  e  parecchie  Dis- 
sertazioni nelle  Memorie  dell'  accade- 
mia. Versano  la  più  parte  sopra  punti 
dell*  antica  geografi. ,  quali  la  posizio- 
ne del  campo  d*  Annibale  lungo  le 
sponde  del  Rodano^  i  conjìni  della 
Fiandra,  della  Gozia,  ecc. 

MENDEL>.OHN  o  Mandblsohw 
(Moisè),  ebreo  celebre,  nato  a  Dessau 
nel  1729,  sormontò  lutti  gli  ostacoli 
che  prcsentavangli  il  suo  stato  e  la  sua 
religione  (era  indigente^  per  giungere 
alla  ripulaziooe  d*  un  dotto  di  distiu- 
zione.  (Era  suo  padre  pubblico  scrit- 
tore e  teneva  una  scuola  primaria.  I) 
bisogno  costrinse  Mendelsohn  a  portar- 
si a  Berlino,  ove  visse  quasi  di  limosi- 
ne  che  gli  facevano  i  suoi  correligio- 
nari. Favorire  volendo  Federico  II  le 
sue  manifatture,  concesse  alcuni  pri- 
vilegi ai  Giudei.  Ottenne  Mendelsohu 
un  impiego  di  mille  franchi,  che  non 
gli  fece  nondimeno  trascurare  lo  stu- 
dio). La  sua  opera  intitolala  Fedone  o 
Dialoghi  suW  immortalità  delV  ani- 
ma, ebbe  un  gran  numero  di  edizioni 
in  Germania  ed  è  tradotta  i  quasi  lui- 
te  le  lingue.  Lungamente  prima  di  da- 
re quest'  opera,  altre  ne  aveva  pubbli- 
cale uuu  «icuo  metilevoli  d'  esser*;  cu- 
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nosciute,  che  «odo  lutte  io  tedesco. 
Sulle  sensazioni^  Berlino,  1765  ;  Tra- 
dazione  del  discorso  di  Roasseau  sul- 
r  ineguaglianza  delle  condizioni,  con 
importami  annotazioni,  Berlino,  l'jBGj 
Pope  metafisico^  ed  altre,  con  gran 
numero  di  scritti  teologici. 

ME.^DKZ  PUNTO  (Ferdinando), 
nato  a  Monlc-lVIorO-Velho  nel  Porto- 
gallo, fu  dapprima  lacchè  di  un  genti- 
luomo porti'ghcse.  Il  desiderio  di  far 
fortuna  delcrininollo  ad  imbarcarsi 
per  le  Indie  nel  iSS'^.  Preso  per  istra- 
da il  bastimento  che  montava  dai  Tur- 
chi, fu  condotto  a  Moka  e  venduto  ad 
un  rinnegato  greco,  che  il  riven<lelle 
ad  un  ebreo,  dalle  mani  del  quale  fu 
tratto  dal  governatore  del  forte  porto- 
ghese d'  Ormus  che  gli  procacciò  V  oc- 
casione di  andare  alle  Indie,  secondo 
il  primo  suo  divis;imento.  Durante  21 
anni  di  soggiorno,  vi  fu  testimone  dei 
più  grandi  avvenimenti,  ed  incontro 
le  più  singolari  avventure.  Ritornò  nel 
1 558,  in  Portogallo,  ove  godette  del 
frutto  di  sue  fatiche  dopo  essere  stato 
tre  volte  schiavo,  e  venduto  sedici  vol- 
le. Diede  una  Relazione  rarissima  e 
curiosissima  de'  suoi  viaggi,pubblicata 
a  Lisbona  nel  i6i/J,  infoi.;  tradotta 
dal  portoghese  in  Francese  da  Bernar- 
di» Figuier,  gentiluomo  portoghese,  e 
stampata  a  Parigi  nel  i645,  in  4- 
Scritta  è  quest'  opera  in  modo  interes- 
sante, e  con  uno  stile  più  elegante  che 
non  si  avrebbe  dovuto  attenderlo  da 
un  soMato  qual  era  Mendez  -  Pinlo. 
Trovavisi  nn  gran  numero  di  partico- 
larità notabili  sulla  geografia,  la  storia 
e  i  costumi  dei  regni  della  China,  del 
Giappone,  del  Pegù,  di  Siam,(PAchem 
di  Già  va,  ecc.Parecchi  deifaltichc  rac- 
conta sembrarono  favolosi,  ma  furono 
di  poi  verificati.  Estrassc  il  signor  <li 
Surgi  dalla  relazione  di  Mendez-Piulo 
ciò  che  vi  aveva  di  più  curioso,  e  ne 
formò  una  Storia  interessante  che  fece 
slampare  nelle  Vicissitudini  della  for- 
tuna^ Parigi,  a  voi.  in  1  a. 
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MENDOZA  (Pietro  Gonzalez  di  j|, 
celebre  cardinale,  arcivescovo  di  Sivi- 
glia, poi  di  Toledo,  cancelliere  di  Ca- 
stiglia  e  di  Leone,  nacque  nel  l^^^, 
dalla  casa  dì  Mendoza,  una  delle  pia 
illustri  di  Spagna,  e  fecondissima  irt 
Uomini  grandi.  Fu  da  Enrico  IV  inca- 
ricato dei  più  importanti  affari,  e  quel 
re  procuiogli  la  porpora  romana  nel 
1475.  Rendette  importanti  servìgi  a 
Ferdinando  e  ad  Isal3ella  nella  guerra 
contro  il  re  di  Portogallo  e  nella  con- 
quista del  regno  di  Granata  sui  Mori. 
(Vi  portò  le  armi,  si  fece  distinguere 
col  suo  valore  alla  battaglia  di  7'oro, 
e  negli  attacchi  dati  alla  città  di  Gra- 
nata; divenne  in  seguito  ministro  del 
re  cattolico,  e  fu  il  precursore  del  ce- 
lebre cardinale  Ximencs  che  sotto  Gio- 
vanna la  Folle  sostenne  il  trono  di 
Spagna,  vicino  a  cadere  per  le  succes- 
sive trame  dei  grandi).  Chiamavast 
Mendoza  cardinale  di  Spagna.  Morì 
a  Guadalajara  1'  11  gennaio  1^95,  do- 
po avere  mostrato  non  meno  sagacilà 
che  prudenza  nei  diversi  impieghi  che 
esercitò.  Ao»ava  le  belle  lettere  ed  ave- 
va tradotto  in  sua  gioventù.  Omero 
€  Virgilio. 

MElNDOZA  (Francesco  di),  della 
casa  ìstessa  del  precedente,  cardinale, 
vescovo  di  Burgos  e  governatore  dì 
Siena  in  Italia  per  l'imperatore  Carlo 
V,  ritirossi  sulla  fine  de'  suoi  giorni 
nella  sua  diocesi.  Vi  menò  una  vita 
dolce  e  tranquilla,  disimpegnando  ì 
doveri  del  suo  ministero,  e  sollevan- 
dosi dal  lavoro  colle  bellezze  della  let- 
teratura, Morì  nel  i566,  'li  5o  anni. 

MENDOZA  (Diego  Hnrlado  di), 
conte  di  Tendilla,  servì  1*  imperatore 
Cario  V  colla  penna  e  colla  spada,  se- 
gnalossi  negli  eserciti  e  nelle  ambascie- 
ric.  Fu  mandato  a  Roma,  poi  al  con- 
cilio di  Trento.  Amava  questo  signore 
le  lettere  e  le  coltivava.  Si  hanno  da 
lui  parecchie  opere  ìVì  poesia,  1610, 
in  4,  e  gli  si  attribuisce  la  prima  par- 
te del  romanzo  comico  e  giocoso  imi- 
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loìato  Le  avventure  di  ; Lazarillo  di 
dormes.  Morì  verso  il  ïû-jo,  d'oltre 
70  anni,  lascianiio  una  biblioteca  ricca 
di  manoscritti.  Fu  noi  rifusa  in  quella 
dell'  Escuriale.  (L'  opera  che  più  fece 
onore  a  Meritloza  e  che  lo  fa  chiamare 
da  Oouterwck  (Stor.  della  lelt.  spag.) 
il  Sallustio  spagnuoloj  è  la  sua  Storia 
della  guerra  di  Granata,  Valenza, 
i'j76,  terza  edizione,  che  fu  tra<lolta 
in  parecchie  lingue.  Fu  governatore  di 
Toscana,  e  durante  il  suo  soggiorno 
in  Italia  comperò  con  grave  tlispendio 
alcuni  manoscritti  greci,  che  venir  fe- 
ce dall'  Oriente  ),  —  Bisogna  distin- 
guerlo da  Antonio  Hurlado  di  Mendo- 
ZA  commendatore  di  Zurita  nell'  ordi- 
-Ue  di  Calati'ava,  che  si  mostrò  con 
lustro  alla  corte  di  Filippo  IV,  re  di 
Spagna. 

MEfVDOZA  (^Ferdinando  di),  della 
famiglia  stessa  ,  era  profondo  nelle 
lingiiç  e  nel  diritto,  e  pubblicò  nel 
iSHg,  un'opera  :  De  confirma  rido  con- 
cilio illiberitano  ad  Clemontem  Vili 
1665,  in  fol.  L'estrema  sua  applica- 
zione e  continua  allo  studio  lo  re- 
se pazzo. 

MEJXDOZA  (Giovanni  Gonzalez  di), 
portò  le  armi,  poi  si  fece  religioso  ago- 
stiniano. Fu  mandato  l'anno  i58o,  da 
Filippo  II,  re  di  Spagna,  alla  China 
di  cui  pubblicò  una  OLoria.  Luca  di 
La  Porte  ne  diede  una  traduzione 
francese  a  Parigi,  nel  10895  in  8;  fu 
pure  tradotta  in  italiano,  Roma  i585; 
in  tedesco.  Francoforte,  ïûSc)^  in  lati- 
no dal  p.  Bruci  agostiniano,  Anversa, 
.1655.  Mendoza  divenne  vescovo  di  Li- 
pari e  fu,  nel  iGo-j,  mandato  in  Ameri- 
ca, in  qualitàdi  vicario  apostolico.  Eb- 
be il  vescovado  di  Chiapa,  poi  quello 
di  Popajano.  Questo  prelato  fu  il  lumi- 
Jfiare  ed  insieme  l'esempio  del  suo  cle- 
ro e  del  suo  popolo. 

MENECIO,  figlio  di  Creonte  re  di 
Tebe  ,  si  consecrò  alla  salvezza  del- 
la patria  ,  uccidendosi  volontariamen- 
te per  obbedire  ad  uo  oracolo  che  pro- 
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metteva  a  tal  prezzo  la  fino  delle   scia- 
gure di  Tebç. 

MEîVECRATE,  medico  di  Siracu- 
sa,  <>  famoso  per  la  ridicola  sua  va- 
nità. Si  faceva  sempre  accompagnare 
da  alcuni  degli  ammalali  che  aveva 
guariti.  Ne  vestiva  uno  da  Apollo,  da 
Esculapio  r  altro,  da  Ercole  un  terzoj 
riserbandosi  per  lui  la  corona,  lo  scet- 
tro, gli  attributi  ed  il  nome  ili  Giove, 
come  signore  di  quelle  divinità  subal- 
terne. Spinse  la  pazzia  fino  a  scrivere 
una  lettera  a  Filippo  padre  di  Ales- 
sandro il  Grande,  eoa  questa  sopra- 
scritta: 

Menecrale  Giove  al  re  Filippo  salule. 

Questo  principe  gli  rispose, 

Filippo   a   Menecrale  salute   e  buon 
senno. 

Per  guarirlo  più  efficacemente  dalla 
sua  stravaganza,  lo  invitò  a  sontuoso 
banchetto.  Mcnecrate  ebbe  una  tavola 
a  parte,  ove  non  gli  si  servì  per  tutta 
imbandigione  che  incenso  e  profumi, 
mentre  gli  altri  convitali  mangiavano 
e  bevevano  allegramente.  Aveva  Mene- 
crale composto  un  libro  di  rimedi  che 
andò  smarrito  j  è  nondimeno  a  crede- 
re che  non  contenesse  cosa  alcuna  che 
meritevole  fosse  di  dispiacenza.  Vivea 
costui  verso  l'  anno  56o  avanti  G.  C. 

MKNEDEMO,  filosofo  greco,  disce- 
polo di  Stilpone,  era  d'  Eritrea  e  vive- 
va verso  r  anno  So"  avanti  G.  C.  Fece 
dapprima  il  mestiere  di  cucir  tende; 
prese  in  seguito  il  partilo  delle  armi, 
difese  la  patria  sua  con  valore,  ed  csen- 
citò  impieghi  importanti.  Ma  dopo  chp. 
inteso  ebbe  Platone,  rinunciò  a  lutto 
per  dedicarsi  alla  filosofia.  Morì  di 
rammarico  quando  Antigono,  uno  dei 
generali  di  Alessandro  il  Grande,  si  fu 
reso  padrone  tlel  suo  paese.  Dicono  al- 
tri che  accusato  siccome  Iraditor  della 
patria,  fosse   sì  vivamente,  affetto  da 
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tale  impiilazione  che  ne  morì  dì  tri- 
stezza e  (il  fame,  dopo  essere  stato  set- 
te gìorui  senza  mangiare.  Puossi  nota- 
re alla  sfuggita  ehe  pochi  di  quei  vec- 
chi dottori,  designali  col  nome  di  j^/o- 
soji,  finirono  la  vita  loro  in  modo  ra- 
gionevole. Lo  si  chiamava  il  Toro  eri- 
treo  a  motivo  della  sua  gravezza.  Di- 
cendogli taluno  un  giorno:  Elle  gran- 
de felicità  possedere  ciò  che  si  desi- 
dera; rispose:  Ma  un  bene  più  gran- 
de si  è  di  non  desiderare  che  ciò  che 
si  ha.  Buona  massima^  ma  che  non 
era  nel  cuore  di  un  uomo  che  qualche 
dispiacere  faceva  morire  di  dolore  o  di 
fame.  Abbiamo  la  sua  Fita  scritta  da 
Diogene  Laerzio. 

MEJNEDEMO,  filosofo  cinico,  di- 
scepolo di  Colote,  di  Lampsaco,  era 
uomo  di  spirito  bizzarro.  Diceva  îî  che 
51  era  venuto  dagli  inferni  per  conside- 
n  rare  le  azioni  degli  uomini,  e  farne 
«  rapporto  agli  dei  infernali  ».  Aveva 
una  toga  di  color  lionato  eòn  una  cin- 
tura rossa,  una  specie  di  turbante  in 
lesta,  sul  quale  erano  impressi  i  dodi- 
ci segni  del  zodiaco;  dei  calzaretti  da 
teatro,  una  lunga  barba  ed  un  bastone 
di  frassino  sul  quale  appoggiavasi  di 
tempo  in  tempo.  Tal  era  ad  un  dipres- 
so I'  abito  delle  furie. 

MEi^ELAO,  fratello  d'Agamenno- 
ne, e  re  di  Lacedemone,  aveva  sposata 
Elena,  che  Paride  venne  ad  involargli; 
ciocché  cagionò  il  famoso  assedio  di 
Troja.  Vi  si  acquistò  alta  riputazione. 
Riprese  questo  principesua  moglie  e  la 
condusse  a  Lacedemone,  ore  morì  po- 
co dopo  il  suo  arrivo. 

MENELAO,  Ebreo,  avendo  aumen- 
tato di  5oo  talenti  il  tributo  che  Gia- 
sone, gran  sacrificatore,  pagava  ad 
Antioco  Epifane,  questo  principe  spo- 
gliò Giasone  della  sua  dignità  per  dar- 
la a  Menelao,  che  subito  dopo  fece  apo- 
stasia. Introdusse  Antioco  in  Gerusa- 
lemme, ed  aiutò  a  collocare  nel  san- 
tuario la  statua  di  Giove.  Ma  stanco 
alla  fine  Iddio  dei  suoi  delitti^  si  5QVH 
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d* Antioco  Epifane  per  punirlo:  il  fe- 
ce questo  principe  precipitare  dall'al- 
to di  una  torre. 

MENELAO,  matematico  sotto  Tra- 
iano, lasciò  un  trattato  sulla  sfera^ 
che  fu  pubblicato  dal  p.  Mersenne,  mi- 
nimo; e  di  poi  da  Edmo  Hallev,  ad 
Oxford,  nell'  anno  1768,  in  8. 

MEJXESES  (Antonio  Padilla)  ,  giu- 
reconsulto di  Talavera  in  Ispagna,  fu 
innalzato  a  grandi  impieghi.  Morì  di 
dolore  verso  il  iBgS  per  aver  avuta  la 
imprudenza  di  rivelare  alla  regina  la  di- 
sposizione del  testamento  di  Filippo  U. 

MENf'^SES  (Alessio  di),  vicerèdi 
Portogallo,  nato  a  Lisbona  nel  lóSg 
da  una  casa  ragguardevole,  abbracciò 
nel  1674  'o  stalo  ecclesiastico  e  mona- 
stico fra  gli  eremiti  di  s.  Agostino. 
Tratto  dal  suo  convento  per  essere 
fatto  arcivescovo  di  Goa,  andò  nelle 
Indie,  lavorò  con  zelo  alla  conversione 
degli  infedeli,  ed  ebbe  la  soddisfazio- 
ne di  battezzarne  un  gran  numero  ; 
visitò  i  cristiani  di  s.  Tommaso  nei 
Malabar,  e  vi  tenne  il  sinodo  di  cui 
abbiamo  gli  alti  sotto  il  nome  di  Sy- 
nodus  diamperensis.  Al  suo  ritorno  in 
Portogallo  nel  1611,  fu  nominato  ar- 
civescovo di  Braga  ,  e  viceré  di  quel 
regno  da  Filippo  III,  re  di  Spagna. 
Morì  a  Madrid  nel  1617,  in  età  di  58 
anni.  Era  un  prelato  virtuoso  e  zelan- 
tissimo. Fu  biasimato  di  aver  falli 
bruciare  i  libri  dei  cristiani  di  s. 
Tommaso  ;  ma  é  verosimile  che  non 
vi  fossero  lumi  di  sorta  da  raccorvi,  e 
che  il  prelato,  facendcdi  incenerire  non 
facesse  che  togliere  una  sorgente  d'er- 
rori. Tiensi  da  lui  una  Storia  del  suo 
Ordine  in  Portogallo,  e  deW Origine 
dei  religiosi  ^irosiiniani,  pubblicate 
da  Giovanni  Marquesius.  (Trovasi  il 
suo  elogio  nell'opera  intitolata  i.Vir.  il- 
lustrium  ex  ordine  eremitarum  divi 
Augustini  elogia^  pag.  iSi-gS)  . 

MENESIER.  r.  Chreibiv. 

MENESTEO  o  Miyesteo,  discen- 
dente d'Eritleo^  impadronissi  del  iro- 
45 
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no  d'Alene  coìl'aiuto  di  Castore  e  Polr 
luce,  durante  l'assenza  di  Teseo.  Fu 
uno  dei  principi  che  andarono  all*as- 
setlio  «li  Troja,  e  mori  al  suo  ritorno 
Tieir  isola  di  Melos,  l'anno  1 185  avanti 
G.  C.  dopo  un  regno  «li  25  anni. 

MENESTRIER  (Claudio  France- 
sco), gesuita,  nato  a  Lione  il  io  mar- 
zo i653,  univa  allo  studio  delle  lingue 
eil  alla  lettura  degli  antichi  tutto  ciò 
che  era  capace  di  perfezionare  le  sue 
cognizioni  sul  blasone,  i  balletti  e  le 
decorazioni.  Aveva  un  genio  particola- 
re per  quel  genere  di  letteratura.  La 
sua  memoria  era  un  prodigio.  Passan- 
do la  regina  Cristina  per  Lione,  fece 
pronunciare  in  sua  presenza,  e  scrive- 
re 3oo  parole  le  più  bizzare  che  si  pos- 
sa immaginare.  Viaggiò  molto  j  la  so- 
cietà lo  perdette  il  ai  gennaio  1705, 
nel  suo  -^a.™**  anno.  Tiensi  da  lui  gran 
numero  di  opere  :  i.  Storia  del  regno 
di  Luigi  il  Grande,  colle  medaglie, 
emblemi,  divise ,  ecc.  ;  2.  la  Storia 
consolare  della  città  di  Lione,  1693, 
in  fol.  ^  5.  Alcuni  brevi  Tra/^a^i  sulle 
divise,  le  medaglie,  i  tornei,  i  blasoni, 
le  armi,  ecc.  Il  più  conosciuto  è  il  sua 
Metodo  del  blasone,  Lione,  1770,  in 
8,  con  molte  aggiunte  j  4«  1»  Filosofia 
delle  immagini,  1694,  in  12.  L'acca- 
demia di  Lione  propose  al  concorso 
l'elogio  di  Menestier  per  l*  anno  1820, 

MENESTRIER  (Giovanni  Battista 
le)  ,  Digionese,  uno  dei  più  dotti  e  dei 
più  curiosi  antiquari  del  suo  tempo, 
mori  nel  i634  tli  70  anni,  i^e  sue 
principali  opere  sono:  i.  Medaglie, 
monete  e  monumenti  antichi  e?'  impe- 
ratrici romane,  in  fol.  ;  a.  Medaglie 
illustri  degli  antichi  imperatori  ed 
imperatrici  di  Roma,  in  4-  Queste 
opere  sono  slimate.  Vedevasi  una  volta 
il  suo  epitafho  sopra  una  delle  inve- 
triate della  parrocchia  di  s.  Medardo  di 
Bigione,  in  questi  termini: 

Ci-glt  Jean  le  Menestrier  ; 
L'  aa  de  sa  vie  soixante  cl  dix. 
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Il  mit  le  pied  dans  1'  élrier 
Pour  s'  en  aller  en  paradis,  (i) 
—  Bisogna  distinguerlo  da  Carlo  le 
Mbnbstrier,  pure  antiquario  e  nativo 
di  Bigione,  morto  verso  il  1657,  da 
cui  si  ha  un'opera  intitolata  :  Symbo- 
lica  Dianae  ephesiae  statua,  in  4. 

MENATE,  primo  re  e  fondatore 
dell'  impero  degli  Egiziani,  fabbricar 
fece  Menfi,  a  quanto  prelendesi.  Arre- 
stò il  Nilo  presso  questa  città  con  una 
diga  cento  stadi  larga  e  prendere  gli 
fece  un  altro  corso  fra  le  mon  la- 
gne, per  dove  passa  ora  quel  fiume. 
Questa  diga  fu  mantenuta  con  somma 
cura  dai  re  suoi  successori.  Si  danno 
a  Mencie  tre  figli  che  si  divisero  il  suo 
impero  j  Aioli  che  regnò  a  Tebe  nel- 
l'alto Egitto  ;  Curude  che  fondò  Elio- 
poli  nel  Basso  Egitto,  e  Torsolros,  che 
regnò  a  Menfi  tra  il  Basso  e  l'Alto 
Egitto,  Ma  questi  fatti  sono  incertissi- 
mi non  meno  che  lutto  quanto  raccon^ 
tasi  su  questo  principe.  Lo  si  crede  co- 
munemente lo  stesso  che  Mezraim,  fi- 
glio di  Cam  e  nipote  di  Noè;  ma  l'au- 
tore della  Storia  veridica  dei  tempi  fa- 
volasi,  provò  in  un  modo  assai  verosi- 
mile che  Mencie  è  lo  stesso  N*»è,  t.  1 
p.  226.  Puossi  anche  vedere  Erodoto 
storico  del  popolo  ebreo  senza  saper 
d'esserlo,  Liegi,  1790,  Giorn.  stor.  e 
leti,  primo  dicem.  1709,  pag.  5 18, 
ove  si  trova  una  Tavola  di  raccozza- 
menti  che  nel  loro  insieme  possono  es- 
re  riguardali  siccome  dimostrativi. 

MEN  G  OLI  (Pietro),  professore  di 
meccanica  al  collegio  dei  nobili  a  Bo- 
logna, si  fece  distinguere  colla  solidità 
delle  sue  lezioni  e  delle  sue  opere. 
Tiensi  da  lui,  in  latino  :  1.  una  Geo- 
metria  speciosa,  in  4  j  2.  un* Aritme- 
tica rationalis  ;  5.  un  Trattato  del 
circolo,  1672,  in  4  j  4«  "^a  Musica 
speculativa  ;  5.  un  Aritmetica  reale, 
ecc.  ,  opere  stimate.  Morì  a  Bologna  il 

(1)  Qui  gia«ìe  Giovanni  Menestrier.  Nfl- 
r  anno  settantesimo  di  sua  vita,  ei  pose  il 
piede  nella  staffa  per.  ardarae  in  paradiso^ 
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•7  giugno  1686.  Stato  era  ano  dei  di- 
scepoli del  p.  Cavaìieri,  gesuita,  in- 
ventore  dei  primi  principii  del  calcolo 
degli  infinitesimi. 

*  MENGOTTl  (11  conte  Francesco), 
nato  a  Feltre,  nel  regno  Lombardo- 
Veneto,  provincia  di  Belluno,  verso  il 
1756,  sludiovvi  la  giurisprudenza  e  le 
lettere  con  isplendido  successo.  Acqui- 
statasi alta  fama  nella  professione  di 
giureconsulto,  si  fece  quasi  subilo  un 
ni»me  nelle  lettere  con  due  Memorie 
che  riportarono  i  premi,  da  accademie 
frances»  proposti,  la  prima  sul  Com- 
mercio dei  Romani,  e  l'altra  intitolata 
il  Colbertismo,  nella  quale  discuteva 
se  valesse  megli»»  proteggere  l'agricol- 
tura che  il  commercio,  e  concludeva 
per  r  affermativa.  All'  apparire  della 
rivoluzione  del  1797,  nioslrossi,  come 
tanti  altri  spiriti  colti,  zelante  coope- 
ratore della  riforma  politica  e  fu  mem- 
bro del  governo  provvisorio  di  Vene- 
zia. Ma  dopo  U  trattato  di  Campo- 
Formio,  avvedutosi  dell'  inganno,  in 
cui  era,  si  ritirò  ai  palrii  lari,  intento 
solo  ai  prediletti  suoi  sludi  ed  all'eser- 
cizio della  sua  professione.  Non  fu  che 
al  tempo  dell'unione  degli  Slati-Veneli 
al  nuovo  Regno  d'Italia  ch'egli  ricom- 
parì sulla  scena  politica,  quando  Na- 
poleone, informato  del  suo  merito  ed 
invitatolo  a  sé  volle  profittar  de'suoi 
lumi  ,  impiegandolo  nell'amministra- 
zione, ed  indi  lo  Hominò  senatore,  il 
ig  febbraio  1809.  Avea  già  ricevuto  la 
corona  di  ferro  ed  allora  fu  creato  con- 
te. iNel  1810  pubblicò  il  primo  tomo 
in  4-  d'una  grande  opera  scientifica, 
che  negli  anni  seguenti  fu  portata  a 
tre  volumi,  sotto  il  modesto  titolo  di 
Saggio  sulle  acque  correnti.  Nel  qua- 
le scritto,  non  solo  egli  offerse  tutto 
ciò  che  gì'  Italiani  suoi  predecessori, 
ohe  creato  hanno  la  scienza  di  regolare 
e  frenare  i  fiumi,  aveano  insegnalo  per 
impedirne  i  danni,  ma  vi  aggiunse 
eziandio  una  moltitudine  di  viste  nuo- 
ve j  perilchè  fu  giudicato  che  i   Cor- 
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naro,  ì  Lupicini,  i  Castelli,  stati  era- 
no da  lui  vinti  specialmente  pel  leno- 
cinio  e  l'eleganza  dello  stile.  11  secon- 
do tomo  comparve  nel  1811  ;  nel  ter- 
zo, che  fu  pubblicato  nel  1812,  l'au- 
tore espose  diverse  esperienze  falle  sul 
corso  dei  fiumi,  sui  confluenti  loro, 
sulle  deviazioni  di  essi,  sulle  cagioni 
deiraltezza  e  velocità  che  acquistano 
nelle  diverse  circostanze.  E  quest'ulti- 
mo volume  vedesi  arricchito  di  5  tavo- 
le aritmetiche,  do«e  Irovansi  calcolale, 
secondo  esatte  esperienze,  le  altezze  e 
le  velocità  delle  acque  correnti.  la 
Germania,  furono  solleciti  di  tradurre 
quest'opera  importante,  ed  i  Francesi 
pili  volte  mostrarono  il  desiderio  di 
averla  voltata  in  loro  lingua,  il  che  non 
poterono  ancora  conseguire.  11  conte 
Mengotti,  al  tempo  della  caduta  di  Na- 
poleone, era  uno  de' segretari  del  sena- 
to e  membro  dell'  Istituto  Italiano.  Nel 
succeduto  reggimento  Austriaco  ,  fu 
eletto  consigliere  di  Governo,  e  quin- 
di vicepresidente  della  Giunta  del  Cen- 
simento in  Milano,  dove  morì  nel  1828. 
Lasciò  egli  qualche  altra  opera  non 
meno  pregiata  della  precitata,  e  fama 
di  ottimo  amministratore  e  di  scritto- 
re egregio. 

MENGS  (  Antonio  Rafaele  )  ,  uno 
dei  più  abili  pittori  del  XVIII  secolo, 
nato  ad  Aussice,  piccola  città  di  Boe- 
mia, il  la  marzo  1728,  ebbe  a  mae- 
stro nell'arte  suo  pari  re,  pittore  d'Au- 
gusto III,  re  di  Polonia.  .(In  età  di 
sette  anni,  compose  un  soggetto  tratto 
dall'Eneide,  e  di  quattordici  anni  era 
già  pittore)  .  Veilendo  in  lui  su»)  pa- 
dre le  più  felici  disposizioni,  lo  con- 
dusse egli  slesso  in  Italia  per  istudiar- 
vi  i  bei  modelli,  e  lo  diresse  nei  suoi 
studii  a  Roma.  Dopo  tre  anni  Mengs 
ritornò  a  Dresda  con  suo  padre.  Socl- 
disfattu  Augusto  Ili  del  soo  ritratto, 
che  il  giovine  aveva  fatto,  il  nominò 
pittore  della  camera,  con  considerabili 
appuntamenti  j  ma  Roma  aveva  ir<>p- 
pe   attrattive   per  lui  j   vi    ritornò  con 
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suo  padre,  e  dopo  quattro  anni  di  nuo- 
vi studii,  si  diede  alla  composizione  e 
cominciò  con  una  Sacra  famiglia ^ 
che  gli  acquistò  grande  riputazione. 
Ritornò  nel  17^9  a  Dresda  ove  il  re 
di  Polonia  lo  colmò  di  benefuii.  Vi  fe- 
ce dei  quadri  per  la  chiesa  che  Augu- 
sto aveva  fatta  fabbricare  n^l  suo  pa- 
lazzo, e  ottenne  ancora  la  permissione 
di  ritornare  a  Roma.  Fu  in  seguito 
chiamato  a  Napoli,  ove  lavorò  per  dea 
Carlo.  Salito  questo  principe  sul  trono 
dì  Spagna,  andar  fece  due  volle  Mengs 
a  Madrid.  Godette  il  resto  dei  suoi 
giorni  delle  liberalità  di  quel  monar- 
ca, che  passarono  dopo  di  lui  a'suoi  fi- 
gliuoli. Mengs  mori  a  Roma  nel  1779. 
L'  accademia  di  s.  Luca  assistette  ai 
suoi  funerali,  ed  il  suo  ritratto  in 
bronzo  fu  collocato  nel  Panteon  a  fian- 
co di  quello  di  Rafaello.  Era  Mengs  di 
franco  carattere,  ma  vivace  ed  esalta- 
to. Marito  fedele,  tenero  padre,  dan- 
neggiò nondimeno  la  sua  famiglia  col 
suo  troppo  grande  disinteressamento  j 
alla  sua  morte  non  si  trovò  nemmeno 
di  che  farlo  seppellire.  Fece  un  gran 
numero  di  quadri,  i  principali  sono  a 
Madrid,  a  Roma,  a  Londra  ed  a  Dre- 
sda. Vi  si  trova  l'espressione  di  Rafael- 
lo e  le  grazie  del  Correggio  col  colori- 
to di  Tiziano.  Si  hanno  pure  (Ja  lui  pa- 
recchi scritti  riuniti  in  2  voi.  in  <4) 
Parma,  1780,  pubblicati  dal  cavaliere 
d'Azzara,  con  noie  e  la  Vita  di  Mengs. 
Contiene  jl  primo  volume:  1.  delle 
inflessioni  sul  bello  e  sul  gusto  in 
pittura^  2.  Bijlessioni  sopra  Kafael- 
ìo,  Correggio^  Tiziano,  ecc.;  3.  ...  Sul 
mezzo  di  far  fiorire  le  belle  arti  in 
Ispagna.  11  secondo  racchiude;  i.  del- 
le Lettere  sul  gruppo  di  Niobe-,  a.  Let^ 
fere  sui  quadri  principali  di  Madrid  j 
3.  Lettere  sull'origine^  il  progresso  e 
la  decadenza  del  disegno  ;  4-  Memo- 
rie sulla  vita  e  le  opere  del  Correggia-^ 
5.  Memorie  sulP  accademia  di  belle 
arti  di  Madrid;  6.  delle  Lezioni  pra^ 
tichç  di  pittura.   Le  sue  Opere  furono 
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in  parte  tradotte  da  Doraj'  di  Longrais^ 
Parigi,  1782,  in  8  j  date  furono  com- 
plete, Parigi,  1787,  a  voi.  in  4-  ^'e  fe- 
ce anche  Jansen  una  traduzione  stam- 
pata ad  Amsterdam.'  Fedi  V Elogio  sto- 
rico di  Mengs,  di  Bianconi,  ed  Epilo- 
go della  vita  del  fu  cavaliere  A^  B. 
Mengs,  di  C.G.  Ratti,  Genova,  17799 
in  fol.  (Le  pritjcipali  produzioni  di 
questo  celebre  pittore  sono  :  la  Scuola 
d'Atene^  V Ascensione,  la  Presentazio- 
ne al  Tempio,  Apollo  sul  Parnaso  e  le 
nove  Muse,  la  Bl uscita  dell  Aurora, 
r Apoteosi  d'Ercole,  quella  di  Trajano. 
Questi  tre  superbi  quadri  sono  nella 
galleria  di  Madrid,  non  meno  che  quel- 
lo della  Natività.  —  Andromeda.  — - 
//  Cristo  al  Calvario,  degno  di  servir 
di  seguito  alla  Trasfigurazione  di  Ra- 
faello. Un  gran  numero  di  dipinti  a 
fresco  ne'diversi  palazzi  del  re  ili  Spa- 
gna. Dopo  la  sua  morte  ottenne  il  ca- 
valier Azzara  da  Carlo  111  una  forte 
pensione  per  la  vedova  ed  i  figliuoli  di 
Mengs)  . 

MENIL.  r.  Mbsnil. 

MENIINSRI  (Francesco  di  Mesgnien), 
pubblicò  Thesaurus  linguarum  orien- 
talium,  Vienna,  i(i8o  al  1687,  5  voi. 
in  fol.,  rari. 

MENIPPO,  filosof..  cinico  di  Feni- 
cia, era  schiavo.  Ricovrò  la  libertà  e 
divenne  cittadino  di  Tebe  ed  usuraio  j 
mestiere  indegno  di  un  vero  filosofo  ; 
ma  che  si  accorda  come  molti  altri 
colla  filosofia  di  que'pretcsi  saggi.  Avu- 
to non  avendo  il  coraggio  di  sopporta- 
re qualche  affronto  che  la  sua  poca 
condotta  ed  inconseguenza  gli  procu- 
rarono, s'  impiccò  per  la  disperazione. 
Aveva  composti  tredici  libri  di  Satire, 
che  non  pervennero  punto  infino  a  noi. 

MElNJOT  (Antonio),  valente  me- 
dico francese,  morto  a  Parigi  nel  i685. 
Conoscesi  di  lui  un  libro  intitolato  ; 
Storia  della  guarigione  delle  febbri 
maligne,  con  parecchie  Dissertazioni^ 
in  quattro  parli,  Parigi,  16743  5  voi. 
in  4?  <^  <^^g^i  Opuscoli,    Amsterdam, 
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1697,  in  4-  Queste  opere  sono  benìssi- 
mo scrille  in  Ialino.  Era  co«ieslo  me- 
dico protestarne  j  ma  proleslanJle  mo- 
derato. 

MENNO^E-SIMONIDE,  capo  de- 
gli anabattisti  cbiamatì  Mennoniii,  i 
cui  errori  sono  meno  massicci  di  quel- 
li degli  altri,  era  di  un  villaggio  Wella 
Frigia  e  sacerdote.  Viveva  verso  il 
i556. 

MElNOCCHlO  (Giacomo),  giure- 
consulto di  Pavia,  era  sì  dotto  che  fu 
chiamato  il  Baldo  ed  il  Bartolo  del 
suo  secolo.  Dopo  aver  professalo  in 
parecchie  università  d'  Italia  divenne 
presidente  del  consiglio  di  Milano,  e 
tnovì  nel  1607  di  76  anni.  Diede:  1. 
De  recuperanda  possessioney  De  adi- 
pescenda  possessionef  Colonia,  1624» 
in  fol.  5  2.  De  praesumptionibus  ,  Gi- 
nevra, 16-70,  2  voi.  in  fol.  e  Colonia, 
1686  j  3.  De  arbitrariis  fudieium 
quaestio nibus.  Colonia,  1638,  in  fol. 
ed  altre  opere  che  sono  ricercate  e  sti- 
mate. 

MENOCCHIO  (Giovanni  Stefano), 
figliuolo  del  precedente,  nato  a  Pavia 
nel  iS^S,  si  fece  gesuita  nel  lôgS  di 
17  anni.  Distinguer  fecesi  col  suo  sa- 
pere e  colla  virtù  fino  alla  sua  morte 
accaduta  a  Roma  il  4  febbraio  i655, 
di  80  anni.  Produsse  :  1.  delle  Istitu- 
zioni politiche  ed  economiche,  tratte 
dalla  sacra  Scrittura  ;  2.  un  erudito 
Trattato  della  repubblica  degli  Ebrei ^ 
3.  un  Commento  sulla  sacra  Scrittu- 
ra^ la  cui  migliore  edizione  è  quella 
de!  p.  Touroemine,  gesuita,  Parigi, 
i^jg,  3  voi.  in  fol.  Contiene  il  2  voi. 
diversi  trattali  e  dissertazioni  sulla  sa- 
cra Scrittura,  degli  autori  più  general- 
menle  slimali.  Tulle  queste  opere  so- 
no in  latino,  e  Tultima  è  pregiata  per 
la  chiarezza  e  precisione  che  lo  carat- 
terizzano. Si  è  soprattutto  dedicato  a 
spiegare  alla  lettera  la  sacra  Scrittura. 
Fu  ristampato  nel  1767  in  4  'i>'-  '"  4j 
?d  Avignone,  presso  Aubert,  seguendo 
V  edizione  di  Tourqeinine, 
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MÈNOT    (  Michiele  )  ,    zoccolante  , 


morto   nel 


18 


acquislossi   un  cele- 


bre nome  culle  farse  che  diede  sul  per- 
gamo. Si  pubblicarono  i  suoi  sermoni, 
barbaro  miscuglio  del  serio  e  del  co- 
mico, del  burlesco  e  del  sacro,  delle 
più  basse  buffonerie,  e  delle  più  subli- 
mi verità  del  Vangelo.  Furono  slam- 
pati  in  quattro  parti  in  8.  Il  più  ricer- 
calo dei  volumi  è  l' intitolato  :  Sermo- 
nes  quadragesimales,  olim  Turonis 
declamati,  1619  e  iSaS.  Quello  che 
contiene  i  Sermoni  recitati  a  Parigi  l'è 
molto  meno  ^  comparve  nel  i53o,  in 
8.  Questi  sermoni,  per  quanto  siano 
burleschi  ,  furono  pure  sfigurali  da 
Enrico  Stefano  e  da 'Voltaire. 

t  IVIENOU  (Giacomo  Francesco  Ab- 
dallah, barone  di)  ,  generale  francese, 
nato  a  Boussav,  presso  Loches,  il  5 
settembre  i^ôo,  era  officiale  superiore 
all'epoca  della  rivoluzione  .  Deputato 
nel  1-389  agli  stali  generali  dalla  no- 
biltà del  bailiaggi()  di  Tours,fu  uno  dei 
primi  a  dimenlicare  gli  interessi  dei 
suoi  commilteoti  riunendosi  al  terzo 
stato,  intieramente  soggetto  al  duca  di 
Orleans.  Osò,  dopo  le  funeste  giornale, 
del  5  e  6  ottobre,  prendere  la  difesa 
del  duca  d'Orleans  accusato  di, esser- 
ne l'autore,  ed  appoggiò  le  più  violen- 
ti misure.  Iqsisletle  soprattutto  sulla 
riunione  del  contado  Venosino,  il  che, 
all'accusa  di  Jourdan  Taglia-Teste^ 
gli  attirò  dei  rimproveri  foudalissimi 
per  parte  di  quell'assassino,  che  lo  de- 
signava siccome  uno  di  quelli  che  era- 
no sembrati  approvalori  delle  misure 
sanguinarie  di  cui  la  sgraziata  città  di 
Avignone  slata  era  vittima.  Comanda- 
va il  10  agosto  in  secondo  le  truppe  di 
linea  di  Parigi,  e  la  vacillante  sua  con- 
dotta in  quella  disastrosa  giornata , 
avrebbe  potuto  farlo  sospettare  di  uà 
resto  d'amore  pel  suo  re,  se  non  si  fos- 
se affrettato  di  andarsi  a  giustificare 
alla  sbarra  dell'assemblea  legislativa, 
Nel  1793,  Menou  fu  mandalo  conlr.) 
i   Vandeesi.   Battuto  a  più   riprese  dal 
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valoroio  Laroche-Jaquelin,    fu   desti- 
tuito e  richiamato  a  Parigi,   ove  avuta 
avrebbe  a  sostenere  gravissima  accusa, 
senza  gli  avvenimenti  del  9  lermidor». 
Il    aomaggio    1795    (primo    pratile), 
combatiè  i  giacobini  insorti   contro  la 
convenzione.    Questo  fatto,    il  solo  che 
abbia  illustrata  la  sua    carriera  milita- 
re, gli  valse  il  comando  in  capo  dell'e- 
sercito tleir  interno.  Quando  le  diverse 
sezioni  di  Parigi  si  ribellarono    contro 
la  convenzione,  Menou  fu  incaricato  di 
assoggettarle  3  ma  in  luogo  di  compri- 
liicrle,    negoziò   con   loro,   e  gli  insor- 
genti unirono  poi  coll'eleggerselo  a  ge- 
nerale.  Questa   condotta   il   fece  porre 
in  accusa,  ma  fu  assolto.  Si  unì  al  de- 
stino di   Buonaparle,  seguì   quel  gene- 
rale in  Egitto^  ove  assistette  alla  presa 
di   Alessandria,  dopo   la   quale  si  fece 
maomettano,   e  frequentò   le  moschee 
colla    speranza    di    sposare    una    ricca 
Egiziana   di  quella   città.  Dopo  la  di- 
partita  di   Buonaparte,    Menou,    mal- 
grado l'opposizione  degli    altri  genera- 
li,  s'impadronì  del  comando  dell'eser- 
cito ;   ma  era  lungi  dal  possetlere  i  la- 
lenti    che    addimandavano    le    difficili 
circostanze  in  cui   si  trovava.   Battuto 
più  volle,  fu  sforzato  a  capitolare  e  ri- 
tornò   in   Francia    nel    1802.    La    sua 
buona  fortuna  nelle  accuse  il  fece  uscir 
ancora    trionfante  da  quella   che  portò 
contro  di  lui   il  generale  Régnier,   per 
quanto  sembrasse  fondala  ,  e  continuò 
ad  essere  impiegato,  dominato  succes- 
sivamente governaior  generale  del  Pie- 
monte,   della   Toscana   e  di   Venezia, 
seppe    quasi    dovunque    meritare  col- 
le sue    vessazioni    ed    il    suo  orgoglio 
r  odio  degli  abitanti.   Morì  a  Venezia 
il  iD  agosto  1810.  E'  sorprendente  che 
Menou  abbia  occupali  per  quasi  tulta 
la  sua  vita  dei  posti  importanti,    men- 
tre  tutte   le  sue  azioni    ne  palesavano 
r  incapacità.  Non  era  raro  a  quell'epo- 
ca vedere  di  simili  istantanee  fortune, 
di  cui  appena  si  può  render  conto  5  ma 
un   rapido    avanzamento   aveva  quasi 
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sempre  per  motore  qualche  azione  di 
lustro,  mentre  Menou  non  aveva  alcu- 
na notabile  qualità  eu;re«leva  compen- 
sare i  suoi  difetti  affettando  un'alteri- 
gia insolente.  Cristiano  e  poi  maomet- 
tano, è  a  credere  che  finisce  col  non 
più  essere  di  alcuna  religione  j  igno- 
rasi almeno  in  quali  sentimenti  mo- 
risse. 

MENOUX  (Giuseppe  di)  ,  gesuita, 
nato  a  Besanzone  nel  iGgf),  fu  fatto 
superiore  del  seminario  di  Nancy,  e 
predicatore  di  Stanislao  re  di  Polònia. 
Morì  1*11  febbraio  1-^66  di  71  anni 
dopo  aver  pubblicato  :  Nozioni  filoso- 
fiche delle  verità  fondamentali  della 
religione^  »738,  in  8.  Era  dapprima 
comparsa  quest'opera  sotto  il  titolo  dì 
Sfida  generah  delV  incredulità,  e  vi 
sono  pochi  scritti,  dice  Freron,  così 
chiari,  così  precisi  e  così  conseguenti. 
Diede  Menoux  parecchi  scritti  in  fa- 
vore della  società  dei  gesuiti,  e  fornì 
a  Cerutii  i  materiali  dell'apologia  dei 
gesuiti. 

MENTEL  (Giovanni)  oMbnteli!v, 
il   più  antico    stampatore  di  Strasbor- 
go,  al  quale  alcuni  autori  attribuirono 
male    a    proposito    V  invenzione    della 
stampa.  Giacomo  Mentel,    fra  gli  altri, 
medico   della  facoltà  di  Parigi,   nato  a 
Chaleau-Thiery  nel  iSij-j  e  morto  l'an- 
no   1671,   che    si    diceva   uno  dei  suoi 
discendenti,   pubblicò  inutilmente  due 
Dissertazioni   latine  per  provarlo.    Se 
dopo   che  si    è  atteso  a  dilucidar  d'av- 
vantaggio  l'origine    di  questa    celebre 
arte,    non  si  giunse  ancora    a  dissipare 
tutte   le  nubi  che  l'hanno   avviluppata, 
almeno  si  è  d'accordo  che    Mentel  non 
ne   è  l'autore.    E'  ancora   cosa  dubbio- 
sissima,   per  non  dir  niente  di  più,  la 
nobile  estrazione  di  questo  stampatore 
che    non  ha   altro  garante   che  l'asser- 
zione senza  prove  dello  stesso  Giacomo 
Mentel.    La  sua  prima  professione  non 
è  quella  di   un  gentiluomo.  Era  origi- 
nariamente   menante    e   miniatore   di 
lettere,  ciò  che  in  quél  tempo  chiama^ 
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vasi    curisografo.    Fu  ammesso  come 
tale    fra  i    nolari  tlcl    vescovo   di  Stra- 
sburgo, e,  nel  i4Ì7,nclla  comuoilà  dei 
pillorì   di   quella    città.   Ma  se  non  fu 
Mentel    T  inventore    della    tipografia, 
non  si  può  ricusargli  di    essere  stato  il 
primo  a  farsi  distìnguere  in  siniil  arte 
a   Strasborgo,   ove  pubblicò  una  Bib- 
bia  nel  i466,   in  2  voi.  in   fol.,   ed  in 
seguito  dal  i4'^5  finoal  t^']Q,  un'enor- 
me compilazione   in  10  voi.  in  fol.,  in- 
titolata :   Vincentii  bellovacensis  spé- 
culum historiale,  morale^  physicum  et 
doctrinale.   Morì   nel    i^']^y    dopo  es- 
sersi arricchito   colla  sua   industria,  e 
godendo   di  alta  riputazione.    L'  impe- 
ratore  Federico  IV  gli    a»eva  concesso 
stemmi   nel  i466.   E'  vero    che  Giaco- 
mo Mentel  pretende  che    questo  prin- 
cipe  allor   non   facesse   che  rinnovare 
ranlico   diploma   della    sua    famiglia  ; 
ma  ei  non  lo  prova,  e  simile  concessio- 
ne presenta  l'idea  di  uu  nobilitamenlo 
piuttosto  che  quella   di    una   riabilita- 
zione.  Del  resto   il  diploma   imperiale 
punto  non  qualìfica  Mente!  d' invento- 
re della  stampa.   (F.  Fust  e  Guttem- 
berg)  .   In  fondo    queste   aride  discus- 
sioni, che  occuparono  tante  leste,  que- 
ste dispule  prò  o  contra  i  veri  o  prele- 
si inventori  della  stampa,    dovrebbono 
sembrare  indiffereniissime,  ed  interes- 
sare  pochissimo  gli  amatori  delle  ben 
utili  e  giovevoli  ricerche. 

t  MENTELLE  (  Edmo  ),  geografo, 
nacque  a  Parigi,  l'ii  ottobre  i^So. 
Fatti  i  suoi  sludi  al  collegio  di  Beau- 
vais,  ov'  ebbe  per  maestro  Crevier,  ot- 
tenne un  tenue  impiego  negli  appalti, 
Cilansi  «li  lui  alcune  poesie  e  comme- 
die, pubblicale  nella  prima  sua  giovi- 
nezza che  non  ottennero  apertanienle 
pieno  successo,  poiché  abbandonò  la 
carriera  poetica  per  dedicarsi  alla  geo- 
grafia. Divenne  professore  di  quella 
scienza  alla  scuola  militare,  poi  alle 
scuole  centrali,  e  diede  finalmente  dei 
corsi  in  sua  casa.  Inventò  un  globo  che 
rapprcbcntava^   io  tre  piedi  di  diame- 
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tre,  le  di»isìoni   naturali  e  politiche 
delia  terra-  Fu  questo   globo,   eseguito 
per    ordine    di    Luigi    XVI,  e  credesi 
che    ancora    esista    nel    guardaroba. 
Scrisse  Mentelle  parecchie   opere   ele- 
mentari ad  usodella  gioventù  j  ma  ave- 
va essa  ìd  lui  un  cattivissimo   istituto- 
re. Filosofo  e  per   conseguenza   amico 
della  rivoluzione,  non  solo  sono   piene 
le  sue   opere  di   massime   erronee,  ma 
racchiudono   pure   degli  empi  princi- 
pii,  che    espone  senza   riserva  nel   suo 
Compendio  della  storia  universale,  ove 
tratta     G.    C.    d'impostore.    Amiamo 
credere  che  verso  la  fine  della  sua  car- 
riera,   fosse  rinvenuto  dai  suoi   errori. 
Quantunque  prodigalizasse    1*  incenso 
air  idolo  del  giorno  con  iscritti  di  cir- 
costanza, non  potè  mai  ottenere  la  cro- 
ce  d'  onore  che   Buonaparte  gli  negò 
costantemente.     Gli    concesse     Luigi 
XVUI  questa  distinzione  nel  iSi/j,  In 
età  di  -35  anni  subì  V  operazione   della 
pietra  ,  e" sposò    un    anno  dopo    la    fi- 
gliuola del  conte  Lanoue.  Fece  addot- 
tare  all'  istituto  di  cui  era  membro,  di 
fare  i  funerali  degli  accademici  a  spe- 
se del  corpo.  Morì  il  28  dicembre  181  5, 
di  85  anni,  e  lasciò;  1.  Lettera  ad  un 
signore  straniero  sulle  opere  periodi- 
che,   1-^57,  in  12;   a.  Manuale  geo- 
grafico I  -jè  I ,  in  1 2  ^  5.  Elementi  del- 
la   storia  romana,    con    carie,  1760', 
1774,   in  12.  Offre   in    quest'operai! 
metodo   di    studiare   ad  una    volta    la 
storia  e   la  geografìa',  4-  la  Geografia 
compendiata    della    Grecia    antica  , 
1772,  in  8  j   5.    Aneddoti    Orientali, 
i']773,  2  voi.   in  8/   fanno    parte   degli 
Aneddoti  di  diversi  popoli;  6.  Trattato 
della  sfera,    "77^,  •"  12  j  "j.    Geogra- 
fìa comparata  o  Analisi  della  geogra- 
fia antica  e  moderna,  «778,  in  8,   ed 
anni  seguenti,  opera  imcomplela,  e  di 
cui  non  comparve  che  il  Portogallo,  la 
Spagna,  l'Italia  e  la  Turchia  Europea; 
8.  Cosmografia   elementare,  «781,  in 
8,  terza   edizione,    17995  9-  Scelta   di 
letture  geografiche  e  storiche   1783- 
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84,  6  vol.  in  83  10.  Elementi  di  geo- 
ygrafia  ad  uso  dei  principiùnti  1785, 
in  8j  li.  Metodo  breve  e  facile  per 
agevolmente  imparare  e  ritenere  sen- 
za fatica  la  -nuova  Geografia  della 
■Francia,  '79'j  ^^  ^ì  12.  La  Geogra- 
fia insegnata  con  nuovo  metodo,  o 
applicazione  della  sintesi  allo  studio 
della  geografìa,  1795,  in  8,  3.^  ediz. 
1799,  i3.  Analisi  del  corso  di  geogra- 
fìa, 1797;  i4-  ^aove  considerazioni 
sullo  studio  della  geografia,  1797,  in 
8;  i5.  Ristretto  della  storia  degli 
ebrei ....  fino  alla  presa  di  Gerusa- 
lemme, in^^,  in  12.  Quest*  opera  giù- 
stamenle  dimenticata,  era  scritta  in 
ispirilo  rivoluzionario,'  16.  Corso  com- 
pleto di  cosmografia,  cronologia,  geo- 
grafa e  storia  antica  e  moderna^ 
1801,  3  voi.  in  8,  2.»  ediz.  in  4  voi.  in 
8/  17.  Compendio  della  storia  univer- 
sale durante  i  primi  secoli  dell'  era 
volgare,  1801,  in  12.  All'epoca  dei 
parlamenti  questo  libro  sarebbe  stato 
abbruciato,  ed  il  suo  autore  condan- 
nalo all'esilio;  18.  Ristretto  della  sto- 
ria di  Francia  ....  fino  alV  anno 
IX  della  repubblica  (  1801  ),  1801  in 
12;  19.  Corso  di  storia,  anno  secondo, 
in  continuazione  al  corso  di  cosmo- 
grafia, ecc. 5  1802,  in  8,-  20.  Epilogo 
elementare  della  geografìa  antica  e 
moderna,  1804.,  2  '^ol.  in  8,-  21.  Qua- 
dro sincrono  dei  principali  avveni- 
menti della  storia  antica  e  moderna, 
1804,  in  fol.  con  una  Spiegazione  in 
'8;  22.  Esercizi  cronologici  e  storici, 
1  voi.  in  12;  25.  Geografia  classica 
ed  elementare  (la  parte  moderna  non 
comparve),  1813,  2  voi.  in  8;  24.  Di- 
zionario dell'  antica  geografia,  3  voi. 
in  4,  faciente  parte  dell*  Enciclopedia 
metodica.  Pubblicò  Menlelle  inoltre, 
con  Ghanlaire,  tre  Atlanti  cioè;  At- 
lante universale  di  170  carte;  elemen- 
tare di  36  carte,  dei  principianti,  in 
4  ed  in  12.  U  Atlante  universale  è 
notabile  per  le  carte  particolari  della 
geograiia  fisica  d'  ogni  paesej  ma  offre 
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meno  particolarità  di  quello  di  Ro- 
berto di  Vaugondy. 

MENTES,  re  *de'  Tafii,  di  cui  Mi- 
nerva prese  le  apparenze  per  assicura- 
re Penelope  che  Olisse  era  vivo,  e  per 
indurre  Telemaco  ad  andarlo  a  rintrac- 
ciare. Omero  lo  distingue  da  Mentore. 

MENTORE,  ajo  di  x'elemaco.  Era, 
dicesi,  il  greco  ij  più  saggio  e  il  più 
prudente  del  suo  secolo;  ciocche  non- 
dimeno non  ne  forma  un  elogio  com- 
pleto per  quelli  che  sanno  qual  fosse 
la  saggezza  di  quel  tempo  e  di  quel  pae- 
se. Il  suo  nome  di  Mentore  divenne 
una  specie  di  antonomasia,  per  dire 
un'  istitutore. 

MENTZCHIKOFF  (  Il  principe  A- 
lessandro  Demilovilch),  nato  nel  1674, 
da  un  cameriere,  secondo  taluni,  e  se- 
condo altri  da  un  pasticciere,  piacque 
al  czar  Pietro  I,  coli'  aperta  sua  tìso- 
nomia,  colla  vivacità  de' suoi  motti,  e 
con  qualche  buffoneria.  Incaricossi 
questo  principe  della  sua  educazione. 
Imparate  avendo  alcuno  lingue,  ed  es- 
sen»losi  formato  alle  armi  ed  agli  affa- 
ri ,  Alessandro  terminò  di  rendersi 
grato  al  suo  signore,  e  finì  col  dive- 
nirgli necessario.  Ne  secondò  tutti  t 
progetti,  e  meritò  coi  suoi  servigi  il 
governo  dell'Ingria,  il  posto  di  princi- 
pe e  il  titolo  di  generale  maggiore.  Se- 
gnalossi  in  Polonia  nel  1708,0  nel 
1709,  alla  battaglia  di  Pultava,  contro 
Carlo  XII,  ove  comandava  1*  ala  sini- 
stra; ma  nel  1713,  fu  accusato  di  pe- 
culato e  condannalo  ad  un'  ammenda 
di  3oo,ooo  scudi.  Il  czar  gli  rimise  la 
ammenda,  e  restituita  avendogli  la 
sua  grazia,  nel  1719,  lo  mandò  com- 
mandante in  Ukrania,  ed  ambasciato- 
re a  Polonia  nel  1722.  Sempre  occupato 
nella  cura  di  mantenersi,  anche  dopo 
la  morie  di  Pietro,  la  cui  salute  era 
cattivissima,  Mentzchikoff  scoperse  al- 
lora a  chi  il  czar  destinava  la  successio- 
ne alla  corona.  Gliene  seppe  il  princi- 
pe mal  grailo  e  lo  punì  spogliandolo 
del   principato   di  Pleskow.  Ma  sotto 
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la  czarina  Caldina  I,  fu  più  in  favo 
re  che  mai,  pcrcli»>  alla  morie  del  czar 
Pietro  1  nel  i^zS,  «iisposc  tulli  i  par- 
lili a  lasciarla  godere  del  Irono  del 
suo  sposo.  Non  fu  iugrala  questa  prin- 
cipessa. Designando  il  nipote  di  suo 
marito,  Pietro  II,  per  suo  successore, 
ordinò  ella  che  sposasse  la  figlia  di 
Menlzchikoff,  e  che  suo  Ijgliuolo  spo- 
sasse la  sorella  del  czar.  Gli  sposi  furo- 
no fidanzati^  Menlzchikoff  fatto  duca 
di  Cozcl,  e  gran  maestro  di  palazzo 
del  czar,  ma  tal  colmo  di  elevazione 
fu  il  punto  della  sua  caduta.  I  Dolgo- 
ruki,  favoriti  del  czar,  e  padroi}i  del- 
l' animo  di  quel  principe,  fecero  esi- 
liare JVIentzchikoff  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia a  200  leghe  da  Mosca,  in  una 
delle  sue  terre.  Ebbe  1*  imprudenza  «li 
partire  da  Mosca  collo  splendore  ed  il 
fasto  di  un  uomo  che  andasse  a  prende- 
re possesso  del  governo  di  una  provin- 
cia. I  suoi  nemici  ne  approftitlarono 
per  accrescere  1'  indignazione  del  czar. 
A  qualche  distanza  da  Mosca  incontrò 
un  distaccamento  di  soldati.  L'  officia- 
le che  li  comandava,  lo  fece  discendere 
dalle  sue  carrozze,  che  rimandò  a  M*»- 
sca,  e  salire  lui  e  la  sua  famiglia  tutta 
sopra  cariaggi  coperti  per  essere  con- 
dotto in  Siberia  in  abito  di  contadino. 
Giunto  al  luogo  del  suo  esilio,  gli  si 
condussero  delle  vacche  e  delle  pecore 
piene,  con  del  pollame  senza  sapere  a 
chi  dovesse  quel  benefizio.  La  sua  oc- 
cupazione in  quel  luogo  selvaggio,  ove 
era  ridotto  ad  una  semplice  capanna, 
si  fu  di  coltivare  e  far  coltivare  la  ter- 
ra. Nuove  amarezze  aggravarono  le 
pene  del  suo  esilio.  Perduta  aveva  io 
viaggio  sua  moglie  j  ebbe  il  dolore  di 
veder  perire  una  delle  sue  figliuole 
dal  vainolo  j  gli  altri  due  suoi  figli  at- 
laccali  dalla  slessa  malattia  ne  guari- 
rono. Soccombette  egli  slesso  il  2  no- 
vembre 1728,  e  fu  sotterrato  presso  la 
figlia  sua,  in  un  piccob»  oratorio  che 
fatto  aveva  fabbricare.  Le  sue  disgra- 
zie ispirato  gli  avevano  senlimeolì  di 
Felter,  Tomo  FU. 
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pietà,  che  la  sua  altezza  a  lungo  gli 
fece  dimenticare  1  tlue  figli  che  resta- 
rono, ebbero  un  po'  più  di  libertà  do- 
po la  sua  morie.  Permise  lor  l'officiale 
di  andare  la  domenica  all'officio  nella 
città,  ma  non  insieme  ;  vi  andava  l'u- 
no una  domenica,  e  l'altra  nella  suc- 
cessiva. Un  giorno  che  la  fanciulla  ri- 
lornavanc,  si  sentì  appellare  da  un 
contadino  che  aveva  la  lesta  allo  spor- 
tello di  una  capanna,  e  conobbe  colla 
maggiore  sorpresa  che  quel  conladino 
era  Dolgoruki  ,  la  causa  della  disgra- 
zia della  sua  famiglia,  e  vittima  egli 
stesso  a  sua  volta  degli  intrighi  della 
corte.  Corse  ella  a  portare  la  nuova  a 
suo  fratello,  die  non  vide  senza  sor- 
presa quel  nuovo  esempio  del  nulla  del- 
le grandezze.  Poco  dopo  Mentzchikoff 
figlio  e  sua  sorella,  richiamati  a  Mosca 
dalla  czarina  Anna,  lasciarono  a  Dolgo- 
ruki la  loro  capanna,  che  era  più  co- 
moda della  sua,  e  si  portarono  alla  cor- 
te. Ivi  fu  il  figlio  capitano  delle  guar- 
die, e  ricevette  la  quinta  parte  dei  be- 
ni di  suo  padre.  Divenne  la  figlia  da- 
ma d'onore  dell'imperatrice,  e  fu  ma- 
ritata vantaggiosamente.  (  F.  Dolgoru- 
CKi).  Le  disgrazie  di  Mentzchikoff  fu- 
rono argomento  di  più  tragedie  fran- 
cesi •  quella  di  Laharpe,  che  non  ri- 
mase al  teatro,  è  preceduta  da  un  com- 
pendio storico  pel  quale  l'autore  ebbe 
buonissime  istruzioni. 

MENTZBL  (Cristiano),  nato  nel 
1622  a  Furslenwaid,  nella  media  Mar- 
ca, si  rese  celebre  per  le  sue  cogni.Mo- 
ni  in  medicina  ed  in  botanica,  e  viag- 
giò onde  perfezionarle.  Servì  lunga- 
mente  gli  elettori  di  Brandcborgo  in 
qualità  di  medico.  Erasi  procurato  del- 
le relazioni  ne'più  lontani  paesi,  fino 
nelle  Indie  .  Morì  il  17  gennaio  1701, 
di  -^g  anni.  Era  dell'accademia  dei  cu- 
riosi della  natura.  Produsse:  1.  Index 
nomìnum  pianta  rum,  Berlino,  iGqG, 
m  fol.  ristampato  nel  1^15,  co^)  ag- 
giunte sotto  il  titolo  di  Lexicon  pian- 
tarum  polyglotlon  universale  j  a,  una 
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Cronologia  della  China  ,  Berlino-, 
lò'tjf),  in  4,  in  tedesco.  Conservasi  dì 
Ini  nella  reale  biblioleca  di  Berlino, 
manogcrilii  :  i.  Sulla  storia  naturale 
del  Brasile,  4  ^o^-  '"  f^'-  >  *•  Sniy?ori 
e  le  piante  del  Giappone,  con  ligure 
miniale,  in  2  voi.  in  fol.  ecc. 

MENTZER  (Baldassare),  teologo 
liUerano,  nato  ad  Alieodorf,  nel  lan- 
graviato d'Assia-Cassel  nel  i565,  si  fe- 
ce un  nome  fra  quelli  della  sua  comu- 
nione, e  morì  nel  iGz-j.  Lasciò  una 
Spiegazione  della  Confessione  d'Au- 
gusta, ed  insieme  varie  altre  opere. 

MENZINI  (Benecktlo)  ,  poeta  ita- 
liano, nato  a  Firenze  nel  ì6^6y  morto 
nel  i'7o4aR(»ma,  ov'era  professore  al 
collegio  della  Sapienza,  e  membro  del- 
l'accademia degli  Arcadi,  si  dedicò  al- 
la regina  Crislina^  che  ne  prolesse  ed 
incoraggiò  i  talenti.  Fu  uno  di  quelli 
che  rilevarono  la  gloria  dell*  italiana 
poesia.  Si  hanno  da  lui  parecchie  ope- 
re e  fra  le  altre  delle  Satire  ristampa- 
te ad  Amsterdam  nel  1718,  in  4-  So- 
no ricerc:»te  per  le  grazie  dello  siile  e 
la  finezza  ilei  pensieri.  (Compose  anco- 
ra nn^Arte  poetica,  delle  Elegie,  degli 
Inni,  una  Parafrasi  delle  Lamenta- 
zioni di  Geremia;  Accademia  tuscula- 
na,  opera  mista  di  versi  e  di  prosa  che 
offre  alcuni  pezzi  pieni  di  calore,  quan- 
tunque composti  nel  languore  di  un'i- 
dropisia; delle  Poesie  divèrse.  Raccolie 
furono  le  sue  Opere  a  Firenze  nel 
i-^Si,  2  voi.  in  4)  •  P»ossi  consultare 
per  maggiori  particolarità,  la  T^ita  ili 
Menzini  che  l'abb.  Gio.  Paolucci  inseri 
nelle  Vite  degli  arcadi  illustri. 

MEONIO,  cugino  dell'imperatore 
Odeoato,  era  sempre  a  parte  dei  pia- 
ceri di  quel  principe  ;  ma  non  seppe 
conservarsene  la  grazia.  Odenato  gli 
rimproverò  in  termini  ingiuriosi  che, 
per  lorgli  il  piacere  della  caccia,  af- 
fettava di  tirare  il  primo  sulle  bestie 
che  si  presentavano  loro.  Conservò  uà 
vivo  risentimento  per  tale  oltraggio  e 
fece  assassinare  Odeoato   ed  Erodiaao 
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suo  figlio  nel  267.  Dopo  aver  appagat.i 
la  sua  vendetta,  prese  la  porpora  im- 
periale, ma  non  la  portò  lungamente. 
Gli  stessi  soldati  che  ne  l'avevano  ri- 
vestilo, lo  assassinarono,  non  meno  in- 
dignati della  sua  incapacità  che  dello 
sregolamento  de'suoi  costumi. 

IVIERATI.  Fedi  Gave:vto. 

MERBES  (Bono  di),  nativo  di 
Monldidier,  dottore  in  teologia  e  sa- 
cerdote dell'Oratorio  nel  i63o  uscì  di 
quella  congregazione,  dopo  avervi  con 
successo  insegnate  le  belle  lettere,  l^om- 
pose  a  sollecitazione  di  Tellier,  arci- 
vescovo di  Reims,  una  Teologìa,  che 
pubblicò  a  Parigi  nel  i683,  in  2  voi. 
infoi.,  sotto  questo  (itolo;  Sujnma 
Christiana,  ristampala  a  Torino,  1770 
e  1771,  4  voi.  in  4-  I  suoi  principii 
non  sono  quelli  dei  casuisti  rilasciali  ; 
pareva  nomlimeno  urlare  nell'estremo 
opposto.  Alcune  delle  sue  asserzioni 
sembra  non  si  allontanino  molto  dalla 
dottrina  di  Bajo  ,  di  Giansenio  e  di 
Qnesnel.  Il  suo  stile,  quantunque  assai 
puro,  è  affettato  e  sente  del  retore. 
Morì  al  collegio  di  Beauvais  a  Parigi, 
il  2  agosto  1684  di  86  anni. 

MERCADO  (Luigi  di),  nativo  di 
Vagliadolid  nella  Spagna,  primo  me- 
dico tiei  re  Filippo  II  e  Filippo  III, 
morto  di  86  anni,  verso  il  1606,  lasciò 
diverse  Opere,  raccolte  nel  i654  a 
Francoforle  in  5  voi. 

MERCATI  (Michiele)  ,  o  Mercado, 
nato  a  s.  Miniato  in  Toscana,  e  primo 
medico  del  papa  Clemente  Vili,  mori 
nel  1673  di  53  anni.  Si  ebbe  sì  alta 
idea  del  suo  merito,  che  Ferdinando 
granduca  di  Toscana,  lo  pose  nel  no- 
vero delle  famiglie  nobili  di  Firenze, 
ed  il  senato  io  decorò  della  nobiltà 
romana.  Era  amico  di  s.  Filippo  Neri 
e  del  cardinale  Baronio.  Tiensi  da  lui, 
sulla  sua  arte  e  sugli  obelischi  di  Ro- 
ma, delle  opere  che  lo  fecero  molto 
stimare  j  sono  in  italiano,  Roma, 1676, 
in  4'  Essendo  inlendenlc  del  giardino 
delle  piante  del  Valicano,  vi  aveva  for- 
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malo  un  bel  gabinetto  di  niiuerali  e  di 
fossili,  e  fatta  avevaue  una  dotta  de 
scrizione  che  rimase  lungamente  ma- 
noscritta, Giovanni  Maria  Lancisi  l'ha 
pubblicala  a  Roma  nel  1717,  sotto  il 
titolo  di  Metallotheca,  in  fol.jcon  una 
appendice,  l'jïg,  in  foi.  Trovasi  alia 
testa  di  quest'opera  la  Vita  di  Mercati 
di  G.  Magilli,  cameriere  d'onore  del 
papa. 

MERCATORE  (Mario)  ,  autore  ec- 
clesiastico, amico  di  s.  Agostino,  scris- 
se contro  i  nesloriani  e  i  pelagiani,  e 
morì  verso  il  4^1-  Pubblicale  furono 
tutte  le  sue  opere  nel  1673,  in  fol., dal 
p.  Garnier,  gesuita  con  delle  Disserta- 
zioni stimatissime  e  che  gettano  una 
gran  luce  sui  veri  seniimenti  dei  pela- 
giani.  Ne  diede  Baluzio  una  nuova  edi- 
zione a  Parigi,  nel  1684,  i"  8. 

MERCATORE  (Girardo),  nato  a 
Rupelmonda,  in  Fiandra,  il  0  marzo 
i5ia  (e  non  a  Ruremonda,  come  scri- 
vono la  più  parte  de»  biografi)  di  una 
famiglia  oriunda  del  ducato  di  Juliers, 
dimenticava  di  mangiare  e  di  dormire 
per  applicarsi  alla  geografia  ed  alle  ma- 
tematiche. L'  imperatore  Carlo  V  ne 
faceva  un  conto  particolare,  e  il  duca 
di  Juliers  lo  nominò  suo  cosmografo  ; 
Abramo  Orlelio  ne  faceva  grand'elo- 
gio,  e  lo  qualifica  mathematicorum  sui 
temporis  facile  prìnceps  ,  ac  geogra- 
phorum  nostri  secali  coryphaeus.Movì 
a  Duisborgo  nel  i^g^  di  83  anni.  Tien- 
6Ì  da  lui:  i.  una  Cronologia,  dal  prin- 
cipio del  mondo  fino  all'anno  i568, 
provata  dalle  eclissi  e  dalle  osservazio- 
ni astronomiche,  Colonia,  i568  e  Ba- 
silea, 1577,  in  fol.  Onofrio  Panvini 
stimava  quest'opera  j  2.  delle  Tavole  o 
descrizione  geografica  di  tutta  la  terra 
alle  quali  dà  il  ni»me  iV Atlante,  Dui- 
sborgo,  1695,  in  4.  Jndocus  Hondius 
ne  diede  un'edizione,  accresciuta  di  un 
gran  numero  di  carte,  Amsterdam  , 
1666.  Si  hanno  pure  da  lui  <lei  globi 
terrestri  e  celesti.  Gualtieri  Gb}  mnio 
ne  diede  la  Vita. 
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MERCATORE  (Nicolò  Kaiuffmann, 
nome  che  tradusse  con  quello  di),  ma- 
tematico del  XII  secolo  nativo  d'Hol- 
stein,  e  membro  della  reale  società  di 
Londra  ,  ritirossi  in  Inghilterra  ove 
dimorò  fino  alla  sua  morte.  Tiensi  A», 
lui  una  Cosmografia  ed  altre  opere 
stimate.  Era  un  uomo  di  merito,  che 
fece  alcune  scoperte  e  che  notò  il  di- 
fetto delle  prime  carte  marineresche. 

MERCATO.  F,  Mercado. 

MERCI.  K  Mbrcy. 

MERCIER  (Giovanni),  d'Usez  ia 
Linguadoca,  studiò  il  diritto  a  Tolosa 
ed  Avignone  e  vi  fece  grandi  progres- 
si. Lasciò  la  giurisprudenza  per  appli- 
carsi alle  belle  lettere,  ed  alle  lingue 
greca,  latina,  ebraica  e  caldaica.  Suc- 
cedette a  Valable  nella  cattedra  di 
ebraico  al  collegio  reale  di  Parigi,  nel 
i547-  Obbligalo  ad  uscire  della  Fran- 
cia, ove  lo  si  riguardava  come  un  fo- 
mite delle  guerre  civili,  ritirossi  a  Ve- 
nezia presso  l'ambasciatore  di  quella 
nazione,  che  lo  condusse  nella  sua  pa- 
tria. Morì  ad  Usez,  nel  1672.  Frale 
opere  di  cui  arriochì  il  suo  secolo  no- 
tasi :  1.  delle  Lezioni  sulla  Genesi  e 
sui  Profeti,  Ginevra,  1698,  in  fol,  3  2. 
dei  Commenti  sopra  Giobbe,  sui  Pro- 
verbi, sul!' Ecclesiaste,  sulla  Cantica 
dei  Cantici,  i573,  2  voi.  in  fol.  che 
sono  slimati  ;  3.  Tahulae  in  gramma- 
ticam  chaldaicam,  Parigi,  i55o,  ia 
4.  (Aveva  tradotto  il  Manuale  d'Ar- 
menopoli,  ed  i  Geroglìfici  d'Oro  Apol- 
lo) . 

MKRCIER  DES  Bordes  (Giosia), 
figliuolo  del  precedente  e  non  meno 
dotto  di  suo  padre,  era  abile  critico. 
Morì  a  Parigi  nel  1626.  Quantunque 
impiegalo  in  più  affari  importanti, 
non  trascurò  mai  i  lavori  del  gabinet- 
to. Diede:  1.  un'eccellente  Edizione 
di  Nonio- IMarcello  ',  2.  delle  ISote  so- 
pra Aristencte,  sopra  Tacilo,  sopra 
Diti  di  Crela  e  sul  libro  d'  Apulcjo  : 
De  deo  Socratis.  Claudio  Saumaisc  o 
Salniasio  era  suo  genero.    (Eia  entrato 
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nella  Chiesa  caltolica  dopo  il  s.  Barlo- 
lameo,  e  fu  sempre  proclive  agli  inte- 
ressi (li  Enrico  IV)  . 

MERCIER  (  Nicolò),  di  Poissj, 
morto  nel  i^iô^,  reggente  di  terza  al 
collegio  di  ^^avarra  a  Parigi,  e  sotto 
principale  dei  gramn>alici  di  quel  col- 
legio, acqiiistossi  alla  riputazione  colla 
sua  valentigia  nell'alìevare  la  gioventù, 
e  colle  sue  opere.  Produsse;  i.il  Ma- 
nuale dei  gì' a  minatici  y  in  12,  opera 
confusa,  almeno  agli  occhi  della  più 
parte  dei  giovani.  Adoperossi  nondi- 
meno questa  libro  in  parecchi  collegi, 
perchè  vi -sono  eccellenti  principii  per 
la  bella  latinità  j  2.  un  Trattato  del' 
Vepigrajnìfiay  in  latino,  in  8,  opera 
stimatissima  j  3.  uà  Edizione  dei  col- 
loqui d'Erasmo,  purgati  dei  passi  pe- 
ricolosi ed  arricchiti  di  note.  V.  le  /4n- 
nolazioni  sulle  opere  di  Mercier,  nel 
tomo  "7  delle  Memorie  di  d'Artiguj. 

MERCKLEIN.  V.  Merclin. 

MERCOEtIR  (Filippo  Emmanuele 
di  Lorena,  duca  di)  ,  nacque  il  9  set- 
tembre i558  dalVicolò  di  Lorena  e  da 
Giovanna  di  Savoja  -  Nemours,  sua  se- 
conda moglie.  Si  avvezzò  fm  dalla  pri- 
m.»'  gioventù  alle  fatiche  della  guerra, 
e  distinguer  fecesi  in  parecchie  occa- 
sioni. Amico  del  duca  di  Guisa,  fu  ita 
procinto  di  essere  siccome  lui  arresta- 
lo agli  stati  di  Blois  nel  i588  ;  ma  la 
regina  Luigia  di  Lorena,  sua  sorella, 
potè  avvertimelo  ed  ci  s' involò  al  pe- 
ric«*lo.  Allora  fu  che  abbracciò  aperta- 
mente il  partito  della  lega.  Si  confinò 
nel  suo  governo  di  Bretagna,  vi  chia- 
mò gli  Spagnuoli  e  loro  diede  il  porto 
di  Blavet  nel  1091.  (Era  sua  mente 
impadronirsi  della  Bretagna,  sotto  la 
protezione  degli  Spagnuoli -pretenden- 
do avervi  iliritti  per  parte  di  sua  mo- 
glicj  .  Impegnaronlo  gli  agenti  di  En- 
rico IV,  nel  1695,  a  concludere  una 
tregua  che  doveva  durare  fino  al  mese 
di  marzo  doll'annn  seguente.  Si  venne 
a  capo  tli  fargliela  prolungare  sino  al 
mese    di    luglio.    Rim^ìi,'<»vcrarongli    i 
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suoi   amici  ciò  che   più  volle   egli  rim- 
proverato aveva  al  di  Mavenne,   che  le 
occasioni  non  gli  erano  mancate,  ma 
che  egli  era   mancato  alle   occasioni. 
Intanto   siccome  tutti  i  capi    della  lega 
fatta  avevano  la  pace  loro  col  re,    ei  fe- 
ce  la  sua    nel  1098.    Il    matrimonio  di 
sua  figlia  Francesca,    ricca  crede,   con 
Cesare   di  Vendôme   fu  il   frutto  della 
riconciliazione.    Il    duca    di   Mercoeur 
più   non  pensò   che  a  trovare    qualche 
brillante   occasione    di  segnalare  il  suo 
coraggio,  e  presenlossi  bentosto.  L'im- 
peratore  Rod()lfo   11   gli  fece  offerire, 
nel  1601,  il   comando  del    suo  esercito 
in  Ungheria   contro  i  Turchi.    Parli  il 
duca  per  quella  spedizione  ;  lo  si  vide 
alla    lesta  di     1 5, 000  uomini    soltanto, 
assumersi   di  far    levare    l'assedio   che 
Ibraim    pascià  aveva    piantato  dinanzi 
Kaniska  con  60,000  combattenti.  Volle 
obblig.ìrio  a  dar  baltaglia  ^  ma  avendo 
ben  tosto  mancato  di  viveri, fu  costretto 
a  ritirarsi.  La  sua  ritirata  passò  per  la 
più  bella  che  l'Europa  avesse  da  lungo 
tempo  veduto.    Prese  l'anno  dopo  Alba 
Reale,   e  disfece  i  Turchi,   che  veniva- 
no a  soccorrerla.  Obbligato  questo  eroe 
a    far  ritorno  in  Francia,    fu  attaccato 
da  una  febbre  perniciosa  a    Norimber- 
ga, ove  morì  nel  1G02.S.  Francesco  di 
Sales  ne  profferì  V Oi^azione  infunerò 
a  Parigi.  (Brusio  di    Montpleinchamp 
pubblicò  una  Storia  di    questo  princi- 
pe.   Colonia,    1689,    i69'j5    in     12  j  è 
scritta    con  molla  diffusione,    ma  vi  si 
trova  qualche  interessante    particolari- 
tà) . 

MERCURIALI  (  Girolamo;  ,  cele- 
bre medico,  da  alcuni  appellato  VEs- 
caladio  del  suo  tempo,  nacque  a  For- 
lì il  5o  seltembre  i536  e  vi  morì  il  9 
novembre  1606  di  -^G  anni  j  praticò  e 
professò  la  medicina  a  Padova,  a  Bolo- 
gna ed  a  Pisa.  Rese  la  salute  a  molti 
ammalati,  e  diede  salutari  istruzioni 
ai  sani.  Gli  abitanti  di  Forlì  posero  la 
sua  statua  nella  pubblica  piazza,  per 
onorare   la  fncmoria   ^i  uu  uoi»'^»^'*^? 
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lanlo  aveva  illustrala  la  sua  patria  e 
giovata.  Acquistogli  il  suo  merito  non 
solo  molta  riputazione,  ma  ancora  im- 
mense ricchezze.  Lasciò  a  suo  figliuolo 
120,000  scudi  d'oro,  dopo  aver  vissuto 
con  lustro,  e  sparse  considerevoli  libe- 
ralità sopra  i  suoi  amici,  e  grandi  ca- 
rità nei  poveri.  Era  un  uomo  ben  fatto 
e  di  dolce  fisionomia.  Era  d'angelica 
dolcezza  e  di  esemplare  pietà.  Ticnsi 
da  lui  gran  numero  di  opere.  Sono  le 
principali:  i.  De  arte  gymnastica, 
Venezia,  158-7,  in  4;  ed  Amsterdam, 
1672,  in  4-  Vi  si  trovano  interessanti 
ricerche  sui  giuochi  d'esercizio  degli 
amichi  con  erudite  spiegazioni  ;  2. 
De  morhìs  mul'ierum,  1601,  in  4  j  5. 
delie  Note  sopra  Ipocrate,  e  sopra  al- 
cuni luoghi  di  Plinio  il  vecchio  ;  4« 
De  morhìs  puerorum  ;  5.  Consultatìo- 
nes  et  responsa  medicinalia,  Venezia, 
1625,  in  fol.  colle  note  di  Mundino  ; 
6.  Medicina  pratica,  Venezia,  i^i'], 
in  fol.  F.  Boerner,  De  vita,  jnoribus, 
mcritis  et  scriptis  Mercurialis,  Brun- 
swick, 1751,  in  4 

MERCURIANO  (Everardo)  ,  gene- 
rale dei  gesuiti,  nato  in  un  piccolo  vil- 
laggio della  provincia  di  Lucemborgo 
e  della  diocesi  di  Liegi,  di  cui  portò  il 
nome,  studiò  a  Lovanio,  e  vi  si  avanzò 
nelle  lettere  e  nella  pietà.  Il  suo  zelo 
per  la  salute  delle  anime  gli  fece  pre- 
ferire una  cura  di  campagna  ad  un  ca- 
nonicato in  Liegi.  Si  fece  poi  gesuita  a 
Parigi,  rS  settembre  i54o^  e  fu  man- 
dato a  Roma  l'anno  i55i.  S.  Ignazio 
che  ancor  viveva,  ne  portò  vantaggio- 
so giudizio.  Dopo  la  morte  di  s.  Fran- 
cesco Borgia,  fu  eletto  generale  nel 
iS^S,  governò  con  grande  dolcezza  e 
prudenza  e  morì  il  primo  agosto  1  58o. 
Ticnsi  (la  lui  una  lettera  enciclica  di- 
retta ai  superiori  della  società,  piena 
di  saggi  precetti. 

MKUCURIO,  figlio  di  Giove  e  di 
Maja,  era  dio  dell'eloquenza,  del  com- 
mercio e  dei  ladri.  Lo  si  riguardava 
qual    messaggero  degli  dei,  priucipal- 
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mente  di  Giove,  di  cui  portava  gli  or- 
dini ed  eseguiva  i  decreti  per  tutto 
l'orbe.  Conduceva  le  anime  all'  infer- 
no, ed  aveva  il  potere  di  ritrarnele. 
Conosceva  perfettamente  la  musica. 
Egli  fu  che  rubò  il  gregge,  le  armi  e 
la  lira  d'Apollo,  della  qual  lira  si  servì 
per  addormentare  ed  uccidere  Argo 
che  custodiva  la  vacca  Io.  Cambiò  Bat- 
to in  pietra,  liberò  Marte  dalla  prigio- 
ne ove  avealo  Vulcano  confinato,  e  le- 
gò Prometeo  sul  monte  Caucaso.  Lo 
si  rappresenta  ordinariamente  bran- 
dendo un  caduceo  (bacchetta  a  cui  si 
attortigliano  due  serpenti),  con  ali  alla 
testa  ed  ai  talloni.  Siccome  la  più  par- 
te delle  favole  presentano  dei  tratti  al- 
terali della  storia  Sacra,  alcuni  scrit- 
tori credettero  di  vedere  una  relazio- 
ne fra  la  verga  di  Mosè  e  quella  di 
Mercurio,  tanto  a  ragione  d^i  serpen- 
ti che  per  la  maravigliosa  efficacia 
che  la  storia  attribuisce  all'una,  e  la 
mitologia  all'altra.  Son  noti  quc'versi 
di  Virgilio  : 

Tum  virgam  capii.  Hac  animas  ille 
evocai  Orco 

Pallenles;  alias   sub   trislia    Tartara 
millit; 

Dat  soninos  adimitque,et  lumina  mor- 
te résignât 

Illa  fretus  agit  ventes,  et  turpida  Ira- 
nat 

Nubila. 

JEneid.  IV. 

V.  Lavaur,  Ofioiveo,  ecc. 

MERCURIO  TRISMEGISTO.  F. 
Ermete. 

MERCY  (  Francesco  di  )  ,  famoso 
generale  dell'esercito  del  duca  di  Ba- 
viera, nato  a  Longwj  in  Lorena,  se- 
gnalossi  in  diverse  occasioni .  Prese 
RotTveil  nel  i645  ,  e  Friborgo  nel 
i644'  (Prese  in  seguito  una  forte  po- 
sizione che  il  gran  Gondè  attaccò.  Du- 
rò il  combattimento  «re  giorni,  in  ca- 
po ai  quali  Mercy  operò  una  dotta  ri- 
tirata che  ne  accrebbe  la  riputazione  i 
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nel  i64o,  approfillando  di  un  errore 
di  Turena,  il  solo  che  avesse  com mes- 
to quel  gran  capitano,  Mercy  lo  ruppe 
a  Marienlhal)  .  Fu  poco  dopo  ferito 
alia  battaglia  di  Norlinga,  data  contro 
Condè,  il  3  agosto  1645,  e  morì  dalle 
sue  ferite.  Fu  sotterrato  nel  campo  di 
battaglia,  e  s' incisero  sulla  sua  tomba 
queste  onorevoli  parole  : 

Sia  vialor  , 
Heroem  calcas. 

Una  cosa  singolare  di  Mercy,  si  è  cbe 
nel  corso  di  due  campagne  che  il  duca 
d'Enghien,  il  maresciallo  di  Gram- 
mont  e  Turcna  aveano  fatte  contro  di 
lui,  non  avevano  mai  niente  progetta- 
lo nel  loro  consiglio  di  guerra  che 
Mercj  non  l'avesse  indovinalo  e  pre- 
venuto, come  se  fatta  gli  avessero  la 
confidenza  del  loro  disegno.  È  un  elo- 
gio che  pochi  altri  generali  hao  meri- 
tato. 

MERCY  (Florimondo  Claudio  con- 
te di)  ,  nipote  del  precedente,  nato  in 
Lorena  l'anoo  1 666, segnalossi  talmen- 
te col  suo  valore  negli  eserciti  impe- 
riali, che  divenne  feld-maresciallo  del- 
l'imperatore nel  1704.  L'anno  seguen- 
te, sforzò  le  linee  di  Pfaffenhoven  e  fu 
vinto  in  Alsazia  dal  conte  di  Bourg 
nel  1709.  Acquistossi  il  conledi  Mercy 
molta  gloria  nelle  guerre  dell'impera- 
tore contro  i  Turchi.  Fu  ucciso  alla 
battaglia  di  Parma  il  29  giugno  1734- 
Il  conte  d'Argenleau  (bella  terra  e  ca- 
stello fra  Liegi  e  Maestricht), colonnel- 
lo imperiale,  suo  cugino,  che  aveva 
addottalo,  fu  suo  erede,  coH'obbligo 
di  prendere  il  nome  e  le  armi  di 
Mercy. 

MÈRE  (Giorgio  Brossin,  cavaliere 
dì)  ,  scrittore  del  Poitou,  ove  nacque 
al  principio  del  XVII  secolo,  da  una 
delle  più  illustri  famiglie  di  quella 
provincia,  si  fece  distinguere  col  suo 
spirilo  e  colla  sua  erudizione.  Omero, 
Fiatone,   Plutarco  e  gli  altri  cccclleuti 
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autori  greci,  gli  erano  tanto  famigliari 
quanto  gli  autori  francesi.  D<»po  aver 
fatte  delle  campagne  sul  mare,  mo- 
strossi  con  dislinzione  alla  corte,  e  si 
fece  generalmente  stimare  e  ricercare 
dai  grandi,  dai  dotti  e  da  tutte  le  per- 
sone di  merito.  Sulla  fine  della  sua  vi- 
ta ritirossi  in  una  bella  terra  che  ave- 
va nel  Poitou,  e  vi  morì,  in  avanzatis- 
sima età,  verso  il  1690,  pcrsuasissimo 
di  tutte  le  verità  del  cristianesimo, 
che  i  lumi  del  suo  spirito  sempre  rese 
gli  avevano  rispettabili.  11  cavaliere  <li 
Mere  era  un  uomo  di  spirilo  delicatis- 
simo ed  un  filosofo  amabile.  Le  sue 
opere  sono:  1.  Conversazioni  del  si- 
gnore di  Cleramhault  e  del  cavaliere 
di  Mere  y  in  12  j  2.  Due  Discorsi  l'u- 
no dello  spirito  e  l'altro  della  conver- 
saziane,  in  12  j  3.  Le  Grazie  del  Di- 
scorso ^  4»  delle  Lettere 'y  5.  Trattati 
della  vera  civiltà,  deU eloquenza  e  del 
trattenimento  ,  pubblicali  dall*  abb. 
Nadal,  con  alcune  altre  opere  postu- 
me, in  12,  falsamente  attribuite  da 
Menage  a  Plassa-Meré.  Ecco  il  giudizio 
che  se  ne  porta  nel  3."  tomo  delle  mi- 
scellanee di  storia  e  di  letteratura  di 
Vigneul-Marville.  «  Il  cavaliere  di  Me- 
59  ré  era  uomo  riflessivo,  aveva  grande 
«  abbondanza  di  pensieri  e  pensava 
w  bene  j  ma  bisogna  confessare  che  a 
»9  forza  di  aver  voluto  pulire  il  suo  sli- 
«  le  lo  ha  estenuato  i  che  è  talfiala 
V)  bindolato  e  poco  naturale  -ii.  V.  la 
Biblioteca  storica  del  Poitou  di  Dreux 
du  Radier,  tomo  4*  (H  cavaliere  di 
Mere  avuti  aveva  amichevoli  legami 
con  madamigèlla  d*  Aubigné,  e  colla 
signora  di  Maintenon)  . 

MERENDA  (Antonio)  ,  nato  a  For- 
lì nel  1678,  insegnò  per  20  anni  il  di- 
ritto a  Pavia,  con  una  riputazione 
straordinaria,  e  morì  a  Colonia  nel 
1667  di  77  anni.  Diede:  Controver- 
siarum  juris  Uh.  XXIV,  pubblicati  a 
Brusselles  nel  174^,  con  note  di  Gio- 
vanni Michiele  van  Langendonck,  5 
volumi  in  fol. 
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MERIAN  (Maria  Sibilla)  ,  figlia  di 
Malico  Merian,  nato  a  Basilea  nel 
1593,  morto  a  SchvvalbacX  nel  i65i, 
libraio,  abile  incisore  e  ilotlo  geogra- 
fo. Nacque  M^ria  a  Francoforte  nel 
iG^?  e  morì  il  i5  gennaio  l'^i.'jad 
Amsterdam.  Il  gnslo,  U  verità,  e  l'in- 
telligenza colla  quale  seppe  dipingere 
all'acquerello  i  fiori,  le  farfalle,  i  bru- 
chi ed  altri  insetti  le  valsero  alta  ripu- 
ta/ione.  Era  sì  curiosa  di  questa  parte 
della  storia  naturale,  che  imprese  più 
viaggi  per  vedere  le  collezioni  che  i 
curiosi  ne  avevano  fatte.  Aveva  sposato 
Giovanni  Aridriesz  Graff,  abile  pittore 
ed  architetto  di  Norimberga;  ma  è  più 
conosciuta  sotto  il  proprio  suo  nome. 
Gli  Olandesi  attirarono  colle  loro  of- 
ferte i  due  artisti  presso  di  loro.  La 
signora  Merian  non  lasciò  il  suo  paese 
che  perchè  non  aveva  più  niente  ad  os- 
servarci ;  ebbe  ii  coraggio  di  affronta- 
re i  disagi  e  i  pericoli  del  mare,  per 
andar  a  rintracciare  nuove  cognizioni 
in  America.  Si  fermò  due  anni  (e  non 
due  mesi  com'è  detto  in  Morerì)  a 
Surinam,  e  vi  si  occupò  a  disegnarvi 
tutto  ciò  che  vi  potè  trovare  di  rettili 
e  d'insetti,  egualmente  che  di  piante, 
fiori  e  frutti  che  loro  furono  d*aIime4to. 
Dipinse  lutto  ciò  in  pergamena  ,  e  gli 
intendenti  confessano  che  niente  si  può 
aggiungere  a  quel  lavoro.  Conoscesi  da 
questa  «lama:  1.  Orìgine  dei  bruchi^ 
loro  alimenti,  e  cambiamenti  loro^ 
Norimberga,  16-58-88,  2  voi.  in  4>  con 
Cg.  ,  in  tedesco.  Fu  tradotta  in  latino 
ed  in  francese  j  a.  Dissertazione  sul- 
la generazione  e  sulle  trasformazioni 
degV  insetti  di  Surinam,  in  fiammin- 
go, c(»n  60  magnifiche  tavole,  pure 
tradoiia  in  francese  e  in  latino.  I  di- 
segni di  questa  dama  furono  deposti 
Del  palazzo  municipale  d'Amsterdam, 
e  mollipllcaii  coli' incisione.  Suo  pa- 
dre (Matteo  Merian)  è  conosciuto  per 
la  sua  Collezione  topografica  delVunir 
verso,   3 1  lem.  in  foi. ,  e  pel  suo  Fio- 
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rilegìum^  Francoforle,  161  a,  a  voi.  in 
fol.  F.  Zeillbr. 

MERILLE  (Edmondo),  «no  dei 
più  dolli  giureconsulti  del  XVII  seco- 
lo, era  tli  Trojes  in  Sciampagna.  In- 
segnò il  diritto  a  Bourges  con  straor- 
dinaria riputazione,  e  mori  nel  iG^*) 
di  68  anni  dopo  essersi  fatto  distin- 
guere con  parecchi  scritti.  Si  fece  una 
edizione  delle  sue  Opere  a  Napoli,  in 
a  voi.  in  4>  1  720. 

MERKLIN  (Giorgio  Abramo)  ,  me- 
dico, nato  a  Weissemborgo  nella  Fran- 
conia,  morto  nel  i-joa  di  58  anni,  pro- 
dusse :  I.  Tractatio  medica  de  ortu  et 
occaso  transfusionis  sanguinis,  No- 
rimberga, iG-yg,  in  8.  Vi  si  solleva  con 
forza  contro  quelP  invenzione  empiri- 
ca non  meno  inutile  che  ributtante. 
{F.  LiBAvio,  Giovajini  Battista  Dbwis); 
a.  una  nuova  edizione  di  VanderLiii- 
den  :  De  scriptis  medicis,  i686,  2 
voi.  in  4  j  3,  De  incantamentis,  1710, 
in  4-  Offrono  questi  trattati  delle  cose 
che  non  si  rinvengono  altrove. 

MERL\T  (Elia)  ,  teologo  della  re- 
ligione pretesa  riformala,  nato  a  Sain- 
tes nel  1634,  *'iaggiò  nella  Svizzera,  a 
Ginevra,  in  Olanda  ed  in  Inghilterra. 
Divenne  in  seguito  ministro  di  S;«intes, 
ove  distinguer  fecesi  per  19  anni  colla 
sua  scienza  e  colla  sua  probità.  Una 
violenta  risposta  che  diede  al  libro  di 
Arnault  ,  intitolalo  :  Rovesciamento 
della  morale  di  G.  C,  per  opera  dei 
calvinisti,  l'obbligò  ad  uscire  della 
Francia  nel  1680.  Rilirossi  a  Ginevra 
e  di  là  a  Losanna,  ove  fu  pastore  e 
professore,  ed  ove  morì  nel  i^oo.  Ol- 
tre l'opera  di  cui  abbiamo  parlalo, 
diede:  1.  parecchi  Sermoni',  a.  un 
Trattato  dell'autorità  dei  re  ',  3.  un 
allro  trattato  De  conversione  hominis 
peccatoris  ^  opere  che  ebbero  qualche 
successo  nella  riforma. 

MERLIN  (Ambrogio),  scrittore  in- 
glese viveva  verso  1'  ann«»  48o  nelle 
montagne  della  Scozia,   ç  fu  riguardili» 
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to   giccomc  gran  mago,    raccontandosi 
di  lui  cose  sorprendenti.    Scrissero  pa- 
recchi autori  che  fu  generato   da   un 
incubo,   che  aveva  trasportate  d'Irlan- 
da in  Inghilterra  le  enormi   pietre  che 
veggoiisi  vicino  a  Salisbury,    e  che  per 
la  loro  massa,   la  disposizione   e  la  na- 
tura loro  straniera  al  su<»io,    esauriro- 
no  le  investigazioni  dei  dotti.   (V.  Sa- 
tiSBURY  nel  Diz.    Geog.)   Gli  si  attri- 
buiscono delle  Profeùe  ed   altre  opere 
sulle    quali    alcuni   autori    fecero    dei 
commenli;  fra  questi  autori  sono  Ala- 
no di  Lilla  e  Goffredo  di  Monmoulh  , 
che  inserì  pure  la  Vita  del   ré  Arturo 
di  Merlin  nella  sua  Storia    della  Gran 
Bretagna.  La  Storia  di  Merlin  e  le  sue 
Profezie  comparvero  a  Parigi  nel  i53o, 
in   fol.  e  furono  tradotte  in  italiano   a 
Venezia  nel  iSSg  e  i554,  in  8.  Quan- 
to alla  nascita  esotica  (ti  Merlin,  i  dot- 
ti sono  divisi.  Queglino  stessi  che  rico- 
noscono la  realtà  tiegli  incubi,   non  so- 
no   tutti  d'accordo  che  possa   risultar- 
ne  una  generazione  reale,*  altri   sup- 
ponendo dei  mezzi  fisici,   ed  entrando 
in  certo  modo  nell'ordine  naturale  del- 
la riproduzione,  sono  di  contraria  opi- 
nione. 

MERLIN  (Giacomo),  dottore  di 
Navara  ;,  nativo  della  diocesi  di  Limo- 
ges, fu  curato  di  Montmartre,  poi  ca- 
nonico e  gran  penitenziere  di  Parit;!. 
Un  sermone  violento  contro  alcuni 
gran  signori  sospetti  di  essere  favore- 
voli ai  nuovi  errori,  avendo  fatto  gran- 
de remore  a  Parigi  ed  alla  corte,  Fran- 
cesco I  il  fece  porre  prigione  nel  ca- 
stello del  Louvre  nel  iSz-j  e  lo  mando 
in  esilio  a  Nantes  due  anni  dopo.  Es- 
sendosi in  seguito  questo  monarca  pla- 
cato, gli  permise  di  ritornare  a  Parigi, 
nel  i53o.  Vi  morì  nel  154»  dopo  ave- 
re occupato  il  posto  di  vicario  genera- 
le, e  la  cura  della  Maddalena.  Le  sue 
greggie  trovarono  in  lui  il  piìi  tenero 
ed  il  più  zelante  dei  pastori.  Merlin  è 
fi  primo  che  data  abbia  una  Collezione 
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del  concilili  Ve  ne  ebbero  tre  edizioni. 
Questa  collezione  è  nondimeno  imper- 
fettissima e  contiene  gran  quantità  di 
atti  falsi,  che  la  sagacità  dei  cri'ici  del 
XVII  secolo  seppe  separare  dai  veridi- 
ci. Tiensi  ancora  da  lui  delle  edizioni 
di  Richard  di  Saint- Vict<»r,  di  Pietro 
di  Bloisjdi  Durand,  di  Saint-Pourcain 
e  d'Origene.  Pose  in  fronte  alle  opere 
di  quel  padre  un  Apologia^  nella  qua- 
le ei  tenta  di  giustilicare  Origene  dagli 
errori  che  a  lui  vennero  generalmente 
imputati. 

MERLIN  (Carlo),  gesuita  della  dio- 
cesi d'Ajniens,  morto  a  Parigi  nel  col- 
legio di  Luigi  il  Grande  nel  l'ji'Jf  in- 
segnò con  distinzione  le  umanità  e  la 
teologia  •  applicossi  in  seguito  ai  lavo- 
ri di  gabinetto,  e  raccolse  degli  elogi. 
Tiensi  da  lui;  i.  un  Trattato  storico 
e  dogmatico  sulla  forma  dei  sacra- 
menti.,   2.  delle  Dissertazioni. 

MERLIN  GOGGAJ.  Ved.  Folengo 
Teolilo. 

MERLON.  r.  Orstio  Giacomo. 

MERODAGH-BALADAN.   Ved.  Ba- 

LADAJf. 

MEROPE,  figlia  d'Atlante  e  di  Plc- 
jona  ed  una  delle  sette  ?lejadi,  rende- 
va una  luce  assai  oscura,  secondo  la  fa- 
vola, perchè  aveva  sposato  Sisifo,  uo- 
mo mortale  in  luogo  che  le  sue  sorelle 
eransi  maritale  a  dei.  —  Meropc  è  an- 
che il  nome  della  vedova  di  Cresfontc, 
eroe  greco,  la  quale  riconobbe  suo  fi- 
glio neir  istante  slesso  in  cui  stava  per 
immolarlo.  (Uccise  questo  figlio- il  ti- 
ranno di  Micene,  uccisore  di  suo  pa- 
dre Gresfonte,  e  rimontò  sul  trono  ; 
slato  era  salvato  dalla  strage  dei  suoi 
fratelli,  ed  allevato  in  campagna). 

MEROVEO  o  Merueo,  re  di  Fran- 
cia succedette  a  Glodione  nel  44^,  e 
combattè  Aitila  nel  4^  S  nelle  pianure 
di  Ghàlons-sur-Saòne,  assistilo  da  Ae- 
zio,  generale  romano,  e  da  Teodorico 
re  dei  Goti.  Gompleta  fu  la  sua  vitto- 
ria (  Vedi  Attij-a)  .  Dicesi   che  estca- 
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desse  î  confini  del  suo  impero  dalle  ri- 
ve della  Somma  fino  a  Treviri,  die 
prese  e  saccheggiò.  Morì  nel  555,  la- 
sciando a  successore  Childcrico  I  suo 
figliuolo.  Il  suo  valore  dar  fece  ai  re 
di  Francia  della  prima  razza  il  nome 
di  Merovingi.  Non  si  conosce  né  la 
sua  famiglia,  né  Tanno  della  sua  na- 
scita. Leggesi  in  una  cronaca  favolosa, 
che  mentre  bagnavasi  sua  madre  sulla 
riva  del  mare,  ne,uscì  un  toro  marino 
che  la  rese  incinta  di  questo  principe. 
Questa  favola  pare  fondata  sopra  di 
ciò  che  Mer  Feich  significa  vitello  di 
mare.  Pretendesi  che  Merovco  sia  lo 
stesso  di  quello  di  cui  parla  Prisco  Pa- 
nite,  autor  greco  che  viveva  al  tempo 
di  Teodosio  il  Grande  e  di  cui  ci  ri- 
mangono alcuni  frammenti  nella  Rac- 
colta od  Estratto  delle  legazioni,  che 
Daviddc  Haeschelio  pubblicò  il  primo 
in  greco  ad  Augusta,  l'anno  i6o5. 

MEROVEO,  figlio  maggiore  di  Çhil- 
perico  I  re  di  Francia,  fu  inviato  da 
suo  padre  Tanno  S'jG,  per  impadronir- 
si del  Poitou  che  apparteneva  a!  gio- 
vine Ghilberto  II,  suo  cugino,  figlio  di 
Sigiberto,  re  d'Austrasia.  In  luogo  di 
eseguire  gli  ordini  di  suo  padre,  si  ri- 
tirò a  Tours  e  di  là  a  Roma,  ove  in- 
tertcnne  con  sua  zia  Brunechilde  un 
commercio  scandaloso.  "Volendo  Pre- 
testalo,  vescovo  di  Roano,  porre  un 
fine  allo  scandalo,  li  maritò,  senza  ri- 
guardo  ai  sacri  canoni,  che  proibiva- 
no quella  specie  di  parentele.  (F.  Pre- 
testato) .  Ridusse  Ghilperico  i  due 
sposi  a  salvarsi  in  una  chiesa,  di  dove 
li  trasse,  dando  loro  parola  «li  conser- 
varne la  vita,  diede  delie  guardie  a 
Rruncchilde  e  seco  lui  condusse  suo  fi- 
glio. Alcun  tempo  dopo,  essendo  Me- 
roveo  accusato  da  Fredegonda,  moglie 
di  Ghilperico,  di  essere  d'intelligenza 
coi  nemici  del  re,  fu  rinchiuso  in  un 
convento,  di  dove  essendo  fuggilo,  ri- 
tirossi  nella  Chiesa  di  s.  Martino  di 
Tours,  allora  il  più  sacro  asilo  della 
Francia,  che  il  poneva  al  sicuro  dallo 
Fellcr.  Tomo  VII. 
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sdegno  di  suo  padre  e  dagli  intrighi 
della  matrigna.  Errò  in  seguito,  in^ 
contrando  più  avventure,  e  forniandc» 
diversi  progetti,  fino  a  che  fu  pugna- 
lato per  ordine  di  Fredegonda,  che 
creder  fece  a  suo  marito  si  fosse  ucciso 
di  per  se  slesso,  (f^.  Fuedegonda  e 
Bruivbchilde). 

MERRE  (Pietro  Le),  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi  e  reale  professo- 
re in  diritto  canonico,  morto  nel  1728, 
si  rese  abilissimo  negli  affari  ecclesia- 
stici. Tiensi  da  lui  :  1 .  una  memoria 
intitolata  :  Giustificazione  degli  usi 
di  Francia  sui  matrimoni  dei  figli  di 
famìglia,  fatti  senza  Vassenso  dei  lo- 
ro carenti,  1686;  2.  Sommario  toc- 
cante la  giurisdizione,  in  fol.  1^85. 
Queste  due  opere  sono  stimabili  per 
Terudizione  che  racchiudono. 

MERRE  (Pietro  Le)  ,  figliuolo  del 
precedente,  morto  a  Parigi  sua  patria 
nel  1763,  era  celebre  avvocato,  che  ot- 
tenne una  cattedra  di  professore  regio 
in  diritto  canonico,  che  occupò  con  di- 
stinzione. Non  si  fece  meno  dislingue- 
re  di  suo  padre,  e  ad  essi  è  dovuta  la 
Baccolta  degli  atti,  titoli  e  jnemorie 
concernenti  gli  affari  del  clero  di  Fran- 
cia, accresciuta  di  un  gran  numero  di 
Documenti  e  di  Osservazioni  sulla  di- 
sciplina presente  della  Chiesa,  e  posta 
in  nuovo  ordine  secondo  la  delibera- 
zione delTassemblea  generale  del  clero 
del  29  agosto  1705,  12  voi.  infoi. 
1716  al  1750. 

MERSCH  (  Francesco  )  ,  nato  a 
Leobschiz  nella  Slesia,  Tanno  1690, 
entrò  fra  i  gesuiti,  e  (iistingucr  feccsi 
nel  ministero  della  predicazione.  Tien- 
si da  luì  una  Raccolta  di  Sermoni, 
Eresia vi<a,  175 1,  in  4  ;  un'  altra  a  Pra- 
ga, 1754. 

MERSENNE  (Marino)  ,  matemati- 
co e  religioso  mimmo,  nato  nel  borgo 
d'Oysè  nel  Mainc,nel  i588,  studiò  alla 
Flcche  con  Cartesio,  e  formò  seco  un 
legame  che  non  fu  sciolto  che  colla  vi- 
ta. Le  stesse  inclinazioni  fortificarono  la 
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h>roamicizia.Ilp.îVIerscnne  era  nato  con 
an  gcuio  felice  per  le  mateinalìcbe  e  la 
lilosofia.  Inventò  la  Cicloide,  nuova  cur- 
va, generata  da  un  punto  della  circon- 
ferenza  di  un  circolo  che  si  fa  girare 
sur  un  piano.  Questo  religioso   egual- 
mente  atto  alla  teologia  ed   alla  filoso- 
fia,   insegnò    queste    due   scienze    dal 
161 5    fino  al  ï6iç).   Viaggiò  in  seguito 
in   Germania   e   in   Italia,  di  dovè  ri- 
portò in  Francia  le  scoperte    di  Torri- 
celli   sul    vuoto  ;    e   viaggiò    pui*c    nei 
Paesi  Bassi.  Il  dolce  suo  carattere,  cor- 
lese   e  inieressanlC;,  ovunque   acquisto- 
gli  degli  amici.  Morì  a  Parigi  il  primo 
settembre,    1648,   di    60  aoni,  pianto 
siccome   un    genio  penetrante  e  come 
un  filosofo  pieno  di  sagacità.  Si  hanno 
da    lui  parecchie    opere  ;  le  principali 
sono:    1.   Quaestiones^  célèbres  in  Ge- 
nesim,  1625,  in  fol.   È  in  questo  libro 
che  parla  di  Vanini.  Fa  in  pari  tempo, 
dalla  colonna  669    fino  alla  6-^6,  men- 
zione  degli    altri  atei    del  suo    tempo. 
Pretende   che  ve  ne  avessero  più  di  5o 
mila  a  Parigi.  Senza  esaminare  se  que- 
sto conto  sia  giusto,    ne  se   riguardasse 
gli   atei  di   speculazione  o  di    pratica, 
sembra  dagli  avvenimenti  che  il  tempo 
dischiuse,   che  tale  disposizione  degli 
spiriti  già  dovesse  essere   bene  avanza- 
ta  al  tempo    del   p.    Mersenne.   Gli  si 
fece     nondimeno    rimpiazzare    questa 
lista   imprudente  ed  inutile   con   due 
cartoni,    ed  è  raro  dì  trovare  esempla- 
ri colle   pagine  soppresse  j   2.   V Armo- 
nia universale,  conlenente  la  teoria 
e   la  pratica  della  musica,    2  voi.  in 
fol.    di  cui  il  primo  è  del    i63G  e  il  se- 
condo del  165^.  Ve  ne  ha  un'edizione 
latina    del    i648,    con   miglioramenti, 
sotto  il  titolo  di  Harmonicorum  libri, 
de  sonorum  na,tura,   causis  et  effecti- 
bus,  profondo,  ma  offuscato  dalla  Mw 
surgia  universalis,  e  dalla  Phonurgia 
nova  del  p.Kircher  j  3.  Cogitata  phy- 
sico -mathematica  ,  in  4  j  4*   ^^  feri- 
tà delle  scienze  in  125  5.  le  Quistioni 
inaudite-,    in    4-   Trovirnsi    parecchie 
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Lettere  latine  di  questo  dotto  minimo 
fra  quelle  di  Martino  Ruar,  famoso 
sociniano.  Il  p.  Mersenne  sapeva  im- 
piegare i  pensieri  degli  altri.  La  Mo- 
the-lc-Vayer  lo  chiamava  il  buon  la- 
drone, r,  la  sua  yita  in  8  del  p.  Illa^ 
rione  di  Coste.  E  ben  meno  curiosa 
delle  circostanze  tratte  da  Baillet  nel- 
la rita  di  Cartesio,  Parigi,  169»  in  4* 
MERVESIN  (Giuseppe),  religioso 
dell'ordine  di  Cluny  non  riformato, 
ottenne  il  priorato  di  Baret,  e  morì 
dalla  peste  nel  1-^21  ad  Apt  sua  pa- 
tria. Aveva  contralta  quella  malattia 
dandosi  al  servigio  degli  appestati.  La 
sua  Storia  della  poesia  francese,  Pa- 
rigi, i')o6,  in  12,  fu  nel  suo  tempo 
ricercata,  quantunque  non  esalta,  ne 
corretta«nenie  scritta. 

MERVILLE  (Michiele  Guyot  di), 
nato  a  Versaglies  dal  presidente  al  ma- 
gazzino dei  sali  di  quella  città,  il  pri- 
mo febbraio  1696,  si  stabilì  all'Aja, 
ove  aperse  una  bottega  di  libraio.  Non 
solo  vendeva  libri,  ma  ne  componeva. 
Diede  alla  luce  nel  i']26  an  Giornale^ 
ed  in  seguilo  alcune  produzioni  teatra- 
li j  ritornò  a  Parigi.  Dispiaceri  cagio- 
nati dal  deperimento  dei  suoi  affari,  il 
determinarono  in  capo  ad  alcuni  anni 
a  lasciare  la  capitale  e  si  ritirò  in  Isviz- 
zcra,  ove  gli  prese  voglia  di  terminare 
i  suoi  giorni,  annegandosi  nel  Iago  di 
Ginevra  nel  i-jôo.-  Si  pubblicarono  le 
sue  Opere  di  teatro  a  Parigi,  nel  l'jSG, 
3r  voi.  in  12.  (Pubblicò  Petilot  una  no- 
tizia sopra  Guvot  di  Merville  in  fronte 
ad  una  produzione  teatrale  di  questo 
poeta  (  //  consenso  forzato^ ,  nel  to- 
mo 21  del  Repertorio  del  teatro  fran- 
cese) . 

MORULA  (Giorgio),  da  Alessan- 
dria della  Paglia,  insegnò  il  latino  ed 
il  greco  a  Venezia  ed  a  Milano,  e  morì 
nell'ultima  città  nel  i4945  *"  ^^^  di  70 
anni.  Diede  parecchie  opere:  \.  An- 
tiquitatis  vicecomitum  mediolanen- 
Slum  libri  X,  Milano,  1625,  in  fol. 
Trovasi  in  seguilo  a  quest'opera;  Duo- 
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decim  vicecomitum  mediolani  princi- 
pum  vitae ,  auct.  Paulo  Jovio  ;  et 
Philippi  Mariae  vicecomitis  vita  , 
auct.  Pietro  Candido  Decenihrio  ;  a. 
La  Descrizione  del  Monte  Vesuvio  e 
monte  Ferrato  ;  3.  tiei  Commenti  so- 
pra Marziale,  Stazio,  Giovenale,  Var- 
rone,  Goliimella  ^  4-  delle  Epistole^ 
ecc.  Erasmo,  Ermolao  Barbaro  e  pa- 
recchi altri  dotti  fanno  di  luigrand'elo- 
gio.  Tristano  Calco,  discepolo  di  Me- 
rula,  fu  giudicato  capace  dal  suo  mae- 
stro ,  di  essere  associato  al  lavoro 
della  Storia  di  Milano  ;  ma  il  disce- 
polo temeva  che  non  si  attribuisce  tut- 
ta la  gloria  di  quell'opera  al  maestro, 
e  ne  diede  un'altra  tutta  sua  a  Milano 
162Ì,  ore  criticò  in  modo  oltraggioso 
quella  del  maestro  ;  artiGzio  di  gelo- 
sia che  i  lettori  giudiziosi  non  dovreb- 
bero peflare  molto  a  smascherare.  Di- 
feudevasi  Mei'ula  con  vivacità  contro  i 
censori  che  lo  attaccavano,  ma  non 
tardava  a  riprendere  sentimenti  di  pa- 
ce e  di  buona  volontà.  F.  Poliziaivo. 

MERULA,  o  Van   Merlb  (Paolo)  , 
nato  Tanno  i558  a  Dordrecht,   si  rese 
abile  nel  diritto,  nella  storia,  nelle  lin- 
gue e  nelle  beile  lettere.  Per  dare  mag- 
gior   csleusione   alle    sue    cognizioni  , 
viaggiò   in  Francia,  io  Italia,    in  Ger- 
mania  ed    in    Inghilterra.   Di  ritorno 
Dflla  sua  patria,  succedette,  nel  li^ga, 
nella  cattedra  di  storia    dell'università 
di  Leida,    a   Giusto   Lipsio,    che  amò 
meglio    rientrare    nella    religione   dei 
suoi   padri,   che  brillare  nell'insegna- 
mento   delle   scienze    profane    in  una 
scuola  eterodossa.   Le  opere  di  Merula 
sono  :   1.  dei  Commenti  sui  Frammen- 
ti d'Enrico,  in  4  j  2.    Cosmographiae 
generalis  lib.  UI,  et  Geographiae  par- 
ticularis  Uh.  IV,  Leida,  in  4;  5.  Ma- 
niera di  procedere  in  Olanda,  ecc.  in 
fiammingo;  4»  Opera  postuma,  i684» 
in  4j  ecc.  Morì  questo  dotto  a  Rostock 
nel  i6o4,  di  -jçi  anni. 

MERY   o  Merrì  (  S.  ),  Medbrtgo  , 
abbate  di  s.  Martino  d'Autun,  luogo 
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della  sna  nascita,  volendo  vivere  da 
semplice  religioso,  lasciò  il  «uo  mona- 
stero, e  portossi  a  Parigi,  ove  morì 
Tanno  700.  Edificossi  sulla  sua  tomba 
una  cappella  che  fu  poi  chiesa  colle- 
giata e  parrocchiale. 

MERY  (Giovanni),  celebre  chirur- 
go,   nato  a  Vatan  nel  Berry,  Il  6  gen- 
naio 1645,  fu  fatto  chirurgo  maggiore 
degli  Invalidi    nel    i685.   Louvois  che 
dato  avcagli  quel  posto,  lo  mandò  Tan- 
no   dopo    in    Portogallo,    per    portare 
soccorsi    alla    regina  che   morì    prim» 
del  suo  arrivo.    Ritornò  in    Francia  eil 
ottenne    un    posto    all'accademia  delle 
scienze.  Luigi  XIV  confidogli  la  salute 
del  duca  di  Borgogna,  ancora  fanciul- 
lo ;  ma  si  trovò,   dice  Fonlenclle,    an- 
cora più  straniero  alla  corte    che  stato 
noi  fosse  in  Portogallo  ed  in  Ispagna; 
ritornò   a   Parigi,   fu  fitto   primo  chi- 
rurgo  della    Casa   di  Dio    nel  i-joo   e 
mori   il  5    novembre  i'52a  di  «j-^  anni. 
Mcry   ebbe  in   tutta  la  sua    vita  molta 
religione,    e  costumi  tali  quali  li  addi- 
manda  la  religione   e  gT  inspira.  Pro- 
dusse:  1.  Parecchie  Dissertazioni  nel- 
le Memorie  dell'Accademia  delle  scien- 
ze; 2.  Descrizione  delC orecchio  uma- 
no, Parigi,  1687,  in  12  ;  3.  delle  Os- 
servazioni sulla  maniera  di  estrarre  la 
pietra,   di  fra   Jacopo,   in    12  ;  4-  dei 
Prohlemi  di  fisica  sul  feto.  Quest'uo- 
mo valente  non  aveva  un'idea  esagera- 
ta della  sua  professione;  osservava  che 
per  conoscere  la  struttura  degli  anima- 
li,  non  ignoravasene   meno   Tazione  e 
Tandamento   dei    liquori.  ;?  Noi   altri 
n  anatomici  ,    diceva   scherzosamente, 
5Î  siamo  come  i  facchini  di  Parigi,  che 
«  ne  conoscono  tutte  le  strade,  Cn  le 
if  pili  piccole   e  più   remote,   ma  che 
5ì  non   sanno  ciò  che  occorra   nelle  ca- 
5Î  se  Î9 .   F.  Erofilo,  Ippocratb. 

MESA,  re  dei  Moabiti,  ricusò  di 
pagare  a  Giorarao,  re  d'Isiaello,  il  tri- 
buto che  pagava  a  suo  padre  Accabbo. 
Gioramò  levò  un  esercito  per  obbligar 
questo  principe  a  pagare,  e,  soccorso 
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da  Giosafalte,  re  di  Giuda,  e  dal  te 
dell' Iduiuca,  inseguì  Mesa,  fui  nella 
sua  capitale.  Stava  per  essere  sforzata, 
quando  Mesa  disperato,  fece  montar 
t>uo  Ggliuolo  sulle  mura  delia  città  ^  e 
per  mostrare  che  né  lui,  ne  il  suo  suc- 
cessore mai  si  sottometterebbero  a  pa- 
gare il  tributo,  sacrificò  quel  figlio  suo 
successore  in  presenza  dei  tre  re,  che 
furono  compresi  d'orrore,  e  subita- 
mente levarono  l'assedio.  IV  Heg.  3. 

MESANGE  (^Matteo),  di  Veruon, 
morto  a  Parigi  nel  1758,  era  stato  cu- 
stode della  biblioteca  di  s.  Germano 
dei  Prati.  Diede:  i.  Tariffa  della  Mu- 
ratura^ 'T^Oj  in  85  2.  Trattato  dei 
lavori  di  falegname,  i^Sôj  3.  Calcoli 
fatti^  in  12.  Vi  si  trovano  tariffe  del- 
lo sconto,  del  cambio  e  della  vendita 
delle  mercatanzie,  il  ragguaglio  dei 
pesi  e  misure  d'Europa. 

MESEINGUY  (  Francesco  Filippo), 
nato  a  Beauvais  il  22  agosto  1677^   da 
poveri  parenti,    fu  dapprima  fanciullo 
.  di  coro,   ottenne  quindi  una  borsa,   e 
nel    169^    fii    ricevuto  al    collegio  dei 
Trenta-Tré,   a  Parigi.    Sei  anni  dopo, 
professò    per  più  anni  le    umanità  e  la 
icltorica   nel  collegio  di  Beauvais;  ot« 
tenne  il  posto  di  governatore  della  ca- 
mera comune    dei  reltorici   al  collegio 
di  Beauvais.  Divenuto  Coffin  principa- 
le di  quel  collegio  dopo  il  celebre  Rol 
lìn,  prese  l'abb.  Mesenguy  per  suo  coa- 
<liutore,    e  lo    incaricò    d'insegnare  il 
calccliismo  ai  pensionisti.    Fu  per  essi 
che   scrisse   la    sua  Esposizione  della 
dottìnna  cristiana.    La  sua   opposizio- 
ne  alla  bolla    Unigenitus   l'obbligò  a 
lasciare  il  collegio  di  Beauvais  nel  1728. 
Morì  il  19  febbraio  1765,  in  età  di  86 
anni.  Sono  le  opere  sue  principali:   1. 
Compendio  della  storia  e  della  mora- 
le dell  antico  Testamento,  1  voi.  in  12, 
Parigi,    1728,    libro    di  cui   fa  Rollin 
grand'clogio  ;  2.  Compendio  della  sto- 
ria delCantico  Testamento^    con  dilu- 
cidamenti  e  J-iflessioni,   a  Parigi  pres- 
fip  P<;saÌQl  e  5a:'.lai),f,    10   voi.  iq  1?  j 
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3.  un'Edizione  del  JVuovo  Testamen- 
to, in  1  solo  voi.  in  8,  e  in  3  voi.  iu 
12  con  brevi  note;  4-  Esposizione  d'el- 
la dottrina  cristiana  o  istituzione  sul- 
le verità  principali  della  religione^  io 
6  voi.  in  12.  Clemente  XIll  l'ha  con- 
dannata con  un  breve  particolare  del 
i4  giugno  17G1J  5.  là  Costituzione 
Uuigcnilus,  con  annoiazioui,  in  12; 
6.  Ijettera  ad  un  amico  sulla  costitu- 
zione Unigenitus,  in  12;  7.  Tratte- 
nimenti sulla  i-eligione^  in  12.  Le- 
queux  pubblicò  nel  1765  una  Memo- 
ria'epilogata  sulla  vita  e  gli  scritti  di 
Mesenguy. 

MESGHINOT  (Giovanni;  ,  signore 
di  Morlieres,  nato  a  JVantes  in  Brela- 
goa  fu  maestro  di  palazzo  del  duca 
Francesco  II  e  della  regina  Anna  sua 
figliuola.  Morì  nel  1609.  Si  hanno  da 
lui  delle  poesie  intitolale:  Gli  occhia- 
li dei  principi  ,  con  ddìc^H aliate,  Pa- 
rigi, 1554,  in  16. 

MESLB  (  Giovanni  )  ,  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  morto  nel  l'joii, 
di  75  anni,  è  autore  dì  un  Trattato 
delle  minorità,  tutele  o  curatele,  1752, 
in  4?  slimate.  Lavorò  pure  nel  Tratta- 
to della  maniera  di  perseguitare  i  de- 
litti in  giudizio. 

MESLIEU    (Giovanni),  curato   del 
villaggio    d'Elrepignì    nella    Sciampa- 
gna,   era  figliuolo    di  un    lavoratore  di 
seta    del    villaggio  di  Mazcrni,    ov'era 
nato    nel  1678.    E'  sgraziatamente  ce- 
lebre   per  un  libro  empio,    pubblicato 
dopo    la  sua  morte,    sotto  il    titolo  di 
Testamento   di  Giovanni  Meslier.  E' 
questa    una    grossolana    declamazione 
coutro    tutti    ì    dogmi  del    cristianesi- 
mo. Lo  siile  ne  è  ributtante,  quale  do-r 
vevasi    attenderlo  da  un    poco  istrutto 
curato.   La  si  trova  nel    Vangelo  dellot 
Ragione,  in  8,  e  nella  Raccolta  neces- 
saria,   1765,  in  8.  Meslier,  disgraziato 
pel  suo  desolante    sistema  d'  empietà  , 
e  imprendendo  crudelmente  a   trasci- 
narvi gli  altri,  moriuel  1723  di  53  anni. 
Gredesi  che  si  lasciasse  morie  di  faïuç;. 
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f  MHSMÊR  (Federico  Antonio), 
iiuulico  ledcsco,  fondatore  della  famosa 
dottrina  del  magnetismo  animale^  già 
chiamata  mesmerismo^  nacque  a  Mes- 
borjTo  nella  Svevia  nel  l'y 34.  I  primi 
saggi  neiresercizio  della  sua  professio- 
ne non  avendo  ottenuto  il  successo  che 
se  ne  attendeva,  Mesmer,  che  pur  vo- 
leva acquistare  rinomanza  e  fortuna, 
abbastanza  accorto  per  coni>6cere  la 
debolezza  della  più  parte  degli  uomini 
per  la  novità  ed  il  maravìgliosOy  scelse 
questi  due  mobili  possenti  onde  riu- 
scire ue'suoì  disegni.  Incominciò  alla 
età  di  32  anni  a  fissare  la  pubblica  at- 
tenzione nella  sua  lesi  de  planetarum 
in/luxu,  colla  quale  stabiliva  resisten- 
za e  fazione  di  un  Jluido  sottile  che 
pcneli'a  in  tutti  i  corpi  e  tutto  riem- 
pie VuniversOy  prodotto  dalla  forza  ri- 
sultante delle  attrazioni  reciproche 
dei  corpi  celesti  e  che  ha  un  injìuen- 
za  sui  corpi  animati.  Era  un  miscu- 
glio delle  dotte  scoperte  di  Newton, 
delle  assurdità  dell'astrologia,  insieme 
all'azione  delle  calamite,  allora  riputa- 
te atte  a  guarire  tutte  le  malattie,  am- 
masso confuso  d'idee  e  di  sislen)i  che 
la  più  parie  dei  lettori  non  saprebbe- 
ro comprendere.  Intanto  Mesmer  por- 
tossi  a  Vienna,  vi  trovò  un  terribile 
avversario  nella  persona  di  Hell,  reli- 
gioso che  aveva  operale  parecchie  cure 
fortunate  col  mezzo  delle  calamiìc.  Si 
stabilì  una  viva  discussione  fra  di  loro 
sopra  quello  al  quale  dovessesi  la  pre- 
ziosa scoperta.  Il  p.  Hell  restò  vincito- 
re, ma  l'intrepido  Mesmer,  lungi  dal 
confessare,  dichiarò  che  i  processi  del 
suo  antagonista  non  gli  erano  necessa- 
ri, e  propose  di  guarire  col  solo  fatto 
del  magnetismo  animale  pi^prio  dei 
corpi  animati.  Pose  in  pratica  la  sua 
nuova  dottrina,  i  cui  resultali,  che 
non  furono  fortunatissimi,  risveglia- 
rono la  critica  severa  di  parecchi  tlotti 
medici  di  Vienna  e  del  barone  di 
Stocck,  primo  medici»  dell' imperatri- 
ce Maria  Teresa.    Mesmer  la  disprczzò 
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e  comunicò  ì  suoi  processi  alle  accade- 
mie di  Parigi,  di  Londra  e  di  Berlino. 
Le  due  prime  accademie  serbarono  il 
silenzio  j  l'accailemia  reale  di  Berlino 
noi  ruppe  che  per  trattarlo  da  visiona- 
rioy  e  il  dotto  tisico  Ingenhouz  noi  ri- 
sparmiò maggiormente.  Ma  cosa  pote- 
vano le  più  illuminate  società  dell'Eu- 
ropa contro  un  carattere  intrapren- 
dente quale  quello  di  Mesmer  ?  Pri- 
vato del  suffragio  dei  dotti,  risolvette 
di  cercar  quello  della  moltitudine  j 
tentò  dunque  di  popolarizzare  la  sua 
dottrina,  ed  a  forza  di  perseveranza  e 
di  ostinazione,  ne  venne  a  capo.  Pre- 
sentogli  la  sua  buona  fortuna  (nel  >  77*7)^ 
una  madamigella  Paradis,  celebre  nel- 
la musica,  ma  cieca,  e  che  di  sovente 
provava  delle  alienazioni  mentali,  11 
doit.  Stoeck  e  l'oculisla  VVeuzcl  che 
la  trattavano  ed  avevano  dichiarata  la 
la  sua  malattia  incurabile,  furono  sup- 
plantati  daMcsmerche  vaotossi  di  aver 
guarita  la  maiala  ;  il  volgo  lo  credet- 
te, malgrado  i  medici  che  sostenevano 
il  contrario  ed  avevano  ragione  ;  men- 
tre madamigella  Paradis  essendosi  re- 
cala a  Parigi  nel  1784,  tanto  sorprese 
colla  sua  abilità  sul  piano-forte,  quan- 
to eccitò  la  compassione  per  la  com- 
pleta sua  cecità.  Da  sei  anni  Mesmer 
trovavasi  in  quella  vasta  capitale  5  non 
poteva  scegliere  più  bel  teatro  per  le 
sue  esperienze  magnetiche,  né  paese 
ove  più  facilmente  s'  inganni  coll'at- 
Iralliva  della  novità,  soprattutto  se  tal 
novità  prometta  maraviglie.  Erasi  ri- 
volto per  la  seconda  volta  airaccadc- 
raia  j  questa  pretese  esaniiuaro  le  sue 
esperienze  j  Mesmer  se  ne  appellò  al 
pubblico,  fra  cui  aveva  dei  partigiarti 
distinti  ,  che  erano  insieme  suoi  zim- 
belli e  proiettori.  Le  ilame  singolar- 
mente si  mostravano  appassionate  pel 
mesmerismo^  e  procuravano  molti  par- 
tigiani al  suo  inventore.  Ma  il  più  gran 
trionfo  del  suo  ciarlatanismo  fu  di 
farsi  un  allievo  ed  un  proselite  nel  vc-r 
ucraliilç  dollore  reggcule  della  fucolù 
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di  Parigi,  Delson,  che  dichiarò  la  guer- 
ra a  tutta  la  facoltà  per  difen«lere  il 
suo  degno  maestro.  Malgrado  i  suoi 
sforzi,  la  stessa  facoltà  combattè  e  il 
suo  reggente  e  Mesmer,  con  una  ^e- 
cisione  resa  pubblica.  Questi  prese  par- 
te alla  «liscussione  j  delle  Memorie  lan- 
ciale furono  e  da  una  parte  e  dall'ai- 
ira,  e  tal  disputa, senza  far  cangiare  di 
parere  alla  facoltà,  servì  anzi  a  porre 
più  in  corso  il  magnetizzatore  ed  il 
magnetismo.  Incoraggiato  Mesmer  da 
tali  successi,  presentò  al  signore  di 
Maurepas,  allora  ministro,  una  istanza 
od  ultimatum,  con  cui  impegnava  il 
governo  a  consultare  i  numerosi  am- 
malali che  aveva  guariti,  e  dimandava 
in  ricompensa  la  proprietà  di  un  ca- 
stello e  di  una  terra  adiacente,  senza 
di  che  minacciava  lo  slesso  governo  di 
lasciare  la  Francia  e  i  suoi  ammalati, 
rendendolo  responsabile  di  tutti  i  ma- 
li che  ne  risulterebbero  per  la  soffe- 
rente umanità.  Polrebbesi  credere  che 
appresso  la  nazione  la  più  incivilita, 
la  più  intelligente  dell'Europa,  nel 
momento  stesso  in  cui  le  opere  di  Vol- 
taire, di  Rousseau,  di  Diderot,  ecc. , 
avevano  fatto  dei  filosofi  in  quasi  tutte 
le  classi  e  perfino  nei  lacchè  j  nel  mo- 
mento in  cui  la  più  meschina  modista 
di  Parigi  si  credeva  illuminata  dai  lu- 
mi del  XVIII  secolo,  potrebbesi  cre- 
dere, dico  io,  che  appresso  questo  po- 
polo così  istrutto,  persone  di  distin- 
zi<»ne  dato  abbiano  cieca  credenza  al 
ciarlatanismo  del  dottore  tedesco,  e 
che  dei  ministri  di  stalo,  lungi  dall'es- 
sere indignati  delle  proposizioni  del 
magnetizzatore,  ne  abbiano  acquietato 
l'orgoglioso  risentimento  con  magnifi- 
che promesse?...  Pure  niente  di  più 
certo,  e  il  barone  di  Breteuil  offerse  a 
Mesmer,  in  nome  del  re,  venti  mila 
franchi  di  rendita,  e  dieci  mila  per 
aiutarlo  a  stabilire  una  clinica  magne- 
tica, colla  promessa  di  vantaggi  anco- 
ra più  considerevoli.  Mesmer  disprez- 
zò quelle  offerte,   che  riguardò  sicco- 
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me  inferiori  al  suo  rai^o  talento  j  la- 
sciò Parigi  per  portarsi  a  Spa,  seguito 
d;»i  suoi  ammalati  e  da  parecchi  parti- 
giani, alla  testa  dei  quali  si  trovavano 
Bergasse,  autore  della  Morale  religio- 
sa^ e  d'Epremenil,  consigliere  al  parla- 
mento. Durante  l'assenza  di  Mesmer, 
il  suo  allievo,  il  dottore  reggente  Del- 
son,  disgustato  definitivamente  colla 
facolià,  annunciò  al  parlamento  con 
una  Memoria  di  essere  possessore  del 
secreto  del  magnetismo  animale  ,  e 
citava  in  testimonianza  la  guarigione 
di  parecchi  ammalati.  Aveva  aperto  un 
pubblico  trattamento  in  sua  casa,  ove 
accorrevano  parecchie  persone.  Questa 
nuova  irritò  fortemente  Mesmer,  che 
trattò  d'  impostore  il  suo  rivale,  che 
pure  non  impiegava  altro  metodo  che 
il  suo.  i  zelanti  amici  di  Mesmer,  Ber- 
gasse e  d'Epremenil,  accorsero  subita- 
mente a  Parigi,  ove  riunendosi  al  ge- 
nerale La  Fayette,  apriro.Mo  in  favore 
di  Mesmer  una  soscrizione  di  cento 
azioni  di  2,4oo  lire  ciascuna.  Questo 
progetto  piacque  talmente  al  dottore, 
che  ritornò  per  le  poste  a  Parigi,  riscosse 
la  somma  di  2.|o,ooo  franchi,  ammon- 
tare delle  soscrizioni,  ed  aperse  una 
sala  di  trattamento.  Bergasse  e  d'Epre- 
menil facevano  i  corsi  di  lezioni  teori- 
che ai  soscrittori,  mentre  riserbavasi 
Mesmer  la  parte  pratica  delle  opera- 
zioni. Nel  tempo  stesso  (l'jSo)  in  cui 
Mesmer  vendeva  carissimo  il  suo  ma- 
gnetismo a  Parigi,  un  altro  operatore, 
il  famoso  Cagliostro,  esercitava  il  suo 
ciarlatanismo  a  Strasburgo  ;  prepara- 
vasi  a  succedere  al  primo  a  Parigi,  per 
crescere  a  sua  volta  il  novero  degli  in- 
gannati, e  lutti  e  due  vi  riuscirono 
completamente.  Siccome  la  menzogna 
e  rimpostura  hanno  sempre  bisogno 
di  prestigi  per  sedurre,  Mesmer  non  li 
risparmiava.  L'appartamento  ove  con- 
s^ulsionava  i  suoi  ammalati  era  della 
più  ricercata  eleganza.  Nella  sala  ma- 
gnificamente decorata,  ove  avea  luogo 
il  trattamento,   non  regnava  che  una 
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ineîza  luce;  vi  «i  respiravano  i  più 
squisiti  profumi,  e  vi  si  sentiva  una 
mufiica  deliziosa.  In  mezzo  della  sala 
vedevasi  un  tino  coperto,  chiamato  ba- 
quet^ ia  termini  dell'arte,  e  dalla  sua 
circonferenza  partivano  dei  fusti  di 
ferro  e  delle  corde  mobili  per  ogni 
verso  j  attorno  della  tinozza  stavano  gli 
ammalati,  aventi  ciascuno  una  di  quel- 
le corde  intorno  al  corpo  e  tenendo  in 
mano  uno  dei  fusti  metallici,  che  ap- 
plicavano alla  parte  ammalata.  Lascia- 
vano di  tempo  in  tempo  quei  fusti  * 
allora  quelli  che  erano  vicini  l'uno  al- 
l'altro si  toccavano  reciprocamente  e 
successivamente  le  dita,  locchè  chia- 
mavast  formar  la  catena.  Aveavi  nel 
baquet  coperto  un  vapore  condensato, 
riscaldante  od  irritativo?  Erano  quei 
fusti  altrettanti  piccoli  tubi  per  dove 
passava  quel  vapore  sottile  ì  Erano 
quelle  corde  unte  di  qualche  materia 
eccitante,  che  penetrava  neirepidermi- 
de?  11  tutto  insieme  aveva  il  potere  di 
produrre  una  scossa  eletrica?  ...  Era 
questo  il  secreto  dell'operatore.  Ma  av- 
veniva quasi  sempre  che  qualcheduno 
degli  ammalati  provava  delle  sensazio- 
ni agitative  nervose,  che  gli  altri  più 
o  meno  risentivano,  secondo  il  loro 
temperamento  .  Chiamavasi  ciò  una 
crisi  ;  nondimeno  per  renderla  più 
pronta  e  più  cfGcace,  il  magnetizzato- 
re vi  riusciva  nel  modo  seguente.  Assi- 
devasi  egli  dinanzi  alla  persona  da 
magnetizzare,  coi  piedi  che  ne  tocca- 
vano i  piedi,  cogli  occhi  fissi  ne'suoi 
occhi ^  ne  teneva  le  ginocchia  strette 
fra  le  sue,  e  cosi  si  ponevano  in  rap- 
porto. Faceva  scorrere  il  magnetizza- 
tore dolcemente,  e  come  accarezzane 
do,  le  proprie  mani  sulle  vesti,  sugli 
occhi,  sulle  guancie,  le  braccia,  ecc. 
Faceva  di  tempo  in  tempo  e  colle  ma* 
ni  dei  gesti  quasi  impercettibili,  come 
se  avesse  spruzzato  d'acqua  il  volto  de- 
gli ammalali  ;  ciocché  chiamavasi  lan- 
ciare il  fluido  magnetico.  L'autore  di 
questo  articolo  vide  più  d'una  volta  le 
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strane  operazioni,  e  notò  che  le  perso- 
ne di  freddo  temperamento  non  pote- 
vano mai  essere  magnetizzate.  Quelle  al 
contrario  cheavevaoo  ardente  tempera- 
mento, un  sistema  nervoso  dilicato  ed 
irritabile  (e  fra  le  donne  soprattutto) 
la  crisi  manifestavasi  con  lagrime  o 
con  ridere  smoderato,  con  acute  stri- 
da, con  convulsioni,  con  un  sonno  od 
un  sonnambulismo  perfetto.  Era  senza 
dubbio  il  combattimento  delle  fisiche 
emozioni  sulla  volontà.  Del  resto  l'im- 
mobilità in  cui  tener  devesi  la  persona 
che  si  trìagnetizza,  un  lungo  contatto 
di  una  parte  delle  sue  membra  col  ma- 
gnetizzatore, le  immobilità  de*  suoi 
sguardi  sopra  quelli  dell'ultimo,  î  leg- 
geri palpamenti  e  continui,  non  e  sor- 
prendente che  tutto  ciò  produca  una 
irritazione  nervosa,  un'emozione  od 
una  lassezza  che  manifestasi  colle  la- 
crime, e  colle  grida,  colle  convulsioni 
o  con  un  dolce  sonno.  Notossi  inoltre 
che  le  persone  che  avevano  provate 
sensazioni  dolorose  prendevano  in  av- 
versione il  magnetizzatore,  e  che  egli 
dominava,  per  così  dire,  quelle  le  cui 
emozioni  slate  erano  dolci  e  piacevidi. 
Comunque  sia,  Tarte  di  Mesmer  fece 
degli  operatori  intrusi,  che  stabilirono 
secrelamente  e  nelle  lor  case  delle  cli- 
niche e  dei  dormitorii  clinico-jnagne- 
tici  ove  spesso  non  erano  risparmiati  i 
costumi.  Le  donne  più  civette  o  più 
credule  correvano  dietro  il  magneti- 
smo, divenuto  di  buon  tuono,  collo 
stesso  furore  onde  correvano  dietro  al- 
le mode,  agli  spettacoli, ai  balli.  Que- 
sto entusiasmo  risvegliò  la  sorveglian- 
za del  governo.  Nominò,  per  f^r  un 
esame  severo  del  sistema  del  magne- 
tismo animale^  una  doppia  commissio- 
ne, composta,  per  la  facoltà  di  medici- 
na, dei  signori  Darcet,  Mejault,  Sal- 
lin,  e  Guillolin  ;  e  per  l'accademia 
delle  scienze,  dei  signori  Francklin, 
Lerov,  Bailly,  Lavoisier  e  de  Borj. 
Assistettero  alle  operazioni,  .vi  si  sot- 
toposero eglino  stessi j   e  non  provaro- 
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no  assolutamente  niente.  E  doveva  av- 
venire così  j  menlrc  nie(Ìici  e  dolli, 
tì'allro  canto  <ii  certa  clà,  non  erano 
facilmente  suscettibili  di  essere  ma- 
gnetizzati, ne  d'djliiido  del  pensiero, 
ne  dal  Jluido  della  volontà,  che  deve 
essere  in  perfetto  rapporto  fra  la  per- 
sona magnetizzata  e  il  magnetizzatore. 
Quindi  gli  esperii  nell'arte  dicono  ... 
55  che  il  fluido  sottile  è  posto  in  moto 
«  dalla  volontà,  e  che  gì'  individui  la 
95  cui  presenza  ne  molesta  l'azione,  so- 
95  no  quelli  la  cui  volontà  è  contraria 
95  agli  effetti  magnetici  ;  vale  a  dire 
95  che  non  credono  alla  loro  realtà  ì5  ... 
In  riassuott»,  l'  esame  dei  membri  del- 
la doppia  commissione,  e  soprattutto 
il  rapporto  di  Baillj,  non  furono  fa- 
vorevoli al  inesmerismo  ;  ed  ancora 
meno  la  nota  sopra  parecchi  punti  re- 
lativi ai  costumi,  nota  che  fu  rimessa 
al  re.  Questo  rapporto  e  questa  nota 
furono  resi  pubblici  da  Francesco  di 
IVcufcIialcau  nel  suo  Conservatore.  Il 
rapporto,  tirato  in  numero  di  20,000 
esemplari,  fu  sparso  in  tutta  la  Fran- 
cia per  ordine  di  Luigi  XVI.  Fu  per 
iVlcsmer  un  colpo  di  fulmine,  i  cui  ef- 
fetti non  potevano  essere  riparati  né 
dagli  scritti  di  Bergasse  ,  ne  dai  nu- 
merosi partigiani  del  magnetismo.  Me- 
smer lasciò  Parigi  ,  e  cesse  il  po- 
sto a  Cagliostro  ,  che  dal  suo  canto, 
con  altre  cure  maravigliosej  e  colla  sua 
fantasmagoria  massonica  ,  offeriva 
«no  spettacolo  più  divertente  ai  Parigi- 
ni, sempre  avidi  di  novità.  Dopo  essere 
rimasto  quasi  incognito  in  Inghilter- 
ra, ritirossi  Mesmer  nella  sua  patria, 
ricco  di  una  rendita  di3o,ooo  franchi, 
frutto  della francesecredulità. Nel  1800, 
«crisse  ad  un  celebre  medico  di  Pari- 
gi per  sottomettergli  la  continuazione 
della  Memoria  sul  magnetismo  ani- 
male. Dippoi  più  non  s*  intese  a  par- 
lare di  Mesmer,  che  all'  epoca  della 
sua  morte  avvenuta  nel  181 5.  Esistono 
ancora  dei  partigiani  del  magnetismo 
animale.  Vi  sono  dei  inagnelizzalori  a 
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Parigi  da  6  franchi  alla  seduta,  come 
vi  sono  delle  madamigelle  Le  ÌNormant 
che  fanno  le  carte  da  G  franchi  sino 
ad  un  luigi.  Il  sistema  di  Mesmer  può 
essere  collocalo  nel  numero  degli  altri 
sistemi,  quali  V  ideologia,  \a  fisiogno- 
monta,  la  cranologia^  la  magia  bian- 
ca,V  illuminismo,  con  questa  differenza 
che  Kant,  Lavater  e  madama  Krudner, 
credevano  e  credono  sinceramente  alla 
loro  dottrina,  da  gente  di  buona  fede 
e  non  come  ciarlatani.  Nondimeno  cia- 
scuno di  essi  ebbe  dei  proseliti.  Me- 
smer era  seguito  dai  suoi  magnetizza- 
ti come  Kant  dai  suoi  discepoli,  Ca- 
gliostro da'  suoi  framassonì,  e  mada- 
ma Krudner  dai  suoi  entusiasti.  Mesmer 
lasciò  ;  1 .  Deplanctarum  inJluxu,Y'icn- 
na  ,  l'^ùG  ,  in  12;  2.  Memoria  sulla 
scoperta  del  magnetismo  animale,  Pa- 
rigi, 1779,  in  ì2j  3.  Compendio  stori- 
co dei  fatti  relativi  al  magnetismo  ani- 
male,una  all'aprile  178  1,  Londra  1781, 
in  8;  4-  Storia  compendiata  del  ma- 
gnetismo animale,  Parigi,  1783,  in 
8j  5.  Istanza  al  parlamento  per  ot- 
tenere un  esame  più  imparziale  di 
quello  deicommissari,  2^  oliobvc  178^5 
6.  Memoria  di  G.  4.  Mesmer  sulle 
sue  scoperte,  Parigi,  anno  VII  (  1 799), 
in  8  j  8.  Lettera  di  G.  A.  Mesmer  al 
cittadino  Raudin  ,  capitano  di  va- 
scello, per  le  ricerche  da  fare  sui  mez- 
zi preservativi  contro  il  vainolo,  e  let- 
tera agli  autori  del  Giornale  di  Parigi, 
anno  Vili  (1800),  in859.il/eJweri- 
smo,  o  sistema  di  magnetismo  animale 
(in  tedesco), Berlino,  i8i5,  con  figure. 
MESMES  (Giovanni  Giacomo  di), 
signore  di  Roissj,  nacque  nel  ilkÇ^o, 
da  una  casa  illustre  di  Bearn,  che  pro- 
dusse parecchi  uomini  grandi.  Cateri- 
na di  Foix,regina  di  Navarra,  lo  man- 
dò in  qualità  di  ambasciatore  all'as- 
semblea di  Novon,  appresso  i  ministri 
di  Carlo  V,  per  rivendicarvi  la  perdi- 
ta della  Navarra  di  cui  Ferdinando  il 
Cattolico  erasi  impadronito .  Questa 
commissione  il  po«c  alla  portata  di  es- 
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sere  conosciuto  da  Franre«ro  I,  clic  lo 
fece  luog.'ieneiile  civile  al  CaslcHetto, 
refeicntlario  nel  i544>  e  insieme  pri- 
mo presidente  dì  Normandia.  Morì  nel 
1669,  di  79  anni. 

MESMES  (Enrico  di)  ,  figlio  mag- 
giore del  precedente,  professò  con  lu- 
stro la  giurisprudenza  a  Tolosa.  Meri- 
tarongli  i  suoi  talenti  i  posti  di  consi- 
gliere al  gran  consiglio,  di  referenda- 
rio, di  consigliere  di  stato,  di  cancel- 
liere del  regno  di  Navarra,  di  custode 
del  tesoro  delle  carte,  finalmente  di 
cancelliere  della  regina  Luisa,  vedova 
di  Enrico  III.  Egualmente  idoneo  alle 
armi  che  agli  affari,  riprese  parecchie 
piazze  forti  agli  Spagouoli.  Egli  fu  che 
nel  iS-jo,  insieme  al  maresciallo  di 
JBiron,  negoziò  la  pace  cogli  ugonotti. 
Questa  pace  passaggiera  ft«  chiamata 
zoppa  o  Jìial  assisa,  perchè  Biron  era 
zoppo  e  Mesmes  prendeva  il  sopra-no- 
me dalla  sua  terra  di  Mal-Assise.  Morì 
nel  1696. 

MESMES  (Claudio  di)  ,  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  conte  d^Arvaux, 
ambasciatore  plenipotenziario,  mini- 
stro ,  soprainlendente  delle  finanze , 
commendatore  degli  ordini  del  re,  era 
2."  figliuolo  di  Gian  Giacomo  di  Me- 
smes. Fu  dapprima  consigliere  al  gran 
consiglio,  referendario,  poi  consigliere 
di  stalo  nei  1625.  Informato  il  re  del 
suo  merito,  lo  mandò,  nel  i62'7,amba- 
sciatore  a  Venezia,  poi  a  Roma,  a 
Manteca,  a  Fiorenza  ed  a  Torino,  e  di 
là  in  Germania,  ove  vide  la  più  parte 
dei  principi  dell'impero.  Fu  il  re  così 
pago  delle  sue  negoziazioni,  che  al  suo 
ritorno  fu  spedito  iu  Danimarca,  in 
Isvczia  ed  in  Polonia.  Fu  plenipoten- 
ziario al  trattato  di  Munster  ed  Osna* 
bruck,  concluso  nel  16^8.  Tal  era  la 
sua  riputazione  di  probità  che  nelle 
corti  ove  negoziava,  -la  sua  parola  va- 
leva un  giuramento.  Morì  a  Parigi  nel 
i65o,  in  riputazione  d'integro  magi- 
strato, di  accorto  e  prudente  negozia- 
torCj  che  saputo  aveva  conciliare  la 
Feller.  Tomo  VII 
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probità  colla  politica  ;  di  uomo  gene/- 
roso,  padre  dei  poveri  ed  insieme  con- 
solatore dei  miseri. 

MESMES  (Giovanni  Antonio  di), 
conte  d*Avaux,  e  marchese  di  Givry, 
nipote  del  precedente»  ebbe  le  stesse 
abilità  e  gli  impieghi  stessi  di  suo  zio. 
Fu  consigliere  al  parlamento  poi  refe- 
rendario, consigliere  di  stato,  amba- 
sciatore straordinario  a  Venezia,  ple- 
nipotenziario alla  pace  di  Nimega  che 
felicemeule  concluse  ;  poi  ambasciato- 
re in  Olanda,  in  Inghilterra  ed  in  Isve- 
zia.  Morì  a  Parigi  nel  l'jog  di  69  an- 
ni. Le  religiose  sue  virtù,  il  suo  zelo 
pel  pubblico  bene,  e  la  sua  beneficen- 
za lo  fecero  considerare  non  meno  che 
i  suoi  talenti.  Si  raccolsero  le  sue  Let- 
tere e  le  sue  Negoziazioni,  1752,  6 
voi.  in  12. 

MESMIN  (S.)  ,  Massimiivo,  2. «  ab- 
bate di  Mici,  presso  Orleans,  nel  5 io, 
morì  il  25  dicembre  620,  dopo  dati 
esempi  d'ogni  virtù. 

MESNARDIblRE  o  Meivardibre 
(Ippolito  -  Giulio  Pilel  di  la)  ,  medica 
e  poeta  francese,  nato  a  Louduu  nel 
1610,  ricevuto  airaccadcmia  francese 
nel  1655,  morì  a  Parigi  il  4  g'ugno 
i663.  Applicossi  dapprima  allo  studio 
della  medicina,  che  lasciò  per  dedicar- 
si intieramente  alle  belle  lettere.  Il 
cardinale  di  Richelieu  lo  protesse.  Mar- 
co DucaUj,  medico  scozzese,  avendo 
avanzato  che  1*  ossessione  dei  religio- 
si di  Louduu  non  era  che  l'effetto  di 
un  cervello  esaltato.  La  Mesnardiere  lo 
confutò.  Il  suo  scritto,  intitolato  Trat- 
tato della  melanconia,  i635,  in  8,  fu 
gustato  dal  cardinale,  che  lo  fece  suo 
medico,  e  che  procurogli  la  carica  di 
maestro  di  palazzo  del  re.  Ducan  vole- 
va spiegare  colla  melanconia  ciò  che 
altri  riguardane!  siccome  l'effetto  del- 
l'artifizio r  dell'impostura;  questa  di- 
versità di  sentimento  dava  vantaggio  a 
La  Mesnardiere,  che  si  sforzò  di  pro- 
vare la  realtà  di  quella  famosa  osses- 
sione. (^.  Grattdibr)  Tiensi  pure   da 
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\u\:  i.  una  Pórtica  ^  a.  due  cattive 
tragedie.  Alinda  e  la  Pulcella  d'Or- 
leans 5  3.  una  fedelissima  Traduzio- 
ne, ma  troppo  servile,  dei  tre  primi 
libri  di  Lettere  di  Plinio  j  4*  "°*  ^^''' 
sìone  o  piuttosto  una  Parafrasi  del 
Panegirico  di  Trajano^dì  Plinio  il  Gio- 
vine j  5.  una  Baccolta  di  Poesie,  in 
fol.;  6.  Relazioni  di  guerra,  in  8  ; 
^.  Lettere  di  Plinio  il  consolo. 

MESNIER  (N.),  sacerdote  morto 
nel  1761,  è  l'autore  del  Problema  sto- 
rico: Chi  fra  i  Gesuiti,  Lutero  è  Cal- 
vino, fece  più  male  alla  chiesa^  e 
dell'ai^giunta  a  quest'opera  in  cui  sol- 
levasi contro  l'inquisizione,  che  aveva 
condannata  l'opera  stessa  fanatica  ed 
esaltata,  fruito  dell'odio,  che  i  gianse- 
nisti sempre  portavano  alla  società.  Il 
Problema  fu  tanto  peggio  immaginato, 
che  è  provato  come  il  giansenismo  non 
sia  elle  un  germoglio  del  calvinismo. 

MESNIL  (Giovanni  Battista  du)  , 
nato  a  Parigi  riel  1517,  da  nobile  fa- 
miglia originaria  del  paese  sciartrese, 
divenne  avvocato  del  real  parlamento 
di  Parigi,  di  38  anni.  È  il  primo  che 
facesse  arringhe  all'apertura  del  par- 
lamentOj  ciò  che  fu  continuato  di  poi. 
Morì  nel  i569  d'  ^2  anni,  dopo  avere 
pubblicale  parecchie  opere.  Trovansi 
alcuni  dei  suoi  scritti  negli  Opuscoli 
di  Loisel,  che  v'inserì  anche  una  lan 
ga  notizia  su  Mesnil  di  cui  era  parente. 

MESNIL  (-Giovanni  Battista  du), 
detto  Rosimondo,  commediante  della 
truppa  di  Marais,  morì  nel  ir>86.  Fu 
sotterrato  senza  lumi  nel  cimitero  di 
».  Sulpizio,  nel  luogo  ove  sì  pongono  i 
fanciulli  morti  senza  battesimo.  Aveva 
nondimeno  fatta  una  Vita  de^santi, 
Jloauo,  jG8o,  in  4*  Ma  la  sua  profes- 
sione ricusare  gli  fece  la  sepoltura  or- 
dinaria, in  un  tempo  in  cui  apprezza- 
tasi meglio  che  ora  la  natura  e  gli  ef- 
fetti dell'istrionismo.  Si  hanno  da  lui 
alcune  commedie  mediocrissime.  (Sua 
figlia  (la  du  Mesnil),  fu  prima  tragica 
al  tcarro  francese,  e  recitò  in  più  prò- 
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duzioni  di  Crebillon  e  di  Voltaire,  au- 
tori lonlcmporanei) . 

MESNIL  (Luigi  du)  ,  gesuita  ,  è 
autore  di  un'opera  voluminosa  esti- 
raatissima:  TDoctrina  et  disciplina  Ec- 
clesiae,  ipsis  verbis  veterum  monu- 
mentorum  exposita  ,  Colonia,  1700,  4 
voi.  in  fol.  Il  titolo  dell'opera  abba- 
stanza ne  enuncia  il  merito,  non  me- 
no che  il  sapere  ed  il  discernimen- 
to e  he  si  volle  per  eseguirla  j  è  il  qua- 
dro della  dottrina  e  della  disciplina 
della  Chiesa  durante  i  12  primi  seca- 
li. Niente  abbiamo  di  migliore  in  tal 
genere,  e  ciò  che  è  un  titolo  decisivo 
ad  una  preferenza  segnalala  si  è  che, 
l'autore,  esente  da  ogni  spirilo  di  par- 
lilo, da  ogni  sislema,  da  ogni  partico- 
lare opinione,  non  è  che  il  semplice  e 
fedele  referente  dei  passi  che  esprinio- 
no  la  credenza  e  la  pratica  della  Chiesa. 

MESSALA.   ^.Valerio. 

Mb:SSALINA  (Valeria),  figlia  di 
Messala  Barbato,  e  moglie  dell' impe- 
raior  Claudio,  spinse  Timpudi»  izia  si- 
no alla  più  infame  prostituzione.  Ebbe 
per  amanti  tutti  quei  della  casa  del  suo 
sposo.  Officiali,  soldati,  schiavi,  com- 
medianti, tutto  erale  buono.  Appena 
aveavi  un  giovine  in  Roma  che  non 
fosse  l'oggetto  o  il  pungolo  della  sua 
turpitudine.  Uno  dei  suoi  piacer»  or- 
dinari era  di  obbligare  delle  donne  a 
prostituirsi  in  presenza  dei  loro  mari- 
ti ;  e  quelle  che  un  resto  di  modestia 
tratteneva,  sempre  correvano  rischio  di 
perdere  la  vita.  Questo  mostro  di  dis- 
solutezza lasciava  spesso  il  letto  dello 
imperatore,  quando  il  vedeva  addor- 
mentato, per  andarsi  ad  abbandonare 
ai  più  sfrenati  piaceri  nei  pubblici  luo- 
ghi. Portò  ella  i  suoi  sguardi  sino  sul 
suo  suocero  Appio  Silano;  mentre  la 
lussuria,  come  dice  giudiziosamente 
Montesquieu,  è  come  l'avarizia  j  le  sue 
brame  crescono  sempre  a  misura  che 
£Ì  appagano  ;  i  bizzarri  capricci,  i  gu- 
sti depravati,  l'umor  feroce  e  sangui- 
rio  {K  Nerone)  juc  sono    inevitàbili 
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conseguenze.  Silano  fa  dato  a  morte, 
perchè  si  negava  alla  mostruosa  passio- 
ne. Dopo  avere  al  furor  suo  sacrificati 
parecchi  de'suoi  amanti,  che  i  loro  ec- 
cessi con  lei  aveva  impossibilitali  a  ri- 
spondere agli  smoderali  suoi  desidcrii, 
perdulamcule  innamoiossi  di  Silio  , 
giovine  che  sp«>sò  solennj&aiente,  come 
se  Claudio  l'avesse  ripudiala.  Informa- 
lo r  imperatore  dei  suoi  disordini,  la 
fece  morire  col  nuovo  suo  sposo  Tanno 
48  di  G.  G.  Ella  fu  appunto  quella  di 
cui  un  famoso  satirico  ebbe  a  dire: 

Et  lassata  virìs ,  necdum  saliata,  se> 
cessit. 

Ciocché  rimanci  dell'  ii."*»  libro  di 
Tacito  è  quasi  intieramente  consecra- 
to  al  racconto  dei  delitti  di  questa  im- 
peratrice. 

MESSALINA  (Statilia)  ,  terza  mo- 
glie di  Nerone,  di  famiglia  consolare, 
fu  dapprima  maritala  al  consolo  Attico 
Vestino,  che  l'imperatore  fece  assassi- 
nare. Aveva  già  questo  principe  otte- 
nuti i  favori  di  Statilia,  che  non  ebbe 
orrore  di  ricevere  la  sua  mano,  ancora 
molle  del  sangue  di  suo  marito.  Resesi 
pubbliche  le  sue  galanterie  per  Roma, 
non  le  impedirono  di  trovare  quattro 
sposi  prima  di  giungere  al  trono  im- 
periale. Dopo  la  morte  di  Nerone,  si 
divertì  con  alcuni  begli  spiriti,  e  tentò 
di  unire  le  lettere  alla  dissolutezza.  Era 
Ottone  sul  punto  di  sposarla,  quando 
si  diede  la  morte.  Scrisse  negli  ultimi 
suoi  momenti  un  addio  tenerissimo  a 
Messalina,  ed  in  seguito  si  trafisse.  È 
così  che  la  lussuria  va  di  pari  passo 
col  furore,  la  follia,  e  la  crudeltà.  V. 
Nbhone. 

MESSENIO  (Giovanni),  dotto  Sve- 
dese, nato  nel  i584  ^  Vadstena,  mor- 
to il  «j  febbraio  165"^,  distinguer  fece- 
6Ì  in  parecchi  generi  di  letteratura, 
meritò  la  confidenza  del  re  Gustavo 
Adolfo,  e  fu  fatto  professore  di  diritto 
e  di  politica  ad  Upsal.  Ebbe  per  avver- 
sario Giovanni  Rudbcck,  dolio  teologo. 
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Terminò  il  re  di  Svezia  la  loro  disputa 
in  modo  orrevole  per  tutti  e  due.  Die- 
de a  Rudbeck  un  posto  di  liurosiniere 
alla  sua  corte,  ed  a  Messenio  quello  di 
consigliere  al  senato  novellamente  eret- 
to a  Stocolma.  Nel  161 5,  Messenio,  ac- 
cusalo di  essere  partigiano  secreto  del 
re  Sigismondo,  fu  condannato  al  car- 
cere in  vita,  ove  restò  quasi  ig  anni. 
Tiensi  da  lui  :  Scandìa  illustrata  , 
complectens  chronolo^iam  Scandiae ^ 
hoc  est  Sueciae^  Daniae,  Norvegiae^ 
ecc.,  Stocolma,  i64o,  in  12  voi.  in  4, 
ristampato  nella  stessa  città,  l'^oo  al 
i'7o4,  in  i4  voi.  in  fol.,  con  aggiunte 
considerevoli,  per  le  cure  di  Pering- 
skiold  .  E  una  collezione  di  diversi 
trattali  che  Messenio  aveva  di  già  pub- 
blicati, quali:  1.  Cronicon  episcoporum, 
Suecìae,  1611,  io  8j  2.  Tombae  re- 
gum  apud  Suiones,  3.  Theatram  no- 
Vditatìs  suecenae  y  1616,  in  fol.;  4- 
G ustaidum  prosapia,  1610.  Tulle  le 
opere  di  questo  dotto  versano  sulla 
Svezia.  —  Suo  figliuolo,  Arnoldo  Mes- 
senio, non  meno  erudito  del  patire, 
fu  decapitato  nel  1648  con  suo  figliuo- 
lo, di  soli  1']  anni,  per  aver  fatto  al- 
cune satire  contro  la  corte.  (Aveva,  di 
concerto  con  suo  figlio  Giovanni,  com- 
posto un  libello  contrôla  regina  Cristi- 
na ed  il  senato).  Male  a  proposito  gli 
attribuiscono  alcuni  il  Theatrum  nobi- 
litatisy   che   è  di   suo  padre  Giovanni. 

MESSIA,  r.  Mexia. 

ìMESSIA.  F.  Gesù  Gbtsto. 

MESSIER  (  Roberto  )  ,  religioso 
francescano,  superiore  della  provincia 
di  Erancia,  predicò  con  distinzione 
verso  la  fine  del  XV  secolo.  1  suoi  Ser- 
moni, pubblicali  a  Parigi  nel  1624, 
sono  il  seguito  di  quelli  di  Meoot.  Sin- 
golari applicazioni  della  Scrittura  , 
spiegazioni  forzate  dei  padri,  ragiona- 
menti indegni  della  maestà  del  perga- 
mo, giuochi  di  parole  puerili,  tali  so- 
no i  difetti  che  lo  fanno  distinguere. 

MESSIS  (Quintino),  detto  il  Ma- 
niscalco d'Anversa,  pittore,  morto  ad 
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ÂQfersa  nel  iBag  di  «jg  anni,  e«ercilò 
fino  ai  20  anni  ii  mcslicre  di  inani- 
scalco,  o  piulloslo  di  magnano,  (le 
qiali  due  professioni  allora  erano  in- 
dicale da  uno  stesso  nome) .  Preso  per- 
diiiamenle  della  Gglia  di  un  pittore, 
la  dimandò  in  matrimonio;  ma  il  pa- 
tire dichiarò  che  non  darebbe  la  sua 
figliuola  che  ad  uno  dell'arte.  Da  quel 
momento  Messis  applicossi  al  disegno. 
Jl  primo  quadro  che  fece  fu  il  ritratto 
della  sua  amante;  che  ottenne  colla 
sua  costanza  e  co'suoi  talenti.  Van 
Mander,  suo  isterico,  rivoca  in  dub- 
bio questi  aneddoti.  Non  faceva  ordi- 
nariamente questo  pittore  che  mezze 
figure  e  ritratti;  vigoroso  ne  è  il  colo- 
rilo, finitissima  la  sua  maniera;  ma 
duro  n'è  il  pennello  e  secco.  Fu  sot- 
terrato all'ingresso  della  chiesa  catte- 
«Irale,  e  Lampson  pose  sotto  il  suo  ri- 
tratto questa  iscrizione: 

Counubialis  Amor  de  Mulcibre  fecit 
Apellem. 

La  più  parte  degli  scrittori  chiamano 
questo  pittore  MassySj  Mathys  o  Ma- 
lliysìs.  Noi  gli  diamo  quello  di  Mes- 
sisy  Mesiius,  secondo  una  lettera  scrit- 
ta da  Anversa,  ed  incollata  di  dietro  al 
*uo  ritrailo,  che  è  nella  galleria  dei 
pittori  di  Firenze.  Lo  si  chiama  anche 
tal  fiala  Messeys, 

MESTENSKI  (Giacomo)  ,  governa- 
tore di  Brzezin  in  Polonia  ,  concepì  , 
l'anno  i548,  l'idea  assurda  di  farsi 
passare  per  G.  C.  Aveva  seco  12  prete- 
si apostoli;  correva  di  villaggio  in  vil- 
laggio predicando  e  divertendo  il  po- 
polo con  isforzi  d'astuzia  che  chiama- 
Ta  miracoli.  Riconosciute  le  furberie 
di  questo  entusiasta,  i  paesani  lo  scac- 
ciarono, e  il  maltrattarono,  lui  e  la 
sua  truppa,  di  modo  che  più  non  osa- 
rono mostrarsi. 

MESTREZAT  (Giovanni) ,  teologo 
protestante,  nato  a  Ginevra  verso  il 
>5«)ì,  moi-i  nel  ifiSn,  dopo  essere  sta- 
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io  impiegato  da  quelli  del  suo  partito 
in  diversi  affari.  Si  hanno  da  lui  dei 
Sermoni  in  8,  e  diverse  altre  opere. 

MESTREZAT  (  Filippo  ) ,  nipote 
del  precedente  fu  pure  ministro  ed  in- 
segnò la  teologia  a  Ginevra.  Tiensi  da 
lui  un  Trattato  contro  Socino,  ed  al- 
tre opere  di  controversia,  che  pochi 
conoscono  e  che  non  lejige  nessuno.  F, 
Leiytulo  Scipione.  Morì  nel  1690. 

METAFRASTO.  F.  Simeone. 

MKTASTASIO,  il  cui  vero  nome 
era  Trapassi  (Pietro  Bonavveotura)  , 
celebre  poeta  italiano,  nato  a  Roma  il 
3  gennaio  1698.  (Era  figliuolo  di  un 
povero  operaio  ed  ebbe  a  padrino  il 
cardinal  Uttoboni,  che  dare  gli  fece 
buona  educazione.  La  morte  di  quel 
prelato  lascioUo  quasi  nell'indigenza  ; 
ma  sin  dall'età  di  10  anni  distinguer 
fecesi  colla  sua  bravura  uell'  improv- 
visare. Vn  giorno  che  una  folla  di  cu- 
riosi lo  attorniava  nel  Campo  di  Mai-- 
iCy  il  famoso  Gravina  si  arrestò  per 
udirlo^  lo  prese  in  >?ua  casa,  lo  con- 
dusse a  Napoli,  e  gli  lasciò  morendo  la 
maggior  parie  delle  sue  f«)rtune.  La 
conoscenza  che  fece  di  una  cantante, 
chiamata  la  Romanina,  gli  fece  im- 
prendere la  carriera  del  teatro.  La  sua 
Bidone  abbandonata  (i'] 2^)  ebbe  uà 
successo  sì  prodigioso,  che  anche  le 
persone  della  campagna  accorrevano 
in  folla  a  vederne  la  rappresentazione. 
Lo  scelse  l' imperator  Carlo  VI  a  so- 
stituire il  celebre  Apostolo  Zeno,  (Poe- 
ta cesareo).  Nel  1729,  portossi  Me- 
tastasio  a  Vienna,  e  fu  addetto  in  qua- 
lità di  poeta  alla  corte  imperiale  lino 
alla  sua  morie  avvenuta  il  22  aprile 
1782.  Si  raccolsero  le  sue  Poesie  a  Pa- 
rigi, 1755,  in  10  voi.  in  12  ;  quest'e- 
dizione, bellissima,  chiamata  volgar- 
mente Poìnpadour,  perchè  è  dedicata 
alla  marchesa  di  tal  nome,  racchiude 
gran  numero  di  tiHigi  -  commedie,  o 
grandi  opere  (fra  cui  stimasi  parlico- 
larmenle  A  r  laser  se  ^  Attilio  Regola^ 
Temistocle,  h  Clemenza  di  Tuo,  Isn- 


MET 

pile  ,  Alessandro  nelC  Indie  ,  eoe. 
Emerse  ucW Oratorio  o  dramma  sacro 
in  due  alti)  ,  come  la  Morte  d'Abele, 
il  Sacrifizio  d'  Isacco  ,  Giuseppe  , 
Gioasy  Elena  al  Calvario.  Questi  ar- 
gomcDli  sono  trattati  con  uuo  svilup- 
po, un  interesse,  un  accordo  di  paro- 
le, di  musica,  di  spettacolo  che  produ- 
cono la  più  grand*  impressione  .  Ma 
come  nelle  produzioni  profane,  la  sen- 
sibilità è  eccitata  cogli  stessi  mezzi, 
comprendesi  facilmente  come  i  costu- 
mi vi  sieno  esposti  a  più  di  uno  sco- 
glio. Nel  i^SS,  il  cardinale  Riminaldi 
fece  collocare  a  Roma,  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  chiamata  la  Rotonda,  un 
busto  coir  iscrizione  : 

Petro  Metaslasio 

eivi  romano 

principi  italici  dramalis  ; 

ne  viro  ubique 

genlium  clarissimo  bonor  in  patria 

deesset. 

Fu  in  quest'occasione  che  un  autore 
fece  la  seguente  riflessione.  "  Non  si 
;?  può  negare  che  non  sia  un  abuso 
if  quello  di  collocare  cosi  nelle  chiese 
;?  busti  e  iscrizioni  che  non  hanno  al- 
59  cuna  relazione  colla  sepoltura,  e  che 
5Î  consacrano  una  memoria  puramente 
59  profana.  Questo  disordine,  che  fa 
55  del  templi  del  Dio  vivo  una  specie 
55  di  museo  profano,  si  estende  di  più 
55  in  più  e  si  propaga  coll'esempio  di 
55  quelli  che,  per  istato,  dovrebbero 
55  opporvisi  col  maggior  zelo  j  bento- 
55  sto  Tantica  idea  che  avevano  i  cri- 
55  stiani  della  santità  delle  chiese,  sarà 
55  fra  di  noi  scancellata  55 .  Una  purità 
perfetta  nella  dicitura,  una  grazia  ed 
un'eleganza  sostenute,  riguardar  fece- 
ro Mctastasio  dai  suoi  compatriotti, 
come  il  Racine  dell'  Italia.  Ha  soprat- 
tutto una  dolcezza  che  rapisce  nei  ver- 
%\  destinati  al  canto.  Possedette  al  più 
iiUu  grado  rabiliià  di  riunire  iu  uno 
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spazio  angusto  i  tratti  più  coraroovtn» 
li  di   una  patetica   situazione  j  ma  de- 
vesi   rimproverargli  di  aver,    volendosi 
piegare   al   genere    dell'opera,   spessQ 
violate   le   regole  dell'unità,    e  troppo 
prodigalizzate  le   antitesi,    difetto  or- 
dinario  agli  scrittori   teatrali.   Mauro 
Boni   è  quello   fra   tutti  i   biografi  ita* 
liani  che  con  più  cura  scrivesse  la  Vita 
letteraria   di  Metaslasio.    (Questo  cele- 
bre poeta  era  istrutto  nella   giurispru- 
denza e  nella  filosofia  ;  conosceva  per- 
fettamente la   sacra  Scrittura,   di  cui 
cita  spesso  il    testo  nei  suoi    Oratorii, 
Compt>sc    alcune    brevi    produzioni    o 
cantate  per  le  arciduchesse,    figlie  di 
Carlo  Vi  e  di  Maria  Teresa,  che  quel- 
le principesse  (nel  numero  delle  quali 
erano    Maria  Antonietta  poi  regina  di 
Francia,   e   Maria  Carolina,    divenuta 
regina  di  Napoli)  ,  eseguivano  in  pre- 
senza dei  loro  augusti  genitori.   Erano 
esse   allevate   nella    lingua   italiana  da 
Metaslasio.  Sempre  affezionato  alla  re- 
ligione, la  sua  pietà,    fin  dai   ^o  anni, 
divenne   esemplare.   Era  nel   suo  letta 
di  morte  quando  Pio  VI  giunse  a  Vien- 
na. Degnò  il  buon  pontefice  di  trasferirsi 
in  casa  di  Metaslasio,  che  ebbe  la  con- 
solazione  di  ricevere    dal  suo   sovrano 
temporale  e  spirituale  la    benedizione 
in  arùculo  mortis.  Contava  allora  Me- 
taslasio 83  anni). 

METEL.    r.  BOISROBBRT. 

METEL  (Ugo)  ,  pio  ed  erudito  ab- 
bate di  s.  Leone  di  Toni  deiPordiue 
de'Premonstratensi,  distinguer  feccsi 
nel  Xil  secolo  per  le  sue  cognizioni 
nelle  materie  ecclesiastiche.  Don  Ugo, 
premonstratense  ed  abb.  d'Estivai,  fe- 
ce conoscere  quel  pio  scrittore  colPe- 
dizione  delle  sue  Lettere  in  fol.  Vi  si 
trovano  delle  cose  utili  ai  teologhi,  e 
curiose  in  rapporto  alla  storia  dell'XI 
e  XII  secolo.  Melel  mori  verso  l'anno 
1 15-7,  in  età  avanzala. 

METELLI  (Agostino)  ,  pittore,  na- 
to a  Bologna  nel  iCof),  emergeva  nel 
dipingere  a  fresco  i'architcllura  e  gli 
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oroamenti.  Lavorava  ordinariamente 
di  concerto  con  Anna-Michiéle  Colon- 
na, altro  pittore  valente  in  questo  ge- 
nere. Morì  a  Madrid  nel  1660,  con  ce- 
lebre nome. 

METELLO.  V,  Labeo. 

METELLO  GF;LERE  (Quinto  Ce- 
cilie) 5  consolo  romano  l'anno  60  avan- 
ti G.  C.  5  fu  pretore  Tanno  del  conso- 
lato di  Cicerone.  Rese  importanti  ser- 
vigi alla  repubblica,  opponendosi  alle 
truppe  di  Catilina,  che  entrare  vole- 
vano nella  Gallia  Cisalpina,  ed  otten- 
ne, dopo  la  sua  pretura,  il  governo  di 
cjuella  provincia.  Sposò  la  sorella  di 
Clodio,  che  lo  disonorò  colle  sue  im- 
pudicizie, e  lo  avvelenò.  Ella  è  che  sot- 
to il  nome  di  Lesbia  viene  così  scredi- 
tata da  Catullo.  Morì  Metello  Tanno 
67  avanti  G.  C.  e  fu  pianto  da  Cicero- 
ne che  in  lui  perdette  un  amico  zelan- 
te, un  consolatore  ed  un  consigliere. 

METELLO  (Lucilio  Cecilio) ,  uno 
degli  avi  del  quale  domò  il  terribile  Ju- 
gurta,  era  tribuno  del  popolo.  Quando 
G.  Cesare  si  rese  padrone  di  Roma, 
ebbe  più  coraggio  di  tutti  gli  altri  ma- 
gistrati, che  si  sommisero  come  se  sta- 
ti fossero  avezzi  da  lungo  tempo  al  gio- 
go della  servitù.  Il  solo  Metello  osò  op- 
porsi al  distruttore  della  romana  liber- 
tà. Volevasi  il  conquistatore  impadro- 
nire  del  tesoro  che  custodivasi  nel  tem- 
pio di  Saturno  ;  Metello  gliene  ricusò 
le  chiavi.  Ordinò  allora  Cesare  che  si 
rompessero  le  porte,  e  siccome  il  tri- 
buno rinnovava  la  sua  opposizione,  Ce- 
sare minacciò  di  ucciderlo  dicendogli  : 
Uì  Giovine,  tu  non  ignori  che  mi  sareb- 
99  be  più  facile  farlo  che  dirlo  •>•>.  Me- 
tello non  resistette  più.  Cesare  ha  in- 
tieramente travisato  questo  fatto  nella 
sua  Storia  delle  guerre  civili^  che  è 
piuttosto  l'apologia  della  sua  condotta 
che  un  fedele  racconto  e  sincero  della 
schietta  e  pura  verità. 

METERÉN  (Eaìmanuele  Van)  ,  na- 
cque ad  Anversa  il  9  luglio  i535.  At- 
taccato ai  nuovi  errori,   fu  obbligalo  a 
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lasciare  il  suo  paese  j  rifuggissi  in  In- 
ghilterrap  ove  morì  nel  1G12.  È  cono- 
sciuto per  una  Storia  dei  Paesi  Bassi 
dal  i5oofino  al  1612,  stampala  dap- 
prima in  latino,  1698,  in  fol.  poi  tra- 
dotta in  fiammingo,  e  in  francese  e  <e- 
desco.  E  piena  di  calunnie  conlro  la 
Chiesa  e  contro  i  legittimi  sovrani  dei 
Paesi  Bassi.  Anche  Rejd  lo  rimprove- 
ra di  soverchia  credulità.  V,  la  prefa- 
zio  dell'opera  di  Van  Kejd,  Belli  civi- 
lis  in  Belgio  gesti  historia ,  16  »d, 
in  fol. 

METEZEAU  (Clemente)  ,  architet- 
to del  re,  nativo  di  Dreux,  viveva  sot- 
to il  regno  di  Luigi  XUI.  Questo  arti- 
sta di  genio  ardito,  capace  delle  mag- 
giori imprese,  immortalossi  della  fa- 
mosa diga  della  Roccella,  opera  in  cer- 
to modo  temeraria,  contro  la  quale  i 
più  celebri  ingegneri  avevano  fallito, 
e  che  eseguì  Tanno  1628,  col  maggio- 
re successo.  Fu  secondato  nel  suo  pro- 
getto da  Giovanni  Tiriot,  maestro  dì 
Parigi,  chiamato  poi  il  capitano  Ti- 
riot. Aveva  questa  diga  -j^?  lese  di 
lunghezza. 

METEZEAU  (Paolo),  fratello  del 
precedente,  nato  a  Parigi,  s*  impegnò 
nello  stato  ecclesiastico  e  fu  con  Beruf- 
le  uno  dei  primi  fondatori  della  con* 
gregazione  dell'  oratorio .  Era  molto 
portato  alla  predicazione,  il  qual  mi- 
nisterio  esercitò  in  parecchie  città  del- 
la Francia  con  successo  poco  comune. 
Morì  a  Calè  nel  corso  di  una  quadra- 
gesima, il  17  marzo  1602  di  5o  anni, 
dopo  di  aver  operate  luminose  conver- 
sioni. Tiensi  da  luì:  1.  un  corpo  di 
teologia,  buono  pei  predicatori,  intito- 
lato: Theologia  sacra,  juxtaformam 
evangelicae  praedicationis  distrihutay 
ecc.,  1625,  in  fol.;  un'altra  opera 
che  tiene  in  fronte  :  De  sancto  sacer- 
doctioy  ejus  dignitate  et  functionibus 
sacris,  ecc.  ,  in  8,  e  parecchie  altre 
opere. 

fMETHERIE  (Giovanni  Claudio 
di  La  )  ^  fisico  e  naturalista,  nacque  a 
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la  Clajelte  nel  Massoncse,  il  ^  settem- 
bre 1743.  Pertossi  a  Parigi  di  i5  anni 
e  vi  studiò  la  teologia  che  lasciò  per 
ciedicarsi  allo  studio  della  medicina, 
che  poi  non  esercitò.  L'abb.  Mongcz- 
giuniore  1'  associò,  nel  1785,  al  suo 
Giornale  di  fisica^  incominciato  nel 
1771  dall'abb.  Rozicr,  e  dopo  la  par- 
tenza di  Mongcs  per  la  spc(iizione  di 
La  Peyrouse,  La  Metherìe  compilò  so- 
lo quel  giornale.  Dato  intieramente  al- 
le scienze,  non  si  frammischiò  giam- 
mai nei  pubblici  affari,  e  nel  1801  do- 
po la  morte  di  Daubenton,  fu  nomi- 
nato aggiunto  alla  cattedra  di  storia 
naturale  al  collegio  di  Francia.  Irrita- 
to per  la  specie  di  obblio  in  cui  lo  si 
lasciava,  mostrossi  spesso  ingiusto  ver- 
so parecchi  dotti  ,  quali  Lavoisier  , 
Hau_y  e  Laplace.  Mori  il  primo  luglio 
1817,  da  un  recidivo  attacco  d'apo- 
plesia.  Blainville  continuò  il  Giornale 
di  Fisica  e  pubblicò  VElogio  di  La 
Metìierie  che  lasciò  ;  1 .  Saggio  sui 
principii  della  filosofia  naturale,  Gi- 
nevra, 1778,  1  voi.  in  12;  2.  Fiste 
fisiologiche,  1780,  1  voi.  in  125  3. 
Saggio  sulCaria  pura,  1786,  in  8;  4* 
Teoria  della  terra,  1791,  3  voi.  in  8, 
1789,  5  voi.  in  8,  con  una  Mineralo- 
gia j  5.  Lezioni  di  Mineralogia  date 
al  Collegio  di  Francia,  1812,2  voi.  in 
85  6.  Lezioni  di  Geologia,  ivi,  1816, 
3  voi.  in  8-7.  Considerazioni  sugli 
esseri  organizzati,  i8o4,  3  voi.  in  8. 
Li  sottomette  non  meno  che  il  globo, 
ad  un  principio  di  cristallizzazione, 
ed  applica  il  galvanismo  alle  meta- 
morfosi dei  minerali  ;  8.  sulla  Natura 
degli  esseri  esistenti,  i8o5,  1  voi.  in 
8  j  9.  DelVuomo  considerato  moral- 
mente, dei  suoi  costumi  e  di  quelli  de- 
gli animali,  1802,  2  voi.  in  8.  Lo  sti- 
le in  tutte  queste  opere,  è  secco,  senza 
alcuna  eleganza,  ed  è  ciò  spesso  che 
nocque  al  loro  successo. 

MtiTKERRE  o  Mbctkbrcke  (Adol- 
fo) ,  letterato,  storico,    filologo  e  giu- 
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reconsnlto  protestante,  nato  a  Bruges 
nel  1528,  morì  a  Londra  il  6  ottobre 
1Ò91,  lasciando  una  memoria  scritta 
di  sua  mano,  in  cui  dichiara  non  es- 
servi vera  religione  fuori  della  Chiesa 
cattolica  romana,  ed  esorta  sua  figlia  a 
ritornare  a  Bruges  e  professarvi  alta- 
mente la  fede  dei  suoi  maggiori  ;  esor- 
tazione che  ebbe  felice  risultamento. 
Lavorò  nelle  Fite  dei  Cesari,  sulle 
Medaglie  della  Magna  Grecia,  e  nei 
Fasti  consolari  pubblicati  da  Goltzio. 
TicDsi  pure  di  lui  :  1.  La  Traduzione 
di  alcuni  epigrammi  di  Teocrito  in 
versi  latini,  Eidelberga,  1695,  in  8  ; 
2.  — 'di  Mosco  e  Bione,  con  note, 
Bruges,  i565,  in  8  ;  5.  De  veteri  et 
recta  pronuntiatione  linguae  grae- 
cae,  Anversa,  1676,  in  12  e  nella  Syl- 
loge  scrìptorum  di  Sigeberto  Haver- 
kamp,  Leida,  1756.  Thou  e  Valerio 
André  gli  attribuiscono  una  Raccolta 
di  Atti  della  pacilicazione  di  Colonia. 
Si  iugann«'ìno:  è  d'Aggea  Albada. 

METOCHI TE  (Teodoro)  ,  logoteto 
di  Costantinopoli,  ebbe  considerevoli 
impieghi  sotto  r  imperatore  Androni- 
co il  Seniore, e  morì  nel  i332,  otiora- 
to  del  titolo  di  Biblioteca  vivente,  ti- 
tolo che  l'estesa  sua  memoria  avcvagli 
procurato.  Diede;  1 ."  Storia  romana^ 
da  Gesù.  Cristo  sino  a  Costantino,  in 
4,  opera  molto  debole.  Trascurando 
Tautore  lo  stile  degli  antichi,  se  ne  fe- 
ce uno  che  è  meno  semplice,  mcn  chia- 
ro e  meno  nobile.  Giovanni  Meursio 
la  tradusse  in  latino  con  note;  2.  Sto- 
ria Sacra  in  2  libri,  che  non  vai  nie- 
glio  e  che  fu  nondimeno  tradotta  da 
Hervè,  Parigi,  i555,  in  8  ;  5.  Storia 
di  Costantinopoli,  molto  più  circo- 
stanziata, ma  che  non  è  sempre  esalta. 

ME  IODIO  (S.),  soprannominalo 
Euhulio,  celebre  vescovo  di  Tiro  verso 
il  3ii,  e  martire  poco  dopo,  aveva 
composto  gran  numero  di  opere.  JNon 
ci  rimane  che  quella  intitolata  il  Ban- 
chetto delle  vergini,    pubblicalo  a  Ro- 
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tna,  i65C,  io  8,  da  Leone  Allagîo, 
Parigi,  1647,  dal  p.  Poussincs,  gosiil- 
la,  e  1672  dal  p.  Combefjs  con  note, 
e  ad  Augusta,  1718  alla  fine  del  secon- 
do tomo  delie  Opere  di  s.  Ippolito  di 
Fabbricio.  E  un  dialogo  sull'eccellen- 
za della  castità,  cbe  porge  un'idea 
vantaggiosa  dell'autore  ;  ma  vi  sdruc- 
ciolarono alcune  espressioni  poco  orto- 
dosse, ossia  per  l'inna vertenza  di  Me- 
todio,  cbe  aveva-  abbraciali  gli  errori 
di  Origene,  cbe  in  seguito  confutò  ; 
ossia  per  la  malizia  degli  eretici,  cbe 
mescolavano  il  lor  veleno  alle  più  pure 
sorgenti  .  Abbiamo  dei  considerevoli 
frammenti  delle  opere  di  questo  «lotto 
santo,  in  Fozio,  g.  Epifanio,  s.  Girola- 
mo e  Teodorelo. 

METODIO  Ï,  nativo  di  Siracusa, 
pio  patriarca  di  Costantinopoli  nel- 
1*842,  ed  uno  dei  più  zelanti  difensori 
del  culto  delle  immagini  ,  stato  era 
rincbiuso  in  oscura  prigione  per  or- 
dine dell'imperatore  Micbiele  il  Bal- 
bo, dopo  aver  ricevuti  cento  colpi  di 
frusta.  La  dolcezza  del  suo  carattere 
non  fece  meno  rientrare  eretici  nella 
Chiesa,  cbe  la  forza  della  sua  eloquen- 
za ;  quest'  illustre  perseguitato  mori 
neir846.  — '  Non  bisogna  confonderlo 
con  Metodio,  pio  solitario,  cbe  pre- 
sentò nel  decorrere  di  quel  secolo  stes- 
so al  re  Bogori,  capo  dei  Bulgari,  un 
quadro  del  giudizio  finale,  che  pro- 
dusse la  conversione  di  quel  principe 
al  cristÌAnesimo. 

METODIO  DI  TEssAtoivicA.  Fed.  g. 
Cirillo  di  Tessalonica. 

METONE  ,  matematico  d'  Atene, 
pubblicò,  l'anno  432  avanti  G.  C.  ,  il 
suo  Enneadecaieride,  cioè  il  suo  ciclo 
di  19  anni,  col  quale  pretendeva  ac- 
conciare il  corso  del  sole  con  quel  del- 
la luna  e  fare  cbe  gli  anni  solari  e  lu- 
nari incominciassero  al  punto  slesso  ; 
è  ciò  cbe  chiamasi  VAureo  numero» 
Avendo  gli  Ateniesi  risolto  di  manda- 
re una  flotta  in  Sicilia,  vollero  iar  im- 
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barcane  Melone,  cbe  contrafecc  il  paz- 
zo. Aveva  questo  astronomo  Eut  temo- 
ne per  asserondarlo  nelle  sue  esperien- 
ze, e  osservazioni  solari. 

METRA.  V.  Erbsitoìve. 

METRIE  F.  Metthie. 

METRODORO,  medico  di  Scio,  di- 
scepolo di  Democrito  e  maestro  d'Ip- 
pocrate,  verso  l'anno  444  avanti  G.  G. 
compose  parecchie  opere  di  medicina 
cbe  andaron  perdute.  Credeva  il  mon- 
do eterno  ed  infinito. 

METRODORO,  pittore  e  filosofo,  fu 
scelto  dagli  Ateniesi  per  essere  inviato 
a  Paolo  Emilio.  Quel  generale  dopo 
vinto  Perseo,  re  di  Macedonia,  diman- 
dò loro  due  uomini,  un  filosofo  per 
allevare  i  suoi  figliuoli,  ed  un  pittore 
per  dipingere  il  suo  trionfo.  Si  trascel- 
se Melrodoro  che  accoppiava  in  sé  i 
due  requisiti. 

METROFANE,  vescovo  di  Bisanzio, 
morto  verso  il  3 12,  meritò  il  titolo  di 
confessore  durante  la  persecuzione  di 
Diocleziano.  La  sua  memoria  è  in  ono- 
re nella  Chiesa  d'Oriente. 

METROFANE,  vescovo  di  Smirne 
nel  IX  se<^oIo.  L'ambizione  e  la  discor- 
•lia  non  fecero  breccia  suU'  animo  suo 
illuminato  e  pacifico,  in  un  tempo  in 
cui  la  Chiesa  d'Oriente  no)i  respirava 
cbe  lo  scisma  e  l'odio  contro  la  Chiesa 
romana.  Affezionato  a  s.  Ignazio  <li 
Costantinopoli,  si  oppose  con  vigore  al 
turbolento  Fozio  nell'867,  e  consegnò 
i  sensi  suoi  di  pace  e  concordia  in  una 
stimatissima  Lettera  ,  inserita  nelle 
Collezioni  dei  concili. 

METROFANE-CRITOPULO,  pro- 
todiacono della  gran  chiesa  di  Costan- 
tinopoli, fu  mandato  nel  XVII  secolo 
da  Cirillo  Lucar  in  Inghilterra,  per 
informarsi  esattamente  della  dottrina 
delle  Chiese  protestanti.  Percorse  Cri- 
topulo  una  parte  della  Germania,  e  vi 
compose  una  Confessione  di  fede  della 
Chiesa  greca,  stampata  ad  Helmstadl, 
in  greco  e  latino  nel  1661.   Seconda 
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questa  confessione  in  alcuni  luoghi  la 
dottrina  dei  protestanti  contro  i  più 
dichiarati  sentimenti  dei  Greci  j  ma  è 
conforme  in  altri  punti  ai  dogmi  della 
Chiesa  cattolica.  V.  Cirillo  Lucar. 

METTRIE  (Giuliano  Offray  di  la), 
nacque  a  Saint-Malo  il  2  5  dicembre 
inog  da  un  negoziante.  Il  su«  genio 
per  la  medicina  impegnò  i  suoi  paren- 
ti a  mandarlo  in  Olanda  ad  istudiare 
sotto  Boerhaave.  Pertossi  in  seguito  a 
Parigi  e  fu  collocato  presso  il  duca  di 
Grammont  ,  colonnello  delle  guardie 
francesijche  il  fece  medico  del  suo  reg- 
gimento. Avendo  La  Meltrie  seguito  il 
suo  prolettore  all'assedio  di  Fnborgo, 
TI  cadde  pericolosamente  ammalato. 
Questa  malattia  che  avrebbe  dovuto 
essere  per  lui  una  sorgente  di  rifles- 
sioni, fu  una  fonte  di  delirii.  Credet- 
te di  vedere  che  quell'immortale  prin- 
cipio che  chiamasi  anima  sì  afGevoli- 
sce  col  corpo,  e  con  lui  si  consumasse. 
Pretese  di  fare  la  Storia  naturale  del- 
Tanima.  Quest'opera  che  respira  l'em- 
pietà e  l'assurdità  ad  ogni  pagina,  sol- 
levò tutto  il  mondo.  Il  duca  di  Gram- 
mont lo  sostenne  contro  tanta  procel- 
la ;  ma  ucciso  poco  dopo  quel  signore, 
il  medico  perdette  il  suo  posto,  né 
punto  si  rawidde.  Rivolse  le  sue  armi 
contro  de'suoi  confratelli.  Diede  alla 
luce  la  sua  Penelope  o  il  Machiavelli 
in  medicina,  3  voi.  in  12,  i-j^S.  II 
sollevamento  della  facoltà  contro  que- 
sta satira  obbligò  l'autore  a  ritirarsi  a 
Leida.  Là  appunto  è  dove  pubblicò  il 
suo  Uomo  macchinale.  Una  supposi- 
zione continua  di  princìpii  in  quistio- 
ue  j  comparazioni  o  analogie  imper- 
fette erette  in  provej  osservazioni  par- 
ticolari da  cui  trae  conclusioni  genera- 
li che  non  ne  discendono  *  la  più  as- 
soluta affermazione  continuamente 
posta  in  luogo  del  dubbio  ;  ecco  la  fi- 
losofia dell'autore.  L'entusiasmo  onde 
declama,  l'aria  di  persuasione  che  as- 
sume, erano  capaci  di  sedurre  degli 
spiriti  deboli  che  aspiravano  allo  spi- 
Feller.  Tomo  VII, 
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rito  forte  per  nascondere  la  k>'r  debo- 
lezza j  ma  non  era  ciò  che  più  brama- 
va l'autore  5  voleva  solo,  dice  un  uomo 
di  spirito,  avere  il  titolo  ^''animale 
spiritoso  e  di  macchina  curiosa.  Per- 
seguitato in  Olanda,  ove  il  suo  libro 
fu  dato  alle  fiamme,  salvossi  nel  \')f%^ 
a  Berlino.  Vi  divenne  lettore  del  re  di 
Prussia,  e  membro  della  sua  accade- 
mia. Quivi  ei  visse  fino  alla  sua  morte 
accaduta  nel  1-751.  Fu  la  conseguenza 
di  un  tratto  di  quella  follìa  che  trape- 
lava io  tutta  la  sua  condotta.  Aveva 
una  febbre  d' indigestione,  fece  i  ba- 
gni e  si  fece  salassare  otto  volte.  Ve- 
dendosi agli  estremi,  occupossi,  aquan- 
ta di(?esi,  a  detestare  l'assurda  filosofia 
che  gittato  avevalo  ne'più  abbomine- 
voli  eccessi.  Il  primo  omaggio  di  sua 
disingannata  ragione  ,  fu  un  sincero 
ritorno  alla  religione,  e  la  pubblica 
confessione  di  lutti  i  suoi  errori.  Volle 
comprovare  il  suo  pentimento  con  non 
equivoche  prove.  L'avanzarsi  dell'ulti- 
ma sua  ora  gli  fece  comprendere  che 
la  triste  felicità  di  morire  nell'empietà 
non  valeva  il  sacrifizio  delle  speranze 
di  placare  ancora  la  collera  celeste.  I 
filosofi  suoi  colleghi  non  ne  giudicaro- 
no istessamente.  Uno  di  essi  non  potè 
frenarsi  dal  dire  che  La  Mettrie  gli 
aveva  disonorati  in  sua  vita^  e  più  di 
tutto  in  morte.  Questa  tarda  conver- 
sione non  è  però  appoggiata  da  prove 
ben  convincenti.  La  sua  conversazione 
era  molto  divertente,  quando  il  suo 
buon  umore  non  correva  fino  alla  stra- 
vaganza ;  ma  ciò  accadeva  di  sovente. 
Vedevasi  tal  fiata  quest'uomo,  che  si 
decorava  col  nome  di  filosofo,  a  gittare 
la  parrucca  in  terra,  spogliarsi  e  cavar- 
si quasi  nudo  in  mezzo  a  numerosa 
compagnia.  Trovasi  in  tutte  le  sue  pro- 
duzioni del  fuoco,  dell' immaginazio- 
ne, ma  poca  aggiustatezza,  poca  pre- 
cisione, poco  buon  gusto.  Era,  secon- 
do Voltaire,  che  molto  avcalo  cono- 
sciuto, un  pœizo  che  non  iscriveva  ch& 
nell'ebbrezza.   Maupertuis  dice  ad  un 
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dipresso  la  stessa  cosa  nella  saa  lettera 
ad  Haller,  (tom.  3  delie  sue  Opere  edi- 
zioDe  di  Lione) .  Il  marchese  d'Argens 
non  ne  fa  più  favorevole  menzione  . 
(Vedi  il  Gior.  enciclopedico^  gennaio 
i']6i)  .  Si  raccolsero  a  Berlino,  1761, 
in  4)  e  in  2  voi.  in  12,  le  sue  Opere 
filosofiche  ;  racchiudono  VUomo  mac- 
chinale, VUomo  pianta,  la  Storia  del- 
V anima,  V Arte  di  godere,  il  Discorso 
sulla  felicita,  ecc.  Pone  per  base  della 
felicità  che  si  debbano  soffocare  i  ri- 
morsi, e  abbandonarsi  a  tulle  le  in- 
clinazioni ;  consiglia  l'assassino  a  ru- 
bare, il  tiranno  ad  intridersi  nel  san- 
gue dei  suoi  sutiditi,  il  vizioso  a  sep- 
pellirsi nel  lezzo  delle  più  vituperevoli 
infamie,  ecc.  Si  ha  pure  da  lui  :  1 .  Ri- 
flessioni filosofiche  sulV  origine  degli 
animali,  Berlino,  sotto  nome  di  Lon- 
dra, 1760,  in  4.  Fa  pullulare  gli  ani- 
mali della  terra,  come  l*erbe  «lei  cam- 
pi; 2.  La  traduzione  degli  Aforismi 
di  Bocrhaave,  suo  maestro  in  10  voi. 
in  lijCon  un  lungo  commento,  ove  fra 
le  veridiche  osservazioni,  ve  ne  son 
molle  di  false  e  dei  sentimenti  singo- 
lari. Sapeva  appena  il  latino  abbastan- 
za per  intendere  le  opere  di  medicina. 
59  Faceva  dei  libri  (dice  Mawperluis) 
55  senza  disegno,  senza  inquietarsi  del- 
«  Tesilo  loro,  e  talvolta  senza  sapere 
«  cosa  contenessero  «.  D'Argens  dice 
pure  di  La  Metlrie  ...  «  Tutte  que- 
59  sle  opere  sono  di  un  uomo  la  cui  fol- 
Î1  lia  si  manifestava  ad  ogni  pensiero, 
9Î  ed  il  cui  stile  dimostrava  l'ebbrezza 
Vi  dell'anima  ,  è  il  vizio  che  si  appale- 
iì  sa  per  via  della  demenza:  La  Metlrie 
Vi  era  pazzo  in  tutta  l'estensione  del 
«  termine  n  ... 

METZ  (Claudio  Barbier  di)  ,  luo- 
gotenente generale  d'artiglieria  e  degli 
eserciti  del  re,  nacque  a  Rosnay  in 
Sciampagna,  il  primo  aprile  i658.  Se- 
gna tossi  fin  dai  primi  suoi  anni  nella 
professione  delle  armi.  Ricevuta  una 
cannonata  nel  1667,  non  potè  servire 
durante  la  campagna  del  i658j  la  sola 
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a  cui  mancò  dacché  prese  servizio  fino 
alia  sua  morte.  Si  fece  soprattutto  di- 
stinguere colla  sua  applicazione  in  per- 
fezionare r  artiglieria  ;  e  la  pose  in 
condizione  tale  in  cui  non  era  mai  sta- 
la, e  la  fece  servire  quasi  colla  stessa 
intelligenza.  Fu  ucciso  da  una  palla  di 
moschetto  nei  1690,  alla  battaglia  di 
Fleurus.  Era  allora  luogotenente  gene- 
le.  Lo  si  riguardava  siccome  il  più  abi- 
le ingegnere  che  avuto  avesse  la  Fran- 
cia prima  di  Vauban,  e  come  uno  dei 
più  virtuosi  uomini  e  benefici  che  lo 
stalo  militare  producesse.  G.  Perrault 
pubblicò  il  suo  elogio,  nella  Raccolta 
degli  Uomini  illustri  che  comparvero 
in  Francia  nel  XVII  secolo,  tom.  II, 
pag.  12. 

MKTZU  (Gabriele)  ,  pittore  nato  a 
Leida  nel  161 5,  morto  in  quella  città 
nel  i658,  lasciò  pochi  quadri,  ma  so- 
no preziosi  per  la  finezza  e  leggerezza 
del  suo  tocco,  la  freschezza  del  colori- 
to, r  intelligenza  del  chiaroscuro  e  la 
esattezza  del  disegno  Non  dipingeva 
giammai  che  io  piccolo. 

MEVlO,  poeta  del  tempo  d'Augu- 
sto, posto  in  ridicolo  da  Virgilio  e  da 
Orazio.  E  nota  quella  motteggevole 
imprecazione  del  primo  : 

Qui  Bavium  non  odit,  amet  tua  car- 
mina, Mae  vi! 

MEVIO  (Davidde),  nato  a  Grips- 
wald  in  Pomerania  Tanno  1609,  con- 
sii;liere  privalo  del  re  di  Svezia  e  pre- 
sidente del  supremo  consiglio  di  Wis- 
mar,  fu  da  Carlo  XI  invialo,  per  ter- 
minare le  differenze  di  quel  monarca 
coli'  imperatore,  sulle  provincie  della 
Germania  cedute  alla  Svezia  colla  pace 
di  VVestfalia.  Ebbe  parte  ad  altri  affari 
non  meno  importanti,  e  morì  il  17 
settembre  1670  a  Wismar.  Tiensi  da 
lui  :  I .  dei  Commenti  sul  diritto  di 
Luhecca  ,  e  delle  Decisioni  j  2.  un 
Trattato  óeW Amnistia  ;  5.  una  Giu- 
risprudenza universale^  e  grande  nu- 
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mero  di  altri  scritti^  che  tono  upa  ri- 
prova  del  suo  gran  sapere. 

MEULEN.  y.  Van  Dbr  Mbulbx. 

MEUN  (Giovanni  di)  .  V.  Clopiitei,. 

MEUmER.  F.Mbusnibr. 

MEUHISSE  (Enrico  Emmanuele)  , 
abile  chirurgo  di  Parigi,  nacque  a  s. 
Quinlino  .e  morì  nel  1694-  Tieosi  da 
lui  un  Trattato  del  salasso,  in  12,  che 
contiene  utili  precetti  e  giuiliziose  ri- 
flessioni. 

MEURISSE(  Martino),  di  Roje, 
vescovo  di  Madaure ,  suffraganeo  di 
Metz,  fondò  le  beuedeltine  di  Monli- 
gny,  presso  di  Metz,  e  »»orì  nel  i644' 
Tiensi  da  lui  ;  1.  La  Storia  dei  vesco- 
vi di  Metz,  1684,  in  fol- i  2,  Storia 
della  nascita,  del  progresso  e  della 
decadenza  dell'eresia  a  Metz,    1670, 

io  4- 

MEURSIO  (Giovanni),  celebre  an- 
tiquario nato  a  Losdun,  vicino  alPAja 
nei  1579.  Fece  fin  dall'  infanzia  intra- 
vedere mirabili  disposizioni  alie  belle 
lettere  ed  alle  scienze.  Andò  a  studiare 
il  diritto  ad  Orleans  coi  figli  del  gran 
pensionario  fiarneveldt,  che  acc«>nipa- 
gnò  nei  loro  viaggi.  Le  sue  corse  gli 
porsero  occasione  ili  conoscere  le  corti 
dei  principi  d'Europa  e  di  conversare 
co'dotli.  Di  ritorno  io  Olanda,  olien- 
oe  la  cattedra  di  storia  a  Leida  nel 
1610,  ed  in  seguito  quella  di  lingua 
greca.  Aumentando  di  giorno  in  giorno 
la  sua  riputazione,  Cristiano  IV,  re  di 
Danimarca,  lo  fece  professore  di  storia  e 
di  politica  neir  università  di  Sora,  il 
20  settembre  1626.  Meursio  coperse 
un  tal  posto  con  buon  successo.  Que- 
sto dotto  e  laborioso  scrittore,  n.orì  il 
ao  settembre  1639.  Tiensi  da  lui  gran 
Duraero  di  opere  erudite,  parecchie 
delle  quali  riguardano  lo  stato  dell'an- 
tica Grecia:  1.  De  populis  Atticae  ; 
3.  Atticarum  lectionum  libri  IV  j  5. 
Archontes  athenienses  ',  4»  Fortuna 
attica  de  Athenarutn  origine,  ecc.  j 
S.  Defestis  Graecorum.  Questi  diver- 
ti trattati  pieni  d'erudizione  si  Irova- 
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no  nella  Raceolta  di  Gronovio  ;  6.  Hi- 
storia  danica,  i65o,  in  4  >  ^  la  storia 
dei  re  Cristiano  I^  Giovanni  e  Cristia- 
no II  j  7.  un  gran  numero  di  Tradu- 
zioni dì  autori  greci  che  arricchì  di 
note,  e  fra  le  altre  della  Storia  roma- 
na di  Teodoro  Metochite,  delle  Lette- 
re di  Teofilale,  della  Tatica  di  Co- 
stantino Porfirogenito,  dell'Orig^me  di 
Costantinopoli  di  Giorgio  Codino  j 
delle  Arringhe  dei  padri  greci,  che 
non  erano  stale  ancor  pubblicate,  ecc. 
Tutte  le  opere  di  questo  dotto  raccol- 
te furono  a  Fiorenza^  17419  in  la  voi. 
io  fol. 

MEURSIO  (Giovanni),  figliuolo  del 
precendente,  nato  a  Leida  n^l  161 5, 
morì  in  Danimarca  non  contando  an- 
cora che  quarant'anni.  Aveva  pubbli- 
cate parecchie  opere,  fra  le  quali  si 
fanno  notare:  i.Arboretum  sacrum, 
sive  De  arhorum  consecratione,  Lei- 
da, 1642,  in  8  i  a.  Detibiis  veterum, 
in  Gronovio. 

MEURSIO.  r.  Chorier. 
MEUSINIER  (Filippo)  ,  abile  pitto- 
re, nato  a  Parigi  nel  i655,  vi  morì 
nel  1734,  fu  ricevuto  alPaccademìa  e 
fattone  tesoriere.  Luigi  XIV  e  XV  vi- 
sitarono Mcusnier  nel  suo  studio  e  gli 
tributarono  giusti  elogi.  Gli  si  conces- 
se una  pensione  ed  un  alloggio  nelle 
gallerie  del  Louvre.  Emergeva  questo 
artista  nel  dipingere  l'architettura; 
egli  fu  scelto  per  rappresentare  Tar- 
chitettura  della  vòlta  della  cappella  di 
Versaglies.  Il  duca  d'Orleans  Io  impie- 
gò in  decorare  la  celebre  galleria  di 
Coypel  nel  Palazzo  Reale.  Il  castello  di 
Metz  era  ancora  ornato  di  pitture  di 
quest^abile  maestro. 

t  MEUSY  (Nicolò) ,  nacque  a  Vil- 
lers-Sexel,  borgata  della  Frauca-Con- 
tea,  nel  1754.  Quantunque  fossero  i 
suoi  parenti  poveri  coltivatori,  trovò 
mezzo  di  far  buoni  studi.  Avendo  ab- 
bracciato lo  stato  ecclesiastico,  diven- 
ne vicario  della  parrocchia  di  Rapt,  e 
consecrossi  all' istruzione  dc«^li  abilau- 
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ti  ilellà  cainpagtta.  Afor)  nel  t'^^s,  non 
coniando  che  38  anni.  Tiensi  da  lui  ; 
I.  il  Codice  della  religione  e  dei  co- 
stumi, Parigi,  17709  2  voi.  in  12.  Il 
giornalista  Freron  riguardava  questa 
opera  siccome  uà  quadro  legislativo 
della  Francia  in  materia  ecclesiastica. 
E'  una  raccolta  delle  principali  ordi- 
iianze  dei  re  relative  alla  religione  j 
a.  Il  Catechismo  storico,  dogmatico 
e  morale  delle  feste,  Vesoul,  *77*j  *Q 
1-2.  Opera  eccellente,  e  che  ebbe  pa- 
recchie edizioni. 

MEXIA  o  Messia  (Pietro)  ,  nativo 
di  Siviglia,  cronografo  di  Carlo  V,mor- 
lo  Panno  i552,  lasciò  parecchie  opere 
ìli  ispagnuolo  ed  in  latino^  e  fra  altre: 
1.  Sylva  variarum  lectionum',  2.  Laùs 
asini  ;  3.  Los  Cesares,  o  Storia  dei 
Cesari,  ecc.  Le  sue  diverse  Lezioni 
tradotte  furono  in  francese,  in  8. 

MEY  (Giovanni  di),  dottore  in  me- 
dicina^ e  professore  di  teologia  a  Mid- 
dclborgo,  nato  in  Zelandia,  e  morto 
nel  1678  di  61  anni,  diede  in  fiani- 
iningo  parecchie  opere  pubblicate  a 
Deift  nel  1704,  in  fol.  ed  una  in  lati- 
no, sotto  questo  titolo  :  Physiologia 
sucra,  Middelborgo,  1661,  in  4-  E'  un 
Commento  sugli  oggetti  fisici  di  cui 
vien  parlato  nel  Pentateuco. 

MliYER  (Giacomo)  ,  storico  e  let- 
terato, nato  il  7  gennaio  i/Jgi  a  Vle- 
tereo  ,  bella  castellania  di  Cassel  in 
Fiandra ,  presso  di  Bailleul,  da  cui 
aveva  presso  il  nome  di  Balionanus, 
applicossi  ad  istruire  a  Bruges  la  gio- 
ventù nelle  belle  lettere  e  nella  pietà. 
Morì  curato  di  Branchemberga,  il  5 
febbraio  i552.  Sono  le  principali  sue 
produzioni:  1.  Annales  rerum  flan- 
dricarum,  Anversa,  i56i,  in  fol.  Van- 
no questi  annali  fino  all'anno  i477- 
Sono  stimali,  corrente  ne  è  lo  stile, 
spontaneo  e  molto  puro.  Ristampati 
furouo  nella  Collezione  delle  storie 
belgiche,  Francoforte,  i58o  j  2.  Flan- 
dricarum  rerum  decas,  Bruges,  i53i, 
iu  4,  ecc.  Autouio  Me^er,   ûipole_,  e 
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Filippo  Meycr  pronipote  di  Giacomo, 
si  fecero  distinguere  nelle  belle  lette- 
re, e  diedero  parecchie  produzioni  in 
Tersi  latini. 

MEYER  (Livino  di)  ,  nato  da  no- 
bile famiglia  di  Gand  nel  i655,  fecesi 
gesuita  e  distinguere  si  fece  nella  teo- 
logia, nella  storia  e  nella  poesia.  II  suo 
poemetto  suU*  ira,  diviso  in  tre  libri, 
è  generalmente  stimato  dagli  amatori 
della  lingua  dell'  antica  Roma  ;  vi  si 
incontrano  dei  versi  degni  del  secolo 
d'Augusto.  Fra  le  sue  opere  teologiche 
quella  che  fece  più  remore  è  una  Sto- 
ria delle  congregazioni  de  Auxiliis, 
contro  il  p.  Giacomo  Giacinto  «Serry, 
Anversa,  1705,  in  fol.;  è  diffusa,  ma 
mollo  esatta,  ed  anche  imparziale  quan- 
to esser  possano  tal  sorta  di  relazioni  ; 
è  nondimeno  più  moderata  dell'autor 
che  confuta.  Scrisse  anche  molto  con- 
tro gli  apologisti  di  Quesnel.  Morì  a 
Lovanuio  il  19  marzo  1730,  in  età  di 
75  anni. 

MEYER.  F.  Maïer  e  Mayeh. 

MEZENZIO,  re  dei  Tirreni,  che 
Virilio  chiama  Contemptor  divum.  l 
popoli  gli  si  ribellarono  contro  perchè 
faceva  sgozzare  quegliuo  che  gli  di- 
spiacevano, o  li  faceva  perire  attaccati 
bocca  a  bocca  con  dei  cadaveri.  Enea 
disfece  questo  tiranno  empio  non  me- 
no che  barbaro,  due  qualità  di  rado 
disgiunte  nel  fatto,  secondo  l'osserva- 
zione del  Saggio  :  Cam  impii  sumpse- 
rint  principatum  ,  gemei  populus  . 
Prov.  29. 

MKZERAl  (Francesco  Eude  di), 
celebre  storico,  nato  l'anno  1616  a  Raj 
nella  Bassa  Normandia,  da  un  chirur- 
go, dedicossi  dapprima  alla  poesia,  ma 
la  lasciò  per  la  storia  e  la  politica,  ed 
ottenne  fiell'esercito  di  Fiandra  l' im- 
piego di  commissario  di  guerra  che 
esercitò  per  due  campagne  con  grande 
intendimento,  e  che  abbandonò  per 
rinchiudersi  nel  collegio  di  Santa- 
Barbara,  fra  libri  e  manoscritti,  col- 
i'auirao  di  dare   una  Storia  di  Fran- 
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eia,  di  cui  pubblicò  il  primo  voi.  nel 
1645,  di  32  anni.  II  cardinale  di  Ri- 
chelieu che  già  fatto  avevagli  un  dono 
pecuniario  per  ìnterressarlo  a  progre- 
dire ne' suoi  studi,  il  ricompensò  di 
sue  fatiche  con  una  pensione  di  4, 000 
lire.  Conrart,  uno  dei  primi  membri 
dell'accademia  francese,  essendo  venu- 
to a  morte,  quella  società  diede  a  Me- 
zerai  il  posto  di  secretario  perpetuo, 
che  quell'accademico  lasciava  vacante. 
Lavorò  in  lai  qualità  nel  Dizionario 
deW  accademia,  e  morì  nel  i685.  Af- 
fettò Mezcrai  durante  tutto  il  corso 
della  sua  vita  un  pirronismo  che  gli  era 
più  nella  bocca  che  nel  cuore.  E'  ciò  ap- 
puntochediede  a  divedere  nell'ultima 
sua  malattia  j  mentre  avendo  fatti  veni- 
re quelli  de'suoi  amici  che  più  stati  e- 
rano  testimoni  della  sua  licenza  di  par- 
lare sulle  cose  di  religione,  ne  fece  in 
loro  cospetto  una  specie  d'ammenda 
onorevole  e  la  terminò  pregandoli  a 
dimenticare  ciò  che  mai  lor  altra  volta 
avesse  detto  in  contrario  j  ricordatevi^ 
disse  loro  morendo,  che  M ezerai  mo- 
ribondo è  più  credibile  di  Mezerai  in 
salute.  Le  Opere  sue  principali  sono  ; 
1.  Storia  di  Francia  in  3  voi.  in  fol. 
1643,  16^6,  e  i65i.  1  due  ultimi  voi. 
sono  migliori  del  primo  •  ma  ne  gli 
uni  ne  gli  altri  formeranno  giammai 
una  storia  piacevole.  Vi  sarebbero  me- 
no errori  se  in  vece  di  comporre  la 
sua  storia  sopra  Paolo  Emilio,  sopra 
Haillan  ,  su  Dupleix  ,  ecc.  ,  l'autore 
avesse  attinto  alle  fonti.  Ma  diceva  in- 
genuamente che  i  rimproveri  dati  a 
certe  inesattezze  eranobeo  inferiori  al- 
la pena  da  prendersi  per  consultare 
gli  originali.  Troppi  scrittori  la  pen- 
sarono ed  operarono  siccome  lui,  sin- 
golarmeritc  in  questo  secolo  parassito 
e  frivolo,  in  cui  vi  si  dispensa  dalle  ri- 
cerche purché  ci  diale  dello  spirito 
e  delle  arguzie  j  2.  Compendio  crono- 
hx^ico  della  storia  di  Francia,  1668, 
in  5  voi.  in  4,  e  ristampato  in  Olanda 
nel    16^3,  6   volumi  iu    12.    Du  Pu^, 
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Lannoi,  e  Dirois,  tre  dc'più  addottri- 
nati  critici  del  loro  tempo,  lo  diresse- 
ro in  questo  compendio,  iucompara' 
bilmente  migliore  della  sua  grande 
storia,  ma  nondimeno  non  vi  mancano 
gli  errori,  ed  errori  anche  importan- 
tissimi .  Lo  spirilo  repubblicano  di 
Mezerai  vi  si  vede  ad  ogni  faccia.  Eb- 
be l'arditezza  di  farvi  la  storia  dell'o- 
rigine di  tutte  le  specie  d'imposte  del- 
la Francia,  con  liberissime  riflessioni. 
Colbert  se  ne  dolse  :  Mezerai  promise 
di  correggersi  in  una  seconda  edizio- 
ne, e  lo  fece,  ma.  annunciando  al  pub- 
blico di  esservi  stalo  forzato.  Le  sue 
correzioni  non  erano  d'altro  cauto  che 
vere  palpazioni,  ed  il  ministro  fece 
sopprimere  metà  della  sua  pensione. 
Mezerai,  quantunque  agiato,  ne  mor- 
morò perchè  era  attaccato  al  danaro, 
e  non  ottenne  altra  risposta  che  la  sop- 
pressione dell'altra  metà.  La  sua  av- 
versione pegli  amministratori  non  fece 
che  addivenire  più  forte.  Era  «olito  di- 
re che  aveva  in  serbo  due  scudi  battu- 
ti col  conio  di  Luigi  XII,  soprannomi- 
nato Padre  del  popolo  j  ne  destinava 
uno  per  acquistare  un  posto  in  piazza 
di  Greve  quando  si  fosse  giustiziato 
taluno  di  essi,  e  l'altro  a  hare,  alla  vi- 
sta del  loro  supplizio.  Vedesi  da  ci© 
come  quest'uomo  avrebbe  figurato  nel- 
la rivoluzione  del  1789.  Si  avvisò  pu- 
re, lavorando  nel  Dizionario  dell'ac- 
cademia francese,  di  aggiungere  alla 
parola  Cowtabilb,  questa  frase  Ogni 
contabile  e  impiccabile  ,  frase  che  gli 
altri  accademici  non  gli  vollero  giam- 
mai passare.  L'ultima  edizione  del  suo 
Compendio  è  del  l'jSô,  i^  vol.  in  la. 
Vi  si  unirono  i  passi  del  1668  che  sta- 
ti erano  soppressi,  la  continuazione  di 
Limiers  ed  una  Tavola  delle  materie  ; 
3.  Trattato  delCovigine  dei  Francesi^ 
che  fece  grand'onore  alla  sua  erudizio- 
ne j  4-  wa  Storia  dei  Turchi  conte- 
nente ciò  che  accadde  nell'impero  ot- 
tomano dal  161  i  fino  al  i64<j  j  5.  un.i 
Trflduzione  francese,  grpssolauanicnlc 
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scritta^  del  trattalo  di  Giovanni  Sari- 
sberj  ,    intitolato  :    Le    Vanità   della 
corte,  i64o,  in  4  j  6*  Memorie  stori- 
che critiche  sopra  diversi  punti  della 
storia  di  Francia,  Amsleidam,  1^3 a, 
a  »ol.  in  la.  Vi  sono  delle  proposizio- 
ni contrarie  alla   costituzione    monar- 
chica  della   Francia  ;   -j.   Gli  si  attri- 
bnìscono  parecchie  satire  contro  il  go- 
verno,   ed    in    particolare   quella   che 
porta  il  nome  di  Sandricourt  :  Storia 
della  madre  e  del  figlio,    Amsterdam, 
i^So,  in  4)  o  a  voi.  in  12,   ecc.   (Patti 
la  più  parte  aveva  tali  libelli   contro  il 
cardinal   Mazarino,    essendo   uno    dei 
Frondatori   più    determinati)  .  Meze- 
rai  aveva  due  fratelli,  il  magi;iore  chia- 
mato Giovanni  Eude,  fu  istitutore  de- 
gli E  udisti  (F.  Eude)  .  L'altro  fu  va- 
leute    chirurgo    ostetrico ,    appellavasi 
Carlo  Eude   ed   assunse   il    nome   di 
Douay.Erap'iù  giovine  di  Mezerai...  F. 
la  Fita  di  Mezerai  di  la  Roque  in  la, 
in  cui  si  trovano  molte  favolette,  forse 
più  satiriche  di  quello  sia  veridiche. 

MEZIO  SUFFEZIO,  dittatore  del- 
]a  città  d'Alba,  sotto  il  regno  di  Tulio 
Ostilio,  re  di  Roma,  combattè  contro 
i  Romani  con  poco  vantaggio.  Per  ter- 
minare la  guerra  che  tirava  in  languo- 
re, dicesi  si  proponesse  il  combatti- 
mento dei  tre  Orazj  contro  i  tre  Gu- 
riazj.  I  Romani  furono  vincitori  {Fedi 
OaAZj)  .  Rivolse  Tulio  le  sue  armi 
contro  Vej  ed  i  Fidenati  ;  unì  Suffe- 
zio  le  sue  truppe  a  quelle  del  re  dei 
Romani.  Ma  fin  dal  primo  scontro  la- 
sciò ii  suo  posto,  come  aveva  secreta- 
meole  promesso  ai  Vej,    e  ritirossi  so- 
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quelli   che  scrivevano 
scritti  loro  alla  luce  : 


e    davano  gfì 


pra  un'eminenza,  risolto,  se  la  vittoria 
si  dichiarasse  per  essi,  di  incalzare  i 
"imi.  Offeso  Tulio  da  tanta  perfidia, 
fece  attaccare  Mezio  fra  due  carri  e  ti- 
rare da  quattro  cavalli,  che  lo  squar- 
tarono sotto  gli  occhi  dell'esercito  vit- 
torii»8o,  r  anno  666  avanti  G.  C.  — 
Orazio,  neWArte  poetica,  parla  di  un 
Mezio,  valoroso  letterato,  accorto  ceu- 
«ore  e  severo^  uomo  da  consultarsi  per 


...  Si  quid  tainen  olim 
Scripseris,  in  Metti  descepdat  iudicis 
auras* 

MEZIO  (Giacomo)  Metius  ,  nativo 
d'Alcmaer  in    Olanda,    inventò  i  can- 
nocchiali di  avvicinamento.  Ne  presen- 
tò uno  agli  Stati-Generali  nel  1609.  Si 
adoperavano  da   gran    tempo  dei  tubi 
di   più  pezzi   per  dirigere    la  vista  agli 
oggetti  lontani  e   renderne  più  nitido 
l'aspetto.    Assicura  il  p.  Mabiilon,    nel 
suo  Fiaggio  d'Italia,  d'aver  veduto  in 
un  monastero  del  suo  ordine   le  Opere 
di   Gomestore  scritte  nel  XIII   secolo, 
nelle  quali  ritrovasi  un  ritratto  ili  To- 
lomeo,  che  contempla  gli  astri  con  un 
tubo  di  quattro  pezzi  ;  ma  questi  pez- 
zi  non   erano   guernili  di   vetri,   e  fu 
Giacomo  Mezio  il  primo  che  unì  i  ve- 
tri ai  tubi.    Quest*  invenzione  fu  come 
la  più   parie  delle   scoperte  l'effetto  di 
un  caso.   Vide  Mezio  degli  scolari  che 
solazzandusi   in    inverno   sul  ghiaccio, 
si  servivauo   dei  coperchi   dei  lor  cala- 
maj  come  di  tubi,   e  che  avendo  posto 
scherzando   dei    pezzi   di    ghiaccio    iu 
doppi  tubi,  erano  maravigliatissimi  os- 
servando che  con    tal  mezzo  gli  ogget- 
ti lontani  loro  si  avvicinavano.    Appro- 
fittò l'abile  artista  di  tal    osservazione, 
e  facilmente  inventò   i  cannocchiali  di 
avvicinamento.    Dicono  altri    che  furo- 


no i  figliuoli  di  un  occhialaio  di  Mid- 
delborgo  che  diedero  occasione  a  que- 
sta scoperta,  giuocando  con  dei  vetri 
nella  bottega  del  loro  padre.  Alcuni 
nontlimeno  attribuiscono  la  scoperta 
delle  lenti d*avviciuaraento  a  Drebel,  ma 
pare  senza  un  tal  qual  fondamento.  F. 
la  Storia  delle  matematiche  di  Mon- 
tucla,  lib. 'IV,  progressi  dell' ottica, 
cap.  11.  (Gostrusse  Galileo  nel  16 1«» 
un  cannocchiale  secondo  il  processo  di 
Mezio.  Fu  perfezionato  da  Keplero  « 
da  Hu^ghens  ).  —  Adriano   Mbzio  suo 
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fralelîo,  nato  ad  Aicmaêr  i\  9  dicem- 
bre 1571,  insegnò  le  matematiche  in 
Germania  con  molla  riputazione  ;  ma 
Tamor  della  patria  lasciar  fecegli  quel- 
r  impiego.  Si  stabilì  a  Franeker  ove 
professò  la  medicina  e  Ja  geometria 
per  38  anni.  Vi  morì  il  17  settembre 
1635.  Diede  diverse  opere  sulle  matema- 
tiche ;  1.  Doctrinae  sphoericae,  lìbrìV^ 
Francofona,  1691  ;  2.  Astronomìae  u- 
niversae  mj/?/ai/o,  Franeker,  i6ob,  in 
8i  3.  Arithemeticae  et geometricae pra- 
tica 1611^  in  4  ;  4«  De  gemino  usa 
utriusque  globi,  Amsterdam,  1611,  in 
4  ;  5.  Gpometrices  per  usum  circini 
nova  .praxis,  iGaS,  in  8.  E' uno  di 
quelli  che  sembra  determinare  eoa 
maggiore  esattezza  il  rapporto  della 
circonferenza  al  diametro  che  credet- 
te essere  di  ii5  a  555.  Fedi  Vaut 
Ceulex. 

MEZIRIAG  (Claudio  Gaspare  Ba- 
chet  di)  ,  nacque  a  Bourg  nella  Bresse 
da  nobile  famiglia,  il  9  ottobre  i58i. 
Si  fece  gesuita  e  fino  dall'età  di  20  an- 
ni era  professore  di  reltorica  a  Mila- 
no. Non  polendo  la  troppa  dilicata  sua 
salute  sostenere  gli  esercizii  di  quella 
laboriosa  società,  ne  uscì.  Aveva  Me- 
ziriac  profonde  cognizioni  delle  mate- 
matiche e  nella  letteratura.  I  più  di- 
stimi  letterati  di  Parigi  e  di  Roma  lo 
ricercarono.  L'accademia  francese  gli 
aperse  le  sue  porte.  Morì  nel  i638, 
d'  intorno  a  60  anni.  Il  libero  suo  ca- 
rattere e  familiare,  insieme  al  suo  me- 
rito, alla  sua  nascita  ed  alla  sua  for- 
tuna, gli  diedero  nella  sua  patria  un 
impero  di  cui  non  si  servì  che  per  fa- 
re del  bene.  Tiensi  da  lui  :  1.  la  Fita 
d'Esopo,  a  Bourg  nella  Bresse,  i652, 
in  16,  nella  quale  combatte  ciò  che 
Planude  scrisse  sopra  questo  fabulisla. 
Pretende  che  Esopo  non  fosse  né  zop- 
po né  contrafatto  J  disputa  inutile  se 
Esopo  non  era  che  un  soggetto  suppo- 
sto (F.  Esopo  ,  Pla-vud)  ,  LocMAiv)  , 
2.  una  Traduzione  di  Diofanto  in  la- 
lino,  con  un  Commento ,  Parigi,  1621, 
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in  fol. ,  ristampata  nel  1670,  con  le 
osservazioni  di  Fermai  ;  3.  Tiensi  da 
questo  accademico  (sotto  il  nome  di 
Èachei)  otto  Eroidi  d'Ovidio,  tradot- 
te in  cattivi  versi  francesi,  e  accompa- 
gnate da  un  Commento,  l'Aja,  1716, 
2  voi.  in  8.  Non  era  la  prima  edizione 
che  un  solo  vol.;  si  unirono  nel  se- 
condo parecchie  opere  dello  stesso  au- 
tore. Questo  Commento  è  una  sorgen- 
te d'erudizione  nella  quale  i  mitologi 
non  cessano  d' attingere.  V".  PEIogio 
storico  di  Baquet  di  Meziriac,  negli 
Elogi  cT  alcuni  autori  francesi ,  di 
Zolj. 

MEZRAIM,  figlio  di  Cham,  nipote 
di  Noè,  popolò  l'Egitto  che  stato  era- 
gli destinato,  e  che  dal  suo  nome  è 
chiamato  nella  scrittura  terra  di  Mez- 
raino.  Ebbe  a  figliuoli  Ludim,  Ana- 
nim,  Laabim,  Ncftuim,  Fetrusim  e 
Caslnim  ;  da  essi  derivarono  tutti  i 
diversi  popoli  che  abitarono  l'Egitto 
ed  i  vicini  paesi.  Mezraim  essendo 
morto,  fu  adorato,  dicesi,  come  un 
dio,  sotto  i  nomi  d'Osiride,  di  Lera- 
pide,  e  d'Adone. 

MI  AGRO  ,    MlODB    oMlAGORA  ,  dio 

delle  mosche.  lovocavasi  e  gli  si  face- 
vano sagriiìzii  per  essere  liberati  dagli 
insetti  alati.  In  Africa,  adoravano  que- 
sta deità  pagana  sotto  il  nome  d'Acor. 
E'  lo  stesso  che  Belzebù.  Fedi  questo 
nome. 

MICHAELIS  (  Sebastiano  ),  dome- 
nicano, nato  a  s.  Zaccaria,  piccola  cit- 
tà della  diocesi  di  Marsiglia,  verso  il 
]543,  introdusse  la  riforma  in  parec- 
chie case  del  suo  ordine.  Morì  a  Pari- 
gi nel  1618  di  7^  anni,  colla  gloria  di 
aver  fatto  rivivere  nel  suo  ordine  lo 
spirito  del  suo  fondatore.  Diede  la  StO' 
ria  sincera  di  ciò  che  avvenne  sotto 
l'esorcismo  di  tre  fanciulle  possedute 
nel  paese  di  Fiandra,  cm  un  Tm fla- 
to degli  stregoni  e  dé'maghi,  a  Pari- 
gi» 1623,  2  voi.  in  12  ;  questo  libro 
non  è  comune,  e  non  sarà  letto  in  que* 
fio  secolo. 
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f  MICHAELIS  (Giovanni  Enrico), 
addottrinato  orientalista  e  teologo  pro- 
testante, nacque  ad  Halle,  il  27  feb- 
braio 17» 7,  fece  i  suoi  sludi  in  diver- 
ge università  di  Germania,  e  divenne 
istruttissimo  nelle  lingue,  nella  storia 
e  nelle  matematiche,  nella  metafisica, 
nelle  scienze  naturali,  nel  diritto  civi- 
le, nella  teologia,  e  in  quasi  lutti  i  ra- 
mi dello  scibile  umano.  Fu  professore 
all'università  di  Gottinga,  aulico  con- 
sigliere, ed  acquistò  tanta  celebrità  che 
alla  guerra  dei  setti  anni,  fu  dietro 
sue  considerazioni  che  il  maresciallo 
di  Richelieu  ed  i  suoi  officiali  fecero 
rispettare  dall'esercito  francese  la  ric- 
ca biblioteca  di  quella  città,  e  le  cose 
preziose  che  conteneva.  Morì  Michae- 
Jis  il  22  agosto  1771,  di  73  anni.  Pub- 
blicò più  di  quaranta  quattro  opere, 
di  cui  citeremo  una  parte:  1.  Disser- 
tatio  de  punctorum  hebraeoT'um  antì- 
quitate^  Halle,  1759,  in  4  j  2.  Gram- 
matica ebraica,  Halle,  1745,  in  8  (e 
parecchi  altri  scritti  su  quella  lingua)  j 
3.  Grammatica  caldaica ,  Gottinga, 
1771,  in  8  ;  4-  Grammatica  siriaca. 
Halle,  17^4?  io  4  ;  5.  Grammatica 
arabica,  con  un  proemio  sullo  stile 
poetico  e  storico  degli  arabi,  ivi,  1771, 
1781,  in  S  ;  6.  deW Influenza  delle 
opinioni  sul  linguaggio,  e  del  liiv 
guaggio  sulle  opinioni,  Brema,  1762, 
in  4  (tradotto  in  francese  da  Meiran 
e  Premonlval)  ;  7.  De  trogolitis  secre- 
tis  et  themucleis ',  8.  Sententia  de 
ehronologia  Mosis  ante  diluvium  et 
a  diluvio  ad  Abrahamum,  176g,  in 
4  ;  9.  Compendium  antiquitatum  he- 
hraeorum,  i755,  in  4^  ecc. 

MICHAULT  (Pietro),  Borgognone, 
secretario  del  duca  di  Borgogna  Carlo 
il  Temerario,  viveva  ancora  nel  i466. 
E'  autore  di  alcune  opere  che  i  biblio- 
mani ricercano:  1.  Dottrinale  del  tem- 
po, in  fol.,  gotica,  più  rara  dell'edi- 
aione  intitolala  :  Dottrinale  di  corte, 
in  8,  1622,  ed  in  4?  senza  data;  2. 
la  danza  dei  ciechi^  in  4^  senza  data, 


MIC 

Lione,  in  8,  1748,  ed  Amsterdam, 
1749,  Io  stesso  formato.  E'una  e  l'al- 
tra sono  frammiste  in  prosa  e  di  versi. 

MICHAUT  (  Giovanni  Bernardo  )  , 
controllore  ordinario  delle  guerre  di 
Borgogna,  nato  a  Digione  il  18  gen- 
naio 1707,  morto  nella  stessa  città  il 
16  novembre  1770,  si  fece  molto  cono- 
scere con  delle  Miscellanee  storiche  e 
filologiche,  Parigi,  1754,  2  voi.  in  12. 
I  giudizii  vi  sono  ben  motivati  e  pro- 
vano dell'  imparzialità.  Il  secondo  vo- 
lume è  in  gran  parte  impiegato  nella 
Vita  del  p.  Oudin,  e  dà  una  ragiona- 
ta notizia  delle  sue  opere  {F.  Oudin')  . 
Tiensi  pure  da  lui  :  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  della  vita  e  delle  ope- 
re deWabb.  Lenglet  du  Fresnoy,  Pa- 
rigi, j 701,  in  12.  Vi  si  trova  un  breve 
specificamento  delle  dispute  di  questo 
scrittore  con  parecchi  autori  e  librai_,  ed 
altri  aneddoti  che  il  palesano  siccome 
un  uomo  bizzarro,  cinico  e  focoso. 

MICHEA,  detto  il  iSertiore,  figliuolo 
di  Jamba,  profettizzò  nel  regno  d'  I- 
sraele,  sotto  il  regno  d'Acabbo,  l'anno 
897,  avanti  G.  C.  Fu  messo  prigione 
per  aver  annunciato  a  quel  principe 
che  la  guerra  che  aveva  impresa  eoa 
Giosafatte  re  di  Giuda,  contro  i  Siriì, 
avrebbe  un  esito  infelice.  L'  avveni-, 
mento  confermò  la  sua  predizione. 
Acabbo  fu  ucciso.  E'  di  questo  profeta 
che  vien  fatta  menzione  nel  22."  capi- 
tolo del  3."  libro  dei  Be. 

MICHEA  ,  il  sesto  dei  dodici  mi- 
nori profeti,  soprannominato  il  Mora- 
stite,  perchè  era  di  Morastit,  borgata 
nella  Giudea,  profettizzò  per  incirca 
5o  anni  sotto  i  regni  di  Gioatano,  d'A- 
caz  e  da  Ezechia,  dall'anno  770  fino 
al  724  avanti  G.  C.  Non  si  sa  alcuna 
particolarità  della  vita  né  della  morte 
di  Michea.  La  sua  Profezia  in  ebraico 
non  contiene  che  sette  capitoli,  è  scrit- 
ta contro  i  regni  di  Giuda  e  d'Israele, 
di  cui  predisse  le  disgrazie  e  la  rovina 
in  punizione  delle  loro  colpe.  Annun- 
ciò la  schiavitù  delle  due   tribù  sotto  i 
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Caldei,  e  quella  delle  altre  dieci  sotto 
gli  Assirj,  e  la  prima  loro  liberazione 
per  opera  di  Ciro.  Dopo  queste  tristi 
pre«5izioni,  il  profeta  parla  del  regno 
del  Messia^  e  delio  stabilimento  della 
chiesa  cisliana.  Annuncia  in  pariico- 
lare,  in  cbiaiisslme  note,  la  nascita 
del  Messia  a  Bclelcmnie,  la  sua  domina- 
zione, che  devfsi  estendere  fino  alle 
estremila  del  mondoj'e  lo  stato  fioren- 
te «lei la  sua  Chiesa. 

MICHEL  (Giovanni)  il  venerabile  , 
nativo  di  Beauvais,  dopo  essere  stato 
seoretario  di  Luigi  li,  re  di  Sicilia, 
abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico,  e  dì- 
Teniie  canonico  d*Aix.  in  Provenza,  poi 
d'Angers.  Fu  eletto,  suo  malgrado,  ve- 
scovo di  quest'ultima  città,  che  edifi- 
cò ed  islrusse.  La  sua  morte,  accadu- 
ta nel  1447?  ^^  quella  di  un  saolo.  Si 
hanno  da  lui  degli  Statuti  e  delle  Or- 
dinanze pel  regolamento  e  la  discipli- 
na della  sua  diocesi.  Vedi  il  compen- 
dio della  Vita,  del  cullo  e  dei  miracoli 
del  beato  Giovanni  Michel,  vescovo  di 
Angers,  1739,  in  8.  Opera  rara. 

MICHEL  (Giovanni)  ,  nativo  d'An- 
gers, medico  di  Carlo  Vili,  che  gli 
dietle  una  carica  di  consigliere  al  par- 
lamento, morì  nel  i^95,  secondo  alcu- 
ni, secondo  La  Valliere  nel  i493  e  se- 
condo il  presidiente  dHenault  nel  1498. 
Lasciò  una  figlia  maritata  a  Pietro  Le 
Clerc  du  Tremblay,  uno  degli  avoli 
del  p.  GioselTo,  cappuccino.  Tengonsi 
da  lui  parecchie  produzioni  dramma- 
tiche ,  rappresentale  con  grande  ap- 
plauso sotto  i  nomi  di  Misteri  della 
Natività,  della  Passione.  Le  più  rare 
edizioni  di  questi  «Irarami  s«>no  quelle 
del  i486,  i49^j  *499»  *"  f**'«  Le  edi- 
zioni in  4»  fatte  nel  XVI  secolo,  sono 
più  comuni. 

MICHEL  (Giovanni)  di  Nimes,  è 
celebre  per  le  poesie  guascone,  soprat- 
tutto pel  suo  Poemetto  sugli  imbaraz- 
zi della  Jiera  di  Beaucaire,  che  con- 
tiene più  4200  versi.  Quest'opera  è  il 
frutto  di  ub*  immaginazione  poco  re- 
Feller,  Tomo  FU, 
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golata  y  ma  non  bisogna  giudicare  a 
rigore  lai  sorla  di  opere.  La  satira  di 
Boileau,  sugli  imharazzi  ^i  Parigi, 
non  ha  forse  su  questa  che  il  merito 
della  brevità. 

MICHEL  d'Ervaiv,  dotto  e  virtuoso 
sacerdote,  viveva  nel  monastero  patri- 
moniale d'  Etcheniclzin  verso  la  finç 
del  XVI  sec'h»  :  tiensi  da  lui  ;  1.  un 
Trattato  sui  doveri  del  lep^iitimo  ma- 
tri/nonio',  2.  un  poemetto  in  onore  di 
8.  Gregorio  illunuualore.  Visse  Michel 
fino  ai  I  i4  anni. 

MICHEL  (Francesco)  dello  il  Ma- 
^'iscALCo  DI  Saloiv',  è  nou  meno  cele- 
bre nella  storia  di  Luigi  XIV  che  la 
Maschera  di  ferro  ,  ecco  come  il  <lu- 
ca  di  Saint  -  Simon  ne  parla  nelle  sue 
Memorie  :  "  Un  avvenimento  singola- 
"  re  fece  parlar  mollo  tutto  il  njondo, 
?»  Giunse  direttamente  a  Versaglies  uni 
5ì  maniscalco  della  piccola  città  di  Sa- 
»  lon,  ia  Provenza,  che  si  diresse  a 
Î5  Brissac,  maggiore  delle  guardie  del 
5ì  re,  a  cui  voleva  parlare  in  parlicola- 
55  re  j  non  si  disanimò  pei  rabbufi  chç 
95  ricevette,  e  fece  tanto,  che  il  re  nç 
55  fu  informalo,  e  gli  fece  dire  che  nna 
55  parlava  così  a  lutti,  Jl  maniscalco 
55  insistette,  disse  che  se  vedeva  il  re, 
55  gli  direbbe  cose  sì  secrète  è  taln)en- 
55  le  conosciute  da  lui  solo  che  vedreb- 
55  he  bene  comç  avesse  missione  per 
55  parlaroli  e  per  dirgli  cose  importane 
55  ri  •  che  intanto,  almeno  desiderereb- 
55  be  di  essere  interrogato,  e  die  dj- 
55  manij.iva  essere  riman'îalo  ati  uno 
55  dei  suoi  ministri  <li  sialo.  Su  ciò  i| 
55  re  gli  fece  dire  di  andare  a  trovare 
55  barbesieux,  a  cui  aveva  dato  ordi- 
55  ne  d'ascoitarlo  ;  ciocché  mollo  sor- 
95  prese  ,  si  è  che  questo  maniscalco,, 
55  soltanto  allor  allora  arrivalo  ,  né 
55  mai  uscito  del  suo  paese  ,  ne  del 
95  suo  mestiere,  non  volle  saperne; 
'5  di  Barbcsienx,  e  subilo  rispose  chç 
95  aveva  dimandato  di  essere  rimesso 
9ì  ad  un  ministro  di  stato j  che  B.^be" 
95  sìeux  non  Tera^  e  che  non  parlereb- 
5o 
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5î  be  che  ail  un  mioislro.  Il  re  quiocU 
9)  uomÌDÒ  PunipoDe  e  il  maniscalco 
îi  senza  fare  diftìcoltà  o  risposta  andlol- 
5î  lo  a  trovare.  Ciò  cbe  si  seppe  della 
îî  slorìa  è  brevissimo  :  eccolo.  Questo 
?)  uomo,  tornando  tardi  da  di  fuori,  si 
ÎÎ  trovò  investilo  da  gran  luce  presso 
59  un  albero  vicino  a  ïalon.  Una  perso- 
?vna  vestila  di  bianco,  e  co'distintivi 
M  regali,  bella,  bionda,  e  risplenden- 
57  tissima,  lo  chiama  per  nome,  e  gli 
55  dice  di  bene  ascollarlo;  gli  parla  più 
55  di  mezz'ora,  gli  confida  di  essere  la 
55  regina,  che  stala  era  sposa  del  re  ; 
55  gli  ordina  di  andarlo  a  trovare  e  dir- 
si gli  le  cose  che  gli  aveva  comunicale; 
55  che  Dio  l'aiuterebbe  in  tutto  il  suo 
55  viaggio  ;  e  che  ad  una  cosa  secreta 
55  che  direbbe  al  re,  e  che  il  re  solo  al 
55  mondo  sapeva,  e  che  non  poteva  es- 
55  sere  saputa  che  da  lui,  riconoscereb- 
55  be  la  verità  del  tulio  quanto  aveva  a 
35  significargli  ;  cbe  se  dapprima  non 
95  potesse  parlare  al  re,  dimandasse  di 
55  parlare  ad  uno  dei  suoi  ministri  di 
95  stato,  e  che  soprattutto  non  comu- 
9)  nicasse  nulla  agli  altri,  chiunque  si 
95  fossero,  e  che  riserbasse  certe  cose 
95  pel  solo  re  ;  che  partisse  pronta- 
95  mente, e  che  eseguisse  ciò  che  gli  era 
55  ordinalo  arditamente  e  con  diligen- 
95  za  ;  e  che  si  assicurasse  che  sarebbe 
95  punito  di  morte  se  trascurasse  di  di- 
55  simpegnare  la  commissione.  II  ma- 
Î)  oiscalco  tatto  promise  e  subilo  la  re- 
95  gina  disparve,  ed  ei  trovossi  nell'o- 
55  scurità  accanto  al  suo  albero  ;  vi  si 
55  coricò  al  piede,  non  si  sapendo  se  so- 
95  gnasse  oppur  fosse  desto,  e  se  ne  an- 
95  dò  dipoi  a  casa  persuaso  che  fosse 
95  quella  un'  illusione  ed  una  follìa  da 
95  non  vantarsene  con  chicchessia.  Di  là 
55  a  due  giorni,  passando  per  lo  stesso 
95  luogo,  ancora  gli  occorse  la  slessa  vi- 
95  sione,  e  tenuti  gli  furono  gV  identici 
55  discorsi  ;  vi  ebbero  di  più  rimpro- 
55  veri  pel  suo  dubbio  e  reiterate  mi- 
55  naccie,  e  infine  di  andare  a  dire  allo 
5)  intendente  di  Provenz  i  ciò  che  ave- 
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55  va  veduto,  e  Tordine  che  aveva  rice- 
95  vuto  di  andare  a  Versaglies,  e  che  ei 
95  sicuramente  gli  fornirebbe  di  che  fa- 
55  re  il  suo  viaggio.  Questa  volta  il  ma- 
55  niscalco  restò  convinto  ;  ma  lottan- 
95  do  ancora  fra  la  tema  delle  minaccie 
95  e  le  difficoltà  dell'esecuzione,  non 
95  seppe  a  che  si  risolvere,  sempre  os- 
95  servando  sull'avvenuto  il  silenzio  ;ri- 
95  mase  otto*giorni  in  simile  perplessi- 
95  tà,  e  finalmente,  come  risoluto  di 
55  non  fare  il  viaggio  ,  ripassando  per  lo 
55  stesso  luogo,  vide  e  intese  ancora  mi- 
55- naccie  si  spaventevoli,  che  non  pen- 
95  so  più  che  a  partire.  A  due  giornate 
95  di  là,  andò  a  trovare  ad  Aix  l'inten- 
55  dente  di  Provenza,  che  senza  bilan- 
95  ciare  Io  esortò  a  proseguire  il  suo 
55  viaggio,  e  gli  diede  i  mezzi  di  farlo 
95  in  una  pubblica  vettura.  Non  se  ne 
95  seppe  giammai  più  di  così.  Stette 
95  tre  volle  con  Pompone,  e  due  ore 
55  per  volta.  Pompone  ne  rese  conto  al 
55  re  in  particolare,  che  volle  che  Pom- 
95  pone  ne  parlasse  più  ampiamente  al 
55  consiglio  di  stato,  ove  monsignore 
55  non  era,  ed  ove  non  trovavansi  che 
55  i  ministri  che  allora  oltre  di  lui  era- 
95  no  il  duca  di  Beauvilliers,  Pontchar- 
55  train  e  Torcj,  e  nessun  altro.  Luii- 
55  go  fu  questo  consiglio  ;  forse  anche 
55  dopo  vi  si  parlò  d'altra  cosa  ;  cioc- 
55  che  ne  avvenne  in  seguilo  fu  che  i! 
55  re  volle  trattenere  il  maniscalco  e 
55  parlargli  ;  ne  se  ne  nascose  ;  ei  lo 
95  vide  ne'suoi  gabinetti,  e  il  fece  sali- 
95  re  per  la  piccola  scala  che  è  sulla 
95  corte  di  marmo,  per  dove  passava 
55  onde  recarsi  alla  messa,  ed  a  passeg- 
55  giare.  Alcuni  giorni  dopo  lo  vide 
55  egualmente  ;  e  ad  ogni  volta  restò 
55  più  d'  un'  ora  con  lui,  e  prèsa  cura 
55  che  nessuno  fosse  a  portala  d'  inten- 
55  derli.  Il  giorno  dopo  della  prima 
55  volta  che  seco  s' intrattenne,  mentre 
55  discendeva  per  quella  stessa  scaletta 
95  onde  girne  alla  caccia,  Duras  che 
95  aveva  il  bastone,  o  che  era  sul  piede 
9;  di   una  considerazione    e  di   una  li- 
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5î  berla  da  poter  dire  al  re  lutto  qaao- 
9?  lo  gli  piaceva,  si  pose  a  parlare  con 
5)  disprezzo  di  quel  maniscalco,  e  a  di- 
59  re  il  cattivo  proverbio  e  che  era  un 
5>  pazzo  e  che  il  re  non  era  nobile.  A 
5Î  tali  accenti,  il  re  sofferniossi^  e  vol- 
ÎÎ  gendosi  al  maresciallo  di  Duras  , 
99  ciocché  non  faceva  quasi  mai  cam- 
59  minando  :  Se  ciò  è,  gli  disSe,  io  non 
99  son  nobile  ;  mentre  io  C  intrattenni 
99  a  lungo  ^  mi  parlò  di  buonissimo 
99  senno,  e  vi  assicuro  che  è  ben  lungi 
99  dalVesser  pazzo.  Queste  ultime  pa- 
99  role  furono  pronunciate  con  una  gra- 
99  vita  imponente  che  mollo  sorprese 
99  gli  astanti.  Dopo  il  secondo  tratteni- 
99  mento,  il  re  convenne  che  quest'uo- 
99  mo  gli  disse  una  cosa,  che  gli  era  av- 
59  venuta  faceano  più  di  20  anni,  e  che 
99  egli  solo  sapeva,  perchè  mai  detta 
9;  non  l'aveva  a  chi  si  fosse  5  ed  ag- 
99  giunse  che  d'à  un  fantasima  che  ave- 
99  va  veduto  nella  foresta  di  s.  Gerraa- 
99  no  (1)  ,  e  di  cui  era  sicuro  di  non 
99  aver  mai  parlato.  Spiegossi  ancora 
99  più  volle  favorevolmente  sopra  que- 
99  sto  maniscalco,  che  era  spesalo  di 
99  tutto  per  ordine  suo,  e  rimandato  a 
99  spese  del  re,  che  dar  gli  fece  molto 
99  danaro  oltre  la  spesa,  e  che  fece  scri- 
99  vere  all'  intendente  di  Provenza  di 
99  proteggerlo  particolarmente  e  di  aver 
59  cura  che,  senza  trarlo  dal  suo  stato 
99  e  dal  suo  mestiere  ,  non  mancasse  di 
99  cosa  alcuna  pel  resto  de'suoi  giorni. 
99  Ciò  che  vi  ha  di  più  notabile  si  è  che 
99  nessuno  dei  ministri  d'allora  volle 
99  mai  parlare  sopra  di  ciò  j  i  lor  più 
99  ìntimi  amici  gli  hanno  sollecitati  e 
59  spinti  più  volle,  senza  aver  da  loro 
99  una  sola  parola  ;  tutti  collo  stesso 
99  linguaggio  si  schermirono,  si  posero 
99  a  ridere  ed  a  motteggiare,  senza  mai 
99  uscire  da  quel  circolo,  ne  aumentare 

(1)  Nella  Vita  del  delfino,  duca  di  Bor- 
gogna, vieii  dello  che  ciò  era  accaduto  n«'l« 
la  for«sla  di  Fonlannblò,  e  lo  .spelilo  vi  è 
ehi  ama  lo  uua  figura  indefinibile. 
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99  la  superficie  d'una  sol  linea  ;  ciò  mi 
99  occorse  con  Beauvilliers  e  Pontchar- 
99  train,  e  so  dai  lor  più  ìntimi  amici 
99  e  familiari,  che  di  più  non  ne  tras- 
99  sero;  e  similmente  da  quelli  di  Pom- 
99  pone  e  di  Torcv.  Questo  maniscalco, 
99  che  era  uomo  d' incirca  5o  anni,  che 
99  aveva  una  famìglia  d'ottima  fama 
99  nel  suo  paese,  mostrò  molto  buon 
99  senso  nella  sua  semplicità,  disìnte- 
99  ressamento  e  modestia.  Sempre  Iro- 
99  vava  che  gli  si  desse  di  troppo,  non 
99  si  mostrò  menomamente  curioso,  e 
99  come  ebbe  finito  di  vedere  il  re  e 
99  Pompone,  parve  sollecito  di  ritor- 
99  narsene,  e  disse  che,  contento  dì 
99  aver  soddisfatto  alla  sua  missione, 
99  altro  non  restavagli  a  fare  che  tor- 
99  narsene  a  casa  sua.  Quelli  che  di  lui 
99  aveano  cura  fecero  il  possibile  per 
99  cavarne  qualche  cosa,  ma  o  non  ri- 
99  spondeva  niente,  o  diceva  :  mi  è  proi- 
99  bito  di  parlare,  e  troncava  le  parole 
99  senza  lasciarsi  smuovere  in  nulla  su 
99  ciò  che  era  stato  prima  ;  non  parla- 
99  va  di  Parigi  né  della  corte  ;  rispòn- 
99  deva  in  due  parole  a  quelli  che  lo 
99  interrogavano,  e  mostrava  come  non 
99  amasse  di  essere  interrogalo  j  e  so- 
99  pra  ciò  che  era  stato  a  fare,  co'pochi 
99  detti  che  riferii  j  soprattutto  non  mai 
99  vantarsi  ^  non  si  lasciava  invcstìga- 
99  re  sulle  udienze  che  aveva  oltenu- 
99  te,  e  si  contentava  di  lodarsi  del  re 
99  che  aveva  veduto,  ma  in  pochi  del- 
99  ti,  senza  lasciar  capire  se  l'avesse  ve- 
99  duto  in  abiti  regali  o  in  altra  fog- 
99  già,  e  non  si  volendo  mai  spiegare 
99  sopra  Pompone  ',  e  quando  se  gliene 
99  parlava,  rispondeva  chf  avea  veduto 
99  un  ministro,  senza  spiegarsi  come, 
99  né  quante  volte  5  che  non  lo  cono- 
99  Aceva  ;  poi  taceva  senza  che  si  potcs- 
59  se  fargli  dire  dì  più.  Riprese  il  suo 
99  mestiere  e  vìsse  di  poi  al  suo  solito  ; 
99  ciò  è  che  ì  primi  «Iella  Provenza  ne 
99  han  riferito,  e  ciò  che  me  oc  disse 
99  l'arcivescovo  d'  Arles,  che  passava 
99  qualche  tempo  ogni  auuo  u  Salon, 
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fi  che  ê  la  casa  di  campagna  dell*arcî- 

>9  vescovo.  Noa  occorre  nemmea  tanto 
59  percliè  tutto  il  genere  umano  ne 
«  cianci  5  si  disse  dunque  a  lungo  sen- 
5î  za  poter  nulla  trovare,  o  che  alcuna 
95  conseguenza  di  questo  viaggio  singo- 
5ì  lare  abbia  appagali  i  frugaiori«.  Do- 
po aver  tutte  riportale  le  circostanze 
di  questa  storia  singolare  con  tutta  la 
Spontaneità  della  buona  fetle,  il  duca 
di  Saint-Simon  avrebbe  potuto  dispen- 
sarsi dal  riferire  altrove  anche  i  discorsi 
di  un  inibecille  che  dicCjdie  non  era  se 
non  un  intrigo  della  Mainlenon  j  men- 
tre anche  colà  assicura  che  'ì\  mani- 
scalco non  la  nomino  mai  e  nemmeno 
la  vide,  e  che  tal  intrigo  stalo  sarebbe 
fienz'of^getlo  e  senza  resultato.  —  Vi 
som»  nondimeno  nella  sua  relazione  al- 
cune leggere  differenze,  da  quella  che 
porge  della  stessa  avventura  l'autore 
della  Fila  del  Delfino,  duca  dì  Borgo- 
gna j  ma  coincidono  poi  quanto  alla 
sostanza.  Leggonsi  in  codesl'ullim'ope' 
i*a  «Icuni  ane<ldoii  che  sembrano  aver 
relazione  colla  storia  di  quello  mani- 
Scalco,  che  sola  pare  li  possa  spiegare. 
Tal  è  il  scguenie  :  19  Luigi  XIV  aveva 
59  molta  conhdenza  nella  saggezza  e  nel- 
59  la  discrezione  del  delfino  per  aprirsi 
59  con  lui  in  certi  affari  i  più  secreti, 
59  che  non  si  trattavano  nemmeno  in 
59  consiglio.  Il  rcjdice  questo  principe, 
59  "pochi  giorni  dopo  la  morte  di  mon- 
59  signore,  mi  diede  sotto  il  suggello 
59  del  secreto  il  maggior  contrassegno 
59  di  confidenza  che  un  padre  possa 
59  dare  a  sho  figlio,  e  che  giammai  non 
59  mi  uscirà  dalla  memoria.  Gli  feci 
59  sopra  db  che  mi  di-ceva  un'ulteriore 
59  dimanda,  circa  la  quale  non  giu- 
^ì  dico  a  proposito  di  rispondermi; 
59  mi  disse  con  una  dimostrazione  di 
59  tenerezza  che  mi  commosse  fno  al- 
59  le  lacrime:  Fé  ne  dissi  abbastanza, 

59  O    FIGLIO,    PER    VOSTRA    ISTRUZIONE  ^ 
99  DEro CUSTODIRE  IL  RESTO  PERLA  MIA  ... 

99  Chi  non  temerà   i  vostri  giudizii^   o 
>9  mio  Dio  n!  laoUre  ooo  puossi  ripot- 
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tare  che  a  ciò  <|uel1o  che  disse  Luigi 
XIV  nell'anno  i*joo,  dopo  aver  con- 
sentito ad  assicurare  a  suo  nipote  la 
corona  di  Spagna,  cioè  :  99  che  non  po- 
59  ne  fidanza  né  nella  sua  forza  ,  né 
99  nella  numerosa  sua  posterità  ;  e  che 
99  i  giudizii  di  Dio  sono  impenetrabili, 
99  e  vede  come  cosa  possibile  un  triste 
99  avvenire,  che  prega  il  cielo  d'allon- 
99  tanare  99  .  Nelle  Memorie  del  mare 
sciallo  di  Willars,  si  trova  un  passo 
che  sembra  si  riferisca  allo  stesso  av- 
venimento. 99  L'anno  i'ji2  incominciò 
99  sotto  più  ittfausii  auspica.  Il  padre, 
99  U  madre,  un  figlio,  rapiti  in  otto 
99  giorni,  e  rinchiusi  nel  feretro  istes- 
99  so.  Il  duca  d'Angiò,  che  è  attual- 
99  mente  nostro  re,  non  fu  salvato  che 
99  perchè  gli  si  dieilero  men  rimedi  de- 
99  gli  altri.  Il  re  sopportò  queste  di- 
99  sgrazie  con  eroico  coraggio,  dando 
99  egli  slesso  gli  ordini,  e  regolando  il 
99  ceremoniale  che  nelle  corti  e  soprat- 
59  tutto  in  Francia,  è  un'affare  »li  sta- 
99  to  j  ma  la  prima  volta  che  ebbi  Po» 
99  nore  di  vederlo  a  Marly,  dopo  i  la- 
99  grimevoli  avvenimenti,  la  fermezza 
99.  del  monarca  diede  luogo  alla  sensi- 
99  bilità  dell'uomo.  Si  lasciò  sfuggirò 
99  delle  lagrime,  e  mi  disse  con  accen- 
alo  peneUato,  che  m'intenerì:  Foi 
99  vedete  il  mio  stato,  0  maresciallo  ; 
99  pochi  esempli  si  danno  di  ciò  che 
99  ni  accade,  e  che  si  perda  nella  stes- 
si sa  settimana  il  nipote,  la  nipote  e 
99  il  figlio  loro,  tutti  di  bellissima  spe- 
99  ronza  e  tenerissimamente  amati . 
^t  Dio  mi  punisce  :  Vho  meritato;  ne 
99  soffrirò  meno  nell'altro  mondo  »  (»). 


^1)  Queste  parole  di  Luigi  XIV  ponno 
fuor  di  dubbio  non  essere  che  l'espressione 
della  cristiana  rassegnazione,  senza  sup- 
porre alcuna  preparazione  ne  avverlimen- 
to  preventivo;  ma  forse  se  ne  giudicberà 
allriinenli  dall'insieme  di  quesla  sloria,  e 
soprattutto  combinando  tali  parole  colle 
riflessioni  seguenti  dell'autore  àeWaFita 
del  Delfino.  9)  Non  più  conosce  vasi   altro 
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Michele  ,  arcangelo  ,  uno  dei 
principali  spirili  celesli,  conosciuti  fra 
1  cristiani ,  ed  anche  fra  le  nazioDÌ 
tutte  della  terra,  sotto  il  nome  di  An- 
geli. Nel  tempo  dal  Creatore  stabilito 
per  provare  la  fedeltà  e  perseveranza 
di  quegli  esseri  privilegiati,  essendosi 
in  gran  numero  imbaldanziti  pel  sen- 
timento di  loro  eccellenza,  e  sollevatisi 
contro  l'aniore  di  tanti  doni  sublimi. 
Michele  precipitò  negli  abissi  i  ribelli 
coirirresislibile  impressione  del  nome 
di  Dio  j  vittoria  espressa  col  nome  sles- 
so di  quest'arcangelo  ijQuis  ut  Deiispj. 
(f.  Lucifero  ed  Ofi"1Veù). 

MICHELA  I,  CuRopALATA,  sopran- 
nominato Hangabé,  ìtnpevAioit  ili  Co- 
stantinopt»li.  Sposò  Procopia,  figlia  del- 
l' imperatore  JNiceforo.  (Alla  morte  di 
quel  tiranno,  tutti  gli  occhi  si  concen- 
trarono sopra  Michele^   ad  esclusione 


«  «oggetto  di  conversazione  e  tulli  si  pT- 
»9  devano  in  conghiellurare.  Dall'accozza- 
V  mento  di  nulle  bizzarre  opinioni  ne  ri- 
9?  sullo  l'opinione  che  poi  prese  piede,  e 
»ì  che  accredilossi'  fra  il  popolo:  che  Mi« 
n  chel  era  venulo  ad  annunziare  a  Luigi 
ÎÎ  XIV,  come  Natan  a  Davidde,  che  Dio 
n  avrebbe  riguardo  alla  penitenza  che  al- 
*>  lora  faceva  ;  ma  che  in  espiazione  dello 
99  scandalo  che  dalo  aveva  a'suoi  popoli, 
99  ne'giorni  di  sua  giovenlìi,  vedrebbe  la 
99  sua  potenza  tanto  abbassata  quanto  al- 
99  lora  emergeva  ;  che  la  fame  e  la  carestia 
99  desolerebbero  i  suoi  stali  e  insieme  la 
99  guerra,  e  che  assisterebbe  egli  slesso  ai 
99  funerali  della  sua  numerosa  posterità, 
99  di  cui  appena  ne  sfuggirebbe  un  debile 
99  rampollo.  —  Ciocche  abbiamo  di  più  cer- 
99  to  a  t;)lQ  riguardo  si  è,  che  si  danno  pò* 
99  chi  esempi,  se  pur  ne  sono,  nellanticbi» 
99  là,  che  un  principe,  dopo  un  corso  di 
99  prosperila  sì  fiorite  quali  slate  erano 
99  quelle  da  Luigi  il  Grande  ricevute,  ab- 
99  bia  con  tanta  rassegnazione  e  costanza 
99  come  questo  monarca,  sopportala  la  du- 
99  ra  lezione  dell'avversila.  Le  guerre  sfor- 
99  lunate,  gli  orrori  della  fame,  la  morte 
99  de'figli,  niente  lo  scosse,  né  parve  pure 
»  che  lo  sorprendesse  )•;. 
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di  Staui'azio,  figlio  di  Niceforo.  Ricnso 
dapprima  iWichele  la  corona,  ma  alla 
Éne  l'accettò,  quando  intese  che  il  suo 
rivale  voleva  fargli  cavare  gli  occhi)  . 
Succedette  nell'8ii  a  Siaurazio,  suo 
cognato.  Fu  sua  prima  ciira  riparare  i 
mali  che  fatti  aveva  Nicefort»  al  suo 
popolo.  Diminuì  le  imposte,  rimando 
ai  senatori  le  somme  che  tolte  loro  si 
erano,  terse  le  lacrime  ilelle  vedove  che 
avevano  veduti  i  loro  mariti  immolati 
alla  cruileltà  di  Niceforo,  provvide  al 
bisogno  dei  loro  figliuoli,  ristabilir  fe- 
ce le  immagini  nelle  chiese  ,  distribuì 
danaro  ai  poveri,  al  clero,  e  mostrò  al 
popolo  co*  suoi  benelizii  e  colla  sua 
equità,  che  un  tiranno  stato  era  rim- 
piazzato da  un  padre.  Dopo  aver  rego- 
lalo r  inlern«>  dell'  impero,  pensò  allo 
esterno.  Ebbe  una  guerra  da  sostenere 
contro  i  Saraceni,  e  li  ruppe  col  valo- 
re di  Leone  l'Armeno,  geoerale  delle 
sue  truppe.  Non  fu  però  cosi  fortunato 
contro  i  Bulgari,  che  s'  impa<ir(»niroD(» 
di  Melembna,  piazza  forte,  chiave  del- 
l'impero  sul  Ponto  Eusino.  Aprolittò 
Leone  di  simile  circostanza  per  impa- 
dronirsi della  corona,  e  si  ribellò.  Mi- 
chele amò  meglio  abbandonare  il  dia- 
dema che  conservarlo  al  prezzo  del 
sangue  de'suoi  popoli.  Discese  dal  tro- 
no l'ii  luglio  8i3,  riparò  in  una  chie- 
sa con  sua  moglie  ed  i  suoi  figli,  e  pre- 
se l'abito  monastico.  Leone  risparmiò 
loro  la  vita,  e  provide  alla  loro  sussi- 
stenza. (Michele  morì  fanno  8^5  all'i- 
sola di.  Prole,  dove  lo  esiliò  Leone, 
dopo  averlo  fatto  uscire  del  monaste- 
ro ov'erasi  ritiralo) .  Questo  infelice 
imperatore  tutte  aveva  le  virtù  d'un 
particolare.  Mosirossi  buon  marito,  te- 
nero padre,  principe  religioso  j  ma  la 
debolezza  del  suo  carattere  disprezza- 
re lo  fece  dai  soldati.  Teofilatto,  suo 
figliuolo  maggiore,  rinchiuso  con  lui, 
fu  privatode' caratteri  distintivi  del  suo 
sesso,  affinchè  i  popoli  non  fossero  ten- 
tali dì  ricondurlo  sul  trono.  (Il  suo  se* 
condo  figliuolo,   Niceta,    divenne  pa- 
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Iriarca  di  Costanlìuopoli  e  fu  perse- 
guitato da  Michele  HI  e  da  Fozio)  . 

MICHELE  li ,  il  Balbo,  nato  ad 
Amerio  nell'alta  Frigia,  da  oscura  fa- 
miglia della  setta  degli  Attìngand. 
Piacque  all'  imperatore  Leone  l'Arme- 
no che  lo  avanzò  nelle  sue  truppe  e  lo 
fece  patrizio,  il  suo  favore  eccitò  1'  in- 
vidia 5  fu  accusato  di  aver  congiurato 
contro  r  imperatore,  posto  in  prigione 
e  condannato  ad  essere  abbruciato. 
Stato  sarebbe  il  meschino  giustiziato 
quel  giorno  stesso  ,  vigilia  di  JNatale, 
se  r  imperatrice  Teodosia  rappresenta- 
to non  avesse  all'imperatore  che  era  uà 
juancar  di  rispetto  alla  festa.  Leone 
differì  l'esecuzione,  ma  la  stessa  notte 
fu  nel  suo  palazzo  assassinato.  Michele, 
tratto  dalla  sua  prigione  e  salutato  im- 
peratore d'Oriente  l'anno  820,  richia- 
mò subitamente  quelli  che  stati  erano 
esiliati  per  la  difesa  delle  immagini  ; 
ma  alcun  tempo  dopo  divenne  il  più 
violento  persecutore  dei  cattolici,  di 
cui  stato  era  prolettore.  (La  setta  in 
cui  era  nato  era  un  miscuglio  di  giu- 
daismo e  di  parecchie  eresie  cristia- 
ne).  Quindi  volle  forzare  i  cattolici  ad 
osservare  il  sabato,  a  celebrare  la  Pa- 
squa secondo  i  riti  ebraici  j  fece  leggi 
contro  la  virginità,  ed  obbligò  auche 
le  vedove  a  rimaritarsi,  per  quanta  ne 
avesseso  ripugnanza,  dispotismo  per- 
sonale il  più  tirannico  di  tutti.  Eufe- 
mio,  generale  delle  truppe  di  Sicilia, 
si  fece  proclamar  imperatore,  ponen- 
dosi sotto  la  protezione  dei  Saraceni 
d'Africa.  Gli  mandarono  i  Barbari  del- 
le truppe,  e  sommisero  quasi  tutta  l' i- 
sola  j  ma  Eufemio  venne  ucciso  sotto 
Siracusa,  che  assediava.  Continuarono 
i  Saraceni  la  guerra  dopo  la  sua  mor- 
te j  s' impadronirono  di  tutta  l'isola,  e 
di  ciò  che  possedeva  l*  imperatore  di 
Oriente  nella  Puglia  e  nella  Calabria. 
Michele,  tranquillo  a  Costantinopoli, 
si  abbandonava  ai  piaceri  delle  donne 
e  della  tavola.  I  suoi  disordini  gli  ca- 
gionarono un  violento  riscaldo  d' iule- 
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stini,  che  produsse  una  ritenzione  d'o- 
rina. Ne  soccombette  il  primo  ottobre 
dell'anno  829,  fra  dolori  e  rimorsi. 
Ebbe  tutti  i  vizi,  e  segoalossi  per  ogni 
modo  di  delitti.  Sì  grande  era  la  sua 
ignoranza  che  non  sapeva  né  leggere, 
né  scrivere.  I  letterati  erano  scopo  al- 
l'odio suo  ed  era  un  avervi  indubitabi- 
le diritto  r  essere  dotato  di  un  qual- 
che talento  o  di  qualche  virtù. 

MICHELE    la    (  PORFIROGENITO  )  , 

detto  r  Ubbriaconej  imperatore  d'  0- 
riente  ,  nato  nell'  836  ,  succedette  a 
Teofilo  suo  padre,  il  22  gennaio  842, 
sotto  la  reggenza  di  Teodora,  sua  ma- 
dre. Geloso  Barda,  fratello  di  Teodora, 
dell'  autorità  della  virtuosa  principes- 
sa, s'impadronì  talmente  dello  spirito 
di  Michele  favorendone  le  dissolutez- 
ze ,  che  questo  principe  ,  dietro  suo 
consiglio  ,  obbligò  sua  madre  a  farsi 
tagliare  i  capelli,  ed  a  confinarsi  colle 
proprie  figliuole  in  un  monastero.  (F, 
Teodora  Despuna).  S.  Ignazio,  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  non  avendo 
voluto  costringerla  ad  abbracciare  lo 
stato  monastico,  e  rimproverando  con- 
tinuamente a  Barda  i'suoi  eccessi  ,  fu 
scacciato  dalla  sua  sede,  e  Fozio  po- 
sto in  sua  vece  nell'  Sô-j  3  anno,  che  ri- 
guardar puossi  siccome  origine  dello 
scisma  che  separa  la  chiesa  greca  dalla 
latina.  Dopo  aver  Michele  lasciato  re- 
gnar Barda  col  nome  di  Cesare,  il  fe- 
ce morire  a  sollecitazione  di  Basilio  il 
Macedonico  nell'  866,  perchè  divenuto 
eragli  sospetto,  ed  associò  quel  Basilio 
all'  impero  .  Vedendo  Basilio  che  Mi- 
chele si  faceva  disprezzare  colle  sue 
incontinenze  ,' lo  esortò  a  cambiar  di 
condotta,  e  per  indurnelo  col  suo  esem- 
pio ,  si  comportò  colla  decenza  addi- 
centesi  ad  uno  imperatore .  INon  potè 
Michele  sopportare  il  rigido  censore, 
volle  deporlo  ,  e  porre  in  sua  vece  un 
remigante^  Siccome  non  vi  poteva  riu- 
scire, formò  il  disegno  di  farlo  perire  j 
ma  Basilio  ne  fu  istrutto  e  lo  fece  as- 
sassinare il  24  settembre  26"/.  Michele 
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IH  deve  esser  posto  nel  ruolo  di  quei 
mostri  che  disonorarono  l'impero.  Ab- 
bandonossi  a  tutte  le  sue  passioni.  L'o- 
micidioj  r  incesto,  lo  spergiuro,  furo- 
no le  vie  onde  appalesò  al  popolo  la  sua 
possanza.  Commise  tutti  i  delitti,  e 
non  fece  alcuna  azione  degna  di  un 
imperatore.  (Si  vantava  d' aver  preso 
per  modello  Nerone.  Ebbe  a  sostenere 
due  guerre  contro  i  Russi  ,  che  deva- 
stavano il  Ponto  Eusino;  ma  i  loro  va- 
scelli dispersi  furono  da  una  tempe- 
sta ;  e  contro  i  Saraceni  che  lo  sbara- 
gliarono intieramente  ;  ma  Petrona 
suo  generale  ottenne  in  seguito  sopra 
di  essi  un  compiuto  trionfo.  Ebbe  pu- 
re delle  differenze  col  papa  Nicolò,  che 
sanzionare  non  volle  1'  elezione  di  Fo- 
zio.  L'  empio  Michele  per  deridere  il 
papa  fece  eleggere  un  disprezzabile 
buffone  chiamato  Teofilo)  . 

MICHELE  IV  ,  Paflagone  ,  così 
chiamato  perchè  era  di  Paflagonia^ 
di  poveri  ed  oscuri  parenti  ,  salì  sul 
trono  imperiale  d'Oriente  dopo  Roma- 
no Argiro ,  nel  io34ì  pegli  intrighi 
dell'  imperatrice  Zoe  .  Questa  princi- 
pessa di  lui  innamorata  procurò  la  co- 
rona al  suo  amante  ,  facendo  morire 
l' imperatore  Argirio  suo  marito.  Poco 
atto  al  governo,  ne  abbandonò  la  cura 
air  eunuco  Giovanni  suo  fratello.  In- 
gannata Zoe  nelle  sue  speranze,  volle 
vendicarsene,  e  non  vi  riuscì.  Agitato 
Michele  dai  rimorsi,  cadde  poco  dopo 
in  tali  convulsioni,  che  l'impossibilita- 
rono a  tenere  le  redini  dell'  impero. 
Ebbe  nondimeno  dei  lucidi  intervalli 
e  si  palesò  principe  dolce  e  saggio  5  fe- 
ce con  successo  la  guerra  per  mezzo 
de'  suoi  due  fratelli  contro  i  Saraceni 
e  contro  i  Bulgari.  Dopo  aver  sommessi 
quei  popoli,  rilirossi  belio4iin  un  mo- 
nastero, vi  prese  l'abitoreligiosoe  vi  mo- 
rì, in  alti  sentimenti  di  pietà  e  di  peni- 
lenza,  il  IO  dicembre  dell'anno  stesso. 

MICHELE  V,  detto  Calafate,  per- 
chè suo  padre  era  calafato  di  vascelli, 
succedelie  nel  io4i  a  Michele  IV  suo 
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zio,  dopo  essere  stato  adottalo  dalla 
imperatrice  Zoe  ;  in  capo  a  quattro 
mesi,  temendo  che  quella  principessa 
il  facesse  perire,  la  esiliò  neU*  isola  del 
Principe.  Irritato  il  popolo  per  tanta 
ingratitudine,  si  soUtvò  contro  Miche- 
le, gli  cavò  gli  occhi,  e  lo  rinchiuse  in 
un  monastero  nel  1042  .  Zoe  e  Teodo- 
ra sua  sorella,  regnarono  in  seguito 
insieme  circa  tre  mesi  ;  e  fu  la  prima 
Volta  che  si  vide  l'impero  sommesbO  a 
due  donne.  Perdette  Michele  sul  trono 
la  riputazione  che  erasi  acquistata  sic- 
come semplice  particolare,  dopo  es- 
sersi mostrato  uomo  valente,  intelli- 
gente e  capace  di  formare  grandi  pro- 
getti, ed  alto  ad  eseguirli.  (Ebbe  un 
competitore  al  trono  in  Costantino  Mo- 
nomaco;  ma  lo  vinse  in  Costantinopo- 
li stessa  e  lo  relegò  a  Pergamo)  .  Di- 
venne ingrato  ,  sospettoso,  inumano, 
crudele  all'  eccesso,  ed  i  suoi  vizi  sì 
manifestarono  principalmente  a  spese 
delle  persone  che  non  dovevano  atten- 
dere da  lui  che  riconoscenza  ,  ovvero 
sia  beneficenza. 

MICHELE  VI,  Stratìotico  (cioè  a 
dire  Guerriero)  ,  a  motivo  delle  prove 
di  valore  che  date  aveva  portando  le 
armi,  imperatore  d'Oriente,  regnò  do- 
po l'imperatrice  Teodora,  nel  io56  ; 
ma  essendo  vecchio,  e  non  avendo  il 
talento  di  governare,  fu  obbligato  a  ce- 
dere lo  scettro  ad  Isacco Comneno,  l'ul- 
timo giorno  dell'anno  1067,  ed  a  riti- 
rarsi in  un  monastero. 

MICHELE  VII,  Parapinace,  impe- 
ratore d'Oriente,  era  figlio  maggiore 
di  Costantino  Duca  e  d'  Eudossia . 
Questa  principessa,  dopo  la  morte  del 
marito,  governò  l' impero  con  questo 
figliuolo,  con  Andronico  e  con  Costan- 
tino, altri  due  suoi  figli  ;  rimaritatasi 
in  capo  a  sette  mesi  con  Romano  Dio- 
gene, lo  fece  nominar  imperatore.  Ma 
preso  nel  lo-ji  questo  usurpatore  dai 
Turchi,  Michele  risalì  sul  trono.  JVice- 
foro  Botoniate  sollevossi  contro  di  lui, 
e  s' impadronì  di  Costaotioopoli,  col* 
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r  aiuto  dei  Turchi,  nel  lo-jS.  Michele 
fu  relegalo  nel  monastero  di  Sluda,  e 
ne  fu  in  seguilo  ritrailo  per  esser  fallo 
arcivescovo  d'Efeso.  Era  un  principe 
debole,  che  abbandonò  le  redini  del- 
]'  impero  a  quelli  che  se  ne  vollero  inj- 
padionire,  e  non  s'  occupò  che  di  fan- 
ciulleschi trastolli.  1  nemici  devasta- 
rono i  suoi  stali,  i  sutti  ministri  rovi- 
narono i  popoli,  ed  il  principe  non  ne 
sentì  le  tlisgiazie  che  quando  furono 
al  colmo. 

MICHELE  Vili,  Paleologo,  reg- 
gente tleir  impero  d'  Oriente  durante 
la  minorità  di  Giovanni  Lascui,  salì 
al  trono  in  sua  vece  nel  1260,  poi  fece 
cavare  gli  occhi  al  giovine  priticipe  suo 
pupillo,  malgrado  ì  senlimenli  di  fe- 
deltà che  aveagii  dimostrali.  Riprese 
]*anno  dopo  Costantinopoli  per  tradi- 
mento a  Baldovino  IJ.  (Questa  conqui- 
sta falla  in  seno  ad  una  tregua,  e  con- 
tro la  fede  dei  g'uri,  gli  fece  poco  ono- 
re. Lavorò  mollo  durante  il  suo  regno 
alla  riunione  della  Chiesa  orientale  col- 
i'occidentale.  Firmò  l'atto  di  riunione 
nel  12'j'j,  e  mandò  al  papa  la  formula 
della  sua  professione  di  fele  e  del  giu- 
ramento d'obbedienza.  Spiacqne  que- 
sta riunione  ai  Greci,  e  non  interessò 
punto  i  Latini.  Morì  Michele  V  11  di- 
cetnbre  tlell'anno  seguonle.  1  Greci  gli 
ricusarono  la  sepoltura  ecclesiastica^ 
perchè  aveva  voluto  riunirli  colla  chie- 
sa latina,  e  aveva  sembrato  che  perseve- 
rasse in  simile  unione  Uno  alla  morte, 
malgrado  il  dispiacere  che  gli  cagionò. 
Questi  tratta  nienti  per  parie  degli  sci- 
smatici sembrano  provare  che  i  passi  dì 
Michele  per  l'unione  della  Chiesa  fos- 
sero sinceri.  Ricevuti  aveva  dalla  na- 
tura granili  talenti,  e  delle  disposizio- 
jni  vantaggiose  ;  ma  non  tardarono  ad 
essere  rimpiazzate  dalle  perniciose  del 
vizio.  L'uccisione  del  giovine  ed  inno- 
cente Lascari  rese  sopratiullo  odiosa 
la  sua  memoria.  Non  devesi  confon- 
derlo con  i\IicHEï.E  Paleologo  che^inco- 
roo^tp  ìrapcratore  pel  i?>4>  governò 
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r  impero  sotto  suo  padre   Andronico, 
detto  il  Vecchio,  e  morì  l'anno  1220. 

MICHELE  FoEDBRowiTz,  czar  di 
Russia,  fu  eletto  nel  i6i5,  in  lenipi 
difficili.  Discendeva  da  una  fjgliùoU 
dal  czar  Giovanni  Basilowtiz.  Quaniatì- 
que  non  conlasse  che  irj  anni,  lavnrò 
di  concerto  coi  suoi  ministri  a  termi- 
nare la  guerra  che  i  Russi  avevano  col- 
la Polonia  e  colla  Svezia,  che  Tuna  e 
l'altra  voluto  avevano  dar  loro  un  re. 
Dopo  essersi  avanzali  i  Polacchi  Gno 
a  Mosca,  conchiusero  una  tregua  di 
i4  anni.  Anche  gli  Svedesi  fcceroHa 
pace,  e  rintasero  in  possesso  dell'  In- 
gria.  Aveva  Michele  comincijito  il  suo 
regno  col  supplizio  del  figliuolo  del  se- 
condo impostore  Demelr.i.o,' ncr  timore 
che  questo  rampollo  non  ave«?e  ad  in- 
generar torbidi  nell'impero.  Mqrì  nel 
1645.  Lo  si  dipinge  siccoìine  un  prin- 
cipe dolce  ed  ami*o  della  p.-fçe. 

MICHELE  DI  Çesk:^a.  T.' Occam.  , 
*  MICHIEL  (Giustina  Re-der)  ,  na- 
ia dalla  cospicua  famiglia  Reniery  ni- 
pote del  penultimo  doge  della  Veneta 
Repubblica,  Paolo  Renier,  lr/*sse  dalla 
natura  un  animo  oltre  ogni  (\\ie.  tene- 
ro ed  affettuoso  ed  un  ingegno. aJLto  ? 
grandi  cose.  Amò  sempre  pjjssipnata- 
mente  il  proprio  paese,  e  coltivò  h 
.spirilo  con  ameni  e  severi  sludii,  i  qua- 
li nnn  iralitsciò  divenuta  moglie  del  ri- 
spettabile veneto  patrizio  Mi«jcanionì« 
Michiel.  Ebbe  a  n»aeslri  uomini  iXuf 
tissimi  fra  cui  primeggia  MélchioÌT 
Cesarotti,  il  quale  tinche  visse  le  fu 
affezionatissimo.  Incominciò  la  sua  let- 
teraria carriera  colla  traduzione  di  al- 
cune tragedie  di  Shakespeare  ;  ma  Io 
ingegno  di  lei  non  poteva  limitarsi» 
tradurre,  ed  il  cuore  le  con»andava  di 
adoperare  la  penna  ad  illustrare  li»  pa- 
tria. Nel  «8o«,  pubblicò,  nel  Giornale 
dei  Letterati  di  Pisa,  una  Lettera^ 
dettata  elegantemente  in  lingua  fran- 
cese, in  risposta  ad  una  di  Chateau- 
briand, nella  quale  il  dotto  Francese, 
Don  so  se  per  leggerezza  o  maltalenlQ, 
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avcTa  dipìnta  questa  magnìfica  città, 
cbe  il  Sanazzaro  intitolò  fabbricata  da- 
gli  dei ,  come  una  città  contro  natura, 
ove  nulla  trovasi  cbe  possa  iuteressare 
il  viaggiatore^  né  situazione,  né  orti  , 
uè  costumi,  se  non  forse  alcuni  con- 
venti sparsi  nelle  isole  circonvicine.  La 
lettera  della  Micbiel  fu  generalmente 
applaudila,  come  quella  cbe  contene- 
va inc««ntrastabili  verità  a  fronte  di 
quella  del  tronfio  Chateaubriand,  piena 
ïcppa  di  ridicole  contumelie.  Ma  l'O- 
rigine  delle  Feste  Veneziane  è  l'opera 
creila  Micbiel,  la  quale  le  assicura  un 
seggio  fra  i  migliori  storici  italiani. 
Quasi  tilie  le  feste  che  si  celebravano 
in  questa  città,  origine  traevano  «la 
qualche  glorioso  avvenimento  della  Rc- 
pubblio,  e  nella  ricerca  appunto  di 
tali  origini  trae  ella  motivo  di  esporre 
con  eleganza  e  dottrina  i  fasti  delia  sua 
patria.  Çluest*opera,  veramente  classi- 
ca, fu  avidamente  accolta,  non  dai  soli 
Veneziani,  ma  da  tutta  Italia,  e  ricer- 
cala e  lodala  anche  oltramonte,  ed  in 
pochi  anni  se  ne  smaltirono  due  copio- 
se ediz'oni,  la  prima  eseguita  in  Vene- 
zia, e  già  divenuta  preziosa,  e  la  se- 
conda in  Milano,  nel  1829.  Se  tante 
erano  in  lei  le  doti  delTiugegno,  molto 
maggiori  eran  quelle  dell'animo.  Tutti 
ramavano,  sia  che  la  conoscessero  per- 
sonalmente o  ne  avessero  pentito  sol- 
.  tanto  per  bocca  altrui  a  celebrare  la 
i)ontà.  JVella  casa  di  lei  raccoglievasi  il 
y  bore  della  veneziana  società,  ed  i  fora- 
■*'  stieri  più  distinti  per  talenti  od  onori- 
ficenze si  facevano  una  festa  di  potervi 
.essere  ammessi,  ed  essa  accoglieva  tut- 
ti amorosamente  e  tutti,  dopo  averla 
conosciuta,  sentivano  maggiormente  il 
dispiacere  di  allontanarsi  da  Venezia. 
Con  moltissimi  manteneva  epistolare 
corrispondenza,  e  quanto  belle,  quan- 
to affetiuose  sono  le  lettere  ch'essa 
scriveva  !  Giustina  Michiel,  dopo  qua- 
si 78  anni  di  vita,  pagò,  la  notie  tra 
il  o  ed  il  7  aprile  i83a,  colla  morte 
r  inevitabile  tributo  all'umana  natura. 
Feller.  Tomo  VII, 
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fra  il  comune  compianto  e  dolore  ;  ben 
giusto  dolore,  che  Veneiia  perdette  in 
lei  uno  dei  principali  suui  ornamenti, 
una  donna  che  amava  tutti  i  suoi  con- 
cittadini quai  fratelli  o  quai  figli.  Ma 
essa  vive  nel  cuore  d'ogni  Veneziano 
che  non  saprà  mai  dinienticarla,  ed  i| 
suo  nome  passarà  ai  secoli  futuri  nelle 
Vite  ed  Elogi,  a  cui  stanno  ora  occu- 
pandosi alcuni  coltissimi  ingegni  di 
questa  città,  e  più  ancora  ne*  voloint 
delle  Feste  Veneziane. 

MlCHlEL-AiNGELO  di  Caravaggio  . 
V.  Caravaggio. 

MICHIEL-ANGELO.  V.  Boi^arotì. 

MlGHlEL-Ax^GELO  DALLE  Batta- 
glie, pittore,  nato  a  Roma  nel  1602, 
morto  nella  stessa  città  nel  1660,  era 
figiiuido  di  un  gioielliere  chiamato 
Marcello  Cerquozzi.  Il  suo  soprannome 
dalle  Battaglie  gli  venne  dalla  sua  va- 
lentigia  nel  rappresentare  tal  fatta  di 
soggetti.  Si  divertiva  anche  a  dipinge- 
re mercati,  pastorali,  fiere  ed  animali  ; 
ciocché  lo  fece  chiamare  Michiel- An- 
gelo dalle  Bambocciate.  Dei  tre  mae- 
stri da  cui  ricevette  lezioni,  Pietro  di 
Laër,  detto  Bamboccio,  fu  l*  ultimo  e 
quello  di  cui  gustò  la  maniera.  Vivace 
era  la  sua  immaginazione  ;  aveva  ana 
prontezza  dì  mano  straordinaria.  Più 
di  una  volta  rappresentò  una  batta- 
glia, un  naufragio,  o  qualche  singola- 
re avventura,  al  solo  racconto  che  se 
gliene  faceva.  Poneva  gran  forza  e  ve- 
rità ne*  suoi  lavori.  Vigoroso  è  il  suo 
colorito,  ed  il  suo  tocco  di  ammirabile 
leggerezza  ;  di  rado  faceva  il  disegno 
o  lo  sbozzo  dei  suoi  quadri.  Emergeva 
anche  in  dipingere  i  fiori  ed  i  frutti. 
^U  museo  reale  di  Paiigi  possedè  un 
solo  quadro  ili  questo  pittore.  Rap- 
presenta una  truppa  di  ciarlatani  che 
fanno  valere  i  loro  orvietaoi.  Michiel- 
Angdo  ricusò  sempre  di  lasciar  Ro- 
ma, malgrado  gli  invili  di  parecchi  so- 
vrani) . 

MICHIELE  CERULARIO,  pairiar- 
ca  di  Costanlinopdi  dopo  Alessio,    n^l 
5i 
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in/|5,  dichiaros»!  nel  io53  contro  la 
Chiesa  romana  ,  io  una  lettera  che 
scrisse  a  Giovanni  vescovo  di  Trani 
nella  Pu{;lia,  affinchè  la  comunicasse 
al  papa  ed  alla  chiesa  tutta  d'  occiden- 
te. Leone  IX  vi  fece  dare  risposta,  e 
mandò  1'  anno  dopo  suoi  legati  a  Co* 
starilinopoli  che  scomunicarono  Ceru- 
lario  .  (Questo  patriarca  scomunicolli 
alia  sua  volta,  e  da  quel  puntò  la  chie- 
sa (V  Oriente  fu  separata  da  quella  di 
Occidente.  Non  pago  quest'ambizioso 
prelato  di  aver  trafitto  il  seno  della 
chiesa,  voile  avvilire  anche  il  trono, 
mcnire  giammai  i  nemici  dell'una  fu- 
rono amici  dell'altro.  Non  cessava  di 
domnnd.ir  grazie  all'imperatore;  quan- 
do gliene  ricusava,  osava  minacciarlo 
di  fargli  levare  la  corona  che  aveva 
posta  sul  suo  capo.  L'imperatore  Isac- 
co Comneno,  iu'iignato  della  sua  au- 
dacia, e  pavent^indone  r  ambizione,  lo 
fece  deporre  nel  1069,  e  lo  esiliò  nel- 
1'  isola  di  Proconeso,  ove  morì  poco  do- 
po di  dolore.  Baronio  ci  conservò  tre 
Lettere  <li  questo  patriarca. 

MICHIELK  DELL*Aw]vu]vziATA,  con- 
io d*  Argani!,  vescovo  di  Coimbra  in 
Portogallo,  celebre  per  le  sue  virtù, 
la  sua  pietà  ed  il  suo  zelo,  fu  una  delle 
più  illustri  vittime  della  violenza  del 
marchese  di  Pombal.  Questi  lo  fece 
prendere  nel  suo  palazzo  vescovile  nel 
1768,  per  aver  condannali  dei  libri  di 
cui  il  ministro  autorizzata  aveva  la  cir- 
colazione. Lo  fece  rinchiudere  in  una 
secreta,  ove  lo  si  trovò  quasi  nudo  9 
«nni  dopo,  quando  la  regina  Maria 
Francesca,  convinta  di  sua  innocenza, 
ne  lo  fece  ritrarre.  Comparve  alla  cor- 
te nel  17779  e  fissò  sopra  di  se  tutti 
gli  sguardi  colla  lunghezza  della  bar- 
ba, e  lo  stalo  spaventevole  in  cui  ri- 
dotto avevalo  sì  lunga  prigionia.  Non 
tardò  a  riprendere  il  governo  della  sua 
diocesi,  che  istrusse  colle  sue  lezioni 
ed  ì  suoi  esempi,  di  cui  le  sofferenze 
avevano  rafforzato  l' impressione.  Vi- 
sit.-mdo   la  sua  diocesi  nel    Ï778,  vide 
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il  mi»rc4ìcsc  dÌ  Pombal  nella  sua  terra," 
gli  parlò  con  dolcezza  e  coi  maggiori 
riguardi,  senza  dire  una  parola  di  sa* 
prigionia  .  Mori  da  una  flussione  di 
petto,  il  39  agosto  1779.  Tiensi  da  lui 
una  Lettera  pastorale  salia  lettura 
dei  libri  empi.  È  vero  che  la  sua  cen- 
sura si  estende  sopra  alcune  opere  che 
non  meritavano  si  odiosa  qualificazio- 
ne j  ma  in  generale  quelle  che  proscrire 
meritano  d'esserlo.  Fedi  Aveiro  e 
Pombal. 

MICHIELE  (Agostino),  canonico 
regolare  d'  Underslorff,  professore  di 
teologia  e  di  diritto  morì,  nel  »75i,  in 
età  di  90  anni,  dopo  aver  pubblicalo: 
Jus  et  just'it'ia  juridico-theologice  tra- 
data.  Angusta  e  Dillengen  ,  1697,  ia 
4.  Theologia  cano nico-moralis,  3  voi, 
in  fol.  ed  ìtltre  opere, 

MICHIELI  o  meglio  MICHELI 
(Pietro  Antonio)  ,  nacque  a  Fiorenza 
da  poveri  parenti,  fu  tlapprima  desti- 
iiato  alla  professione  di  libraio  che  ab- 
bandcmò  per  dedicarsi  alla  conoscenza 
delle  piante.  Lesse  Mattioli  ed  esami* 
nò  accuratamente  la  natura,  nelle  cam- 
pagne, nei  boschi  e  nelle  montagne. 
Studiò  in  pari  tempo ,  solo  e  senza 
maestro,  la  lingua  latina. (Divenuto  al- 
lievo di  Bovone,  botanico  della  corte, 
se  ne  cattivò  la  benevoglienza  ;  dopo 
la  morte, di  Bovone  trovò  un  altro 
prolettore  nel  conte  Magalotti).  Istrut- 
to il  granduca  dei  suoi  talenti,  dare 
gli  fece  i  libri  che  gli  erano  necessari, 
e  r  onorò  del  titolo  di  'suo  botanico. 
Viaggiò  Micheli  io  diversi  paesi,  rac- 
cogliendo dovunque  osservaiioni  sulla 
storia  naturale.  Tiensi  da  lui:  i.  Nova 
phintarum  genera,  Fiorenza,  1729, 
in  fol.  È  una  delle  migliori  opere  pub- 
blicate sopra  tale  argomento .  Boer- 
haave  ne  faceva  un  conto  infinito^  3. 
Catalogus  plantarum  horti  caesarei 
Jlorentini,¥'\oreme,  1748,  in  fol.  5  3. 
Observationes  itinerariae,  manoscrit* 
lo  relativo  alla  botanica  ;  4'  Parecchie 
©pere  sulla  storia  naltirale,  che  rima- 
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•ero  pur  maiìotcrilte.  Qaeitó  abil  uo« 
mo  mori  nel  ^l^lt  ^'  ^1  *"•!»  «n  ri- 
patazione  di  dotto,  modestu  e  disinte- 
ressato. Ricusò  degli  stabilimenti  van- 
taggiosi fuori  della  sua  patria.  Senza 
aver  coltivale  le  lingue  dotte,  erasi  for- 
mato un  buono  stile.  La  sua  memvirìa 
in  ciò  tutto  che  concerneva  la  botani- 
ca era  prodigiosa.  Quando  vetluia  ave- 
va una  pianta,  era  abbastanza  per  non 
dimenticarne  più  la  figura.  -—  JNou  bi- 
sogna confonderlo  con  Micheli  o  Mi- 
celi du  Grbst,  celebre  geometra  da 
cui  abbiamo  la  determinazione^  quan- 
tunque spesso  difettosa  ,  di  un  gran 
numero  <ii  picchi  elveiici. 

MICHOL,  figlia  di  Saul,  fu  promessa 
a  DaviJile,  a  condizione  che  uccide 
rcbbe  cento  Filistei  nemici  irriconcilia- 
bili  degli  Israeliti.  Davidde  ne  uccise 
500,  ed  ottenne  Michol  alcun  tempo 
dopo.  Volendosi  Saul  disfare  di  suo 
genero,  mandò  degli  arcieri  nella  sua 
casa  onde  impadronirsi  di  lui  :  fece 
Michol  discendere  il  suo  sposo  per  una 
finestra,  e  sostituì  in  suo  luogo  una 
•tatua  che  ella  vestì.  Offeso  Saul  di  ta- 
le stratagemma,  diede  Michol  a  Falti, 
della  città  di  Gailim,  col  quale  dimo- 
rò sino  alla  morte  di  suo  padre.  Da- 
vidde divenuto  re,  la  riprese.  Avendo 
veduto  questa  principessa  danzare  suo 
marito  col  trasporto  di  una  sacra  al- 
legrezza dinanzi  all'arca,  concepì  di- 
sprezzo per  lui,  e  ne  lo  schernì  con 
asprezza.  In  pena  di  sì  ingiusto  rim- 
provero, ella  divenne  sterile. 

-        MICHON.   r.  BoURDELOT. 

MlCiPSA,  re  dei  Numidi  in  Africa, 
era  figliuolo  di  Massinissa,  che  «vealo 
preferito  a  Man  asta  bai  ed  a  Gulussa, 
altri  suoi  figliuoli.  Manastubal  ebbe  un 
figliuolo  chiamato  Jugurta ,  che  suo 
zio  Micìpsa  mandò  a  comandare  in 
Ispagna  gli  aiuti  che  dava  ai  Romani. 
Micipsa  m«'rì  Tanno  lao  avanti  G.  G. 
Lasciò  due  figliuoli,  Aderbale  ed  Jem- 
jpsaly  che  Jugurta  fece  perire,   ed  ai 
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quali  usurpò  il  regno  di  Numidia.   T. 

Aderbale. 

MICRELIO  (Giovanni),  Micrae- 
liusy  luterano,  nato  a  Koliu  nella. Po- 
merania,  nel  lô^^,  fu  professore  d'  c- 
loquenza,  di  filosofia  e  di  teologia  j  po- 
sti che  occupò  fino  alla  sua  morte,  av- 
venuta nel  i658.  Sono  le  opere  sue 
principali:  i.  Lexicon  philosophicum^ 
1661,  in  4»  2.  Syntagma  historiarum 
mundi  et  Ècclesiae,  in  8  j  5.  Ethno- 
phronium  cantra  gentiles  de  p vinci' 
piis  religionis  christianae,  1647,  in 
4;  ^.  Tractatus  de  copia  verlorum'^ 
5.  Archeologia  5  6.  Historia  ecclesia- 
stica, Lipsia,  1699,  ^  ^*'''  ^"  4- >  7* 
Ortodoxia  lutherana  contra  Bergium  i 
8.  delle  Note  sopra  Aphlon  e  sugli  of- 
ficii  di  Cicerone  ,  9.  delle  Commedie 
ed  altre  produzioni  in  verso  ed  in  pro- 
sa. Palesano  queste  opere  l'uomo  di 
vasta  erudizione  e  letteratura, 

mìGYLLE  o  MoLTZLER  (Giacomo), 
umanista  e  poeta  latino,  nato  a  Stra- 
sburgo nel  i5o3  e  morto  ad  Eidelber- 
g<«  ii  38  gennaio  i558,  lasciò  parec- 
chie opere.  Sono  le  principali  :  ,1.  del- 
le Poesie  latine  ,  a.  degli  5co?i  sopra 
Omero,  Virgilio,  Marziale,  Luciano, 
ecc.  j  3,  Arithemica  logistica^  ecc.  j 
4.  J^e  re  metrica,  Francoforte,  1 695, 
in  8.  —  Ebbe  un  figlio,  Giulio  MiCTL- 
LB,  degno  di  suo  padre  per  le  sue  co- 
gnizioni in  diritto,  e  che  fu  cancellie- 
re dell'elettor  palatino. 

MIDA,  figlio  di  Gordiò,  re  di  Fri- 
già,  ricevette  Bacco  con  magnificenza 
ne'suoi  stati.  Questo  dio  in  ricono- 
scenza del  buon  officio,  gli  promise  di 
concedergli  lutto  quanto  fosse  per  di- 
mandare. Dimandò  Mitla  che  tutto 
quanto  toccasse  mutassesi  in  oro  ^  ma 
si  pentì  benti»sto  di  tale  dimanda; 
cambiandosi  in  oro  quanto  toccava, 
ciò  avvenia  pure  degli  alimenti.  Quin- 
di pregò  Bacco  di  ripremlersi  il  suo 
dono,  ed  andò  per  suo  ordine. a  lavar- 
si nel  Ftttlojo,   che  da  quel   tempo   iu 
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pieno  di  pagliu22e  d*oro.  Sialo  efienda 
arlcun  tempo  «lopo  traiceito  per  giudi- 
rare  fra  Pane  o  Marsia  ed  Apollo,  die- 
de altra  prova  <lel  cattivo  suo  gusto, 
preferendo  i  rustici  canti  del  dio  dei 
pastori  ai  canti  melodiosi  di  Apollo. 
Irritato  il  dio  dei  vers*  e  della  musica^ 
gli  fece  crescere  orecchie  d*  asino. 

MIDDELBORGO  (Paolo  Germano 
di)  ,  cosi  chiamato  perchè  era  di  Mid- 
deiborgo  io  Zelanda,  ov*era  nato  nel 
1^45,  insegnò  la  filosofia  e  le  matema- 
tiche nel  suo  paese.  Il  suo  sapere  gli 
lece  dei  nimìci  che  spinsero  la  cosa 
tant'oltre,  che  l'obbligarono  a  lasciare 
la  patria.  Fu  bene  indennizzato  dei 
mali  trattamenti  dalT  accoglienza  che 
ricevette  in  Italia,  ove  conoscer  fecesi 
▼antaggiosamenle  colla  sua  eloquenza 
e  colla  sua  beila  latinità.  Gii  si  diede 
una  cattedra  di  matematiche  a  Pado- 
va, e  fu  fatto  vescovo  di  Fossombrone, 
nel  ducato  d'  Urbino  nel  i494«  Lo  ze- 
lo di  questo  prelato  ed  il  suo  pri>fon- 
do  sapere  gli  acquistarono  la  stima  e 
l'affetto  dei  papi  Giulio  II  e  Leone  X, 
che  il  deputarono  per  presiedere  al 
quinto  concilio  di  Laterano,  tenuto 
«otto  il  pontificato  di  questi  due  papi. 
Sollecitò  i  due  papi,  i  cardinali  e  i  pa- 
dri del  concilio  a  riformare  il  calenda- 
rio ;  correzione  divenuta  necessaria 
dopo  che  la  precessione  degli  equinozi 
e  Tanticipazione  delle  nuove  lune  ave- 
vano talmente  sconvolto  l'ordine  dei 
tempi,  che  celebravasi  talfiata  la  Pa- 
squa un  mese  intiero  dopo  il  termine 
segnato  dal  concilio  «li  Wieea  ;  ma  più 
pressanti  bisogni  obbligarono  la  santa 
Sede,  a  rimettere  questo  affare  ad  al- 
tro momento.  (^.  Grbrorio  XIII). 
Celebre  si  rese  Middelborgo  con  un 
raro  e  curioso  trattato,  stampato  a 
Fossombrone  istesso,  nel  i5i3,  in  fol. 
«otto  questo  titolo:  De  recta  Paschae 
celebratione  et  de  die  Passionis  J.  C, 
IVon  vi  si  limita  al  calendario  roma- 
uo^  esamina  molto  quelli   dei  Giudei, 
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degli  Egiziani  e  degli  Arabi.  Aveva 
fatto  precedere  qucst'  opera  da  parec^ 
chie  lettere  sul  tempo  in  cui  devesi  ce- 
lebrare la  Pasqua,  lettere  che  furono 
attaccate  da  Pietro  de  Hivo,  dottore 
di  Lovanio.  iMorì  questo  dotto  vescovo 
a  Roma  nel  i55'i,  di  89  anni. 

JWIDDKNDORP  (Giacomo),  nate 
ad  Ootriierssum,  villaggio  dell*  Over- 
Yssel,  nel  i558,  divenne  canonico  del- 
la metropoli  e  decano  della  collegiale 
di  s.  Andrea  a  Colonia,  dottore  in  di- 
ritto, vice-cancelliere  deiruniversità  ; 
v'  insegnò  la  filosofia,  ed  acquistossi 
tanta  riputazione,  che  diversi  principi 
Io  scelsero  per  essere  lor  consigliere 
ordinario.  Morì  il  i3  gennaio  161 1. 
Tiensidalui:  1.  Academiae  célèbres 
in  universo  terrarum  orbe,  libri  II, 
Coionia,  1567,  ^"  ^5  nuova  ediz.  ac- 
cresciuta sotto  questo  titolo.  Acade- 
miarum  celebrium  universi  orbis  libri 
Vili,  ivi,  i6o2,  2  par.  in  8.  Fu  questa 
opera  inserita  nel  Chronicon  chroni- 
cor.  di  Grulero,  Francofrte,  16 1 4- 
L'autore  vi  spaccia  delle  favole  e  delle 
idee  singolari  sulle  accadcuiie,  di  cui 
fa  salire  l'origine  sino  al  diluvio  di 
Noè,  ed  alla  predicazione  degli  Apo- 
stoli incaricati  d*  illuminar  le  nazioni j 

2.  ff  istoria  monastica.  Colemia,  i6o3j 

3.  Sylva  orìginum  anachoreticarum^ 
Colonia,  i6i5,  in  8.  (Devesegli  pure 
un'edizione  gr.  e  lat.  della  Storia  d^A^ 
risteOf  con  un  commento,  rS^.) 

MIDDLETON  (Riccardo  di),  Ri^ 
cardus  de  Mfdia-Villa,  Ideologo  scola- 
slieo  d'Inghilterra,  e  zoccolairie,  si  le- 
ce talmente  distinguere  ad  Oxford  ed 
a  Parigi,  che  fu  soprannominato  il 
Dottore  solido  ed  abbondante,  il  Dot' 
iore  fondatissimo  ed  autorizzatissimo. 
Si  tengono  da  lui  dei  Commenti  sul 
maestro  delle  sentenze,  ed  altri  scritti 
che  non  giustificano  questi  titoli  pom- 
posi. Morì  nel  iSo^. 

MIDDLETON  (  Conjers)  ,  teologo 
inglese,  nato  a  York  nel  i683}  otteooe 
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hi  cattedra  di  6sica,  fondata  da  Wood- 
tvard  a  Cambridge.  (Fu  Dominato  iu 
•egniio  bibliotecario  di  quella  stessa 
unigenita  ,  ov*  ebbe  parecchie  discui- 
iioni  polemiche  col  superiore  Bentley, 
già  suo  maestro,  di  cui  la  sua  ingrati- 
tudine cercò  di  Henigrarc  il  carattere 
ed  i  talenti).  Morì  il  28  luglio  1760. 
Produsse:  i.  una  Storia  della  vita  di 
Cicerone,  tratta  dai  suoi  scritti  e  dai 
monumenti  del  suo  secolo,  ecc. ,  2  voi. 
in  4,  più  volte  ristampata,  e  trudutta 
dall'  inglese  io  francese,  dalTabb.  Pré- 
vôt, Parigi,  1743,  4 'o'-  i"  »2.  {F. 
Prbvòt  d'i^xiles)  ;  2.  Trattato  sul  se- 
nato romano,  Londra  j  «7^7  ,  in  8  , 
in  inglese  ;  3.  Orìgine  della  stampa 
in  Inghilterra,  Cambridge,  1735,  in 
^  ',  ^-  Germana  quaedam  antiquita- 
tis  erudita  monumenta,  1747»  >"  4  5 
5.  De  latinorum  litterarum  pronun- 
iiatione;  6.  una  Confutazione  di  Tin- 
dal.  Queste  epere  erano  veramente  fat- 
te per  conciliargli  )a  stima  dei  dotti  -, 
ma  poco  contento  di  ciò,  volle  pure  at- 
tirarsi la  stima  degli  entusiasti  o  fana- 
fanaiici  della  sua  setta,  ed  è  per  essi 
che  pubblicò  :  Lettera  sulla  conformi- 
tà della  religione  romana  col  pagane- 
simo. Vi  parla  dei  santi  padri  colla 
più  deforme  indecenza,  precisamente 
perchè  sono  contrari  agli  errori  che 
vuol  difendere.  Tutte  queste  produ- 
zioni, eccetto  la  storia  di  Cicerone, 
raccolte  furono  sotio  il  titolo  di  Opere 
varie  e  pubblicate  nel  1763,  4  ^o^* 
io  4. 

MIDORGE.  r.  Mydougb. 

MIEL  (  Giovanni  ),  celebre  pittore 
fiammingo,  nato  ad  tJlon<leren,  a  due 
leghe  d'Anversa,  nel  iSgg,  e  morto 
a  Torino  nel  i664,  di  65  anni,  trattò 
grandi  soggetti,  di  cui  ornò  parecchie 
chiese.  Il  «uo  genio  porlavain  a  dipin- 
gere Pastorali,  Paesaggi,  Caccie  e 
Bambocciate.  V  Italia  che  formò  tan- 
ti grandi  uomini,  fu  pur  la  sua  scuola. 
Si  pose  sotto  la  disciplina  d'  Andrea 
Sacchi.  Avendo  trattato  in  modo  grol» 
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tesco  un  gran  quadro  di  stòria  cbe 
quel  maestro  gli  area  confidalo,  fu  ob- 
bligalo a  fuggire  onde  involarsene  alla 
collera.  li  suo  soggiorno  in  Lombardia 
e  lo  studio  che  vi  fece  delle  produzio- 
ni de'  Caracci  e  di  Correggio,  ne  per- 
fezionarono le  disposizioni.  Il  duca  di 
Savoja,  Carlo  Emnianuele,  con<iusse 
questo  artista  alla  sua  corte,  ove  lo 
mantenne  co'  suoi  beneficii  ;  decorol- 
lo  esso  principe  del  cordone  dell'  or- 
dine di  san  Michiele  .  Il  pennello 
di  Miei  è  molle,  vigoroso  il  suo  colori- 
to, e  corretto  il  disegno  ;  ma  le  sue  te- 
ste mancano  di  nobiltà.  Si  hanno  da 
lui  parecchie  produzioni  incise  con 
tutto  il  buon  gusto.  (Il  museo  reale 
possiede  quattro  quadri  di  questo  pit-> 
lore). 

MIERIS  (  Francesco),  soprannomi- 
nato //  Vecchio^  nato  a  Delft,  nel 
i635,  emergeva  in  dipingere  stoffe,  e 
servivasi  di  uno  specchio  convesso  per 
ingrandire  gli  oggetti.  I  suoi  quadri 
sono  rarissimi  e  di  gran  prezzo.  Sti- 
masi molto  i  tre  che  possiede  il  Museo 
reale  di  Francia.  Morì  sul  fiore  del- 
l'età in  prigione  a  Leida,  Tanno  1681. 
1  sut^i  debiti  ve  1'  avevano  fatto  rin- 
chiudere. Gli  si  propose  di  torsene  la- 
vorando ;  ei  vi  si  ricusò  dicendo  che 
il  suo  spirito  era  non  meno  prigionie- 
ro che  il  suo  corpo.  Leggero  era  il  suo 
tocco  e  brillante  il  suo  colorilo.  (Il  suo 
miglior  quadro  e  cinque  altri  venduti 
furono  nel  181 5  al  re  dei  Paesi  Bassi. 
Rappresentava  un  cavaliere  che  tira 
r  orecchio  ad  un  cagnolino  giacente 
sulle  ginocchia  di  una  dama.  —  Gu- 
glielmo MiBRis  suo  figliuolo,  sopran- 
nominato il  Giovine,  per  distinguerlo 
dal  precedente,  fu  uno  dei  buoni  pit< 
tori  dell'  Oiamla,  quantunque  inferio- 
re a  suo  padre.  Nacque  a  Leida  nel 
1662,  evi  morì  il  i4  gennaio  1747, 
di  85  anni,  lasciando  un  figliuolo,  pit- 
tore come  lui  ,  chiamato  Francesco 
Misais,  che  ebbe  meno  ripatasione, 
come  pittore  >   di   suo  padre  e  del  suo 
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'«volo,  ma  cbe  8Ì  fece  conoscere  corne 
dolto  istoriografo  ed  aotiquaiio. 

MIFIBOSET  ,  figlio  di  Saul  e  di 
Resfa  sua  concubina,  che  Davidde  ab- 
l)andonò  ai  Gabaonili,  con  Armoni 
6U0  fratello  e  i  cinque  figli  di  Micbol 
e  d'  Adiiel.  Attaccalo  il  regno  di  Giu- 
da da  crudel  carestia  che  dovunque 
portò  la  desolazione  per  ben  tre  anni, 
il  pio  re  si  rivolse  al  Signore  per  sape- 
re la  causa  di  quella  vemleila  del  cielo 
ed  intese  come  fosse  in  punizione  della 
cruilellà  ili  Saul  per  riguardo  ai  Ga- 
baonìti.  Per  calmare  lo  silegno  del  Si- 
gnore, Davidde  abbandonò  a  quel  po- 
polo gì'  infelici  figliuoli  di  un  padre 
colpevole,  che  furono  dati  a  morte  nel- 
la città  di  Gabaa,  patria  di  Saul. 

MIFIBOSET,  figliuolo  di  Gionata, 
nipote  di  Saul  ,  era  ancora  fanciullo, 
quando  i  due  principi  furono  uccisi 
alla  battaglia  di  Gelboè.  Presa  la  sua 
nutrice  da  spavento  a  quella  nuova,  il 
lasciò  cadere,  e  così  divenne  zoppo. 
Divenuto  Davidde  posseditore  del  re- 
gno, in  considerazione  di  Gionata  suo 
a<nico,  trattò  favorevolmente  suo  fi- 
gliuolo. Restituire  gli  fece  tutte  le  fa- 
coltà del  suo  avolo,  e  volle  che  sempre 
mangiasse  alla  sua  tavola.  Alcuni  anni 
dopo,  verso  il  lo^o  avanti  G.  G»,  quan- 
do Assalone  ribellossi  contro  suo  pa- 
dre, ed  il  costrinse  ad  uscire  di  Geru- 
salemme ,  Mifiboset  videva  seguire 
Daviiide.  Siba,  suo  tlomestico,  appro- 
fittando dell'  infermità  del  suo  padro- 
ne, la  quale  gì'  impediva  di  andar  a 
piedi,  c<»rse  a  Davidde,  ed  accusò  Mifi- 
boset di  seguire  il  partito  d'  Ass<done. 
Ingannato  d  monarca  dal  racconto  «Icl- 
r  iiifedel  servitore,  gli  diede  tulli  i  be- 
ni di  Mifiboset  i  ma  avendo  questo 
principe  provaia  la  sua  innocenza  , 
D'ividde  ch'era  in  circostanze,  da  non 
poter  fare  un'  intiera  giustizia,  ne  pu- 
nire la  menzogna  dell'  avido  ed  arro- 
gante Siba,  gli  ordinò  di  restituire  la 
metà  dei  beni  che  gli  aveva  aggiudica- 
/ti  ^  ma  Mifiboset,  che  riguardava  quei 
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beni  come  una  ricompensa  del  servì- 
gio che  Siba  ,  quantunque  colpevole 
verso  di  lui,  aveva  reso  al  re,  portando- 
gli rinfreschi  nel  deserto,  risposerò 
troppo  poco  la  metà  dei  miei  beni  j  li 
cedo  tutti  volentieri  ad  un  uomo  tanto 
felice  per  aver  poluto  servirvi  a  pro- 
posito j  io  non  ho  niente  a  desiderare 
in  questo  giorno  in  cui  voi,  mio  signo- 
re e  mio  re,  rientrale  nel  palazzo  vo- 
stro trioofanle- 

MiGNARD  (Nicolò),  pittore,  nato  a 
Trojes  nella  Sciampagna,  verso  l'anno 
1608,  fu  soprannominato  Mlgnard  di 
Avignone,  a  motivo  del  lungo  soggior- 
no che  fece  in  quella  città,  ov*  erasi 
maritalo,  e  nella  quale  morì  nel  1668. 
Won  ebbe  la  stessa  riputazione  di  Pie- 
tro Mignard  5  suo  fratello  cadetto; 
nondirueno  aveva  mollo  meritalo.  Ira- 
piegollo  il  re  in  più  lavori  nel  palazzo 
delle  Tuglierie.  (  Dipinse  Luigi  XIV 
che  guida  il  carro  del  sole  ;  dipinse 
pure  la  camera  di  parata  nello  stesso 
castello.  Avealo  Mazarino  fallo  venire 
a  Parigi,  e  fa  suo  costarne  prolettore). 
Questo  pittore  fece  molti  ritratti,  quel- 
li 8"pratiutto  tlei  signori  e  dame  della 
corte.  Il  particola!'  suo. talento  era  per 
la  storia  e  pegli  argomenti  poetici.  In- 
ventava facilmente,  e  poneva  somma 
esattezza  e  pr(»prielà  ne'  suoi  lavori. 

MIGNARD  (  Pietro  ),  soprannomi- 
nato Mignard  il  Romano^  a  causa  del 
lungo  soguicrno  che  fece  a  Roma,  na- 
cque a  Trojes  nel  1616,  e  morì  a  Pa- 
rigi nel  1696.  Stato  era  da  suo  padre 
destinalo  alia  medicina  •  rna  i  grandi 
uomini  nascono  ciò  che  devono  esse- 
re: Pietro  Mignard  era  nato  piltore. 
In  età  di  undici  anni,  disegnava  so* 
migliantissimi  ritraili.  Nel  corso  delle 
visite  che  faceva  col  medico  eh'  eraii 
scello  per  istruirlo,  anziché  ascoltare, 
notava  r  attegj^iamenlo  del  malato  e 
delle  persone  che  il  circondavano  on- 
de disegnarle.  Dipinse,  di  dodici  anni, 
la  Famiglia  del  medico.  Questo  qua- 
dro  colpì  i  conoscitori  ;  lo  si   stimava 
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d\  un  artista  consumato.  Furono  sì  ra- 
pidi i  suoi  progressi,  che  il  maresciallo 
di    Wuy  lo   incaricò    di  dipingere  la 
cappella    del    suo  castello   di  Coubert 
Della  Brie  ;  non  aveva  che  i  5  anni.  Lo 
si  fece  entrare  nella  scuola  di  Vouet,  e 
talmente    colpi    nella  maniera   del  suo 
maestro,  che  i  loro  lavori  sembravano 
della  stessa    mano.  Lasciò  quella  scuo- 
la ptv  andare  a  Roma.  La  sua  applica- 
lione    in    disegnare    dietro  1'  antico  e 
«ccon.to  i  lavori    dei  migliori   maestri, 
•opra    lutto  a  norma    di  quelli  di  Ra- 
faello    e  di  Tiziano,    formarono   il  suo 
gusto  nel  disegno  e  nel  colorito.  Aveva 
un  singolare  talento  pel  ritratto;  giun- 
geva   r  arte  sua  fino  a  rendere  le  gra- 
zie delicate  del  sentimento  ;  niente  la- 
sciava sfuggire  non  solo  di  ciò  che  po- 
tesse renilere  la  somiglianza   perfetta, 
ma    ancora    far    conoscere  il  carattere 
ed  il  temperamento    delle  persone  che 
ti   facevano    ritrarre  .    Di    ritorno    in 
Francia,  fu  eletto  capo  dell'accademia 
di    8.    Luca,    che    ave^^a    preferita  alla 
reale    acccademia    di    pittura,  perchè 
Le  Brun  era   direttore  di  questa.  Die- 
gli  il  re  lettere  di  nobiltà,  e  il  nominò 
primo    pittore,    dopo    la   morte  di  Le 
Brun.    Aveva    questo  pittore   una  dol- 
cezza di  carattere  obbligante,  uno  spi- 
rito piacevole,  e  dei  talenti  superiori, 
qualità   che  gli  procacciarono   illustri 
amici.  Si  conoscono  parecchi  de*  suoi 
frizzi   piccanti.    Dipingeva  Luigi  XIV 
per  la  decima  volta,  e  siccome  lo  guar- 
dava attentamente,  il  principe  gli  sog- 
giunse :  «  Mignar<Ì,  mi  trovate    invec- 
5Î  chiato  ?  M  —  «  Sire,  rispose  1*  arti- 
ì*»  sta,    è  vero,    incontro  delle   vittorie 
yi  di    più   sulla  fronte  di   vostra   mae- 
»ì  sta  «  ...  Trovavasi  spesso  con  Chapel- 
le, Boileau,  Racine  e  Molière.  Celebrò 
quest*  ultimo    il  suo    grande  lavoro  a 
fresco  che  fece  alla  Val  di  Grazia.  (Du- 
rante il  soggiorno  <li  Mignard  a  Roma, 
il  papa    Urbano    Vili  volle    essere  di- 
pinto da  lui  j  questo   ritratto  esiste  al 
Valicauo  ).  Stalo  sarebbe  JUignard  un 
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pittore  perfetto  ,  se  posta  avesse  più 
correzione  nel  suo  disegno,  e  più  fuo- 
co nelle  sue  composizioni.  Aveva  uti 
genio  elevalo,  e  dava  alle  sue  figure 
dicevoli  atteggiamenti.  Il  suo  colorite! 
è  d'  ammirabile  freschezza  ,  naturali 
le  sue  carnagioni^  leggero  e  facile  il 
tocco,  ricche  e  graziose  le  composizio- 
ni. Si  veggono  sette  dei  suoi  qandri 
nella  galleria  del  Louvre,  e  nel  castel- 
lo di  Saint  -  Cloud  fra  cui  sono  i  più 
belli  :  La  Vergine  che  presenta  un. 
grappolo  al  bambino  Gesù,  e  Santa 
Cecilia  che  canta  le  lodi  del  Signore» 
L*  abb.  di  Monville  scrisse  la  sua  Fi- 
ta,  1730,  in  12. 

MIGNAULT  (  Claudio*)  ,  avvocato 
del  re  al  babaggio  d'  Estampes,  e  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Minosse^ 
nato  era  verso  il  i536  a  Talant,  anti- 
co castello  dei  duchi  di  Borgogna,  a 
tre  quarti  di  lega  da  Digione.  Studiò 
il  diritto  ad  Orleans  nel  1678,  e  ri- 
tornò a  Parigi  ove  fu  decano  di  dirit- 
to alla  facoltà,  nel  1697.  Amico  del 
doti.  Richer,  entrò  in  alcune  delle  sue 
dispule,  e  morì  nel  i6o3.  Produsses 
1.  le  Edizioni  di  gran  numero  di  au- 
tori con  eruditi  commenti  j  2.  De  li' 
bevali  adolescentum  institulione  ;  3. 
An  sii  commodius  adolescentes  extra 
^mnasio,  quam  in  gymnasiis  ipsis 
insiitui?  1675,  in  8.  bono  due  giudi- 
ziosi discorsi  che  pronunciò  alT  aper- 
tura delle  scuole  ;  4«  Parecchi  Poemif 
uno  fra  gli  altri  sulla  guerra  dei  Tur- 
chi, latino  e  francese,  1672,  in  4* 

MIGNON  (Abramo),  pittore  di  fio- 
ri, nato  a  Francoforte  sul  Meno  nel 
164*^9  aveva  molta  disposizione  per  la 
pittura  j  fu  collocato  appresso  dei  mae- 
stri che  si  faceano  distinguere  nel  di- 
pinger fiori  ;  Giovanni  David  di  Heeni 
d'  Utrecht,  avanzò  rapidamente  il  sua 
allievo  in  tal  genere.  Non  risparmiò 
Mignon  né  accuratezza,  né  stenti  per 
istudiare  sulla  natura  ;  il  qual  assiduo 
lavoro,  unito  a*  suoi  naturali  talenti, 
il  pose  io  alla  ripulaziooe.  1  suoi  coni* 
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pati-iotti  c  gli  ilranierì  pîccrcarano  i 
suoi  lavori  con  interesse.  Sono  in  fat- 
to preziosi,  per  l' arte  onde  rappre- 
sentava i  fiori  nel  loro  lustro,  e  i  frut- 
ti nella  freschezza  loro.  Dipingeva  pu- 
re con  gran  verità  gì'  inselli,  farfalle, 
mosche  ,  uccelli,  pesci.  La  rugiada,  e 
le  stille  dV  acqua  che  sparge  sui  fiori, 
tono  sì  bene  imitale  nei  quadri,  che  si 
è  tentalo  di  stendervi  la  mano.  (Uno 
dei  più  preziosi  suoi  quadri  è  quello 
intitolalo  ;  Mignon  al  gatto,  rappre- 
sentante un  gatto  di  Cipro  che  rove- 
scia un  vaso  di  fiori  sur  una  tavola  di 
marmo.  L'  acqua  che  scappa  dal  vaso 
era  rappresentata  con  tale  verità,  che 
la  si  vedeva,  a  si  dire,  sporgere  dalla 
tela.  11  museo  del  Louvre  possiede  tre 
quadri  di  Mignon.  Cioè:  Uno  scolata- 
lo, dei  pesci,  dei  fiori  ed  un  nido  di 
uccelli  ;  un  mazzo  di  fiori  di  campo  ; 
dt\  fiori  diversi,  in  un  vaso  di  cristaU 
lo.  Il  solo  difetto  che  abbiasegli  a  rim- 
proverare, si  è  un  ^o'  di  secchezza  nel 
disegno  j  difetto  che  devesi  attribuire 
air  accuratezza  onde  dipingeva.  Lasciò 
due  figliuole  che  dipinsero  sul  suo  ga- 
tto. Morì  nel  1679). 

MIGNOT  (Giovanni  Andrea),  gran 
cantore  della  chiesa  d'  Âuxerre,  nato 
io  quella  città  il  aS  gennaio  1688,  fe- 
ce studi  brillanti  a  Santa  Barbara,  ed 
entrò  nella  casa  e  società  di  Sorbona.  Nel 
1708,  Cayl US  vescovo  d'Auxerre,gli  die- 
de un  canonicato  neUa  sua  cattedrale, 
e  lo  investì  della  sua  confidenza.  L*abb. 
Mignot,  diviitendo  il  sentimento  del 
tuo  vescovo  circa  la  bolla,  ade»ì  all'ap- 
pello che  quel  prelato  aveva  interpo- 
sto, e  prese  attivissima  parte  alle  di- 
scussioni che  turbarono  al  suo  tempo 
la  Chiesa.  Morì  ad  Auxerre  il  i4  mag- 
gio 1770.  Tiensi  <la  lui  :  i.  un*  edizio- 
ne del  Discorso  di  s.  Vittore,  vescovo 
di  Roano,  in  lode  dei  santi  e  delle  lo- 
ro reliquie,  Auxerre,  1763,  in  la,  2, 
Memorie  storiche  sugli  statuti  di  s, 
Cristoforo,  1768,  in  8  j  3.  Tradizione 
della  Chiesa  d'  Auxerre^  inserita  ocl 
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Grido  della  fede,  1719.  Fa  aiatato  in 
questo  lavoro  dall*  abb.  Le  Boeuf.  La- 
vorò pure  nell*  edizione  del  Breviario 
d'  Auxerre,  del  Messale  e  del  Procès^ 
sionale,  pubblicati  sotto  Caylus. 

MIGNOT  (Stefano),  doti,  di  Sorbo- 
na, nato  a  Parigi  il  17  marzo  1G98,  si 
rese  valente  nella  scienza  della  sacra 
Scrittura,  dei  Padri,  della  storia  della 
Chie&a  e  del  diritto  canonico  .  Era 
deir  accademia  delle  iscrizioni,  ove  fa 
ricevuto  d'  oltre  a  60  anni.  Tiensi  da 
lui:  \.  Trattato  dei  prestiti  di  com- 
mercio,  1767,  4  ^ol.  in  12  ;  3.  /  Di' 
ritti  dello  stato  e  del  principe  sui  be- 
ni del  clero,  6  voi.  in  ta  j  3.  la  Storia 
delle  differenze  di  Enrico  II  con  san 
Tommaso  di  Cantorbety^  in  12  ;  J[.]» 
Recezione  del  concilio  di  Trento  agli 
stati  cattolici  ;  2  voi.  in  la.  5.  Para" 
Jrasi  sui  salmi,  1705,  in  12  j  6.  — > 
sui  libri  sapienziali,  ecc.  Morì  questo 
dottore  nel   1771,  di  73  anni. 

t  MIGNOT  (L*  abb.  Vincenzo),  ni- 
pote di  Voltaire,  nacque  a  Parigi  nel 
1728,  da  un  fabbricatore  di  panni, 
abbracciò  lo  slato  ecclesiastico;  ma 
non  fu  ordinato  sacerdote,e  giovine  an- 
cora, ottenne  V  abbazia  di  Sellières, 
nella  Sciampagna,  parecchi  benefizii  e 
la  carica  di  consigliere  al  gran  consi- 
glio, di  cui  non  conservò  in  seguito 
che  il  titolo.  L*  abb.  Mignot  passava 
per  istruttissimo  ed  onestissimo  uomo. 
Firmò  col  marchese  di  VillevieiUe,  la 
professione  di  fede  fatta,  dicesi,  da 
Voltaire  negli  ultimi  suoi  momenti,  e 
trasportar  ne  fece  secretamente  la  sal- 
ma nella  sua  abbazia  di  Sellières,  pri- 
ma dell'  arrivo  dell'  ordine  del  vesco- 
vo di  Trojes  che  vietava  di  dargli  la 
sepoltura.  Diveniva  inutile  la  cura  di 
Mignoi,  mentre  la  professione  di  fede 
dettata  dal  defunto,  avrebbe  annullalo 
l'interdetto  del  vescovo,  mentre  die- 
tro questa  professione,  il  filosofo  di 
Ferney  abiurava  i  suoi  errori  e  moriva 
nella  cattolica  religione,  in  seno  alla 
quale  era  nato.  L'  abb.  Mignot  fu  suo 
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legatario  universale,  ed  impiegò  a 
prò  de'  poveri  la  maggior  parie  della 
sua  fortuna.  È  merlo  verso  il  iSoo,  e 
lasoiò  :  I.  Storia  delV  imperatrice  /- 
rene,  Amsterdam  (Parigi)  1762,  in  12, 
t'pera  stimala.  2.  Storia  di  Giovanna 
I,  regina  di  Napoli,  V  AJa  (Parigi), 
1764,  in  12  5  3.  Slojùa  dei  re  cattoli- 
ci, Ferdinando  ed  Isabella,  Parigi, 
1766,  2  voi.  in  12.  Prese  1'  autore  a 
modelli  gli  storici  spagnuoli  Mariana 
e  Ferreras  j  4-  iStoria  delV  impero  ot- 
tomano, dalla  sua  origine  fino  alla  pa- 
ce di  Bellegarde,  nel  i^^'*  j  ivi,  1771, 
1  voi.  in  12.  Quesl*  opera  eccellente 
fu  tradotta  in  tedesco  ed  in  inglese, 
5.  Trattato  di  Cicerone  sulla  vecchia- 
ia e  V  amicizia,  recalo  in  francese, 
Parigi,  1 780,  in  I  2  j  tirato  in  5o  esem- 
plari da  regalarsi  ;  6.  Quinto  Curzio 
ed  i  supplementi  di  Freinsemio,  trad. 
in  francese,  col  testo  latino,  ivi,  1781, 
^  voi.  in  8. 

MILAN  (Giovanni),  nato  in  Islesia 
nel  1662,  si  fece  distinguere  fra  i  ge- 
suiti insegnando  le  matematiche  ed 
altre  scienze.  Seguendo  V  impulso  del 
suo  zelo,  percorse  i  regni  di  Casan  ed 
Astracan,  ed  altre  plaghe  della  Rus- 
sia, e  vi  predicò  con  frutto.  Reduce 
nella  sua  patria,  applicossi  particolar- 
mente alla  conversione  dei  Schwenck- 
feMisti,  e  soli>lamente  confuionne  gli 
errori.  {V.  Schweivcilfeld).  Si  hanno 
pure  da  lui  alcune  altre  opere  di  con- 
troversia, in  latino  ed  in  tedesco.  Morì 
a  Marienslein  in  Boemia,  l'anno  1758. 
MILAJNO  (Giovanni  di)  V,  Giovaiv- 
•si  Milanese. 

MILE  (  Francesco  )  ,  pillorc,  nato 
ad  Anversa  nel  i644>  niorto  a  Parigi 
nel  1680,  fini  la  sua  breve  carriera  di 
36  anni.  Pretendesi  che  il  suo  merito 
eccitasse  la  gelosia  de'  suoi  confratel- 
li ,  e  che  uno  d*  essi  V  avvelenasse. 
Questo  maestro,  allievo  di  Franck,  fu 
buon  disegnatore  e  grande  paesista.  A- 
>cva  una  memoria  fedele,  che  gli  ri- 
Fcller.  Tomo  VIL 
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tracciava  lutto  quanto  aveva  osservato, 
ossia  in  natura,  ossia  nelle  produzioni 
dei  grandi  maestri.  Facile  e  il  tocco 
suo,  le  sue  teste  di  bella  scelta,  e  di 
buon  gusto  il  fogliame.  Un  genio  fe- 
condo e  capriccioso  fornivagli  a  dovi- 
zia i  soggetti  ,  nella  composizione  dei 
quali  trascurò  troppo  di  constdtar  la 
natura.  I  suoi  quadri  non  hanno  vc- 
run  effetto  piccantej  i  suoi  colori  sono 
troppo  uni  fornii. 

MILET  (Giacomo),  poeta  francese 
t^el  XV  secolo,  è  conosciuto  per  una 
specie  di  tragedia  intitolata  Distru^ 
zione  di  Troja  la  grande,  posta  in  ri- 
ma francese,  in  fol. ,  Parigi,  i484> 
gotica,  e  più  volte  di  poi  ristampata  j 
nondimeno  è  poco  comune.  L'  edizio- 
ne di  Lione,  i544>  ^  la  sola  in  carat- 
teri rotondi. 

MILETO,  figlio  d'  Apollo  e  di  De- 
jona,  e  secondo  altri  d'  Acasi  figlia  di 
Minosse,  volle,  main  vano,  detronizza- 
re l'avolo  suo.  Onde  involarsi  allo 
sdegno  di  Giove,  passò  di  Creta  nella 
Caria,  ove  acquistossi  col  suo  merito  e 
col  suo  coraggio,  la  slima  del  re  Euri- 
io,  che  dìegli  sua  figliuola  Dotea,  ed 
assicurogli  il  suo  trono.  Mileto,  dive- 
nuto re,  fabbricar  fece  la  città  di  Mi- 
leto, capitale  della  Caria. 

MILICE  ^Giacomo),  professore  ia 
medicina  a  Wittemberga,  nato  a  Fri- 
borgo  in  Brisgavia,  1'  anno  i5oi,  a- 
cquislossi  giusta  riputazione  colle  sue 
cognizioni.  Morì  a  Wittemberga  da  un 
eccesso  di  lavoro  nel  ibb^.  Sono  le 
opere  sue  principali  :  1.  Commentaria 
in  lihrum  secundum  Plinii,  de  Bisto' 
ria  mundi,  in  4  J  2.  dei  Discorsi  lati- 
ni sulle  vite  d'  Ipocrate,  di  Galeno  e 
di  Avicenna  ;  3.  Oratio  de  conside- 
randa  symphatia  et  antipathia  in 
rerum  natura  ',  ^.  .  .  .  de  arte  medica, 
ecc.  Si  trovano  questi  discorsi  nella 
raccolta  di  Orazioni  di  Melantone, 
Strasburgo,  1538,  in  8  Era  amico  di 
quel  riformatore^  ed  imbevuto  dc^me- 
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desimi  errori,  moderato  come  lui,  é 
più  onesto,  più  equo  dei  primi  disce- 
poli di  Lutero. 

MILIEU  (Aotonio),  gesuita,  nato  a 
Lione  nel  iSq^y  insegnò  lungamente 
le  umanità  ,  la  retlorica  e  la  filosofia. 
Fu  in  seguito  innalzato  al  posto  di  ret- 
tore e  poi  a  quello  di  provinciale.  Il  p. 
Milieu  aveva  del  talento  per  la  lettera- 
tura e  soprattutto  per  la  poesia.  Aveva 
creati  ne'  suoi  momenti  di  ricreazione 
più  di  20,000  versi,  che  abbruciò  in 
una  malattia,  da  cui  credeva  di  più 
non  si  rimettere.  Non  ne  sfuggì  che  il 
primo  libro  del  suo  Moyses  viator.  Il 
cardinale  Alfonso  di  Richelieu,  suo  ar- 
civescovo ,  volle  che  terminasse  quel 
poema.  Ne  pubblicò  la  prima  parte  a 
Lione  nel  i656,  e  la  a."  nel  ifiSg;  sot- 
to il  titolo  di  Moyses  viator  seu  Im- 
ìnaso  milìtantìs  Ecclesiae.  Mosaicis 
peregrinantis  sinagogae  typis  adum- 
bratUy  2  voi.  in  8.  Quest'  opera  scritta 
in  puro  Ialino,  piena  d'  ingegnose  al- 
legorie e  commoventi  fu  sommamente 
applaudita.  L'  autore  morì  a  Roma  nel 
i6^6  di vja  anni,  amato  e  stimato. 

MILL  (  Giovanni  ),  celebre  teologo 
inglese,  ordinario  espellano  di  Carlo 
II,  re  d*  Inghilterra,  nato  nel  West- 
nioreland  verso  1'  anno  i645,  diede 
un'  eccellente  edizione  del  nuovo  Te- 
stamento greco,  nella  quale  raccolse 
lutte  le  varianti  e  diverse  lezioni  che 
potè  trovare.  Morì  questo  dotto  nel 
*7®7?  dopo  essersi  fatta  una  grande  ri- 
putazione nel  mondo  letterario.  La  mi- 
glior edizione  del  suo  Nuovo  Testa- 
mento, fu  data  da  Kuster,  Amster- 
dam, 1710,  in  fol.  Vi  sono  degli  esem- 
plari in  carta  grande  che  sono  rari. 
Bisogna  distinguerlo  da  Abramo  Mil 
o  MiLio  calvinista  nel  XVII  secolo. 

MILLETIERE  (  Teofilo  Brachel, 
•ignore  di  la  )  ,  avvocato  protestante, 
nato  verso  il  1 696,  scrisse  per  impe- 
gnare i  calvinisti  della  Roccella  a  so- 
stenere coir  armi  la  libertà  della  lora 
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religione  contro  il  re  di  Francia,  loro 
sovrano.  Fu  arrestato  a  Tolosa  nel 
i6a8,  e  ritenuto  per  4  anni  prigione. 
Resagli  la  libertà,  pubblicò ,  per  la 
riunione  dei  calvinisti  coi  cattolici,  al- 
cuni scrìtti  che  spiacquero  al  suo  par- 
tito. Stanco  di  combattere  pegli  ingra- 
ti, fece  pubblica  abjura  del  calvinismo 
nel  1645.  Segnalò  il  suo  ingresso  nella 
Chiesa  con  gran  numero  di  opere  con- 
tro i  protestanti.  Notasi  ne*  suoi  scrit- 
tipiù  declamazione  e  vivacità,che  scien- 
za e  discernimento.  Avanza  alcuni  prin- 
cipii  erronei,  che  nessun  cattolico  ha 
giammai  sostenuti. Morì  nel  i665,  d'in- 
torno a  69  anni,  odiato  dai  protestan- 
ti e  disprezzato  dai  cattolici. 

f  MiLLEVOYE  (  Carlo  Uberto  )  , 
letterato  e  poeta,  nacque  ad  Abbeville, 
il  24  dicembre  l'jSa,  Era  figliuolo  dì 
uno  stimato  negoziante,  e  fece  i  suoi 
primi  studi  nel  collegio  della  città  sua 
n<)talizia,  e  li  terminò  al  collegio  delle 
Quattro  Nazioni,  ove  riportò,  nel  1-588, 
il  primo  premio  in  letteratura.  Perdet- 
te di  i3  anni  suo  padre,  che  aveva  la- 
sciate le  sue  rendite  in  mano  d'  iofe- 
dele  tutore,  e  da  cui  il  giovine  Carlo 
non  potè  in  seguito  che  ritrarre  gli 
avanzi.  Voleva  dapprima  consecrarsi  al 
foro,  e  restò  alcun  tempo  in  casa  di 
un  procuratore,  che  la  sua  avversione 
al  cavillo  gli  fece  lasciare  nel  1801.  Si 
collocò  nel  magazzino  d'un  libraio,  ed 
intendeva  di  esercitarne  la  professio- 
ne ,  impiegandovi  ciò  che  restavagli 
del  suo  patrimonio.  Dopo  aver  fatto  tiu 
garzonato  di  tre  anni  ,  si  annoiò  di 
quel  commercio,  ed  un  discorso  del 
libraio  nella  cui  casa  trovavasi,  glielo 
fece  affatto  abbandonare.  Trattatasi 
di  una  spedizione  in  provincia,  e  Mil- 
levoye  in  luogo  d'  imballare  i  libri,  si 
divertiva  a  percorrerli.  Il  libraio  impa- 
zientato allora  gli  disse  :  »  Amico, 
5!)  voi  leggete  :  ebbene!  non  sarete  mai 
il  libraio  ».  Né  »'  ingannava.  Preferen- 
do Millevoye  legger  libri  anziché  esser- 
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ne   mercante,   »ì   abbandonò   inliera- 
nieoie    alia    letteratura,  ed  ogui  passo 
che  fece  in  quella  carriera,  fu  un  nuo- 
vo trionfo  per  lui.  Pubblicò  nel  i8i6 
una  raccolta  di  versi  che  ottenne  vasto 
successo,   ed  io  cui  si  nota  fra    gli  al- 
tri   squarci  quello    in  cui    celebrano  i 
piaceri  del  poeta.  Ottenne  in  seguito  e 
successivamente  il  premio  dell'  accade- 
nua    francese    pei  poemetti  intitolali: 
La  tenerezza  materna,   Il  viaggiato- 
re,   V  indipendenza  dei   letterati,  e 
la  morte    di  Rotrou.    Il  suo  poemetto 
dei    Monumenti  di   Parigi  non  ebbe 
che  un  accessit  ;  il  premio  essendo  sta- 
to  riportato    da  Vittorino  Fabre;  ma 
se   sotto    il  rapporto  filosofico   1'  opera 
di  questi    meritava  preferenza,    Mille- 
▼  '■je    eragli   superiore  per  i'  armonia, 
la  grazia,  la  bellezza  dei  versi  ;  d'  altro 
canto    r  accademia   aveva  promesso  di 
incoronare  non  un  bel  discorso  in  ver- 
si, ma    il    miglior  poema,  e    Millevoye 
aveva  soddisfatto  alla  condizione.  Que- 
sta   osservazione,    non     distrugge     per 
niente  il  merito  riconosciuto  di   Vitto- 
rino Fabie,  e  di  cui  diede  sì  belle  prò- 
ve  negli  Elogi  di  Cornedle  e  di   Mon- 
tagne.  Dovette  A1illevo_ye  ai  suoi  suc- 
cessi una  pensione  di  1200  franchi  che 
gli    concesse    Luigi    XVIII.   Stato  era 
sempre  di  debole  salute  j  e  per  essere 
più  tranquillo  erasi   ritirato  nella  cit- 
tà sua    natalizia    colla   sua   sposa  colla 
quale  viveva  nella  più  perfetta  unione i 
erasi    maritato    nel    i8i3.  Tre    gi*>rnì 
dopo,  chiamandolo  degli  affari  a  Pari- 
gi, prese  una  casa  a  Neuillj  5    ma  Y  a- 
ria  pura  che  vi  respirava  non  sollevava 
le    lunghe    sue  s«»fferenze,  e  poteva  c- 
gregiamente    applicarsi   que*    graziosi 
versetti  del  Poeta  moribondo  : 

La  fleur  de  ma  vie  «-st  fanée; 

Il  fui  rapide  mon  destin  ! 

De  mon  orageuse  journée, 

Le  soir  touche  presque  au  malin.  (1) 

(i)  Langue  il  fiore   della  mia    vita;  ed 
©h  !  come  rspido  volò  il  mio  dcsliao  !  Di 
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0  questi  altri  versi  non  meno  com- 
moventi e  che  s*  incontrano  pur  nello 
stesso  poema  : 

La  poète  chantait,  quand  sa  lyre  fidèle 
S'échappa  tout  à  coup  de  sa  débile  main; 
Sa  lan)pe  mourut,  et  comme  elle 
Jl  «'  éteignit  le  lendemain,  (a) 

Infatti  avendo  fatta  una  corsa  a  Pari- 
gi, si  trovò  sì  debole  che  gli  fu  impos- 
sibile di  ritornare  a  Neuillj.  Fu  tra- 
sportato ai  Campi  Elisi,  in  un  appar- 
tamento ove  respiravasi  V  aria  la  più 
sana.  Sofferse  ancora  qualche  giorno,  e 
poi  si  morì  il  12  agosto  i8i6  di  54  an- 
ni. Data  aveva  poco  prima  della  sua 
morte  un'  edizione  delle  sue  Opere^ 
Parigi,  1814,  1816,  5  voi.  in  18.  Il 
1."  intitolato  :  Poesie  diverse,  contie- 
ne: I  piaceri  del  poeta  ;  V Amore  ma- 
terno y  r  Indipendenza  dei  letterati  ; 
1'  Invenzione  poetica,  incoronata  dal- 
l' accademia  d'  Anversa  ;  il  Viaggia- 
tore^ Belzunzio,  o  la  Pale  di  Marsi- 
glia, poemetto  designalo  per  uno  dei 
premi  decennali  -,  la  Morte  di  Bo- 
trou  ;  Gojjtìn  o  V  eroe  liegese,  poe- 
mctto  che  riportò  un  premio  straordi- 
nario nel  1813;  una  Traduzione  di 
alcuni  canti  dell'  Iliade.  Contiene  il 
2.»  volume:  Emma  ed Eginardo,  fa- 
voletta.  Alcune  traduzioni  di  Teocri- 
to, di  Virgilio,  dei  versi  della  Lusiade, 
e  le  sue  Poesie  leggere.  Il  3.»  volume 
componesl  di  Carlomagno  a  Parigi^ 
poema  in  sei  canti.  Il  4-*'  volume  rac- 
chiude tre  libri  d'Elegie  fra  cui  quel- 
le si  notano  intitolate  :  LaCaduta  del- 
le foglie,  e  il  Poeta  moribondo.  ì\  4.*» 
volume  contiene  Alfredo,  re  d'  Inghil- 
terra, poema  in  quattro  canti  j  il  Ri- 
scatto d' Egilio  ,  poema  il  cui   sogget- 

quesla  mia  burrascosa  giornata,  quasi  la 
sera  sta  attaccala  alla  mattina. 

(2)  Cantava  il  poeta,  quando  la  lira  few 
dele  gli  fuggi  improvvisamente  di  mano  ; 
•i  spense  la  lampada  e  come  quella,  ei  si 
estinse  alla  dimane. 
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to  vico  tratto  da  una  tradizione  scan- 
dinava. Millevoje  lasciò  ancora  :  La 
Festa  dei  martiri^  Parigi,  181  5,  in  8 
«li  29  pag.  Qiicst'  opuscolo  ha  due  par* 
ti  :  contiene  la  prima  un'  Elegia  sulla 
traslazione  delle  spoglie  di  Luigi  XVI, 
e  di  Maria  Antonietta  a  s.  Dionigi  j  la 
seconda  parte  racchiude  la  Mia  visio' 
ne,  (in  prosa)  ed  il  Testamento  del  re 
martire.  Fra*  suoi  manoscritti  si  tro- 
varono delle  elegie,  delle  imitazioni 
in  versi  di  Luciano  j  Antigone,  Saul 
ed  Ugolino  tragedie  j  dei  frammenti 
di  un'  altra  tragedia,  intitolata  Cora- 
dinOf  una  traduzione  di  parecchi  libri 
dell'  Iliade,  il  Piano  per  un  poema 
sopra  s.  Luigi,  ecc.  Comparve  nel  Me- 
moriale della  reale  società  di  emula- 
zione d^  Abheville,  una  Notizia  sopra 
Millevoje  5  scritta  da  un  suo  amico 
d'  infanzia,  Poilly. 

MILLEY  (Francesco),  gesuita,  mor- 
to il  2  settembre  l'jao  a  Marsiglia,  as- 
sistendo gli  appestati.  Si  hanno  da  lui 
alcuni  frammenti  di  Lettere,  stampati 
a  Maestricht  nel  l'jgi.Visi  scuopre 
1'  uomo  profondamente  versalo  nelle 
vie  del  Signore.  Vedi  il  Gior.  stor.  e 
leti.  ,  i5  ottobre  1791.  p.  2^7. 

■\  MILLIBT  (Giovanni  Battista)  , 
nato  a  Parigi  nel  174^5  si  fece  distin- 
guere nello  studio  delle  belle  lettere, 
e  prometteva  i  maggiori  successi,  quan- 
do morì  sul  fiore  dell'  età,  nel  1775, 
dopo  aver  dato  :  1.  Fite  dei  poeti  gre- 
ci, 2  voi.  in  12,  compilazione  assai 
l)en  fatta  j  vi  sono  ancora  buone  anno- 
tazioni sulle  opere  di  quelli  di  cui  ri- 
porta la  vita.  2.  Fite  dei  poeti  latini, 
4  voi.  in  12.  Le  note  vi  sono  più  esle- 
se, perchè  trovò  piìi  materiali  ;  più  ac- 
curato ne  è  lo  slile,quantunque  talvol- 
ta affettalo  ;  3.  Rijlessioni  sulla  poe- 
sia in  generale,  in  12  ;  4-  Lettera  sul- 
la pittura  a  pastello  ^  5.  Scelta  di  poe- 
sie, 8  voi. 

t  MILLIN  DI  GRAND  -  MAISON 
{Augusto  Aubin),  dotto  aaturalista  ed 
archeolugo  ^  nacque  a  Parigi  il  i4  lu- 
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glio  1759.  Fece  buonissimi  studi,  ed 
abbracciò  dapprima^  per  obbelire  a 
sua  madre,  li»  stalo  ecclesiasli<o,  pel 
quale  punto  non  seutivasi  vocazione  j 
lasciò  lo  studio  della  teologia.  Avendo 
con(»sciuto  bentosto  il  figliuolo  del  ce- 
lebre botanico  Willemet ,  che  gì'  in- 
spirò r  amore  alle  scienze  naturali,  \i 
si  dedicò  con  ardore.  Millin  che  posse- 
deva le  lingue  classiche  e  moderne, 
aveva  dato,  nel  1786,  alcune  traduzio- 
ni, tratte  da  autori  stranieri,  che  fu- 
rono bene  accolte  dal  pubblico.  Entrato 
in  una  nuova  carriera,  concepì  il  pro- 
getto di  scrivere  la  storia  delle  scienze 
naturali  sul  piano  stesso  che  avevano 
adottato  Bailly  nella  sua  Storia  del- 
l' astronomia,  e  Montucla  nella  Storia 
delle  Matematiche.  Fu  uno  dei  fonda- 
tori della  Società  Linneana,  formata 
ad  imitazione  di  quella  di  Londra,  ed 
i  cui  lavori  furono  interrotti,  forse  per 
r  influenza  dell'  accademia  francese. 
Li  riprese  la  società  alcuni  anni  dopo, 
sotto  il  nome  di  Società  di  Storia  na- 
turale. Mostrossi  Millin  partigiano  dei 
principi!  della  rivoluzione,  e  pubblicò 
alcuni  opuscoli  di  circostanza  come 
Lettera  di  un  imperatore  romano  atl 
un  re  delle  Gallie,  Lettera  sulla  cen- 
sura, sulla  libertà  dei  teatri,  ecc.  U- 
nitamente  a  Gondorcet,  Noël,  e  Ra- 
baut  -  de-Saint  -  Etienne,  compilò  un 
Giornale  sotto  il  titolo  di  Cronaca  di 
Parigi,  eh'  ebbe  successo,  e  comparve 
fino  al  1794.  Gli  eccessi  che  si  commi- 
sero in  queir  epoca  disastrosa,  giusta- 
nienie  chiamata  il  regno  del  terrorcy 
eccitarono  la  sua  indignazione  ;  ei  nou 
la  dissimulò  ;  e  costretto  a  fuggire, 
accettò  un  piccolo  impiego  nei  traspor- 
ti militari.  I  tiranni  del  giorno,  che 
di  rado  la  risparmiavano  alle  loro  vit- 
time, aveano  proscritto  Millin  :  fu  beu 
tosto  riconosciuto  e  rinchiuso  in  una 
prigione,  di  dove  non  uscì  che  dopo  la 
caduta  di  Robespierre  (  il  9  termido- 
ro). Aveva  già  perduta  gran  parte  di 
SUA  fortuna^  ch'era  cousiderevole  3  lui- 
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logli  il  resto  colla   riduzione  delle  ren- 
dite dello  sialo,  si  vide  sforzalo   ad  ac- 
cetlare  un  posto  di  capo-divisione   alia 
coniniissiooe    di  pubblico  insegnamen- 
li».  Per  propagare  l'amor  delle  scienze, 
fondò  il  Magazzino  encicìopedico,  al- 
la compilazione  del  quale,  cooperarono 
gli    uomini    di    maggior    dislinzione  , 
mentre    occupavasi  MilHn  della   corri- 
spondenza  co'  primi    dotti  d'  Europa. 
ÌWorlo  r  abb.  Barihelemi  nel  1774,  gli 
succedette    nel    posto  di    conservatore 
delle  medaglie,  alla  biblioteca  chiama- 
ta allor  Nazionale.  Abbandonato  intie- 
ramente alle  sue  nuove  funzioni,    ven- 
ilette    il    suo    ricco  gabinetto  di  storia 
naturale,    e    formò    una    biblioteca  di 
tulle  le  opere  nazionali  e  straniere  re- 
lative   alle    antichità.    Riunì  pure  una 
bella    collezione    d'  incisioni  ,  e  diede 
in  sua  casa  pubblici  corsi  sulla  Storia 
delle   antichità.   Aveva  di  già  falto  un 
viaggio    ned'  interno  della  Francia  ed 
in  Italia  j  vi  ritornò  nel  181 1,  e  ne  ri- 
portò   ancora    oggetti   preziosi   per   le 
arli.  Fece  Millin  delle  eru«lite  ricerche 
sui  monumenti   antichi,  egiziani,  gre- 
ci, romani,    gotici,  ecc.  ,  e   morì  a  Pa- 
rigi nel  »  81 8  di  69  anni  ;  era  membro 
dell'  istituto    e   della  Leglon-d'  Onore. 
Tiensi  da   lui    i .  Miscellanee  di  lette- 
ratura straniera,  1786,  6  voi.  in  12  j 
a.  Compendio  delle  transazioni  filoso- 
fiche (parte  delle  antichità)  ,   1789,  in 
8  ;  5.   Rivista    generale  degli   Scritti 
di    C.  Linneo,    tradotta   dall'  inglese, 
con  un    voi.  d'  aggiunte,   1789,  a  voi. 
in  8  ;  4*  Mineralogia  omerica  0  sag- 
gio sui   minerali  di  cui  è  fatta  men- 
zione   nei   poemi    d'  Omero,    1790,  1 
voi.  in   8,    i8i5  j  5.  Antichità  nazio- 
nali o  Descrizione  dei  monasteri,  ab- 
bazie, castelli,  ecc.  ,  divenuti  dominìi 
nazionali,  1791,  1797,5  voi.  in  4  ;  6. 
Discorso    suW  origine  e  sui  progressi 
della    Storia   naturale    in    Francia, 
1 790,  in  4  ;  7.  Elementi  di  Storia  na- 
turale,   1795,    I    voi.  in  8  ;    1802  j  8. 
Introduzione   allo  studio  dei  monu- 
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menti  antichi,  1796,  in  8  ;  g.  Intro- 
duzione allo  studio  delle  pietre  incise, 
1796,  1798,  in  8  j  IO.  Introduzione 
allo  studio  delle  medaglie,  \'i^,\n 
8  ;  11.  Descrizione  delle  statue  delle 
Taglierie,  ì'-j^S,  in  12  j  12.  Monu- 
menti antichi,  inediti  o  novellamente 
decifrati^  1802,  i8o3,  2  voi.  in  4  ;  i3. 
Programma  del  corso  di  Storia  delle 
arti  appresso  gli  antichi,  i8o5,  1  vo!. 
in  8  ;  i4.  Dizionario  di  belle  artì^ 
1806,  3  voi.  in  8  j  i5.  Storia  metalli- 
ca della  rivoluzion  francese,  j8o6,  i 
voi.  in  4  5  »6.  Ze  belle  Arti  in  Inghil- 
terra, dall'inglese,  di  Dallauvaj,  1  807, 
2  voi.  in  8;  17.  Viaggio  nel  mezzodì 
della  Francia,  1807  e  1808,  3  voi. in  8, 
con  due  atlanti  j  18.  Pitture  di  vasi  an- 
tichi, 1808,  1810,  26  fascicoli  in  fol., 
ristampati  nel  1816  j  19.  Galleria  mi- 
tologica, 1811,  2  voi.  in  8,  con  inci- 
sioni ;  20.  Viaggio  in  Savoja,  in  Pie- 
monte, a  Nizza,  a  Genova  ,  18 1(5,  2 
voi  in  8  j  21  ...  .  nel  Milanese,  a 
Piacenza,  Parma,  Modena,  Mantova 
e  Cremona  ,  1817,  2  voi.  in  8.  Gli  si 
attribuisce  la  Traduzione  del  viaggio 
del  capitan  Philippe  a  Botany  -  bay, 
1791,  i  voi.  in  8,  e  quella  di  un  Viag- 
gio in  Norvegia,  i8o3,  1  voi.  in  8. 
Pubblicò  inoltre  un  gran  numero  di 
Notizie  e  di  Monografie  inserite  nel 
Magazzino  enciclopedico. 

MiLLOT  (Claudio  Francesco  Save- 
rio )  ,  istorico,  morto  a  Parigi  il  a  i 
marzo  1786,  era  nato  ad  Ornans,  pic- 
cola città  della  Franca  -  Contea  nel 
1726.  Pìntralo  fra  i  gesuiii  di  Lione, 
si  applicò  a  tradurre,  a  predicare,  ad 
insegnare  le  umanità  in  diverse  case 
del  suo  ordine,  ed  a  comporre  discor- 
si sopra  diversi  soggetti  proposti  dalle, 
accademie.  Ove  cie«iasi  ad  uno  dei 
«uoi  panegiristi,  è  per  l'elogio  di  Mon- 
tesquieu, inserito  in  uno  di  lai  Discor- 
si, e  per  le  persecuzioni  che  ne  ven- 
nero di  conseguenza  ,  che  V  abb.  Mil- 
lot  fu  obbligalo  a  lasciar  i  gesuiti  j  ma 
questa  fagiooe    presenta   uoa  grande 


4i4 


Mjr. 


inverosimiglianza,  per  non  ne  diie  à\ 
più.  11  marches.e  di  Salino,  ministro 
del  duca  di  Parma,  direttosi  al  sig.  di 
Nivernais  per  un  professore  di  storia 
ad  istruzione  della  nobile  gioventù, 
questi  gì'  indicò  Millot  j  ma  dicesi  che 
il  duca  non  ne  fosse  contento.  Diven- 
ne poi  precettore  del  «luca  d'  Enhien, 
fu  aggregato  all'  accademia  francese, 
ecc.  La  sua  riputazione  letteraria  è  par- 
ticolarmente fondata  sui  suoi  E  le  m  enti 
di  Storia,  ai  quali,  giusta  il  riflesso 
dell*  abb.  Morellet,  sarebbe  convenuto 
meglio  il  nome  di  Compendio,  mentre 
le  sole  scienze  hanno  elementi.  L'  au- 
tore sotto  il  pretesto  di  guarir  gli  spi- 
riti dalla  superstizione,  si  scaglia  in 
sarcasmi  contro  i  papi,  i  monaci  e  si- 
mili. Non  era  Millot  tanto  filosofo  da 
conoscere  quanto  male  s'  addica  il  sar- 
casmo ,  anche  nel  rilevare  1'  abuso  j 
mentre  la  gioventù  non  distinguendo 
1'  abuso  dalla  cosa  slessa,  erra  facil- 
mente. Diede  pure  la  Storia  dei  tro- 
vatori ,  Parigi,  »';75,  3  voi.  in  12. 
Non  è  a  credere  che  l'  abb.  Millot  di- 
cesse di  cuore  le  sue  ingiurie  contro  la 
chiesa  j  aspirava  alla  celebrità  e  gli  pa- 
rea  quello  mezzo  sicuro  a  meritar  bc 
ne  delle  accademie  e  del  mondo  dotto. 
(Diede  Millot  delle  Traduzioni  delle 
Arringhe  di  Demostene  ,  i'36/fj  e  di 
parecchi  oratori  latini,  l'^G^). 

MILONE,  famoso  atleta  di  Croto- 
ìiCj  erasi  avvezzato  fin  dalla  gioventù  a 
portare  grossi  fardelli  .  Accrescendo 
ogni  di  il  loro  peso,  era  giunto  a  cari- 
carsi sulle  spalle  pesi  enormi.  Così  a- 
vendo  comperato  un  vitello,  lo  portò 
ogni  giorno  ad  una  certa  distanza,  e 
seguitò  a  portarlo  anche  quando  fu  di- 
venuto un  grandissimo  toro.  Ne  tliede 
lo  speitacolo  ai  giuochi  olimpici,  e  do- 
pò  averlo  portato  per  lo  spazio  di  cen- 
to e  venti  passi,  lo  uccise  con  un  pu- 
gno, e  dicesi  lo  mangiasse,  tutto  iiiiie- 
ro,  in  un  solo  giorno.  Tenevasi  tanto 
fermo  sopra  un  disco  eh'  erasi  unto 
per  renderlo  più  scorrevole  ,   eh*  era 
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Impossìbile  «commuoverlo.  Non  sì  pote- 
va separare  uno  dei  suoi  diti  dall'  al- 
tro ,  per  quanta  facilità  mai  desse  pre- 
sentando la  mano  aperta  e  tesa.  Col 
rigonfiamento  delle  vene  rompeva  un 
nervo  di  cui  erasi  cinta  la  gola.  Que- 
sto atleta  assisteva  esattamente  alle  le- 
zioni di  Pitagora.  Si  riferisce  che  es- 
sendo crollata  la  colonna  della  sala  ove 
quel  filosofo  teneva  scuola,  ei  la  so- 
stenne solo,  e  diede  tempo  agli  udito- 
ri di  ritirarsi.  Milone  riportò  sette  vit- 
torie ai  giuochi  pizj  e  sei  ai  giuochi 
olimpici,  iì'ì  presentò  una  settima  vol- 
ta -y  ma  nou  potè  combattere  in  man- 
canza d'  antagonista  .  Divenuto  vec- 
chio, volle  colle  proprie  mani  rompe- 
re il  tronco  di  un  grosso  albero  5  ne 
venne  a  capo  j  ma  spossato  dai  lunghi 
sforzi,  le  due  parti  del  tronco  si  riuni- 
rono e  non  potè  più  ritrarne  le  mani. 
Era  solo,  e  fu  divorato  dalle  fiere, 
r  anno  5oo  avanti  G.  C.  Non  si  ar- 
rischia niente  credendo  che  parecchi 
di  questi  fatti  sieno  sf'gurati  ed  esage- 
rati. Parecchi  di  questi  tratti,  e  in 
ispecie  quel  della  colonna,  sembrano 
tolti  da  Tansone.  Fedi  Atanato  Saiv- 

S'>3VE. 

MILONE  (  Tito  Annio  ),  maneggiò 
per  aver  il  consolato,  ed,  onde  ottener- 
lo, eccitò  in  Roma  delle  fazioni.  Pro- 
dusseri)  queste  cabale  la  morte  di  Clo- 
dio  tribuno  del  popolo,  che  uccise 
r  anno  62  avanti  G.  G.  Incaricossi  Ci- 
cerone di  difenderlo  contro  i  suoi  ac- 
cusatori j  ma  siccome  la  tribuna  del- 
l' oratore  era  assediata  dai  soldati,  il 
loro  aspetto,  le  mormorazioni  e  le  gri- 
da che  mandavano  i  partigiani  di  Clo- 
dio,  ^li  offuscarono  la  memoria,  sicché 
non  potè  tal  pronunciare  la  sua  pero- 
razione, quale  aveala  composta  Fu  Mi- 
lone esiliato  a  Marsiglia,  ove  Cicerone 
gli  mandò  il  suo  discorso.  Dopo  averlo 
letto  esclamò  :  ??  0  Cicerone!  se  tu  a- 
«  vessi  così  parlato,  Milone  non  man- 
55  gerebbe  radici  a  Marsiglia  ^i. 

MILONE,   benedettino,   precettore 
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del  figliuolo  di  Carlo  il  Calvo,  morto 
ncir  abbazia  di  Saint  -  Amand,  nella 
diocesi  di  Tournax  nell'  S-ji,  è  autore 
di  più  produzioni.  L'  una  che  ha  per 
titolo  :  Combattimento  della  Primave- 
ra coli*  Inverno,  è  inserita  nelf  opera 
di  Casimiro  Oudin  sugli  autori  eccle- 
siastici j  e  r  altra,  che  è  una  vita  di  s. 
Amand  ,  in  versi,  trovasi  in  Surio  e 
in  Bollando. 

MILTON  (Giovanni),  celebre  poeta 
inglese,  nato  a  Londra  il  9  dicembre 
1608  y  da  nobile  famiglia,  diede  sin 
dalla  sua  infanzia  segni  <lel  suo  gusto 
pe'  versi.  Parafrasò  di  i5  anni  alcuni 
<Salmi,  e  dì  i-j  compose  parecchie  co- 
se di  poesia  in  inglese  ed  in  latino, 
piene  di  calore  e  ;i*  entusiasmo.  Per- 
corse la  Francia  ,  1'  Italia,  e  ritornò 
nella  sua  patria  verso  il  tempo  della 
seconda  spedizione  di  Carlo  1  contro 
gli  Sc(»zzesi.  Fu  incaricato  della  tutela 
dei  due  figliuoli  di  sua  sorella,  a'  qua- 
li volle  servire  di  precettore.  Prese  an- 
che cura  dell'  educazione  dei  figli  di 
alcuni  suoi  amici,  e*  insegnò  loro  le 
lingue,  la  storia,  la  geografia,  ecc.  Spo- 
sò nel  1643  la  figliuola  di  un  gentil- 
uomo della  provincia  d'  Oxford.  Lo  la- 
sciò sua  moglie  in  capo  ad  un  mese, pro- 
testando che  mai  più  non  tornerebbe  in 
casa  con  lui.  Il  poeta  pubblicò  parec- 
chi scritti  in  favore  del  divorzio  ,  e 
si  preparò  ad  un  secondo  matrimo- 
nio ;  ma  sua  moglie  si  ravvidde,  e  lo 
pregò  sì  ardentemente  di  riprenderla, 
eh'  ei  si  lasciò  piegare.  La  tragica  mor- 
te di  Carlo  1,  avvenuta  nel  16^8,  tutte 
empi  di  stupore  le  potenze  d'  Europa, 
e  fu  approvata  da  Milton.  I  faziosi  che 
avevano  osato,  e  Cromwel  alla  loro  te- 
sta, di  mettere  le  parricide  loro  mani 
su  quel  principe  infelice,  credettero  il 
loro  attentato  legittimo,  e  scelsero  Mil- 
ton per  giustificarlo.  Qut-slo  scrittore, 
affascinato  dal  fanatismo  della  rivolta, 
compose  il  suo  libro  intitolato  :  Tenu' 
re,  o  Diritto  dei  re  e  dei  magistrati. 
Vuole  provarvi  che  au  liiaouo  sul  tro- 
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no  è  soggetto  a*  suoi  sudditi  ;  che  gli 
si  può  aprire  processo,  che  si  può  de- 
porlo e  metterlo  a  morte.  Portò  Mil- 
ton altri  colpi  air  autorità  reale,  ia 
parecchi  audaci  libelli.  Ricompensaro- 
no i  faziosi  lo  scrittore  che  sì  bene  li 
serviva  ;  fu  Milton  secretario  d'  Olivie- 
ro Cromwel,  di  Riccardo  CromTvel,  e 
del  parlamento  che  durò  fino  al  tem- 
po della  ristaurazione.  Saumaise  prese 
la  difesa  di  Carlo  I,  nel  suo  libro  in- 
titolato :  Defensio  regis.  Milton  repli- 
cogli  dapprima  con  altra  opera  intito- 
lala :  Difesa  del  popolo  inglese,  stam- 
pata in  latino  ne!  i65i.  Questa  rispo- 
sta fu  abbruciata  a  Parigi  per  mano 
del  carnefice,  e  V  autore  ebbe  a  Lon- 
dra un  presente  di  1000  lire  ili  sterli- 
ni .  Divenuto  ricco,  non  cessò  di  pub- 
blicare libelli  ,  e  non  lasciò  la  penna 
che  quamlo  i  nemici  della  casa  Stuar- 
da posarono  le  armi.  Ciocché  vi  ha  di 
singolare  si  è  che  non  fu  punto  inquie- 
tato dopo  il  ristabilimento  di  Carlo  II. 
Fu  lasciato  tranquillo  nella  sua  casa. 
Si  tenne  nondimeno  ritirato,  e  non  si 
mostrò  che  dopo  la  proclamazione  del- 
l' amnistìa.  Ottenne  lettere  di  nobili- 
tazione e  non  fu  commesso  che  alla  pe- 
na di  essere  escluso  dai  pubblici  im- 
pieghi. Questo  forsennato  nemico  dei 
re  non  aveva  religioneben  determinata. 
Stato  era  puritano  in  gioventù  ;  prese  il 
partito  degl*  indipendenti  e  degli  ana- 
battisti nella  sua  virilità,  e  distaccossi 
da  ogni  sorta  di  comunioni  durante  la 
sua  vecchiaia.  Non  escluse  dalla  salute 
alcuna  società  cristiana, eccetto i  catto- 
lici romani,  come  si  vede  nel  suo  libro 
Della  vera  religione  j  distinzione  ono^ 
revoie  alla  santa  religione,  per  parte 
di  un  sanguinario  scrittore  e  furioso, 
imbrattato  dagli  errori  di  tutte  le  set- 
te. Restituito  Milton  a  sé  stesso  dopo 
le  agitazioni  delle  guerre  civili,  pose 
r  ultima  mano  al  suo  poema  del  Pa- 
radiso perdutoy  che  pubblicò  nel  166'j. 
Impiegò  nove  anni  in  quest*  opera, 
che  fu  trascurata  nel  nascer  suo.  11  li- 
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braio  Tompson  ebbe  gran  pena  a  dar- 
gli 3o  liie  di  UDO  scritto  cbe  ralse  più 
di  1 00,000  scudi  al  suo  erede.  Non  trovò 
dapprima  questo    libro  né  lettori  ,   ne 
ammiratori.  Fu    il   celebre  Addisson, 
che  scoperse  all'  Inghilterra  ed  all'Eu- 
ropa le    bellezze  di  quel  celato   tesoro. 
Questo  critic»»  giudizioso  volle    leggere 
il  Paradiso    perduto  ,   sull'  elogio  che 
gliene    fecero    alcuni  amatori.   Fu  col- 
pilo  di  tutto  ciò  che  vi  trovò  j  imma- 
gini grandi  e  sublimi,  idee  nuove,  ar- 
dite,  gigantesche  j    tratti  di  luce.  Ad- 
disson scrisse  per  far  conoscere  il  poe- 
ma, e  gli  procurò  gran  numero  d'  ani- 
rniratori  ^    soprattutto  in    Inghilterra. 
Gli  stranieri,  più  severi,   vitlero  delle 
bellezze    nel    Paradiso    perduto^    che 
scintilla  di  genio;  ma  non  chiusero  gli 
occhi  sulle  imperfezioni.  Gli  si  rimpro- 
vera la  triste  stravaganza  delle  sue  pit- 
ture,   il    suo    paradiso  di    sciocchi,  le 
sue    mura  d'  alabastro   che   cingono  il 
paradiso    terrestre,  i  suoi    diavoli,  che 
di  giganti  eh'  erano,  si  trasformano  in 
pigmei  ,    per    occupar  meno    luogo  al 
consiglio,  in  una  gran  sala  tutta  il'  oro 
fabbricata    per  aria  j  i  cannoni    che  si 
sparavano  su  incielo,  le  montagne  che 
vi  si  scagliano  in  testa,  angeli  a  cavallo 
che    si    tagliano  in    due,  e  le  cui  parti 
subito    si    riuniscono.   E'  il    poema  di 
Milton  che  Boileau  avuto  aveva  di  mi- 
ra quando  disse,  dopo  avere  vantate  le 
grazie  dell'  antica  mitologia  : 


C'est    donc  vainement  que  nos    au- 
teurs (îeçus, 
Baanisant  de  leurs  vers  ces  ornements 

reçus. 
Pensent  faire  agir  Dieu,  ses  saints  et 

ses  prophètes, 
Comme  des  dieux  éclos    du  cerveau 

des  poètes; 
Mettent,  à  chaque  pas  ,  le  lecteur  en 

enfer, 
N'  offrent    rien   qu'  Aslarolb,   Belzé- 

buth,  Lucifer. 
De  la  foi  d'  un  chi  èlien,  les   u»yslères 

terribles 
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D'  ornements  égayës  ne  sont  point 
susceptibles; 

1/  Evangile  ,  à  1'  esprit,  n*  offre,  de 
tous  côtés, 

Qu'pénilenceà  faire,  que  tourments 
méritas; 

El  de  vos  fictions,  le  mélange  coupa- 
ble. 

Même  à  ses  vérités,  donne  l'air  de 
la  Table. 

Et  quel  objet  enfin  à  présenter  aux 
yeux. 

Que  le  Diable  toujours  hurlant  cori- 
Ire  les  cieux  ; 

Qui  de  votre  héros  veut  rabaisser  la 
glorie, 

Et  souvent  avec  Dieu  balancer  la  vi- 
ctoire, etc. 

L*  entusiasmo  di  Boileau  per  l'anti'chi- 
tà, forse  qui  lo  rende  un  po'troppo  seve- 
ro. Offre  la  religione  cristiana  alla  poe- 
sia una  folla  di  tratti  sublimi    ed  inte- 
ressanti j    ma  la  scella  addimanda    un 
gusto  ed  un»    delicatezza,   che  sempre 
la  natura  non  dispensa  anco  a*  più  pe- 
regrini ingegni,  e  che  soprattutto  era» 
rari  nel  secolo  in  cui  Milton  scriveva  : 
questo    stesso    poeta,  quantunque  più 
fervido  d'immaginazione  che  di  discer- 
nimento, non    seppe  egli   ritrarre  «lalle 
sacre  pàgine   una  quantità  (\ì   bellezze 
che  si  ammirano    cosianiemente  ?  Pu- 
re, malgrado  tutte    le  critiche,  resterai 
sempre  a  Milton  la  gloria  e  T  ammira- 
zione  dell'  Inghilterra  ;    lo    si  parago- 
nerà mai    sempre    ad    Omero  i  cui  di- 
fetti   pure   sono    grandi,  e  lo  si  porrà 
sopra    Dante,    le  cui    idee  sono     pure 
tanto    bizzarre.  Uno  scrittore    erudito 
pubblicò  a  Londra,  sono  alcuni    anni, 
diverse  opere   nelle  quali  pretende  di- 
mostrare   che   Milton  ha  molto  appro- 
fittato di  un  elegantissimo  poema   Iali- 
no   intitolato    Sarcothea,    (F.  Maisb- 
lYio  )  .    Si  scrisse   prò  e  contra   questa 
imputazione  ,  senza    che  la    cosa  fosse 
bene  dilucidata.   Il  Paradiso   perduto 
è  in  versi    inglesi,    non  rimati.  Duprè 
di  Saint  Maur,  dell'  accademia  francc- 
scj  e  Racine^  il  figlio,  lo  tradussero  io 
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francese.  La  signora  Dubocagc  Oc  die- 
de un'  imitazione  compendiata  in  ver- 
si, in  tre  canti.  La  traduzione  che 
comparve  nel  ^1^0,  Parigi,  3  voi.  ,  è 
più  letterale  ;  ma  uccide,  dice  un  criti- 
co ,  il  delirio  d'  un  poeta.  Quella  di 
Delille  dimenticar  fece  tutte  1*  altre  ; 
è  una  delle  migliori  produzioni  di 
questo  poeta ,  ed  uno  de*  più  belli 
tuoi  titoli  air  immortalità.  (Assicurasi 
che  Milton  traesse  il  soggetto  del  suo 
poema  da  una  commedia  o  piuttosto  da 
un  dramma  sacro  o  mistero,  intitola- 
lo :  Adamo  scacciato  dal  Paradiso, 
che  vide  con  gran  pompa  a  rappresen- 
tare a  Fiorenza,  sur  un  teatro  eretto  in 
seno  air  acque  dell'  Arno).  Diede  Mil- 
ton nel  1671  un  secondo  puema  in 
versi  inglesi^  intitolato  :  U  Paradiso 
ricuperato^  o  il  Paradiso  riconqui- 
stato. Egli  tenea  più  in  conto  questo 
secondo  che  il  primo  poema  ;  ma  non 
è  si  buono,  e  ben  di  lontano.  ]Von  le 
grandi  idee,  le  immagini  che  feriscono, 
non  la  sublimità  del  genio,  non  la  for- 
za d'immaginazione  che  ammiransi  nel 
primo.  Un  uomo  di  spirito  epigramma- 
tico disse  di  codesti  duepoemi, che <ro- 
vasi  Milton  nelpai^adiso  perduto,  non 
nel  ricovraio.  Il  padre  Mereuil,  gesui- 
ta, diede  una  traduzione  francese,  in 
12,  di  quesl'  ultimo  poema.  Spossalo 
Milton  dal  lavoro  e  dalle  malattie,  mo- 
rì a  Brunhill  nel  1674,  di  66  anni. 
Lasciò  una  ricca  successione,  e  non  è 
vero  ,  come  tante  volte  si  disse,  che 
passasse  i  suoi  ullinii  giorni  nell'  in- 
digenza. La  sua  immaginazione  era 
nella  più  fervida  vivacità,  dal  mese  di 
settembre  fino  all'  equinozio  di  prima- 
vera. Questo  celebre  poeta,  ma  cattivo 
cittadino,  vile  apologista  delle  più  ne- 
re atrocità,  adulatore  e  schiavo  dei  ti- 
ranni ,  aveva  un  dolcissimo  fratello, 
che  fu  ligio  al  regio  partito.  Olire  i 
suoi  poemi,  si  ha  da  lui  gran  numero 
di  scritti  di  controversia,  ne'  quali  as- 
sume un  tuono  fanatico,  e  talvolta  da 
energumeno.  Tutte  le  opere  di  Milton 
Feller.  Tomo  VII. 
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stampate  furono  a  Londra  nel   1699, 
in  5  voi.  in  fol.  Si  pose   ne'  due  primi 
ciò  che  scrisse  in  inglese,  e  nel  terzo  i 
suoi    trattati  latini.  Trovasi  in  fronte 
a  quest'  edizione  la  Vita  di  Milton  di 
Toland.  Tommaso  Birch  ne  diede  una 
miglior    edizione    a  Londra,    1738,  5 
voi.  in  fol.  col   ritratto    di  Milton    alla 
testa  ,    Peck    pubblicò   a    Londra  nel 
17405  in   4j  delle   nuove   memorie  in- 
glesi  interessantissime,  sulla  vita  e  le 
poetiche  produzioni    di  Milton.    Ecco 
le  sue   opere   principali:    1.  Trattato 
della  riforma  della  chiesa  anglicana 
e  delle  cause  che  fin*  ora  (i64i)  Vim- 
pedivanoy  e  quattro  altri  Trattati  sul 
governo    della    Chiesa    in  Inghilterra, 
a.    Pro   populo   anglicano    defensio, 
ï65i  ;    3.   Defcnsio   secunda,  i554j 
4.  Defensio  prò  se,  i655,  contro  Ales- 
sandro Moro    al  quale  attribuiva   il  li- 
bro  che    ha  per  titolo  :    Clamor  regii 
sanguinis   adversus  parricidas    An- 
glos  ;  quantunque    fosse  questo  libro 
di  Pietro  di    Moulin   figlio.  Del  resto, 
r  opera    che  poneva    Milton  in  furore 
era  buonissima;  e  Milton  niente  vi  op- 
pose che  meritasse  i  suffragi  delle  per- 
sone   assennate.    5.  Trattato  della  po- 
tenza civile  nelle  materie    ecclesiasti- 
che ,    1659;    ^'    ^^'^o"   pubblicò  nej 
1670  la  sua  Storia  d"  Inghilterra  :  si 
estende    ella   fino  a  Guglielmo  il  Con- 
quistatore ,    e  non  è  affatto    conforme 
all'  originale    dell'  autore  ,    i    censori 
dei    libri    avendone    cancellati    alcuni 
passi.  7.  Aj'tis  logicae  plenior  institu- 
tion ad  Rami  methodum  accomodata, 
1672,  ;  8.  Trattato  della  vera  religio- 
ne,  dell'  eresia,    dello  scisma  ,  della 
tolleranza  ,   e  de*  migliori   mezzi  che 
si  possano  impiegare  per  prevenire  la 
propagazione  del  papismo  ;  9.  Parec- 
chi   componimenti   poetici,  in  inglese 
ed  in  Ialino,  sopra  diversi  argomenti  ; 
10.  Lettere  famigliari,  in  latino.  Fedi 
una  Risposta  a   Voltaire  ,  all'  articolo 
YouwG. 
MILZIADE,  r.  MBLcauDB. 
53 
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MILZIADE  ,  generale  ateniese,  vì- 
veva nel  V  secolo  avanti  G.  C. ,  fondò 
una  colonia  nella  Chersoneso  della 
Tracia,  dopo  vinti  i  popoli  che  si  op- 
ponevano a  quello  stabilimento.  (Avea- 
lo  r  oracolo  di  Delfo  designato  per 
quella  spedizione.  Scacciò  i  Traci  e  di- 
vise le  terre  loro  fra  i  soldati).  Avendo 
i  Persiani  ilichiarata  la  guerra  agli  A- 
teniesi,  dicesi  si  avanzassero  io  3oo,ooo 
uomini  verso  Maratona,  piccola  città, 
situata  sulla  sponda  del  mare  (ma  bi- 
sogna ricordarsi  che  queste  numera- 
zioni si  facevano  altravolla,  come  al 
presente, sulla  preoccupazione  e  lo  spi- 
rito nazionale).  Non  ebbe  Atene  che 
dieci  mille  uomini  da  «»pporvi.  Aveva 
1'  esercito  alla  testa  dieci  capi,  che  do- 
veano  comandare  a  vicenda  j  ma  vin- 
cendola il  pubblico  amore  sul  deside- 
rio del  governo,  ognuno  di  quei  capi 
si  spogliò  de'  propri  diritti  io  favore 
di  Milziade.  Il  quale  abile  generale 
schierò  le  sue  truppe  dietro  una  mon- 
tagna^ e  fece  gittare  dalie  parti  grandi 
alberi,  onde  cuoprire  i  fianchi  del  suo 
esercito,  e  rendere  inutile  la  cavalleria 
dei  Persiani.  Aspro  fu  il  combatiimen- 
to  ed  ostinato.  11  numero  oppresse  sul- 
le prime  i  Greci  ;  ma  alla  fine  posero 
questi  in  rotta  i  Persiani,  ed  inseguen- 
doli fmo  alte  navi,  distrussero  parte 
della  lor  flotta,  V  anno  ^90  avanti  G. 
G.  ÌDiedero  alcuni  anni  dopo  gli  Ate- 
niesi al  vincitore  una  flotta  di  -50  navi, 
per  andare  a  far  vendetta  delie  isole 
che  prestate  si  erano  a  prò  dei  Persia- 
ni. Ne  conquistò  alcune  ;  ma  dietro 
falsa  voce  dell*  arrivo  della  flotta  Per- 
sa, levò  r  assedio  che  piantato  aveva 
dinanzi  all'  isola  di  Paro,  e  ne  ritornò 
ad  Atene  eolla  sua  flotta.  Una  ferita 
che  riportata  aveva  all'  assedio,  gì' im- 
pedì di  mostrarsi  in  pubblico.  Si  ap- 
profittò delle  circostanze  per  isparge- 
re  sospetti  sulla  sua  condotta.  Accu- 
sollo  Santippo,  dinanzi  all'  assemblea 
del  popolo,  d'  intelligenza  col  re  di 
Persia.  Il  delitto  non  potè  essere  pro- 
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fato,  nondimeno  fu  condannato  ad  es- 
sere precipitato  nel  Baratro,  luogo  ove 
gittavansi  i  più  rei  delinquenti.  S'  op- 
pose il  magistrato  a  tanto  iniquo  giu- 
dizio ;  tutto  ciò  che  potè  ottenere,  al- 
legando i  segnalati  servigi  da  Milziade 
resi  alla  patria,  si  fu  di  far  tramutare 
la  pena  di  morte  in  un'  ammenda  di 
5o  talenti,  che  non  poteva  pagare.  Fu 
cacciato  in  prigione,  ove  morì  ben  to- 
sto dalla  sua  ferita,  l'anno  489  a- 
vanti  G.  G.  Suo  figlio  ,  Cimone,  tolse 
a  prestito  i  5o  talenti  per  comperare 
la  licenza  di  seppellire  il  cadavere  di 
suo  padre.  Milziade  stato  era  tiranno 
nella  Chersoneso  e  tentar  poteva  di  es- 
serlo in  Atene.  Ciò  era  abbastanza  ap- 
presso un  popolo  sì  geloso  di  sua  liber- 
tà, che  amava  meglio  far  perire  un  in- 
nocente che  avere  un  motivo  di  tema 
dinanzi  agli  occhi.  Bisogna  però  ricor- 
darsi che  se  incostanti  erano  gli  affet- 
ti degli  Ateniesi,  la  virtù  dei  loro  eroi 
non  aveva  nienie  più  fermezza  .  Fedi 
Aristide,  Pericle,  Socrate.  La  vita 
di  Milziade  è  la  prima  della  raccolta 
di  Cornelio  Nepote. 

MIMNERMO,  poeta  e  musico  gre- 
co, viveva  al  tempo  di  Solone.  Acqui- 
siossi  grande  riputazione  colle  sue  E- 
legie.  Dice  Properzio  che  in  materia 
d'  amore  un  verso  di  questo  poeta  va- 
leva più  di  tutto  Omero  : 

Plus  in  amore  valet  Mimnermt  versus 
Homero. 

Ciò  è  vero,  ma  non  è  niente  meno  che 
un  elogio.  Il  più  meschin  rimatore 
sorpasserà  in  questo  genere  senza  fati- 
ca Omero  e  Virgilio.  Riguardano  al- 
cuni dotti  Mimncrmo  come  l' invento- 
re dell'  elegia  j  dicono  altri  che  fu  il 
primo  a  trasportarla  dai  funerali  ad 
oggetti  più  allegri  :  è  certo  del  resto, 
c«»me  dice  Orazio  ,  che  subì  questa  ri- 
voluzione : 
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fersîbus  ImpariUr  junclis    querlmo* 

nia  pritiium 
Posi  ellam  inclusa  est  voti  sententia 

compos. 

Non  ci  rimangono  di  lui  cte  dei  fram- 
menti, uno  de'  più  considerevoli  dei 
quali  trovasi  in  Stobeo  con  altri  liri- 
ci, i568,  in  8. 

f  MIN ARD    (  Luigi  Guglielmo  )  , 
prete  della   religione  cristiana,   nato  a 
Parigi  nel  1726,  ,  fece  i  suoi  studi  al 
collegio  di  Beauvais,  ove  forse  attinse 
nelle  lezioni  di  Rivard  le  opinioni  che 
in  seguito  professò,  e  clie  il  fecero  in- 
terdire   da    Beaumont,  arcivescovo  di 
Parigi  ,    come  addetto   alla   causa  del 
giansenismo.   Ritirossi   Minard   al  Pe- 
tit -  Bercy,  ove  malgrado  il  suo   inter- 
detto, faceva  famigliari    istruzioni,  ed 
esercitava  un  ministero  secreto.  Quan- 
do fu  pubblicata  la  civile    costituzione 
del    clero,    Minard  V  adottò,  e  scrisse 
anche  in  suo  favore,  non  vedendo  più 
salvezza   per   la  Chiesa  che  nella  som- 
missione alle  leggi  dell'assemblea  costi- 
tuente.   Divenne    curato    di    Berc^,    e 
membro  di  ciò  che  chiamavasi  il  Presbi- 
terio di  Parigi.  Diede  :  1.  Av\^isa  ai  fe- 
deli sullo  scisma  da  cui  è   minacciata 
la  Chiesa   di  Francia^  Pai'igi»   i^Q^» 
in  8.  11  p.  Lambert  scrisse  contro  que- 
sto libro.   (T.  Lambert).    Minard   ri- 
spose con  un  Supplemento  alV  avviso 
ai  fedeli,  Parigi,    1  voi.  in  la.   Ticnsi 
da  lui  un  Panegirico  di  s.  Carlo  fior- 
romeo, cht  pronunciò,  ma  non  fu  stam- 
pato. Gli  amici  di  Minard  pretendono 
che    f'sse   questo    panegirico  la  causa 
del  suo  interdetto  ;  ma  ciò  è   inverosi- 
mile affatto.-*  Non  bisogna  confonde- 
re il  p.  Minard    con  un  abb.  Miivahi>, 
che    lavorò    coli*  abb.    Gouget  negli  e- 
stratli    delle    asserzioni  falsamente  at- 
tribuite   da   taluni  a   don   Clemencel. 
(  r.    il    Diz.  degli  anonimi,   t.  4?  P^g- 
285).  Ticnsi  da  questo  abbate  una  Sto- 
ria  particolare   dei  Gesuiti  .in  Fran- 
cia, i-jSajio  »a>c  inCne  gli  si  attri- 
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buiscono  alcuni  scritti  dei  curati  di 
Parigi,  di  Roano,  ecc.  contro  la  mo- 
rale dei  gesuiti,  1760,  in  12. 

MINELLIUS  (  Giovanni  )  ,  abile  u- 
manista  ,  nato  a  Rotterdam  verso  il 
i6a5,  v'  insegnò  le  belle  lettere,  e  mo- 
rì verso  il  i685.  Si  hanno  da  lui  delle 
iVote  sopra  Terenzio,  Sallustio,  Virgi- 
lio, Orazio  5  Ovidio,  Valerio  Massi- 
mo, ecc.  La  più  parte  di  queste  noie 
non  sono  che  grammaticali,  e  spiega- 
no cose  che  ogni  letterato  sa  intende* 
re  j  non  ponno  essere  utili  che  ai  mae- 
strucci,  ed  ai  principianti. 

MINERVA  o  Palladb,  diva  della 
sapienza  ,  della  guerra  e  delle  arti,  fu 
figlia  di  Giove  che  divorata  avendo  la 
ninfa  Metide,  concepì  per  questo  mez- 
zo e  fece  uscire  dal  suo  cervello  la  di- 
va armata  di  tutto  punto.  Suo  padre 
dar  si  fece  un  colpo  di  falce  da  Vulca- 
no sulla  testa,  per  darla  alla  luce.  Mi- 
nerva viene  rappresentata  coli*  elmo 
in  testa,  1'  egida  in  braccio,  con  una 
lancia  siccome  dea  della  guerra,  e  te- 
nentesi  appresso  una  civetta  e  parec- 
chi stromenti  matematici ,  come  diva 
delle  scienze  e  delle  arti.  Pretesero  al- 
cuni dotti  che  la  generazione  di  Palla- 
de,  dea  della  sapienza,  dal  cervello  di 
Giove  fosse  una  corruzione  della  dot- 
trina contenuta  nei  libri  sacri,  circa 
r  eterno  Verbo.  (  F.  Ofionbo  ) .  E  no- 
tabile anche  che  i  pagani  ponevano  Mi- 
nerva immediatamente  dopo  il  Dio  su- 
premo, ad  esclusione  d'  ogn*  altro  Dio 
o  Diva,  come  si  vede  nella  beli*  ode  di 
Orazio  : 

Quem  virum  aut  beroa 

ove  trovasi  la  più  grande  idea  della  di- 
vinità, poi  quella  della  sapienza,  mista 
ad  una  specie  di  arianismo  i 

Qn\à  prius  dicsm  solili*  parcntis 
Lftudibus,  qui  res  bominuni  ac  deorum, 
Qui  mare  et  terras,    variisqu»!  mun/lum 
Temperai  boris.^ 
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Unde  nil  majus  generalur  ipso, 
Nec  viget  quidquam  «iniile  aut  Becun« 
duin  : 
Proximos  illi  lamen  occupavit 
Pallas  honores. 


MINES  -  CORONEL  (  Gregorio  ) , 
definitor  generale  dell'  ordine  degli 
Agostiniani,  morto  nel  162 3  fu  segre- 
tario della  congregazione  de  Auxiliis. 
Tiensi  da  lui  un  Trattato  della  Chìe* 
sa  ed  una  Confutazione  di  Machia- 
vìelli. 

MINETTI  (Bernardo),  gesuita,  na- 
to a  Praga  nel  1642,  insegnò  la  teolo- 
gia e  la  lilosofia,  fu  predicator  italia- 
no, e  morì  ad  Olmutz,  nell*  esercizio 
delle  opere  di  carità,  nel  fj^^,  dopo 
aver  pubblicato  un  trattato  pieno  di 
unzione,  e  di  solida  pietà  sulla  buona 
morte. 

MINI  (  Paolo  ),  medico  di  Firenze 
nel  XVI  secolo,  divise  il  suo  tempo  fra 
le  cure  di  sua  professione  e  lo  studio 
della  storia  della  sua  patria.  Il  suo  Di- 
scorso in  italiano  sulla  natura  e  Vuso 
del  vino  non  godette  di  tanta  acco- 
glienza quanto  le  altre  sue  tre  opere 
sulla  storia  Fiorentina.  La  1."  è  un  Di- 
scorso  italiano  sulla  nobiltà  di  Fio- 
renza e  dei  Fiorentini,  la  2.*  delle  Oj- 
servazioni  ed  Aggiunte  a  questo  di- 
scorso, e  la  3."  la  Difesa  delle  due  pre- 
cedenti. Quest*  ultima  è  poi  la  più  ri- 
cercata. 

MINIANA  (Giuseppe  Emmanuele), 
storico,  antiquario  e  pittore,  nato  a 
Valenza  in  Ispagna  nel  1671,  entrò 
fra  i  religiosi  della  Redenzione,  e  mo- 
rì nel  173©,  dopo  aver  dato  al  pubbli- 
co la  continuazione  in  Ialino  della  Sto- 
ria di  Mariana.  Non  s'  incontra  in  lui 
quello  stile  nitido  ed  elegante  del  suo 
modello.  (Il  p.  Miniana  dimorò  lunga- 
mente a  Napoli,  ove  imparò  la  pittu- 
ra, e  vi  si  fece  distinguere. )Occupò  al- 
cune cattedre.  La  continuazione  di 
Mariana  fu  stampata  coli'  edizione 
del  primo  autore^  nel  17 33,  o  fu  reca- 
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ta  in  tspagnuolo  epubblicaaa  nel  I737. 
Diede  inoltre  De  theatro  Saguntmoy 
di  cui  alcune  parti  esistono  ancora  a 
Murviedro  ,0  1'  antica  Sagunto.  De 
circi  antiquitate  et  ejus  structura.  De 
hello  retico  Valentino,  i'352,  cou  una 
Carta.  Lasciò  come  pittore  due  buoni 
quadri  collocati  sull'  aitar  maggiore 
della  chiesa  del  suo  convento. 

MINOSSE  I,  figlio  di  Giove  e  d'Eu- 
ropa, regnò  nell'  isola  di  Creta,  e  re- 
se 1  suoi  sudditi  felici  colle  sue  leg- 
gi e  colle  sue  beneficenze.  Fabbricò 
città,  le  popolò  di  virtuosi  cittadini, 
ne  tolse  1*  oziosità,  la  voluttà,  il  lusso 
e  i  piaceri.  Ebbe  un  figliuolo  chiamato 
Licaste  ,  padre  di  Minosse  II,  re  di 
Creta,  d'  Eaco  e  di  Radamanto,  che 
esercitacono  la  giustizia  con  tanto  ri- 
gore, eh'  ebbero  all'  inferno  1*  ufficio 
di  giudici  de'  mortali.  Vedesi  come 
tutto  ciò  appartenga  alla  storia  dei 
tempi  favolosi.  I  marmi  d' Aruodel  fis- 
sano il  regno  di  Minosse  all'anno  225 
avanti  la  presa  di  Troja  (la  cui  esisten- 
za è  ancora  un  problema)  e  i43a  anni 
avanti  G.  G. 

MINOSSE  III,  re  di  Creta,  della 
famiglia  stessa  dei  precedenti.  Ruppe 
gli  Ateniesi  ed  i  Megaresi,  a'  quali  di- 
chiarata aveva  la  guerra  per  vendicare 
la  morte  di  suo  figliuolo  Androgeo. 
Prese  Megara  coli'  aiu^io  di  Scilla,  fi- 
gliuola di  Niso,  re  di  quella  contrada, 
la  quale  tagliò  a  suo  padre  il  capello 
fatale  da  cui  dipèndeva  il  destino  degli 
abitanti,  per  darlo  a  Minosse.  Ridusse 
gli  Ateniesi  a  tale  estremità,  che  con 
un  articolo  del  trattato  che  fece  loro 
accettare,  li  costrinse  a  dargli  ogni  an- 
no sette  giovanotti  e  sette  fanciulle,  per 
esser  preda  del  Minotauro.  Era  un  mo- 
stro metà  uomo  e  metà  loro,  nato  da 
Pasifae,  moglie  di  Minosse,  e  da  un 
loro  :  Veneris  monumenta  nefandae, 
secondo  1'  espressione  di  Virgilio,  ma 
che  è  non  meno  favoloso  nell'  ordine 
fisico  che  in  quel  della  storia.  Rin- 
chiuse  ])Iiaosse   questo    mostro  in  uà 
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labirinto,  perchè  devastava  lulto,  e 
non  »ì  alimeniava  che  di  carne  uma- 
na. Essendo  slato  Teseo  del  oumero 
dei  giovani  Greci  che  ne  dovevano  es- 
sere TÌllimc,  r  uccise,  ed  uscì  dal  la- 
birinio  col  mezzo  di  un  gomitolo  di 
filo  che  Ariana,  figlia  di  Minosse^  ave- 
vagli  dato. 
MINOSSE.  F.  MiGNAULT. 
MlNTURNl  (Antonio  Sebastiano), 
dopo  aver  professala  la  rettorica,  fu 
Dominato  vescovo  d'  Ugento,  poi  di 
Cortona  nella  Calabria,  e  morì  verso 
r  anno  iB-jo.  Abbiamo  da  lui:  i.  del- 
le Lettere,  \eoezia,  16/^9,  in  12  j  2. 
L'  Amore  innamorato^  J^Sg»  io  *2. 
Fu  questo  libro  approvalo  dal  cardi- 
nal di  Moulalto,  poi  papa  sotto  nome 
di  Sisto  Vj  3.  r  Arte  poetica,  i563, 
in  4  ;  ed  a  Napoli  nel  ï^aS,  in  ^. 

MINUZIO  -  AUGURINO  (M.),  con- 
gelo romano  e  fratello  di  Pubblio  Mi- 
nuzie, pure  console,  fu  capo  di  un'  il- 
lustre famiglia  che  diede  alla  repub- 
bfica  parecchi  gran  magistrati.  Viveva 
r  anno  ^90  avanti  G.  G,  Minuzio  Ru- 
fo divise  il  comando  dell'  esercito  cou 
Fabio  Massimo,  f^.  questo  nome. 

MINUZIO -FELICE,  celebre  ora- 
tore romano  al  principio  dei  III  seco- 
lo, nato  in  Africa,  giusto  la  più  comu- 
ne opinione.  Abbiamo  da  lui  un  Dia- 
logo inlitolatu  Octavìus.  Introdusse  un 
crisliano  ed  \\n  pagano,  che  si  dispu- 
tano insieme.  È  piuttosto  la  produzio- 
ne di  uno  spirito  che  si  ricrea  dalle 
Bue  occupazioni,  che  un'  opera  compo- 
sta con  accuratezza .  Si  occupa  me-< 
no  r  autore  ad  istabilire  il  cristanesi- 
nio,  di  cui  sembra  conoscer  poco  i  mi- 
steri, che  a  gittare  il  ridicolo  sulle  fa- 
vole del  paganesimo.  Vi  sono  alcuni 
passi  che  sembran  favorire  il  materia- 
lismo e  che  hanno  bisogno  di  favore- 
vole interpretazione  .  Quest*  opera  è 
scritta  con  eleganza,  e  si  fa  leggere 
con  piacere.  Ne  abbiamo  un*  eccellen- 
te edizione  pubblicala  da  Rigault  nel 
16^3,  ed   UDA    veriiooe   passabile  Ui 
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d*  AbiaQcoart,  nel   1660.  Slimasi   pu- 
re l*  edizione    d'Olanda,  i6'j2,    in  8, 
cum  notìs  variorum  ;  quella  di  Cam- 
bridge, 1707»  in  8,  data  da  Giovanni 
Davis;  e  quella  di  Leida,    1709,  in  8. 
MIRABAUD  (Giovanni  Ballista  di), 
secrelario     perpetuo    dell*    accademia 
francese,  morto  il  a^  giugno   1760,  di 
86  anni,    era  nato  a  Parigi   nel  1675. 
Fece  onore  alla  sua  patriu  co'  suoi  ta- 
lenti e  colla   sua  probità,  che  gli  me- 
ritarono la  protezione    dei  grandi  e  la 
stima    de' suoi    confralelli.    Diede:  1, 
Tradazione  AtWdL  Gerusalemme  libera- 
ta del  Tasso,  in    12,  più  volte    ristam- 
pala.   Era   la    migliore  pria  di   quella 
mal    a    proposito    attribuita    a   G.  G, 
Rousseau  e  che  è  di  Le  Brun.  Le   gra- 
zie del  poeta  italiano  sono  mollo  inde- 
bolite da  Mirabaud.  Questo  traduttore 
tolse  dall'originale  tutto  ciò  che  avreb- 
be potuto  scomparire  nella  sua  copia; 
ma  spinse  tal  libertà  un    po'  tropp*  ol- 
tre, e  seppe   meglio  torre  i  difetti   che 
imitar  le  bellezze,  a.  Orlando  furioso, 
poema  tradotto  dall*  Ariosto,    1741 5  4 
voi.  in    12.    Quantunque   sopprimesse 
delle    ottave   intiere,    pure  là  si  legge 
malgrado  quella  dal  conte  di  Tressan. 
Miraband   era  nemico   di  ogni  preten- 
sione, e  non   aveva,  dice  Buffon,. nef- 
suna  -premura  dì  farsi  valere,  nessu- 
na voglia  di  parlare  di  se,  nessun  de- 
siderio ne   apparente;,  ne  nascosto  di 
porsi  sopra  gli  altri.  Con  questi  carat- 
teri,   non    si  sa  come    si  abbia  potuto 
attribuirgli   il  Sistema  della  natura, 
se  non    fosse  suH'  iniziale  M***   che  fa 
supporre    il    nome  di    Mirabaud  ;  ina 
ora  è  palese  essere  tal  opera  di  Merian, 
anche  perchè  tal  attribuzione  da  quan- 
do  è    pubblica   non    fu  mai   reclama- 
ta (  1  ).  Del  resto  questo  spinosismo  ri- 
acaldato   fu    solidamente  confutato  da 
diversi  dotti,  e  sopraltutto  da  Bergier, 

(1)  E'  ora  riconosciuto  che  Merian  noh 
«^bbe  parte  alcuna  al  Sistema  della  naln^ 
ra,  opera  di  d' Holbach  e  di  Diderot. 
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Esame  del  materiali smo,  2  vo\.  ìn  i  a. 
Caslilbon,  della  realç  società  di  Lon- 
dra i  HoUand  nelle  sue  Riflessioni  filo' 
Sùfiche  i  V  autore  del  Trattato  della 
religione  di  un  uomo  del  mondo^  ne 
hanno  pure  mostralo  gli  assurdi.  Lo 
stesso  Voltaire,  quel  grand'  av?ocato 
dei  sogni  filosofici,  V  ha  riguardata  co- 
me una  declamazione  piena  di  con- 
traddizioni, appoggiata  sopra  pretese 
esperienze,  la  cui  falsità  ed  il  ridicolo 
sono  ora  riconosciute,  e  Jischiata  da 
tutto  il  mondo. 

MIRABEAU.  F.  Riqueti. 

MIRABELLA  (Viocenzo),  dotto  sto- 
rico di  Sicilia,  mori  nel  1624  a  Moti- 
ca,  in  queir  isola.  Tiensi  da  lui:  1. 
Jconographiae  syracusarum  antiqua^ 
rum  explicatio,  nella  collezione  di  Mu- 
ratori ^  a.  una  Storia  di  Siracusa,  ìa 
italiano,  Napoli,  1623,  in  fol.,  piena 
di  ricerche  sulle  antichità  di  quella 
città.  Quest*  opera  rarissima,  era  ca- 
rissima prima  che  Bonanni  ne  desse 
un'  edizione  colla  sua  Syracuse  illu* 
strata,  Palermo,  1717,  a.  toI.  in  fol., 
ìn  italiano. 

MIRAEUS.  r.  Lb  Mirb. 

MIRAMION  (  Maria  Bonneau,  da- 
ma di  )  ,  nata  a  Parigi  nel  1626,  da 
Giacomo  Bonneau,  signore  di  Rubel- 
le,  fu  maritata  nel  i64^j  a  Giovanni 
Giacomo  di  Beaubarnais,  signore  di 
Miramion,  che  morì  1'  anno  stesso.  La 
sua  gioventìi,  la  sua  fortuna  e  la  sua 
bellezza  la  fecero  ricercare  ;  ma  inu- 
tilmente, da  quanto  vi  avea  di  più  di- 
stinto e  di  più  amabile.  Bussi-Rabutin 
che  n'  era  violentemente  innamorato, 
la  fece  rapire.  Il  dolore  cbe  n'  ebbe  la 
gUtò  in  una  malattia  che  quasi  la  con- 
dusse al  sepolcro.  Dacché  ebbe  ricovra- 
ta  la  sua  salute,  ella  attese  a  visitare  e 
a  sollevare  i  poveri  e  gli  ammalati.  Le 
guerre  civili  di  Parigi  accrebbero  il 
numero  dei  miserabili  di  quella  gran- 
de città.  Madama  di  Miramion,  mossa 
dalle  loro  disgrazie,  vendette  la  sua 
collana,   slimata    a4^ooo  lire,  e  la  sua 
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argenterìa.  Fondò  in  seguito  la  casa  di 
Rifugio  per  le  donne  e  le  fanciulle  sca- 
pestrate ,  che  si  racchiudevano  loro 
malgrado  -,  e  la  casa  di  s.  Pelngia,  per 
quelle  che  vi  si  ritiravano  di  buon  gra- 
do. Stabilì  nel  1621  una  comunità  di 
dodici  fanciulle,  chiamale  la  Santa 
famiglia,  per  istruire  le  giovani  del 
loro  sesso,  e  per  assistere  gli  ammala- 
ti. La  riunì  in  seguito  a  quella  di  san- 
ta Genoveffa,  che  aveva  lo  stesso  og- 
getto. Meritarono  i  suoi  beneGzii  che 
sì  desse  a  quelle  fanciulle  il  nome  di 
dame  Miramioni.  Fondò  nella  sua  co- 
munità dei  ritiri  due  volte  all'  anno 
per  le  dame,  e  quattro  volle  l'  anna 
per  i  poveretti.  Madama  di  Miramion 
condusse  la  sua  Famiglia  con  una 
prudenza  ed  una  regolarità  ammirabi- 
li. Fece  un  gran  numero  di  altre  ope- 
re pie  e  di  carità,  e  mori  santamente 
nel  «696,  di  65  anni.  L'  abb.  di  Choi- 
sy  scrisse  la  sua  Vita,  stampata  a  Pa- 
rigi, nel  1706,  in  8  j  è  curiosa  ed  edi- 
ficante. 1  rimedi  di  madama  Mira- 
mion furono  spesso  impiegati  con  suc- 
ceso.  Le  sue  caritatevoli  figliuole  sof- 
fersero nel  1791,  i  più  indegni  tratta- 
memi  piuttosto  che  partecipare  allo 
scisma  ed  alla  sovversione  del  culto  cal- 
toiico. 

MIRAUMONT  (Pietro  di),  nativa 
di  Amiens,  fu  consigliere  nella  camera 
del  tesoro  a  Parigi,  e  luogotenente  del 
prevostado  del  palazzo.  Le  opere  so- 
no :  1.  Origine  delle  corti  sovra- 
ne, Parigi,  1  doa  ,  in  8;  2.  Memo- 
rie  sul  prevostado  di  palazzo,  161 5, 
in  8  ;  3.  Trattato  delle  cancellerie ^ 
1610  in  8.  Sono  piene  di  erudizione  e 
di  curiose  ricerche.  Mori  V  autore  nel 
161 1,  in  età  di  60  anni. 

MIRE  (Giovanni,  Le),  MiraeMJ,  na- 
to a  Brusselles,  il  61  gennaio  i56o,  ve- 
scovo d'  Anversa  nel  i6o4}  prelato  or- 
nato di  tutte  le  virtù  e  della  scienza, 
che  fanno  l'  onore  dell'  episcopato  , 
fondatore  del  seminario  d'  Anversa  ed 
a  Douai  di  parecchie  case  per  dei  pò- 


veri  studenti,  morì  nel  1611,  dopo 
aver  tenuto  per  la  riforma  degli  abusi 
un  sinodo,  i  di  cui  statuti  furono  stam- 
pati ad  Anversa,  1610.  e  nei  concilii 
dell*  abb.  Labbe. 

MIRE  (Aubert  Le),  Miraeus,  nipo- 
te del  precedente,  nacque  a  Brusselles 
nel  iS'-j'S.  Alberto,  arciduca  d'Austria, 
lo  fece  suo  primo  limosiniere  e  biblio- 
tecario. Fu  mandato  in  Olanda  nel 
1610  da  suo  zio,  vescovo  d*  Anver- 
sa, per  opporsi  alle  turbolenze  che  gli 
eretici  non  cessavano  d'  occasionare 
nella  sua  diocesi  contro  la  fede  dei 
trattati.  Divenne  nel  1624  decano  del- 
la cattedrale,  e  lavorò  tutta  la  sua  vita 
per  il  bene  della  Chiesa  e  della  sua  pa- 
tria. Morì  ad  Anversa  il  19  ottobre 
1640,  di  G-j  anni,  in  riputazione  di 
uno  scrittore  attivo,  curioso,  laborio- 
so ed  eruditissimo ,  ma  che  manca 
talfiala  di  esattezza  e  di  critica.  Bail- 
let,  al  suo  solito,  ne  parla  troppo  spe- 
ditamente. M  Gli  scrittori  che  hanno 
«  più  bisogno  d'  indulgenza  ,  dice  un 
5ì  letterato,  sono  quasi  sempre  quelli 
51  che  non  ne  hanno  pegli  altri. «Tiensi 
da  Le  Mire  :  1.  Elogia  illustrium  Bei- 
gli scriptorum,  Anversa,  i6og,  in  4  ; 
questi  elogi  sono  brevissimi  ;  a.  Vita 
Justi  Lìpsii  ;  3.  Cronicon  Cistercien- 
se.  Colonia,  16 1 4»  vi  si  trova  un  trat- 
tato dell'  Origine  de'  beguini.  Dà  lo- 
ro a  fondatore  il  venerabile  Lambert 
il  Begue.  (  V.  Lambert,  ecc.),  ecc.  Die- 
de anche  Opera  historica  et  diploma' 
tica^  ecc.  ,  ed  altre  opere  curiose. 

MIREVELT(Michiele  Janson),  pit- 
tore olandese  ,  nato  a  Delfi  il  primo 
maggio  i^G-^,  morto  nella  slessa  città 
nel  1641,  si  dedicò  principalmente  al 
ritratto,  genere  nel  quale  riusciva  par- 
ticolarmente. Rappresentò  anche  sog- 
getti di  storia,  bambocciate  e  cucine 
piene  di  selvaggina  ;  quadri  rari  e  ri- 
cercati ,  pel  bel  colorito  ,  la  finitezza 
e  la  verità  del  tocco.  Lasciò  un  figliuo- 
lo, suo  allievo. 

MIRIS.  y.  MiBRis. 
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MlRiWEYSS  ,   famoso  ribelle   di 
Persia,  che  nel  1722,  si  sollevò  contro 
il  Sof  ì.  Era  figliuolo  di  quell'  emir  che 
aveva   tolta    la  provincia  di  Candahar 
al  Sofi  ,  che  n'  era   legittimo  sovrano. 
Prendeva  il  titolo  di  principe  di   Can- 
dahar. Slata  era  la  religione  il  prete- 
sto della  rivolta  dell*  emir.  Non    aveva 
altra  intenzione,  diceva,  che  d'  obbli- 
gare il  Sofì  ad   abbracciare  la   setta  di 
Omar  e  ad  abiurare  quella  d'  Ali.  Suo 
figliuolo    che    comandava   un  corpo  di 
12,000  uomini,  riportò  la  prima  vitto- 
ria sul  Sofì,  r  8   marzo    1-^22  e  s'  im- 
padroni della   città   d'  Ispahan  .   Vi  si 
mostrò  non  solo  vincitore  crudele,  ma 
barbaro  violatore   dei  trattati  che  i  re 
Persiani    avevano    stabiliti    co'  merca- 
danti  d*  Europa  per  la  sicurezza  di  lo- 
ro mercatanzie.   Questa  vittoria   accre- 
ditò il  ribelle.  Si  vide  spalleggiato,  nel 
1724  ,   dal    Mogol    e    dal    Turco.  Ma 
cambiarono  di  faccia  le  cose  nel  i-jaS. 
Aperse  la  corte  ottomana  gli  occhi   sui 
disegni   dell'  usurpatore,  ritirò  le    sue 
truppe  e  incominciò  anche  ad  operare 
contro  di  lui.  Miriwejss  fece  fronte  a 
tutto  5  si   difese  con    valore   contro  il 
Turco  e  su  di  lui   riportò  alcuni   van- 
taggi.   Ma  in  grembo  a'  suoi    successi, 
Eschrep-Chan,  figliuolo  di  sua  moglie, 
(  che  rapita  aveva    il  ribelle  al  proprio 
legittimo  marito),  principe  di  una  par- 
te della  provincia  di  Candahar,  irrita- 
to da  tanto  insulto,  lo  uccìse  nel   mese 
d*  ottobre  \']2^. 

MIRON  (Carlo  )  celebre  vescovo  di 
Angers,  figlio  del  primo  medico  del  re 
Enrico  IH,  fu  da  quel  principe  nomi- 
nato al  vescovado  d'  Angers,  nel  i588, 
in  età  di  18  anni.  Si  depose,  e  dopo 
aver  lungamente  vissuto  come  sempli- 
ce ecclesiastico,  il  cardinale  di  Richelieu 
lo  fece  nominare  di  bel  nuovo  vescovo 
d*  Angers  nel  1621.  Lo  trasferì  Luigi 
XIII  nel  1626  al  vescovado  di  Lione, 
o»e  morì  nel  1628,  dopo  aver  goduto 
di  alta  riputazione,  ed  aver  avuto  col 
parlamento  di  Parigi  una  conlcsa  vivis- 
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•ima,  circa  gli  appelli  per  abuso,  a  cui 
V  arcidiacono  d*  Angers  avuto  aveva  ri- 
corso contro  la  scomunica  a  carico  di 
lui  pronunziala. 

MIREPSO  (Nicolò),  medico  d*A. 
lessandria,  deve  sapersegli  grado  delle 
pene  datesi  per  raccogliere  tutti  i  me- 
dicamenti composti,  che  dispersi  sono 
negli  scritti  de*Greci  e  degli  Arabi, 
formandone  una  specie  di  Farmaco- 
pea. Fu  fatta  prima  del  XIV  secolo,  e 
quantunque  scritta  in  greco  di  barba- 
ro stile-,  fu  lungamente  in  Europa  la 
regola  delle  farmacie.  Leonardo  Guchs 
la  tradusse  in  latino  sotto  questo  tito- 
lo :  Opus  medicamentorum  in  sectìo- 
nes  quadraginta  odo  dìgestum.  Se  ne 
diede  gran  numero  d'edizioni^  la  mi- 
gliore è  quella  di  Uartmaa  Bejrus, 
Norimberga,  i658,  in  8. 

t  MIROUDOT-DU-BOURG  (  Gio- 
▼anni  Battista),  vescovo  inpartibus  di 
Babilonia,  nacque  a  Vesoul  nel  i^^ao. 
Entralo  nel!'  ordine  della  Certosa,  e 
inviato  all'abbazia  di  Bar,  la  sua  pas- 
sione per  Tagricollura  il  diede  a  cono- 
scere al  re  Stanislao  che  se  lo  ascrisse 
siccome  limosiniere.  Fu  nominato  ve- 
scovo in  pavtihus  di  Babilonia,  e  par- 
li poco  dopo  per  Bagel,  in  qualità  di 
consolo,  ma  fu  costretto  a  ritirarsi  ad 
Aleppo  a  motivo  della  guerra  che  re- 
gnava in  quelle  contrade.  Prestò  in  Si- 
ria alti  servigi  alla  religione,  ed  al  suo 
ritorno  a  Parigi,  nel  1781,  Pio  VI  gli 
concesse  in  ricompensa  la  decorazione 
del  Pallium  ,  segnale  distintivo  dei 
metropolitani.  Aiutò,  nel  i-^gi,  Tal- 
Icjrand,  allora  vescovo  d'Autun,  nella 
consecraziooe  dei  vescovi  costituziona- 
li ;  lo  sospese  il  papa  con  un  breve  del 
i5  aprile,  e  perdette  in  pari  tempo  il 
Pallio  ed  una  pensione  che  teneva  dal- 
la Propaganda.  Morì  Miroudot  alcuni 
anni  dopo,  nel  1798,  di  78  anni.  Era 
istrullissimo,  ed  aveva  raccolta  una 
bella  colle/ione  d' antichità,  scoperte 
la  più  parte  nella  Lorena.  Fece  ei  pri- 
itto  con  "Scere  in  Francia  il  Ra^-Grass 
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o  falsa  segala,  e  ne  fece  delle  esperien- 
ze, come  lo  dimostra  in  una  Memoria 
stampata  nel  1*360,  e  che  tradotta  ven- 
ne in  tedesco. 

MIRSILO,  antico  storico,  che  ere- 
desi  contemporaneo  di  Solone.  Non 
rimangono  di  lui  che  dei  frammenti 
raccolti  con  quelli  di  Beroso  e  di  Ma- 
netone.  11  libro  di  Mirsilo  sull'orig^ine 
delV  Italia,  pubblicato  da  Annio  di 
Viterbo,  è  una  di  quelle  produzioni  che 
i  critici  pongono  nel  novero  delle  fur- 
berie del  suo  editore  j  ma  di  cui  biso- 
gna piuttosto  accusare  quelli  che  Te- 
ditore  ha  copiati,  e  de'quali,  per  man- 
canza di  una  buona  critica,  non  cre- 
dette dover  diffidare. 

MIRTI,  donna  greca,  nata  ad  An* 
tedone,  nella  Beozia,  Tanno  5oo  avan- 
ti G.  C.  Si  fece  distinguere  co'poelici 
suoi  talenti.  Insegnò  le  regole  della 
versificazione  alla  celebre  Corinna,  ri- 
vale di  Pindaro,  la  quale  prese  subito, 
dicesi,  lezioni  da  questa  musa  .  Tro- 
vansi  dei  frammenti  delle  sue  poesie 
con  quelle  d'Anita.  Vedi  questo  nome. 
Le  si  eresse  una  statua -di  bronzo^  il 
cui  scultore  fu  Boiseo. 

MISAEL,  uno  dei  tre  Ebrei  che  il 
re  di  Babilonia  gittar  fece  in  una  for- 
nace. (V.  Abdeivago).  Il  suo  nome  cal- 
daico è  Misach. 

MISITEO,  uomo  di  vasta  erudizio- 
ne e  di  merito  singolare,  fu  in  gran- 
dissima considerazione  appresso  l*  im- 
peratore GoaDiAWo  IL  Giovine.  V*  que- 
sto nome. 

MISRAIM.  r.  Mezraim. 
MISSON  (Massimiliano),  fu  dap- 
prima al  parlamento  di  Parigi  in  qua- 
lità di  consigliere  pei  riformati.  Dopo 
la  rivocazione  dell'editto  di  Nantes, 
ritirossi  in  Inghilterra,  ove  sì  diede 
per  zelalor  protestante  ;  ma  questo 
zelo  teneva  molto  della  piccolezza  « 
deir  impeto.  (Formò  l'educazione  del 
figlio  d'un  signore,  e  viaggiò  col  suo 
allievo  in  diverse  parti  d'Europa.  Ser- 
vì quest'educaziooe  a  dargli  una  certa 
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coDotceoza  della  società).  Morì  a  Lon« 
dra  nel  inai.  Diede:  i.  an  libro  ioti> 
tolato  :  Nuovo  viaggio  in  Italia^  la 
cui  miglior  edizione  è  quella  deiPAja, 
i-joa,  in  5  voi.  in  12.  Quesl*opera, 
egualmente  che  tutte  le  altre  di  Mi«- 
son,  è  zeppa  di  falsi  racconti  e  ridicoli 
sulla  credenza  dcllk  Chiesa  romana. 
Questo  viaggio  che  poco  ora  vien  let- 
to, fu  ampliato  da  Addison,  di  un 
Supplemento  scritto  con  più  modera- 
zione e  discernimento  j  2.  Sacro  Tea- 
tro delle  Cevenne,  o  Bacconto  dei  prò- 
digi  avvenuti  in  quella  parte  della 
Linguadoca  ^  e  dei  profeti  minori^ 
Londra,  i-jo'j,  in  12.  Quest'uomo  che 
si  erige  contro  i  miracoli  della  Chiesa 
cattolica,  vi  racconta  colla  maggiore 
serietà  tali  bambocciate  di  cui  non  tro* 
vasi  esempio  nelle  più  assurde  leggen- 
de. Misson  era  nato  con  grande  spiri- 
to e  fior  di  senni»  •  ma  il  fanatismo 
cangiò  simili  qualità  in  entusiasmo  e 
delirio  ;  3.  Memorie  d'un  viaggiatore 
in  Inghilterra,  in  12.  ' 

•MISTICHELLI  (Domenico),  di 
Monte  s.  Pictrangeli, nella  Marca  d'An- 
cona, attese  agli  studii  di  fdosofia,  me* 
dicioa  ed  anatomia,  e  levò  molta  fama 
di  se  con  un'  opera  suW  Apoplesia  , 
pubblicala  nel  1709  in  Roma,  dove 
cscrciiò  con  onore  la  medicina  nelfo- 
spedale  dei  Fate-bene  fratelli.  Fu  let- 
tore di  medicina  nell'università  di  Fer- 
mo e  membro  di  quel  collegio  medico. 
Pubblicò  ancora  una  Dissertazione  in 
cui  pretcndeasi  di  prosare  che  i  fluidi 
nervei  sieno  lavorati  nella  pia  madre 
e  non  nel  cervello  ;  ed  avendo  alcuni 
Giornali  d'  Italia  censurato  in  alcune 
parli  il  suo  sistema,  ei  vi  rispose  con 
un'Appendice  al  suo  Trattato sull'Apo- 
plesia  .  Morì  in  età  ancor  giovanile  in 
Ancona,  nell'anno  1715.  —  Mistichbl- 
Li  (Filippo)  ,  zio  del  precedente,  nato 
il  16  maggio  i6j^2,  dai  Gesuiti  istitui- 
to nella  reltorica  e  fifosoGa,  dedicossi 
neir  università  di  Fermo  allo  studio 
della  medicina  con  tanta  assiduità  e 
Feller.  Tomo  FU. 
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profitto,  che  prestissimo  ottenoe  la 
laurea  dottorale,  cui  allora  non  conce- 
devaii  se  non  a  coloro  che  molto  fosse* 
ro  inoltrati  nella  scienza,  o  dessero  si- 
cura pruova  di  futuro  avanzamento  ^ 
ed  in  età  che  non  ancora  toccava  il  fi- 
ne del  quinto  lustro,  già  venia  ricer- 
cato a. condotte  sempre  maggiori.  So- 
stenutene molle  con  sempre  crescente 
riputazione,  finalmente  la  città  di  Ma- 
cerata lo  chiamò  alla  prima  condotta 
della  provincia,  e  quivi  chiuse  i  giorni 
nel  18  novembre  171 3.  —  MisTic bel- 
li (Gaetano)  ,  figlio  del  detto  Filippo, 
sorliti  i  natali  in  Monte  s.  Pietrangeli 
il  26  novembre  1679,  fu  dai  Gesuiti 
istruito,  neir  università  di  Fermo,  e 
quivi  laureato  in  filosofia,  teologia,  leg- 
ge civile  e  canonica,  nell'età  sua  di  a  1 
anni.  Conipiti  in  Roma  gli  studii  nella 
ragion  civile  ,  fu  eletto  in  Ascoli  po- 
destà, e  quindi  passò  alla  luogotenen- 
za civile  di  Fermo,  in  ambo  le  dette 
città  tenendo  scuola  di  diritto ,  né 
malgrado  le  sue  incombenze,  negando 
l'opera  ed  il  consiglio  a  chi  si  fosse. 
Due  volte  la  repubblica  di  Lucca  il 
volle  uditore  della  sua  Rota,  ed  a  con- 
simile uffizio  Io  presceglieva  la  repub- 
blica di  Genova,  quando  venne  la  mor- 
te a  chiuderne  la  mortale  carriera,  il 
1 2  agosto  l 'jfio.  Lasciò  egli  alle  stam- 
pe parecchie  Allegazioni,  un  volume 
di  Decisioni  compilate  nella  Rota  di 
Lucca,  ed  una  Relazione  al  cardinal 
Riviera  delle  congregazioni  provin- 
ciali della  Marca,  della  quale  provin- 
cia era  stato  per  ben  trent'anni  depu- 
tato ad  negotia. 

MITRIDATE  VII,  saprannominalo 
Eupatore,  e  Bonnisio  o  Bacco,  re  del 
Ponto  (  o  Capadocia  marittima),  sa- 
lì al  trono  fin  dal  suo  )3."^  anno,  i34 
avanti  G.  C,  dopo  la  morte  di  sno  pa- 
dre Mitridate  Évergete  b  il  benefico. 
Confidato  ad  ambiziosi  tutori,  dicesi 
si  guarentisce  contro  il  veleno  che  gli 
potesse  venir  dato,  facendo  vao  ogni 
£ÌQrDo  dei  più  eroici  veleni,   che  çom- 
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Latterà  con  controreleoi.   La  caccia  e 
gli  altri  eiercizì  violenti  occuparono  la 
sua  gioventù  j  ei  la  passò  nelle  campa- 
gne e  nelle  foreste,    e  vi  contrasse  una 
feroce  durezza,   che  degenerò   ben  to- 
sto in  crudeltà.   Diede  a   morte  parec- 
chi de^suoi  parenti,  c«l  anche,  a  quan- 
ti» assicurasi,    la    propria    sua   madre. 
Laodicea,  sua  sorella,  moglie  d'Ariara- 
te  re  di  Capadocia  ,  aveva  due  figliuo- 
li che  dovevano  essere  eredi    del  trono 
del  padre  loro  :   Mitridate  perir  li  fece 
con  tutti  i  principi  della    famiglia  rea- 
le, e  pose  sul  trono  uno  de*suoi  figliuo- 
li,  che  aveva  allora  8  anni,  sotto  la  tu- 
tela  di   Gordio,   un   suo  favorito.   Te- 
mendo JVicotnede,  re   di    Bitinia,  che 
pa»lrone    IVIitridale    della   Capadocia, 
non  invades^se  i  suoi  stati,  subornò  uà 
giovinetto,   affinchè  si  dicesse  terzo  fi- 
gliuolo  d*  A  riarale,    e  mandò  a  Roma 
Laodicea,   che  sposata    aveva  dopo  la 
morte   del   re  di   Capadocia,  per  assi- 
curare il  senato  che  avuti   aveva  tre  fi- 
gliuoli, e  che  quello  che  si  presentava 
era    il  suo    S.*»  Usò  Mitridate    di    pari 
ftratagemma,   e  mandò  a   Roma  Gor- 
dio, aio  di  suo  figliuolo,  per  assicurare 
-il  senato  che  quello  in  cui  mano,  fatta 
avevano   cadere  la   Capadocia  ,    era  fi- 
gliuolo d'Ariarate.  II  senato  onde  porli 
d*accordo,  tolse  la    Capadocia  a  Milri- 
d«te,  e  la  Paflagonia  a  ISicomede,  e  di- 
chiarò liberi  i  popoli  di  quelle  due  pro- 
vincie.  Ma  quei  di    Capadocia  non  vol- 
lero godere  di    tal  libertà,   e  si  trascel- 
»efo  a  re  Ariubarzane,  che  nel  seguito 
si  oppose  alle  vaste  mire  che  aveva  Mi- 
tridate sulPAsia  tutta.  Tal  fu  l'origine 
delPodio  di   questo   re  del  Ponto  con- 
tro i  Romani.   Portò  Parmi  sue  nclPA- 
•ia  minore  e  nelle  colonie  romane,  e  do- 
vunque esercitò   crudeltà  inaudite  Per 
tempre  più  meritar  l'odio  di  Roma,scan- 
nar  fece,  contro  il  jus  delle  genti,  lut- 
ti i   sudditi   della   repubblica   stabiliti 
)a>^A;«ia.  Fa  Plutarco  ammontare  il  nu- 
mero delle   vittime  a  i5o,oooj  Appia- 
no io  riduca  ad  80,000:  se  Plutarco  non 
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è  credibile,   anche  Appiano  esagera. 
Nou   è  verosimile    che  tanti   cittadini 
soggiornassero    nell'Asia   minore,    ov* 
allora  avevano  pochissinni  stabilimenti. 
Ma  quando  fosse  questo  numero  ridot- 
to   alla    metà,    non   sarebbe  Mitridate 
per    ciò  meno  abbominevole.    Conven- 
gono  tutti  gli   storici  che  la    strage  fu 
generale,  che  né  uomini,  né  donne,  né 
fanciulli  vennero  risparmiati.  Aquilio, 
personaggio  consolare, capo  dei  commis- 
sari romani,  (altoprigionedal  vincitore, 
fu  condotto  a  Pergamo,  ove  gli  fece  ver- 
sar dell'oro  fuso  in   bocca,  per  vendi^ 
care,  diceva,    quei  di  Pergamo  delVc' 
varizia  de'Romani.  L*  odio  degli  Asia- 
tici contro  i  Romani  fomentò  quello  di 
Mitridate.   Fra   tutte   le  città,  che  im- 
molarono i  Romani  perfino   ne'lempli, 
Efeso  si  fece  notare  per  la    sua  crudel- 
tà.   La    flotta    vittoriosa   di   Mitridate 
passò   dall'Eusino  nel  mar  Egeo,  e  ne 
sommise  le  isole.  Impadronissi  uno  dei 
suoi    generali    dell'    isola  di   Dclo,  ove 
trovò  gran    tesori.   Il  re  del   Ponto    la 
restituì  agli  Ateniesi,  onde  impegnarli 
nel  suo  partito.  Portatosi   nelP  is«»la  di 
Coo,   vi  prese   gP  immensi   tesori   che 
deposti   vi   avevano  Tolomeo   ed  Ales- 
sandro I,  quando  fu  costretto  a  lascia- 
re PEgiit<».  1  Rodii,  che  rimasti  erano 
fedeli  ai  Romani^  e  che  avevano  impo- 
nente  marineria,  più  volle  rupper   là 
flotta   di  Mitridate,   ciò   sforzarono   a 
ritirarsi.  Fu  durante  il  suo   soggiorno 
in   Grecia,    che  sposò  Monima,  (il  cai 
nome   fu  immortalato  da' versi  di   Ra- 
cine) .  Siila,  invialo  contro  di  lui,    ri- 
portò,   nelle    vicinanze    d'Alene,    una 
prima  vittoria  sopra  Archelao,  uno  dei 
generali    di    Mitridate.    Un'altra  rolla 
seguì   quella   immediatamente,   e  per- 
der fece  al  re    del  Ponto  la  Grecia,  la 
Macedonia,  P  Ionia  ,  PAsia,  e  tutti  gli 
altri   paesi  che   si  era   sommessi.    Per- 
dette oltre  a  300^00  uomini  nei  diver- 
si combattimenti.  Non  meno  sfortuna- 
to  per  mare  che  per  terra,   fu  battuto 
io   una  pugna  navale,   •  tutte  perdetU 
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le  tue  navi.  Alcuni  popoli  (ieirAsia^  ir- 
ritali contro  il  ▼into  monarca,  ne  ico»- 
sero  il  giogo  tirannico.  Questa  sequela 
d'atversilà  moderò  Torgoglio  di  Mitri- 
date j  dimandò  la  pace,  e  gli  venne 
concessa  ,  V  anno  84  avanti  G.  C.  Por- 
tavano gli  articoli  del  trattato  ;  pa- 
gherebbe le  spese  della  guerra  ,  e 
•i  limiterebbe  agli  stali  che  ereditati 
areva  da  suo  padre.  Il  re  del  Ponto 
no»  fu  sollecito  a  ratificare  l'ignonii- 
|b  '  nioso  trattato.  Imprese  sordamente  a 
li"'  farsi  alleati  e  soldati  ;  e  vi  riuscì.  Le 
sue  forze  unite  a  quelle  di  Tigrane  , 
red*Armenia|  formarono  un  esercito 
di  i4o,ooo  nomini  d'  infanteria,  e 
1 6,000  cavalli.  Conquistò  contro  la  re- 
pubblica tutta  la  Bitinia,  e  tanto  più 
facilmente,  in  quanto  che  dall'ultima 
pace  con  lui  formata,  richiamata  era- 
si in  Europa  la  più  parte  delie  legioni. 
Vola  Lucullo  ,  consolo  in  quell'anno, 
^n  aiuto  dell'Asia.  Mitridate  assediava 
Cìzico  nella  Propontide  ;  il  console 
romano,  con  lutto  nuovo  consiglio,  lo 
assediò  nel  suo  campo.  La  fame  e  le 
malattie  ben  presto  vi  si  piantarono 
dentro,  e  fu  Mitridate  costretto  a  pren- 
dere la  fuga.  Una  flotta,  che  mandava 
io  Italia^  fu  distrulla  in  due  combaiii- 
roenti,  l'anno  87  avanti  G.  C.  Dispe- 
rato per  la  perdita  delle  marittime  sue 
forze,  ritirossi  in  seno  al  suo  regno. 
Lucullo  ve  lo  inseguì,  e  vi  portò  la 
guerra.  Il  re  del  Ponto  lo  ruppe  dap 
prima  io  due  scontri  j  ma  restò  vinto 
intieramente  nel  terzo.  Non  evitò  d'es- 
ter preso  che  per  Pavidità  dei  soldati 
romani,  che  si  divagarono  a  dispoglia- 
re un  mulo  carico  d*oro,  che  presso 
lui  trovavasi  casualmente,  o  piuttosto 
ft  bella  posta,  se  si  creda  •  Cicerone 
che  paragona  questa  fuga  di  Mitridate 
a  quella  di  Medea.  (Fec/i  tal  nome) . 
Fuori  di  speranza  il  vinto  dì  salvar  i 
suoi  stali,  ritirossi  presso  Tigrane,  che 
noi  volle  ricevere  per  la  tema  d*  irri- 
tare i  Romani.  Allora  fu  che  nella  pau- 
ra che  i  viocitori  attentassero  all'oooro 
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delle  donne  sue  e  delle  tue  sorelle, 
mandò  loro  a  significare  di  darsi  la 
morte  ;  tali  sono  gli  amori  dei  tiran» 
ni,  ed  i  sentimenti  prodotti  dalla  lus- 
suria sfrenata.  Mandato  Gtabrio  in  ve- 
ce di  Lucullo,  fu  questo  cambiamento 
vantaggiosissimo  a  Mitridate,  che  ri- 
covrò  quasi  tutto  il  suo  regno.  Si  of- 
ferse Pompeo  a  combatterlo,  e  lo  vin- 
se in  riva  all'Eufrate  l'anno  65  avanti 
G.  C.  Era  notfe  quando  s'accozzarono 
i  due  eserciti  j  la  luna  illuminava  i 
combattenti  j  e  siccome  i  Romani  la 
avevano  a  tergo,  così  ne  allungava  le 
ombre,  a  tale  che  gli  Asiatici,  che  li 
credevano  più  vicini,  tirarono  troppo 
da  lunge,  dispersero  in  vano  le  loro 
frecce  e  furono  intieramente  disfatti. 
Si  aperse  Mitridate  una  via  per  mezza 
i  nemici  alla  lesta  di  800  cavalli,  di 
cui  soli  3oo  la  scamparono  con  esso 
lui.  Tigrane,  al  quale  dimandò  un  asi- 
lo, avendoglielo  negato,  passò  fra  gli 
Sciti,  che  l'accolsero  con  più  umanità 
di  suo  genero.  (Si  nascose  fra  le  mon- 
tagne, mentre  Pompeo  che  passato  ave- 
va »S  'Caucaso,  ritornò  nel  Ponto.  Usci 
il  re  dalla  sua  solitudine  e  ragnoò  no- 
deroso esercito.  Macari  suo  figlio,  ohe 
localo  aveva  sul  trono  del  Bosforo,  era 
alleato  ai  lìomani.  Marcia  Mitridate 
contro  di  lui,  lo  sorprende  ;  dimanda 
in  vano  pietà,  e  si  ucci'le  di  sua  pro- 
pria mino.  Resosi  padrone  del  Bosfo- 
ro, del  Cheisoneso,  e  tli  Panticapea, 
scannar  fece  un  altro  de'suoi  figliuoli, 
Sifare,  sotto  gli  occhi  di  sua  madre, 
perchè,  per  salvarlo,  aveva  ella  abban- 
donalo a'Romani  un  f»»rle  pien  di  te- 
sori) .  Sicuro  dell'amicizia  degli  Scili, 
si  propose  di  penetrare  per  terra  in 
Italia,  colle  forze  de'suoi  nuovi  alleati, 
andando  ad  attaccare  i  Romani  nel 
centro  del  loro  impero.  Fu  ben  presto 
disingannato  d'elle  speranze  che  si  era 
sì  di  legi^icri  formale  :  i  soldati  tpa> 
ventati  ricusarono  di  esporsi  di  bel 
nuovo.  A  tale  estremo,  mandò  a  diman- 
dar pAce  a  Pompeo,    ma  per  via  d'ara- 
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basciatori.  Il  generale  romano  voleva 
che  la  dimandasse  egli  stesso  in  perso- 
na, e  tulle  le  sue  preghiere  tornarono 
inutili.  La  disperazione  prese  allora  iu 
lui  il  luogo  di  una  vana  speranza  di 
pace  :  non  pensò  più  che  a  perire  col- 
l'armi  alla  mano.  Ma  i  suoi  sudditi, 
che  amavano  più  la  vita  che  la  gloria, 
proclamarono  re  Farnace,  suo  tigliuo- 
lo.  Questo  padre  infelice,  ma  che  me- 
ritava \\  suo  infortunio,  .dimandogli 
il  permesso  di  andare  a  terminare  i 
suoi  giorni  fuori  degli  siali  che  gli  ra- 
piva. Il  figlio  snaturato  gli  ricusa  tal 
coosolazioDe,  e  pronunzia  contro  l'au- 
tore della  sua  vita  U  terribile  parola  : 
Muoia!  Mitridate,  per  colmo  d'orrore, 
l'udì  dalla  bocca  di  suo  figliuolo  (de- 
gno castigo  del  parricidio  commesso 
nella  persona  di  cua  madre)  ^  e  tra- 
sportato di  dolore  e  di  rabbia,  gli  ri- 
sponde con  quest'imprecazione  :  ?•>  Pos- 
si sa  tu  un  giorno  udire  dalla  bocca 
5Î  de'tuoi  figli,  ciò  che  la  tua,  ora  pro- 
5Î  nunzia  contro  tuo  padre  i^  !  Pass» 
in  seguilo  furioso  nelT  appariinncnio 
della  regina,  le  fa  ingoiar  del  veleno, 
e  ne  prende  egli  stesso,  ma  il  troppo 
fâ  equenle  uso  che  fatto  aveva  degli  an- 
tidoti, ne  impedì  l'effetto.  (Quello  che 
i  nostri  farmacisti  d'oggidì  compongo- 
no sotto  il  suo  nome,  è  affatto  compo- 
sizione moderna.  L'  antidolo  di  cui 
egli  servivasi  era  molto  più  semplice. 
Al  dire  di  Sereno  Sammonico,  consi- 
steva in  venti  foglie  di  ruta,  un  grano 
di  sale,  due  noci  e  due  fichi  secchi)  . 
Il  ferro  onde  sì  trafisse  all'  istante  con 
mano  caduca  e  mal  ferma,  non  lo  ferì 
che  leggermente,  ed  un  officiale  gallo, 
gli  rese,  a  sua  istanza,  il  funesto  servi- 
gio di  finirlo  di  spegnere  l'anno  64 
avanti  G.  G.  Questo  principe  feroce 
aveva  grande  coraggio.  Padrone  di  va- 
sto imperio,  tormentato  da  illimitata 
ambizione,  attivo  e  capace  dei  più  va- 
sti disegni,  avrebbe  fatta  tremar  Ro- 
ma, se  avuti  non  avesse  a  combattere 
ì  Siila,   i  Lucullo,  i   Pompei .   Vellejo 


MIT 

Patercolo  traccia  il  suo  ritratto  in  que* 
sti  termini  che  sarebbe  difficile  tra' 
durre  colla  slessa  precisione  ;  Fir  ne- 
(jue  silendus,  neque  dìcendus  sine 
cura  ^  bello  acerrimus,  virtute  exi- 
miuSy  aìiquando  fortuna,  semper  ani- 
mo maximus ,  consiliis  dux,  mile^ 
manu,  odio  in  Romanos  Hannìbal. 
Lib.  2,  cap.  i^. 

MITTARELLI  (Giovanni  Benedet- 
to) ,  uno  dei  più  dotti  uomini  che 
prodotto  abbia  l'ordine  dei  camaldo- 
lesi j  nacque  a  Venezia  nel  l'joS.  Dopo 
aver  terminati  i  suoi  sludi  fra  i  gesui- 
ti, prese  l'abito  religioso  l'ii  novem- 
bre 1722,  e  fu  mandato  a  Firenze  per 
istudiarvi  teologia.  Vi  fece  rapidi  pro- 
gressi, e  fu  distinto  dai  superiori  del 
suo  ordine  che  lo  incaricarono  d'  in- 
segnare la  filosofia  e  la  teologia  nel 
convento  di  s.  Michiele  a  Venezia.  E- 
lello  nel  i'j^7  procuratore  della  con- 
gregazione, visitò  parecchi  monasteri, 
e  raccolse  buon  numero  di  man(»scrii- 
li  originali  interessantissimi,  che  gli 
ispirarono  l'idea  di  compilare  gli  Jn- 
nuli  dei  camaldolesi.  Associò  a  questo 
lavoro  il  p.  Antonio  Gostadoni,  e  dopo 
parecchi  viaggi  che  fecero  insieme, col- 
la vista  di  raccogliere  altri  materiali, 
si  accinsero  all'  opera.  Nel  i^Bô,  il  p. 
Mìllarelli  fu  eletto  superiore  delle  mis- 
sioni del  suo  ordine  negli  siali  vene- 
ziani, ed  8  anni  dopo  superiore  gene- 
rale j  dignità  che  lo  obbligò  a  stabiiir- 
si  a  Roma.  Durante  tulio  il  tempo  che 
il  suo  generalato  il  irallenne  in  quella 
capitale,  godette  dç.lla  slima  e  della 
confidenza  di  Clemente  Xlll  ;  ma  co- 
me spirò  il  termine  di  sua  dignità,  af- 
frettossi  a  ricolrare  nel  suo  convento, 
ove  passò  gli  ultimi  suoi  anni  nella 
preghiera  e  nello  studio.  Morì  Mitla- 
relli  il  i4  agosto  1777.  Sono  le  opere 
sue  principali:  1.  La  Memoria  della 
vita  di  s.  Parisio ,  monaco  camaldole- 
se, ecc.  Venezia,  17^8.  A  questa  vita 
è  unita  la  Storia  del  monastero  di  s. 
Cristina  e  di  s.  Parisio,  in  segnilo  al- 


MIT 

la  qnale  trovasi  un* Appendice  conte- 
Dcnie   quaranta  carte  antiche,    e  delle 
eruditissime    noie,    2.    Memoria    del 
monastero    della   santa     Trinità   di 
Faenza,   Faenza,    17695   3.   Annales 
camaldolenses   ordinis   SanctlBene- 
diati,   ab  anno  907  ad  annum    1764, 
f/uibus  plura  inlerseruntur  tum  cae- 
iaras  italicas  monasticas  res,  tum  hi- 
s  torta  m  cecie  siasticam   remque  diplo- 
maticam  illusttrtntia,  D.  Joanne  Be- 
nedicto  Mìttarelli,  et  P.  Anselmo  Co- 
stadoni^  presbyteris  et   monachis   e 
con  gre  catione  camaldulensi,  auctori- 
bus,  Venezia,  1773,  9  voi.  in  fol.  Il  p, 
Millarelli  aveva  tolti  a  Modello  gli  An- 
nali  benedettini  di  don    Mabillon  5  4- 
Ad    scriptores    rerum  italicarum    CI. 
Muratori   accessiones  historicae  Fa- 
ventinae,   eco,  Venezia,    i77i.Milta- 
relii  aveva  tolte  quelle  aggiunte  da  an- 
tiche Cronache  inedite ,  e  le  aveva  giu- 
dicate   degne    di  far   seguito   all'opera 
celebre  del  Muratori;  5.  De  Utteratu- 
ra  Faventinorum,  sivedevirisdociis  et 
scriptorib US  urbis  Faventiae  ,  appen- 
dix  ad  accessiones  hisoricas,  faventi- 
waj.  Venezia,  1770;  6.  Biblioteca  codi- 
cum  manuscriptorum  Sancti  Michae- 
lis  Venetiarum  prope Murianum,  una 
cum  appendice  librorum  impressorum 
secuH  XV,  opus  posthumum,  ecc.,  Ve- 
nezia, 1779.  Il  catalogo  della  Bibliote- 
ca Bicordi,  compilato  dal  famoso  abb. 
Lamiy  servì  di  modello  al  p.  IVlittarelli 
per  compilar  questo.  La  biblioteca  del 
monastero   di  s.   Michiele   era    sempre 
•lata  ricca  in    manoscritti  5  ma  Mitta- 
relli   accresciulo   aveane   considerevol- 
mente  il    numero   con   nuovi  acquisti, 
11  p.  Costadoni  scrisse  in   italiano  del- 
le Memorie  sulla  vita  del  p.  Mitarel- 
li,  suo  amico,   e  le  inserì  nella  Nuova 
Baccolia  d  opuscoli  scientìfici.  Ne  die- 
de Monsignor  Fabroni  un'altra  in  lati- 
no   nel    5    voi.  delle  Vitae    italorum, 
eoe,   pag.    373.   Questa  Vita   stessa  fu 
ftampata  alla  testa  della    Bibliotheca 


codicum,  ecc.  L'ordine  dei  camaldolesi 
aveva  fatto  coniare  un»  medaglia  per 
consecrare  la  memoria  di  questo  dotto 
religioso  ;  ma  le  sue  opere  sono  no 
monumento  che  meglio  ancora  farà 
passare  il  suo  nome  alla  posterità. 

MIZAULD  (Antonio),  in  latino  Mi- 
zaldus,  medico  di  Mont  -  Lucon  nel 
Borbonese  ,  si  fece  conoscere  con  un 
gran  numero  di  opere,  non  solo  sai- 
r  arte  sua,  ma  sulle  matematiche,  la 
fisica,  la  metereologia,  Tastrologia  giu- 
diziaria, ecc.  Vi  sono  dei  tratti  curio- 
si  e  singolari,  che  bisogna  scaoprire  a 
traverso  le  menzogne  che  gli  faceva  a- 
dottare  un'  eccessiva  credulità.  Sì  disse 
di  lui  : 

Quaelibel  a  quovis   mendacia  Credere 
proniptus. 

I  libri  suoi  principali  sono:  1,  Phae- 
nomena,  seu  iemporum  signa,  in  8, 
recato  in  francese  sotto  titolo  di  Spec- 
chio del  tempo,  iS^'],  in  8  ;  a.  Piane- 
iologia  ,  in  4  ;  5.  Cometographia  j  4- 
Harmonia  cœlestium  corporum  et  hu- 
manorum,  recato  in  francese  da  Mont- 
vald,  i58o  ,  in  8  ;  5.  De  arcanis  na- 
turae  ,  in  8  ;  6.  Ephemerides  aeris 
perpetuae,  in  8  ;  7.  Methodica  pestis 
descriptio,  ejus  praecautio  et  saluta- 
ris  curatio^  portalo  in  francese,  1662, 
in  8  j  8.  Opuscula  de  re  medica.  Co- 
lonia ,  1677,  in  8.  ecc.,  ecc.  Questo 
bizzarro  scrittore,  ma  erudito  ed  ap- 
plicato, morì  a  Parigi  nel  1078.  Tro- 
vansi  nelle  sue  opere  m^lte  cose,  che 
in  questo  secolo  copista  e  plagiario,  si 
fecero  correre  per  recenti  scoperte. 

MNEMOSIINE,  o  la  dea  della  Me- 
moria. Giove  amolla  teneramente  e 
n'  ebbe  le  Muse,  eh'  ella  partorì  sul 
monte  Pie  rio. 

M]\FSTEA.  f'.  Mbivbstbo. 

MOABBO,  nacque  dall'  innesto  in- 
volontaiio  di  Lot  con  sua  figliuola 
maggiore,    verso  Panno  1867  avanti 
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G.  C.  Fil  padre  dei  Moabiti  cbe  abiu* 
rooo  air  Oriente  del  Giordano  e  del 
mar  Morto,  sul  tìume  Arnoue.  1  figli 
di  Moabbo  conquistarono  quel  pae- 
se contro  la  razza  di  Enacim  ;  e 
gli  Araorrei  in  seguito  ne  ritolsero  una 
parte  ai  Moabiti. 

MOAVIAS,  generale  del  califfo  ot- 
tomano ,  verso  r  anno  6^5  di  G.  C.  , 
operò  grandi  conquiste,  e  vendicò  la 
morte  di  quel  principe.  Fu  questo 
Moavias,  che  resosi  padrone  dell'  isola 
di  Rodi  verso  il  653,  vendette  gli  a- 
vanzi  del  celebre  colosso  del  sole  ad  un 
mercatante  ebreo,  che  dicesi  li  facesse 
portare  ad  Alessandria  sopra  900  ca- 
melli, y.  Charbs. 

MOCENlGO(Lodovico),nobìle  Tcnc- 
ziano,  di  un'  illustre  famiglia  che  die- 
de parecchi  dogi  alla  sua  patria,  ot- 
tenne tal  dignità  nel  iS^o.  Collegossi 
col  papa  e  cogli  Spagnuoli  contro  i 
Turchi  che  presa  avevano  1'  isola  di 
Cipro.  Sebastiano  Venier  comandava 
le  galee  della  repubblica,  Marc'  Anto- 
nio Colonna  quelle  della  Chiesa,  e  don 
Giovanni  d'  Austria  quelle  del  re  di 
Spagna.  Vinse  1'  esercito  cristiano  la 
celebre  battaglia  di  Lepanto,  il  -y  otto- 
bre dell'anno  1671.  Lodovico  Moceiii- 
go,  morì  l'acino  iS^G,  dopo  aver  go- 
vernalo con  {»randc  prudenza  e  fortu- 
na. —  Uno  dei  suoi  discendenti,  Se- 
bastiano MocENiGo,  che  stato  era  prov- 
veditor  generale  di  mare  ,  generale 
della  Dalmazia,  e  commissario  pleni- 
potenziario della  repubblica  pel  rego- 
lamento dei  limiti  coi  commissari  tur- 
chi, fu  eletto  doge  il  28  agosto  1722, 
e  sostenne  con  onore  la  gloria  del  suo 
nome  :  morì  nel  i^Ss.  —  Vi  ha  anco- 
ra di  questa  famiglia  Andrea  Mocbm- 
Go  che  viveva  nel  1 5 22,  e  fu  impiega- 
to ne'  grandi  affari  della  repubblica, 
cbe  maneggiò  con  buon  successo.  Die- 
de due  opere  storiche:  1.  De  bello 
Turcarum  ;  2.  La-  guerra  di  Cam- 
braif    i5oo,    «  1617;  Veoczia,    »54i, 


MOD 

in  Ô.  Qnesl*  opera  non  cortcggìa  l« 
potenze collegalecontro  Venezia. L'abb. 
Diibos  ne  approfittò  nella  sua  Storia 
della  le°;a  dì  Cambrai. 

MODEL  (N.),  dottore  in  medicina, 
nato  a  Neustadt  in  Franconia,  passò 
in  Russia  1'  anno  1737.  Ebbe  la  dire- 
zione delle  farmacie  imperiali,  e  mori 
a  Pietroburgo  il  a  aprile  1775,  di  64 
anni.  Pubblicò  parecchie  opere  di  «bi- 
mica,  di  fisica  e  d'  economia,  che  Par- 
mentier  recò  in  francese,  sotto  il  tito- 
lo di  Ricreazioni  chimiche ,'&  Parigi, 
nel  1774»  in  2  voL  in  8. 

MODENA.  F.  Alfonso  d'  Estb. 

MODESTO  (S.)  ,  abbate  del  mona- 
stero di  s.  Teodosio,  poi  patriarca  di 
Gerusalemme  nel  65a  ,  è  conosciuto 
per  delle  Omelie  di  cui  diede  Fozio 
degli  estratti.  Dice  nella  prima  che  Ma- 
ria Maddalena  fu  sempre  vergine,  ed 
era  morta  ad  Efeso  ,  ov'  era  an«lata 
a  trovare  san  Giovanni  Evangelista, 
dopo  la  morte  della  Vergine  ;  ciò  che 
tanto  più  è  notabile  in  quanto  che  al- 
lora il  sentimento  che  faceva  di  Maria 
Maddaddlena  e  della  donna  peccatrice 
una  slessa  persona,  pareva  fuori  dì 
dubbio  j  Come  si  vede  pegli  scritti  di 
8.  Gregorio  papa,  anteriori  di  parec- 
chi anni.  In  un'  altra  di  dette  Omelie, 
vedesi  che  al  tempo  di  Modesto,  la  cre- 
denza dell'  assunzione  della  Vergine 
in  corpo  e  in  anima  era  ricevuta  in 
Oricnle,  e  che  erano  i  fedeli  penetrati 
di  rispetto  per  lei.  Tr««vasi  nello  stes- 
so sermone  una  spiegazione  ortodossa 
e  precisa  dei  misteri  della  trinità  e 
dell'  incarnazione,  non  meno  che  del- 
le prove  evidenti  della  dottrina  della 
chiesa  suH'inlercessionedei  santi.  Gia- 
comelli, prelato  domestico  di  Clemen- 
te XIII,  versaiissimo  udì'  antichità  e 
nelle  lingue  orientali  ,  diede  questo 
sermone  sopra  un  manoscritto  auten- 
tico, con  qucslo  titolo-.  Panegirico 4^^ 
nostro  santo  padre  Modesto,  patriar- 
ca di  Gerusalemmey  sul  Iransito  del- 
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la  santìssima  Vergine  madre  di  Dio. 
Quest'  edizione  che  è  io  greco  ed  in 
Ialino,  comparve  a  Roma  nel  1790,  in 
4.  Fozio,  pag.  57,  citò  il  discorso  di 
<~ui  si  tratta.  £  dietro  ]ui  fu  poscia  ci- 
tato da  Papebrocb,  da  Fabricio,  ecc. 
Morì  s.  Modesto  l*  anno  634.  Celebra- 
si la  sua  festa  il  16  dicembre. 

MOUREVIO  (  Andrea  Fricio  ),  te- 
crelario  *li  Sigismondo  Augusto,  re  di 
Polonia,  alia  metà  del  XVI  secolo,  ave- 
fa  grande  spirito,  masi  disonorò  «Mi- 
cene/o quae  non  oportuit,  scribendo 
(fuae  non  licuii,  agendo  quae  non  de- 
cuit .  li  suo  trattato  Della  riforma 
dello  Stato  scacciar  lo  fece  dalia  Polo- 
nia e  spogliar  dei  suoi  beni.  Fu  uno 
tciaurato  vagabondo  che  ondeggiò  per 
tutta  la  sua  yita  fra  i  sociniani  ed  i  lu- 
terani, e  che  finì  coli'  essere  di^prez- 
Eato  e  dagli  uni  e  dagli  altri.  Faticò 
molto  a  riunire  tutte  le  società  cristia- 
ne in  una  slessa  comunione,  e  Grozio 
Io  annovera  fra  i  conciliatori  della  reli- 
gione j  come  se  fosse  possibile  che  le 
immaginazioni  di  un  uomo  senza  au- 
torità e  senza  carattere,  fossero  più  ef- 
ficaci per  contenere  e  riunire  gli  spi- 
riti inquieti  e  ragionatori  ,  che  i 
giudizi  delia  Chiesa  nuiversale  ,  do- 
tali della  sanzione  di  G.  C.  e  della 
guarentigia  dello  stesso  Iddio.  (V.  Mo- 
tAwo,  Melantonb,  Lbntulo  Scipione, 
Servet,  ecc.)  L'  opera  sua  principale. 
De  republica  emendanda  ^  Basilea, 
1569,  in  fol.,  è  in  cinque  libri  j  il 
i«  tratta  de  morihus  ;  il  2."  de  legi- 
bus  ;  de  bello  il  3."  ,  de  Ecclesia  il  4**  ; 
c<l  il  5.*  de  Schola.  La  libertà,  o  piut- 
tosto la  licenza  e  V  odio  del  buon'  or- 
dine,dettò  quest'opera, ma  none  il  buon 
gusto  quello  che  la  digerì.  Il  suo  trat- 
talo De  originali  peccato^  lóGa,  in  4, 
racchiude  pure  moltissime  cose  pie- 
ne di  sommo  ardire. 

MOEBIO  (Goffredo)  ,  professore  di 
medicina  a  Jena,  nato  a  Laura  in  Tu- 
ringia,  Tanno  161  1,  divenne  primo 
medico  di  Federico  Guglielmo,  eleito- 
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re  di  Brandeborgo  ;  d*  Augusto  duca 
di  Sassonia  ,  e  dì  Guglielmo,  duca  di 
Sassonia  >  Weimar.  Mori  ad  Halle  in 
Sassonia,  nel  i664,  di  55  anni,  dopo 
aver  pubblicalo  parecchie  opere  di  me- 
dicina, che  non  contengono  niente  di 
nuovo.  Ecco  le  principali  :  i.  Fonda- 
menti fisiologici  della  medicina^  Fran- 
coforie  ,  1674»  in  4  5  2.  DelV  uso  del 
fegato  e  della  bile  ;  3.  Compendio  de- 
gli elementi  dì  medicina,  Jena,  1690, 
in  fol.  ^  tutto  vi  è  trattato  superficial- 
mente, e  non  vi  %*  incontra  niente  di 
proprio  interessante  ;  4'  Anatomia 
della  canfora  ,  Jena,  1660,  in  ^.  — 
Goffredo  Moebio,  suo  figliuolo,  medi- 
co come  lui,  diede  Synopsis  medìcinae 
praticae,  1667,  in  fol. 

MOEBIO  (Giorgio),  teologo  lutera- 
no, nato  in  1  uringia  V  anno  1616  fa 
professore  in  teologia  a  Lipsia,  e  morì 
nel  1697.  Tiensi  da  lui  gran  numero 
di  opere  in  Ialino.  È  la  piìi  con<'Sciuta 
il  suo  trattato  delV  orìgine,  della  pro- 
pagazione, e  della  durata  degli  ora- 
coli dei  pagani,  contro  Vandale.  Ap- 
profittò il  p.  Balbo  di  quesl*  opera  nel- 
la sua  confutazione  degli  Oracoli  di 
Fontenelie,  e  ne  sviluppò  e  rinforzò  le 
prove. 

MOEGLING  (Luigi),  professore  al- 
l' università  di  Tubinga  nella  Svevia, 
pubblicò  nel  i683  un  trattato  curioso 
ed  interessante,  intitolato  :  Palinge- 
nesis,  seu  resurrectio  plantarum  ejus- 
que  ad  resurre ctionem  corporum  no- 
sirorum  npplicatio.  Ci  mostra  1'  auto- 
re un  simbolo  singolare  delia  risurre- 
zione in  questa  bella  e  sorprendente 
esperienza,  che  fu  ancora  dipoi  perfe- 
zionata, in  cui  una  pianta,  un  fiore 
qualunque  ridotto  in  cenere,  si  rap- 
presenta agli  occhi  cella  stessa  forma, 
e  con  tulli  i  suoi  colori-  11  p.  Kircher 
trattò  lo  stesso  argomento  nel  iVoMun- 
dus  subierraneus,  tom  2,  pag.  4i4»  « 
termina  le  riflessioni  che  fece  nascere 
coir  umana  risurrezione.  Abbiamo  an« 
che    a   Tol.  sulla  Palingenesi  di  Bon- 
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net;  ma  T  autore  visi  abbandona  a 
delle  idee  di  sislema  e  a  (ielle  conse- 
gtieoze  che  anaunxiano  più  entusiasnio 
che  discernimento. 

t  MOËLIEU  -  DE  -  FOUGÈRES 
(Teresa),  nata  a  Rennes  nel  1763  , 
aa  un  consigliere  al  parlamento  di 
quella  città,  si  rese  celebre  coi  suo  at- 
taccamento alla  causa  reale  e  co*  suoi 
sforzi  per  farla  trionfare.  Fu  nella  sua 
casa  a  Fougères,  clie  il  famoso  la  Ro- 
uerie  formava  i  suoi  piani  di  difesa. 
Madamigella  Moëlieu  T  aiutava  con 
ogni  suo  potere,  avvertendolo  a  pro- 
posito de*  movimeolì  che  scoppiavano 
in  Bretagna,  percorse  ella  stessa  le 
campagne,  e  cercò  di  riunire  i  difen- 
sori dei  Borboni.  Dopo  la  mnrte  di  la 
Rouerie,  madamigella  di  Moëlieu  Iro- 
vossi  compromessa  nelle  carte  di  quel 
capo  realista  ■  fu  subitamente  arresta- 
la, e  tradotta  dinanzi  al  tribunale  ri- 
voluzionario, che  la  condannò  a  morte 
il  18  giugno  1793.  Perì  nella  sua  età 
di  3o  anni. 

MOEINIO  (  Caio  )  ,  celebre  consolo 
romano,  vinse  gli  antichi  Latini.  At- 
taccò presso  la  tribuna  delle  arringhe 
i  rt>stri  e.  gli  speroni  àti  navigli  che 
presi  aveva  alla  battaglia  d*  Anzio, 
r  anno  338  avanti  G.  G.  ;  ciocché  ap- 
punto dar  fece  a  quel  luogo  il  nome 
di  Rostra. 

MOERBEGA  (Guglielmo),  nato  ver- 
so r  anno  1216  a  Moerbeck  io  Fian- 
dra, vicino  Gramtnont,  si  fece  dome- 
nicano e  fu  discepolo  d'  Alberto  il 
Grande.  Divenne  capellau'»  e  peniten- 
ziere dei  papi  Clemente  IV  e  Grego- 
rio X.  Mandollo  questi  al  secondo  con- 
cilio generale  di  Lione  nei  la^^*  La 
Bua  scienza  e  le  sue  virtù  vennero  ri- 
compensate coir  arcivescovado  di  Co- 
rinto (allora  sotto  dominazione  dei 
Veneziani  )  ,  e  cogli  onori  del  pallio. 
Come  fu  su  quella  sede  salilo,  intiera- 
mente consecrossi  ai  doveri  pastorali, 
ed  a  tradurre  libri  greci  in  latino. 
Credesi  morisse  prima  della   une  del 
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XIII  secolo.  Tiensi  da  lui  una  Tradu" 
zione  latina  del    Commento  di  Sim- 

licio  sui  libri  d'  Aristotele  del  Cie^ 
o  e  della  Terra  ,  Venezia,  i563,  ia 
fol.  Tradusse  tutte  le  opere  di  Aristo- 
tele a  sollecitazione  di  s.  Tommaso, 
Conservasi  in  parecchie  .  biblioteche 
questa  versione  manoscritta  ,  cgual- 
mente  che  la  versione  delle  opere  di 
Proclo  il  filosofo,  ecc.  V.  la  biblioteca 
degli  Scrittori  dell'  ordine  di  s.  Do- 
menico, di  Echard. 

•  MOESTLIN  (  Michiele  )  ,  celebre 
matematico,  mori  nel  i65o  ad  Eidel- 
berga ,  per  avervi  lungamente  inse- 
gnate le  scienze  sublimi .  Egli  fu  che 
scoperse  il  primo  la  ragione  di  quella 
luce  debole  che  si  appalesa  sulla  parte 
della  luna  che  non  è  illuminata  dal  so- 
le prima  e  dopo  la  sua  congiunzione  , 
e  che  è  1'  effetto  della  riflessione  della 
luce  terrestre. 

MOHAMMED.  Vedi  kiais  bbn  Ha- 

ROUIV. 

MOINE  (  Giovanni  Le  ),  decano  di 
Bajeux,  ed  in  seguito  cardinale,  nato 
a  Cressi  nel  Ponlhieu,  fu  amato  e  sti- 
mato dal  papa  Bonifazio  VIU.  Man- 
dollo questo  pontefice  legato  in  Fran- 
cia nel  i3o3,  durante  la  sua  differen- 
za col  re  Filippo  il  Belio.  Morì  il  car- 
dinale Le  Moine  ad  Avignone  nel 
i3i3.  Fu  la  sua  salma  riportata  a  Pa- 
rigi, e  sotterrata  nella  Chiesa  collegia- 
le che  aveva  fondata,  e  che  porta  il 
suo  nome.  A  torto  fu  detio  che  fosse 
stalo  vescovo  di  Meaux.  Tiensi  da  lui 
un  Commento  sulle  Decretali^  nìatfe- 
ria  che  possedeva  a  fondo. 

MOilNE  (  Pietro  Le  ),  nato  a  Ch^in- 
mont  nei  Bassignì  l*  anno  1602,  mor- 
to a  Parigi  il  22  agosto  1671,  entrò 
fra  i  gesuiti  ed  occupò  diversi  impie- 
ghi nella  società.  E  principalmente  co- 
nosciuto pe'  suoi  versi  francesi,  rac- 
colti nel  '671,  in  1  voi.  in  fol.  Il  p. 
Le  Moine  è  il  primo  dei  poeti  francesi 
della  società  ,  che  siasi  fatto  un  nome 
io  colai  genere  di  scrivere.  Non   può»- 
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•i  negare  clic  queslo  poeta  non  ab- 
bia deir  estro,  ed  un  genio  elevato^ 
•na  la  troppo  impetuosa  sua  immagi- 
nazione e  troppo  feconda,  e  il  cattÌFo 
gusto  del  secolo,  che  appena  usciva 
dalla  barbarie  ,  gli  tolsero  d'  essere 
uno  tra'  primj  poeti  francesi-  Le  ope- 
re in  versi  che  si  hanno  da  lui,  sono  : 
1.  il  Trionfo  di  Luigi  XIII ;  è  un'oda 
piena  di  troppoardilemetaforej  ma  delle 
strofe  ci  sono  il  cui  entusiasmo  e  V  ele- 
vazione Io  rendono  eguale  a  Malher- 
be j  ?.  La  Francia  guarita  nel  risa- 
namento del  re  /  3.  GT  Inni  della  Sa- 
■pienza^  e  dell"  amor  di' Dio,  Le  Pittu- 
re morali  ^  4*  una  Baccolta  di  versi 
teologici,  eroici  e  morali  ;  5.  I  Giuo- 
chi poetici  ;  6.  S.  Luigi,  o  la  Corona 
riconquistata  contro  gì*  infedeli.  Que- 
slo poema,  diviso  iù  i8  libri,  ecc.  of- 
fre delle  ricchezze  che,  quantunque 
barbare,  non  lasciano  di  far  nascere 
la  sorpresa  e  V  ammirazione.  Des- 
preaux,  consultato  sopra  queslo  poeta, 
rispose  51  che  era  troppo  pazzo  perchè 
«  ei  ne  dicesse  bene,  e  troppo  poeta 
«  perchè  avesse  a  dirne  male  r.  La  pro- 
sa del  p.  Le  Moine  ha  lo  stesso  caratte- 
re de'  suoi  versi  j  è  brillante  ed  am- 
pollosa. Ecco  le  sue  o.pere  in  quesl'  ul- 
timo genere  :  i.  Divozione  facile^  Pa- 
rigi, iG52,  in  8  j  a.  Pensieri  morali  ; 
Y  una  e  1'  altra  criticata  nelle  provin- 
ciali con  più  beffe  che  solidità,  3.  un 
I)reve  Trattato  della  Storia^  in  12, 
ove  «on  de'  traiti  arguti  ed  interessan- 
ti e  alcuni  luoghi  comuni  j  4»  ""»  sa- 
tira, mista  di  versi  e  prosa,  sotto  il 
titolo  di  Striglia  del  Pegaso  gianse- 
nista ;  5.  il  Quadro  delle  passioni  ^  6. 
ìa  Galleria  delle  donne  folcii,  in  fol.  e 
in  12;  «j.  un  Manifestò  apologetico 
pei  gesuiti,  in  8,  ed  altre  opere  fra  le 
quali  una  Vita  del  cardinal  Richelieu^ 
rimasta  fin'  or  manoscritta. 

MOINE  (Stefano  Le),  ministro  del- 
la religione   preicsa   riformata,  nato  a 
Caen  nel  1624:  si  rese  valente  nelle  lin- 
gue greca  e  latina,  non  meno  che  nelle 
Feller  Tom,  VU. 
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orientali.  Insegnò  teologia  a  Leida, 
con  riputazione,  e  con  più  moderazio- 
ne della  più  parte  dei  suoi  coHeghi. 
Morì  nel  i68g  di  65  anni.  Tengonsi 
da  lui  parecchie  Dissertazioni  stampa- 
te nella  sua  raccolta  intitolala  :  Varia 
sacra^  i685,  2  voi.  in  4»  ed  alcune 
oltre  opere.  Vendicò  benissimo  nelle 
sue  Varia  sacra,  V  antichità  cristiana 
contro  le  asserzioni  di  Sandio,(l^.  que- 
sto nome)  j  portò  la  verità  a  così  alto 
grado  d'  evidenza  che  Bayle  non  pote- 
va credere  esservi  uomini  tanto  osii- 
nali  da  ricusarvisi.  Egli  fu  che  pub- 
blicò il  primo,  il  libro  del  Nilus  Do- 
xopatrius,    circa  i  cinque  patriarchi. 

MOINE  (Francesco  Le),  pittore, 
nato  a  Parigi  nel  1668,  prese  i  primi 
principii  dell'  arte  sua  sotto  Galloche  , 
professore  dell'  accademia  di  pittura. 
Riportò  alcuni  premi  aH'accademia,  ed 
entrò  in  quel  corpo  nel  i-jiS.  Un  dilet- 
tante che  partiva  per  V  Italia,  seco  il 
condusse.  Non  vi  restò  che  un  anno  j 
ma  i  continui  studi  che  vi  fece  secon- 
do i  più  gran  maestri,  l' innalzarono  al 
più  allo  grado.  Ritornò  in  Francia  eoa 
formata  riputazione.  Fu  scelto  per  di- 
pingere a  fresco  la  cupola  della  cappel- 
la della  Vergine  a  s.  Su]pizio.  Si  disim- 
pegno liai  gran  lavoro  con  una  superio- 
rità che  tutti  sorprese  gì'  intendenti. 
Non  devesi  nondimeno  dissimulare  che 
le  figure  cascano,  perchè  non  sono  in 
prospettiva.  Portava  Le  Moine  nel  la- 
voro un'  assiduità  ed  un'attività  che  di 
mollo  ne  alterarono  la  salute;,*  dipinge- 
va molto  a  notte  inoltrata  ,  al  chiaro 
di  uud  lampada.  L'  aver  tenuto  il  cor- 
po piegato  durante  i  sette  anni  che  im- 
piegò nei  softìtti  di  s.  Sulpizio  e  di 
Versaglies,  la  perdita  che  fece  di  sua 
moglie,  molta  ambizione  e  gelosia,  ne 
sconcertarono  1'  intelletto.  Mori  di  no- 
ve colpi  di  spada  onde  si  ferì,  il  4  giu- 
gno 1737  di  49  anni.  —  Non  bisogna 
confonderlo  con  Giovanni  Batlisla  Le 
MoixE,  valente  scultore  nato  a  Parigi 
nel  1704,  0  uiorlo  nella  slessa  eapitaie 
55 
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nel  i7'j8.  La  più  parte  «ielle  sue  opere, 
fra  cui  ammirasi  il  mausoleo  del  car- 
dinal di  Flerj,  furono  dislruile  dai 
Giacobini  nel  1792. 

MOINE  (Abramo  Le)5nato  in  Fran- 
cia stilla  line  del XVII secolo,  rifuggissi 
in  Inghilterra  ove  esercitò  il  ntinisierio 
ed  ove  morì  nel  l'jGo.  Provano  i  suoi 
scritti  che  malgrado  gli  errori  della  setta 
nella  quale  era  impegnalo,  aveva  molto 
zelo  pel  cristianesimo.  Si  hanno  da  lui 
parecchie  traduzioni  di  opere  inglesi  in 
francese.  Tali  sono  le  Lettere  pastorali 
del  vescovo  di  Londra,  i  Testimoni  del- 
la resurrezione,  ecc.,  del  vescovo  Sher- 
lock, in  12  5  r  Uso  e  ifini  della  profe- 
zia, dello  stesso  in  8,  Queste  tradu- 
zioni sono  ornate  di  curiose  Disseria- 
zioni, ed  interessanti  sugli  scrini  e  la 
vita  degl*  increduli  che  quei  prelati 
combattevano. 
MOISANT  (  Giacomo  ).  V.  BaiEUx. 
MOISÈ.  r,  Mose' 

MOlTHEY(i\raurizÌQAntonio),ìnge- 
gnere  e  geografo  del  re  dìFrancia,  mor- 
to a  Parigi,suo paese  natalizio, nel  i'777, 
di  44  anni,  è  conosciuto  per  le  Ricer- 
che storiche  sulle  città  di  Reims ,  di 
Orleans  e  d'  Angeles,  1674»  i'*  4j  e  per 
wna  Pianta  storica  di  Parigi. 

MOITOREL  DI  Blainville  (  Anto- 
nio ),  architetto  e  geometra  di  Pichan- 
ge,  a  4  leghe  da  Digione,fu  agrimeoso- 
re  e  stimatore  reale  del  baliaggio  e  del- 
la città  di  Roano,  ove  morì  nel  i^bo, 
cP  intorno  a  60  anni.  Tiensi  da  lui  un 
Trattato  della  stima  in  generale^  ed 
altre  opere  slimate. 

f  MOITTE  (  Giovanni  Gugliel- 
mo ),  nato  a  Parigi  nel  1747»  coilivò 
la  scultura  con  buon  successo.  Suo  pa- 
dre, incisore  del  re  ,  gli  diede  le  pri- 
me lezioni,  e  si  perfezionò  negli  studii 
di  Pigalle  e  di  Giovanni  Ballista  Le 
Moine.  Dopo  aver  riportato  gran  nu- 
mero di  medaglie,  ottenne, nel  1768,  il 
primo  premio  di  scoltura  sopra  una  C- 
gura  di  Davidde  che  porta  in  trionfo 
la  testa  di  Golia^  e  si  porlo  in  seguito 
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in   Italia,  ove  acquistò    tou  assidue  ri- 
cerche quel    gusto   squisito,   quell'  ele- 
ganza' (li  forme,  quella  bella  scelta  di 
panneggiamenti  che   fan  distinguere  le 
sue  produzioni.   Ritornato  nel   1773    a 
Parigi,    vi  liceveUe  da    tutti  gli   artisti 
un'  accoglienza  distinta,  e  fu  aggregalo 
all'accademia    per    aver*  eseguila  una 
statua  di  un  sacrificatore.  Le  altre  sue 
produzioni    sono     una    Vestale  ,    una 
Arianna,  le    statue  colossali    rappren- 
taoti   le  Provincie   di  Bretagna   e  di 
Normandia,  collocate  alla  barriera  dei 
Bous-Hommes  ;  il yro/i^o/ze della  faccia- 
ta del  Panteon,  la  tomba  in  marmo  del 
general  Desai.x  pel  montes..  Bernardo, 
la   statua  in  marmo  di  Cassini,  che  è 
uno   de'  suoi  più  bei   titoli  alla  gloria  ; 
il  busto  di  Leonardo  da  Vi.-ci  5  uno  dei 
frontoni  dell'interno  del  Louvre,  e  pa- 
recchi   bassi  -  rilievi,    ecc.    Moitié    fu 
membro   di  parecchie    dotte   società  e 
cavaliere  della  Légion  d'  Onore.  Morì 
il  2  maggio  i8iOj  compianto  da  quel- 
li tutti    che  slati  erano   alla  portala  di 
apprezzare    quella    bontà    di    cuore,  e 
quella  purità  di  costumi  che  in  lui  fa- 
cevano risallare  il  talento  dell'  artista. 
MOIVRE  (  Abramo),  geometra,  na- 
to a  Vitri  in  Sciampagna,  l'anno  1667, 
da  un  chirurgo,  morì    a  Londra  il    27 
novembre  1754.    La  rivocazionc  dello 
editto  di  Nantes  il  determinò  a  fuggire 
in  Inghilterra  piuttosto  che  abbandona- 
re i  nuovi  errori.  Le  sue  cognizioni  nel- 
le   matematiche  gli   aprirono  le    porte 
d'ella  reale    società  di  Londra,  e   della 
accademia  delle  scienze  di  Parigi.  (  Fu 
uno  dei  commissàri  nominati  per  deci- 
dere nella  contestazione  fra    Leibnizio 
e  Newton,    sull'  invenzione  del  calcolo 
integrale  ).  T^euài    da  lui  alcuni    trat- 
tati. Le  Transazioni  fdosofiche  racchiu- 
dono parecchie  delle  sue  memorie,  in- 
teressantissime. Versano  le  une  sul  me- 
todo delle    flussioni  o  differenze,    sulla 
lunula  d'  Ippocrale,  ecc.  j  le  altre  «uHa 
astronomia  lìsica,    nella    quale    risolve 
alcuni  problemi  j  ed   alire  iu  fiue  sul- 
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la  nnnlisi  dei  giaocbi  d'  azzardo  ,  in 
cui  prese  una  via  affatto  diversa  da 
quella  praticala  da  Monlmort  .  Sul- 
la fine  de' suoi  giorni  perdette  e  la 
vista  e  I'  udito  ;  ed  il  bisogno  di  dor- 
mire in  lui  crebbe  a  tale  che  un  son- 
no di  20  ore  ei'agli  necessario.  Quan- 
tunque abile  geometra,  non  era  trf»p- 
po  preoccupato  per  quella  scienza  ; 
disse  un  giorno  parlando  di  Molière  ï 
che  avrebbe  amato  meglio  essere  quel 
celebre  comico  piuttosto  che  Newton. 
Le  sua  conversazione  era  istruttiva,  ed 
offeriva  cose  non  meno  ben  pensate  che 
chiaramenlc  esibite.  j\on  poteva  sofferi- 
re che  si  permettessero  sulla  religione 
decisioni  avventurate  ,  ne  indecenti 
molleggi.  Fi  provo  che  son  cristiano 
(^rispose  ad  un  uomo  che  credeva  appa- 
rentemente fargli  complimento  dicen- 
dogli che  i  matematici  uon.han  religio- 
ne )  perdonandovi  la  sciocchezza  che 
ora  avanzate. 

MOLA  (  Pietro  Francesco),  pittore, 
nato  nel  i65i  a  Coldrè  nel  Milanese,ri- 
cevelle  i  primi  elementi  della  pittura 
da  suo  padre,  che  era  pittore  e  arclii- 
tello.  Fu  in  seguito  discepoli  di  Giu- 
seppino,  dell'  Albano  e  del  Guercino. 
La  alla  sua  riputazione  il  fece  ricercare 
dai  papi  e  dai  principi  di  Roma.  La  re- 
gina Cristiana  di  Svezia  il  pose  nel  no- 
vero de'  suoi  officiali  .  Chiamato  in 
Francia,  era  sul  punto  di  recarvisi, 
quando  morì  a  Roma  nel  1666  Questo 
pittore,  buon  colorista,  gran  disegna- 
tore ed  eccellente  paesista,  trattò  pure 
la  storia  con  ottimo  successo,  il  genio, 
l'invenzione  e  la  facilita  sono  il  carat- 
tere distintivo  delle  sue  produzioni.  Fo- 
resi e  Collandon,  pittori  francesi, sono 
nel  numero  dei  suoi  discepoli.  S'  inci- 
sero alcuni  pezzi  suoi.  Incise  egli  slcs- 
■o  parecchie  cose  di  buonissimo  gusto. 

MOLA  (  Giovanni  Battista  ),  nalrt 
verso  l'anno  i6ao,  era,  dicesi,  origina- 
rio di  Francia.  Portava  lo  stesso  nome 
del  precederne,  senza  essere  suo  parcn- 
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te.  Giovanni  Battista  stadio  alla  scuola 
di  Bonct  a  Parigi,  e  prese  a'  Bologna 
lezioni  dairAlbano.  Riuscì  questo  pitto- 
re nel  paesaggio  j  le  sue  vedale  sono  di 
bella  scelta  j  ammirabile  è  la  sua  ma- 
niera di  fogliare  gli  alberi. 

MOLAG  (Gio.  di  CarcadoodiKerca- 
do  di  ),  siniscalco  di  Bretagna  ,  di  una 
delle  migliorie  piùanticbecasediquella 
provincia.  Dopo  aver  con  onore  occupa- 
te le  prime  cariche  ed  i  più  alti  impie- 
ghi alla  Ciirte  dei  duchi  di  Bretagna  , 
ed  essersi  fatto  distinguere  in  parecchi 
combattimenti,  passò  al  servigio  del  re 
di  Francia  Francesco  1,  di  cui  fu  primo 
gMililuomo  di  camera,  e  capitano  di 
ceolo  uomini  d'  arme.  Alla  famosa  bat- 
taglia di  Pavia  nel  162 5,  stando  uu  ar- 
chibusiere  per  isparare  contro  il  re,  il 
siniscalco  di  Molac  prccipitossi  dinanzi 
il  colpo.  Si  fece  uccidere,  e  salvò  così 
la  vita  di  Francesco  1  col  sacrificio  della 
sua.  Da  lui  discendono  i  signori  di  Ker- 
cado  di  Molac,  nella  casa  dei  quali  la 
carica  del  gran  sìniscalcata  di  Breta- 
gna era  ereditaria. 

MOLANO  (  Giovanni  Vermeulen  , 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  ),  dot- 
tore e  professore  di  teologia  a  Lovanio, 
e  censore  reale  dei  libri,  nato  a  Lillà 
l'anno  i555,  mentre  suo  padre  e  sua 
m»dre,che  domiciliati  erano  a  Lovanio, 
andati  erano  a  fare  un  breve  soggiorno 
in  quella  città,  reclamò  sempre  Lova- 
nio per  città  sua  natalizia,  e  firmò  sem- 
pre Molanus  Lovaniensis.  Morì  il  18 
settembre  i585,  dopo  aver  pubblicato  : 
1.  un'  Edizione  del  Martirologio  di 
Usard,  accompagnata  ^  1  da  note  j  II 
da  un'  Appendice;  III  da  un  Trattato 
dei  martirologi  j  IV  da  un  Compendio 
della  Vita  dei  santi  dei  Paesi  Bassi  ; 
V  da  una  Cronaca  degli  slessi  santi  5 
Lovanio,  1573,  in  8;  2.  Natales  san- 
ctorum  Belgii,  Lovanio  1695, in  12.  5. 
Historia  sanctarum  imaginum  et  pi- 
cturarum,  prò  vero  eorum  usa  contra 
abusas,  lib.  IV,  Lovanio,    1 5';4>  in  8, 
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ecc.  ecc.  Trovasi  la  lista  completa  del- 
ie opere  *ii  Molano  nella  Bibl  belgica 
di  Foppens, 

MOLANO  (  Girardo  Walter  ),  il  cui 
nome  di  famìglia  era  originariamente 
yan  der  Muelen^  teologo  luterano, 
abbate  di  Lockum,  morto  nel  172  a  di 
45  anni,  fu  alcun  tempo  in  corrispon- 
denza con  Bossuet,  relativamente  alla 
riunione  dei  luterarni  e  dei  caltolicij  la- 
sciò alcune  opere  di  teologia  e  di  mate- 
matiche. Era  il  celebre  Leibnizio  che 
formata  aveva  quest'alleanza  j  ma  sem- 
bra non  s' occupasse  seriamente  a  favo- 
rirne il  resultato.  F.  Modrevio. 

MOLAY   o   Mole   (  Giacomo  di  ) , 
Borgognone,    fu    1'  ultimo    gran  mae- 
stro   dell'  ordine     dei    Templari  ,    al 
principio   del   XlV    secolo.   Era    nato 
verso   il    1240,   dalla  famiglia   dei  siri 
di  Longwie  e  di  Raon.    Le  grandi  ric- 
chezze  del  suo  ordine  e   l'orgoglio  dei 
suoi  cavalieri  suscitarono  1'  invidia  dei 
grandi   e  le  murmorazicni    dei  popoli. 
jL*anno    iSo-j,    sulla   denunzia  di  due 
scellerati  di  quel  corpo,  l'uno  cavalie- 
re,  l'altro  cittadino  di  Bezicrs,  Filip- 
po il  Bello,  re  di  Francia,col  consenso 
del  papa  Clemente  V,  arrestar  fece  tut- 
ti i  cavalieri,    e  s'  impadronì  del  Tem- 
pio   a  Parigi,    e  di    lutti  i    loro  titoli. 
Aveva   il  papa  ingiunt©  al   gran    mae- 
stro di  andarsi  a    giustificare  in  Fran- 
cia del  delitto  di  cui  era  il-  suo  ordine 
accusato.  Era  allora  a  Cipro,  ove  face- 
va gagliardamente   la  guerra   ai   Tur- 
chi.   Recossi   a    Parigi  ,   seguito  da  60 
cavalieri   dei  più  qualificali, nel  nume- 
ro  dei  quali    erano  Guido,    delfino  di 
Alvernia,   ed  Ugo  di  Peralde.    Furono 
lutti  arrestati  il   giorno  stesso  •  la  più 
parte   perirono  col  fuoco.    Fu  l'ordine 
abolito  nel  i3ii  da  Clemente  V,   nel 
concilio   di  Vienna.  Molay,    Guido  ed 
Ugo    furono  ritenuti   in    prigione  fino 
all*anno  i5i5,  incuisi  fece  il  loro  pro- 
cesso. Ebbero  la   viltà   di  confessare  i 
delitiiche  lor  s'imputavano,  colla  spe- 
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ranza  di  ottenere  la  libertà  a  speie  del* 
l'onore  ,e  fu  questo  forse  il  loro  delitto 
veramente  esistente.  (F.  Clemente  V.) 
Ma  vedendo  ehe  sempre  si  ritenevano 
prigionieri,  Moìay  e  Guido  si  ritratta- 
rono. Furono  arsi  vivi  nell'  isola  del 
Palazzo,  li  11  marzo  iSi^.  Mostrossi 
Molay  un  eroe  cristiano  sul  rogo,  e 
persuase  a  tutti  gli  astanti  eh'  era  in- 
nocente. Dicesi  che  eilasse  il  papa  Cle- 
mente a  comparire  dinanzi  a  Dio  fra 
^o  giorni  ,  e  il  re  fra  un  anno.  In- 
fatti non  passarono  quel  termine.  Cre- 
dono alcuni  autori  che  questa  citazio- 
ne fosse  immaginala  dopt»  il  fallo;  ma 
un  autore  moderno  ne  ha  solidamente 
provata  la  verità.  »  JVon  è  raro,  ag- 
»  giunge  egli,  di  veder  morire  al  tempo 
»  indicalo  principi  e  giudici  citati  al  tri- 
»  bunale  di  Dio.  Oltre  che  se  ne  tro- 
»  vano  in  Richebourg,  uno  scrittore  la 
5Î  cui  religione  è  non  meno  illuminata 
"  che  solida,  ne  riferisce  più  di  venti 
"  esempi,  e  dopo  aver  riportato  que- 
»  sto,  esclama  :  Puossi  dire,  vedendo 
"  così  scoppiare  la  divina  vendetta, 
»  che  siavi  del  naturale  e  dell  ordina- 
»  rio  in  esimili  avvenimenti  jì  ?  Co- 
munque siane,  è  certo  che  fu  sempre 
creduto  da  tulli  nell'  influenza  delle 
maledizioni  de'  moribondi  5  e  di  più 
nessuno  vorrà  persuadersi  che  i  delitti 
imputati  a'templari  fossero  di  tutto  lo 
ordine,  perchè  erano  di  pochi  partico- 
lari j  d'altro  lato  le  confessioni,  fosse- 
ro pur  false  ed  estorte  con  promesse  od 
altro  mezzo  ,  dei  templari  slessi,  ba- 
slano  a  giustificare  la  lor  soppressio- 
ne, come  si  dimostrò  all'articolo  Cle- 
mente V.  Pohnosi  vedere  queste  con- 
fessioni,più  omen  chiaramente  pronun- 
ziate, nel  tom.  2  <lella  Storia  critica 
ed  apologetica  dei  Templari ,  pag. 
170,  2'ji,  276,  2'j'j,  281,  ecc.,  e  sono 
Inglesi,  sui  quali  Filippo  il  Bello  nien- 
te poteva,  e  pochissimo  Clemente  V, 
che  fanno  simili  confessioni.  Pietro  du 
Puj  diede  la  Storia  veridica  della  con-* 
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danna  deWordine  dei  templari  ,  Brug- 
•eles,  1 58 1.  Comparve  nel  ii^-^gla  Sto- 
ria delV abolizione  dei  Templari,  Pari- 
gi, in  12,  opuscoio  superficiale  e  infe- 
delissimo. Non  è  così  della  Storia  cri- 
tica ed  apologetica  dei  templari  (che 
citammo)  del  fu  R.  P.  M.  G.  dell'ordi- 
ne  premonstratense,  Parigi^  i^^Gj  2 
voi.  in  4j  opera  saviamente  e  sapiente- 
mente scritta,  ma  forse  un  po'troppó 
favorevole  ai  templari.  (L'opera  del 
signor  Rajnouard,  che  tiene  in  fronte 
Monumenti  storici  relativi  alla  con- 
danna dei  cavalieri  del  Tempio  ed  al- 
Vaholizione  del  loro  ordine,  Parigi, 
i8i3,  in  8,  è  ancora  più  in  favore  dei 
Templari).  Hammer  tentò  recenlemen. 
te  di  stabilire^  con  numerosi  monu- 
menti, la  realtà  dei  delitti  imputali  ai 
Templari  -,  fu  confutato  nel  Giornale 
dei  dotti  e  nella  Biblioteca  universale, 
1  Monumenti  storici  di  Rajnouard 
fanno  una  continuazione  alla  sua  tra- 
gedia dei  Templari  (i8i3),  in  cui 
tenta  provare  l*  innocenza  di  quei  ca- 
valieri. Ed  in  fatto  confessarono  nelle 
torture,  e  negarono  nei  supplizi^  (  co- 
me dice^uno  storico)  . 

MOLE  (Giuseppe  Bonifazio  di  la)  , 
favorito  del  duca  d'  Alan/one  ,  entrò 
nel  progetto  di  rapire  dalla  corte  di 
Francia,  il  suo  signore  col  re  di  Na- 
varra  (poi  Enrico  IV),  onde  porlo  al- 
la testa  dei  malcontenti.  Fu  decapitalo 
nel  lô-ji  ;  ma  la  sua  memoria  fu  due 
anni  dop»)  ristabilita. 

MOLÉ(Odoardo),  signore  di  Cham- 
pTatreux,  fu  consigliere  poi  procuralor 
generale  del  parlamento  di  Parigi  du- 
rante la  lega.  Fu  dietro  le  sue  conclu- 
sioni che  emanò  il  parlamento  quel- 
la famosa  sentenza,  colla  quale  fu  di- 
chiarato,che  la  corona  non  potesse  pas' 
sare  ne  a  donne  ne  a  stranieri.  Lo 
fece  Enrico  IV  presidente  a  mortaio 
nel  j6o2.  Morì  il  j<j  settembre  i6i4j 
di  64  anni. 

MOLE  (Malico),  nato  a  Parigi  nel 
l584,  figliuolo  del  precedente,   entrò 
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nel  pdrlamento,  e  fu  dapprima  consi- 
gliere quindi  presidente  dei  referendari, 
poi  procurator  generale,  e  finalmente 
primo  presidente  nel  i64i.  Mostrò  in 
mezzo  alle  turbolenze  della  fionda, 
non  minor  zelo  che  grandezza  d'ani- 
mo. Nel  tempo  delle  barricale,  ne! 
1648,  attruppatosi  il  popolo  per  assas- 
sinarlo nel  suo  palazzo,  ne  fece  egli 
aprire  le  porte  dicendo  che  ??  la  casa 
del  primo  presidente  doveva  essere 
aperta  a  chiunque  ??.  Quando  gli  si 
diceva  che  meno  doveasi  esporre  al  fu- 
rore del  popolo,  rispose  che  5r  sei  pie- 
di di  terra  faranno  sempre  ragione 
al  più  grand'uomo  del  mondo  ìi  .  Que- 
sta intrepiilezza  dir  fece  al  cardinale 
di  Retz  l'y  che  se  non  fusse  una  beslem- 
ÎÎ  mia  dire  che  taluno  vi  fu  più  v;den- 
«  te  del  gran  Conciò,  avanzerebbe  es- 
Sì  ser  quello  Matteo  Mole  fi.  Morì  que- 
st'illustre magistrato  guarda  sigilli  nel 
1656  di  "^2  anni.  Là  storia  di  Matteo 
Mole  è  nelle  Memorie  del  tempo.  Fa 
anche  scritta  dal  suo  pronipote,  che, 
seuìui  dissimulare  il  sentimento  che 
provava  tracciandola  gloria  della  sua 
famiglia,  non  riiancç  perciò  ai  doveri 
di  storico.  Fedi  Saggi  di  morale  e  di 
politica  preceduti  dalla  Vita  di  Mat- 
teo Mole,  seconda  ediz.,  Parigi,  i8og. 
—  Odoardo  Mole  suo  figliuob»^  e  Lui- 
gi Mole  suo  nipote,  si  fecero  pur  di- 
stinguere colla  lor  probità,  e  co'servi- 
gi  che  resero  al  pubblioo. 

"t"  MOLE  (Renato  Francesco),  cele- 
bre attore  francese,  nato  a  Parigi  il 
25  novembre  i'j'S^,  da  onesta  famiglia 
che  destinavalo  al  foro.  La  sua  incli- 
nazione seguir  gli  fece  la  carriera  del 
teatro,  e  si  mostrò  dapprima  nella  tra- 
gedia con  grande  successo.  Ma  fu  nel- 
la commedia  che  ottenne  una  giusta 
celebrità,  soprattutto  nelle  parti  del 
Misantropo,  del  Colonnello,  nel  CircO' 
lo,  Beverley,  il  Vecchio  Celibatario, 
ecc.  Il  suo  nome  fu  collocato  a  fian- 
co di  quelli  di  Bellecourt,  Prévillc, 
Lekain,  e  delle  attrici  Dumesoil,  dai- 
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ran  ç  Dangeville.  Secondo  r»)pinioa 
geneinle  :  •>i  iVlolé  non  ebbe  modello, 
:•)  e  non  fa  ancor  rimpiazzalo  îî  .  Sotto 
il  regno  del  Terrore,  divise  la  sorle  di 
parecchi  suoi  camerale  ,  e  fu  con  es- 
si rinchiuso  in  una  prigione  per  al- 
quanti mesi.  Quando  si  creò  V  istituto 
vi  fu  ammesso  con  altri  attori,  quali 
Monvel,  Gritndmenii,  ecc.  iNomin'dlo 
ritnperator  Napoleone,  direttore  della 
scuola  di  declamazione  dol  Teatro 
francese  e  di  quella  dell'Opera.  Scrisse 
Mole  parecchie  Dissertazioni  sull'arte 
sua  ed  alcuni  Elogi -^  quello  di  mada- 
migella Dangeville  comparve  nel  '795. 
Morì  egli  nel  i8o5  di  "71  anni.  1  suoi 
migliori  allievi  furono  le  Doligni ,  Fa^ 
nier  e  Candeille  ;  quest'  ultima  è  au- 
trice di  parecchi  romanzi  eh'  ebbero 
buon  suocesso  e  fra  gli  altri  di  quello 
di  Balildey  regina  di  Francia^  ove, 
non  meno  che  negli  altri^  e  la  morale 
rispettata. 

MOLEZIO  (  Giuseppe  )  ,  filosofo, 
medico  e  m;«temaiico  ,  nativo  di  Mes- 
sina, morì  nel  i588,  Jiel  suo  S-j."""  «n- 
Mo,  a  Padova  ov'era  professore  di  ma- 
leoialiche.  Sono  le  opere,  principali 
uscite  dalla  sua  penna  delle  Effemeri- 
di, in  4  5  e  delle  Tavole  che  chiamò 
Gregoriane,  pure  in  4  j  queste  tavole 
mollo  servirono  alla  riforma  del  calen- 
darii»  per  opera  di  papa  Gregorio  Xlji. 

MOLIÈRE  (Giovanni  Battista  Po- 
cquelin  di)  ^  figlio  e  nipote  di  came- 
riere, tapezziere  del  re,  nacque  il  i5 
gennaio  1622.  Incominciò  ì  suoi  studi 
ai  i4  anni  presso  i  gesuiti,  e  rapidi 
furono  i  suoi  progressi;  Divenuto  in- 
fermo suo  padre,  fu  obbligalo  ad  eser- 
citar quell'impiego  presso  Luigi  XIIl, 
che  seguì  nel  suo  viaggio  di  JVarbona 
nel  i64i.  Lasciò  alcun  tempo  dopo  la 
carica  di  suo  padre,  e  si  associò  alcu- 
ni giovani,  siccome  lui  appassionali 
per  il  teatro.  Allora  fu  che  cambiò  no- 
me per  assumere  quello'  di  Molière^ 
ossia  per  riguardo  ai  suoi  parenti,  os- 
sia per  seguire  l'esempio   degli  attori 
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di  quel  tempo.  Gì'  idenlici  sentimenti 
e  le  stesse  inclinazioni  l'unirono  alla 
Bcjart ,  commediante  di  campagna. 
Formarono'  di  concerto  una  compa- 
gnia ,  che  rappresentò  a  Lione  nel 
i655,  la  commedia  dello  Stordito*  Mo- 
lière ad  una  volta  autore  ed  attore,  ed 
egualmente  applaudito  sotto  i  due  ap- 
petti, tolse  quasi  tutti  gli  spettatori  ad 
un'  altra  compagnia  di  commedianti 
stabiliti  in  quella  città.  Fu  Luigi  XIV 
così  soddisfatto  degli  spettacoli  offer- 
tigli dalla  compagnia  di  Molière,  che 
lasciata  avea  la  provincia  per  la  capi- 
tale, che  li  fece  suoi  commedianti  or- 
dinari, e  concesse  al  ìnvo  capo  una 
pensione  di  mille  lire.  Ricevettero  nel 
1665  i  suoi  talenti  nuoViC  ricompense. 
5ì  Non  si  può  negare,  dice  un  moder- 
»  nissimo  scrittore,  che  queste  libera- 
«  lità  di  Luigi  XIV  e  l'alta  protezione 
5Î  concessa  ai  talenti  della  dissipazione 
Î1  e  del  lusso,  e  soprattutto  al  teatro, 
99  npn  abbiano  apparecchiata  la  rivolu- 
5Î  zione  della  nazione,  ed  ove  si  voglia, 
ÎÎ  la  decomposizione  del  regno  di  Fran- 
M  eia,  avvenuta  un  secolo  dopo,  colla 
ì*'  generale  corruzione  dei  costumi^»  . 
Terminò  Molière  la  sua  carriera  rap- 
presentando V  Ammalato  Immagina- 
rio, Era  incomodato  quando  cominciò 
la  recita,  e  gli  sforzi  che  fece  onde  ter- 
minar la  sua  parte  gli  cagionarono  una 
convulsione  seguita  da  un  vomito  di 
sangue  che  il  soffocò  alcune  ore  dopo, 
il  17  febbraio  tô-^S,  di  53  anni.  Ricu- 
sando l'arcivescovo  di  Parigi  di  c(mce- 
dcrgli  la  sepoltura,  indusse  il  re  quel 
prelato  a  derogare  al  rigore  dei  cano- 
ni, e  Molière  fu  sotterrato  a  s.  Giusep- 
pe, che  dipendeva  dalla  parecchia  di 
s.  Eustachio.  Attruppossi  la  plebaglia 
dinanzi  la  sua  porta  il  giorno  del  suo 
funerale,  e  non  si  potè  sbandarla  che 
gittando  danaro  dalle  finestre.  Molière 
che  allegravasi  sul  teatro  a  spese  delle 
umane  debolezze,  non  potè  guarentirsi 
dalla  debolezza  sua  prò  pria.  Sedotto  da 
violenta  inclinazione  per   la   figliuoU 
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della  Bejart,  la  sposò,  e  trovossi  espo- 
sto al  ridicolo  che  avCvasì  di  sovente 
gittato  sui  mariti.  Non  puossi  giustiU- 
carlo  di  non  aver  abbastanza  rispetta- 
te le  convenienze^  di  aver  anche  scello 
degli  argomenti,  come  V Anfitrione^  la 
cui  natura  non  può  unirsi  coViguardi 
accostumi  dovuti.  La  lettura  di  parec- 
chie delle  sue  produzioni  lascia  infal- 
lìbilmente nelTanima  un'  impressione 
di  vizio,  e  correggendo  alcuni  ridicoli, 
indebolisce  il  senlimento  della  virtù. 
59  Si  confessa  «  ,  dice  uno  storico  nel 
quale  nou  si  può  supporre  uuo  zelo  ec- 
cessivo per  la  morale  cristiana  (G.  G. 
Rousseau)  ,  îî  ed  ogni  giorno  si  sen- 
Î»  tira  di  più,  essere  Molière  il  più  per- 
9'  fetto  autor  comico  le  cui  opere  ci 
59  siano  a  notizia.  Ma  chi  potrà  egual- 
99  mente  negare  che  il  teatro  dello  stes- 
59  so  Molière,  di  cui  io  sono  più  che 
59  qualunque  altro  ama)iratore ,  non 
99  sia  una  scuola  di  vizi  e  cattivi  costu- 
99, mi,  più  pericolosa  dei  libri  stessi  in 
99  cui  si  fa  professione  d'  insegnarli  ? 
99  La  massima  sua  cura  è  di  pone  la 
99  bontà  e  la  semplicità  in  ridicolo,  e 
99  di  mettere  l'inganno  e  la  menzogna 
99  nel  partito  per  cui  si  prende  inte- 
99  resse.  Le  sue  buone  genti  non  sono 
99  che  personaggi  che  parlano  ,  i  vizio- 
99  si  sono  quelli  che  acuiscono,  e  che  i 
99  brillanti  successi  favoriscono  più  di 
•9  sovente;  infine  l'onor  degli  applausi, 
59  di  rado  pel  più  stimabile,  è  quasi 
99  sempre  pel  più  astuto.  V»>lge  in  deri- 
59  sione  i  più  rispettabili  diritti  dei  pa- 
55  dri  sui  llglì,  dei  mariti  sulle  lor  mo- 
99  gli,  de'padroni  sui  domestici  loro. 
59  Fa  ridere,  è  vero^  e  nou  fa  che  di- 
99  venir  vieppiù  colpevole,  sforzando, 
99  con  invincibile  attrattiva  ,  i  saggi 
99  slessi  a  prestarsi  a  derisioni  ed  a 
99  scherni  che  dovrebbero  attirarsi  la 
99  loro  indignazione  .  liUendo  a  dire 
99  che  attacca  i  vizi  ;  ma  vori^ci  che  si 
99  paragonassero  quelli  che  attacca  con 
99  quelli  che  favorisce.  Qual  è  più  biasi- 
79  uievole  di  uu  cittadino  ecuza  spiritq 
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95  e  vano  che  fa  scioccamente  il  gentil- 
99  uomo,  o  dergentiluomo  birbone  che 
99  r  inganna  ?    Tacila   commedia   di  cui 
59  parlo  non  è  quest'ultimo  l'uomo  dab- 
99  bene  i  non  ha  dalla  sua  V  interesse  r' 
99  e  il  pubblico  non  applaudisce  'a'tultì 
99  i  lacci  che  tejjde  all'altro  i    Chi  più 
99  reo   d'un  contadino    tanto   pazzo  eia 
99  sposate  una  signorina,  o  di  una  don- 
99  na   chp  cerca    disonorare   il  suo  spo- 
99  so  ?  Che  pensare  di    una    pr»»duzìo- 
99  ne    in  cui    la  platea  applaudisce   alta 
99  infedeltà,    alia  incnzogua,  ali'  inipu- 
99  denza    di   co»tei,    e  ride   della  tscioc- 
99  chezza    del    villico    punito i'    Egli   è 
99  gran  vizio  essere  avaro  e  pieslare  a<l 
99  usura  ,  ma    non    è  uno    più    grande 
u  ancora  quello  di  un  figlio    che  ruba 
99  a  suo  padre,  che  gli  manca  di  risj»el- 
99  io,   che   gli   fa  mille   insultanti  rim- 
99  proveri  y  e  quando  questo   padre  ir- 
99  ritalo   scaglia   su   lui  la   sua  maledi- 
99  zione,  rispondere  con  aria  beffarda, 
99  che   non  ha   che  fare  de^suoi   doui  ? 
99  Se  eccellente  è  il  molleggio,    non  è 
99  forse   meno   punibile  ?    E  la   prodù- 
99  zione   in  cui  si  fa  amare  il    figlio  io- 
99  solente   che   l'ha   fallo,   è  meno  una 
99  scuola  di  cattivi  costumi?  Il  Misan^ 
99  tropo   è  il  pèzzo  in  cui  più  giuoca  il 
99  riilicolo  sulla  virtù.  Alceste  in  code- 
99  sta    commedia    è  un    uomo    sincero, 
99  stimabile    e    retto,    un    vero   uomo 
99  dabbene  j  l'autore  gli  presta  un  per- 
99  sonaggio    ridicolo  j  nondimeno    è   ìi 
99  componimento   che   contiene   la  oii- 
99  gliore,  la   più   sana    morale.    Giudi- 
99  chiamo   sopra  ciò  degli  altri,   e  c\>a- 
99  Verremo  che  essendo  mente    dell'au- 
99  loie   di  piacere  a  spiriti    corrotti,   o 
99  la  sua  morale  porta  al  male,  o  il  fal- 
99  so  bene  che  predica  è  più   pericoloso 
99  del  male  islesso,    in  ciò  che  fa  prefe- 
99  rire   le   massime   e  l'uso    del  mondo 
99  all'esatta  pri»bità,    in  ciò  cImì  fa  con- 
99  sistere  la  saggezza  in. un  certo  mezzo 
59  fra    il  vizio    e  la    virtù,    iù  ciò  che  a 
99  grande  sollievo  degli  «pella.lori,  loro 
99  persuade  che  per  essere   uomo  dab- 
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9î  bene  bîjsla  non  essere  franco  scclle- 
91  rato  r.  (f'.  JBossUET,  Elmenhorst, 
MuY,  QuiNAVLTy  Regnard,  'ecc.)  Fra 
le  diverse  edizioni  delle  opere  di  Mo- 
Jière,  notasi  quella  che  ne  diede  Bret, 
Parigi,  1772,  6  voi.  in  85  con  coni* 
memi  ne'quaii  fa  sentire  le  bellezze  e 
i  difetti,  e  rileva  le  espressioni  viziose. 
(Anger  pubblicò  un'edizione  delle  0- 
pere  di  Molière,  in  9  voi.  in»8  j  è  or- 
nata d'  incisioni  eseguite  sopra  i  qua- 
dri d'Orazio  Vernet  ed  accompagnata 
da  un  discorso  preliminare  ,  da  una 
Vita  di  Molière  e  da  un  commento. 
Quest'  edizione  il  cui  ultimo  volume 
comparve  nel  1826,  è  inferiorissima 
a  quella  di  Petitot,  Parigi,  i8i3,  ed 
a  quelle  di  Didot,  ivi,  1792,  in  6.  vol., 
e  1817,  7  voi.  in  8.  Dopo  1'  Avaro  e  il 
Misantropo^  una  delle  migliori  pro- 
duzioni di  Molière  è  quella  che  ha  per 
titolo  le  Donne  saccenti  .  Pubblicò 
Baffara  nel  1777,  in  2  voi.  in  12  Io 
spirilo  di  Molière  con  un  compendio 
della  sua  vita  ed  un  catologo  delle  sue 
produzioni.  Molière  autore  ed  attore 
fu  posto  alla  sua  volta  sulla  scena,  ed 
egli  è  che  diede  di  sé  stesso  argomen- 
to ad  una  brillante  commedia  dell'im- 
mortale Goldoni. 

MOLIÈRES  (Giuseppe  Privât  di)  , 
nacque  a  Tarascon  nel  1677,  ^*  nobile 
famiglia  che  diede  parecchi  della  gran 
croce  all'ordine  di  Malta.  Rtcevette 
dalla  natura  un  temperamento  dilicato 
ed  uno  spirilo  penetratissimo.  Lo  sì  la- 
sciò padrone  di  divertirsi  oppur  d'ap- 
plicarsi ;  scelse  l'occupazione.  Lo  pos- 
sedette la  congregazione  dell'Oratorio 
per  alcun  tempo  5  v.'  insegnò  con  suc- 
cesso le  umanità  e  la  fdosoGa.  Avendo- 
gli le  opere  di  Malebranche  ispirato 
vivo  desiderio  di  conoscerne  l'autore, 
lasciò  l'Oratorio  e  si  portò  a  Parigi  per 
conversare  con  lui.  Dopo  la  morte  di 
quel  celebre  filosofo,  consecrossi  alle 
matematiche,  che  aveva  un  po'lrascu- 
rate  per  la  metafisica.  Associosselo  l'àc- 
«adeoiia  delle  scienze  nel   1721,  e  2 
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anni  dopo  ottenne  al  collegio  reale  la 
cattedra  di  filosofia  che  occupò  eoa  di- 
stinto successo.  Morì  in  alti  sentimea* 
li  di  religione,  il  12  maggio  1742.  Le 
qualità  del  suo  cuore  il  facevano  tanto 
amare,  quanto  slimare  il  facevano  le 
doti  del  suo  spirito.  Diede  :  1.  Lezioni 
di  matematiche  necessarie  alV  intelli- 
genza,dei  principii  di  fisica  che  at- 
tualmente s'insegnano  al  Collegio  rea- 
le, in  12,  1726.  Questo  libro  che  fu 
tradotto  in  inglese, è  un  Trattato  della 
grandezza  in  generale.  I  principii  d'al- 
gebra e  di  calcoli  aritmetici  vi  sono 
esposti  con  ordine,  eie  operazioni  bea 
dimostrate  j  2.  Lezioni  di  fisica,  con- 
tenenti gli  elementi  di  fisica^  determi- 
nati dalle  sole  leggi  meccaniche,  spie- 
gate al  Collegio  re  ah,  Parigi,  1669, 
4  voi.  in  12  j  e  tradotte  in  italiano^ 
Venezia,"  1745,  3  voi.  in  8.  Addottando 
e  rigettando  in  parte  il  sistema  di 
Newton  e  di  Cartesio,  mostrò  la  poca 
solidità  che  aveva  nella  sua  totalità  j 
ma  con  tutto  ciò  non  fece  egli  stesso 
che  un  sistema.  Suppone  gran  vortici, 
composti  di  piccoli  vortici,  e  ne  fa  la 
base  e  il  fondamento  di  una  moltitu- 
dine di  spiegazioni.  Quanto  alle  mate-^ 
rie  che  non  dipendono  da  sistemi,  qua- 
li le  sue  lezioni  sulle  leggi  generali  del 
moto  e  sopra  quelle  che  si  osservano 
nell'urto  dei  corpi  elastici  e  non  ela- 
stici, non  si  può  presentarle  con  più 
chiarezza,  più  metodo  e  più  precisio- 
ne di  quel  eh'  egli  fece.  È  quest'opera 
terminata  con  una  nuova  dimostrazio- 
ne dell'esistenza  di  Dio,  tratta  dalla 
esistenza  del  moto  della  materia  5  3. 
Elementi  di  geometria,  in  12,  174». 
Tanto  erasi  allontanato  dagli  antichi 
nella  sua  fisica,  altrettanto  lor  s'avvi- 
cina nella  sua  geometria,  almeno  nel- 
la sintesi  loro  e  nella  lor  maniera  di 
dimostrare.  Per  maggiori  particolari- 
tà sopra  Molières,  puossi  consultare  la 
storia  del  collegio  di  Francia  di  Gou- 
jet,  tom.  2,  ediz.  in  12,  e  le  Vite  dei 
fi^losofi  moderni  di  SAverieo^  tom.  6 
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pag.  ai-j  î/{8.  Raccbîode  quest'ultima 
<1elle  circoitanze  clie  sfuggile  erano  agli 
altri  biograC. 

MOLINA  (Luigi),  nato  a  Cueoea 
nella  JVuoira  Castiglia,  Hi  nobile  fami- 
gl'a,  entrò  nei  i555frai  gesuiti,  di 
]8  anni.  Fece  i  suai  studi  a  Coimbra, 
ed  insegnò  per  vent'anni  teologia  nel- 
l'università d'  EbDra  con  grande  suc- 
cesso. Vivace  era  il  suo  spirito  e  pene- 
trante. Felicissima  la  memoria  ;  ama- 
va appianarsi  nuove  vie,  e  cercar  nuo- 
vi sentieri  sulle  veccbic.  Mori  questo 
abile  gesuita  a  Madrid  nel  1600  di  65 
anni.  Ecco  le  opere  sue  principali  ;  1. 
Commenti  sulla  prima  parte  della  Som- 
ma di  s.  Tommaso,  in  latino  ;  2.  un 
grande  ed  erudito  trattalo  De  justìtìa 
et  jure  j  3.  un  libro  De  concordia 
f^ratiae  et  liberi  arbitrii,  stampalo  a 
Lisbona  nel  i588,  in  latino  con  una 
Appendice  stampata  l'anno  dopo,  in 
4,  carissima.  È  un'opera  cbe  nascer 
fece  la  disputa  Sulla  grazia,  e  che  di- 
vise i  domenicani  ed  i  gesuiti  in  tomi- 
sti e  molinisti.  Dacché  comparve  la 
produzione  del  gesuita,  Henriquez,  suo 
confratello,  la  censurò  nel  suo  trattato 
De/ine  hominis.  1  domenicani  sosten- 
nero tesi  sopra  tesi,  per  fulminare  il 
nuovo  sistema.  Il  cardinale  di  Quiro- 
ga,  grand*  inquisitore  di  Spagna,  stan- 
co di  quelle  dispute,  le  portò  al  tribu- 
nale di  Clemente  VIIL  Formò  questo 
pontefice  per  terminarle,  nel  1  Sg-j,  la 
celebre  congregazione  che  chiamasi  de 
Àuxiliis.  Ma  dopo  parecchie  assemblee 
di  consultori  e  di  cardinali,  ove  i  do- 
qienicani  ed  i  gesuiti  disputarono  con* 
traddiloriamenle  in  presenza  del  papa 
e  della  corte  di  Roma,  niente  fu  deci- 
so. Paolo  y,  sotto  cui  queste  dispule 
erano  state  continuate,  si  contentò  dì 
emanare  un  decreto  nel  iSo'j,  col  qua- 
le permise  alle  due  scuole  d' insegnare 
ì  lor  sentimenti,  proibì  loro  di  censu- 
rarsi mutuamente,  ed  ingiunse  ai  su- 
periori dei  due  ordini  di  punire  seve- 
ramente quelli  che  cootravvcoiisero 
Feller  Tom.  FU. 
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alla  fatta  proibizione  ;  decisione  sag- 
gia ed  equa  perfettamente.  Riunendosi 
le  «lue  scuole  in  lutti  i  punti  decisi 
dalla  Chiesa,  e  detestando  gli  errori 
opposti,  era  inutile  pronunziare  sulla 
maniera  onde  stabilivano  le  lor  con- 
clusioni ;  bastava  che  bene  o  male  vi 
arrivassero.  Il  difello  di  ragionamen- 
to, quale  mai  possa  essere,  diveniva 
affare  di  logica  e  non  di  teologia.  {V. 
Lkmos,  Lessio,  Mbtbr  Livìno,  Sbrhy). 
Potevasi  dare  d*allro  canto  che  ì  due 
partiti  avessero  torlo,  ed  in  tal  caso 
sarebbe  stalo  ingiusto  condannare  l'u- 
no in  preferenza  all'altro.  (F.  Merlin 
(>arlo).  L'autore  della  Teoria  degli  es- 
seri insensibili,  opera  profonda  e  di 
logica  esatta,  parlò  delj'  ipotesi  di  Mo- 
lina in  un  modo  che  non  piacerà  a'suoi 
avversari.  —  E'  un  artifizio  dei  gian- 
senisti chiamar  molinisti  tutti  quelli 
che  rigettano  la  dottrina  dei  lor  cori- 
fei, come  lutti  i  cattolici  professassero 
la  dottrina  di  Molina.  I  nuovi  filosofi 
pongono  in  opposizione  il  moliuisnio 
ed  il  giansenismo  ,  per  far  intendere 
che  i  cattolici  non  sono  d'accordo,  sul 
che  vi  sono  due  potentissime  impostu- 
re ;  I.  perchè  si  mette  a  livello  un  sen- 
timento ortodosso  con  un'eresia  pro- 
scritta ;  2.  perchè  si  calcola  fra  i  cat- 
tolici una  setta  anatematizzata  e  più 
nemica  della  Chiesa  che  i  nestorianì  e 
gli  ariani. 

MOLINA  (  Antonio  ),  certosino  di 
Villa-Nueva-de-los-Infantes,  nella  Ca- 
stiglia, da  cui  si  ha  un  trattato  della 
Istruzione  dei  preti.  Quest'opera  e  pro- 
prissima ad  onorare  il  sacerdozio  ed  a 
santificar  quelli  che  ne  son  rivestiti. 
Fu  recata  io  latino  ad  Anversa,  1G18, 
in  8,  e  in  francese,  a  Parigi,  presso 
Coignard,  1677,  in  8.  Morì  Molina  ver- 
so il  161  a  dopo  essersi  acquistala  alta 
riputazione  di  pietà. 

MOLINA   (  Luigi  )  ,   giureconsulto 

spagnuolo  ,  fu  impiegato  da  Filippo  li, 

re  di  Spagna,  nei  consigli  delle  Indie  e 

di  Casliglia,    Tiensi  da  lui  uu    erudito 
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Trattato  sulle  sostituzioni  delle  terfc 
antiche  della  nobiltà  di  Spagna,  nel 
i6o3,  in  fi»I.  E'  intolato  :  De  Hispano- 
rum  primo  gè  nitorum  origine  et  na- 
tura. 

MOLINA  (  Domenico  ),  religioso  do- 
menicano, nativo  di  Siviglia,  pubblicò 
nel  1626  una  Raccolta  delle  bolle  dei 
papi,  concernenti  i  privilegi  degli  ordi- 
ni religiosi. 

MOLiNET  (  Giovanni  ),  nato  a  De- 
surcnnes_,  nella  diocesi  di  Boulogne;,  fa 
limosiniere  e  bibliotecario  dì  Marghe- 
rita d'Austria  ,  governanice  dei  Paesi 
Bassi^  e  canonico  di  Valenciennes.  Si 
hanno  «la  lui  parecchie  opere  in  prosa 
ed  in  versi.  La  più  conosciuta  è  intola- 
ta  :  /  detti  e  i  fatti  contenenti  bei  trat- 
tati, orazioni  e  canti  reali,  Parigij 
i53'7,  '"  ^*^'  ^^\^i  i"^  8»  Ï  curiosi  la  ri- 
cercano. Ristampale  furono  le  sue  poe- 
sie a  Parigi  nel  1723,  in  la.  Tiensi  pu- 
re da  lui;  i.  una  Parafrasi  in  prosa  del 
romanzo  La  Rosa,  Parigi,  i5ai,  in 
fol.j  incominciato  da  Guglielmo  ili  Lor- 
ris  ,  terminato  da  Giovanni  Clopinel. 
(  Fedi  questo  nome.  )  Giovanni  Ger- 
son^  nel  suo  sermone  per  la  quarta  do- 
menica dell'  Avvento,  fa  una  vivissima 
scappata  contro  questo  romanzo,  che 
credeva  con  r.igìone  degno  delle  fiam- 
me. 2.  Una  Cronaca  dal  i^^^-  tino  al 
i5o4,  xnanoscrilta.  Morì  egli  nel  iSo^. 
L'abb.  Goujet  diede  una  buona  analisi 
delle  opere  di  questo  scrittore  nella  Ri- 
hlioieca  francese  torti.  10,1-17. 

M0LI]VF:T  (  Claudio  du  ),  canonico 
l'egolare  e  procurator  generale  della 
congregazione  di  Santa  Genoveffa,  na- 
cque a  Chalons-su-Marna  nel  1620,  di 
antica  famiglia.  Pertossi  a  terminare  i 
suoi  studi  a  Parigi,  ed  applicossi  in  se- 
guito a  scuoprire  ciò  che  aveavi  di  più 
ascoso  neir  antichità.  Ammassò  un  ga- 
binetto considerevole  di  curiosità  ,  e 
pose  la  biblioteca  di  $.  Genoveffa  a 
Parigi  in  uno  stato,  che  la  rese  V  og- 
getto dell*  allenzion  ilei  curiosi.  Servis- 
si Luigi  XIV  di  lui  per  aiutarlo  ad  or- 
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dinare  le  sue  medaglie  ed  a  trovarne  dt 
nuove.  Il  p.  du  Moliuet  ne  fornì  a  quel 
monarca  più  di  800,  che  gli  meritaro- 
no considerevoli  gratificazioni .  Mori 
questo  dotto  antiquario  nel  1687,  ^^ 
07  anni,  pianto  da  parecchi  illustri 
amici  che  il  suo  sapere  non  meno  che  il 
suo  carattere  avevangli  procacciali.  So- 
no le  opere  sue  principali;  1.  un  Edi' 
zione  delle  Epistole  di  Stefano  vescovo 
di  Tournai  con  dotte  annotazioni,  J682 
in  8  ^  2.  la  Storia  dei  papi  colle  meda- 
glie,  da  Martino  V  fino  ad  Innocenzo 
XI,  1679,  in  fol.  in  latino  ',  3.  delle  Ri- 
flessioni sulV  origine  e  V  antichità  dei 
canonici  secolari  e  regolari^  4*  UQ 
Trattato  de''  diversi  abiti  de*  canonici  ,' 
5.  una  Dissertazione  sulla  mitra  de- 
gli antichi  ;  6.  un'altra  Dissertazione 
sopra  una  testa  d'  1  side, tee  ^  7.  il  Ga- 
binetto di  s.  Genoveffa,  Variai,  1692, 
m  fol.,  poco  comune.  Offrono  questi  di- 
versi scritti  delle  cose  curiose  e  ricer- 
cate. 

MOLINETTI  (  Antonio  ),  medico  di 
Venezia,  insegnò  e  praticò  la  medicina 
a  Padova  con  istraordinaria  riputazio- 
ne. Era  uno  dei  più  abili  anatomici  del 
suo  secolo.  Stimasi  molto  il  suo  Trai' 
iato  dei  sensi  e  loro  organi  stampalo 
a  Padova  nel  1669  in  4?  ed  a  Venezia 
nel  1676,  con  aggiunte.  Morì  Molinelli 
a  Venezia  verso  il  1676,  colla  riputa- 
zione di  un  dotto  prosuntDoso,  troppo 
amante  delle  sue  idee,  e  .troppo  nenit- 
co  di  quelle  degli  altri. 

MOLllVEUX.  F.  MoLYNEux. 
MOUNIER  (Giovanni  Battista),  na- 
to ad  Arles  nel  1675,  entrò  nel  1700 
nella  congregazione  dell'Oratorio,  e 
predicò  in  seguito  con  applauso  ad  Aix, 
a  Tolosa,  a  Lione,  ad  Orleans  ed  a  Pari- 
gi. Avendolo  udito  Massillon,  fu  colpi- 
to dai  tratti  vivaci  e  risaltanti  della  sua 
eloquenza,  e  sorpreso  che  con  sì  deciso 
talento,  fosse  così  ineguale,  gli  disse  al- 
lora :4sNon  istà  che  a  voi  d'essere  il  pre- 
ÎÎ  dicatore  del  popolo  o  dei  grandi  ^1. 
E'  cerio  che  quando  lavorava  i  suo»  di- 
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scorsi,  eguagliava  i  più  celebri  oratori  ; 
ma  troppo  contava  sulla  sua  facilità,  né 
moderava  abbastanza  rirapctuosìlà  di 
sua  immaginazione.  Lasciò  Molinier  lo 
oratorio  verso  il  i'j20,  per  ritirarsi  nel- 
la diocesi  di  Sens  di  dove  ritornò  a  Pa- 
rigi a  riprendere  l'esercizio  del  niini- 
sterio  della  predicazione.  Il  successore 
del  cardinal  di  Noailles  (Vinlimille) 
avendoglielo  interdetto  a  motivo  della 
sua  opposizione  alla  bolla  UnigenltuSy 
e  de  suoi  legami  coi  convulsionari,  non 
si  occupò  più  the  in  rivedere  i  suoi 
sermoni.  Morì  il  1 5  marzo  i  ^45  ti»  7» 
anni.  Diede:  i.  Sermoni  scelti,  in  i^. 
▼ol.  in  12,  i-^So  ed  anni  seguenti.  So- 
no questi  discorsi  la  produziane  di  un 
genio  felice,  che  si  esprime  con  gran 
fuoco,  energia,  forza,  dignità  e  natu- 
ralezza. JNon  gli  mancava  che  il  buon 
gusto;  scorretto  è  il  suo  stile,  inegua- 
le e  sfiguralo  da  espressioni  triviali 
che  fanno  uno  strano  contrasto  con 
alcuni  brani  pieni  di  vita  e  di  nobiltà. 
Di  questi  i4  voi.  ve  ne  sono  3  di  Pa- 
negirici, e  2  di  Discorsi  sulla  verità 
della  religione  cristiana',  a.  Eserci- 
zio del  penitente  ed  officio  della  peni- 
tenza, in  8  j  3.  Istruzioni  e  preghie- 
re di  penitenza,  in  la,  per  servire  di 
continuazione  al  Regolatore  delle  ani- 
me  penitenti  del  p.  Vauge  ;  4»  Preci 
e  pensieri  cristiani,  ecc. 

MULLN'OS  (  Micbiele  ),  sacerdote 
spagnuolo,  nacque  nella  diocesi  di  Sa- 
ragozza: nel  162'j,  da  una  famiglia  con- 
siderevole pe'  suoi  lumi  e  pel  grado. 
IVato  con  ardente  immaginazione,  si 
stabili  a  Roma,  e  vi  acquistò  la  ripu- 
tazione di  gran  direttore  di  coscienze. 
Aveva  un  esteriore  appagante  di  pietà, 
e  ricusò  lutti  i  benefizi  che  gli  si  of- 
fersero. Il  fuoco  del  suo  genio  gli  fere 
immaginare  delle  follie  affatto  nuove 
sulla  mislioiià  .  Spacciò  le  sue  idee 
nella  sua  Condotta  spirituale,  libro 
che  lo  fece  rinchiudere  nelle  prigioni 
dell' inquisizione  nel  i685.  Qucst'ope* 
ra  sembrò  dapprima  ammirabile.  «  La 
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M  teologìa  mìstica,  diceva  Taulore  nel- 
59  la  sua  prefazione,  non  è  una  scienza 
y)  d' immaginazione,  ma  di  seniimen- 
5»  lo  ...  Non  s' impara  collo  studio,  ma 
9f  si  riceve  dal  cielo  «  .  Ciò  era  vero  a 
molti  riguardi,  ma  l'autore  ne  portò 
troppo  lungi  le  conseguenze,  e  ne  fece 
delle  false  applicazioni.  Non  fu  che  sca- 
vando in  una  specie  d'abisso,  in  cui  si 
sprofonda  Molinos  e  il  suo  lettore  con 
lui,  che  lutto  si  scoprì  il  pericoloso  del 
suo  sistema.  Avendo  impreso  il  p.  Se- 
gneri  a  discoprirne  il  veleno  in  un  li- 
bro che  pubblicò  sotto  il  titolo  d'' Ac- 
cordo defr azione  e  del  riposo  nelVora- 
zione,  poco  gli  mancò  non  gli  costasse 
la  vita.  Fu  riguardalo  siccome  un  uo- 
mo geloso,  acccccalo  da  bassa  invidia, 
che  calunniava  un  santo.  Il  suo  libro 
fu  censurato,  e  non  gli  si  rese  giusti- 
zia che  quando  fu  smascherala  1'  ipo- 
crisia, -ì?  Si  vide,  dice  il  p  d'Avrigny, 
«  che  l'uomo  preleso  perfetto  di  Mo- 
ii  lioos  è  un  uomo  che  non  ragiona  ^ 
5ì  che  non  riflette  ne  sopra  Dio,  ne  so- 
«  pra  sé  stesso  ;  che  niente  brama, 
?ì  nemmeno  la  propria  salute;  che  non 
ÎÎ  letue  niente,  nemmeno  l'  inferno  ; 
ÎÎ  a  cui  i  più  impuri  pensieri,  come 
Î*  l'opere  buone  ,  divengono  àssoluta- 
57  mente  indifferenti  e  straniere  ?■>.  La 
somma  perfezione,  secondo  il  visiona- 
rio spagnuolo,  consiste  in  annientarsi 
per  unirsi  a  Dio  ;  di  modo  che  lutte 
essendo  assorte  le  facoltà  dell'anima  in 
quest'unione,  l'anima  non  devesi  più 
inquietare  di  ciò  che  può  avvenire  nel 
corpo,  poco  importa  che  la  parte  infe- 
riore si  abbandoni  a'  più  vergognosi 
eccessi,  quando  resta  la  supcriore  con- 
centrata nella  divinità  coU'orazione  di 
quiete.  Si  sparse  quell'eresia  in  Fran- 
cia, e  vi  assunse  mille  forme  diverse. 
Maiaval,  madama  Guy<»n  e  Fenelon  ne 
addottarono  alcune  idre  ma  non  le  più 
ributtanti.  Quelle  di  Molinos  furono 
condannale  nel  1687,  '"  numero  di 
68.  Fu  obbligato  a  far  pubblica  abiu- 
ra  dc*suoi  errori^  e  fu   rinchiuso  in 
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tina  prigione,  ove  mori  nel  1696  irol- 
tre  a  «jo  anni.  Avanzarono  alcuni  che 
Molinos  era  venuto  fino  ad  aprire  la 
porta  alle  abbominazioni  dei  Gnosli- 
ci  y  ma  altri  lo  giustificano  sopra  tal 
puntole  sostengono  che  non  ammise  sì 
orribile  conseguenza.  1  seniiineuti  nei 
quali  dicesi  morisse,  vengono  in  ap- 
poggio di  tale  asserzione.  Confusero 
talfiata  i  lettori  superficiali  col  quieti* 
smo  o  la  quietudine  di  Molinos,  quella 
pace  delPaniraa  che  dobbiamo  serba- 
re, anche  nella  detestazione  e  nella  fu- 
ga del  peccato  .  Il  quietismo  insegna 
non  avervi  peccato  per  le  anime  unite 
a  Dio,  e  che  da  quel  punto  non  è  da 
inquietarsene.  Dice  la  vera  teologia 
che  bisogna  piangere  i  propri  peccali 
senza  agitazione,  senza  affannarsi  e 
senza  abbattersi,  n  E'  difficile  com- 
99  prendere,  dice  un  ascettico,  che  si 
99  possano  confondere  simili  disparità, 
«  e  ciò  col  favore  del  miserabile  equi- 
99  voco  che  posa  sulla  parola  quies  ;  il 
99  dolore,  la  compunzione^  le  lacrime 
99  più  vive  d'aver  offeso  Dio  sono  in 
99  calma  e  pacifiche.  Il  Peccavi  Domi- 
ci no  di  Davidde,  il  Flevit  amare  di  s. 
99  Pietro  erano  senza  agitazione  e  seo- 
99  za  inquietudine.  La  situazione  con- 
99  traria  viene  dalla  grajKle  idea  che 
99  si  ha  di  se  stesso,  delle  proprie  vir- 
99  tu,  e  di  un  desiderio  di  perfezione 
99  riferito  a  se  stesso  e  non  a  Dio  59 . 
Trovasi  neir  edizione  delle  opere  di 
Fenelon  ,  presso  Lebel ,  Versailles  , 
lom.  4- >  un*  analisi  giudiziosa  delia 
dottrina  di  Molinos  .  Racchiude  lo 
slesso  volume  una  confutazione  delle 
68  proposizioni  di  Molinos,  dell'  arci- 
vescovo di  Cambrai. 

MOLITOR  (  Ulrico),  è  conosciuto 
per  uo  libro  raro,  intolaio  De  pythoni- 
cis  mulieribus.  Costanza  i^^g,  in  4> 
ove  sono  cose  singolarissime,  che  ora  si 
trattano  di  favole,  ed  alcune  delle  qua- 
li sembrano  avere  però  tutto  1"  appara- 
lo di  una  critica  addottrinata  .  II  suo 
etile  è  abbastanza  puro  e  pieno  j  ed  in 
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cid  che  racconta  di  più  8lrav;igante 
scuopresi  il  tuono  di  un  uomo  circo- 
spetto,  e    che    riflette.  Morì    verso    il 

»49a- 

MOLLER  oMoBLLBR  (Enrico),  teo- 
logo protestante, si  rese  abile  nella  lin- 
gua ebraica,  e  professò  lungamente 
neiruniversità  di  Witteraberga.  Morì 
ad  Amborgo,  suo  paese  natalìzio,  il 
36  novembre  iSSg,  di  61  anni.  Diede 
dei  Commenti  sopra  Isaia  e  sui  Salmi, 
e  delle  Poesie  Ialine. 

MOLLER  (  Daniele  Guglielmo  )  , 
mato  a  Presborgo  nel  16429  ^i^gg*^  '" 
tutte  le  parli  d'Europa,  fu  professore 
di  storia  e  di  metafisica,  e  biblioteca- 
rio nell'università  d'Altdorf,  ove  morì 
il  25  febbraio  l'jia.  (Erasi  rifuggito 
in  quella  città  dopo  di  essere  stato  a 
Vienna  a  reclamare  i  privilegi  dei  pro- 
testami deirUngheria.  Spiacque  il  suo 
linguaggio  ai  ministri  che  lo  invitaro- 
no a  lasciare  la  capitale  fra  2^  ore.  Te« 
mendo  d'essere  arrestato  a  Presborgo, 
ritirossi  ad  Altdorf).  Diede  parecchie 
opere.  Sono  le  principali  :  1.  Medita- 
tio  de  hungaricis  quihusdam  insectis 
■prodigiosis,  ex  aere  una  cum  nive  in 
agro  delapsis,  iG-jS,  in  la;  a.  Opu- 
scola  etilica  et  problematico  -  critica ^ 
Francoforle,  i6'j4»  in  12  ;  3.  Opusco- 
la  medico-historico-philologica,  «694, 
in  I  a  ;  4«  Mensa  poetica  ,  Altdorf, 
i6'j8,  in  la  5  5.  Indiculus  medicorum, 
philologorum  ex  Germania  oriundo- 
rum,  ecc.,  Altdorf,  169a,  ia  4  j  6.  di- 
versi argomenti  che  ne  provano  l'eru- 
dizione. Czitiinger  raccolse  una  folla 
di  particolarità  sulla  vita  e  le  opere  di 
Moller  ,  nello  Specimen  Hungariae 
litterar.  p.  a56-'^5. 

MOLLER  (Giovanni),  nato  ad  Hen- 
sborgo  nel  ducalo  <li  Schleswick  nel 
1661,  fu  fatto  rettore  del  collegio  del 
suo  paese  nel  l'^oi.  Gli  si  offersero  in 
collegi  stranieri  delle  cattedre  che  ri- 
cusò. No»  volle  accettar  nemmeno  lo 
impiego  di  bibliotecario  d'Oxford,  per 
quante  se  glieu  facessero  istauze.  Muri 


MOL 

il  ao  ottobre  i-jaS.  Dietïc  parecchie 
opere.  Ecco  le  principali:  i.  introdw 
dio  ad  histotiam  ducatiim  Schles- 
^icensis  et  holsatici ,  Amborgo  1699, 
in  8j  2.  Cimbria  litterata  ,  1-^44  9  5 
vol.  in  fol.  Contiene  la  storia  letteraria, 
ecclesiastica,  civile  e  politica  di  Dani- 
marca, (li  Schleswick,  dì  HoUlein  ,  di 
Amborgo,  di  Lubecca  e  dei  paesi  vici- 
ni. 3.  Isagoge  ad  historiam  Cherso- 
nesi  cimbricae,  in  8,  Amborgo,  1671 
e  nella  Bibl.  Septentrionis  eruditi  , 
Lipsia,  1699,  in  8,  che  racchiude  una 
circostanziata  specificazione  di  quanto 
è  da  leggere  per  la  storia  di  quelle 
Provincie;  /^.De  cornutis  et  herma- 
phroditis,  Berlino,  i'3<»8,  in  4»  La  sua 
Fita  fu  data  da  suo  figlio,  in  Ialino,  a 
Schleswick,  1734,  in  4» 

t  IMOLLEVlLLb:  (Il  marchese  An- 
ionio  Francesco  BERTRAND  UU), 
ttorico  e  ministro  di  Luigi  XVI  ,  na- 
cque a  Tolosa  nel  1744-  Dipendeva 
dalla  famiglia  di  Giovanni  di  Bertrand 
o  Bertrand!  ,  cardinale  e  cancelliere 
nel  XVI  secolo,  di  cui  nel  1775  difese 
la  memoria  ,  da  Condorcet  attaccata 
nel  suo  Elogio  del  cancelliere  del- 
l'Hôpital.  Terminò  il  giovine  Mulleville 
la  sua  educazione  a  Parigi,  e  fu  nomi- 
nalo referendario  sotto  il  ministero 
del  cancelliere  Maupeou.  Nelle  funeste 
discussioni  fra  i  parlamenti  e  la  corte , 
Molleville  ,  nella  sua  qualità  di  com- 
missario del  re,  e  di  concerto  col  mar- 
chese di  Thiars,  fu  incaricato  di  scio- 
gliere il  parlamento  di  Rennes  .  Ma 
prese  avendo  le  anni  la  gioventù  della 
città  onde  difenderlo,  i  commissarj  del 
re  furono  costretti  a  darsi  alla  fuga  , 
affine  di  mettere  la  vita  in  sicuro.  Il 
4  ottobre  1791  ,  diede  Luigi  XVI  a 
Molleville  il  portafoglio  della  marine- 
ria. Fin  dai  primordj  della  rivoluzio- 
ne,  mostrato  erasi  fermamente  opposto 
a*  suoi  principi  ,  e  dichiaratosi  il  co- 
mitato della  marineria  in  opposizione 
al  ministro,  incominciarono  le  denun- 
zie a  piovere  conlro  di  lui.  Il  7  Jiccm- 
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bre  ,  accusaronlo  i  deputati  del  Fini- 
stère, per  Torgano  di  Cavalier,  d'  aver 
ingannalo  il  corpo  legislativo  ,  negli 
stati  di  reviiione  della  marineria  dì 
Brest  ,  e  di  aver  impiegalo  degli  ari- 
stoc'/itici  nella  spedizione  di  s.  Do- 
mingo; ma  sei  giorni  dopo  giusliGcossi 
Molleville  pienamente  in  una  Memo- 
ria sì  ben  concepita ,  che  V  assemblea 
ne  dimandò  unanimaroeuie  la  slampa. 
Il  19  dello  slesso  mese  ,  parlò  alla  tri- 
buna sulle  disgra7.ie  accadute  a  s.  Do- 
mingo, che  atlribuì  agli  amici  dei  ne- 
gri. Fu  ascoltato  alieniamcnJe;  ma  noti 
fu  così  il  i3  gennaji»  1792  ,  quando 
presentò  una  Memoria  sugli  officiali 
in  congedo  ;  in  quel  giorno  lo  stessa 
deputalo  Cavalier  accusollo  di  bel  nuo- 
vo di  voler  sostenere  il  potere  assolu- 
to f  come  il  più  utile  ai  ministri  ;  e  i 
deputati  della  parte  sinistra,  ed  alcuni 
anche  della  destra, si  dichiararono  con- 
tro Molleville.  Nella  seduta  del  19  ,  a 
cui  tutti  assistettero  i  ministri  ,  il  de- 
putato Carlo  Duval  parlò  contro  il  mi- 
nistro della  marineria,  e  lo  citò  a  dare 
air  assemblea  schiarimenti  su  alcuni 
punti  importanti.  Prestovisi  Molleville 
di  buona  voglia,  ed  annunziò  fra  I*  al- 
tre cose  la  destituzione  del  marchese 
di  Vandreuil  ,  ofìiciaì  generale  ,  e  che 
riguardavasi  siccome  uno  dei  nemici 
d'ogni  riforma.  Molleville  ebbe  anche 
a  subire  il  1.°  febbraio  un*  altra  accu- 
sa ,  quella  di  opporsi  secrelamenle  al- 
r  emancipazione  degli  uomini  di  colo- 
re. Ma  i  senlimeuli  erano  dispari,  e  si 
concluse  infine  non  avervi  luogo  ad  ac- 
cusa contro  di  lui  .  Malgrado  tal  deci- 
sione, alla  dimane  estese  V  assemblea 
un  rapporto  contro  Molleville  ,  che 
Hérault  di  Séchelles  fu  incaricato  di 
presentare  al  re,  ed  al  quale  Luigi  XVI 
rispose:  u  Conserverò  sempre  la  mia 
9)  confidenza  al  mio  ministro,  malgra- 
))  do  le  denunzie  che  si  sollevano  con- 
«  tro  di  lui  59.  Nondimeno  tante  »'  af- 
fastellarono ingiuste  accuse  contro  il 
fedele  miuislri>,  che  i   suoi   ci-llcghi  il 
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tolleoitarono  eglino  «teisi  a  lasciare  il 
guo  porlafoglio.  Non  vi  ba  dubbio  cbe 
Moilcville  volesse  la  monarchia  intat- 
ta, e  che  cercasse  di  opporre  una  diga 
al  torrente  della  rivo^uzioocj  ma  la  di- 
ga non  era  abbastanza  forte  ,  e  per  ar- 
restare il  torrente,*  sarebbe  stalo  d'u«»- 
|)o  seccare  la  principal  sorgente  ,  cioc- 
ché ripu>^nava  al  cuore  troppo  umano 
del  migliurc  dei  re  .,  Luigi  XVI  ,  che 
conservata  aveva  la  slessa  confidenza  a 
MoUeville  ,  incaricoUo  della  direzione 
di  una  polizia  secreta  ,  il  cui  oggetto 
era  di  sorvegliare  il  partito  giacobino^ 
e  di  esercitare  un  influenza  sulla  guar- 
dia nazionale  e  le  sezioni  di  Parigi. Es- 
sendo sempre  importuna  la  presenza 
<ii  un  buon  realista  ai  faziosi  ,  Carra 
accusò  l'  ex-ministro  d'  essere  uno  dei 
principali  membri  del  comitato  aa- 
striacoy  ed  iu  corrispondenza  coli' Au- 
stria. Portò  MoUeville  le  sue  lagnanze 
contro  simile  accusa  al  tribunale  di  po- 
lizia correzionale  ,  e  furono  ammesse 
dal  giudice  di  pace,  Larivière.  Ma  ben 
tosto  l'assemblea  legislativa  decretò  il 
giudice  d'  accusa,  per  avere  ,  diceva  , 
illegalmente  perseguitati  parecchi  dei 
suoi  membri.  Niente  potendo  sconcer- 
tare la  fedeltà  sua,  fece  V  ex-ministro, 
nel  mese  di  giugno  ,  giungere  al  re  il 
piano  del  giudice  di  pace  Buot  ,  suo 
aggiunto  nella  polizia  secreta,  per  neu- 
tralizzare le  tribune  del  corpo  legisla- 
tivo. Presentò  un  altro  piano  a  quel 
principe  ,  dopo  la  triste  giornata  del 
30  giugno  j  piano  che  tendeva  a  facili- 
tare e  ad  assicurare  P  uscita  del  mo- 
narca dalla  capitale  ;  V  indiscrezione  o 
la  perfidia  ne  impedì  V  esecuzione  ,  e 
cinque  giorni  dopo  (il  io  agosto,  in 
cui  Luigi  XVl  cessò  di  regnare  ),  Go- 
thier,  decretò  d'accusa  MoUeville.  Riu- 
scitogli di  fuggire  ,  si  portò  a  Londra 
ove  sempre  mostrossi  affezionalo  alla 
causa  de'  Borboni. Fu  appunto  in  quel- 
la città  che  compose  gli  Annali  della 
rivoluzione  francese  ,  che  Dallas  tra- 
dusse iu  inglese  ,  e  che  ristampali  fu- 
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fono  nel  1802  ,  g  vol.  iu  8.  Non  ritor- 
nò MoUeville  in  Francia  che  dopo  la 
risUuraziouc.  Non  fu  chiamato  ad  al- 
cun impiego  ,  e  morì  nel  ritiro  nel 
1824,  di  80  anni.  Produsse:  1.  Storia 
della  rivoluzione  francese  ,  Parigi  , 
1801,  i8o3,  10  voi.  in  8  (sono  gli  An- 
nali pubblicati  a  Londra).  Questa'  stò- 
ria è  non  meno  esatta  che  bene  scrit- 
ta, e  r  autore  vi  racconta  dei  falli  che 
avvenneio  sotto  i  suoi  propri  occhi,  a. 
Costumi  degli  stati  ereditar/  della  ca- 
sa d'  Austria,  consistenti  in  5o  rami 
miniati,  le  cui  descrizioni  non  meno 
che  V  introduzione  si  compilarono  da 
B.  di  M.,  in  fol.,  Parigi,  181  5,  6  voi. 
in  8.  Opera  slimalissima.  Era  compar- 
sa a  Loodra,  in  5  voi.  in  8  5  5.  Memo- 
rie particolari  per  servire  alla  Storia 
della  fine  del  regno  di  Luigi  XVI,  Pa- 
rigi, 1816,  3  voi.  in  8.  Queste  memo- 
rie state  di  già  erano  stampate  a  Lon- 
dra 5  nel  i'397  ,  ed  avuto  avevaxio  del 
pari  che  in  Francia  il  meritato  successo. 
MOLOC  ,  famoso  dio  degli  Ammo- 
niti ,  all'  idolo  del  quale  sacrificavano 
fanciulli  ed  animali.  La  statua  di  que- 
sta barbara  divinità  era  un  busto  di 
uomo  ,  con  lesta  di  vitello,  e  le  brac- 
cia slese.  Era  vuota ,  e  nella  sua  cavità 
si  erano  addallati  sette  scompartimcn- 
ti,  il  primo  dei  quali  destinato  era  al- 
la farina,  i  cinque  seguenti  a'  diversi 
animali  che  gli  si  immolavano  ,  e  il 
settimo  pe'  fanciulli  che  gli  si  volevano 
sacrificare.  Questo  busto  era  appoggia- 
to sopi'a  una  specie  di  forno  in  cui  ac- 
cenilevasi  il  fuoco  j  e  per  paura  che  sì 
intendessero  le  grida  dei  fanciulli  ,  si 
faceva  alto  romore  co'  tamburri  ed  al- 
tri istrumenti  che  stordivano  gli  spet- 
tatori. Pretendono  alcuni  autori  che 
non  s'  abbruciassero  assolutamente  i 
fanciulli  ;  ma  cbe  per  purificarli  si  con- 
tentassero di  arrostirli  facendoli  pas- 
sare fra  due  fuochi  accesi  dinanzi  lo 
idolo.  Dopo  di  ciò  certi  filosofi  parvero 
sorpresi  che  gli  adoratori  insensati  di 
quest'abbominevole  divinità  caddessero 
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nciranatenia  coifilr'essi  pronunciato  nel' 
le  sacre  Lellere,e<.l  eseguito  qualche  vol- 
la  da'  principi  zelanti  per  la  ragione  , 
y  umanità  e  la  gloria  dei  vero  Iddio. 
F.  Giosub'. 

MOLORGOjvecchio  paitore,del  pae- 
se di  Clcone,  nel  regno  d'  Argo  ,  rice- 
vette in  sua  casa  Ercole  con  magnifi- 
cenza. Penetrato  quesl'  eroe  di  ricono- 
scenza, uccise  in  suo  favore  il  lione  ne- 
meo,  che  tutti  devastava  i  paesi  di  quei 
dintorni.  Fu  in  memoria  di  questo  be- 
nefìzio che  s'  istituirono  ,  in  onore  di 
Molorco,  le  feste  dal  suo  nome  appella- 
te Molorchee. 

MOLZA  (  Francesco  Maria  )  ,  na- 
to a  Modena  il  18  giugno  1489  , 
acquislossi  alta  riputazione  co'  suoi 
versi  latini  e  italiani.  Avrcbbongli  pro- 
curate i  suoi  talenti  abbondali  rendi- 
te, se  più  regolare  slata  fosse  e  più 
prudente  la  sua  condotta.  (  Avuti  ave- 
va a  protettori  i  cardinali  de  Medici  e 
Farnese^  ma  ne  le  lor  largitudinì,  nei 
consigli  loro  giunsero  mai  a  ri  trarlo 
dalla  miseria  in  cui  facealo  languire 
una  vita  licenziosa.  Aveva  abbandonata 
una  sposa  virtuosa  che  ,  malgrado  i 
suoi  torti,  recossi  spesso  in  suo  ajulo). 
Slimansi  soprattutto  le  sue  Elegie  ,  e 
il  suo  componimento  sul  divorzio  di 
Enrico  Vili  ,  re  d"  Inghilterra  e  di 
Caterina  d"  Aragona  .  Il  suo  Capitolo 
in  lode  dei  fichi  ,  commentato  da  An- 
nibal  Caro,  poeta  italiano  _,  è  pieno  di 
oscenità,  sotto  questo  titolo  ;  La  Fi- 
cheide  del  padre  SiceOy  col  comm.  di 
Ser  agresto  ,  iS^g,  in  4-  I^e  sue  Poe- 
sie italiane  si  trovano  con  quelle  det 
Berni,  o  separatamente^  i5i3,  in  8j  ç 
i-^ôo,  2  vol.  in  8,  con  quelle  di  Tar- 
quinia Molza,  sua  nipote.  Le  sue  Poe- 
sie latine  s'  incontrano  nelle  sue  Deli- 
ciae  post,  italor.he  Opere  sue  comple- 
te raccolte  furono  da  Pier-Antonio  Se- 
rassi,  Bergamo  ,  i'j4'7-54,  5  voi.  in  8. 
Le  fece  l'editore  precedere  da  una  Vi- 
ta di  Molza,  piena  d' interessanti  par- 
ticolarità. Scriveva  Molza  anche  in  pro- 
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sa  con  molta  eloquenza  ;  ma  disonora- 
va  i  suoi  talenti  col  vituperoso  com- 
mercio che  manteneva  colle  corligiane 
di  Modena. Contrasse  quella  vergogno- 
sa malattia,  frullo  e  punizione  del  di- 
sordine, da  cui  morì  di  56  annìy  ild^ 
febbrajo  1  544*  il 

MOLTZLKR.  F.  M.ctllb.  m 

MOLYNKUX  (Guglielmo)  ,  nato  &i 
Dnblino  nel  i656,  vi  stabilì  una  so- 
cietà di  dotti  ,  simile  alla  reale  Società 
di  Londra.Era  intimo  amico  di  Locke. 
Morì  Molyncux  dalla  pietra  nel  1698. 
Produsse;  i.  un  Trattato  di  diottrica^ 
in  4i  2.  la  Descrizione  ,  in  latino  ,  di 
un  telescopio^  di  sua  invenzione,  ecc. 

MOMBRIZIO  (  Bonino  )  ,  scrittor 
milanese  ,  è  conosciuto  pel  suo  Stin- 
ctuarium,  seu  Fitae  sanctorum^  2  voi. 
in  f'I.,  senza  nome  di  ciuà  e  senza  da- 
ta. Questo  libro  rarissimo  e  carissimo, 
è  ricercato  dai  bibliomani,  per  V  anti- 
chità dell'edizione.  Gre«lesi  compiarisie 
verso  il  i479>  Si  hanno  pure  delle  Poe- 
sie da  questo  autore. 

MOMO,fjglio  del  Sonno  e  della  Not- 
te ,  e  dio  della  celi.» ,  occupavasi  ùni- 
camente in  esaminare  le  azioni  degli 
dei  e  degli  uomini  ,  ed  a  riprendere 
con  libertà.  Lo  si  rap^>resenta  nell'atto 
di  levare  la  maschera  ad  un  volto  ,  'e 
con  una  bacchetta  in  mano  .  Avendì) 
Nettuno  fatto  un  loro,  un  uomo  Vulca- 
no, e  Minerva  una  casa  ,  li  volse  tulli 
e  tre  in  ridicolo. Nettuno  per  non  aver 
posto  al  toro  le  corna  davanti  gli  oc- 
chi, onde  colpire  con  più  sicurezza  ,  o 
almeno  alle  spalle  ,  onde  menar  colpi 
più  vigorosi  ;  Minerva  per  non  aver 
edificata  mobile  la  sua  casa,  omle  po- 
terla trasportare  quando  si  avesse  un 
importuno  vicino  j  e  Vulcano  perchr 
non  aveva  praticata  una  Gnestra  al 
cuor  del  suo  uomo  ,  per  cui  veder  se 
ne  potessero  i  più  secreti  pensamenti  . 
Scopresi  da  questo  saggio  di  critica  , 
il  genere  di  spirito  di  ci>desto  Dio.  È 
la  favola  della  ghianda  e  della  zucca. 
MONALDESGHI  (  Luigi  Boncouic 
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Vii),  genliluomo  d'Orvieto,  nacque  rei 
i526.  Passò  a  Roma  una  lunga  vita  di 
1 15  anni,  durante  la  quale  godette  di 
perfetta  salutey  e  di  sanissimo-  criterio. 
Morì  nel  i442.  Tengonsi  da  lui  degli 
Annali  romani  in  italiano  ,  dal  r528 
fino  al  i54o.  Credesi  che  li  estendesse 
molto  più  innanzi,  ma  che  il  resto  ad- 
dasse perduto  o  nascosto  in  qualche 
biblioteca  .  (  Ne  diede  Muratori  un 
frammento  (Script. rer.  ital.,  tom.  i  2); 
un  altro  più  considerevole  frammento 
è  conservato  a  Parigi  nella  biblioteca 
del  re). 

MONALDESCHI  (Giovanni  di),  fa- 
vorilo  o  scudiere  della  regina  Cristina 
di  Svezia,  compose  secretamente,  con- 
tro quella  principessa  ,  un  libello  in 
cui  ne  svelava  gP  intrighi .  Fecelo  Cri- 
stina tradurre  a'  suoi  piedi,  1'  interro- 
gò, lo  con  fuse.  Dopo  i  più  violenti  rim- 
brotti ,  ordinò  al  capitano  delle  sue 
guardie  ,  e  a  due  suoi  nuovi  favoriti  di 
«cannarlo.  Questo  attentato  contro  la 
«mianità  ,  obbrobrio  della  vita  di  Cri- 
stina ,  fu  commesso  a  Fontanablò  nel 
lêS-j.  Le  Bel,  religioso  dell'ordine  deU 
la  Trinità,  ne  porse  la  relazione.  Fed. 
<jueato  nome  e  Cristina. 

MONARDES  (Nicolò),  celebre  me- 
dico di  Siviglia, morì  nel  iS'^']  o  iS^S. 
TicDsi  da  lui  :  un  Trattato  delle  dro- 
ghe d' America,  Siviglia  ,  iB^^j  in  8, 
in  ispagouolo^  tradotto  io  francese  da 
Collin,  Lione,  1619,  in  8,  ed  in  latino 
da  Carlo. dell'Escluse,  Anversa,  16795 
i.  De  rosa,  Anversa,  1 564,  in  8  ;  3  al- 
cune altre  opere  in  latino  ed  in  spa- 
gnuolo.  Non  v'  insegna  questo  dotto  se 
non  che  ciò  che  gli  risultò  da  lunga 
esperienza .  I  suoi  libri  non  sono  co- 
muni. 

MONBRON  (  Fougeret  di  )  ,  morto 
nel  settembre  l'jôi,  era  nato  a  Peron- 
ne.  Era  uno  di  quegli  autori  che  non 
possono  vivere  ne  con  seco  stessi  ne  cogli 
altri  j  che  detestano  lutto,  non  appro- 
vano nifnte,  dicono  maledi  tutto  il  ge- 
Bcrc  umano  che  li  odia  per  rappresa- 
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glia.  Diede  :  1.  L'  Enriade  travestita^ 
in  12,  che  non  vale  come  il  Virgilio 
travestito  di  Scarron  ,  quantunque  vi 
siano  de' buoni  scherzi  .  Dicesi  che  lo 
stesso  Voltaire  ne  ridesse  ,  ciocché  pe- 
rò e  difiìcilissimo  a  credersi  .  2.  Pre- 
servativo contro  t anglomania,  in  13; 
opera  scritta  con  trasporto  j  5.  j7  Co- 
smopolita ,  o  iZ  cittadino  del  mondo  , 
in.  12  -y  libro  in  cui  si  troverebbero  al- 
cune verità  morali  utilissime  ,  se  1'  au- 
tore non  sembrasse  indispettito^  4«  dei 
Romanzi ,  infami  ed  indegni  d'  essere 
citali. 

MONCADA  (Ugo  dì),  capitano  spa- 
gnuolo,  d'illustrissima  ed  antichissima 
famiglia  originaria  di  Catalogna  ,  ed 
altravolta  sovrana  del  Bearn,  accompa- 
gnò nella  sua  gioventù  Carlo  Vili,  re 
di  Francia,  nella  sua  spedizione  d'Ita- 
lia. Essendo  1'  alleanza  di  Ferdinando, 
re  di  Spagna  ,  col  monarca  francese 
venuta  a  rottura  ,  Moncada  seguì  la 
fortuna  di  Cesare  Borgia  ,  nipote  del 
papa  Alessandro  VI.  Ma  quando  dopo 
la  morte  di  suo  zio,  dicliiarossi  Borgia! 
pei  Francesi,  passò  Moncada  nell'eser- 
cito spagnuolo  ,  allor  comandato  dal 
gran  Gonsalvo.  Terminata  la  guerra  in 
Italia,  si  fece  distinguere  contro  i  pi- 
rati delle  coste  d'Africa,  con  azioni  lu- 
minose che  gli  meritarono  il  ricco  prio- 
rato di  Messina.  (Ricevette,  nel  i5i6, 
da  Ferdinando  il  Ca^^oZtco,  l'ordì  ne  di 
riunire  le  milizie  napolitane  per  girne 
in  ajuto  del  papa,  stretto  dal  duca  di 
Urbino  ,  che  i  Francesi  spalleggiavano 
secretamente)  .  Gì'  importanti  servigi 
che  continuò  a  rendere  sul  mare  a 
Carlo  Quinto  furono  ricompensati  col 
vice-reame  di  Sicilia  .  Fu  fatto  prigio- 
niero nel  1624,  da  Andrea  Doria,  sul- 
la costa  di  Genova  ,  e  non  ottenne  la 
sua  libertà  che  col  trattato  di  Madrid. 
Entrato  ,  nel  i52  6,  il  papa  Clemente 
VII,  nella  lega  formala  tra  i  Veneziani 
e  Francesco  I  ,  per  lo  ristabilimento  di 
Francesco  Sforza  nel  ducato  di  Mila- 
no^ Moncada  che  couiaudav«i  per  l'tm- 
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pcralore  in  Italia  ,  marciar  fece  gopra 
Homa  un  corpo  ragguardevole  di  trup- 
pe, se  ne  ìmpadrunì  senza  resistenza  , 
costrinse  il  papa  a  rifuggirsi  nel  castel- 
lo s.  Angelo  ,  abbandonò  al  saccheggio 
il  palazzo  del  Valicano  e  la  Chiesa  di 
s.  Pietro,  che  trovasi  nel  suo  recinto,  e 
costrinse  il  papa  a  firmare  una  tregua 
coir  imperatore,-  tregua  che  non  impe- 
dì al  duca  di  Borbone  d'  attaccar  Ro- 
ma alcuni  mesi  dopo  .  (  V.  Clemente 
VII.)  Paolo  Giovio  che  molto  declama 
sopra  questa  condotta,  attribuisce  alla 
divina  vendetta  la  morte  di  Moncada  , 
accaduta  due  anni  dopo,  nel  iSaS,  al 
navale  combattimento  di  Capo  d'Orso, 
vicino  il  golfo  di  Salerno,  ove  Filippi- 
no Doria  riportò  una  completa  vittoria 
sulla  flotta  imperiale,  che  Moncada  co- 
mandava. 

MONCEAUX  (Francesco  di),  giu- 
reconsulto e  poeta  d'  Arras,  applicos- 
si  allo  studio  della  Sacra  Scrittura  j 
era  signore  di  Froideval,  e  fu  da  Ales- 
sandro Farnese  mandalo  in  ambascie- 
ria  ad  Enrico  IV,  re  di  Francia.  Pro- 
dusse :  I.  Bucolica  sacra,  in  8,  Pari- 
gi, 16895  2.Aaronpurgatus,sive  De 
vitulo  aureo  non  vitulo,  libri  duoy 
1606,  in  8  :  libro  che  fu  confutato  da 
Roberto  Visorio.  È  inserito  nei  Criti- 
ci sacri  di  Pearson,  e  fu  proibito  a 
Roma,  1*  anno  i6og  j  3.  la  Storia  del- 
le apparizioni  divine  fatte  a  M  ose  ^ 
kvvdts,  1694^,  in  4  7  4-  Templum  justi- 
tiae,  poema.  Douai,  1690,  in  8j5. 
Lucubratio  in  caput  I  et  VII  Cantici 
Canticorum,  Parigi,  i58'j  ,  in  4  j  6. 
una  Parafrasi  in  vtrsi  sul  salmo  44- 
Tutte  queste  opere  sono  in  latino  j  vi 
sono  delle  ricerche  e  delle   singolarità. 

MONCHESNAY  (  Giacomo  Lome 
di),  nato  a  Parigi  il  4  marzo  1666,  da 
un  procuratore  al  parlamento,  si  fece 
accettar  avvocato,  e  dcdicossi  alla  poe- 
sia. Lavorò  pel  teatro  italiano,  e  vi 
diede  alcune  produzioni  piene  di 
tratti  di  spirito  ,  ma  mal  dialogate  e 
condotte.  Disgustato  del  teatro  per  U 
Feller,  Tomo  VII. 
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religione^  secondo  gli  uni,  o  per  trop- 
pa sensibilità  alla  critica,  dicono  gli 
altri,  fece  una  satira  contro  quell*  ar- 
te che  sì  lungamente  avealo  occupato. 
Boileau,  cui  palesò  i  suoi  sentimenti, 
li  approvò.  Era  Monchesnay  della  con- 
versazione di  quel  famoso  satirico  5 
ma  avendo  fatte  slampare  le  sue  iV Mo- 
ve Satire  ,  1698,  che  quel  poeta  non 
aggradì  ,  la  loro  unione  si  raffred- 
dò, ti  Mi  viene  a  trovar  di  rado,  dicea 
5>  Boileau,  perchè  quando  è  meco  tro- 
?i  vasi  sempre  imbarazzato  del  suo  me* 
5^  rito  e  del  mio  59  :  discorso  in  cui  l'e- 
goismo di  Boileau  si  mostra  patente- 
mente  almeno  eguale  a  quello  di  Mon- 
chesnay.  Non  più  essendo  il  teatro  per 
lui  fruttuoso  ,  né  permettendogli  la 
mediocrità  del  suo  stalo  di  più  oltre 
soggiornare  a  Parigi  ,  ritirossi  nel 
1-320  a  Chartres,  ove  morì  il  16  giu- 
gno i'j4o,nel  suo  "jS."  anno.  Parec- 
chie delle  sue  Poesie  che  consistono 
in  Epistole,  in  Satire  ed  in  Epigram- 
mi imitati  da  Marziale,  non  videro  la 
luce.  (Si  trovano  le  cinque  commedie 
di  questo  autore  nel  Teatro  di  Glie- 
Tardi;  sono  passabili  relativamente 
alle  altre  di  questa  raccolta).  E  pur 
autore  del  Boloeana,  o  Trattenimen- 
ti di  Monchesnay  con  Boileau.  Se  ve- 
ra è  quest'  opera  in  tutte  le  sue  parli, 
porge  cattivissima  idea  del  carattere 
di  Boileau  5  e  se  è  falsa,  non  deve  far 
giudicare  vantaggiosamente  della  pro- 
bità di  Monchesnay.  Trovasi  1'  elogio 
di  Monchesnay  nel  Mercurio^  settem- 
bre, 1740. 

MONCHRETIEN.  F.  Mont-  Chiib- 

STIEW. 

MONCHY  (  Carlo  di  )  ,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  maresciallo  d*iffoc^MÌn- 
court  y  era  d'  una  nobile  ed  antica  fa- 
miglia di  Piccardia,  feconda  in  perso- 
naggi di  merito.  Segnalossi  col  suo  va- 
lore in  più  assedii  e  battaglie  alla  Mar- 
fea  ed  a  Villafranca  nel  Rossiglione. 
Comandò  1*  ala  sinistra  dell*  esercito 
francese  a  quella  di  Rhetel  nel  16 So. 
^7 
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Questa    giornata    gli  valse,  1'  anno  se- 
guente, il    bastone   di    maresciallo    ili 
Francia.  Ruppe  gli  Spagnuoli  in  Cata- 
logna,   e    ne  forzò  le  linee   davanti  ad 
Arras  j    ma    dietro   certi   malcontenti 
che    stimò    avere    dalla  corte,  gittossi 
nel  partito  dei  nemici,  e  fa    ucciso  di- 
nanzi   a    Dunkerque,   da  tre  fucilale, 
Tanno    i658,    volendo  riconoscere  le 
linee  dell'  esercito  francese. 
MONCHY.  /^.  MoucHY. 
MUNCK    (Giorgio),    duca  d'  Albe- 
marie,    nato    nel  1608,    da  nobile  ed 
antica  famiglia  ,  segnalossi  nelle  trup- 
pe di    Carlo    I,  re  d'  Inghilterra  j  ma 
fatto  prigione  dal  cavaliere  Fairfax,  fu 
posto    in  carcere    nella  Torre  di  Lon- 
«Ira.  Non    ne   uscì  che  più   anni  dopo, 
per    condurre    un  reggimento   contro 
gì'  Irlandesi  cattolici.  Dopo  la  tragica 
fine  di  Carlo  I,  ebbe  Monck  il  coman- 
do delle  truppe  di  Cromwel  in  Iscozia. 
Sommise    quel  paese  j  e    sopravvenuta 
la  guerra  d'  Olanda,  riportò  nel  i653, 
contro  la  flotta    olandese  una  vittoria, 
in  cui  fu  ucciso  r  ammiraglio  Trc'mp, 
jVIorto    Cromwel  nel  1608,  il  generale 
Monck  proclamar  fece  protettore   Ric- 
cardo,   figlio    di   queir  usurpatore.  I- 
strutto  Carlo  II  di  sue  disposizioni  fa- 
vorevoli alla  famiglia  reale,  gli  scrisse 
per    eccitarlo    a  farlo  rieytrare    in  In- 
ghilterra. Il  general  Monck  formò  im- 
mantinente il    progetto    di  ristabilire 
quel   principe   sul  trono.  Dopo   avere 
alcun  tempo  dissimulato  per  prendere 
più    efficaci    misure,  si  pone  nel  1660 
alla  lesta  di  un  esercito  devoto   a'  suoi 
interessi,  entra  in  Inghilterra,  distrug- 
ge per  opera  de'  suoi  luogotenenti  i  ri- 
masugli del  partito  di  Cromwel,  pene- 
tra   fino  a  Londra,   da    cui    scaccia  il 
parlamento  fiizioso,  ne  convoca  un  al- 
tro, e  gli  comunica  il  suo    disegno.  Vi 
si  accorre  con  entusiasmo  ;  Londra  si 
dichiara    in    favore    del  «no  legittimo 
sovrano  5  Monck   Io  fa  proclamar  re,  e 
gli  va  incontro,  a  Douvres,  a  portargli 
Io  scettro  che  gli  ha  restiluitu.  Feue- 
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Irato  Carlo  II  dalla  più  viva  ricooo- 
scenza,  V  abbracciò,  lo  fece  generale 
degli  eserciti  suoi,  suo  grande  scudie- 
re, consigliere  di  stato,  tesoriere  delle 
sue  finanze  e  duca  d'  Aibemarle.  Con- 
tinuò il  general  Monck  a  prestare 
i  servigi  più  importanti  al  re  Car- 
lo II.  Morì  colmo  d'  onori  e  di  rendite 
nel  1679.  Carlo  che  dovevagli  la  sua 
corona  il  fece  sotterrare  a  Westmin- 
ster, in  mezzo  ai  re  ed  alle  regine  di 
Inghilterra.  Conosconsi  da  lui  delle 
Osservazioni  politiche  e  miZi^an,  Lon- 
dra, 1671,  in  fol.  in  inglese  La  sua 
Fifa,  scritta  da  Tommaso  Gumble, 
in  8,  in  inglese,  fu  tradotta  in  france- 
se da  Guy  -  Miége,  in  12.  Scuopresi  in 
tutta  la  condona  di  questo  generale 
un  astuto  e  retto  politico,  ed  ove  si  ec- 
cettui la  villa  eh*  ebbe  di  riconoscere  e 
servire  Cromwel,  non  creò  che  proget- 
ti voluti  dalla  politica,  oppure  ordina- 
ti dalle  circostanze. 

MONCONYS  (  Baldassare  )  ,  era  fi- 
gliuolo  del  luogotenente  criminale  di 
Lione,  ove  nacque  nel  1611.  Studiata 
filosofia  e  niatemalica ,  viaggiò  in  0- 
riente,  onde  cercarvi  le  Iraccie  della 
filosofia  di  Mercurio  Trismegislo  e  di 
Zoroastro.  Non  avendo  le  sue  ricerche 
appagata  la  sua  curiosità,  essendo  quei 
filosofi  asiatici  più  celebri  e  più  grandi 
in  Europa  che  nel  loro  paese,  ritornò 
in  Francia  e  morì  a  Lione  nel  i665. 
(Fa  precettore  del  figlio  del  duca  di 
Lujnes,  che  inviato  avealo  a  Roma 
per  un'  importante  negoziazione  ;  la 
terminò  con  successo  ,  e  percorse  in 
seguito  r  Europa  col  suo  allievo.  Ave- 
va Monconys  molta  erudizione,  e  si 
fece  stimare  dai  dotti,  soprattutto  da- 
gli amatori  della  chimica  )  .  Stampati 
furono  i  suoi  Viaggi  in  3  voi.  in  4,  Pa- 
rigi, 1795,  e  in  5  voi.  in  12.  Sono  più 
utili  ai  dotti  che  ai  geografi.  Intese 
piuttosto  r  autore  a  notare  le  cose  rare 
e  ricercale,  che  a  dare  le  descrizioni 
topografiche.  Lo  stile  ne  è  masticalo, 
e  npn  auima  uieate  il  lettore. 
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MONCRIF  (Francesco  Agostino  Pa- 
ratìis  di),  secrelario  de'  comandamen- 
ti del  conte  di  Clerniont,  lettore  della 
regina,  un  dei  quaranta  dell'  accade- 
mia francese,  nacque  a  Parigi  d*  one- 
sta famiglia^  nel  1687  e  vi  morì  nel 
l'j'jo.  Ecco  le  sue  opere  principali  :  1. 
Saggio  sulla  necessità  e  sui  mezzi  di 
piacere,  più  volle  ristampato  in  12. 
Produzione  amenamente  e  finamente 
scritta^  ma  d'uno  stile  talvolta  affet- 
tato. 2.  Le  anime  rivali^  breve  roman- 
«o  ,  ed  altre  produzioni  quali  delie 
Ballate,  detRomanzi,  delle  Pastora^ 
li,  ecc. ,  la  Storia  dei  gatti,  bagatella 
troppo  severamente  giudicata  a  quel 
tempo,  èoraquasi  del  tutto  dimenticata. 
Raccolte  furono  le  sue  Opere  nel  1768, 
^  voi.  in  12,  e  nel  1801,  2  voi.  in  i8. 

MONDEJEU.   r.  SCHULEMBBRG. 

MONDOJNVILLE  (Giovanna  di  Ju- 
liard,  dama  di),  figliuola  di  un  consi- 
gliere al  parlamento  di  Tolosa,  fu  di 
buon'  ora  distinta  per  la  bellezza  e  lo 
spirilo.  Ricercata  da  parecchi  signori, 
«posò  nel  16^6,  Turlcs,  signore  di 
Mondonviile-  Perduto  il  suo  sposo,  si 
pose  ella  sotto  la  direzione  dell'  abb. 
Ciron,  e  formò  il  progetto  d'  impie- 
gare i  suoi  beni  nella  fondazione  di 
una  congregazione  ,  di  cui  compilò 
ì'  abb.  Ciron  medesimo  gli  statuti  ed 
i  regolamenti.  Questo  nuovo  istituto  fu 
confermato  con  breve  d'  Alessandro 
VII,  nel  16*^)2,  ed  autorizzato  da  lette- 
re patenti  nel  i663.  Stampate  furono 
poco  dopo  codeste  costituzioni  coli'  ap- 
provazione di  diecioiio  vescovi  e  di 
parecchi  dottori.  È  quell'  istituto  sì 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Congrega- 
zione delle  Figlie  dell* Infanzia.  Aveva 
già  formati  degli  stabilimenti  in  pa- 
recchie diocesi,  quando  si  pretese  che 
servisse  d'  asilo  a  delle  fazioni  e  a  del- 
le manovre  pericolose  alla  Chiesa  ed 
allo  stato.  Si  delegarono  dei  commis- 
sari, e  dopo  maturo  esame,  la  congre- 
giizione  dell'  Infanzia  fu  soppressa  da 
UQ  decreto  del  consiglio  del   1686.  Fu 
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r  istitntrice  relegata  nel  coDTenlo  de- 
gli ospitalieri  di  Coutances,  e  privata 
della  libertà  di  scrivere  e  di  parlare  a 
nessuna  persona  dell'  esterno.  Vi  mo- 
rì ella  nel  i-joS.  Le  figlie  dell'  Infan- 
zia furono  disperse.  L'  abb.  Racine, 
nella  sua  Storia  ecclesiastictty  oe  fa 
quasi  delle  martiri  ',  le  persone  impar- 
ziali le  riguardano  quali  vittime  di  un 
fanatismo  di  cui  elleno  non  conosceva- 
no né  le  viste,  ne  la  molle.  «  La  cortej 
ìf  dice  un  autore  in  questo  affare  istrut- 
59  tissinio  5  ebbe  prove  incontestabili 
5Î  che  questa  fondatrice  aveva  dato  asi- 
«  lo  ad  uomini  di  pessima  doinina  e 
9Î  malintenzionati  riguardo  allo  Stato, 
55  quali  il  p.  Cercle  e  1'  abb.  Dorat  ; 
M  che  aveva  a  questi  fornito  i  mezzi  di 
5ì  uscire  dal  regno  ,  che  aveva  fatto 
5ì  stampare^  nella  sua  casa  e  dalle  sue 
9">  figfie,  parecchi  libelli  contro  la  con- 
ìi  dotta  del  re  e  del  suo  consiglio.  Fu 
ìf  sequestrala  questa  stamperia:  si  com- 
ìi  pilarono  processi  verbali  ;  e  sopra 
ÎÎ  tutt'  i  menzionati  fatti  si  ebbe  ri- 
»  dondanza  di  prove  autentiche  e  gia- 
«  ridiche  ,  colla  testimonianza  delle 
5"  più  anziane  figlie  di  quella  casa  «  . 
F.  Julia RD  e  Reboulet. 

MONDONVILLE  (  Giovanni  Giu- 
seppe Cassanéa  di),  uno  de'  più  cele- 
bri musici  del  XVI li  secolo,  vide  la 
luce  a  Narbona  il  2^  dicembre  1715. 
Acquistò  dapprima  riputazione  a  Pa- 
rigi, ove  pertossi  nel  l'yS'j.  Tre  pezzi 
di  genio  annunziarono  una  lira  incan- 
talrice  e  dotta,  che  c<;uagliava  quella 
di  La  Lande.  Erano  il  Mngnus  Do- 
minus,  il  Juhilate,  e  \\  Dominus  r^ 
gnavit,  che  ancora  si  ascoltano  con 
applauso.  Fu  rivale  ed  amico  di  Gui- 
gnon,  che  teneva  allora  il  primo  posto 
in  colai  genere;.  Le  sue  Sonate,  le  sue 
Sinfonie,  e  i  suoi  Mottetti  gli  merita- 
rono il  posto  di  maestro  dì  musica  del- 
la capella  tlel  re.  Morì  a  Bellevillc,  fi* 
cino  a  Parigi,  l'  8  ottobre,  i7'32. 

MONDRAINVILLE.  Fedi  DurAâ 
Stefano. 
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MONET  (Filiberto),  nato  in  Saroja 
r  anno  i566,  morto  a  Lione  nel  i643, 
si  fece  distinguere  appresso  i  gesuiti, 
tra'  quali  entrò  per  amore  allo  studio. 
Occuparonlo  sulle  prime  le  lingue,  e 
gli  dovettero  alcune  opere  ecclisa- 
tc  da  quelle  che  si  diedero  dopo  di 
lui.  11  suo  Dizionario  latino-francese 
intitolato  :  Inventarlo  delle  due  lin- 
gue, Parigi,  i636,  in  fol.  ebbe  corso 
al  suo  tempo.  Si  volse  in  seguito  Mo- 
net  all'  araldica  ed  alla  geografia  della 
Gallia  ,  e  ciò  cbe  produsse  sopra  tale 
argomento  è  tuttora  consultato  dai 
dotti.  (La  Biografia  universale  diede 
il  più  completo  catalogo  delle  opere  di 
questo  laborioso  scrittore). 

MONETA  (  Il  padre  ),  domenicano 
di  Cremona,  viveva  al  tempo  slesso  di 
8.  Domenico,  e  morì  verso  il  xil^o.  Si 
rese  celebre  colla  sua  scienza  e  col  suo 
zelo  contro  gli  eretici  del  suo  tempo. 
Il  p.  Kiccinio,  dell'  ordine  stesso,  fe- 
ce stampare  a  Roma  nel  i645,  in  fol., 
un  Trattato  latino  del  p.  Moneta  co/i- 
tro  i  Valdesi. 

MONTFORT.  V,  Mont-fort. 

MONGAULT  (  Nicolò  Uberto  di  )  , 
figliuolo  naturale  di  Colberto  Pouau- 
ges  ,  nato  a  Parigi,  nel  lô-^^j  entrò 
nella  congregazione  dell*  Oratorio.  U- 
scitone,  dimorò  successivamente  ap- 
presso r  arcivescovo  di  Tolosa,  Co|- 
Ijert,  che  lo  proteggeva  e  poi  presso, 
Foucault,  che  procurogli  un  posto  al- 
l' accademia  delle  iscrizioni,  e  quello 
di  precettore  del  ducm  di  Chartres, 
figliuolo  del  duca  d'  Orleans.  Se  lo  as- 
éociò  r  accademia  francese  nel  i  •;  1 8, 
e  lo  perdette  il  i5  agosto  x^/yQ.  Fre- 
ret  pronunciò  il  suo  elogio  all'  accade- 
mia delle  iscrizioni.  Tiensi  da  lui  :  i, 
una  Traduzione  francese  àtWdi  Storia 
d'  Erodiaoo  ,  i  voi.  in  i?,  Parigi, 
i-j^S  9  a.  una  Traduzione  delle  lettere 
di  Cicerone  ad  Attico,  Parigi,  1-714  e 
1758,  6  voi.  in  12,  ristampate  poi  io 
4  voi.  Questa  versione  non  meno  ele- 
gante ed  esatta  di  quella  d' Erodianoy 
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è  arricchita  di  note  che  fanno  onore 
al  suo  buon  gusto  ed  alla  sua  erudi- 
zione. S*  impara  nel  testo  e  nelle  ri- 
flessioni a  conoscere  lo  spirito  ed  il 
cuore  di  Cicerone,  ed  ì  personaggi  che 
rappresentavano  al  suo .  tempo  una 
gran  parte  nella  repubblica  romana. 
3.  Due  Dissertazioni  nelle  Memorie 
dell'  accademia. 

t  MON  GÈ  (  Gaspare  ) ,  dotto  cele- 
bre,  creatore  della  goometria  descrit- 
tiva ;  uno  dei  fondatori  della  scnola 
Politecnica,  ministro  della  marineria 
sotto  la  repubblica,  senat<!fre,  ecc.,  era 
figliuolo  di  un  mercadante  foraneo. 
Nacque  a  Beaune  (nel  «"j^G)  ove  stu- 
diò fra  i  PP.  Oraloriani,  co'  suoi  due 
fratelli  di  cui  era  il  maggiore.  Passato 
a  Lione,  vi  continuò  i  suoi  studi  in  un 
collegio  maggiore  diretto  dagli  stessi 
religiosi.  In  età  di  16  anni,  già  sapeva 
le  lingue  classiche,  le  umanità,  la  sto- 
ria, la  fisica,  la  chimica,  le  matemati- 
che, e  professava  quest*  ultima  scien- 
za nell'istesso  collegio  con  sorprenden- 
te successo.  Aveva  anche  imparato  il 
disegno,  e,  di  ritorno  nella  sua  fami- 
glia, tracciò  la  pianta  di  Beaune,  che 
fu  posta  in  fronte  alla  Storia  di  quella 
città  ,  di  Gaudriot.  Interessatosi  per 
lui  un  officiale  superiore,,  lo  fece  en- 
trare come  apparecchiatore  nella  scuo- 
la del  genio  stabilita  a  Mézières.  Intan- 
to,  siccome  lo  si  conosceva  buon  ma- 
tematico, avendolo  il  comandante  del- 
la scuola  incaricalo  di  fare  i  calcoli 
pratici  di  un*  operazione  di  squadra- 
tura, Monge  se  ne  disimpegnò  inven- 
tando un  metodo  più  pronto  ed  anche 
più  esatto  di  quello  fino  allora  seguito. 
Il  povero  apparecchiatore,  meglio  ap- 
prezzalo ,  fu  impiegato  in  operazioni 
non  meno  difficili,  che  eseguì  con  e- 
guale  successo.  Avendogli  codeste  pro- 
ve di  talento  acquistata  della  riputa- 
zione, il  celebre  Le  Bossu,  allora  pro- 
fessore di  matematiche  a  Mézières,  il 
dimandò  qual  suo  supplente.  Ottenne, 
qualche   tempo   dopo,   lo  stesso  po^ia 
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per  1«  scienze  Gsiche,  presso  V  abb. 
Nollel,  che  rimpiazzò  V  anno  segueiv 
te,  quantunque  non  avesse  che  venti 
anni.  Aveva  di  già  Monge  falle  a  qael- 
r  età  importami  scoperte,  di  cui  fece 
r  applicazione  alle  diverse  arti  di  co- 
struzione, e  divenne  così  il  fondatore 
della  geometria  descrittiva.  Ma  non 
fu  che  dopo  venti  anni  che  potè  far 
addottare  la  sua  nuova  dottrina  agli 
architetti,  ingegneri,  legnaiuoli,  e  ta- 
gliapietre, che  si  ostinavano  a  seguire 
l'antico  sentiero.  Alcune  opere  che 
pubblicò  sul  calcolo  integrale  lo  fece- 
ro nominare  corrispondente  dell'  ac- 
cademia delle  scienze,  di  cui  divenne 
membro  nel  l'jSo.  Neil'  anno  stesso 
lu  aggiunto  a  Le  Bossu,  nell'  insegna- 
mento dell*  idrodinamica,  e  diede  in 
pari  tempo  corsi  di  matematiche  tra- 
scendenti ,  ne'  quali  ebbe  per  allievi 
Lacroix  e  Gaj  di  Vernon  ;  Carnot  , 
Coulomb,  Meusnier  ,  Tinseau,  Ferry, 
furono  pure  suoi  allievi  alla  scuola  di 
Mézières  ,  che  lasciò  definitivamente 
Del  1703,  essendo  stato  nominato  esa- 
minatore della  marineria  nel  posto  di 
Bezout.  Fu  a  sollecitazione  del  mare- 
sciallo di  Castries,  che  compose  il  suo 
Trattato  di  statica.  Alla  formazione 
del  Liceo,  vi  fu  nominato  professore 
di  fisica  ^  ma  la  rivoluzione  di  cui  ave- 
va abbracciato  ì  principii  ,  quantun- 
que con  moderazione  ,  Io  gettò  negli 
affari  politici.  Dopo  il  10  agosto  ,  Con- 
dorcet,  suo  vecchio  amico,  dare  gli  fece 
il  portafoglio  della  marineria,  e  gli  si 
confidò,  per  interim,  quello  della  guer- 
ra, durante  l'assenza  del  generale  Ser- 
▼an.  Risiedeva  allora  il  potere  esecuti- 
vo nel  consiglio  dei  ministri,  che  non 
erano  che  esecutori  degli  ordini  della 
convenzione  nazionale.  Fu  nella  sua 
qualità  di  membro  di  quel  consiglio 
che  si  ville  figurare  ,  il  i5  gennaio 
1795  ,  il  nome  di  Monge  sull'  ordine 
Sl  esecuzione  della  condanna  del  re. 
Fece  nondimeno  una  buona  azione  sal- 
vando  il  suo  predccejsore  al  minisie- 
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ro,  il  signor  Dubuchage;  lo  fellonia  nò 
da  Parigi,  e  gli  confidò  un  grado  che 
il  rimetteva  in  attività  di  servizio.  Si 
accorse  Monge  alla  fine  che  un  dotto 
mal  trovavasi  fra  politiche  combustio- 
ni, e  dimandò  di  ritirarsi.  Sforzato  a 
conservare  il  portafoglio  ancora  due 
mesi,  diede  la  sua  dimissione  e  fu  ac- 
cettata. Accusaronlo  allora  i  Giacobi- 
ni d'  avere  abbandonato  il  suo  posto^ 
e  di  essere  del  partito  dei  Girondini  ^ 
ma  simili  accuse  non  ebbero  conse- 
guenze. Di  concerto  con  Berihollet  e 
Vandermonde,  diresse,  per  resistere 
alla  coalizione,  le  nitriere,  le  polverie- 
re, fonderie  di  cannoni,  ed  altri  stabi- 
limenti della  repubblica,  nel  momen- 
to in  eui  parea  sprovveduta  d'  ogni 
mezzo  di  difesa  .  Ignoravano  questi 
dotti  che  r  impiego  dei  lumi  loro  non 
servirebbe  che  a  prolungare  l'anarchia, 
ed  a  perpetuare  i  patiboli  ?  In  tempi 
un  po'  più  miti,  si  stabilì  la  scuola 
normale,  di  cui  Monge  fece  parte, 
ed  allora  fu  che  potè  far  addottare  la 
sua  geometria  descrittiva,  eminente- 
mente utile  al  perfezionamento  del- 
la man  d'  opera  nelle  arti,  alla  sem- 
plificazione delle  macchine,  ecc.  Ab- 
bracciava la  sua  nuova  dottrina  i  lavo- 
ri di  legnaiuolo,  il  taglio  delle  pietre  , 
la  squadratura,  la  prospettiva  lineare, 
la  distribuzione  della  luce  e  delle  om- 
bre. Diede  più  sviluppo  a  questi  van- 
taggi, e  di  nuovi  ne  aggiunse  nella 
Scuola  politecnica  che  fondò,  secondato 
da  BerthoHet,  Gujton  -Morveau  e  dai 
deputati  Carnot,  Fonrcroy  e  Prieur. 
Incaricato  nel  1796,  dal  direttorio,  di 
andare  a  raccogliere  i  capolavori  di 
cui  avea  Buonaparte  spogliata  l'Italia, 
facilitò  con  mezzi  meccanici  di  sua 
invenzione,  il  loglimento  di  questi  og- 
getti. Portossi  r  anno  seguente  col  ge- 
nerale Berlhicr,  a  recare  al  direttorio 
il  tratlatodi  Campo-Formio,  che  aveva 
Buonaparte  concluso  coli' Austria. Segui 
questo,nel  1798,  in  Egitto  con  Berihol- 
let ed  altri  dotti.  Fu  il  primo  ad  osicr- 
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▼arc,  nel  cleserto,  il  mirag'io,  fenome- 
no che  si  riproduce  ia  quelle  contra- 
de che  un  sole  ardente  riduce  aride 
affatto  ',  Monge  ne  assegnò  le  cause  e 
ne  descrisse  gli  effetti.  Tutt*  i  monu- 
menti dell'  antico  Egitto  furono  som- 
messi da  lui  a  scrupoloso  esame  ;  le 
piramidi,  i*  obelisco,  le  rovine  d'Elio- 
poli,  gli  avanzi  storici  sparsi  nel  Bas- 
so Egitto,  i  mckia,  pozzi  destinati  a 
misurare  le  acque  del  Nilo  e  costrutti 
dal  Califfo  Al  -  Mamuntji.  Fu  nomi- 
nato presidente  dell'  istituto  fondato 
al  Cairo  da  Buonaparte  ;  ed  alla  rivol- 
ta di  quella  città,  Monge^  alla  testa 
Begli  altri  dotti,  difese  colla  spada  al- 
la mano,  quel  deposito  delle  scienze 
europee  :  è  il  passo  più  difficile  eh'  eb- 
bero a  varcare  quei  dotti  durante  il 
loro  soggiorno  in  Egitto.  Portatosi  in 
seguito  a  Suez,  cercò  i  vestigi  del  ca- 
nale che  doveva  far  comunicare  il  Ni- 
lo col  Mar  -  Rosso.  Di  ritorno  io  Fran- 
cia fu  incaricato  di  coordinare  le  Me- 
morie sull'  Egitto  ,  da  lui  e  da'  suoi 
colleghi  compilale.  Tutti  gli  onori  at- 
tendevanlo  a  Parigi.  Nominato  dap- 
prima membro  del  senato,  gli  diede 
in  seguito  Napoleone  la  senatoria  di 
.  Liegi  5  col  titolo  di  conte  di  Pelnse. 
Decorollo  poco  dopo,  del  gran  cordo- 
ne della  Legion-d*  Onore  e  della  Riu- 
nione, gli  assegnò  una  dotazione  in 
Westfalia,  e  gli  fece  finalmente  pre- 
sente, nel  181 3  ,  di  una  somma  di 
200,000  lire.  I  disastri  di  Mosca  af- 
flissero vivamente  Monge,  e  più  anco- 
ra la  caduta  di  Napoleone.  La  dissolu- 
zione della  scuola  politecnica  portò 
r  ultimo  colpo  alla  sua  salute,  a  cui 
venne  ad  aggiungersi  il  decreta  di 
bando  contro  ì  convenzionali  che  ave- 
vano firmato  la  morte  di  Luigi  XVI, 
e  il  suo  allontanamento  dall'  istituto. 
Ad  ognuna  di  tai  sinistre  novelle,  a- 
vuto  aveva  un  attacco  d'  apoplesia  e 
morì  alla  fine  il  18  luglio  1818  di  «ja 
anni.  Pronunciò  Berthollet  sulla  sua 
tomba   un  discorso   funebre,  e  Dupiu 
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pubblico  un  Saggio  storico  sui  servi' 
gì  e  le  fatiche  scientifiche  di  Monge  ^ 
Parigi,  1819,  in  g^.  Era  Monge  un  uo- 
mo probo,  affabile  e  benefico  j  ma  se 
avuto  avesse  il  coraggio  di  lasciare  più 
tosto  r  impiego  di  ministro  confidato- 
gli dall'  anarchia,  e  se  contentato  si 
fosse  dell'  onorevole  titolo  di  dotto, 
non  avrebbe  firmata  un'  iniqua  con- 
danna ,  e  andato  ne  sarebbe  senza 
macchia  il  suo  nome  alla  posterità.  Il 
suo  carattere  proclive  all'  entusiasmo 
gli  fece  riguardare  Buonaparte  sic- 
come un  idolo  che  adorava  di  buona 
fede.  La  signora  Roland  prese  la  natu- 
rale sua  bonarietà  e  la  sua  timidezza 
in  conversazione  per  ridicolo  ;  fece  el- 
la di  questo  dotto  una  grottesca  cari- 
catura j  ma  non  è  la  prima  volta  che 
questa  autrice  offra  quadri  infedeli. 
Lavorò  Monge  in  parecchi  giornali 
scientifici,  e  diede  diverse  Memorie 
sul  fuoco,  sulV  attrazione^  sui  pesi  e 
misure,  ecc.  Lasciò  inoltre  :  1.  Osser- 
vazioni  sulla  fontana  di  Mose  (  nella 
descrizione  delV  Egitto),  tom.  1,  in 
fol.  ^  2.  \di  Spiegazione  del  miracolo 
(  nella  decade  egiziana  tom.  Ili  )  j  3. 
Trattato  elementare  di  statica,  Pari- 
gi, 1786,  5.«  ediz.  i8i3,  in  8  5  ^De- 
scrizione delV  arte  di  fabbricare  i 
cannoni,  Parigi,  anno  2  (1794)  in  4 
con  sessanta  tavole  j  5.  Lezioni  di  geo- 
metria descrittiva,  Parigi,  anno  3 
(1^95)  ;  3."  ediz.  181  3,  in  8  j  6.  Ap' 
plicazione  delV  analisi  alia  geometria 
delle  superficie  di  primo  e  di  secondo 
grado,  Parigi,  4-'  ediz.  i8o3,  in  4- 

MONGIN  (Edmo),  nato  a  Baroville, 
nella  diocesi  di  Langres,  nel  1668,  fu 
precettore  del  duca  di  Borbone  e  del 
«Onte  di  Charolais.  Meritò  co*  suoi  ta- 
lenti pel  pergamo;  il  vescovado  di  Ba- 
zas  nel  1  724.  Era  uomo  di  spirilo  e  di 
buon  gusto.  Si  fanno  queste  due  qua- 
lità notare  nella  raccolta  delle  sue  O- 
pere,  pubblicala  a  Parigi  nel  174^- 
Racchiude  questa  collezione  i  suoi 
Sermoni,  i  suoi  Panegirici,  le  sue  0- 


MON 

razioni  funebri,  e  le  sue  Produzioni 
accademiche.  Mori  questo  prelato  nel 
ì^^G  a  Bazas.  Trovasi  il  suo  elogio 
nella  raccolta  di  d*  Alembert. 

MONGODIN  (  Andrea  Giacomo  )  , 
sacerdote   e  curato^    meritò  un  posto 
fra  gli  uomini   illustri   con  molto  più 
ragione  che  tanti   guerrieri   che  deso- 
larono r  umana  schiatta^  e  tanti  begli 
spiriti,  che  V  avvelenarono  co'  loro  er- 
rori o  sollazzarono  con  ìscioccherie  pag- 
seggeie.   Nato    da  poveri  parenti,    ma 
d'  onesta  condizione,  abbracciò  lo  sta- 
lo ecclesiastico,  e  vi  portò  i  lumi  con- 
venienti. Dopo  essersi  fatto   distingue- 
re durante  il  suo  vicariato  con  uno  zelo 
instancabile,  fu  ad  istanza  e  ad  unani- 
mi voli  della  parrocchia,  nominato  ret- 
tore o  curato  di  Saint-Aubin, nella  cit- 
tà di  Rennes.  Nel  momento  di  sua  istal- 
lazione,la  fondazione  di  rendila  jiei  po- 
veri non  era  che  di  uno  scudo,  ed  alla 
sua    morte  accaduta  20  anni  dopo,  ne 
lasciò  una    d'  intorno  a  "joo  lire  costi- 
tuita in   loro  favore.    Non  tollerò  mai 
che  si  questuasse  nella  sua  parrocchia 
pei    poveri  j    e   quando  il  parlamento 
permise  a  quelle  di  Rennes  di  premie- 
re ad  imprestito,  non   acconsentì  che 
la    sua    vi  si   piegasse  j   provvide    egli 
stesso  ai  suoi  bisogni  ^  impiegale  vi  e- 
rano  fin  le  sue  decime  ??.  La  mia  ren- 
55  dita,    diceva,   appartiene  a*  miseri  ^ 
5Î  io  sono  il  loro  cassiere  :  che  vengano 
59  pure  a  casa  mia  a  riscuotervi  ciò  che 
55  è   loro   dovuto  »,  Trovossi    qualche 
volta    in    momenti   di  carestia,  e  non 
avendo  altro  da  dare,  divise  con  essi  il 
suo    pranzo.    Estenuato  alla  fine  dalle 
fatiche    veramente    apostoliche,  e  dal- 
l' attività  d'  intelligente  carità  genero* 
sa,  senza  parzialità  e  senza   eccezione, 
sempre  attento,  quanto  mai  pcrmetle- 
vanlo  le  circostanze,   in   nascondere  le 
sue   beneCcenze,   morì   nel    1775,  nel 
suo  confessionale,  riconciliando  i  pec^ 
calori    con   Dio  j    morte  più  gloriosa 
agli    occhi  del    vero  saggio  che  quella 
degli  eroi  profani  che  spirano  sul  cam 
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pò  di  battaglia,  coperti  di  sangue  e  di 
ferite.  Innalzarongli  i  suoi  parrocchia- 
ni un  monumento  con  questa  senipli- 
ce  iscrizione,  ma  commoveale  ed  ener- 
gica ; 

Hic  jacet 
Andreas  Jacobus  Mongodin 

Hujus  parochiae  rector, 

Clèri  diœcesarii  procuralor  ; 

Virlute,  Consilio,  exemploque  potens 

Pauperum  pater,  pauper  ipse, 

Ut  divinae  Providentiae,  subsidio 

Egenis  alimenta,  vesles  abunde  suflFecit  ; 

Hanc  sacram  aedem 

Refecit,  ampliavit,  exomaA'it  ; 

In  sacro  poenilenliae  tribunali  sedens 

Animam  Deo  reddidit. 

MONICA  (S.),  nata  nel  333,  da  pa- 
renti cristiani,  fu  maritata  a  Patrizio, 
abitante  di  Tagaste  in  Numidia,  col 
quale  ebbe  due  tigli  ed  una  figliuola. 
Convertì  ella  suo  marito  eh'  era  paga- 
no, ed  ottenne  colle  sue  preghiere  e 
culle  sue  lacrime  la  conversione  di  s. 
Agostino,  suo  figlio  maggiore,  eh'  era 
inveschiato  nel  lezzo  de'  piaceri  del 
secolo  e  negli  errori  tlel  manicheismo. 
Dopo  avere  donalo  1'  eletto  figlio  alla 
religione  ed  alla  Chiesa,  mori  ella  nel 
38-^  ad  Ostia,  ov' erasi  con  lui  porta- 
ta per  passare  in  Africa.  Celebra  la 
chiesa  la  festa  di  santa  Monica  il  4*** 
giorno  di  maggio.  Per  una  applicazio- 
ne ingegnosa  e  commovente,  leggesi  al 
vangelo  della  messa  la  risurrezione  del 
figlio  della  vedova  di  Naim.  L'orazio- 
ne Deus  maerentium  consolator,  ecc., 
è  piena  d'  unzione  e  della  più  tenera 
pietà. 

fMONIGLIA  (il  p.  Tommaso  Vin*- 
cenzo),  dotto  teologo  dell'  ordine  di  s. 
Domenico,  nacque  a  Firenze  il  18  ago- 
sto 1686.  Andò  a  fare  i  suoi  studi  a 
Pisa  e  ritornò  in  seguito  a  Firenze  , 
ove  abbracciò  la  vita  religiosa  nel  mo- 
iiaslero  di  s.  Marco.  Lo  fecero  bcoloslo 
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i  suoi  talenti  notare  dai  snoi  sQperìo- 
ri,  che  1*  incaricarono  d*  insegnare  fi- 
losofia ;  ma  dandogli  questa  carica  la 
facoltà  di  percorrere  le  scuole  pubbli- 
che, lo  perdette.  Avuto  avendo  Enrico 
WeiTton  ,  ambasciatore  d'Inghilterra 
presso  il  granduca  di  Toscana  ,  occa- 
sione di  conoscervelo  ,  il  persuase  a 
passare  a  Londra,  ove,  dicevagli  ,  go- 
drebbe di  una  considerazione  che  mai 
ottenuta  avrebbe  in  Italia  .  Il  giovine 
religioso  si  lasciò  sedurre,  ed  abbando- 
nò la  sua  patria  ed  il  suo  ordine  per 
passare  in  Inghilterra  ^  ma  la  sua  spe- 
ranza fu  ben  lungi  dal  realizzarsi  ^  do- 
po aver  tutti  esauriti  i  mezzi  che  ave- 
va, fu  obbligato  ad  accettare  in  casa  di 
un  lord  il  posto  di  precettore  .  Avuta 
avendo  il  granduca  conoscenza  di  sua 
triste  posizione,  ottenne  dall'ordine  il 
perdono  de'  suoi  errori  ,  e  Moniglia 
ritornò  in  Italia  ,  ove  accolto  fu  dai 
suoi  confralelii  con  una  bontà  che  ac- 
crebbe il  suo  rammarico  per  averli  la- 
sciati. Subilo  dopo,  fu  aggiunto  al  pre- 
fetto della  biblioteca  di  Casanata  ,  il 
dotto  Minorelli. Seppe  approfittare  del- 
le cognizioni  del  dotto  veccKio, e  quan- 
do richiamaronlo  i  suoi  superiori  a  Fi- 
renze, parve  lor  degno  di  succedere  al 
p.  Orsi ,  nella  cattedra  di  teologia .  I 
suoi  talenti  il  diedero  a  conoscere  a 
tutta  r  Italia,  e  Benedetto  XIV  ,  non 
meno  che  il  duca  Francesco,  I*  onora- 
rono di  loro  stima  e  ricolmaronlo  di 
benefizj.  Non  erasi  limitato  allo  studio 
della  teologia^  possedeva  le  lingue  dot- 
te ,  aveva  vaste  cognizioni  in  matema- 
tica e  nella  storia  naturale,  e  ,  ciò  che 
è  ben  più  prezioso,  tutte  le  virtù  del 
suo  stato.  Morì  questo  dotto  religioso  a 
Pisa  il  i5  febbrajo  176'^.  Lasciò:  1. 
De  origine  sacraram  precum  Rosarii 
B.  M.  V.  Dissertatio  ,  Roma,  1725  , 
in  8.  Scrisse  il  p.  Moniglia  questa  Dis- 
sertazione per  ordine  dei  suoi  superio- 
ri ;  è  diretta  contro  i  bollandisli,  che 
pretendono  che  s.  Domenico  non  fosse 
fautore  delle  preghiere  del  Rosario,  a. 
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De  annìs  Jesus-Christi  servatoris^  et 
de  religione  utriusque  Philippi  Aug, 
disserlationes  duae^  Roma  i^^'j  >»  4- 
Sono  dedicate  al  granduca  Francesco 
che  disposero  favorevolmente  in  ri- 
guardo all'  autore  .  3.  Dissertazione 
contro  i  fatalisti j  due  parti  ,  Lucca  , 
i|j44>  4*  Dissertazione  contro  i  mate- 
rialisti  ed  altri  increduli  ,  Padova  9 
1750,  3  voi.  ;  5.  Osservazioni  critico- 
filosofiche  contro  i  materialisti^  divise 
in  due  trattati,  Lucca,  1 760.  Fu  Mo- 
niglia uno  dei  primi  che  si  eressero  in 
Italia  contro  le  dottrine  filosofiche  ; 
6.  La  mente  umana  spirito  immorta» 
le,  non  materia  pensante^z  voi.  1766. 
Aveva  impresa  la  Storia  delle  antiche 
città  di  Toscana  ^  scrisse  molto  ezian- 
dio sul!'  introduzione  e  i  progressi  del- 
la cattolica  religione  nelV  Indie,  par- 
ticolarmente in  ciò  che  concerneva  la 
spedizione  alla  China  del  cardinale  di 
Tournon,  di  cui  prese  la  difesa.  Tien- 
si  la  sua  Vita  scritta  da  monsignor 
Fabroni  ,  ed  inserita  nelle  sue  Vitae 
italorum.  Credette  tanto  meno  questo 
erudito  scrittore  dovervi  dissimulare 
il  difettoso  della  condotta  di  Moniglia, 
quanto  più  quell'  errore  di  gioven- 
tù ,  espiato  dal  pentimento,  è  ridon- 
dantemente coperto  dal  lungo  eserci- 
zio delle  religiose  virtù  ,  da*  nobili  la- 
vori, e  dagli  imn^ensi  servigi  alla  reli- 
gione resi  ed  alle  lettere. 

MONIN  (  Giovanni  Odoardo  da  )  , 
nativo  di  Gy  ,  nella  contea  di  Borgo- 
gna, pubblicò,  sotto  il  regno  d*  Enrico 
III,  delle  Poesie  latine,  1678  e  1679  , 
2.  voi.  in  8  ;  e  francesi  ,  i58a,  in  12. 
Conosconsi  eziandio  da  lui  due  trage- 
die stampate,  1*  una  sotto  il  titolo  di 
Quaresima  di  du  Manin  ,  Parigi  , 
i584,  in  4?  Ï'  altra  sotto  quello  di  Or- 
heC'Oronte,n^\\Bi  Fenice  di  du  Monin, 
i585,  in  12.  Dava  altre  speranze  di  se 
quando  fu  assassinato  nel  i586  ,  di  29 
anni. 

MONMOREL  (Carlo  Le  Bourg  di), 
nato  a  Pont-Aademer,  fu   fallo  limosi- 
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nîere  della  docliessa  tli  Corgogn»  nel 
169';^.  Fu  r  abbazìa  di  Lannoi  la  ri- 
compensa ilei  sui>  valore  sul  pergamo, 
non  meno  che  Teffello  delia  proiezione 
delia  signora  di  Maialenon  .  Abbiamo 
da  lui  una  raccolta  di  Omelie  slimale 
SUI  vangeir  delle  domeniche,  de'  giorni 
di  quaresima,  e  dei  misteri  di  G.  C.  e 
della  Vergine  .  Quesla  collezione  pre- 
ziosa ai  curali  di  campagna  ed  anche 
a  quelli  di  città  forma  10  voi.  in  12. 
Scrive  1*  autore  con  semplicità  ,  con 
precisione,  ne  s'  allontana  dal  metodo 
e  dallo  siile  dei  santi  padri  ,  di  cui  lo- 
ca a  proposito  le  più  belle  sentenze  . 
Ignoriam  V  anno  della  sua  morte. 
MONMORENCr  .    P'ed.   M-nt-mo^ 

RBIV^CT. 

MONWOUTH.  r.  MoT^T  MouTH. 

MONNEGRO  o  Db  Toledo  (  Gio- 
vanni Battista)  ,  scultore  ed  architetto 
morto  nel  1690,  in  avanzatissima  età, a 
Madrid,  luogo  della  sua  nascita, acqui- 
«lossi  alta  riputazione  in  Ispagna  per 
la  sua  abilità.  Egli  è  che  ediCcar  fecej 
per  ordine  di  Filippo  II,  la  chiesa  tlel- 
1'  Escuj'iaìe  sotto  1'  invocazione  di  s. 
Lorenzo  .  Le  statue  dei  sei  re  che  veg- 
gonsi  sulla  facciata  di  quel  tempio  so- 
no pure  produzione  del  suo  scarpello. 

MONIVIER  (  Pietro  Le)  ,  nato  nei 
dintorni  di  Lilla  verso  V  anno  i55a  , 
morto  verso  il  161 5  ,  percorse  parec- 
chie contrade  d'  Europa,  e  parli  jolar- 
mente  Tltalia.  Pubblicò  al  suo  ritorno 
una  Descrizione  dei  monumenti  tanto 
antichi  che  moderni  ,  che  osservati 
aveva  ne*  suoi  viaggi.  Lilla,  »6i4> 
in  12. 

MONNIER  (Pietro  Le)  ,  nato  pres- 
so Vire,  da  onesta  famìglia,  meritò  coi 
suoi  talenti  una  cattedra  di  filosofia  al 
collegio  d*  Uarcourt  a  Parigi  .  Asso- 
ciosselo  Taccadernia  delle  scienze,  e  lo 
perdette  nel  1757  di  82  anni.  Tiensi 
da  lui  i  Cursus  philosophicus  ,  1760  , 
in  6  voi.  in  1  2.  Questo  corso  ottenne 
del  successo  •  fu  dettato  in  parecchi 
collegi  di  provincia.  Non  lolo  vi  si  tro- 
Feller.  Tomo  VIL 
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vano  le  nozioni  geometriche  necessa- 
rie ad  ogni  fisico,  ma  pure  le  quistioni 
tli  fisica  trattate  con  molta  estensione, 
e  d'ordinario  con  metodo  e  chiarezza  . 
Il  generale  suo  sistema  è  il  cartesia- 
nismo corretto  ,  sparso  «li  falli  suppo- 
sti, sì  comuni  a  lutti  i  fabbricatori  di 
ipotesi  che  suppongono  sempre  ciò  che 
sarebbe  da  dimostrarsi  ,  e  che  spessp 
ergono  colossi  sopra  piedi  di  creta  ,  si- 
mili a  qaelli  della  statua  che  Nabucco 
vide  in  sogno.  Devegli  pur  l'accademia, 
di  cui  Le  Monnicr  era  membro  ,  al- 
quante Memorie."—  Pietro-Carlo  e  — 
Luigi-Guglielmo  Le  Monwibr  suoi  due 
figliuoli  (  il  primo  professore  di  filoso- 
Sì'A  al  collegio  reale,  ed  astronomo  eru- 
ditoj  medico  ordinario,  il  secondo,  del 
re  a  s.  Germano  in  Lave)  ,  tutti  e  due 
dell'  accademia  delle  scienze  ,  furono 
eredi  di  sue  cognizioni  ,  e  le  perfezio- 
narono. 

iMONNOYE  (Bernardo  di  la)  ,  nato 
a  Digionc  nel  i64»5  diede  a  concepire 
sin  dalla  prima  infanzia  alte  disposi- 
zioni alle  belle  lettere. Volevasi  indurlo 
a  consecrarsi  al  foro  5  ma  la  sua  incli- 
nazione lo  faceva  propendere  alla  poe- 
sia leggera.  Contentossi  di  farsi  riceve- 
re correttore  nella  camera  dei  conti  di 
Digione,  nel  1672.  Non  gì'  impedì  l'e- 
sercizio di  quella  carica  di  rendersi  va- 
lente nelle  lingue  greca  ,  latina,  italia- 
na e  spagnuola,  nella  storia  e  nella  let- 
teratura. RìpoiUò  il  premio  all'accade- 
mia francese  nel  1671  j'pel  suo  poema 
del  Duello  abolito, che  fu  il  primo  sog- 
getto che  distribuì  1*  accademia,  dalla 
quale  riportonne  molti  altri.  Associos- 
selo  essa  accademia  nel  i7»3  ,  ed  era 
giustissimo  che  un  atleta  cinque  volte 
incoronato,  entrasse  fra  i  giudici.  Non 
faceva  la  p«esia  la  principale  occupa- 
zione di  La  Monnovc  5  aveva  saputo 
dall'  età  verde  accoppiare  alle  belle  let- 
tere l'erudizione. La  perfetta  conoscen- 
za dei  libri  e  degli  autori  di  tntt*  i 
paesi  ,  e  la  penosa  discussione  degli 
aneddoti  letterari  di  cui  nessuno  a  lui 
58 
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sfuggiva  formavano  in  lui  un*eruilizio- 
He  quasi  unica. Rigaardavanlo  i  biblio- 
grafi siccome  il  loro  oracolo,  ed   è  così 
che  il  chiamavano  ,   malgrado  il  silen- 
zio che  la  sua  modestia  aveva  esalto  da 
essi.    Le  qualità  del  suo    cuore   quelle 
eguagliavano  del  suo  spirilo  j  il  suo  oa- 
ratlere  era  disinvolto  ed  eguale  ,    cor- 
tese ed  officioso.  Morì  questo  stimabile 
letterato  a  Parigi  il  i5  Ottobre  17285 
di  88  anni.  Ecco  le  opere  sue  principa- 
li;  i .   delle  Poesie  francesi  ,    in   8  , 
stampale    nel    i'jt6  e  1*721  ,    a.   delle 
nuove  poesie,   stampate  a   Digione  nel 
1745,  in  8.  Queste  due  raccolte  meri- 
tano elogi  •  vi  seno  dei  versi  felici  e  al- 
cuni piacevoli  brani  .    Ne  è  talvolta  la 
stile  prosaico  ^    e  il    dolce  calore  della 
poesia  non  vi  si  fa  sempre  sentire  5  ma 
in  questa  fatta  di  collezioni    tutto  non 
può  essere   eguale  5  5.  dei  Natali  bor- 
gognoni, 1720  e  1737,  in  8,  che  si  ri- 
guardano siccome  capo  lavoro  di  spon» 
taneitàj    ma  bisogna  essere  Borgogno- 
ne onde  sentirla  bene  .   4-  ^  tomi  3  e  4 
del    Menagiana  ,    dell'  edizione    del 
1715,  in  4  V'*'»  i»ï  Ï2,  con  una  curiosa 
Dissertazione  sul  libro  De  tribus  impo- 
storibus.  Si  applica  a  provare  che  que- 
sta spaventevole   ed  atroce  produzione 
non  ha  mai  esistito,  almeno  in  latino  . 
Può  darsi  effettivamente  che  questo  li- 
bro sia  stato  dapprima    immaginario  ^ 
e  che  quelli  che   si    videro    dipoi    non 
sieno  stati  fatti   che   secondo  il  titolo  ; 
ma  sembra  che  La  Monnoje  s'ingannas- 
se credendo  che  non  esistesse  nel  171a; 
Crevenna,  cittadino  d'Amsterdam,  ne 
possedeva   un    esemplare    latino   nella 
ricca  sua  biblioteca,  di  cui  abbiamo  il 
catalogo  ragionato  in  5  voi.  in  4.  Que- 
st'esemplare, di    46  p«'»g.    in   8  ,  porta 
r  anno  i5g8  j   è  vero  che  Crevenna  il 
crede  posteriore  a  quella  data;  ma  non 
è  verosimile  che    sia  più  recente  della 
Dissertazione  di  La  Monnoje.  Vi  sono 
alcuni    nondimeno    che    attribuiscono 
questa  frode  a  Slraubio  ,  che  stampar 
fece  quel  libro  a  Vieona  nel  i753pdie- 
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tro  una  pretesa  antica  edizione  che  è 
sospettissima  e  forse  immaginaria.Cre- 
venna  ha  una  traduzione  francese  che 
non  ha  rapporto  alcuno  coli'  esemplare 
latino.  L'nna  e  l'altro  sono^vilissimi  li- 
belli, senza  spirito  e  senza  ragione,  in- 
degni di  attenzione  e  piìi  ancora  di  se- 
ria confutazione .  (  f'.  Vigne  ,  Pietro 
dalle.  )  5.  delle  erudite  Note  sulla  bi- 
blioteca scelta  di  Golomics;  6.dellejSi- 
flessioni  sui  giudizi  dei  dotti  di  Bail- 
let,  e  sull'Anti-Baillet  di  Mènagio  {vedi 
questo  nome)  7.  delle  Rijlessioni  sulle 
biblioteche  di  du  Verdier  e  di  la  Croix- 
du-Maine,  ecc. 

MONUSZLOI  (Andrea  ),  di  nobile 
famiglia  d'  Ungheria,  fu  innalzato  alla 
sede  vescovile  di  Vesprim  dopo  avere 
con  zelo  occupati  altri  impieghi.  Die- 
de: De  invocatione  etveneratione  sari- 
ctorum^  Tjrnau  ,  1689  ,  in  4-  Questa 
materia  vi  è  ampiamente  edottamente 
discussa.  Nicolò  Gj  armali,  ministro  ri- 
formato, attaccò  quest'  opera;  ma  Pie- 
tro Pazman,  poi  cardinale  ,  pentire  lo 
fece  di  sna  temerità  con  una  solidissi- 
ma ed  elegantissima  confutazione,  ia 
cui  atterra  ciò  lutto  cbe  il  ministra 
aveva  opposto  all' opera  del  santo  e  pio 
vescovo. 

MONOYER  (Giovanni  Battista), 
pittore,  nato  nel  i635  a  Lilla  ,  morì  a 
Londra  nel  1699.  Non  si  poteva  aver© 
più  talento  di  Monojer  per  dipingere 
i  fiori.  Incontrasi  nei  suoi  quadri  una 
freschezza,  uno  splendore,  una  finitez- 
za ,  una  verità  finalmenle  che  la  con- 
tendono colla  stessa  natura  .  Milord 
Montaigu  ,  avendo  conosciuto  quel  ce- 
lebre artista  durante  il  suo  soggiorno 
in  Francia,  lo  condusse  a  Londra,  ove 
impiegò  il  suo  pennello  in  decorare  il 
suo  magnifico  palazzo.  Si  hanno  molli 
dei  suoi  quadri  in  Francia  .  —  Anto- 
nio MoNOYBR,  suo  figliuolo  ,  fu  SUO  al- 
lievo e  membro  dell'accademia. 

MONPEiNSlER  .   Ved,    Mont-pbiv 

SIER. 

MOWRO  (Alessandro),  celebre  prò- 
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/essore  d*  anatomia  ne\V  unlrcrshà  di 
Edimburgo  ,  è  aulorc  di  parecchi  sti- 
matissimi trattati  inglesi  :  i.  Anato- 
mia^ Edimburgo  ,  i<j26  ,  ristampato 
più  folle  dipoi:  ciocché  dice  1'  autore 
dri  nervi  fu  pubblicato  io  latino  a  Fra- 
ueker,  i';54,  sotto  il  titolo  ò!* Anatome 
nervorum  contrac  ta. D'it^ç.  Sue  l'Osleo- 
logia  di  Monro  in  francese  sotto  il  tito- 
lo; Trattato  d'Osteologia,  dall'inglese 
di  Monro,  Parigi,  1769,  2  voj.  in  fol., 
con  gran  numero  di  tavole.  E  un  vero 
capo  lavoro  di  tipografia  j  2.  Saggio 
sulle  iniezioni  anatomiche,  recato  in 
latino,  Leida,  174^9  'n  85  3.  Esame 
delle  riflessioni  di  Winslow  ,  Ferrcio 
e  Walthers,  sui  muscoli,  Edimburgo, 
1753;  4-  Medicina  d"  Armata  recata 
in  francese  da  Le  JBegue  di  Fresie  ;  5. 
Arricchì  le  Memorie  della  società  di 
Edimburgo  di  un  gran  numero  di  in- 
teressanti produzioni  .  Viveva  ancora 
nel  1766,  in  età  avanzatissima.  Pub- 
blicò uno  dei  suoi  figliuoli  una  Disser- 
tazione suiridrope,  che  Savari  recò 
io  francese,  Parigi,  1760  ,  in  8  ,  e  che 
può  essere  di  granile  giovamento  nel 
trattamento  di  delta  malattia. 
MONS  AUREUS.  F.  Mont  Dore\ 
MONSIGNANI  (Eliseo),  nativo  del 
Friuli,  entrò  nella  congregazione  <lei 
carmelitani,  fu  quattro  volte  nominato 
procuratore  del  padre  generale  dell'or- 
dine, e  morì  a  Roma  nel  1737  ,  dopo 
aver  pubblicato  Bellarium  carmelita- 
rum,  Roma,  1710,  «718,  2  voi.  in  fol. 
opera  che  addimaodò  grandi  ricerche. 
•  t  MONSIGM  (Pietro  Alessandro), 
celebre  musico  francese,  nacque  da  no- 
bile famiglia  a  Fauquemberg,  nell*  Ar- 
tois, nel  1729.  Il  fiorentino  Lulli  aveva 
introdotto  in  Francia  la  musica  dram- 
matica; Gluck,  Piccini  e  Sacchini,  ve 
la  perfezionarono  e  vi  fecero  felici  imi- 
tatori, quali  Filidor  (nato  ne!  1726  ), 
Duni,  Dauvergne,  Laborde,  Lemmon- 
nicr  e  Monsigni.  Ricevette  qucst'  ulti- 
mo lezioni  da  Giannotti  italiano  ,  e  il 
f uo  primo  faggio  fu    una  brev*  opera. 
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Le  confessioni  indiscrete  ,  rappresen- 
tata nel  1769  alla  fiera  s.  Germano  , 
culla  dell'opera  buffa,  di  cui  Monsigni 
fu  uno  degli  inventori.  Ottenne  questa 
opera  ampio  successo,  ed  il  suo  autore 
sostenne  di  poi  la  propria  riputazione^ 
malgrado  la  concorrenza  di  Grelry  , 
rivale  formidabile  e  geloso  .  Diegli  il 
penultimo  duca  d'  Orleans  nel  1766  il 
posto  di  maggiordomo  nella  sua  casa  , 
ed  avendo  Monsigni  perduta  la  sua 
fortuna  in  conseguenza  della  rivoluzio- 
ne, gli  formarono i  commedianti  del  tea- 

... 
tro  Favart ,    nel  1798,  una  pensione  di 

2,4oo  franchi.  Rimpiazzò  due  anni  do- 
po Piccini  neir  impiego  d'  ispettore  al 
conservatorio  di  musica;  ma  se  ne  de- 
pose nel  i8oa  ,  ed  ebbe  a  successore 
Martin  (  e  non  Martini  )  ,  spagnuolo, 
nato  ad  Alicante.  Fu  nominato  alla 
morie  di  Gretrj  nel  i8i3,  membro 
dell'  istituto  ,  ottenne  la  croce  della 
Légion  d'Onore  nell'anno  stesso  ,  e  fu 
ricevuto  nel  181 5  all'accademia  di  bel- 
le arti.  Era  Monsigni  il  decano  dei 
musici  j  abitava  una  piccola  casa  nel 
sobborgo  s.  Martino  ove  morì  il  ì4 
geunajo  1817,  d'  88  anni.  Diede,  oltre 
le  Confessioni  indiscrete,  più  sopra  ci- 
tate, il  Re  e  il  carceriere  ,  176a  ,  che 
ottenne  più  di  dugento  rappresentazio- 
ni ;  Rosa  e  Colas,  1764;  //  Disertore, 
1769;  L'  Isola  sonante  ,  1774  (con. 
Colle  )  ;  r  Appuntamento  bene  impie- 
gato, 1775  (con  Anscaumc);  la  Bella 
Arsene,  1775;  Felice  0  il  fanciullo 
esposto,  1777. Compose  pure  tre  gran- 
di opere  Alma  ,  regina  di  Golconda  , 
1766  ;  Pagannis  di  Maregue  ;  File- 
mone e  Bauci;  queste  due  ultime  ope- 
re non  videro  il  teatro  ;  la  più  parte 
delle  opere  di  Monsigni  sono  ancora 
eseguile  al  teatro  Fevdeau  .  11  princi- 
pal merito  di  questo  autore  consisteva 
nella  semplicità, nelT  espressione,  nella 
melodia;  e  Grelry  non  pol^  tralteoersi 
dal  dire:  u  Monsigni  è  il  più  cantante 
«  dei  musici  ....  oania  d"  istinto  «. 
MONSTIER  (Arturo  di),  dimcsio  , 
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Hî^Io  a  Roano  ^  impiegò  il  tempo  che  i 
suoi  esercizi  di  religione  gli  lasciavano 
libero,  a  lavorare  sulla  storia  del  suo 
paese.  Ne  compose  5  voi.  in  fol.  11  5 
che  tratta  delle  abbazie  ,  comparve  a 
Roano  nel  i663  ,  in  fol.  sotto  il  titola 
di  Neustria  pia,  libro  raro  j  produsse 
altre  opere  e  storiche  e  pie. 

MONSTRELET  (Enguerrando  di), 
nato  a  Cambrai  nel  XV  secolo  ,  di  no- 
bile ed  antica  famiglia,  divenne  gover- 
natore di  quella  città  e  mori  nel  i4.53. 
Lasciò  una  Cronaca  o  Storia  curiosa 
ed  interessante  delle  cose  memorabili 
al  suo  tempo  avvenute  ,  dal  i4.oo  ia 
cui  finisce  quella  di  Froissard,  Gno  al 
1467,  Parigi  3  voi.  in  fol.  L*  Huillier 
la  stampò  nel  1672  ,  2.  voi.  in  fol. ,  e 
Dionigi  Sauvage  ne  diede  un*  edizione 
nel  i6o3.  Vi  racconta  V  autore  in  mo- 
do semplice  e  veridico  ,  ma  diffusissi- 
mo, la  presa  di  Parigi  e  della  Norman- 
dia fattasi  dagli  Inglesi ,  le  guerre  che 
scoppiarono  fra  le  case  d'  Orleans  e  di 
Borgogna.  1  quindici  ultimi  anni  della 
sua  storia  sono  di  mano  straniera. 

MONT.  F,  DuMoNT  e  Robert. 

MONTAGNE  o  MONTAIGNE  (Mi- 
chicle -di),  nacque  al  castello  di  questo 
nome  nel  Perigord ,  il  28  febbrajo 
i553,  da  Pietro  Ejghera  ,  signore  di 
Montagne, di  famiglia  originaria  d'In- 
ghilterra, e  fu  eletto  maire  della  città 
di  Bordò.  Annunziò  la  sua  infanzia  fe- 
lici disposizioni  ,  le  coltivò  suo  padre 
con  somma  cura  ,  portando  le  sue  at- 
tenzioni per  lui  fino  allo  scrupolo;  non 
lo  faceva  svegliare  la  mattina  che  al 
suono  degl'  istrumeuti,  celi' idea  che 
si  guastasse  lo  spirito  dei  fanciulli, sve- 
gliandogli d'  improvviso  .  Ebbe  di  i3 
anni  finito  il  suo  corso  di  studi  ,  che 
cominciato  e  terminato  aveva  al  colle- 
gio di  Bordò  ,  sotto  Grouchj,  Bucha- 
nan e  Muret.  Destinato  da  suo  padre 
alla  toga,  fu  provveduto  di  una  carica 
di  consigliere  al  parlamento  di  Bordò; 
la  esercitò  alcun  tempo  e  poi  la  lasciò 
per  disgusto  di  quella  professione.  Pcr- 
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corse  la  Francia,  la  Germania,  la  Sviz- 
zera, r  Italia;  ma  si  vede  dalla  relazio- 
ne che  lasciò  ne*  suoi  viaggi  ,  che  non 
aveva  lo  spirito  osservatore,  e  eh'  era 
molto  più  occupato  dei  piaceri  che  de- 
gli oggetti  che  si  offerivano  alla  sua  cu- 
riosità. Trovandosi  a  Roma  nel  i58i  , 
vi  fu  onorato  del  titolo  di  cittadino 
romano  i  fu  eletto  queir  anno  stesso 
maire  di  Bordò,  «lopo  il  maresciallo  di 
Biron.  Mandaronlo  nel  i58aqueidi 
Bordò  alla  corte  onde  negoziarvi  i  loro 
affari.  Dopo  due  anni  di  esercizio  ,  fu 
confermato  ancora  due  anni.  Mostrossi 
qualche  tempo  dopo  agli  Stati  di  Blois 
nel  r588.  Fu  senza  dùbbio  durante  al- 
cuno dei  suoi  viaggi  alla  corte,  che  de- 
corollo  il  reCarloIX  della  collana  del- 
l'ordine di  s.  Michiele  ,  senza  che  lo 
avesse,  dicesi,  sollecitato.  Ma  la  vani- 
tà che  trapela  da  tult'  i  suoi  scritti 
rende  questa  circostanza  affatto  inve- 
rosimile. Dopo  diverse  corse,  tranquil- 
lo al  fine  nel  suo  castello  di  Montagne, 
vi  si  abbandonò  tutto  alla  filosofia,  che 
in  lui  era  una  specie  di  scetticismo,  ed 
una  libertà  di  pensare  che  non  temeva 
di  niente.  La  sua  vecchiaia  fu  afflitta  dai 
dolori  della  pietra  e  della  colica, e  sem- 
pre ricusò  i  soccorsi  della  medicina, nel- 
la quale  non  aveva  nessuna  fede.  Morì 
da  un'angina  nel  1692  di  60  anni.  Si 
dipinse  Montagne  nei  suoi  Saggi,  ma 
non  confestea  d'ordinario  che  alcuni  di- 
fetti indifféienti,  e  di  cui  anche  si  glo- 
riano certe  jpersooe.Gonviene  per  esem- 
pio d'essere  indolente  e  parassito  ,  di 
avere  infedelissima  la  memoria,  di  es- 
sere nemico  d'ogni  soggezione  e  d'ogni 
ceremonia  .  tt  A  che  servirebbe  fuggire 
Î1  dalla  servitù  delle  corti,  se  la  si  con- 
«  ducesse  seco  fin  nella  tana?'?  Gli 
sfuggono  talfiata  delle  confessioni  più 
gravi,  e  sono  quelle  che  meglio  esibi- 
scono il  8U0  carattere,  u  Io  sono,  dice, 
ÎÎ  ora  sobrio  or  libertino;  ora  veridico, 
57  or  menzognero;  casto, impudico;  poi 
Î1  liberale,  prodigo  ^  avaro  ;  e  lutto  ciò 
»ì  secondo  il  mia  capriccio  îî.    Non  se- 
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guiva  nella  morale  e  nella  coodotta  che 
rutiiaoa  ragione  ,  o  piuttosto  V  idea  e 
il  capriccio  ilei  momento  ,  e  cbiudea- 
tlt»  gli  occhi  alla  luce  della  fede, ondeg- 
giava di  continuo  in  un  dubbio  uni- 
versale j  si  lagnava  di  questa  difììcile 
posizione  ,  e  piangeva  la  religione  cbe 
una  cattiva  filosofia  aveagli  fatta  perde- 
re. ((  Quale,  diceva  ,  non  teniamo  noi 
9)  obbligazione  alla  begnità  del  sommo 
95  nostro  Creatore,  per  aver  salvata  la 
99  nostra  credenza  da  queste  vagabomle 
99  ed  arbitrarie  opinioni  ,  ed  averla 
9'^  piantata  sulla  base  di  sua  santa  pa- 
99  rola  !  Tutto  è  ondeggiante  fra  le  ma- 
99  ni  deir  uomo.  Può  essere  il  mio  di- 
99  scernimento  così  flessibile"?  Altro- 
ve rimprovera  a  sé  stesso  che  i  suoi 
giudizii  della  vigilia  non  sono  mai 
quelli  del  dì  appresso  .  Diede:  i.  dei 
'^o.ggi^  opera  die  fu  lungamente  il  so- 
lo libro  che  attirasse  T  attenzione  del 
picciol  numero  di  stranieri  che  saper 
potessero  il  francese.  Non  è  lo  stile,  in 
vero,  né  puro,  ne  corretto,  ne  preciso, 
ne  nobile  ;  ma  e  semplice,  vivace,  ar- 
dito e  spontaneo  .  Pretende  Malebran- 
che che  sia  la  corruzione  nel  cuor  uma- 
no che  ponga  amore  in  questa  lettura, 
ove  trova  di  che  confortarsi  e  nodrir- 
6Ì  ,  ove  riconosce  i  propri  suoi  linea- 
menti ,  e  si  contempla  come  in  un  ri- 
tratto perfettamente  somigliante.  Ni- 
cole, Pascal  ,  ed  altri  uomini  celebri 
portarono  di  questo  libro  uno  stesso 
giudizio.  S'  è  vero  che  il  cardinale  du 
Perron  l'ha  chiamato  il  breviario  de- 
gli uomini  dabbene  ,  non  può  per  uo- 
mini dabbene  avere  inteso  che  gli  uo- 
mini del  bel  mondo,  che  effettivamen- 
te il  leggevano  allora  con  tanta  assi- 
duità quanta  i  preti  leggono  il  brevia- 
7'io.  Il  celebre  Huet  1'  ha  ben  meglio 
definito  ì\  breviario  degli  onesti  paras- 
siti e  degli  ignoranti  studiosi  che  si  vo- 
gliono infarinare  di  qualche  cognizio- 
ne del  mondo  e  di  qualche  tintura  di 
lettere.  Giammai  nessun  aulire  è  me- 
uo  risei  vaio  ,  scrivendo,  di  Montagne. 
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Gli  veniva  qualche  pensiero  sopra  un 
soggetto,  e  si  metteva  a  scrivere  ;  ma 
se  i  suoi  pensieri  gliene  conducevano 
tal  altro  che  avesse  il  più  leggero  lega- 
me co*  primi,  seguiva  il  nuovo  pensie- 
ro fin  tanto  che  foruivaglì  qualche  co* 
sa,  ritornava  poi  alla  sua  materia,  che 
lasciava  ancora  talfiata  per  non  più  ri- 
tornarvi. Sfiora  tutti  i  soggetti ,  avven- 
turando il  buono  pel  cattivo,  ed  il  cat- 
tivo pel  buono,  senza  fissarsi  né  alTuno 
né  air  altro  ;  di  là  le  inconseguenze  e 
le  contraddizioni  senza  numero  di  cui 
i  suoi  Saggi  formicolano^  ili  là  il  disor- 
dine nelle  cose  come  nella  maniera.  So- 
no digressioni,  continui  divngamenti  , 
passi  greci,  latini  ,  italiani.  Malebran- 
che lo  chiama  un  pedante  alla  cava- 
liera,  perche  prende  col  suo  lettore  un 
tuono  di  cavaliere  che  il  fa  distingue- 
re dai  pedanti  ordinar).  La  sua  libertà 
degenera  in  licenza  j  vero  cinico  , 
chiama  tutte  le  cose  col  loro  nome  , 
sfi<la  tutto  e  si  frammischia  in  tutto  . 
Dopo  ciò  si  domanderebbe  da  cosa  ven- 
ga la  gran  voga  del  suo  libro,  se,  come 
osservammo,  ogni  opera  d'accordo  col- 
la perversità  dell'  uomo  ,  non  dovesse 
averne  naturalmente.  Le  migliori  edi- 
zioni dei  suoi  Saggi  sono  quelle  :  di 
Brusselles,  1659,  3  voi.  in  i  a  3  di  Co- 
ste, 1725,  in  3  voi.  in  4  con  note,  di- 
verse lettere  di  Montagne  ,  la  prefazio- 
ne di  Madamigella  di  Gournai,  ed  un 
supplemento,  1  74^'3  •"  4«  Nel  1783  lo 
stampatore  Bastien  diede  a  Parigi  una 
edizione  dei  Saggi,  2  voi.  in  8,  in  cui 
si  lagna  molto  dell'  alterazione  del  le- 
sto nelle  edizioni  precedenti  ,  come  se 
fosse  una  specie  di  bibbia  la  cui  lette- 
ra fosse  sacra.  Queste  alteiazioni  ,  te 
ve  ne  sono  ,  riescono  pochissimo  im- 
portanti, e  nessuno  si  è  fin'  ora  lagnu- 
to  di  non  aver  inleso  Montagne.  Diede 
questo  filosofo  una  tra<liizione  france- 
se in  8  della  Teologia  naturale  di  Rai- 
mondo di  Sebonde,  autore  spagnuolo  ; 
ed  un'edizione,  in  8  ,  di  alcune  opere 
di  Stefano  di  la  Boëlic  ,  consigliere  al 
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parlamento  di  Bordò,  suo  amìco.I  suoi 
f^iaggi  in  Italia  slampali  furono  nel 
j-j-ja,  in  I  voi.  in  4  3  2  voi.  in  12  e  in 
3  voi.  picc.  in  i2j  con  noie.  La  scoper- 
la  del  manoscritto  di  questi  viaggi,  se- 
polto neir  obblìo  da  180  anni,  è  dovu- 
ta alla  sorte  ,  ma  non  alla  buona  sorte 
di  Montagne,  mentre  nocque  alla  sua 
gloria.  Si  cadrebbe  in  grande  inganno 
ove  si  credesse  trovarvi  erudite  osser- 
vazioni sulle  antichità  dell'- Italia,  sul- 
la storia  naturale,  ecc.  Montagne  non 
ne  parla,  perchè, dice,  gli  altri  ne  han- 
no parlato.  Per  indennizzare  il  lettore 
di  un  silenzio  sì  poco  atteso  da  un  fi- 
losofo osservatore,  Montagne  parla  am- 
piamente delia  sua  salute  ,  e  delle  di- 
verse fisiche  situazioni  in  cui  si  trovò  . 
Ne  insegna  ((  che  il  tal  giorno  ebbe 
Sì  una  colica  violenta,  che  durò  quattro 
99  ore^  che  tal  altro  orinò  molto  nel  ba- 
59  gno,  sudò  più  dell'ordinario,  e  fece 
5Î  qualche  altra  evacuazione  j  che  nel 
55  tal  luogo  ebbe  1'  emicrania  ,  nel  tal 
Sì  altro  male  di  denti,  ecc.  sì  Quelli  che 
sono  curiosi  di  sapere  lutto  ciò  che  av- 
venne in  questo  viaggio  alla  gloria  di 
Montagne,  sapranno  che  in  tutt'  i  luo- 
ghi frequentali  ha  cura  di  lasciare  il 
cartello  delle  sue  armi.  Negli  alberghi 
non  lo  dà  all'oste,  ma  all'  albergo  stes- 
so, affinchè  resti  quando  anche  la  casa 
Gambiera  di  padrone.  Sollecita  ed  ot- 
tiene a  Loreto  di  potere  collocare  nella 
capella  un  quadro  o  gruppo  di  quat- 
tro figure  d'  argento  ,  quella  della 
Madonna,  la  sua,  quella  di  sua  moglie 
e  quella  di  sua  figlia  .  Vi  sono  cento 
pretensioni  di  colai  genere  .  Ciò  che 
sorprende  ancora  di  più  ,  si  è  che  , 
giunto  a  Loreto  ,  Montagne  vi  fece  le 
sue  divozioni,  ciocche  sarebbe  incredi- 
bile se  noi  raccontasse  egli  stesso  ,  e 
che  vi  fu  convinto  della  certezza  dei 
miracoli  che  Dio  vi  opera  per  interces- 
sione della  Madonna,  u  Bravi,  dice,  in 
95  quel  tempo  slesso  ,  Michielc  Mar- 
si  teau,  signore  di  la  Chapelle,  Parigi- 
«  no  ,  giovine  ricchissimo  ,  cou    gran 
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9)  treTìo  ^  io  mi  feci  particolarissìlma- 
ÎÎ  mente  e  curiosamente  raccontare  da 
99  luì  e  da  taluni  del  suo  seguito,  l'av- 
99  venimento  della  guarigione  di  una 
99  gamba,  che  diceva  aver  conseguita  in 
99  quel  luogoj  non  è  possibile  meglio  o 
99  più  perfettamente  formare  V  effetto 
99  d'  un  miracolo.  Tutt'  i  chirurghi  di 
99  Parigi  e  d'  Italia  avevano  fallito  j 
99  aveva  speso  più  di  tre  mila  scudi  ;  il 
99  suo  ginocchio  era  gonfio  ,  inutile  , 
99  dolentissimo,  da  già  tre  anni,  e  sla- 
99  va  ancor  più  male  ,  maggiore  la  ros- 
99  sezza,  r  infiammazione,  l'enfiagione, 
99  fino  da  eccitargli  la  febbre;  in  quel- 
99  r  istante  ,  abbandonato  ogni  altro 
99  soccorso  e  medicamento  ,  eran  più 
99  giorni  che  non  si  faceva  niente;  dor- 
99  mendo,  tutto  ad  un  tratto  sogna  che 
99  è  guarito,  chiama  le  sue  genti,  si  le- 
99  va,  cammina ,  ciò  che  non  aveva  fat- 
99  to  dacché  ,^eva  male  ',  il  ginocchia 
99  non  è  più  gonfio,  la  pelle  crepata  in- 
99  torno  al  ginocchio,  e  come  morta  ed 
99  appassita  ....  99  Quando  Montagne 
credeva  a  questo  miracolo  contava  5o 
anni  ed  aveva  falli  i  suoi  Saggi.  (Com- 
parve nel  1819  un*  opera  intitolata  il 
Cristianesimo  di  Montagne  di  L.  .  . 
Riunendo  l' autore  dei  passi  relativi 
alla  religione,  od  anche  tradotti  dalla 
teologia  di  Sebonde,  e  togliendo  dal 
giornale  del  gentiluomo  viaggiatore  al- 
cuni alti  di  una  pieià  non  esente  da 
superstizione,  ne  fece  quasi  un  cristia- 
no religioso  e  divoto.  Come  dunque  i 
nostri  gran  filosofi  il  pongono  nel  no- 
vero dei  loro  confratelli?  Questo  buon 
uomo  aveva  dei  pregiudizi ,  quindi  es- 
sere doveva  cassalo  dal  ruolo  .  Vitto- 
rino Fabre  diede  di  Montagne  un  Elo- 
gio (18 12)  che  fu  incoronato  all'  acca- 
demia di    Parigi.) 

MONTAGU  (Giovanni  di),  Vidame 
del  Laonese,  figlio  di  un  maestro  dei 
contjxdel  re  di  Francia  ebbe  la  princi- 
pale amministrazione  degli  affari  sotto 
Carlo  V  e  sotto  Carlo  VI.  ConG<logli 
questi  la   sopraolendcuza    delle  finan- 
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»c,  impiego  che  procurogìigran  beni  e 
più  ancora  nemici.  Nato  Montagli  con 
ispirilo  esaltalo  e  superbo  ,  si  fece  ri- 
vestire della  carica  di  gran  maestro  di 
Francia  nel  i4«»8,  ottenne  V  arcivesco- 
Tado  di  Lens  e  l'arcivescovado  di  Pari- 
gi per  due  dei  suoi  fratelli,  e  dall'  alto 
di  sua  grandezza  disprezzò,  ed  irritò  i 
primarj  personaggi  del  regno.  Il  duca 
di  Borgogna,  di  concerto  col  re  di  Na- 
varra  ,  che  in  lui  detestava  il  suo  at- 
taccamento per  la  regina  e  per  la  casa 
d'Orleans,  gì'  imputarono  alcuni  delit- 
ti e  lo  fecero  arrestare  come  colpevole, 
nel  14^09,  durante  la  malattia  di  Carlo 
VI.  Ebbe  tronco  il  capo  a  Parigi,  il  ì'j 
ottobre  «lell'anno  stesso.  Il  suo  più  ve- 
ro delitto  si  fu  quello  di  aver  rivdia  a 
suo  profif.io  qualche  parte  delle  finan- 
ze. Fu  la  sua  memoria  tre  anni  dopo 
ristabilita  ,  dietro  istanza  di  Carlo  di 
Montagu,  suo  figliuolo  ,  che  fu  ucciso 
«el  i4i5  alla  battaglia  d'Azicourt. 

t  MONTAGU  E  (Lady  Maria  Wor- 
tley),  nacque  a  Thorosby  nella  contea 
di  Notihingham  nel  169^  Suo  padre, 
duca  di  Kinston,  dare  le  fece  la  stessa 
educazione  che  a'  suoi  figliuoli  ed  eli» 
imparò  con  successo  il  greco,  il  latino, 
il  francese  ,  il  tedesco  ,  1*  italiano  ,  le 
belle  lettere,  la  filosofia,  ecc.  Con  tali 
cognizioni,  è  raro  che  una  donna,  do- 
tata, come  eralo  Lady  Monlague  ,  di 
vivacissima  immaginazione,  non  dive- 
nisse romanzesca  e  pedante.  Nel  i-j  12, 
«posò  «Ila  lord  Odoardo  Wortlej,  ric- 
co erede  e  figlio  d*  una  sua  amica  ,  e 
ìu  seguì  nella  sua  ambascieria  di  C!<>- 
slantinopoli.  Prima  di  raggiungere  suo 
marito.  Lady  Montague  visitò  l'  Olan- 
<la,  la  Germania  e  V  Ungheria.  Giunta 
a  Costantinopoli,  apprese  in  un  anno 
la  lingua  turca, ed  ottenne  dal  sultano, 
Achmet  MI  ,  la  permissione  di  vedere 
il  serraglio,  ove  strinse  amicizia  colla 
sultana  Fatima,  celebre  per  la  s«a  bel- 
lezza. In  una  piccola  città,  Bellcgrado, 
a  quattro  leghe  da  Costantioopoli,  co- 
Dobbc,  per  la  prima  volta  ,  1*  inocula' 
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zionQ  del  vainolo  ,  ne  imparò  i  proces- 
si ,  fece  innestare  suo  figlio ,  ed  in- 
trodusse in  seguilo  quel  processo  ia 
Europa  .  Hitoruando  in  Inghilterra 
col  suo  sposo  ,  sbarcò  dapprima  ìa 
Africa,  si  recò  a  Tunisi,  e  vi<le  pres- 
so quella  città  le  rovine  della  pa- 
tria d'  Annibale.  A  Londra  mostros- 
si  ad  una  volta  wigh  ,  freetïùnker^ 
bleustocking  ,  poetessa  e  filosofessa. 
Era  la  sua  casa  il  ritrovo  de'  più 
celebri  uomini  di  merito  ,  quali  Po- 
pe ,  Addisson  Sleale  ,  Young  ,  ecc. 
Ma  avendo  trionfato  il  partito  dei 
thojy,  lady  Montague  fu  abbeverata 
d*  amarezza.  Essendosi  permessi  alcu- 
ni scherzi  sulla  deformità  del  suo  ami- 
co Pope,  questi  vi  rispose  con  spirito- 
sissimi tratti  e  piccanti  non  meno  e 
satirici.  Indusse  per  tutte  queste  ra- 
gioni suo  marito  a  passare  in  Italia, 
ove  dimorò  22  anni,  e  non  ritornò  in 
Inghilterra  che  nel  1761,  e  quando  fu 
vedova.  Mentre  attraversava  la  "  Fran- 
cia, facendo  taluno  a  lei  dinanzi  V  e- 
logio  delle  lettere  di  madama  di  Sevi- 
gnè  :  il  sono  bellissime  ,  ella  rispose, 
99  ma  fra  ^o  anni  le  mie  non  saranno 
Î»  men  ricercate  n  .  .  .  Un  anno  dopo 
che  ladj  Montague  fu  rientrata  nella 
sua  patria,  morì  il  21  agosto  1762,  di 
•j3  anni.  Miss.  Enrichelta  Juge  le  e- 
resse,  nella  cattedrale  di  Lilchfield, 
un  monumento  in  marmo  in  cui  vede- 
si  la  bellezza  che  versa  lacrime  sulla 
tomba.  Nel  i-jGS  e  1767  comparvero  a 
Londra  due  cattive  edizioni  delle  let- 
tere di  questa  dama.  La  miglior  edi- 
zione inglese  delle  sue  Opere,  che  con- 
tiene delle  lettere,  dei  frammenti,  e 
delle  poesie  ,  fu  fatta  a  Londra  nel 
i8o5,  in  5  voi.  e  dietro  gli  originali. 
Furono  tradotte  in  francese^  Parigi, 
i8o4,  4  ^ol.  in  12.  Citansi  ancora  due 
traduzioni  delle  sue  lettere,  di  cui  è 
]a  più  stimata  quella  di  Anson,  Pari- 
gi, i8o5,  2  Voi,  in  12,  colle  Poesie^ 
tradotte  da  Germano  Garnier.  Si  vol- 
le parAgonare}  ma  senza  fondamento^ 
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le  lettere  di  lady  Montagne  con  quelle 
di  madama  di  Sevigoé.  Il  merito  di 
questa  consiste  nella  grazia,  nella  chia- 
rezza e  Dell'  eleganza,  e  soprattutto 
nella  naturalezza  ;  lady  Montaguc  si 
fa  distinguere  co'  profondi  pensieri, 
colla  sagaciià  delle  viste,  con  classiche 
cognizioni,  con  una  critica  fina  e  pic- 
cante, quantunque  manchi  spesso  di 
naturalezza.  Le  sue  poesie  suppongono 
molto  talento,  ma  1'  autrice  disdegna- 
va di  assoggettarsi  alle  regole.  Quanto 
al  suo  carattere  ,  ripelerenio  ciò  che 
giudiziosamente  ne  disse  Fiévé.  «  Di 
9)  sedici  anni  pianse  di  non  esser  u«>- 
^1  nio;  di  trenta  dimandò  già  dieci  an- 
V)  ni  di  meno  j  madre  di  famiglia  ,  fa 
•îî  r  elogio  del  celibato .  La  toeletta 
w  francese  le  sembrava  ridicola,  eppu- 
Î9  re,  colla  speranza  ili  piacere,  trasse 
?ì  le  sue  mode  dalla  Francia. Di  sessan- 
«  t*  otto  anni  ,  erano  già  otto  che  non 
Î?  aveva  osato  di  guardarsi  nello  spec- 
95  chio,  e  quan<lo  le  andavano  visite, 
«  riceveva  io  dominò  e  colla  maschera 
91  sul  viso.  I  suoi  voti  più  ardenti  eia- 
ìt  no  che  nessuna  delle  sue  nipoti  non 
n  fosse  per  somigliarle  nello  spirito  e 
59  nel  carattere  j  finalmente  nei  canu- 
99  ti  suoi  giorni,  vedendo  passare  una 
99  contadina,  sospirava  per  non  aver 
99  tutta  passata  la  sua  vita  ignorante  e 
99  senza  ambizione  99. 

MONTAGU   0  MojfTAGUE.    Fedi 

WoRTLET. 

MONTAGUE  o  Mowtaigu  (Carlo), 
contedi  Hallifax,  figlio  di  Giorgio  Mon- 
iague  conte  di  Northampton  ,  mostrò 
fin  di  buon'ora  somma  facilità  in  espri- 
mersi eloquentemente.  Gli  servì  que- 
sto vantaggio  nella  camera  dei  comu- 
ni, ove  parlò  con  calore  per  Gugliel- 
mo in.  Giunto  questo  monarca  alla 
corona  d*  Inghilterra,  lo  ricompensò 
del  suo  zelo  con  una  pensione,  e  colle 
cariche  di  commissario  del  tesoro,  di 
cancelliere  dello  scacchiere  e  di  Kotlo 
tesoriere.  Egli  fu  che  diede  la  prima 
idea  dei  biglietti  dello  scacchiere    tao- 


MON 

to  comodi  al  commercio  d*  Inghilter- 
ra. Imprese  dopo  la  morte  di  Gugliel- 
mo, sotto  la  regina  Anna,  ad  avanzare 
e  sostenere  la  riunione  fra  1'  Inghil- 
terra e  la  Scozia,  ed  in  far  fissare  la 
successione  alla  corona  nella  casa  di 
Annover.  Cambiato  il  ministero,  cadde 
in  disgrazia  della  regina^  ma  dopo 
la  morte  di  questa  principessa  ,  fa 
uno  dei  reggenti  del  regno  sino  all'ar- 
rivo di  Giorgio  I,  che  decorollo  dei  ti- 
toli di  conte  d'  Hallifax,  di  consigliere 
privato,  di  cavaliere  della  Giarettiera, 
e  di  primo  commissario  del  tesoro. 
Morì  nel  1716.  Diede  un  poema  inti- 
tolato r  Uomo  e?'  onore ^  ed  altre  ope- 
re in  inglese,  in  versi  e  in  prosa. 

MONTAIGNE.  T.  Moivtagxb. 

MONTAIGNE.  r.Mo?rTAìf(Filippo). 

MONTAIGNES.  V,  Sirmoivd. 

M0NTAIGU(  Guerino  di  ),  13." 
gran  maestro  dell'  ordine  di  s.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  che  risiedeva 
allora  a  Tolomaide  ,  era  della  provin- 
cia d'  Alvernia.  Menò  soccorsi  al  re  di 
Armenia  contro  i  Saraceni,  segnalossi 
alla  presa  di  Damiatia  nel  121g,  e  mo- 
rì nel  i23o,  compianto  da  luti'  i  prin- 
cipi cristiani. 

MONTAIGU  (Giles  Aicelin  di),  ve- 
scovo di  Terouane,  cancelliere  di  Fran- 
cia e  provveditor  di  Sorbona,  sotto  il 
regno  del  re  Giovanni,  fu  guardasigil- 
li di  quel  principe  durante  la  sua  pri- 
gionìa in  Inghilterra.  Ma  avendo  ricu- 
sato di  sigdlare  i  doni  indiscreti  che 
esso  monarca  faceva  a  dei  signori  in- 
glesi, fu  congedato.  Richiamollo  in  se- 
guito il  re  Giovanni  con  onore,  e  de- 
corare il  fece  della  porpora  dal  papa 
Innocenzo  VI,  nel  i3oi.  Rese  impor- 
tanti servigi  alla  Francia  ,  colla  sua 
prudenza  e  colla  sua  sagacità.  Morì 
questo  illustre  prelato  ad  Avignone 
nel  iS-jS,  dopo  avere  ben  faticato  nel- 
la rif 'rma  dell*  università  di  Parigi. 

MONTAIGU  (  Pietro  ),  fratello  del 
precedente,  chiamalo  il  cardinal  di 
iiao/ie,  fu  provveditore  di  Sorbona  e  ri- 


Blabilì  il  collegio  di  Monlaigu,  clic  ca- 
deva ìa  rovina.  Stalo  era  quel  collegio 
fondato  a  Parigi  nel  i3i4,  da  Gilles 
Aicelin  di  Moivtaigu  ,  arcivescovo  di 
Roano,  della  famiglia  stessa  dei  precer 
denti.  Morì  Pietro  a  Parigi  nel  «389, 
pianto  dallé  persone  dabbene. 

MOl\T.UGU  (Riccardo  di),  teologo 
inglese,  acqnislossi  nel  partilo  proie- 
ttante alta  riputazione  culle  sue  ope- 
re. Incaricollo  il  re  Giìrcomo  I  di  pur- 
gare la  Storia  ecclesiastica  dalie  favole 
di  cui  alcuni  scrittori,  più  pii  che  il- 
luminali, r  avevano  ingombrata.  Co- 
ooscevalo  quel  principe  capacissimo  di 
disimpegnarc  tale  incarico.  Pubblicò 
Monlaigu  nel  1622,  il  suo  libro  intito- 
lato e  Analecta  ecclesiasticarum  exer- 
citationumy  in  fol.  Il  suo  merito  no- 
minar lo  fece  vescovo  d-i  Chichesler, 
nel  1628,  poi  di  .Norwich  nel  i658. 
Questo  prelato  pensava  in  tutto  come 
la  Chiesa  cattolica,  alla  quale  sarebbe- 
si  unito,  se  la  sua  morte,  accaduta  nel 
16^41  y  non  gli  avesse  impedito  d'  ese- 
guire tale  risoluzione.  Era  molto  esper- 
to nella  lingua  greoa.  Tradusse  2i4 
lettere  di  s.  Basilio,  e  quelle  del  pa- 
triarca F02I0.  5i  hanno  da  lui  altre  o- 
pere  piene  d*  eru<lizione. 

MO.NTALBANI  (Ovidio),  professore 
in  medicina  ed  astronomo  del  senato 
di  Bologna,  nacque  ver  il  1602,  e  mo- 
ri selluagenario. Diede:  i.  Index  pian- 
iarum^  1^2^,  in  4*  t^' '"■>  descrizione 
delle  piante  che  aveva  seccale,  incolla- 
le sulla  carta,  e  che  distribuite  aveva 
in  4  grossi  volumi  j  2.  Bihliotheca  bo- 
tanica, sotto  nome  d;  Bumaldi,  lôS^, 
in  4.  La  pubblicò  sotto  tal  nome  onde 
potersi  lodare  all'  ombra  di  quel  velo.' 
Fu  risl.impata  all'  A ja  nel  1740  e  in 
continuazione  alla  Biblioteca  botanica 
di  Giovanni  Francesco  Seguier.  5,  ^- 
pistolae  de  rehus  inbononiensi  tractu 
indifrenìs,  i634,  in  4  5  4-  Cenotaphia 
clarorum  doctorum  hononìensìum  , 
i64o,  in  f\  ;  ^.  Arbcretum  libri  duoi, 
1668,  in  fol.  Franeoforle,  1690,  in  fol. 
Feller  Tom.  ni. 
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MONTALEMBERT  (  Andrea  di  ), 
«igno^e  d'  Esse  e  di  Parvillìer,  nato 
nel  1480,  segnalossi  fin  di  buon'ora 
col  suo  valore.  Portò  le  prime  armi  al- 
la battaglia  di  Fornovo,  nel  i495,  e 
continuò  a  farsi  distinguere  io  tutte  le 
guerre  di  Luigi  XII.  Èra  il  suo  valore 
sì  conosciuto  che  Francesco  I  lo  scel- 
se in  un  torneo,  per  uno  di  quelli  che 
dovevano  sostenere  l'impeto  di  quattro 
delle  più  brave  lancie  che  fossero  per 
presentarsi.  Giltossi  nel  lòSG  con  una 
compagnia  di  cavalicggieri  in  Turino 
minacciata  di  assedio  ,  e  non  ne  usci 
che  per  andare  a  prender  Ciria  per  i- 
scalala.  L'anno  1  543  difese  Landrecies 
contro  un  esercito  comandalo  rfal- 
r  imperatore  Carlo  V,  e  lasciò  il  tem- 
po all'esercito  francese  di.  venirlo  a 
liberare  .  Dopo  la  morte  di  France- 
sco I,  fu  da  Enrico  II  mandato  in 
Iscozia  .  Piantò  1'  assedio  dinanzi  a 
Hedinglon  ,  tagliò  a  pezzi  gì'  Inglesi, 
e  in  meno  di  un  anno  tolse  loro  ciò 
che  possedevano  in  quel  regno.  Enri- 
co li,  che  bisogno  aveva  del  di  lui 
braccio  nel  suo  regno,  lo  richiamò  iu 
Francia,  e  se  ne  fece  accompagnare 
alla  guerra  del  Bolognese  contro  gli 
Inglesi.  Presa  d'  assalto  Amblelcuse, 
piazza  forte,  il  generoso  Monlalembert 
salvò  dal  furore  del  soldato  le  donne  e 
le  fanciulle  che  reclamavano  la  sua 
prolezione.  Conclusa  la  pace  nel  i55o, 
riiirossi  questo  generale  in  una  delle 
sue  terre  nel  Poilou.  Difese  in  serenilo 
Terouane  contro  Carlo  V,  e  vi  fu  uc- 
ciso il  12  giugno  i553. 

t  MONTALEMBERT  (Marco  Re- 
nato,  marchese  «ii),  generale  francese, 
nato  ad  Angulemma  il  16  luglio  i'ji4« 
La  nobile  ed  antica  sua  famiglia  die* 
gli  un'  educazione  conforme  alla  sua 
nascita  j  seguì  di  buon*  ora  la  cari-ic- 
ra  dell'  armi,  si  fece  dislinguere  agli 
assedi  di  Kehl  e  di  Filisborgo,  e  nella 
guerra  di  Boemia.  Quando  venne  la 
p«ce  a  porre  un  termine  alle  miliiari 
sue  fatiche,  Monlaieniberl  si  diede  «u- 
09 
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tieiaiMcnle  allo  sluiiio  delie  scienze, 
per  le  quali  aveva  sempre  semita  som- 
ma incliuaziorie.  L'  ammise  1'  accade- 
mia nel  suo  seno  nel  1747?  <*-  •'  nuovo 
membro  presentowi  alcune  Memorie 
importanti.  Fu  addetto,  durante  la 
guerra  dei  sette  anni,  allo  stato  mag- 
giore degli  eserciti  russo  e  svedese  j 
ebbe  parie  ai  piani  dei  generali  allea- 
li, e  prestò  loro  utili  servigi.  Verso  il 
1^50,  aveva  stabilito  nel  Perigord  e 
neir  Angumese,  delle  fonderie  impor- 
tanti che  fornirono  bentosto  alla  ma- 
rineria cannoni  e  proiettili  d'ogni  spe- 
cie. Principalmente  occupato  nello  stu- 
dio della  fortificazione,  credette  nota- 
re delle  imperfezioni  nel  sistema  adot- 
tato da  Vaubau,  e  «i  propose  di  pub- 
blicare egji  stesso  un'  opera  sopra  taie 
Soggetto  j  temendo  il  duca  di  Ghoi- 
8eul  che  i  nemici  della  Francia  non 
approfitassero  delle  idee  di  Montalem- 
bert,  gli  dimandò  il  suo  manoscritto, 
e  il  tenne  nascosto  fino  al  1776.  Il 
corpo  del  genio,  dedito  all'  antico  si- 
stema, disapprovò  quello  di  Montalem- 
bert,  perchè  era  nuovo  ;  questi  rispo- 
se vittoriosamente  alle  loro  obbiezioni 
colla  costruzione  di  un  forte  di  legno 
che  fece  innalzare  nel  1779  all'  isola 
d'  Aix,  la  cui  solidità  e  la  perfezione 
non  la  cedevano  per  nulla  ad  un  altro 
eh'  era  costato  molto  più  caro.  All'  e- 
poca  della  rivoluzione  ne  abbracciò  i 
principii,  e  quantunque  la  sua  fortu- 
na avesse  molto  sofferto  per  la  stampa 
delle  sue  opere,  e  le  esperienze  che  a- 
veva  tentate  nell'  interesse  delle  scien^ 
le,  abbandonò  pei  bisogni  dello  stato 
noa  pensione  che  stata  cra2;li  datìi. 
Temendo  che  la  qualità  di  nobile  jtion 
lo  rendesse  sospetto  ai  rivoluzionarii, 
passò  in  Inghilterra  con  sua  moglie, 
madamigella  di  Gomarieu,  cl>e  dopo 
vi  abbandonò  per  ritornare  a  Parigi, 
ove  profittando  della  legge  del  divor- 
zio, sposò  la  figlia  di  uno  speziale.  Sta- 
to era  apposto  il  sequestro  sopra  i 
suoi  beai  3  questa  condotta  gliene  ot- 
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tenne  la  liberazione  ,  e  per  pagare  i 
suoi  crcdilcfri  vendette  la  terra  che 
aveva  nell'  Angumese,  con  assegnali 
che  non  migliorarono  la  sua  fortuna. 
Mori  d'  idropisia  il  29  marzo  1800,  di 
86  anni.  Le  opere  che  lasciò,  sono  :  1. 
La  fortificazione  perpendicolare  del- 
l' arte  difensiva  superiore  air  offensi- 
va ,  Parigi  ,  1776  -  96,  1 1  voi.  in  li 
con  gran  numero  di  tavole.  Trovasi  di 
radoquesl'  opera  completa  5  2,  diverse 
Memorie  o  Corrispondenza  durante 
la  guerra  del  1767,  Londra,  1777,  5 
voi.  in  8  ;  5.  E  ciazio  ne  dell'  assedio 
di  s.  Giovanni  d'  Acri,  '79^3  in  8  j 
4.  Memoria  storica  sulla  fonderia  dei 
cannoni,  »758j  in  4'  Bisogna  aggiun- 
gere a  questi  scritti  parecchie  Memo- 
rie lette  alPaccademia,  ed  alcune  com- 
medie, quali  la  Statua  ,  la  Pastorella 
di  qualità,  la  Boema  supposta,  noa 
meno  che  delie  poesie  leggere,  notabi- 
li pel  gusto  e  per  la  facilità.  Puossi 
consultare  per  maggiori  circostanze  la 
Notizia  sopra  Montalembert,  di  La- 
lande,  inserita  nel  Magazzino  enci- 
clopedico, 6."  anno,  lom  i,  pag.  laS, 
29  ;  e  il  suo  Elogio  storico  di  Uelisle- 
di  -  Sales  e  il  conte  di  la  Rossière,  Pa- 
rigi, 1801  in  4»  Il  suo  busto  fu  lavo-^ 
rato  dallo  scultore  Bonvallet. 

MONTALTO  (  Luigi  )  ,  è  il  nome 
sotto  cui  si  nascose  Pascal,  quando  fe- 
ce comparire  le  sue  Lettere  provincia' 
li,  non  osando  confessare  una  produ- 
zione che  ben  sapeva  non  essere  quella 
del  candore,  della  carità  e  della  ve- 
rità. 

MONTAMY  (Desiderio  -  Francesco 
d'  Arclais,  signore  di),  nato  nella  Bas- 
'sa  Normandia, illuminato  amatore  del- 
le belle  arti  ;  morì  a  Parigi  nel  179^, 
di  92  anni.  E'  autore  delle  opere  se» 
guenti:!.-  la.  Litogìognosia,  tradotta 
dal  tedesco  di  Pt»tl,  1763,  2  voi.  in 
1232.  Trattato  dei  colori  per  la  pit- 
tura sulla  porcellana  e  sullo  smalto, 
preceduta  dall'  arte  di  dipingere. ^f^//o 
smalto  s   stampato  a  Parigi   nel  «765, 
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in  1  a.  l)idcrol  al  quaïc  lo  consegnò 
morendo  ,  ne  fu  T  eiìilore  j  e  T  au- 
mentò. 

MONTANO,  nato  ad  Ardabano  nel- 
la Misia  nel  II  secolo,  fu  on  insensato 
che  fece  da  profeta.  Pretese  che  Dio 
avesse  voluto  salvare  il  mondo  col 
mezzo  di  Mosè  e  dei  profeti  j  che  aven- 
do fallato  il  disegno,  crasi  incarnato, 
e  che  non  vi  essendo  ancora  riuscito, 
era  in  lai  disceso,  col  mezzo  dello  Spi- 
nto Santo,  ed  in  due  profetesse  Pri* 
8<-illa  e  Massimilla  j  tutte  e  due  donne 
di  qualità,  ma  di  cattiva  vita,  che  ab- 
bandonarono i  loro  mariti  per  seguire 
questo  profeta.  Destinato  (  come  pre- 
tendono esserlo  tulli  gì'  illuminati  )  a 
aiformare  gli  abusi,  ed  a  ritrarre  i  fe- 
deli dall'  infanzia  in  cui  erano  fino  al- 
lora vissuti,  faceva  Montano  parecchie 
quaresime,  riguardava  le  seconde  noz- 
ze siccome  illecite,  ordinava  di  non 
fuggire  la  persecuzione,  e  di  ricusare 
)a  penitenza  a  quelli  eh'  erano  caduti. 
L'  apparente*  austerità  dei  suoi  costu- 
mi servì  ad  accreditare  di  molto  i  suoi 
deliri.  I  suoi  discépoli  chia/naii  furono 
Montawsti  dal  suo  nome  e  Pepuze- 
niani  a  motivo  della  piccola  città  di 
Pcpnzio  nella  Frigia,  di  cui  fatto  ave- 
vano il  lóro  capo-luogo,  e  che  chiama- 
vano Gerusalemme.  Dice  Eusebio  che 
Montano  e  Massimilla  caddero  nella 
disperazione  e  s' impiccarono.  S.Apol- 
linare d'Ierapla  fu  il  pi ìi  zelante  av- 
versario dei  montanisti,  che  non  meno 
del  loro  maestro,  erano  entusiasti  fino 
alla  demenza.  Furono  condannati  e 
scomunicati  dal  concilio  d*  lerapla 
con  Teodosio  il  Conciatore.  Furono  i 
loro  errori  confutati  da  parecchi  au- 
tori nella  fine  del  secondo  secolo  ;  da 
Milziade  dotto  apologista  della  religio- 
ne cristiana;  da  Aslerio  Urbano,  sa- 
cerdote cattolico,  e  da  Eusebio,  nella 
sua  Storia  ecclesiastica,  lib.  5,  cap. 
i5  e  i6.  Rimproverano  tulli  questi 
scrittori  a  Montano  ed  alle  sue  profe- 
tesse gli  accesfi  di  furore  e  di  demen- 
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za,  ne*  quali  quei  visionariì  pretende* 
vano  di  profetizzare,  indecenza  nella 
quale  i  veri  profeti  non  sono  mai  ca- 
duti, la  falsila  di  loro  profezie,  dimo- 
strata dal  fatto,  il  trasporto  onde  de- 
clamavano contro  i  pastori  della  Chie- 
sa, che  li  avevano  scomunicati,  V  op- 
posizione che  si  trovava  fra  la  loro  mo- 
rale e  i  loro  costumi,  la  loro  mollez- 
za, la  mondanità,  gli  arlifizìi  onde  si 
servivano  per  estorcere  danaro  dai  lo- 
ro proseliti.  Vantavansi  questi  settari 
di  aver  avuto  martiri  di  loro  creden- 
za ;  ma  Aslerio  Urbano  loro  sostenne 
che  mai  non  ne  av^evano  avuto  ;  che, 
fra  quelli  che  citavano,  gli  uni  aveva- 
no dato  danaro  per  uscir  di  prigione, 
gli  altri  stati  erano  condannali  per  de- 
litti. Ingannarono  per  un  momento  il 
papa  Vittore,  ma  non  tardò  a  cono- 
scerli. V.  Vittore. 

MONTANO  ,   arcivescovo   di   Tole- 
do verso  il  53o,  non  meno  pio  che  dot- 
to, fu  in  preda  alla  calunnia.  Dicesi  che  . 
accusato  d'impudicizia,  provasse  la  sua 
innocenza    tenendo,   durante    la   cele- 
brazione dei  sacri  misteri,  dei  carb>»ni 
accesi  nel  camice,   senza  che   ne  fosse 
bruciato.  (  V.  Pietro  Igneo).  Ci  resta- 
no da  lui    due   epistole    che    palesano, 
molto  sapere  e  pielà. 

MONTANO  (  Giovanni  Battista  )  t^, 

MoNTANUS. 

MONTANO  (Filippo)  o  piuttosto 
Filippo  della  Montagna,  erudito  dot- 
tor di  Sorbona,  nativo  di  Armentières, 
era  buon  critico,  e  tanto  si  fece  distin- 
guere co*  suoi  costumi  e  la  pietà  come 
colla  scienza.  Visse  nel  celibato  e  non 
fu  innalzato  a'sacri  ordini.  Insegnò  il 
greco  con. riputazione  nell*  università 
di  Douai,  ove  fondò  tre  borse,  per  dei 
poveri  scolari,  ed  ove  mori  V  anno  1 567^  : 
di  oltre  80  anni.  Era  Erasmo  suo  arni- 
co.  Devescgli  la  revisione  di  alcuni  Trat- 
tati di  s.  Gio.  Crisostomo  e  la  tradu- 
zione dal  greco  in  Ialino  dei  Commen- 
ti à'\  Teofilallo,  arcivescovo  d'  Acride, 
sui  Vangeli,  le  Epistole   di  s.  Paolo   « 
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^vecchi  profeli ,  Basilea ,  i554  « 
1670. 

MONTANARI  (  Germiniano  )  ,  a- 
stronoMio  di  Modena,  insegûù  le  mate- 
inatiche  a  Bologua  cou  riputazione  e 
vi  morì  sulla  fine  del  XVII  secolo.  Co- 
noscesidalui:!.  un-à.  Dissertazione  sul- 
le comete  in  latino ^  a.  Della  maniera 
di  far  osservazioni  astronomiche  ^  5. 
Discorsi  sulle  stelle  fisse  che  disparve- 
roy  e  su  quelle  che  incominciarono  a 
comparire,  ecc.  Moltissimi  dotti  son 
persuasi  che  queste  stelle  fisse  non  fos- 
sero che  meteore  che  avessero  assunta 
qualche  consistenza.  (  Vedi  le  Osserva- 
zioni fiìos.  N.  i58j  207  ).  Aveva  Mon- 
tanari addottate  parecchie  idee  di  Gas- 
sendi,ma  non  avendone  il  genio,  le  di- 
fendeva più  male  di  lui. 

MONTANUS.  F.Nbrojvb. 

MONTANUS.F.  Arias. 

MONTANUS  o  Monti  (Giovanni 
Battista  ),  nato  a  Verona  nel  i/^gS,  di 
nobile  famiglia,  praticò  ed  insegnò  la 
medicina  a  Padova  con  islraordinaria 
riputazione.  Venne  per  fin  riguardato 
siccome  un  secondo  Galeno  .  Produsse: 
t.Medicina  universa;  z.Opusculava- 
tia  medica,  in  fol  j  3.  De  gradibus  et 
facultatibus  medicamentorum,  in  8  ;  4. 
Lectiones  in  Galenumet  Avicennam  , 
in  8  j  ed  altre  operécheotteuner  distinto 
successo  al  suo  tempo,  ma  che  non  cor- 
rispondono alla  somma  sua  celebrità. 
Coltivò  pur  la  poesia,  e  fu  in  relazione 
co' bei  spiriti  del  suo  secolo.  Morì  nel 
i55i   di   55  anni. 

MOINTARGON  (^Roberto  France- 
sco di),  detto  il  p.  GiACriVTo  deW  As- 
sunzione, agostiniano  della  piazza  del- 
le Vittorie,  nato  a  Parigi  il  27  maggio 
1705,  si  fece  notare  sul  pergamo.  Ono- 
rollo  il  re  Stanislao  di  Polonia  del  tito- 
lo di  suo  limosiniere,  in  prova  di  sua 
soddisfazione  per  un  Avvento  che  pre- 
dicato aveva  in  cospetto  di  quel  princi- 
pe. Perì  sgraziatamente  a  Plombières, 
nella  escrescenza  d^ acqua  che  soffrì 
quella  città  la  noUe  del  24  al  aS  luglio 
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1770.  Contasi  fra  le  sue  opere  ;i.  il 
Dizionario  apostolico^  1  a  voi.  in  8  ,  e 
14  voi.  in  laj  2.  la  Raccolta  di  sacra 
eloquenza,  1  voi.  in  12;  5.  la  Storia 
dell  istituzione  della  festa  delSantis. 
Sacramento,  1  voi.  in  12.  Il  P.  Ber- 
tholet  ne  diede  una  più  ampia.  (  Fedi 
Bertholet.)  11  Dizionario  apostolico  di 
Monlargon  è  un  utile  repertorio  ;  e  lo 
sarebbe  di  più  se  l'autore  fosse  stato 
di  maggiore  buon  gusto,  ed  avesse  usa- 
to stile  più   corretto. 

MONTARROYO  MAscAREivHAs(Frey. 
re  di  )  5  nato  a  Lisbona  nel  1670  ,  da 
nobile  famiglia,  viaggiò  quasi  tutta 
l'Europa.  Servi  in  seguito  io  qualità  di 
capitano  di  cavalleria  dal  1704  al  1710. 
Lasciò  il'meslier  della  guerra  per  de- 
dicarsi allo  studio.  Egli  fu  il  primo 
che  introdusse  nel  Portogallo  V  uso 
delle  gazzette  ,\Q  che  puossi  dubitare 
se  abbia  reso  servigio  a  quella  nazione, 
che,  aj  tempo  di  Emmanuele  e  di  Gio- 
vanni III,  non  conosceva  nulla  di  ciò, 
e  che  molto  degenerò  dacché  ebbe 
quelli  che  si  chiamano  i  letterali.  Mo- 
rì egli  nel  1730.  E-co  le  opere  sue:  1. 
\t Negoziazioni  della  pace  di Rifwich, 
2  voi  in  8;  2.  Storia  naturale,  crono- 
logica e  politica  del  mondo;  3.  La  Con- 
quista degli  Onizi,  popolo  del  Brasile, 
in  4;  4.  Relazione  della  battaglia  di 
Peteryardino,  in  4  j  5-  Terribili  avve^ 
nimen ti  accaduti  in  Europa  17 175  6^ 
Particolaritàdei  progressif  atti  daiRus- 
si  contro  i  Turchi  ed  i  Tartari,  in  4,  ec, 
MO.\TAUBAN  (  Giacomo  Pousset 
di  ),  avvocato  e  scabino  di  Parigi,  mor- 
to nel  i685,  è  autore  di  alcune  produ- 
zioni teatrali.  Era  amico  diDespréaux, 
Racine  e  Chapelle. 

MOlNTAULT  (Filippo  di)  ,  duca  di 
Novailies,  pari  e  maresciallo  di  Fran- 
cia, di  antica  famiglia,  fu  ricevuto  pag- 
gio in  casa  dal  duca  di  Richilieu  nel 
]655,di  i4  anni. Istruito daquel celebre 
cardinale,  abiurò  al  calvinismo.Perven- 
ne  poi  ai  primi  gradi  militari,  e  fu 
sempre   attaccalissimo  al  cardinale  di 
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Richelieu  c(i  al  cardinal  Mazarino.  Co- 
uiaDdò  l*ala  sinistra  dell'  esercito  fran- 
cese alla  battaglia  di  Senef,  ottènne  il 
bastone  di  maresciallo  di  Francia  ,  il 
cordone  dell'ordine  dello  Spirito  San- 
tOj  il  posto  d'  aio  del  duca  d'Orleans, 
poi  reggente  del  regno,  e  morì  a  Pari- 
gi nel  i(i84,  di  65  anni.  Stampate  fu- 
rono le  sue  Memorie  nel  ii^oi,  iu  12. 
Scrisse  l'autore  da  uomo. di  qualità, 
con  nobile  ed  elegante  semplicità  ;  non 
vi  mancano  che  fatti   interessanti. 

MONTAUSIiR.  r.  S.  Maurb. 

MO.NTAZET  (  Antonio  di  Malvin 
di),  arcivescovo  di  Lione,  nacque  nella 
diocesi  d' Agen  nel  1*5 12.  Entrato  nel- 
lo stalo  ecclesiastico,  divenne  vicario 
generale  di  Filz-Janies,  vescovo  di 
Soissons,  che  procurogli  il  posto  di 
limosiniere  del  re,  e  che  prob;«bilmea- 
te  ispirogli  la  sua  maniera  di  vedere 
sulle  contestazioni  della  Chiesa.  Tut- 
tavia non  manifestò  Montazet  tutti  di 
seguito  i  suoi  sentimenti  a  tale  riguar- 
do. Nomiiiato  al  vescovado  d' Autun 
nel  1748,  parve  conforuie  nelle  viste 
a'  suoi  colleghi  nell'assemblea  del  clero 
del  1755,  e  fu  dei  più  ardenti  in  sol- 
lecitare la  giustizia  del  re  contro  le 
imprese  del  parlamento.  Ma  cangiato 
poco  dopo  il  ministero  del  foglio,  il 
vescovo  d'  Autun  parve  pure  mutato,  e 
si  approfittò  di  sue  disposizioni.  Voleva 
la  corte  far  cessare  la  specie  di  scomu- 
nica emanata  da  Beaumont  contro  le 
ospitaliere.  S'immaginò  di  ricorrere 
alla  primazia  ili  Lione,  e  morto  essen- 
do il  cardinale  di  Tencin,  uominossi  a 
quella  sede  il  vescovo  d' Autun  ,  acon- 
dizione,  dicesi,  che  levasse  le  censiure. 
Prestossi  questi  al  desiderio  della  cor- 
te e  prima  anche  di  aver  ottenute  le 
•uè  bolle,  cassò  l'ordinanza  dell'arci- 
vescovo di  Parigi.  Questa  compiacenza 
rese  caro  il  prelato  al  partito  che  pro- 
leggeva quelle  zitelle  j  ma  eccitò  in  pa- 
ri tempo  grandi  lagnanze  nel  clero. 
Pubblicò  onde  giustificarsi  1*  arcivesco- 
vo di  Lione^   nel   1760,  uan  Lettera 
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air    arcivescovo   di   Parigi,    in    cui 
dà  conto  di  sue  procedure  e  dei  suoi 
motivi.  Stato    era    compilato    questo 
scritto,  a  quanto  dicesi,  da   Hooke  e 
Me^.  Fu  pfù  di  una  rolla  quislione  di 
codcst' affare  nelle    assemblee  pruvin-, 
ciali  e  generali  del  clero  5  ma  la  corte 
impedì  che  fosse  presa  alcuna  determi- 
nazione contro  un  prelato  che  favorite 
avea  le  sue  viste  .  Di  poi  V  arcivescovo 
segsiì  costantemente  gli  stessi  travia* 
menti.  Emanò  ancora  nel  1764  un'or- 
dinanza in  cui  Beaumont  non  avea  vo- 
luto intervenire.  Si  fé*  cerchio  a  Lione 
de'più  zelanti    appellanti,    e  venir  vi 
fece  successivamente  i  pomenicaniLam^ 
beri,  Caussanel  e  Chaix,  e  gli  orato- 
riani  Valla,    Guibaud  e  Labat  ...  Se- 
guiva principalmente  negli  affari  eccle- 
siastici i  consigli  di  Mej  j  e  si  credette 
che  parecchi  degli  scritti  da  esso  prela- 
to pubblicati  fossero  di  quel  canonista. 
Si  ha  fra  l'altre  dal  primate,    mentre 
più  non  lo  si  chiamava  che  così,  un'  /- 
siruzione  pastorale  contro  Berruyer,^ 
nel  1763,  dei  Mandati  sul  giubileo  e 
sulle  quaresime,  ed  uu^  Istruzione  sul- 
le Sorgenti deir  incredulità,  ne\  «776. 
Pare  che    il    fondo    di    questa  fornito 
fosse  dal  p.  Lambert,  e  che  non  faces- 
se l'arcivescovo  che  abbreviare  il  lavo- 
ro naturalmente  diffuso  del  domenica- 
no. Ebbe  poi  grandemente  a  cuore  di 
rinnovare  luti'  i  libri  liturgici,  della 
sua  diocesi,  affinchè  niente  non  vi  re- 
stasse di  opposto    ai  suoi    sentimenti. 
Diede  successivamente  un  Catechismo, 
un  Rituale,  un  Breviario,  una  Teolo- 
gia ed  una  Filosofia,  che  tutte  più  o 
meno  incontrarono  contraddizione.  Fu 
il  Catechismo  attaccato  in  una  critica 
stampata  ,  che  l'arcivescovo  condannò 
con  lungo   Mandato    del    6    novembre 
1772  'y  e   un'  apologia    della    dottrina 
agostiniana  sopra  parecchi  punti.  Com- 
parve il  nuovo  Breviario  nel  1776,  ed  il 
capitolo  primaziale  l'accettò  con  delibe- 
razione del  i3  novembre  di  detto  arino. 
Pubblicaronsi    ooodimeDO   poco   dopo 
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dei  Motivi  di  non  ammettere  la  nuova 
litturgia,  scritto  che  il  parlamento  di 
Parigi  condannò  al  fuoco,  il  -j  febbraio 
l 'j 7 -j,    dietro  requisitoria  di  Seguiçr, 
]>ion  si  può  negare  che  talelrattamen- 
to  non  fosse  niente  in  relazione  al  de- 
litto j  poteva  r  autor  dei  Motivi  avere 
mal  ragionato,  e  forse  era  troppo  viva- 
ce; ma  la  requisitoria  non  era  più  mo- 
derata. Bisogna  confessare  che  il  parla- 
mento, in  simile  occasione,  come  iii  al- 
cune altre,  volesse  sostenere  un  prelato 
in  cui  incontrale  aveva  disposizioni  a 
secondarlo.  E  ciò  che  spiega  eziandio 
perchè  desse  vinta  la  causa  all'  arcive- 
scovo nel  lungo  processo  che  suscitò  al 
suo  capitolo,  onde  sforzarlo  ad  abban- 
donare gli  antichi  suoi  usi.  E  a  crede- 
re che  senza  tale  motivo  si  sarebbero 
lasciati  i  conti  di  Lione  nell'  immemo- 
rabile possesso  in  cui  erano,  tanto  più 
che  i  cangiamenti  dal  prelato  proposti 
non  sembravano  ne  utili  ne  necessarj. 
La  sua  Filosojia  Vide  la  luce  nel  1780, 
e  il  suo   Rituale   nel    i78'7.    Stata  era 
compilata  la  primct^  dal  p.. Valla,   del- 
r  Oratorio,  quello  slesso  che    T  arcivé- 
scovo aveva  incaricato  di  comporre  pu- 
re una  Teologia.  Questa,  che  pubblica- 
ta fu  nel  1784,  io  6  voi.  è  la  più  famo- 
sa delle  produzioni  alle  quali  Montazet 
abbia  affibbiato  il  nome   suo  .    Incen- 
sata dal  partito  che  aveala  prodotta, 
parve  ad  altri  che  si  risentisse    del  vi- 
zio di  suaurigine.  Quantunque,  dicesi, 
non  avesse  l'arcivescovo  permesso  al- 
l'autore  di  tutte  sviluppar  le  sue  idee, 
ne  restava  nondimeno  abbastanza  per 
motivare  le  reclamazioni  che  si  fecero 
sentire.  Vi   si  notaron   reticenze  sopra 
punti   importanti,    ed    un    linguaggio 
troppo    conforme    a  quello    degli   ap- 
pellanti sopra    certe  materie.  Fu  l'og- 
getto di  quattro  lettere  che  comparve- 
ro nel  1786  sotto  il  tìtolo  di  Osserva- 
zioni sulla  Teologia  di  Lione,  dell'  ab- 
bate Pcj.  I  sacerdoti  di  s.  Sulpizio  che 
tenevano  il  seminario  di  8.  Ireneo,  fu- 
rono obbligati  ad  insegnare  tala  teolo- 
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già.  Supplirono  dapprima  alle  omissio- 
ni con  quaderni    dettati;    ma    avendo 
l'arcivescovo  interdetto  tal  mezzo,  fu- 
rono costretti  a  contentarsi  di  osserva- 
zioni   ed    aggiunte   verbali.    Alla    sua 
morte  si  cessò  d'insegnarla    nella    sua 
diocesi.    Fu  sparsa    dipoi  con  .  accura- 
tezza in  Germania,  in  Italia,  in  Ispa- 
gna  ed  in  Portogallo.  Era   nel    tempo 
in  cui  cercayasi  di  operare  una  rivolu- 
zione neir  insegnamento  ili  quei  paesi. 
La  teologia  di  Lione  sembrò  atta  a  se- 
condar tali  viste.    La  protesse  Ricci  in 
Toscana;  Molinelli  la  commentò  a  Ge- 
nova; anchca  Napoli  fu  addottala; d'al- 
tro lato  fu  anche  attaccata  dal  giorna- 
le del  Belgio.Dicesi  che  ne    comparis- 
se una  Difesa  in  i  voi.  Noi  non  la  ve- 
demmo, ma  una  lettera  di  un  abb.  Bi- 
gy,  emigrato   francese,  datala    del  i3 
febbraio  1794?    ci  parve    racchiudesse 
ciò  che  di  meglio  dire  si  possa  in  favo- 
re di  questa  Teologia.  Vi  risponde  al- 
le   critiche    dello    slesso    giornale.  Nel 
1795,  il  granduca  di  Toscana,  Ferdi- 
nando, ritirar  fece  la  Teologia  di  Lio- 
ne dai  seminari  de' suoi  Stati:  l'ordi- 
ne stato  era  sollecitato  dal  nunzio  del 
papa.  Luigi  Ruffo,  secondato  da  Man- 
ciani  ,    vescovo  di  Fiesole.  Ricusossi  in 
altri  luoghi  d'  insegnarla.   Quanto  al- 
l'arcivescovo   di  Lione,    i  suoi  ultimi 
anni  furono  turbati    da  domestici  di- 
spiaceri, dalle  scandalose  eruzioni  dei 
convulsionari  della  sua  diocesi,  e  da- 
gli eccessi  di  alcuni    Fanatici    a.  Lione 
ed  a  Fareins  ;  si  arrestarono  i  più  col- 
pevoli, e  fra  gli  altri  un  certo  curato 
Bonjour  .  Questi  tristi  resultati  di  un 
imprudente  protezione  avvelenarono  e 
forse    accelerarono    i   suoi  ultimi    mo- 
menti :  mori  questo  arcivescovo  di  76 
anni,  poco    amato  dai  suoi  diocesam^ 
fra  cui  cercato  aveva  di  far  prevalere 
un  altro  spirilo,  ed  a  cui  aveva  susci- 
tate parecchie  cause.    4veva  voluto  to- 
gliere   il  sno    seminario    ai    preti    di 
s.  Sulpizio:  ma  una  polente  interces- 
sione il  forzò   a  lasciarveli^  se  ne  in- 
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dennizò  non  per  tanto  facendo  cassare 
la  loro  aggregazione  ail*  univerâilà  di 
Valenza.  Era  riguardato  siccome  il  pa- 
trono dei  giansenisti,  e  seguiva  lo  stes- 
so sistema  di  Fitz-James,  liconosccndo 
r  autorità  delle  costituzioni,  e  procla- 
mando nondimeno  quasi  tutl'  i  prin- 
cipii  degli  appellanti.  Quindi  questi^ 
lodandolo  pure  alle  stelle,  dissero  in 
uno  dei  loro  scritti,  cte  il  sistema  suo 
poteva  esser  comodo  per  questo  mondoy 
ma  che  sicuro  non  era  per  V  altro. 
Moniazet  olire  V  arcivescovado  di  Lio- 
ne possedeva  V  abbazia  <li  s.  Vittore, 
a  Parigi,  e  quella  di  Monstier.  Alla 
sua  morte,  si  ebbe  cura  di  ristabilire 
la  soscrizione  del  formulario,  e  si  di- 
spersero gli  opponenti  che  aveva  raccol- 
ti da  tutte  le  parli  ,  e  che  sembrava 
fiicessero  di  Lione  la  piazza  forte  del 
giansenismo. 

MONTBELIARD  (  Filiberto  Gué- 
neau  di  )  ,  nato  a  Sémur  nel!'  Auxois 
nel  1720,  fece  i  suoi  primi  sludi  a  Di- 
gtone,  poi  terminò  il  suo  corso  a  Pari- 
gi. Ritirato  nel  suo  paese  natalizio,  si 
dedicò  allo  studio  della  storia  naturale. 
Associollo  Buffon  a'  suoi  lavori  :  a  lui 
V.  dovuta  la  Storia  degli  uccelli^  g  vol- 
iri  4>  o  «8  voi. in  12,  che  segue  i  Qua- 
drupedi di  Buffon.  Occupavasi  dell' in- 
seiiologia,  quando  rapillo  la  morte  il 
18  novembre  1785,  a  Sémur.  Dice 
Buffon  di  lui,  in  una  prefazione,  che 
?^  è  r  uomo  del  mondo  la  cui  foggia  di 
51  vedere,  di  giudicare  e  di  scrivere,  ha 
^1  più  rapporto  colla  sua  ì^.LavoròMont- 
beliard  nei  primi  volumi  delia  Colle- 
zione accademica  ,  stampata  a  Bigio- 
ne, in  4>  i«i  cui  si  prelese  dare  ciò  che 
vi  ha  di  più  interessante  rielle  memo- 
rie delle  diverse  accademie  d'Europa. 
Romeo  dell'  ile  confutò  la  sua  opinione 
suir  origine  dei  cristalli  :  ed  altre  ve 
ne  sono  che  costituir  poti-ebbono  l' og- 
getto di  una  critica  ben   più  grave. 

MOINTBRUIN  (Carlo  Dupuj  ),  dello 
il  Bravo,  fu  de'  più  famosi  capitani 
del  XVi  secolo.  Era  nato  nel  j55u  al 
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castello  di  Montbrun  nella  diocesi  di 
Gap  nel  Delfinato,  da  un'antica  ed 
illustre  famiglia.  Si  mostrò  sulle  prime 
fervènte  cattolico.  Avendo  una  sua  so- 
rella abbracciata  la  riforma, e  temendo 
lo  sdegno  di  suo  fratello,  se  ne  fuggì  a 
Ginevra.»  Montbrun  la  seguì,  deciso  di 
ucciderla,  ma  Teodoro  di  Béze  giunse 
non  s<»lo  a  rappattumarlo  colla  sorella, 
ma  a  fargli  abiurare  la  fede  de*  suoi 
padri.  Fin  d'allora  ebbero  i  protestan- 
ti in  Montbrun  il  capo  più  determina- 
to. Parecchie  gesta  onde  segnalossi  ìa 
prò  della  sua  sella  ubbligaronlo  a  riti- 
rarsi a  Ginevra.  Dopo  due  anni  circa 
d'  assenza,  Montbrun  rientrò  in  Fran- 
cia ,  e  si  rese  padrone  di  parecchie  . 
piazze  nel  DelGnato  e  nella  Provenza. 
Trovossi  alle  battaglie  di  Jarnac  e  dì 
Moncontour.  Avendo  prese  alquante 
piazze,  ebbe  Taudacia  di  marciare  con- 
tro l'esercito  d'Enrico  III ,  che  faceva 
l'assedio  di  Livron  ,  e  di  ordinare  alle 
sue  truppe  di  saccheggiare  il  bagaglio 
di  quel  principe  nel  ib']^;  ma  alla  fine 
il  marchese  di  Gordes  inseguì  viva- 
mente questo  suddito  ribelle  .  Mont- 
brun si  fratturò,  fuggendo,  una  coscia 
e  fu  preso.  Gli  fece  fare  il  re  il  suo 
processo  a  Grenoble  ,  ove  fu  condan- 
nato a  morie  ,  e  giustizialo  il  12  ago* 
sto  1575.  La  sua  Vita  fu  pubblicata  da 
G.  C.  Martin,  sotto  il  titolo  di  Sforia 
di  Carlo  Dupuis  ,  soprannominato  il 
Bravo,  signore  di  Montbrun,  Parigi^ 
1810,  in  8,  2.*  edizione. 

MOINTCALM  (  Luigi  Giuseppe  dì 
Sainl-Voran,  marchese  di  )  ,  luogote- 
nente generale  degli  eserciti  del  re  , 
nacque  nel  171a  a  Candiac  ,  du  una 
famiglia  di  Rouergue  ,  che  dìccsi  pro- 
ducesse il  famoso  gran  maestro  Gozon, 
vincitor  del  dragone  che  desolava  l'iso- 
la di  Rodi.  (  f .  Gozoiv.  )  Portò  fin  di 
buon'  ora  le  armi,  e  dopo  avere  dicci* 
sett'anni  militalo  nel  reggimento  dì 
Hainaiit,  fu  fatto  colonnello  di  quello 
d'Auxerrois  nel  1745.  La  piena  cono- 
scenza de'  suoi  lalcuti   e  di  sua  atlivi- 
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là,  cooGcîarc  gli  fece  de'  comandi  par- 
ticolari e  non  perdette    nessuna  occa- 
sione di  segnalarsi.    Riportò  tre  ferite 
alla  battaglia  che  si  diede  sotto  Piacen- 
za ,  ij  3  giugno  i-j^fi  9    e  <1"6  c"'P'  fi* 
fuoco  nel!  infausto  affare  dell'Assiette. 
Divenuto  brigadiere  degli  eserciti  del 
re  nel  ì']^'],    e  maestro  di  campo  del 
nuovo  reggimento  di  cavalleria  del  suo 
nome  nel   i749>    meritò  di  esser  fatto 
nel  l'jbQ  maresciallo  di  campo  ,  e  co- 
mandante in  c;«po  delle  truppe  france- 
si in  America.  Vi  giunse    l*  anno  stes- 
so, ed  arrestò  colle  sue  buoue    disposi- 
zioni l'esercito  del  lord  London   al  la- 
go San  Sacramento.  Le  campagne  del 
j-jS^    e    1758,    non    furono    men  glo- 
riose per  lui  ;    rispinse  con  breve  nu- 
mero di  truppe  gli    eserciti  inglesi,  e 
prese  fortezze  munite. di  forti  e  nume- 
rose guernigioni.  Il  freddo  ,    la    fame 
oppressero  i  suoi  soldati,  dall'autunno 
del  175-7  fino  alla  primavera  1768.  Li 
sostenne  egli  in  quell'estremità  ,  e  di- 
menticò sé  stesso  onde  soccorrerli.Suc- 
ceduto  il  generale  Albercrombj  al  lord 
L<tudon,  riportò  il  marchese  di  Mont- 
calm  sopra  di  lui,  l'8  luglio  1768,  una 
completa  vittoria  ,  e  ricevette  il  titolo 
di  luogotenente  generale  .   Finalmente 
dopo  avere  lungamente  delusi  gli  sfor- 
zi di  un  esercito  al    suo    superiore  ,  e 
quelli  di  una  flotta  formi<labile  fu  suo 
malgrado  impegnato    in    un  combatti- 
mento   presso    Quebec.   Riportò  nella 
prima  fila  ed    alla    prima  scaiica   una 
profonda  ferita,  di  cui  il   giorno  dopo 
morì, (era  il  i4  settembre  i759)jdi  48 
anni^da  eroe  cristiano.  (In  questa  me- 
desima azione   perì  il    general   inglese 
Wolf,  ma  ebbe  il  tempo    d'  inten«lere 
che  il  suo  esercito  eia  vittorioso^» L'in- 
tiera disfjâita  dell'  esercito  francese  fu 
seguita  ilalla  perdita  del  Canada  .   Al- 
cuni autori,  e  particolarmente  Carver, 
(Piaggio  nelle  parti  interne  dell  Ame- 
rica settentrionale  )  considerano  que- 
sta disgrazia  quale  una  punizione  <lel- 
la  condotta  tenuta  verso  la  guarnigio- 
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ne  del  forte  Guglielmo-Enrico,  che  fa 
dai  selvaggi  trucidata  malgrado  la  ca- 
pitolazione. Se  è  vero  che  gli  inglesi 
esagerarono  nelle  lor  relazioni  i  torti 
del  general  francese,  è  altresì  vero  che 
è  impossibile  giustificarlo  pienamente. 
Tiensi  una  Lettera  sulla  sua  ni^rte  , 
pubblicata  dal  celebre  Bougainville  . 
Aveva  un  fratello  che  fu  annoverato 
frai  dotti  precopi. (F.Caivdjac  e  Mas.) 
Nel  1776  9  pubblicò  un  inglese  delle 
Lettere^  falsamente  attribuite  a  questo 
generale. 

MDÌNTCHAL  (  Carlo  di),  nato  nel 
1689  ad  Annonaj  nel  Vivarese  ,  cele- 
bre e  dotto  arcivescovo  di  Tolosa  ,  è 
conosciuto  per  delie  Memorie  stampa- 
le a  Rotterdam,  1718,  in  2  voi.  in  12. 
Versano  sul  cardinale  di  Richelieu  . 
Avealo  questo  ministro  innalzaloall'ar- 
civescovu  di  Tolosa,  dietro  la  dimissio- 
ne del  cardinale  di  là  Valette  ,  di  cui 
slato  era  precettore. Governò  con  mol- 
to zelo  quella  diocesi,  e  fondò  parecchi 
stabilimenti  che  cara  rendono  la  sua 
memoria.  Fu  dapprima  borsiere  ,  poi 
principale  del  collegio  d'  Autun  a  Pa- 
rigi, e  s'  innalzò  di  grado  io  grado.  Le 
sue  Memorie  sono  interessanti  ,  ma 
stampate  furono  con  poca  cura  e  scor- 
rettamente. Lavorò  lungamente. e  con 
assiduità,  in  correggere  Eusebio.  Ten- 
gonsi  da  lui  delle  Lettere  pubblicate 
dal  p.  Michiele  Le  Quieu  .  Possedeva 
benissimo  le  lingue  dotte.  Gli  si  attri- 
buisce ancora  una  Dissertazione  per 
provare  che  le  -potenze  secolari  non 
possono  imporre  sui  beni  della  Chiesa 
alcuna  tassa,  senza  il  consenso  del 
clero  (  nell'  Europa  dotta  ,  novembre 
1748)^  effettivamente,  questi  beni  con- 
secraii  essendo  a  Dio  ,  non  "può  essere 
il  prodotto  loro  impiegato  in  qualun- 
que siasi  uso  ,  che  col  beneplacito  dei 
loro  naturali  amministratori  .  Fra 
Montchal  proiettore  dei  dotti  ed  eru- 
ditissimo egli  slesso.  Gittarono  i  lette- 
rati i  lor  fiori  sulla  sua  tomba,  ove  di- 
scese nel  i65i  a   Garcassona. 
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MONTCHRESTIENdiVattbville 
(Antonio),  poeta  francese,  figlio  di  uno 
speziale  di  Falaise  in  Normandia  ,  è 
più  conosciuto  pc'  suoi  intrighi  ,  pel 
suo  umore  rissoso  e  per  le  sue  avven- 
ture di  quello  sia  per  il  valor  suo  in 
poesia.  Un  omicidio  di  cui  fu  accusalo 
lo  costrinse  a  salvarsi  in  Inghilterra  , 
ove  il  re  Giacomo  I  Y  accolse  con  di- 
siiozione.  Avendo  il  poeta  avventuriero 
ottenuta  la  sua  grazia  ad  istanza  di 
questo  monarca,  ritornò  a  Parigi  ,  vi 
aperse  una  bottega  di  occhiali,  coUellì 
e  temperini.  Occupossi  alcuni  anni  in 
questo  n)6stiere,  sospetto  in  quel  tem- 
po di  fabbricare  m(wicla  falsa  .  Levò 
truppe  in  seguito  pegli  Ugonotti,  e  fu 
ucciso  nel  villaggio  di  Tourailles  ,  a 
cinque  leghe  da  Falaise  dovo  aver  as- 
sassinato quelli  che  volevanlo  prende- 
re. Fu  il  suo  corpo  trasportato  a  Dom- 
front  ed  i  giudici  il  condannarono  ad 
aver  infrante  le  membra  ,  e  ad  essere 
gittate  sul  fuoco  per  ridurvisi  in  cene- 
re. Questa  sentenza  venne  eseguita  il 
ai  ottobre  i62i.Tiensi  da  lui  un  Trat- 
tato delV  economia  politica  ,  dedicato 
al  re  ed  alla  regina^  in  4  ?  «Ielle  Tra- 
gedie, una  Pastorale  in  5  alti,  un  poe- 
ma diviso  in  4  libri,  intitolalo  Susan- 
na o  la  Castità,  in  i  2  ,  in  8  •  dei  So- 
netti,  ecc.  Sono  produzioni  della  me- 
diocrità, per  non  ne  dire  di  più. 

MOINT  DORE  (  Pietro)  ,  in  latino 
Mons  Aureus,  nativo  di  Parigi, e  con- 
sigliere, o  secondo  altri,  referendario, 
fu  scacciato  d'Orleans  a  motivo  del  suo 
attaccamento  al  calvinismo  .  Ritirossi 
a  Sancerre  ,  ove  mori  nel  iB^o.  Diede 
un  Commento  su\  10  libro  d'  Euclide. 

MÓINT  -  D'  ORGE  (  Antonio  Gau- 
thier di),  maestro  di  camera  alle  ren- 
dile del  re,  membro  dell'accademia  di 
Lione;  ©ra  nato  alla  fine  del  XVII  se- 
colo 5  e  morì  a  Parigi  il  a^  ottobre 
1-68.  Diede  :  i.  Rijlessioni  di  un  pit- 
tore sulV  opera,  nel  i'54  i  5  ■"  '  ^  a  2, 
V  Arte  di  stampare  i  quadri  in  tre 
colori,  1755,  in  8,  opuscolo  in  cni  Iro- 
Feller  Tom.  FU, 
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vansi  interessanti  parlicolarilà^  3.  un 
Balletto,  un'  Opera,  ecc. 

MONTECLAIR  (iMichiele)  ,  nato  a 
tre  leghe  da  Chaumont  nel  Bassigni  ,. 
l'anno  i{j66,  morto  nel  i-^S^,  vicino  a 
s.  Dionigi  in  Francia,  fu  il  primo  che 
nell'orchestra  dell'opera,  suonò  il  con- 
Irabasso  ,  strumento  che  fa  sì  grande 
effetto  ne*  cori,  e  nelle  arie  dei  maghi, 
demoni,  e  nelle  tempeste.  Diede  :  1. 
un  Metodo  e?*  imparare  la  musica;  2. 
Principii  pel  violino  ,•  3.  Terzetti  per 
violino;  4-  Cantate;  5.  Mottetti,  ecc. 

MONTECUCGOLI  (  Raimondo  )  , 
nato  nel  Modanese  nel  1608  ,  da  fami- 
glia distinta  ,  portò  dapprima  le  armi 
come  semplice  soldato  sotto  Ernesto 
Monlecuccoli,  suo  zio  ,  che  comandava 
l'artiglieria  dell'imperatore.  Non  per- 
venne il  nipote  al  comando  che  dopo 
essere  passato  pei  gradi  tutti  della  nii- 
lizia.  La  prima  azione  che  brillar  fece 
il  coraggio  del  giovine  eroe  fu  nel 
1644.  Alla  testa  di  due  mila  cavalli  , 
sorprese,con  marcia  sforzata,  dieci  mi- 
la svedesi  ,  che  costrinse  ad  abbando- 
nare il  bagaglio  e  1'  artiglieria  .  Il  ge- 
nerale Bannier,  istrutto  di  questa  rot- 
ta, rivolse  le  sue  armi  contro  il  vinci- 
tore, e  lo  fece  prigioniero.  Seppe  que- 
sti porre  a  profitto  il  tempo  di  sua 
schiavitù,  che  fu  di  due  anni.  Una  let- 
tura continua  ingrandì  la  sfera  delle 
sue  idee,  ed  assicurò  i  suoi  successi  ac- 
crescendone le  cognizioni.  Appena  eb- 
be ricovrata  la  libertà,  che  si  vendicò 
di  sua  prigionia  colla  disfalla  del  ge- 
nerale Wrangel,  che  perì  in  una  balla- 
glia  in  Boemia.  Dopo  la  pace  di  West- 
falia,  passò  Monlecuccoli  in  Svezia,  ed 
in  seguilo  a  Modena,  ove  assistette  alle 
nozze  del  duca.  Fu  questa  fesla  con- 
trassegnala da  un  avvenimento  infau- 
stissimo per  lui  ,•  ebbe  la  sventura  di 
uccidere  in  un  carrosello  il  conte  Mon- 
zani,  suo  amico,  avendo  la  sua  lancia  , 
spinta  con  soverchia  veemenza,  lacera- 
ta la  corazza  dell'  infelice  cortigiano. 
Il  dolore  che  ne  provò  affrettò  il  suo 
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l'homo  in  Germania  .  A<l<lisse  V  impe- 
ratcre    iolieramenle    JWonJecnccoli    al 
«uo  servigi»»  nel  lôS'jjCol  titolo  di  ma- 
Tesciallo  (lì  campo  generale.  Attaccato 
Giovanni  Casimiro,    re    di  P«)Iorna  da 
Ragolzki,  principe  di  Transiivania  ,    e 
dalla  Svezia,  Montecuccoli  fu  mandalo 
in  suo  aiuto  ;    ruppe    i  Transilvani    e 
prese    Cracovia  agli   Svedesi  .   Rivolte 
Carlo  Gustavo  re   di  Svezia   le  sue  ar- 
mi contro  la  Danimarca,  ebbe  Monte- 
cuccoli  la  ventura  di    togliere    alcune 
piazze  alToppressore,  e  liberò  Copena- 
ghen per  terra,   prima   che   gittalo  vi 
avessero  gli  Olandesi  aiuti  di  mare.  La 
pace,  frutto  di  sue  vittorie  ,   noi  lasciò 
lungamente  nell'inerzia.  II  vincitor  di 
Ragotzki  <li venne  suo  difensore  contro 
gli  Ottomani.  Li  sfazò  ad  abbandona- 
re la  Transiivania  ,    e   ruppe   con  una 
saggia  lentezza,  tutte  le  imprese  di  un 
esercito  formidabile,  fino  all'arrivo  dei 
Francesi  che  lo  aiutarono    a  vincere  i 
Turchi  alla  celebre  giornata  di  s.  Got- 
tardo, n»;l  1664.    Condusse  questa  vit- 
toria la  pace,  e  ciò    che   sembrar  può 
sorprendente,    una  pace  poco  vantag- 
giosa- ma  l'esercito  imperiale  era  così 
male  disciplinalo  ,  e  di    tante   nazioni 
composto  e  diverse  milizie,  facendo  un 
mal  unito  insieme  e  difficilissimo  a  go- 
vernarsi dal  più    abile   generale  ,  che 
giudicossi  conveniente   finire    ad  ogni 
costo  la  guerra  .    Fa  Montecuccoli  ri- 
compensato col  posto  di  presidente  del 
consiglio   di    guerra     dall'  imperatore 
Leopoldo.  Accesasi  qualche  tempo  do- 
po la  guerra    fra   V  Impero   e  la  Fran- 
cia,   fu  Montecuccoli    posto    nel  i6^5 
iilla  testa  delle  troppe  destinate  ad  ar- 
restare  i  progressi   dei   Francesi  .   La 
presa  di   Bona  ,    e    la  unione   del   suo 
esercito  a  quello  del  principe  d' Oran- 
gia  ,    malgrado  Tui  ena    e  Condè  ,    gli 
valsero  somma  gloria,    ed    arrestarono 
la  fortuna  di  Luigi  XIV  ,  dopo  la  con- 
quista di  tre  Provincie  dell'Olanda.  Gli 
SI  tolse  nondimeno  l'anno  dopo   il  co- 
mando di  queir  esercito,  ma  gli  fu  re- 
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so  nel  'G'jSj,    per  andare   snl  Reno   a 
far  lesta  a  Turena  .   Passarono   i    due 
generali  quattro  mesi  a  seguirsi, ad  os- 
servarsi in  marcie  e  in  accampamenti, 
pit'j  dcile  vittorie  slimali  dagli  officiali 
tedeschi  e  francesi.  Giudicavano  l'uno 
e  l'altro  di  ciò  che  stava  il  suo  avversa- 
rio per  tentare  «olle  marcie  che  avreb- 
be egli  slesso  in  suo  luogo   voluto  ese- 
guire, né  s'  ingannavano  mai.  Oppone- 
vano l'uno  all'altro  la  pazienza,  l'arti- 
fizio e  l'attività.  Ammiravano!  maestri 
dell'  arte  le  giudiziose   e  profonde  ma- 
novre dei  due  eroi  ,    senza    prevedere 
dove  riuscirebbero  ,  quando  una  palla 
di  cannone  che  Uvcise  il    general  fran- 
cese presso  il  villaggio  di  Saitzbarh  nel 
i6g5,  produsse  lo  scioglimento  di  que- 
sta scena  brillante.  JXon  eravi  che  solo 
il  principe  di  Condè  che    disputar  po- 
tesse a  Montecuccoli  la  superiorità  che 
davagli  la  morte  di  Turena.  Fu  questo 
principe  mandato  sul  Reno  ,  e  sofferta 
alcuna  perdila,  arrestò  il  general  im- 
periale,  che   non    omise  di  riguardare 
quest'  ultima  campagna  siccon)e  la  più 
gloriosa  della  sua  vitaj  non  già  che   ri- 
masto fosse  vincitore,    ma  per  non  es- 
sere rimasto  vinto,  avuti  aven<lo  a  com- 
battere e  Turena  e  Condè.  Passò  il  ri- 
manente^lella  vita   sua   alla    corte  im- 
periale, occupalo  nel  bene  dello  stalo, 
e  nei  mezzi  di    sostenerne    la    gloria  . 
Mancò  a  Lintz,  nel  1680,  di   ']2  anni. 
Siccome  la  mancanza  di  dit;cip!ina  sla- 
ta era  la  causa  di  quasi    tulle   le  rotte 
provate  dagl'  imperiali   in  Ungheria  , 
aveva  concentrate   tulle  in    questo  og- 
getto le  sue  cure,  ed  a  lui  deve  appun- 
to la  casa  d'Austria  i  luminosi  successi 
de'  suoi  eserciti  dopo  l'assedio  di  Vien- 
na, che  ebbe  luogo  tre  anni  dopo  la  di 
lui  morie.  Vittorio-Amedeo  ,   -duca    di 
Savoia  ,    compiacevasi    di    ripetere    il 
tratto  seguente.  Dato  avea  ordine  Mon- 
tecuccoli in  una  marcia,  che  nessuno, 
sotto  pena  di  morte,    dovesse    passare 
fra  il  grano. Un  soldato  che  tornava  da, 
un  villaggio,    e  non  sapeva    g!i   ordin" 


[ 


MON 

dati,  aliraversò  un  seDlIero  cbe  era 
appunto  fra  i  seiuiuati  del  granu.IVIoa- 
Iccuccoli  che  il  vide  ,  dislaccò  ordine 
al  prevosto  deireserclto  tifarlo  impic- 
care. 11  soldato  che  avanzava  allegò  al 
generale  l'ignoranza  de'suoi  coniandi  • 
che  il  prevosto  compia  il  suo  dovere  , 
rispose  Moniecuccoli,  e  come  lullo  ciò 
ebbe  luogo  in  brevissimi  istanti,  il  sol- 
dato non  ancora  stato  era  tlisarmalo  . 
Allora,  pieo  di  furore,  esclamò;  Non 
era  io  colpevole,  ma  il  diverrò  ora  ,  e 
sparò  il  fcuo  fucile  contro  Montecucco- 
ii.  li  colpo  au»lò  a  vuoto,  e  Monlecuc- 
coii  gli  perdonò. Rimangono  di  lui  del- 
le Memorie  in  ili»liano  portale  in  fran- 
cese da  Adam  ;  sono  utili  ai  militari 
ed  agli  storici.  Le  migliori  edizioni  di 
quest'  opera  sono  quelle  di  Parigi  ,  i 
voi.  in  12,  i'546  ,  e  coi  Commenti  di 
Turpio  de  Grissè,3  vol.in  4,  Gg.ji'jBgj 
€  d'Amsterdam  5  voi.  in  8,  fig. ,  l'j'jo. 
Fuossi  per  maggiori  particolarità  so- 
pra questo  generale,  consultare  V  Elo- 
gio che  se  ne  fece  dal  conte  Ag.  Pa- 
radisi. (V,  Conde  e  Turena).  Compo- 
neva Montecuccoli  bellissimi  versìj  era 
membro  dell'accademia  italiana  stabi- 
lita a  Vienna,  e  contribuì  allo  stabili- 
ineoto  di  quella  dei  Cariasi  della  na- 
tura. (*L'ottima  edizione  di  Montecuc- 
coli è  quella  fatta  da  Ugo  Foscolo). 

MOi^TEGUCCULl<.piùesaltamente 
MojVTECUccoLi  (Sebastiano)  ,  gentiluo- 
mo italiano,  nacque  a  Ferrara  .  Avea 
servito  Carlo  V  allorché  andò  in  Fran- 
cia, ove  fu  impiegato  siccome  ceppile 
presso  il  delhno .  Trovandosi  questo 
principe  a  Touruus, nella  state  del  1 536, 
ed  essendosi  riscaldato  giuocando  alla 
palla,  dimandò  un  bicchier  d'acqua  ciie 
Montecuccoli  gli  portò  ;  cadde  subita- 
mente ammalato  e  morì  fra  quattro  gior- 
ni. SiccomeMontecuccoli  iulendevasene 
un  pò*  di  Meiiicina,  e  che  da  lui  si  ha 
un  Trattato  dei  veZenz,  credettesi  trop- 
p<^  leggermente  che  ave.s«c  avvelenato 
il  delfino.  Fu  esaminato  ,  e  confessan- 
do il  delitto  per  la  foizu  dei  loinieuli^ 
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dicesi  che  dichiarasse  che  Antonio  di, 
Leva  e  Ferdinando  Gonzaga  ,  addetti 
a  Carlo  Quinto  ,  1'  avessero  indotto  a 
commetterlo^  ma  quei  gran  generali  sS 
opposero  ad  un*  accusa  ridicola  ed  as^ 
surila,  e  rigettarono  simd  misfatto  so- 
pra Caterina  de' Medici,  che  disfacen- 
dosi di  questo  principe  assicurava  il 
trono  al  suo  consorte  Enrico  II,  fratel- 
lo cadetto  del  delfino  Francesco  ;  ma 
tutte  queste  conghietture  erano  odio- 
sissime. Potevano  i  generali  dell'  im- 
peratore temere  un  giovine  principe 
che  non  aveva  mai  combattuto  ?  Cosa 
ne  guadagnavan  essi  dalla  sua  morte  ? 
Qual  vile  delitto  e  vituperoso  avcano 
commesse*  omle  farli  oggetto  di  tal  su- 
spicione ?  L' interesse  che  aveva  Cate- 
rina de'Medici  d'essere  regina  di  Fran- 
cia, è  ella  ragion  sufllciente  per  impu- 
tarle un  delitto  senza  prove  positive  ? 
Comunque  siane,  ìMoutecuccoli  fu 
squarlalo  a  Lione  nel  i536.  Tentaro- 
no alcuni  storici  ili  lavare  la  sua  me- 
moria, e  prelesero  che  la  vera  causa 
della  morte  del  delfino  Francesco  fos- 
se una  pleurilide  ,  e  non  ve'eno  .  La 
circostanza  in  cui  bevelte  l'  acqua  di- 
mandata a  Montecuccoli  viene  benissi- 
mo in  appoggio  di  simile  giustificazio- 
ne. (  Del  resto  la  storia  purgò  Carlo 
Quinto  da  questo  delitto). 

MOUTÈGU T  (Giovanna  di  Segla  , 
sposa  di  )  ,  tesoriere  di  Francia  della 
generalità  di  Tolosa  ,  nacque  in  tlelta 
città  nel  1709,  e  vi  morì  nel  1702.  Le 
sue  Opere,  fra  cui  s'  incontrano  alc^u- 
ni  saggi  di  Giovanni  Francesco  di  Moo- 
tègut,  suo  figliuolo,  furono  pubblicate 
a  Parigi  nel  1768  ,  in  2  voi.  in  8.  Po- 
che sono  le  poesie  galanti  di  questa 
coliezionej  sono  il  più  morali  e  cristia- 
ne, e  spesso  semplici  tributi  di  società 
o  d'amicizia  j  ma  vi  si  troverà  natura- 
lezza, dolcezza,  e  grande  facilità.  Oi- 
fre  il  primo  volmne  delle  Odi ,  delle 
JS  pis  iole,  degV  Idilli,  delle  Poesie  leg- 
gere. Racchiude  il  secondo  una  Tra- 
auzioncf  quasi  completa,, io  versi  fran- 
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cesi,  delle  Odi  d'Orazio. Questa  versio- 
ne è  generalmente  elegante  e  fedele  j 
vi  sono  alcune  odi  rese  con  fedeltà  e 
con  genio  j  ma  branierebbesi  talfiala 
più  forza  e  colorito.  Il  talento  della  si- 
gnora di  Montègut  per  la  poesia  svi- 
luppossi  tardi  ,  rna  fu  bentosto  perfe- 
aionato.  Riportò  ella  tre  premi  all'  ac- 
cademia dei  giuochi  floreali  ,  e  fu  di- 
cliiarata^eg-ma  dei  giuochi,  titolo  che 
si  concede  agii  atleti  onorati  d»  triplice 
corona.  Ciò  che  hanno  gli  scritti  suoi 
di  prezioso  si  è,  che  vi  si  scuopre  l'im- 
pronta dell'anima  sua  nobile,  sincera, 
sensibile,  nodrila  dei  principii  di  una 
sana  tìlosofia  e  penetrala  di  attacca- 
mento alla  religione.  Quantunque  pos- 
sedesse il  latino,  r  inglese,  V  italiano, 
e  versata  fosse  nelle  scienze  e  nelle  bel- 
le lettere,  nascondeva  i  suoi  lumi  con 
tanta  cura  quanta  altri  ne  pongono  nel 
farli  palesi.  Semplice  e  modesto  era  il 
suo  acconciamento,  nobile  il  contegno. 
Un  uomo  illuminato  ,  virtuoso  ed  au- 
stero, dice  parlando  di  lei:  E'  la  sola 
donna  a  cui  perdoni  d*  essere  dotta. 

MONTEIL  (  Ajmard  di  )  ,  vescovo 
del  Puj  e  legato  del  papa  Urbano  II 
nell'esercito  dei  crociati  ,  morì  ad  An- 
tiochia nel  1098  ,  sommamente  com- 
pianto da  tutto  r  esercito  cristiano  , 
per  la  sua  prudenza  e  per  l'  autorità 
che  erasi  acquistata.  Era  il  consigliere 
dei  granili ,  il  sostegno  dei  piccoli  ,  e 
r  arbitro  delle  differenze  che  sorgeva- 
no tra  i  principi.  Aveva  una  tenera  di- 
vozione per  la  Vergine,  e  credesi  com- 
ponesse in  suo  onore  la  Salve  Regina^ 
che  gli  antichi  autori  chiamano  talfia- 
ta  V  Antifona  del  Puy.  Vure  gli  storici 
non  s'accordano  sqpra  tal  punto.  Albe- 
rico, nella  sua  Cronaca  glie  l'  attribui- 
sce ed  aggiunge  che  siipplicò  il  capito- 
lo di  Cluny  fi'  inserirla  nell'  officio  ; 
xìiocchè  gli  venne  concesso .  Guglielmo 
Durand  l'attribuisce  a  Pietro,  vescovo 
di  Gompostella  j  altri  ne  fanno  onore 
ad  Ermanno  Gontract. 

MO]\TEIL.  F.  GaiGNAiv. 
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MONTE-MAJOR  (Giorgio  di),  cele- 
bre poeta,  così  chiamato  da  Monte-Ma- 
jor,luogo  di  sua  nascita  vicino  a  Coim- 
bra,  nacque  verso  il  1620;  seguì  alena 
tempo  dopo  la  corte  di  Filippo  II ,  re 
di  Spagna.  Prese  il  partilo  delle  armi, 
senza  abbandonare  né  la  poesia  né  la 
musica  ,  per  la  quale  aveva  eziandio 
somma  disposizione  .  Il  Parnasso  spa- 
gnuolo  il  perdette  verso  il  i56o.  Diede 
delle  Poesie  sotto  il  titolo  di  Gancio- 
nero,  i554^  2  voi.  in  8  ,  ed  una  specie 
di  poema  in  prosa  intitolato  La  Dia- 
na, 1602,  in  8.  (  Questo  poema  pasto- 
rale ispirò  al  famoso  Cervantes  il  sog- 
getto della  sua  Galatea ,  imitata  da 
Florian).  V*  ha  nelle  sue  opere  spirito 
e  delicatezza.  Gli  stranieri  sono  solle- 
citi ad  appropriarsele  traducendole. 

MONTENAULT  d'Egly  (Carlo  Fi- 
lippo di  )  ,  Parigino  ,  nato  nel  1696  , 
membro  dell'  accademia  di  belle  lette- 
re, compilò  lungamente  il  Giornale  di 
Verdun  y  e  morì  a  Parigi  nel  ì'749* 
Produsse  :  i.  la  Storia  dei  re  delle  due 
Sicilie  della  casa  di  Francia  ,  in  4 
voi.  in  12,  1-54^  opera  stimata  perla 
esattezza  e  la  semplicità  che  vi  regna- 
noj  2.  la  Callipedia^  o  la  Maniera  di 
aver  bei  fanciulli  ,  tradotta  in  prosa 
dal  poema  latino  di  Claudio  Quillet, 
in  12.  Questa  versione  è  non  solo  poco 
letterale,  ma  scritta  senza  genio  ,  sen- 
za gusto  ,  senza  grazia  ned  amenità. 
Non  entrò  l'autore  riè  nella  lettera  né 
nello  spirito  del  suo  originale  ,  eh'  è 
scritto  in  versi  e  in  versi  latini. 

MONTERCHI  (Giuseppe),Romano, 
nato  verso  il  i63o,  morto  sul  principio 
del  XVIU  secolo  ,  si  rese  abile  nelle 
antichità,  e  inerito  colle  sue  cognizioni 
in  quella  scienza  di  divenire  bibliote- 
cario del  cardinal  Carpegna.  Fauno  gli 
antiquari  qualche  conto  del  libro  ita- 
liano che  diede  sopra  di  questa  mate- 
ria, sotto  il  titolo  :  Scelta  de"*  meda- 
glioni più  rari  del  cardinal  Carpe- 
gna, in  4?  Roma  iB-^g.  F.  il  Giornale 
dei  letterati  di  Roma^  aiano  stesso. 
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MOINTEREAU  (Piclrn  di)  ,  sì  rese 
celebre  con  parecchie  opere  d'  archi- 
tellura.  Era  di  Monlereau  ,  e  morì  se- 
condo ali-ani  autori,  Tanno  1266  ,  e 
secondo  allri  nel  1289. "Diede  questo 
architetto  i  disegni  della  Sacra  Cap- 
pella di  Parigi  ;  della  cappella  di  Vin- 
eennes^  del  refetorio  ^  del  dormitorio, 
del  capitolo  e  della  cappella  di  Nostra 
Donna,  nel  monastero  di  s.  Germano- 
dei-Prati.  Fu  sotterrato  nella  chiesa  di 
queir  abbazia  ,  ed  era  rappresentato 
sulla  tomba  eoa  un  compasso  ed  una 
riga  in  mano. 

MOJNTESPAIN.  reJ.RocHECHouART 
Francesca  Atenaide. 

MONTESQUIEU  (  Carlo  di  Secon- 
dai, barone  di  la  Breile  e  di),  d'  una 
famiglia  distinta  della  Guienna,  na- 
cque al  castello  di  la  Breile,  presso 
Bordò  5  il  18  gennaio  1689.  Un  zio 
paterno,  presidente  a  mortaio  al  par- 
lamento di  Bordò,  avendo  lasciati  i 
suoi  beni  e  la  sua  carica  al  giovine 
Montesquieu  ,  ne  fu  provveduto  nel 
i«ji6.  IncaricoUo  sei  anni  dopo  la  sua 
compagnia,  nel  11^22,  di  presentare 
delle  rimostranze  in  proposito  di  una 
nuova  imposta,  di  cui  la  sua  cloquen- 
sa  ed  il  suo  zelo  ottennero  la  soppres- 
sione. Date  aveva  l*  anno  prima  alla 
luce  le  sue  Lettere  -persiane,  satira  in 
cui  le  cose  più  sacre  non  sono  meglio 
risparmiale  dei  vizi,  e  delle  impostu- 
re, dei  ridicoli,  dei  pregiudizii  e  della 
bizzaria  dei  Francesi.  La  morte  di  Sa- 
cj,  traduttore  di  Plinio,  lasciato  aven- 
do un  posto  vacante  all'  accademia 
francese,  Montesquieu,  eh*  erasi  di- 
sfatto della  sua  carica,  e  che  più  esse- 
re non  voleva  che  letterato,  vi  si  pre- 
sentò per  occuparlo.  Il  cardinale  di 
Fleurj'  ,  istrutto  da  zelanti  persone 
de*  motteggi  del  Persiano  sui  dogmi, 
la  disciplina  e  i  ministri  della  cristia- 
na religione,  gli  ricusò  il  suo  assenso. 
Montesquieu,  indovinando  senza  sten- 
to la  ragione  di  lai  rifiuto,  fece  fare 
(ove  credasi  a  Voltairesjin  pochi  gior- 
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ni  afta  nuova  edizione  di  quelle  Lette- 
re ,  in  cui  i  passi  biasimevoli  erano 
addolciti  o  soppressi.  Questa  specie  di 
ritrattazione,  e  le  istanze  di  alcune 
persone  di  credito,  e  soprattutto  «lei 
maresciallo  d'  Eslrées,  allora  diretto- 
re dell'  accademia  francese  ,  piegaro- 
no, dicesi,  il  cardinale,  e  Montesquieu 
entrò  nella  società.  11  suo  Discorso  di 
ricevimento  fu  pronunciato  il  1^  gen- 
naio 1-528.  Il  disegno  che  concetto  a- 
veva  Montesquieu  di  dipingere  le  na- 
zioni nel  suo  Spirito  delle  leggi,  V  ob- 
bligò ad  andarle  a  studiare  in  casa  lo- 
ro. Dopo  avere  percorsa  la  Germania, 
1'  Ungheria  ,  l'  Italia,  la  Svizzera  e 
r  Olanda  ,  si  stabilì  per  due  anni  iu 
Inghilterra.  Di  ritorno  nella  sua  pa- 
tria, pose  l'  ultima  mano  alla  sua  ope- 
ra sulla  causa  della  Grandezza  e  del- 
la Decadenza  dei  Romani ,  che  com- 
parve nel  1734,  in  12.  Trova  1'  autore 
la  causa  della  grandezza  dei  Romani 
ìieir  amore  alla  libertà,  a]  lavoro,  alla 
patria  ;  nella  severità  della  militar  di- 
sciplina ;  nel  principio  a  cui  sempre 
si  attennero  di  non  far  mai  la  pace  che 
dopo  le  viitorie.  Trova  le  cause  di  lor 
decadenza  neiP  ingrandimento  stesso 
dello  stato,  nel  diritto  di  cittadinanza 
accordato  a  tante  nazioni,  nella  corru- 
zione introdotta  dal  lusso  asiatico  , 
nelle  proscrizioni  di  Siila,  ecc. ,  ma 
alcune  di  codeste  ragioni  sono  piutto- 
sto le  conseguenze  che  le  cause  di  que- 
sta decadenza  che  V  autore  pretende 
spiegare  ;  dicesi  anche  che  molto  ap- 
prolittasse  di  un'  opera  inglese,  ver- 
sante sullo  slesso  soggetto  e  pubblica- 
ta a  Londra  nel  1726,  2  voi.  in  8,  ope- 
i-a  che  non  cita  e  che  forse  copiò  con 
troppa  confiilenza.  Lo  Spirito  delle 
leggi  fu  pubblicato  nel  178/i,  in  2  voi. 
in  4.  Opera  che  presenta  viste  profon- 
de, vaste  e  luminose,  somma  conoscen- 
za dei  governi,  eccellenti  confutazioni 
di  paradossi,  con  cui  degli  scrittori 
più  sing^dari  che  solidi  pretesero  far 
ammirare   il    governo  turco  ,  ed  altri 
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tristi  prodotti  del  dispotismo  orienta* 
le.  Voltaire,  quell*  uomo  sì  geloso  di 
ogni  altro  merito  diverso  dal  suo , 
chiamò  l'  autore  Arlecchino  Groùoy 
e  Linguet  chiamò  lo  Spirito  delle  leg. 
gi  V  opera  di  un  ganimede  francese 
che  leggeva  leggerissimamente.  Que- 
sti giudizii  sono  un  po'  severi  ;  ma 
bisogna  convenire  essere  l'  autor  poco 
esalto,  che  adotta  rancide  iclee  che  esi- 
bisce per  nuove,  e  che  vi  presta  una 
fiducia  che  spesso  non  meritano.  Quin- 
di il  ^uo  sisicJtia  dei  climi,  che  forma 
una  p^rte  considerevole  del  suo  libro, 
^  preso  per  intiero  dal  Metodo  di  stu- 
diare la  Storia  di  Bodin,  e  dal  trat- 
talo della  Saggezza  di  Charron,  sen- 
za che  li  abbia  citali  j  sistema  del  re- 
sto eccellentemente  confutato  da  fatti 
sensibili,  luminosi,  sfolgoranti  di  tutta 
la  luce  della  storia  e  della  geografia. 
Le  più  positive  asserzioni  mancano 
spesso  di  fondamento.  Non  prova,  per 
esempio,  che  nascano  più  fanciulle  che 
maschi  in  Oriente  (  il  contrario  è  però 
certo  ),  e  quando  ciò  fosse,  la  conse- 
guenza che  ne  trae  in  favore  della  po- 
ligamia non  sarebbe  spontanea  e  con- 
cludente 'y  bisognerebbe  anche  prova- 
re che,  lutto  paragonato,  vi  sono  più 
circostanze,  in  cui  gli  uomini  muoio- 
no in  Oriente  più  che  le  donne  ;  ma  è 
tutto  al  contrario,  peluche  in  Oriente 
un  gran  numero  di  fanciulle  e  di  don- 
ne essendo  rinchiuse  insieme,  le  ma- 
lattie vi  sono  per  esse  più  frequenti  e 
contagiose  j  ciocché  Aristotele  aveva  di 
già  notato.  Quindi  quand'  anche  na- 
scessero in  Oriente  più  femmine  che 
maschi,  ciocché  non  è,  non  ne  risulte- 
rebbe che  la  poligamia  essere  vi  do- 
vesse permessa  j  egualmente  che  io 
Europa,  quantunque  vi  nascano  più 
maschi  che  femmine,  non  ne  risulta 
che  la  poliandria  vi  debba  essere  tolle- 
rata, perchè  vi  sono  più  occasioni  in 
cui  gli  uomini  nmoiono  che  le  donne, 
e  che  tutto  considerato,  il  numero  de- 
gli uomini  non   è  tanto  grande  da  pò- 
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terne  avere  le  donne  parecchi  j  è  d'al- 
tro canto  dimostrato  dal  fatto,  che  i 
paesi  ove  ha  luogo  la  poligamia,  sono 
nieu  popolali  degli  altri,  restando  tut- 
te le  altre  cose  •  guali.  L'  influenza  che 
porge  ai  climi  sulla  religione,  fino  ad 
escluilere  in  cerio  modo  da  alcuni  la 
religione  cristiana,  è  contraria  ai  più 
veridici  falli.  ??  11  cristianesimo  '.i  (di- 
ce un  autore  che  non  ha  esaminala 
questa  materia  che  secondo  i  docu- 
menti della  storia)  i-i  produsse  gì'  ideii- 
ÎÎ  liei  effetti  ,  lo  stesso  cambiamento 
5Î  nei  costumi  di  tulli  i  popoli  appres- 
M  so  i  quali  fu  stabilito.  La  mollezza 
55  de^li  Asiatici,  la  ferocia  degli  Afri- 
55  cani,  r  umor  vagabondo  dei  Parti  e 
55  degli  Arabi,  la  rozzezza  degli  abi- 
55  tanti  del  Nord  e  dei  Selvaggi,  furo- 
55  no  forzati  a  cedere  alla  morale  del- 
55  1'  Evangelio.  Puossi  convincersene 
55  col  quadro  dei  costumi  che  regnaro- 
55  no  col  cristianesimo  durante  quat- 
55  Irò  secoli  sulle  coste  dell'  Africa,  in 
55  Egitto,  in  Arabia,  che  ancora  regna- 
55  no  fra  gli  Abissinii  ,  ed  ai  confini 
55  dell'  Asia.  Vi  sono  senza  dubbio  dei 
55  climi  sotto  i  quali  ordinariamcnie  i 
55  costumi  sono  corrotti,  e  gli  abitanti 
55  meno  idonei  ad  istruirsi  j  ma  non 
55  v'  hanno  difficoltà  che  il  cristianesi- 
55  mo  non  abbia  altra  volta  vinte  ;  può 
55  dunque  ancora  vincerle  al  presente. 
55  Al  secondo  secolo,  giudicava  Gelso 
55  come  i  moderni  nostri  politici  che  il 
55  disegno  di  tulli  disporre  ipopoli  sotto 
55  la  stessa  legge  era  un  progetto  insensa- 
55  to  ^  questa  profonda  speculazione  si 
55  è  trovata  falsa,  lo  sarà  sempre  j  il 
55  cristianesimo  fu  destinato  da  Dio  ad 
55  essere  la  religione  di  tulle  le  nazio- 
55  ni  ,  come  dev'  essere  quella  di  tulli 
55  i  secoli.  Una  prova  dimostrativa  che 
55  la  religione  ha  molto  più  impero  sui 
55  coslumi  che  il  clima,  si  è  che  dovun- 
55  que  il  cristianesimo  fu  distrutto,  la 
55  barbarie  e  T  ignoranza  ne  presero  il 
55  luogo,  senza  che  intervallo  alcuno  di 
55  tempo    sia    valso    a  dissiparle.  Vi  è 
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fi  ora  somiglianza  alcnna  fra  i  costumi 

V  che  adesso  regnano  sotto  il  maomet- 
75  tismo  in  Grecia,    nell*  Afta  minore, 

V  ne'la  Persia,  nella  Siria,  nell'Egitto, 
v  sulle  coste  dell'  Africa  ;  e  quelli  che 
f-i  aveavi  il  cristianesimo  introdotti  ? 
ì^  In  pochi  anni  la  nostra  religione  tut- 
11  te  incivilite  aveva  quelle  nazioni  ; 
11  sono  circa  undici  centinaia  d'  anni 
11  che  ripiombarono  nella  barbarie,  e 
'!•  sembrano  condannale  a  dimorarvi 
'>'>  per  sempre   a  meno   che  non   rieda- 

V  no  alla  luce  del  Vangeb»  di  cui  1'  Al- 
ti  Cifrano  le  ha  privale.  Un  viaggiato- 
">  re  che  fece  recentemente  il  giro  de! 
9^  mondo  ,  attesta  che  vide  produrre 
•)">  il   cristianesimo    gli   slessi  effetti  in 

V  lutti  i  climij  e  daperlutto  ove  per- 
*^  vennero  i  missionari!  ad  istabilir- 
^1  lo  11 .  Ciò  che  avanza  Montesquieu 
sui  suicidi,  che  non  vi  aveva  contro 
quelli  alcuna  pena  appresso  i  Romani^ 
non  è  esatto,  mentre  è  dimostrato  che 
erano  privali  della  sepoltura  sacra  e 
religiosa.  Rimproverasi  anche  all'au- 
tore di  avere  lutto  condotto  a  sistema, 
in  una  materia  in  cui  non  si  dovrebbe 
bc  che  ragionare  senza  immaginare  ; 
di  aver  data  troppa  influenza  alle  cau- 
se fisiche  preferibilmente  alle  morali, 
d'  aver  fallo  un  lutto  irregolare,  una 
catena  interrotla,  di  aver  troppo  spes- 
so concluso  dal  particolare  al  generale, 
L'  abuso  attuale  della  filosofia,  per 
chiunque  analizzare  ne  voglia  i  pro- 
gressi, rimonta  a  quest'opera  celebre, 
che  riducendcï  ogni  legislazione  sd  suo 
Spìrito  ,  ed  imprimendo  a  lutti  i  più 
costanti  principii  il  carattere  di  si- 
stema, sforzandosi  con  arte  penosa  di 
curvarli  per  acconciarli  alle  sue  opii)io- 
ni,  sgraziatamente  introdusse  nel  mon- 
do letterario  uno  spirito  di  ardite  di- 
scussioni e  spesso  temerarie.  Dolse  pu- 
re di  trovare  in  quesl'  opera  celebre 
lunghe  discussioni  sulle  leggi  feudali, 
esempii  iralti  dai  meni»  accreditali 
viaggiatori-  paradossi  in  cambio  di  ve- 
lila, buffonerie   ove  bisognavano   i  ra- 
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gioiiamenti  ,  e  ciò  che  è  ancora  più 
triste,  principii  di  deismo  e  d*  irre- 
ligione. Ma  questi  traviamenti  non  im- 
pedirono air  autore  di  rendere  al  cri- 
stianesimo luminosissime  testimonian- 
ze, di  dimostrarne  gli  eccellenti  effetti. 
11  Baile,  die'  egli,  dopo  avere  insulta- 
11  lo  tutte  le  religioni,  lacera  la  reli- 
11  gioue  cristiana  ;  osa  avanzare  che 
11  dei  veri  cristiani  non  formeranno 
11  mai  uno  slato  che  possa  sussistere. 
11  E  perchè  no?  Sarebbero  cittadini 
11  inlioilamenle  illuminati  sui  loro  do- 
Î1  veri,  e  che  avrebbero  tntlo  il  zelo 
11  onde  adetìipierlij  sentirebbero  benis- 
11  simo  i  diritti  della  difesa  naturale; 
11  più  crederebbero  dovere  alla  religio- 
11  ne,  più  slimerebbero  di  dovere  alla 
51  patria.  I  principii  del  cristianesimo 
11  bene  impressi  nel  cuore  sarebbero 
11  infinitamenle  più  forti  di  quel  falso 
11  onore  delle  monarchie  ,  di  quelle 
11  umane  virtù  delle  repubbliche,  e  di 
11  quel  vile  limole  «legii  stali  dispoti^ 
1"^  ci  .  .  .  Cosa  ammirabile  (dice  altro- 
il  ve),  la  religione  cristiana  che  non 
11  sembra  abbia  di  mira  che  la  felicità 
11  dell'  altra  vita,  forma  pure  la  felici- 
tila nostra  in  questa  ìt .  Incontrò  lo 
Spunto  delle  leggi  delle  critiche  buone 
e  cattive.  L'  abb.  Débonnaire  diede  il 
segnale,  con  un  opuscolo  in  istile  me- 
tà serio  e  metà  burlesco.  Il  gazzettiere 
ecclesiastico  che  vide  finamente  nello 
Spijnto  delle  leggi  una  di  quelle  pro- 
duzioni che  la  bolla  Unigenitus  tan- 
to ha  moltiplicate,  lanciò  due  fogli 
contro  r  autore  che  rese  il  suo  avver- 
sario ridicolo  e  odioso  nella  sua  Difesa 
dello  Ispiri to  delle  leggi.  Ma  per  quan- 
to siavi  spirito  in  codesta  difesa,  non 
si  giustifica  l*  autore  da  lutt*  i  punti 
di  rimprovero  falligli  dal  suo  avversa- 
rio. Imprese  la  Sorbona  T  esame  del- 
lo Spirito  delle  hggi^  e  vi  trovò  alcu- 
ne cose  a  riprendere.  La  censura  lun- 
ganjenle  attesa,  non  vide  la  luce.  Fece 
Crevier  suU'  opera  stessa  saggie  e  so- 
lide  osservazioni,  quantunque  dcboHf- 
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simaniente  scritte.  La  migliore  di  tul- 
le le  critiche,  ove  se  ne  giudichi  dal- 
y  impressrione  che  fece  sulT  autore, 
fn  quella  di  Dupiii,  irnprendiior  gene- 
rale, che  aveva  scelta  e  numerosissima 
biblioteca,  di  cui  sapeva  far  uso.  Mon- 
tesquieu andò  a  lagnarsi  di  questa  cri- 
tica da  madama  di  Pompadour  men- 
tre non  se  n'  erano  che  cinque  in  sei 
esemplari  distribuiti  ad  alcuni  amici. 
Mailama  di  Pompadour  fece  venire 
Dupin,  e  gli  disse  che  prendeva  lo 
'Spirito  delle  leggi  sotto  la  sua  prote- 
zione, non  meno  che  il  su"  autore.  Fu 
forza  ritirare  gli  esemplari  ,  e  tutta 
bruciar  1'  edizione.  Tal  è  la  tolleran- 
za di  queglino  che  più  la  predicano. 
Montesquieu  fu  attaccato  al  principio 
«lei  febbi-aio  i-jSôda  una  flussione  di 
])efcto.  Parlò  ed  agì  ne'  suoi  ultimi  mo- 
menti da  uomo  che  non  voleva  lascia- 
re dubbio  alcuno  sulla  propria  religio- 
ne. Rispettai  sempre  la  religione ,  dis- 
se. La  morale  dell'Evangelio,  aggiun- 
se, e  il  più  bel  presente  che  Dio  po- 
tesse fare  agli  uomini.  11  p.  Roulh, 
gesuita,  cbe  il  confessò  ,  lasciocci  in 
proposito  circostanze  interessanti,  che 
dei  falsi  saggi  rivocar  vollero  in  dub- 
bio, come  se  un  ministro  del  Signore 
potesse  avere  qualche  interesse  ad  in- 
gannare sopra  tale  argomento,  o  se 
testimone  di  un  fatto,non  fosse  più  cre- 
dibile degli  assenti  che  si  avvisano  di 
contestarlo   (i).  »  i  sospetti  (die'  egli 

(i)  *Gi  place  qui  osservare  come  ecceda 
lo  spirilo  di  parlilo  del  Feller,  e  lo  induca 
a  proposizioni  troppo  inconsiderale.  11  mi- 
nistro del  Signore  non  ha  i'  interesse  che 
accatnpa  Y  aulore  ;  nia  questo  minislro  è 
uomo,  né  le  sue  azioni  possono  essere  af- 
fatto coperte  dal  velo  del  suo  ministero;  e 
r  interesse  che  Feller  non  sa  vedere,  può 
fisserà  quello  stesso  che  suppone  negli  as- 
senti che  contestano  l'asserzione  del  testi- 
monio, ij  quale  unico  non  può  bilanciarsi 
col  giudizio  di  molli  fondalo  su  ragionevo- 
li considerazioni.  Non  intendiamo  però 
conchiuder  niente  sul  conio  di  Monles. 
quieu. 
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»  in  una  lettera  a  Guallerio,  nunzio 
«  del  papa)  clic  le  sue  opere  aveano 
5?  fatto  nascere  sulla  sua  religione,  mi 
5?  determinarono  ad  assiemarmi  dap- 
51  prima  in  particolare  dei  suoi  scnti- 
5ì  menti  sopra  tutti  i  gran  misteri  che 
5Î  la  Chiesa  cattolica  propone  alla  ere- 
9?  denza  dei  fedeli,  sulla  sominissione 
59  a  tulle  le  decisioni  della  Chiesa  tan- 
55  to  antiche  che  moderne,  e  posso  dire 
95  colia  più  esatta  verità,  che  mi  sod- 
95  disfece  sopra  tutti  questi  oggetti  con 
55  una  semplicità  ed  un  candore  che 
55  mi  edifjcarono  e  mi  commossero  in- 
55  bieme.  Gli  dimandai  se  fessesi  trova- 
55  to  in  alcun  tempo  della  sua  vita  in 
95  islaio  d'  incredulità,  ed  ei  m'  assi- 
95  curò  del  nò  :  che  gli  erano  passale 
95  per  1*  immaginazione  delle  nubi,  dei 
55  dubbi  ,  come  poteva  succedere  ad 
95  ogni  uomo,  ma  che  giammai  niente 
55  avuto  aveva  di  fermo  o  di  slabile 
95  nello  spirito  contro  gli  oggetti  della 
95  fede.  Questa  risposta  condusse  un'al- 
55  tra  dimanda  sul  principio  che  por- 
95  lato  avealo  ad  avventurare  nelle  sue 
55  opere  certe  idee  che  spandevano  sulla 
55  sua  credenza  legittimi  sospetti  :  mi 
55  rispose  ch'era  V inclinazione  al  nuo- 
55  vo  ed  al  singolare,  il  desiderio  di 
55  passare  per  un  genio  superiore  al 
95  pregiudizii  ed  alle  massime  comuni, 
55  la  bramosia  di  piacere  e  di  merita- 
95  re  gli  applausi  di  quelle  persone 
55  che  danno  il  tuono  alla  pubblica 
55  stima,  e  che  giammai  più  sicura- 
55  mente  non  concedono  la  loro  che 
95  quando  sembra  che  autorizzino  a 
55  scuotere  il  giogo  di  ogni  dipenden- 
ti za  e  d"  ogni  angustia.  Se  io  qui 
55  non  rendo  esattamente  i  termini  dì 
95  cui  si  servì,  niente  per  certo  aggiun- 
95  go  al  sentimento  delle  sue  espressio- 
59  ni  55 .  Dopo  aver  riferito  le  misure 
prese  col  malato  onde  riparare  alle 
cattive  impressioni  che  i  suoi  libri  po- 
tevano aver  prod(»tle,  il  p.  Roulh  ag- 
giunge :  55  Montesquieu  si  sottopose  a 
95  queste    coudizioni    con  lulla    1    ini- 
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f^  ninginabile  buona  volontà.  Il  cur»to 
'?  di  san  Sulpîzio,  cbe  venne  a  mini- 
w  slMrgli  il  sacramcnlo  ,  s'  avvicinò 
99  dapprima  all'  ammalato  ,  onde  par- 
ì^  largii  ,  e  cominciò  una  frase  cbe 
99  Montesquieu  non  gli  lasciò  tcrmina- 
99  re^j  r  inlreruppe  dicendogli  ad  alta 
99  vace  ,  Signore^  presi  col  reverendo 
99  padre  delle  misure  di  cui  mi  lusin- 
>'>  go  sarete  contento.  Siccome  m*  ac- 
99  corsi  cbe  1'  imbarazzo  del  pelto  non 
99  gli  permetteva  di  continuare,  presi 
99  io  la  parola,  .e  resi  strettissimo  con- 
99  to  al  cnrato  delle  risoluzioni  forma- 
99  te  da  Montesquieu,  e  delle  promesse 
99  cbe  fatte  mi  aveva.  Il  saggio  pastore 
99  gliene  contrassegnò  la  sua  soddisfa- 
99  zione,  e  dopo  le  esortazioni  e  preci 
99  ordinarie,  gli  ministrò  l'estrema  un- 
99  zione  ed  il  viatico.  Li  ricevette  il  pre- 
9Î  sidente  con  aria  di  compunzione,  e 
9Î  di  edificante  divozione,  e  risponden- 
99  do  colle  mani  giunte  sul  petto- alle 
99  preci  della  Chiesa  5%  Quelli  cbe  sem- 
brarono sorprèsi  di  trovare  in  questo 
filosofo  moribondo  cristiane  disposizio- 
ni, non  sanno  senza  dubbio  come  sem- 
pre si  fosse  condotto  in  riguardo  alla 
religione  ,  e  quante  prove  «l'  allacca- 
niento  ne  avesse  date.  Nel  tempo  stes- 
so che  tratti  scabrosi  sparsi  nel  suo  li- 
bro dello  '^Spìrito  delle  leggi  gli  atti- 
rarono i  maggiori  applausi  da  tutti  gli 
spirili  prelesi  forti  dell'  Europa,  die- 
de a  divedere  il  suo  zelo  per  la  religio- 
ne con  un  passo  capacissimo  a  dismen- 
tire la  loro  stima  per  lui.  Caduto  pe- 
ricolosamcnlc  ammalalo  Marans,  refe- 
rendario, e  suo  prossimo  parente,  cor- 
se in  sua  casa  e  lo  sollecitò  vivamente 
a  confessarsi  j  e  siccome  resisteva  l'am- 
malato alle  sue  rimostranze,  usò  a  de- 
terminarlo j  coi  più  solidi  principii, 
tant*  arie  ed  insinuazione  ,  che  aven- 
dolo alla  fin  persuaso,  corse  a  mezza 
notte  da  un  capo  all'  altro  di  Parigi 
per  cercargli  un  confessore  al  collegio 
dei  gesuiti,  e  glielo  condusse  sul  fatto. 
Finita  la  confessione  ,  non  consentì 
Feiler.  Tomo  FU, 
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cbe  a  stento,  dopo  m^tc  istanze,  e  per 
condiscendenza  al  piacere  dell*  amma- 
lato^ cbe  si  differisse  fino  a    giorno  ad 
amministrargli  il  sacro  viatico.  9?  Qual 
99  è  dunque  la  debolezza  e  la  contrad- 
99  dizione  dell*  uomo,  dice  un  niorali- 
«9  sta,  di  dissimulare  e  soffocare  i  sen- 
99  timenti  di  cui  è  sì  intimamente    pc- 
99  netrato,  per  meritare    i'  approvazio- 
99  ne  degli   spiriti    leggeri,  falsi  e  cor- 
95  rotti,    di   cui   a    fondo  conosce  egli 
99  stesso  la  mescbinità  e  il  ridicolo  j  di 
99  sagri ficare  a  tal  godimento  le   verità 
99  di  cui  profondamente  scritc  e  ì  salu- 
91  tari    effetti  ,    e  le  eterne  conseguen- 
91  ze  9?  .    Morì   il  presidiente  di    Monte- 
squieu il  10    febbraio  1765,  di  66  an- 
ni. Pubblicossi    dopo  la  sua   morie  la 
raccolta  delle  sue  Opere,  in  4>  *•?  8,  e 
in    12.    Vi    sono   in   questa  collezione 
alcune    piccole    operette    di    cui    non 
femrno  menzione.  -La    pjù    notabile    è 
il    Tempio    di    Gnido,    specie  di  poe- 
ma   in  prosa,    in  cui    fa  l'  antere  un4 
pittura  ridente,  animala,  qualche  vol- 
ta   troppo    voluttuosa  ,    troppo-  fina  e 
troppo   ricercata,   della  ingenuità  del- 
l' amore,  qual   è  in  un'  anima  nuova. 
Questo  romanzo    fu  posto  in  versi  da 
Colardean.    Trovasi    ancora   in  questa 
collezione    un    frammento    sul   Gusto, 
ove  sono  alcune   idee  nuove  ed  alcune 
oscure.  Pubblicò  Dele^rc,  nel  i^aS,  in 
12,  il  Genio  di  Montesquieu.  È  un  e- 
plrallo,   accurato,  de'  più  bei  pensieri 
sparsi    nelle   diverse    opere  di   questo 
scrittore.  Si  diede  nel  176-7,    in  12,  le 
Lettere  famigliari  di  Montesquieu.  Si 
ebbe  ragione  di  mettervi  in  testa  l'av- 
viso che   quello  che  le  ha   pubblicate 
non   pretese   accrescere    la  gloria  di 
Montesquieu,    e   difatlo  non  porgono 
idea    favorevole    di    sua    modestia,  di 
sua  moderazione  e  de'  suoi    principii  5 
vi  si  mostra  come  fondatore   della  set- 
ta filosofica.    Nel  1784,    vidcsi  a  com- 
parire a  Parigi,   Arsace   ed  Ismenia, 
storia    orientale,   piccola   novella  cbe 
l'  editore  ebbe  gran  torto  di  darci  sic- 
61 
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éome  un  trattai*  di  morale  politica, 
ad  uso  dei  sovrani  e  dei  ministri.  i\el- 
Ic  venti  ultime  pagine  tutto  al  più 
puossi  supporre  simile  intenzione  nel- 
1*  autore.  Si  sa  che  tal  fatta  di  titoli 
romanzeschi  non  sono  che  maschere 
destinate  a  cuoprirc  ogni  sorta  d' idee, 
buone  e  cattive  ,  che  uno  non  arri- 
schierebbesi  ad  esibire  sotto  il  vero  suo 
nome,  e  non  si  può  dissimulare  che  il 
presidente  non  abbia  avuto  un  gusto 
troppo  deciso  per  qneçto  genere  d'  o- 
pere.  (  Citansi  alcuni  tratti  di  benefi- 
cenza di  Montesquieu.  Sullj,  abile  o- 
riuolaio  inglese,  stabilito  a  Parigi,  ve- 
dendosi ridotto  alla  miseria,  era  sul 
punto  d'uccidersi  j  volò  Montesquieu 
Hi  suo  soccorso  ,  e  procurogli  lavo- 
ro. Diportandosi  a  Marsiglia  sul  mare 
in  un  battello,  sente  dal  giovine  bar- 
caiuolo eh'  è  costretto  a  far  quel  me- 
stiere ne'  giorni  di  festa,  in  cui  non 
lavora  nella  sua  arte  di  gioielliere,  on- 
Èie  aiutare  sua  madre  e  le  sue  sorelle 
nel  riscattare  suo  padre  schiavo  ad  Al- 
geri. Prende  Montesquieu  delle  infor- 
mazioni, riscatta  lo.  schiavo  ,  che  ri- 
torna in  seno  alla  sua' famiglia).  Quan- 
to alle  opere  di  questo  autore,  se  ne 
diede  un'  ultima  edizione  da  Lequien, 
Parigi,  1819,  in  8  voi.  in  8.  Trovasi 
un  giudizio  sopra  Montesquieu  nel 
Saggio  suìV  indifferenza  in  materia 
di  religione  (  dell'  abb.  Lamnienais, 
tomo  primo,  pag.  Sg-j.) 

MOINTESQUIUU  d'Artagivan  (Pie 
tro  di),  maresciallo  di  Francia,  d'  an- 
tichissima famiglia,  che  ritrae  la  sua 
origine  dalla  terra  di  Monlesquiou, 
una  delle  quattro  baronie  del  contado 
d'  Armagnac,  nacque  nel  1646,  e  fece 
le  sue  prime  campagne  contro  il  ve- 
scovo di  Munster.  Servì  con  distinzìo- 
liC  nelle  guerre  di  Luigi  XVI,  dall'  as- 
sedio di  Douai  nel  166'^  fino  a  quello 
d'Ypresnel  1678.  MandoUo  il  re,  tre 
anni  dopo,  in  tutte  le  piazze  del  re- 
'^no,  per  insegnarvi  un  esercizio  uni- 
forme  a  tutta  r  infanteria*  Comandò 
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Moniesquiou  l' infanteria  francese  aÌ- 
k  battaglia  di  Kamillies  ed  a  quella  di 
Malplaquet.  Il  bastone  di  maresciallo 
fu  la  ricompensa  del  suo  valore,  il  20 
settembre  dell'anno  stesso  i-jog.  Que- 
sta dignità  non  gì'  impedi  di  servire 
ancora  sotto  il  maresciallo  Villars.  Mo- 
ri questo  generale  il  12  agosto  i'j25 
coi  titoli  di  cavaliere  degli  ordini  del 
re  e  di  governatore  d'  Arras.  Il  mare- 
sciallo di  Montine,  e  suo  fratello  ve- 
scovo di  Valenza,  erano  della  stessa  fa- 
miglia.   J^.  MONTLUC. 

t  xMONTESQUlOU  -  FEZENSAG 
(Anna  Pietro  marchese  di),  nato  a  Pa- 
rigi nel  17485  fu  allevato  alla  corte 
ove  notar  fecesi  collo  spirilo  facile  ed 
amabile,  che  in  lui  non  escludeva  una 
istruzione  non  meno  solij;la  che  svaria- 
ta. Il  suo  genio  alle  belle  lettere  meri- 
togli  la  benevoglienza  di  Monsieur 
(  Luigi  XVIII  )  ,  di  cui  fu  nominalo 
primo  scudiere  nel  1771.  Rapido  fu  il 
suo  avanzamento  ne' gradi  e  negli  ono- 
ri. Innalzalo  nel  1780  al  grado  di  ma- 
resciallo'di  campo,  fu,  tre  anni  dopo, 
decorato  degli  ordini  del  re.  Avrebbcr 
dovuto  questi  favori  affezionarlo  agli 
interessi  de'  suoi  signori  j  ma  quando 
venne  la  rivoluzione  a  provare  la  fe- 
deltà dei  cortigiani,  Montesquieu,  se 
non  abbandonò  la  causa  dei  Borboni, 
mostrò  pochissimo  zelo  in  difenderla. 
Amico  dei  filosofi  e  dei  loro  principii, 
erasi  collegato  a  Voltaire,  di  cui  giam- 
mai non  parlava  che  con  tutta  1'  am- 
mirazione 5  ciò  che  spiega  un  poco  l'e- 
quivoca sua  condotta  quando  trattava- 
si  di  difendere  la  religione  ed  il  trono. 
Nominato,  nel  «789,  deputalo  agli  sta- 
ti generali  dalla  nobiltà  di  Parigi,  fu 
uno  dei  primi  del  suo  ordine  ad  unir- 
si al  terzo  slato.  Parlò  più  volle  con 
somma  periitia  in  affari  di  finanza,  e 
presentò  anche  saggi  ed  utili  progetti. 
Dopo  r  arresto  del  re  a  Vareunes  , 
Montesquiou  fu  sollecito  ad  andarne 
air  assemblea  per  assicurarla  di  sua 
devozione,  e  fu  inviato  nei  dipartiaien- 
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lì  della  Mosa,  della  Mosella  e  delle  Ar- 
dciiue  A  prepararvi  gli  spISiti  in  fato- 
rc  della  costituzione.  Allora  fu  che 
Monsieur  fece  dimandare  a  Monle- 
finuidu  la  sua  dimissione  dal  posto  di 
primo  scudiere  ,  egli  la  diede,  e  V  ac- 
compagtiò  con  una  lettera  in  cui  cer- 
cava giustificarsi,  ma  che  pej  tuono 
ond'  era  concetta,  degna  non  era  del 
principe  cui  V  indirizzava.  Alla  fine 
della  sessione,  disimpegnò  alcune  mis- 
sioni ,  e  posto  in  seguito  alia  testa 
dell'  esci  cito  del  Mezzodì  ,  entrò  ,  il 
2  2  settembre  i '592,  in  Savoja,  che  con- 
quistò senza  versar  stilla  di  sangue.  Il 
g  novembre  l'jga,  fu  decretato  in  ac- 
cusa dai  rivuluzionarii,  a  cui  la  sua 
moderazione  rendealo  sospetto,  e  che 
r  accusavano  d'  essersi  reso  colpevole 
di  dilapidazione  ,  ed  avere  avvilita  la 
dignità  nazionale  nel  trattato  collo  sta- 
to di  Genova.  Per  involarsi  Monte- 
squiou  air  esecuzione  del  decreto  ,  la- 
sciò Genova  ov'  era  allora,  e  ritirossi 
nel  grembo  della  Svizzera.  Nel  1795, 
quando  cominciò  a  sostar  la  procella, 
scrisse  alla  convenzione  con  una  me- 
moria giustificativa  e  dimandò  la  per- 
missione di  rientrare  in  Francia,  ove 
ricomparve  nel  1796.  Dopo  fatti  inu- 
tili sfarzi  per  farsi  nominar  deputalo, 
non  sì  occupò  che  in  belle  lettere,  e 
figurò  per  qualche  tempo  in  un  club 
formato  a  Parigi  sotto  il  nome  di  Cir- 
colo costituzionale.  Morì  Montesquìou 
nella  stessa  città  il  3o  dicembre  1798. 
Stato  era  nel  1784  ricevuto  nell'  acca- 
demia francese,  in  lu(^Q  di  Coëllo- 
«quet,  vescovo  di  Li mogfes.  Diede  ol- 
tre alcune  produzioni  in  versi  inserite 
«elle  corrispondenze  di  Laharpe  e  di 
Grimm,  ed  una  commedia  intitolata, 
-Emilio  ai  giuocatori ,  Parigi,  1787, 
ili  8  j  I.  Corrispondenza ,  in  8^2. 
Memoria  giustificativa^  '79^»  ì"  4  ? 
3.  del  Governo  delle  Finanze  di  Fran- 
eia,  1797,  in  8  •  4-  Occhiata  alla  ri- 
voluzione francese  y  5.  parecchi  yérti- 
coli  nel  giornale  di  Parigi.  Puossi  con- 
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sultare.  per  maggiori  schiarimenti  la 
Francia  letteraria  di  Ërsch  ,  e  suoi 
supplementi. 

MOi\TEZUMA  o  Moteuczoma,  ul- 
timo re  del  Messico,  di  cui  alcuni  scrit- 
tori romanzeschi  vollero  fare  un  eroe  , 
era  un  tiranno  assetato  di  sangue  e  car- 
nificina  ,  che  non  devastava  i  paesi  vi- 
cini che  per  moltiplicare  le  vittime  dei 
suoi  idoli.  Gli  stessi  Americani  invoca- 
vano r  aiuto  degli  Spagnuoli  contro 
questa  belva,  più  formidabile  dei  mo- 
stri del  Maragnon  e  dell'  Orenoco  ;  e 
non  fu  appunto  che  sulle  istanze  di 
questi  popoli  che  Cortez  risolse  di  por- 
tare la  guerra  nel  Messico.  îî  Con  tale 
Î9  intenzione  (  disse  rendendo  conto 
"  egli  slesso  di  simile  spedizione  a 
5ì  Carlo  Quinto  )  mi  partii  da  Cem- 
59  poal  (  che  chiamai  Siviglia  )  ,  il  16 
»  agosto  ,  con  quindici  cavalieri  e  Ifc- 
5Î  cento  fantaccini  de'  meglio  agguerri- 
sìtijla  circostanza  era  propizia  5  U- 
5Î  sciai  a  Vera-Cruz  cento  cinquanta 
5?  uomini  e  due  cavalieri  ,  coli'  ordine 
«  di  «ostruirvi  una  fortezza  ,  che  è  di 
«  già  bene  avanzata,  e  quanto  a  questa 
»  provincia  di  Cempoal ,  che  contiene 
5Î  cinquanta  fra  città  e  fortezze,  e  che 
5?  può  fornire  cinquanta  mila  uomini 
5*  di  guerra, io  la  lasciai  in  pace  e  com- 
»  posta  di  sudditi  tanto  più  sicuri  , 
5Î  leali  e  fedeli,  che  appena  sommessi , 
5Î  a  forza  di  violenza,  da  Montczuma  , 
ÎÎ  che  li  tiranneggiava  e  prendere  ne 
59  faceva  i  figliuoli  per  sacrificarli  ai 
95  suoi  idoli.  Istrutti  della  formidabile 
59_polenza  di  vostra  Maestà,  mi  dires- 
99  sero  le  loro  lagnanze  contro  Montczu- 
99  maj  si  sommisero  ,  mi  dimandarono 
99  la  mia  amicizia  ,  e  mi  pregarono  di 
99  lor  concedere  protezione;  siccome  li 
99  ho  bene  trattati  ,  sempre  favoriti  , 
99  non  dubito  che  non  siano  per  dive- 
99  nir  sudditi  fedeli,  quand'  anche  non 
99  avessero  altro  motivo  che  la  ricono- 
99  scenza  di  averli  liberati  dalla  tiran- 
59  nia  di  Monleztìma99.  Quegli  anitnali 
guerrieri,  sui  cui  montali  erano  i  priu* 
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cìjiali  Spagnuoli  ;  quel  fulmine  aPtîG- 
ciale  cbe  accetiilcvasi  nelle  lor  raani  j 
quei  caotelìi  di  legno  che  li  aveano  por- 
tati sull'oceano,  quel  ferro  di  cui  era- 
no coperti  j  i  loro  passi  contali  dalle 
vittorie,  tanti  oggetti  di  sorpresa,  uni- 
ti a  quella  debolezza  che  porta  il  po- 
polo ad  ammirare;  lutto  ciò  fece  che 
quando  Cortez  giunse  nella  città  di 
rdessicoj  fosse  da  Mootezuma  ricevuto 
qual  padrone  ,  e  dagli  abitanti  quale 
lor  dio.  Ma  la  condotta  che  tenne  Cor- 
tez  io  riguardo  al  tempio  di  quella  cit- 
tà, generò  malcontenti  .  •>•>  Vi  sono,  di- 
M  ce  Cortez,  tre  navi  nell' interno  di 
59  questo  tempio  ,  ove  sono  collocali 
5Î  idoli  d' atletica  statura.  Feci  rove- 
ì*»  sciare  tutti  quegV  idoli  ;  feci  mon- 
«  dare  tutte  le  cappelle  ove  si  offeriva- 
99  no  umani  sacrifizi,  e  vi  locai  imma- 
59  gini  della  Madonna  e  d*  altri  santi . 
99  Monlezuma  fu,  non  meno  che  i  suoi 
99  sudditi,  al  sommo-addolorato  per 
99  tal  cangiamento  ;  mi  fece  dapprinra 
99  pregar  di  sospenderlo,  e  mi  fece  dire 
99  che  m'attendessi  di  vedermi  solleva- 
59  lo  contro  il  popolo,  che  credeva  gli 
99  dessero  quegi'  idoli  tutti  i  beni  tem- 
99  porali,  e  che  lasciandoli  malmenare, 
99  si  esporrebbe  ad  irritarli  ,  a  veder 
99  inaridito  ogni  prodotto  della  terra  e 
99  a  morire  di  fame 99.  Il  poco  riguardo 
che  ebbe  Cortez  a  tali  rimostranze  ir- 
ritò gli  spiriti.  Vedendo  Monlezuma  la 
impossibilità  di  disfarsi  degli  Spa- 
gnuoli colla  forza  aperta  ,  tentò  rassi- 
curarli con  testimonianze  d'amicizia  e 
buona  fede ,  per  poi  soverchiarli  quan- 
do la  sicurezza  li  avesse  portati  a  divi- 
dere le  loro  forze,  e  indebolir  la  vigi- 
lanza. Un  generale  dell'imperatore  che 
aveva  ordini  secreti  ,  attaccò  gli  Spa- 
gnuoli rimasti  aJVera-Gruz,  e  quan- 
tunque le  sue  truppe  fossero  vinle,  vi 
ebbero  tre  o  quattro  Spagnuoli  uccisi. 
La  testa  di  uno  di  esbi  fu  anche  porta- 
ta in  Messico  a  Monlezuma.  Allora  fe- 
ce Cortez  ciò  di  cui  non  si  è  mai  fatto 
tliéole   di  più  ardito  in  politica j  va  al 
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palazzo  seguito  da  5o  Spagnuoli ,  e  po- 
nendo in  uso  la  persuasione  e  la  mi- 
naccia, conduce  Timperator  prigionie- 
ro al  quartiere  spagnuolo  ,  lo  sforza  a 
dargli  in  mano  quelli  che  aveano  at- 
taccati i  suoi  a.  Vera-Cruz  ,  e  fa  porre 
i  ferri  alte  mani  ed  a*  piedi  allo  stesso 
imperatore,  come  un  generale  che  pu- 
nisce un  semplice  soldato  .  Lo  «ibbligò 
in  seguito  a  riconoscersi  pubblicamen- 
te vassallo  di  Carlo  Quinto.  Monlezu- 
ma e  i  principali  dell'  impero  diedero 
per  tributo  annesso  al  loro  omaggio 
600  mila  marchi  d'  oro  puro  .  E  a  cre- 
dere che  quest'omaggio  di  Monlezuma 
fosse  «incero  j  almeno  non  fece  niente 
di  poi  cbe  potesse  contraddirvi  ,  e  fini 
coll'essere  vittima  di  sua  fedeltà.  I  si- 
gnori messicani  cospirarono  contro  di 
lui  e  degli  Spagnuoli  .  Monlezuma  ed 
Alvarado,uno  dei  luogotenenti  di  Cor- 
tez furono  assaliti  nel  palazzo  da 
200,000  Messicani .  Propose  Moutezu* 
ma  di  mostrarsi  ai  suoi  sudditi,  onde 
esortarli  a  ritirarsi  j  ma  in  mezzo  alla 
sua  arringa,  fu  raggiunto  da  una  pie- 
tra che  il  ferì  morlalmcnle  ;  spirò  su- 
bito dopo,  nel  1 5 20.  Lasciò  questo 
principe  molta  prole  j  due  suoi  figliuo- 
li, e  tre  sue  figlie  abbracciarono  il  cri- 
stianesimo .  Ricevette  il  maggiore  ii 
battesimo,  e  ottenne  da  Carlo  Quinto, 
terre  ,  rendite  e  il  titolo  di  conte  di 
Montezuma:  morì  nel  1608.  La  sua 
famiglia  è  compresa  nelle  grandi  di 
Spagna,  cento  volte  più  felice  cbe  so- 
pra un  trono  cementato  dalla  tiran- 
nia, e  negli  errori  di  una  superstizio- 
ne sanguinaria  ed  atroce  .  Qual  rani 
portare  giudizio  dei  prelesi  saggi  che 
declamano  eoo  un  zelo  instancabile 
contro  le  conquiste  di  Cortez,  che  non 
provano  alcuna  emozione  leggendo  gli 
strani  orrori  dei  Messicani;  cbe  fram- 
mettono a'  loro  discorsi  le  più  dolorose 
esclamazioni  sul  numero  più  o  meno 
esagerato  degli  Americani  uccisi  da 
Cortez  sul  campo  di  battaglia  ,  e  che 
non  dimostrano  indignazione  di  sorla 
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contro  i  sacrificalori  flegli  uomini^ nes- 
sun orrore  dell'  innumerevole  ra»liitu- 
«Hoc  *!' unune  vittime  ,  immolate  $c- 
comio  le  leggi  più  solenni  e  care  <lei 
Messicani?  Ma  ^  dicesi,  qualunque 
fossero  gli  eccessi  e  i  delitti  di  quei 
popoli  y  quai  diritto  aveva  Cortez  di 
sottometterli  al  giogo  della  Spagna  ? 
Ammiriamo  la  timida  e  coscienzi*  sa 
giurisprudenza  dei  filosofi  j  ma  diffe- 
riamo dal  dar  loro  gli  elogi  meritati  , 
fino  a  ehc  abbiamo  spiegato  tanto  zelo 
o  furore  contro  gli  Scipioni,  i  Cesari  , 
gli  Alessandri  ,  come  ne  mostrarono 
contro  Cortez,  Pizarro  ,  Carlo  Quinto 
e  Filippoj  finché  abbiano  colmato  di 
oltraggi  e  quel  caro  Marc*  Aurelio  ,  e 
quel  Trajanoj  e  queir  Antonino  ,  che 
non  avevano  altra  ambizione  che  di 
estendere  la  gloria  romana  sui  rimasu- 
gli delle  nazioni  che  valevano  più  dei 
vincitori.  Non  attendiamo  quest'epoca^ 
ella  non  verrà  mai.  Gli  eroi  dell'antica 
Roma  non  combattevano  le  nazioni 
che  per  nodrire  di  loro  sangue  la  cele- 
brità di  un  vano  nome  ,  e  per  entrare 
in  Roma  al  suono  de'  timballi  .  Ma 
Cortez  aveva  la  debolezza  di  proporsi 
altre  viste  j  avrebbe  voluto  abolire  gli 
umani  sacrifizi  e  tanti  usi  mostruosi 
che  oltraggiavano  la  natura.  Ebbe  la 
stravaganza  di  parlar  qualche  volta  del 
vero  Dio.  Ecco  il  suo  delitto  di  lesa  fi- 
losofia :  il  buon  uomo  ne  fa  egli  stessa 
la  confessione.  ìi  Tentai  di  far  loro  in- 
5Î  tendere  per  mez/o  de'  mici  inler- 
ìi  preti  come  fosse  da  insensati  il  por- 
5ì  re  le  loro  speranze  in  idoli  lavorati 
?9  dalle  lor  mani  e  composti  di  fango  ; 
5ì  che  dovevano  supere  che  non  vi  ave- 
«  va  che  un  scio  Dio,  sonimo,  oniver- 
?5  sale,  che  avea  creato  il  cielo,  la  terra 
«  e  tutta  la  natura  ;  clic  era  eterno  , 
9^  cioè  senza  principio  e  senza  fine,  che 
59  dovevano  adorarlo,  non  credere  che 
59  in  lui  ,  e  non  in  alcuna  creatura  né 
99  materia  corruttibile;  vi  aggiunsi  lat- 
59  to  ciò  che  distorli  poteva  dalla  loro 
59  idulatriâp  e  guadagnarli  alla  crcdefi- 
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99  za  del  vero  Dio  99 .  La  massima  che 
occupar  non  si  denno  i  paesi  che  non 
ci  appartengono,  è  senza  «lubbio  ragio- 
nevole, ma  se  ì\a  lut>go  anche  in  ri- 
guardo agli  antropofagi  ed  ai  sacrifica- 
tori d'  uomini,  bisOgna  estenderla  an- 
che fino  alle  tane  delle  tigri  e  delle  je- 
ne  .  Non  duhitamus  ,  dice  Grozio  , 
quin  juxta  sint  bella  in  eos  qui  in  pa- 
rentes impii  sunt ,  quales  Sogdiani  , 
antequam  eos  Alexander  hanc  feri- 
tatem  dedoceret:in  eos  qui  humanàm 
carnem  epulantur,  a  quo  more  ahsi- 
stere  Gallos  veteres  Hercules  coegit .... 
de  talihus  enim  barbaris  etferis,  ma- 
gis  quam  hominibus,  dici  recte  potcst 
quod  de  Persis  ,  qui  Graecis  nihilo 
détériores  erant  ,  perverse  dixit  Ari- 
stoteles,  naturale  in  eos  esse  bellum  , 
et  ^uod  Isocrates  Panathenaico  dixity 
jusiissimum  esse  bellum  in  belluas  , 
proximum  in  homines  belluis  similes  . 
De  jure  beli,  et  pac.  1.  2.  cap.  20.  f^ed. 
Cortez,  Atadalipa,Mawgo-Capac,  ecc. 
MONTFAUCOIN  (Bernardo di), dot- 
to benedettino,  vide  la  luce  il  17  gen- 
naio 1655,  al  castello  di  Soulage  nella 
Linguadoca  ,  dall'  antica  famiglia  di 
Roquetaillade  nella  diocesi  d'  Aleth  . 
Prese  la. via  delle  armi  e  servì  in  qua- 
lità di  cadetto  nel  reggimento  di  Per- 
pignano  ;  ma  avendolo  la  morte  dei 
suoi  parenti  disgustato  del  mondo  ,  si 
fece  benedettino  nella  congregazione 
di  s.  Mauro,  nel  16"^ 5.  L'estensione  di 
sua  memoria  e  la  superiorità  dei  suoi 
talenti  acquistarongli  ben  tosto  cele* 
bre  nome  nel  suo  ordine  e  nelT  Euro- 
pa. Nel  1698,  fece  un  viaggio  in  Italia 
per  consultarvi  le  biblioteche, e  cercar- 
vi antichi  manoscritti  ,  atti  al  genere 
di  lavoro  ohe  aveva  abbracciato  .  Du- 
rante il  silo  soggiorno  a  Roma  esercitò 
la  funzione  di  procuratore  del  suo  or- 
dine in  quella  corte,  e  vi  assunse  là 
difesa  dell*  edizione  delle  opere  di  s. 
Agostino,  data  da  parecchi  abili  reli- 
giosi della  sua  Congregazione,  ed  aiH»c- 
cala  da  alcanì  critici.  Reduce  a  Parigi 
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nel  1701  >  MoDlfaucon  lavorò  io  una 
curiosa  relazione  del  suo  viaggio,  sotto 
il  titolo  di  Vìarium  italicum  in  4>  che 
pubblicò  nel  i-joa.  Offre  quest*  opera 
un'esatta  descrizione  dì  parecchi  ino- 
Dumenti  dcU'antiôhità,  ed  una  notizia 
di  gran  numero  di  manoscritti  greci  e 
Ialini,  sconosciuti  fino  allora.  II  p.  di 
Montfaucon  ",  caro  ai  suoi  confratelli 
per  la  bontà  ed  il  candore  del  suo  ca- 
rattere, ai  dotti  per  la  sua  erudizione*, 
ed  alla  Chiesa  per  le  sue  faliche,morì  il 
21  dicembre  i^^*»  ^  ^^  sotterralo  nel- 
la Chiesa  di  s.  Germano  dei  Prati  . 
(  Contava  87  anni  senza  avere  sofferto 
infermità,  ciocche  forma  l'elogio  della 
stia  vita  non  meno  laboriosa  che  rego- 
lata). Tiensi  da  lui  :  1.  un  volume  in  4 
d'  Ànaletd  greci  _,  1688,  colla  tradu- 
zione latina  e  oole,  insieme  a  don  An- 
tonio Pouget  e  don  Giacomo  Lopin^'  2. 
Una  nuova  edizione  delle  opere  di  s. 
Atanasio,  in  greco  e  in  latino,  con  no- 
ie, 1698,  3  voi,  in  fo).  •  incomincia  a 
non  essere  più  comune j  3.  una  Raccol- 
ta di  opere  d'  antichi  scrittori  greci  , 
1706,  in  2  voi.  in  fol.jCoUa  traduzione 
Ialina,  prefazioni ,  note  erudite  e  dis- 
sertazioni. Contiene  questa  Raccolta  i 
Commenti  d'Eusebio  di  s.  Atanasio,  e 
la  Topografia  di  Cosimo  d'  Egitto.  Si 
unisce  ordinariamente  questa  raccolta 
air  edizione  di  s.  Atanasio^  ma  è  poco 
comune  ;  4.  ^^^  Traduzione  francese 
del  libro  di  Filone,  della  Fita  contem- 
plativa ,  in  12,  con  osservazioni  e  let- 
tere. 11  p.  di  Montfaucon  si  sforza  di 
provare  che  i  terapeuti  di  cui  parla  Fi- 
lone eran  cristiani  ;  opinione  che  fa 
combattuta  dal  presidente  Bouhier.  5. 
un  eccellente  libro  intitolato  .-  Paleo- 
graphia  graeca  ,  in  fol.  1708,  nella 
quale  porge  esempi  di  diverse  scrittu- 
re greche  in  tutti  i  secoli,  ed  impren- 
de a  fare  pel  greco  ciò  che  fece  Mabil* 
lon  pel  latino  nella  sua  Diplomazia  j  6. 
due  voi.  in  fol.,  1715  di  cip  che  ne  ri- 
mane delle  Esapli  d'  Origene  j  7.  Bi- 
bliolheca  Coisliniana  ,  in  fol.  ^    8.  La 
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Antichità  spiegata,  in  latino  e  io  Cran- 
cese,  con  fig.  1719  ,  in  io  voi.  in  fol.  , 
a' quali  aggiunse,  nel  1724  ,  un  Sup- 
plemento  in  5  voi.  in  fol.  Procurogli 
.quest'opera  più  fatiche  che  gloria  ,  e 
non  la  si  riguarda  che  come  una  com- 
pilazione un  po'  informe  j  nondimeno 
vi  son  molte  cose  che  inutilmente  si 
cercherebbero  altrove,  e i  dotti  lo  citano 
continuamente;  9.  i  Monumenti  della 
monarchia  francese  ,  1729  ,  5  voi.  in 
fol.,  con  fig.  10.  due  altri  voi,  in  fol.  , 
1739  sotto  il  titolo  di  Biblioteca  hiblio- 
thecarum  manuscriptnrum  nova  ;  ti. 
una  nuova  Edizione  di  s.  Gio.  Griso- 
stomo,  in  greco  e  in  latino,  con  prefa- 
zioni, note  e  dissertazioni,  1718,  in  i3 
voi.  in  fol.  ecc.  Addotto  la  traduzione 
latina  del  p.  Fronton  du  Duc  ,  e  non 
tradusse  che  le  opere  che  non  1'  erano 
dal  gesuita.  Siccome  il  p.  di  Montfau- 
con fece  queste  edizione  a  controgenio 
e  solo  per  obbedire  a' suoi  superiori  , 
la  sua  versione  manca  taMìata  di  fedel- 
tà, e  quasi  sempre  <l'  eleganza.  12.  La 
Ferita  della  Storia  di  Giuditta,  1688, 
ïn  1  2^  disseriazione  che  l'annunziò  be- 
ne alla  repubblica  delle  lettere  ,  pegli 
eruditi  dilucidaracnii  che  V  autore  vi 
sparse  sul!'  impero  dei  Aledi  e  degli 
Assirj,  e  per  un  esame  critico  della 
Storia  di  quest'ultimo  popolo, attribui- 
ta ad  Erodoto-  i3.  alcuni  altri  scritti , 
^meno  importanti  dei  precedenti  ma 
non  meno  ripieni  dlerudizitme.  Il  p.  di 
Montfaucon  scrisse  troppo  perchè  il 
suo  stile  essere  possa  sempre  elegante 
e  puro.  Quando  si  ammucchiano  tante 
cose  non  si  ha  tempo  di  badar  alle  pa- 
role.Devesi  considerarlo  principalmen- 
te siccome  erudito  ,  e  non  come  scrit- 
tore che  servir  possa  di  modello.  11  pa- 
pa Benedetto  XIII  ,  l'onorò  di  lusin- 
ghierissimo  breve,  che  stato  era  prece- 
duto da  due  medaglie,  di  cui  Clemen- 
te XI  e  r  imperator  Carlo  VI  aveanlo 
gratificato.  Vedi  il  suo  elogio  nelle  Me- 
morie dell'  accademia  delle  iscrizioni  , 
di  Gros  di  Boze ,  e    nella  Storia  lette- 
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rarîa  della  congregazione  di  s,  Mau- 
roj  ove  trovasi  noa  lista  spccifiòalissi- 
ma  (Ielle  sue  opere. 

MONTFLEURY  <  Zaccaria  Jacob  , 
dello)  (li  nobile  famiglia  dell'  Aogiò  , 
nacque  sulla  line  del  XVI  secolo  .  Ap- 
passiunato  per  la  commedia,  segtiì  una 
compagnia  di  commedianti  cbe  per- 
correva le  pr^pviucie,  e  prese  ,  per  na- 
scondersi ,  il  nome  di  Montjìeury  , 
lasciando  quello  di  Jacob,  cb'era  quel- 
lo di  sua  famiglia  .  E  autore  di  una 
tragedia  inlìtolata:  LaMovte  d' Asdru- 
hale  y  falsamente  attribuita  a  suo  fi- 
gliuolo, che  con  aveva  che  sette  anni 
quando  comparve  .  Recitò  nelle  prime 
rappresentazioni  del  C/c?  nel  iGS^  ,  e 
morì  nel  dicembre  1667  ,  durante  il 
corso  delle  produzioni  dell'  Androma- 
ca. Attribuiscono  gli  uni  la  sua  morte 
agli  sforzi  che  fece  sostenendo  la  parte 
à'  Oreste -y  dicono  altri  che  il  ventre  gli 
si  aprisse  malgrado  il  cerchio  di  ferro 
che  era  obbligato  a  portare  onde  soste- 
nerne l'enorme  pcsoj  catastrofe  analoga 
a  tante  aliie  che  appartengono  alla  sto- 
ria del  teatro.  Madamigella  Desmares, 
sua  nipote  ,  scrisse  e§sere  false  simili 
voci,  e  che  Montfleury  ,  atterrito  dal 
discorso  di  uno  sconosciuto  che  gli  an- 
nunciò una  morte  vicina  ,  morì  pochi 
giorni  dopo.  (  Fu  in  favore  di  Mont- 
fleurj  che  Luigi  XIV  emanò  un  decre- 
to portante  che  il  mestiere  di  comnje- 
diante  non  degradasse  un  gentiluomo  . 
Non  esaminerem  noi  questo  decreto^  la 
pubblica  opinione  è  quella  che  pronun- 
cia in  simili  casi).  —  Suo  figliuolo  An- 
tonio Jacob  jVTontfleurt  nato  a  Pari- 
gi nel  iG'io  e  morto  nel  i685  ,  diede 
gran  numero  di  Commedie  mediocri , 
o  inferiori  al  mediocre,  piene  d'  idee  e 
di  espressioni  licenziose.  Si  raccolse  il 
suo  Teatro  in  4  *'ol.  i"  12,  i7'55. 

MONTFLEURY  (Giovanni  le  Petit 
di),  nato  a  Caen,  membro  dell'accade- 
mia di  quella  città  ,  morto  nel  1777  , 
di  79  anni,  era  uomo  di  candore  e  ret- 
titudine puco  comuni.  Occupava  i  suoi 
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ozii  ne*  divertimenti  di  poesia  ;  ma 
questa  semplicità  che  nolnvasi  ne' su(»i 
costumi,  si  fa  troppo  di  spesso  sentir 
ne'  suoi  versi  ,  quantunque  la  materia 
e  Io  scopo  dell'autore  vi  pongano  sem- 
pre ne' suoi  interessi  la  critica  de'  let- 
tori dabbene  e  cristiani.  Diede:  i.  Oda 
al  cardinale  di  Fleurj  ,  17275  2.  altra 
sulla  caria  1722;  .3.  altra  sullo  zelo \ 
1729J  4-  le  Grandezze  della  Vergine^ 
ode,  17615  5.  le  Grandezze  di  G.  C  , 
poema,  175256.  la  Morte  giustificata  y 
poema  pieno  d'  idee  forti  ,  di  grandi 
lezioni  e  di  sana  filosofia5  e  1'  Esisten- 
za di  Dio  e  della  sua  Provvidenza  , 
ode  ,  1761.  —  Suo  fratello  Gio.  Batt. 
le  Petit  di  MoiVTFLEURY  ,  morto  cano- 
nico di  Bajeux  nel  1768  ,  è  autore  di 
un  opuscolo  iotitolattf:  Lettere  curiose 
ed  istruttive,  scritte  ad  un  prete  del- 
l' oratorio,  in  i  2. 

MONTFORT  (Simone  ,  conte  di  ) 
quarto  del  nome  ,  nato  nella  seconda 
metà  del  XII  secolo,  da  casa  florida  ed 
illustre,  era  signore  di  una  piccola  cit- 
tà di  questo  nome,  a  dieci  leghe  da 
Parigi.  Fece  brillare  la  sua  salentigia 
in  un  viaggio  d'oltremare, e  nelle  guer- 
re contro  i  Tedeschi  e  contro  gl'Ingle- 
si. Fu  trascello  per  capo  della  cr«»ciata 
contro  gli  Alhigesi  nel  1209. Simone  di 
Montfort  si  re^e  celeberrimo  fn  questa 
spedizione.  Prese  Beziers  e  Carcassona, 
fece  levar  l'assedio  di  Caslelnau  ,  e  ri- 
portò una  completa  vittoria  nel  i2i3  , 
sopra  Pietro  ,  re  d'  Arragona  ,  sopra 
Raimondo  conte  di  Tolosa,  e  sui  conti 
(li  Foix  e  di  Comminges  .  Il  papa  In- 
nocenzo III  e  il  quarto  concilio  gene- 
rale di  Laterano  gli  diedero  nel  121 5 
l'investitura  della  conica  di  Tolosa,  di 
cui  fece  omaggio  al  re. Filippo  Augu- 
sto. Simone  di  Montfort  fu  tìcciso  al- 
l'assedio dì  Tolosa  ,  il  2  5  giiignf>  1218 
da  un  colpo'  di  pietra  .  I  cattolici  gli 
diededero  il  nome  di  Maccabeo  e  di 
Dìfcnsor  della  Chiesa»  Era  uno  dei 
più  gran  capitani  del  suo  secolo  .  La 
forza  del  suo  lemperamenlo    allo  ren- 
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ficvnio  a  sostenere  i  più  violcnlî  escrcî- 
ai  (Iella  guerra.  L*  alta  sua  statura  (ii- 
slioguer  facevalo  in  mezzo  alle  batta- 
glie^ e  il  solo  moto  della  sua  sciabola 
era  sufficiente  a  inaventarc  i  più  fieri 
iiimici.  Aveva  un  sangue  freddo  alla 
prova  de'  più  terribili  pericoli  ,  fino  a 
notar  tutto,  e  provvedere  a  tutto,  men- 
tre cercava  il  più  gagliardo  di  quelli 
che  aveva  a  fronte  per  abbatterlo.  Era, 
fuor  di  combattimento  ,  d'  amabilissi- 
mo commercio.  Lo  si  rispettavate  non 
si  poteva  temere  d'  avvicinarlo  j  in  lui 
Irovarasi  quella  nobile  franchezza  che 
trattasi  talfiala  di  semplicità  ,  ma  che 
in  fine  non  è  che  un  buon  senso  supe- 
riore, che  va  diritto  e  con  onore  allo 
scopo  a. cui  altri  non  ponno  giungere 
che  co'  più  vili  artifizi.  In  materia  di 
politica  ,  come  in  materia  di  guerra  , 
scopriva  precisamente  ciò  che  può  ve- 
dere un  uomo  saggio  .  Aveva  natural- 
mente il  vizio  in  orrorej  niente  faceva 
impressione  sopra  di  lui  che  non  fosse 
ragionevole.  Era  eloquente,  fortunato  , 
fermo,  equoj  nessuno  fu  mai  che  gli 
rimproverasse  d'avere  violata  la  sua  pa- 
rola. Non  ebbe  mai  altri  nimici  che 
quelli  della  Chiesa. Comparve  nel  i^B^ 
wn  opuscolo  intitolato  :  i  Giuochi  di 
Simone  di  Montfort,  o  i  Giardini  del 
parlamento  di  Tolosa.  Lo  si  attribuì  a 
Voltaire,  ma  non  si  trova  in  nessuna 
edizione  delle  sue  opere. 

MONTFORT  (Amauri  di),  figliuole 
del  precedente  e  d'  Alice  di  Montmo- 
rencj,  volle  continuare  la  guerra  con- 
tro gli  Albigesi.  Ma  non  avendo  forza 
bastante  per  resistere  a  Raimondo  il 
Giovine,  conte  di  Tolosa  ,  cesse  a  Lui- 
gi Vili,  re  di  Francia  ,  i  diritti  che 
pfelendeva  avere  sulla  contea  di  Tolo- 
sa e  sulle  terre  situate  in  Linguadoca. 
Il  re  s.  Luigi  lo  fece  confeslabile  di 
Francia  nel  laSi.  Mandato  in  Oriente 
in  aiuto  dei  cristiani  oppressi  dai  Tur- 
chi, vi  fu  preso  in  no  combattimento 
datosi  dinanzi  a  Gaza  .  Resa  gli  venne 
la  libertà  nel  1241  j  ma  non  ne  godet- 


xMON 

te  a  lungo,  essendo  morto  l'anno  stesso 
da  un  flusso  di  sangue. 

MONTFORT  (Bertrade  di).  F.  Ber- 

TRADE. 

MONTGAILLARD  (  Bernardo  di 
Percin  di  )  ,  conosciuto  sotto  il  nome 
dì  Petit  Feuillant,  nalo  nel  i563  da 
una  casa  illustre,  entrò  nell'  ordine 
dei  Feuillants  ove  si  fece  distinguere 
colla  sua  austerità,  co' suoi  sermoni  e 
col  suo  zelo.Fupredicatorcordinario  di 
Enrico  III  ,  e  disimpegnò  tale  fun- 
zione con  tanto  lustro, che  questo  prin- 
cipe gli  offerse  parecchie  abbazie  ed  i 
vescovati  di  Pamiers  e  d'Angers  j  ma  ci 
li  ricusò.  Era  animato  da  sì  gran  zelo 
contro  i  nuovi  errori,  che  scrisse  ad 
Enrico  III  una  Lettera  lunghissima. 
Beila  quale  Io  esortava,  per  tutti  i  mo- 
tivi di  religione  e  politica  a  porre  un 
freno  all'  eresia.  Questa  lettera  che  è 
bene  scritta  e  piena  di  forza,  fu  stam- 
pala a  Parigi  nel  1689.  Dopo  la  morte 
di  questo  prìncipe,  il  fuoco  della  lega 
fu  in  tutta  la  sua  vivacità.  L'  ardore 
che  mostrava  per  la  difesa  dell'  antica 
religione,  indusse  Montgaillard  a  pren- 
dere gì'  interessi  di  quella  associazio- 
ne. Fu  chiamato  il  lacche  della  lega, 
perchè,  quantunque  zoppo,  non  cessò 
di  darsi  gran  moto  per  quel  partito, 
che  gli  sembrava  giusto,  e  molto  più 
legittimo  dell'  associazione  dei  pro- 
testanti, contro  la  quale  nessuno  si  er- 
ge in  questo  secolo  inconseguente,  e  di 
cui  tutto  l'odio  ricade  sulle  procedure 
dei  cattolici.  Istrutto  il  papa  Clemen- 
te YIII  del  suo  merito,  lo  ricevette  be- 
nissimof  in  un  viaggio  che  fece  a  Roma. 
Passò  in  seguito  nei  Paesi  Bassi  col 
permesso  di  quel  papa.  Vi  predicò  con 
sommo  successo  alla  corte  d'  Alberto 
e  d'Isabella,  che  il  nominarono  all'aba- 
zia di  Nivelles  nel  16 1 2,  e  tre  anni 
dopo  a  quella  di  Orval  nel  ducato  di 
Lucemburgo.  Fece  in  questo  tutta  ri- 
vivere la  purità  dell'antica  disciplina 
monastica.  La  riforma  che  v'introdus- 
se è  mollo  .somigliante  a  quella  della 
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Tiappa.  Parve  indebolirsi  dopo  la  sua 
morie,  ma  non  lardò  ad  essere  risia- 
bilita  ila  Carlo  Kenlzeradt.  Mori  Mont- 
gaillard  in  qìiella  casa  edificante  nel 
1628,  dopo  avere  tulli  abbruciali  i 
suoi  scrini  per  umilia.  Ca^et,  dappri- 
ma minislro  proieslanle,  poi  cattolico 
molto  equivoco  ,  apologista  dei  luoghi 
di  prostiiuziono  e  deli'  adulterio,  lace- 
rò la  memoria  di  quest'uomo  rispet- 
tabile con  alroci  calunnie,  che  l'ab. 
Dacis,  nel  suo  Rendi  conto  dei  Rendi 
contiy  ed  alcuni  compilatori  ripetero- 
no insensatamente. 

MONTGAILLARD  (  Pietro  Giovan- 
ni Francesco  di  Perciò  di  )  ,  vescovo 
di  Saint  -  Pons  nacque  il  29  marzo, 
da  Pietro  di  Percin,  barone  di  Monl- 
gaillard,  governatore  di  Blema  nel  Mi- 
lanese, e  decapitalo  per  aver  resa 
quella  piazza  in  difetto  di  munizioni. 
Rislabilila  la  memoria  del  padre,  il 
figlio  fu  innalzato  agli  onori  ecclesia- 
stici. Terminò  la  sua  carriera  nel  1  "j  »  3. 
Diede  ;  1 .  Del  diritto  e  del  dovere  dei 
vestavi  di  regolare  gli  offici  divini 
nelle  loro  diocesi^  giusta  la  tradizione 
di  tutV  i  secoli,  da  G.  C.  sino  al  pre- 
sente, in  8  j  opera  posta  all'Indice  do- 
nec  corrigatur -y  2.  parecchie  Lettere 
circa  gli  affari  del  giansenismo  dirette 
al  vescovo  di  Cambrai  :  furono  queste 
letlere  condannale  da  un  breve  di  Cle- 
menieXl,  del  18  geonajo  1710.  Mont- 
gaillard,  che  nell'affare  del  formulario 
dichiarossi  pei  q»iaiiro  vescovi  refral- 
tarj,  e  che  scrisse  in  favore  del  ritua- 
le d'  Alelh,  sembra  essere  sulla  fine 
dei  suoi  giorni  ritornalo  ad  alni  senii- 
nienti^  come  lo  prova  una  lettera  di 
sua  mano,  trovata  negli  archivi  del 
Vaticano. 

MONTGEORGES.f'.  Gaulmin  (Si- 
gnore di  )  . 

MOINTGERON  (Luigi  Basilio  Car- 
ré di  )  ;  nacque  a  Parigi  nel  1686  da 
un  referendario.  Non  conlava  che  25 
anni  quando  acquistò  una  carica  di 
eonsigliere  al  parlamenlo,ove  acqaistos- 
Felhr.  Tomo  F  IL 
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si  una  specie    di    riputazione    col  suo 
spirito  e  le  esteriori  sue  qualità.  Im- 
merso neir  incredulità  e  in  tutt*  i  vizi 
chela  producono,  ne  uscì   d'improv- 
viso per  darsi  in  ispeltacolo  sul  cimite- 
ro di  s.  Medardo.  Andò  il  -j  settembre 
l'jSi    alla    tomba    del  diacono  Paris. 
Sua  mente  (  a  quanto  ne  indica  )  era 
di  esaminare  cogli  occhi  della  più  seve- 
ra critica,  i  miracoli  che  vi  si  opera- 
vano j    ma    diceti   si  sentisse   tutto  ad 
un  tratto  abbattuto  da   mille  tratti  di 
luce  che  lo  illuminarooo.  D'incredulo 
derisore  divenne    tutto    ad    un    tratto 
fervente  cristiano,    e  di  detratlore  del 
famoso  diacono,  ne  divenne  1'  apostolo. 
Si  abbandonò  dal  quel  punto  al  fana- 
tismo   delle    convulsioni    coli'  empito 
slesso  di  carattere  onde  erasi  immerso 
né  più  turpi  eccessi.  Non  era  stalo  fi- 
no allora  che  confessore  del  gianseni- 
smo ;  ne  fu  bentosto  martire.  Quaïido 
fu  esiliala  la    camera    dei   referendari, 
nel  1752,  ei  fu  relegato  nelle  montagne 
dell' Alvernia,  la  cui  aria  pura,  lungi 
dal  raffreddarne  lo  zelo,  non  fece  che 
riscardarlo.  Fu  durante  questo  esilio 
che  formò  il  progetto  di  raccogliere  le 
prove  dei   miracoli  di  Paris,  e  di  far- 
ne ciò  che  chiamava  la  dimostrazione. 
Di  ritorno  a  Parigi  prcparossi  ad  ese- 
guire il  suo  progetto,  ed  andò  a  Ver- 
saglies  a  presentare  al  re,  il  ag  luglio 
1757,  I.  voi  in  4,  magnificamente  le- 
galo. Questo   libro    dai    convulsionari 
riguardato  siccome  capo  lavoro  d'  elo- 
quenza, e  dagli  altri   siccome   un  pro- 
digio d'inezia,  lo  fece  rinchiudere  alla 
Bastiglia   poche   ore    dopo   che  l' ebbe 
al  re  presentalo.  Fu  io  seguilo  relega- 
to in   un'  abazia  di  benedettini  della 
diocesi  d'Avignone,  di  dove  fu  poco 
dopo  trasferito  a  Viviers.  Fu  in  seguito 
rinchiuso  nella  cittadella  di  Valenza, 
ove  morì  il    12  maggio    i  ^54.  L'opera 
che  presentò  al  re  é  intitolata  :  La  Ve- 
rità del  miracoli  operati  per  interces- 
sione di  Paris,  ecc., in  4-  Aggiunse  al- 
tri  due   fol.   nel  i'j4'3«  Comparve  nel 
6a 
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i'j49  uno  scrino  inlîtolato  :  Illusione 
fatta  al  pubblico  colla  falsa  descrizione 
che  fece  Montgeron  dello  stato  pre- 
sente dei  convulsionari.  Questo  libro 
esser  deve  tanto  meno  sospetto  iù 
quanto  che  fu  prodotto  da  un  autore 
del  partito,  L'  opera  di  Montgeron  fu 
pure  solidamente  e  forse  troppo  seria- 
mente confutata  da  doa  la  Taste,  (Fé- 
dìlo.  )  Si  sa  che  il  celebre  Duguet  ri- 
guardava egualmente  i  prelesi  miraco- 
li di  Paris  siccome  scene  di  sciocchez- 
za e  di  scandalo.  ì9  Non  v'immaginale  n 
(  dice  uno  scritlor  protestante  eh'  esa- 
minò da  sé  stesso  il  fenomeno  delle 
convulsioni  )  «  che  la  virtù  etnanata 
55  dal  corpo  del  beato  Paris  abbia  la 
55  forza  di  risuscitare  i  morti,  di  ren- 
55  derc  ai  sortii  l'udito,  la  vista  ai  cie- 
55  chi  di  nascita,  di  far  camminare  uno 
95  storpio  j  non  si  è  mai  avvisata  di  si- 
55  mili  prodigi  ;  no. E  un  abaie  Béche- 
55  ran  che,  corcato  sulla  tomba,  salta 
55  da  frangersi  le  ossa,  ed  in  accessi 
55  convulsivi  ,  fa  il  salto  del  carpione 
55  senza  farsi  male.  Questi  song  pazzi 
55  cbe  ingoiano  carboni  accesi  ,  che 
55  tr'aoguiano  come  pesche,  dei  ciottoli 
35  grossi  come  un  pugno,  che  si  percuo- 
55  tono  delle  mezz'  ore  senza  che  ne 
55  sentano  niente  ,  che  soffrono  dieci 
55  uomini  che  loro  camminano  sul  ven- 
35  Ire,  ecc,  ecc.  Vidi  nei  miei  viaggi 
55  ben  venti  giuocatori  di  mano  che  la 
55  farebbero  vedere  alla  miracolosa  vir- 
55  tu  emanata  dal  corpo  di  Paris  ...  55 
Baccolta  di  leti,  difdos.  e  star.  ,  Am- 
sterdam,! ';j5o  p.  1 23.  Alcuni  spettatori, 
anche  filosofi  ,  credettero  vedervi  in 
certi  casi  l' intervento  del  padre  della 
menzogna  e  della  potenza  tenebrosa, 
alla  quale  questa  setta  deve  essere  me- 
no indifférente  di  ogni  altra.  Il  saggio 
e  pio  papa  Clemente  XIII  credeva  che 
quelle  buffonate  ridicole  e  sacrileghe 
non  fossero  che  il  naturalissimo  frutto 
dell'  acciecamenlo  onde  C(dpì  Dio  una 
setta  che  piìi  di  ogni  altra  coperta  cra- 
«i  col  velo  della  pietà  e  della  virtù  .  F. 
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FlttEACr  ,    GlANSEmo  ,    LaPITACj     Ma- 
HAWDB,  RlCHER,  RoCHE,  VeRGER. 

t  MONTGOLFIER  (Giuseppe  Mi- 
chiele  )  ,  celebre  per  avere  inventato 
in  Francia,  con  suo  fratello  Stefano, 
i  palloni  areostatici,  la  di  cui  primiti- 
va scoperta  è  dovuta  ad  un  gesuita 
portoghese,  (  F.  Gusmao  )  ,  che  vive- 
va al  principio  dell' o'.iavo-decimo  se- 
colo. Giuseppe  Michicle  figlio  di  un 
fabbricatore  di  carta  stabilito  ad  An- 
nonay,  nacque  a  Vidalon-les-Annonay, 
nel  i'34o«  Ebbe  nella  prima  sua  gio- 
ventù lo  studio  in  avversione,  e  scappò 
di  tredici  anni  dal  collegio  di  Tournon, 
©v'era  stato  collocato  con  due  dei  suoi 
fratelli.  Avendolo  i  suoi  parenti  ritro- 
vato in  una  masseria  della  Bassa  Lio- 
guadoca,  lo  ricondussero  al  collegio. 
In  luogo  della  teologia  che  gli  si  voleva 
far  imparare,  prese  gusto  alia  chimica 
ed  alle  scienze  esalte  ;  e  quantunque 
non  si  assoggettasse  a  verun  corso  re- 
golare, giunse  a  risolvere  alcuni  pro- 
blemi matematici.  Il  suo  caratiere  ne- 
mico d'  ogni  soggezione,  V  indusse  a 
fuggire  una  seconda  v<dta  dal  collegio, 
e  si  ritirò  in  un  quartiere  solitario  dì 
s.  Slefano-en  Forez.  Vi  si  occupò  di 
alcune  chimiche  operazioni,  e  di  ma- 
terie utili  alla  tintoria  ,  eh'  egli  slesso 
trasportava,  per  venderle,  nei  villaggi 
del  Vivarese.  Questo  lieve  commercio, 
unito  alla  pesca  che  faceva  nei  fiumi 
che  incontrava  viaggiando,  provvedeva 
alla  sua  sussistenza.  Riconciliato  alla 
fine  con  suo  padre,  MontgoKìer  e  suo 
fratello  Stefano  dovettero  ognuno  a 
singolare  accidente  1'  idea  degli  areo- 
stati  .  Dicesi  che  il  secondo  ì5  vide  ,  Si 
55  mentr'era  in  bagno,  una  camicia,  le-  || 
55  gala  in  alto  e  collocata  in  tondo  so- 
55  pra  uno  scaldavivande,  a  sollevarsi 
5Î  per  effetto  dell'aria  rarefatta,  e  vol- 
55  teggiar  per  la  camera  ...  55  Formò 
allora  un  cartoccio  che  gonfiò  col  fu- 
mo, ed  il  cartoccio  o  piccolo  pallone  si 
sollevò  verso  il  soffitto.  D'altro  lato, 
suo  fratello  Giuseppe  {  «li  cui  si  tratta 
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in  questo  artìcolo  )  avendo  dalla  fine- 
stra notato  delle  masse  di  fumo  a  por- 
tarsi in  aria  con  rapidità,  pensò  che  se 
si  giungesse  ad  immaggazzinare  dei 
vapori  simili  o  più  leggeri,  polrebbesi 
trovare  un  principio  di  forza  ascen- 
sionale. Infine  egli  e  suo  fratello  stu- 
diarono r  eccellente  opera  del  dott. 
Priestley  sulle  diverse  specie  d*  aria  j 
e  dt»po  parecchie  esperienze, slanciaro- 
no il  5  giugno  1783,  in  presenza  degli 
abitanti  della  città  d'Annonaj,  un  pal- 
lone di  tela  foderalo  di  carta,  che  pe- 
sava cinquerenlo  libbre,  ed  aveva  cen- 
to dieci  piedi  di  circonferenza,  e  che 
si  sollevò  air  altezza  di  mille  pertiche. 
Andò  il  pallone  a  cadere  in  un  campo, 
e  cagionò  grande  spavento  ai  conladi- 
ni, i  quali  credettero  che  occultasse 
nel  suo  seno  la  macchina  qualche  es- 
sere maleilco,  caduto  dalle  nubi  per 
Eterminarli  j  ma  vedendolo  immobile 
dopo  la  caduta,  si  rassicurarono,  e  lo 
lacerarono  colle  f  >rche.  Stefano  Moni- 
golfier  pertossi  a  Parigi,  e  ripetè  la  sua 
esperienza  aVersagliesd  20  seitembre, 
dinanzi  alla  corte  e  numerosi  spettato- 
ri. GoHocaronsi  sotto  il  pallone,  e  in 
un  paniere,  animali  che  discesero  a 
terra  in  vita  e  senza  pericolo.  Pilàtre 
du  Rozier,  ed  il  marchese  d'  Arlandcs 
furono  i  primi  che  osassero  raonlare 
in  un  pallone  e  sollevarsi  nclT  aria,  al 
castello  di  la  Muclte  ,  e  percorsero 
8,000  tese  in  meno  d'un  quarto  d'ora. 
A!  iggenoaio  dell'anno  seguente, 1784, 
Giuseppe  Mon tgol fier  .eseguì  a  Lione 
il  periglioso  viaggio  aereo  ove  parecchie 
persone  si  disputarono  Tenore  d'ac- 
compagnarlo. Il  fa  duca  d'  Orleans 
tentò  pure  Uno  di  simili  viaggi  e  par- 
tì dal  giardino  di  Monceau  ;  ma  non 
fa  senza  pericolo  che  giunse  a  toccar 
terra.  Sul  principio,  per  innalzare  î 
palloni,  dilatavasi  1'  aria  atmosferica, 
col  mezzo  di  un  fornello  collocato  sot- 
to r  orifizio  della  macchina,  il  cui  fuo- 
co veniva  alimentato  con  lana  e  paglia 
ooite  insieme  5  ma  avendo  questo  me- 
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todo  gravissimi  inconvenienti ,  Char- 
les, valente  chimico,  impiegò,  invece 
del  fuoco,  il  gas  idrogeno,  che  non  è 
se  non  un  quinto,  in  densità,  in  con- 
fronto dell'  aria  atmosferica.  Mercè  le 
sue  cure  e  quelle  di  Robert,  meccani- 
co, i  palloni  costrutti  furono  di  taftà 
reso  impermeabile  con  una  vernice  di 
gomma  elastica  sciolta  nell'olio  bollen- 
te. La  forza  ascensionale  divenne  al- 
lora più  forte,  non  ebbe  più  bisogn»- 
di  fuoco,  e  fu  guarentito  dalla  scossa 
che  portar  poteva  la  fiamma  sulla  mac- 
china. I  «lue  nuovi  inventori  partiro- 
no dalle  Tuglierie,  e  discesero  a  no* 
ve  leghe  da  Parigi.  Innalzossi  Jn  se- 
guito fiobert,  solo,  all'  altezza  di  1700 
pertiche.  I  palloni  areostatici  cangia- 
rono allora  di  nome  ',  non  si  chia- 
marono più  mongolfiere  ma  carlot' 
te.  Giuseppe  Mongalfier  inventò  il  pa- 
racadute ,  e  insieme  a  suo  fratel- 
lo Stefano  sì  occupò  della  costruzione 
di  un  arcostato  di  270  piedi  di  diame- 
tro, capace  di  sollevare  200  uomini  con 
armi  e  bagagli.  Questo  progetto  colos- 
sale non  fu  eseguito,  e  la  rivoluzione 
dimenticar  fece  i  palloni  ed  i  loro  in- 
ventori. Fu  Giuseppe  decorato,  sotto  il 
consolalo,  della  croce  d'  onore;  nomi- 
nalo nel  1807  membro  dell'  istituto, 
e  conservalor-ammioistratore  dello  sta- 
bilimento d'arti  e  mestieri.  Devesi  a 
lui  la  prima  idea  della  società  d  inco- 
raggimento  per  V  industria.  Aiutato 
da  suo  fratello  Stefano,  fu  pur  inven- 
tore dell'  ariete  idraulico,  macchina 
che  coir  impulso  di  lieve  caduta  di 
acqua,  la  porta  ad  un'altezza  di  ses- 
santa pieili.  Inventò  altre  macchine, 
il  clorimeiro^  destinalo  a  determinare 
la  qualità  delle  diverse  specie  di  torba 
del  (ielfinalo;  un  torchio  idraulico,  un 
ventilatore  per  distillare  a  freddo,  col 
contatto  dell*  aria  in  moto;  un  ap- 
parato per  la  diseccazione  in  grande, 
a  freddo,  e  la  conservazione  dei  frulli 
ed  altri  oggetti.  Lasciò  Giuseppe  a  suo 
figlio  il  progetto  di  un  altro  apparalo, 
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iì  piro  ariete^  mezzo    più    economico 
cbe  serve  ali*  uso  stesso  delle  trombe  a 
Vapore.  Portatosi  alle  acque  di  Baiarne, 
•VI  morì  il  26  giugno  1810,  eli  ^o  anni. 
Malgrado  V  utilità  più  reale  delle  ulti- 
me loro  macchine,  è  agli  areostati  che 
devono  i  due  fratelli  la  maggiore  lor 
riputazione^  nondimeno  non  servirono 
£n'ora  questi  areostati  che  al  diverti- 
mento del  pubblico,  ed    a   far    perire 
parecchi    areonanti,   per    non    averne 
potuto    ancora    trovare  la    direzione. 
L'  utile  che  se  ne  attendeva  pegli  eser- 
citi ,  si  limitò,  da  quarantadue  anni, 
ad  un  solo,  quello  di  aver  fatto  cono- 
scere alla  battaglia  di  Fleurus,  la  po- 
iÌ2Ìone  e  le  manovre  dell'inimico,  ed 
anche  perchè  in  quel   punto  era  V  aria 
favorevole    all'  ascensione.    Dicemmo 
più  sopra  che  Gusmao   era    il    primo 
inventore  degli  areostati,    ed    in    ciò 
non  femmo  che  ripetere  ciò  che  ne  dis- 
«e  il  Giornale  dei  dotti ,  anno    i-jS^, 
che    colloca  V  esperienza  dell'  inventor 
portoghese   al     i'52o.    //    giornale    di 
Murcmne  aveva  di  giàparlato  neli'j65. 
Pebbonsi  nondimeno  elogi  a'  due  fra- 
telli  Montgolfier  per  avere  perfezionato 
r  areostato  e  facilitale  le    ascensioni . 
£  pure  ne  sono  dovute  a  Charles  ed  a 
Robert,  che  aggiunsero  nuova  perfe- 
zione a  colali    macchine.  Forse    che  i 
due    fratelli  MontgolGer  giammai  non 
abbiano  udito  parlare  di  Gusmao,  ed 
allora  alle  proprie  loro  ricerche  dovreb- 
besi  attribuire  la  costruzione  de' globi 
▼olanti  ;   ma  ciò  non  toglie  che  Gus- 
mao siane  stato  il  primo  inventore  in 
America,   dipoi   in  Europa.  I  giornali 
che  ne  hanno  parlato  non  sono  già  del- 
la classe  di  quelle  opere  che  una  Nuo- 
va Biografia  nomina  romanzi  dijisi- 
Ctty  e    nelle  quali   non   rintracceremo 
noi    certamente   né  un    Cavallo,   che 
lanciò  a  Londra  bolle  d'acqua  e  di  sa- 
pone impregnate  d'aria  inhammabile; 
ne  quel  veneziano  che  nel  terzo  o  quar- 
to secolo    59    aveva  fatto   viaggiar  nello 
>9  spazio  un   globo   d'aria   rarefatta  il 
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5»  cui  iovoluci'o  era  fabbricalo  di  sotti», 
5Î  li  foglie  metalliche  îî  .  Poi  indipen- 
dentemente dagli  areostati,  P  ariete 
idraulico,  il  clorimetro,  il  torchio 
idraulico,  il  ventilatore,  ecc,  sono 
giusti  titoli  peroni  passar  debba  il  no- 
me di  Montgolfier  con  onore  alla  po- 
sterità. 

MONTGOMMERY  (  Gabriele  di  )  , 
conte  di  Montgommerj  io  Normandia, 
celebre  pel  suo  valore,  ma  più   ancora 
per  la  disgrazia  eh'  ebbegli  a  toccare 
di  cavar  un  occhio  ad    Enrico  II,  il  2 
giugno  1569.  Avendo  già  corse  questo 
principe  parecchie  lancie  in  un  torneo, 
dato  all'  occasione  del  maritaggio  del- 
la principessa  Elisabetta   sua  ligliuola, 
con  Filippo,  re  di  Spagna,  volle  rom- 
perne un'  ultima  col  giovane  Montgom- 
mery,  allora  luogotenente  della  guar- 
dia Scozzese.  Munlgommerj,  quasi  fos- 
se presentimento,  se  ne  scusò  a  più  ri- 
prese, e  non  s'arrese  che  come  vide  il 
le  vicino  a  incollerire  pe'suoi   rifiuti. 
ÎÎ  Ruppe  nella  corsa  la  sua  lancia  cosi 
5ì  fortemente  contro  la  visiera  del  re, 
5Î  (  dice  d'   Aubign^  )  ,  che  la  lama 
n  spuntata  piombò  dall'  alto,  e  s<'lle- 
n  vata   la  visiera  ,   diede  il  controcol- 
5Î  po  nell'occhio  ii.  Il  re  si  morì  undici 
giorni  poi  di  quella   ferita.  L'infausta 
circostanza  che  cagionato  aveva  questo 
fatto  sinistro  scusava  per  intiero  Moni- 
gommery  dalla  deplorabile  morte  j  per 
prudenza  nondimeno  ritirossi  qualche 
tempo  nelle  sue    terre    di  Normandia. 
Viaggiò  quindi  jn  Italia  ed  altrove,  fi- 
no air  epoca  delle  prime  guerre  civili, 
in  cui  fece  ritorno  in  Francia,  e  si  unì 
al    partito  protestante,  di  cui  uno  di- 
venne   de'  primari    capi  .    Difese,  nel 
1562    Roano  contro   1'  esercito  reale, 
con  grande   ostinazione,    e  proseguì  a 
far  la  guerra  alla  religione  ed  allo  sta- 
to con  vario  successo,  fino  a  che    restò 
preso  a  Domfront,  nel  iS-^^j  <^*  Mati- 
gnon.  Pretendono   alcuni   storici  pro- 
testanti che   violata  venisse  io  riguar- 
do a  Moiitgomcnerj  la  capitolazione  i 
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ma  senza  far  cenno  ili  altre  conlraria 
testimoDÌanze,  sembra  indubilato  tia 
«jucUo  dello  «tesso  d*  Aubrgnè  ,  uno 
<Ìe»li  storici  protestanti  meglio  accre- 
ditali, che  il  conte  non  s'  avesse  altra 
p;irola  da  Matignon,  tranne  quella  di 
conservargli  la  vita  e  di  bene  trattar- 
lo infino  a  tanto  che  rimanesse  in  sua 
mano.  Non  si  rese  già  questo  generale 
giirante  del  suo  perdono  dipendente 
dal  re  e  dalla  regina  madre.  Ricevette 
ordine  Matignon  da  Caterina  de'  Me- 
dici, allora  reggente  del  regno  per  la 
morte  di  Carlo  IX,  di  mandare  Mont- 
gommerj  a  Parigi,  sotto  buona  scorta 
e  sicura.  Fu  condotto  ,  giungendovi  , 
alla  conciergerie,  e  confinato  nella  tor- 
re che  porta  ancora  il  suo  nome.  iVo- 
minati  furono  dalla  regina  appositi 
commissarii  onde  istituire  il  suo  pro- 
cesso; venne  interrogato  sulla  cospira- 
zione imputata  all'  ammiraglio  di  Co- 
ligny  ;  ma  il  punto  principale  d'  acca- 
sa in  cui  base  b»  condannarono  a  mor- 
te, si  fu  di  avere  inalberala  bandiera 
inj;lese  sui  bastimenti  eon  cui  portato 
crasi  in  soccors"'  della  Rocella.  11  26 
giugno  ib^/i,  subilo  rigoroso  interro- 
gatorio, fu  condotto  sulla  piazza  di 
Greve,  e  vi  ebbe  mozza  la  testa.  E  cer- 
to che  non  poteva  essete  inquisito  uè 
punito  per  la  morte  d'Enrico  II,  quan- 
tunque, dopo  tutto  ciò  che  accadde  di 
poi,  taluni  si  portassero  a  credere  non 
fosse  quello  colpo  del  caso.  Ma  dopo 
tale  sciagura,  che  cagionò  quella  di 
tutto  lo  slato  per  le  turbolenze  che  ne 
derivarono,  osando  Montgommery  ar- 
marsi contro  il  suo  sovrano,  contro  il 
figlio  dello  slesso're  di  cui  orbata  ave- 
va la  Francia,  fu  a  mille  doppi  più 
colpevole  di  qualunque  altro  capo  pro- 
testante. Era  il  primogenito  de'  fi- 
gliuoli di  Giacomo  di  Mowtgommery, 
signore  di  Lorgcs  nell'  Orleanese,  uno 
de*  più  gagliardi  del  suo  tempo,  famo- 
so nelle  guerre  di  Francesco  I,  sotto 
il  nome  di  Lorges,  e  che  morì  oltre 
So  anni,  verso  il  iSSg. 
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MONTHELON.  V.  Fbrwand. 

MONTHOLON  (  Francesco  di  ),  si- 
gnore di  Vivier  e  d'  Aubervilliers,  si 
fece  distinguere  colla  sua  probità  e 
colla  sua  erutiizione.  Perorò  nel  1632 
e  nel  i525,  al  parlamento  dì  Parigi, 
in  favore  di  Carlo  di  Borbone,  conte- 
stabile di  Francia  ,  co.ntro  Luigia  di 
Savoja,  madre  di  Francesco  I,  Trova- 
tosi questo  monarca  incognito  in  que- 
sta causa,  una  delle  più  spinose  che 
mai  s'  agitassero  in  alcun  parlamento, 
nominò  Montholon  avvocato  generale 
nel  i53H,  poi  nel  iS^a  guarda  -  sigilli. 
Morìa  Villers-Colterest  nel  i545.  Pro- 
dusse la  famiglia  di  Montholon  gran 
numero  d'  altri  illustri  magistrati,  ma 
quegli  che  forma  V  oggetto  di  queste* 
articolo  é  il  più  celebre  per  le  suevirlù. 
Donati  avendogli  Francesco  I  200,000 
franchi  (somma  a  cui  stati  erano  ct»n- 
dannati  i  ribelli  della  Rocella)  egli 
non  li  accettò  che  per  decorare  quella 
città  di  uno  spedale. 

MONTHOLON  (Giovanni  di)  ,  fra- 
tello del  precedente,  canonico  di  san 
Vittore  di  Parigi,  ricevette  la  laurea 
in  diritto  di  22  anni.  II  suo  merito 
nominar  lo  fece  al  cardinalato  j  ma 
non  ne  ricevette  gli  onori,  essendo  ve- 
nuto a  morte  nelT  abbazia  di  s.  Vitto- 
re, il  10  maggio  1628.  Tiensi  da  lui, 
Promptuarium  jiiris  divini  et  utrius- 
que  humaniy  Parigi,  presso  Eurico 
Stefano,  1620,  2  voi.  in  fol. 

MO.NTHOLON  (Francesco  di),  ze- 
lante cattolico,  Gglio  di  Francesco, 
primo  del  nome,  era  avvocato  e  sii- 
niatissimo  da  quei  della  lega.  Enrico 
IH, onde  lor  compiacere,  gli  consegnò  i 
sigilli  nel  i588.  Dopo  la  morte  di  que- 
sto principe,  Montholon  li  restituì  a<| 
Enrico  IV,  per  tema  che  non  1'  oi)bli- 
gasse  quel  re  a  sigillare  qualche  editto 
favorevole  agli  ugonotti.  Morì  I'  ann<» 
stesso  I  5go.  Aveva  il  parlamento  tanta 
confidenza  nella  sua  probità  ,  che  ?»  la 
ìt  corte  non  aveva  mai  desiderato  af- 
3Î  tre  guarentigie  sulle   sue  peroraci»* 
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5^  uî,  che  ciò  cLc  aveva  egli  asserito  di 
59  ìsua  bocca,  senza  ricorrere  ad  altri 
5^  documeali  «,  parole  superiori  a  tulli 
gli  elogi. 

iWO.\THOLOIV  (  Giacomo  di  )  ,  si- 
gnore d'Aubcrvilliers,  avvocalo  al  par- 
lamento di  Parigi,  figliuolo  di  Fran- 
cesco, secondo  del  nome,  morì  senza 
prole  il  17  luglio  1622.  Diede  una 
ìiaccoha  di  sentenze  del  parlamento, 
che  servirono  di  regolamento,  1622, 
in  4«  Si  ha  pure  da  lui  la  Perorazio- 
ne che  fece  pei  gesuiti,  1612,  in  8. 
"Vi  mostra  che  tutto  ciò  che  avanzato 
aveva  Marlelière  non  era  che  un  tcà- 
suto  di  calunnie  e  di  fatti  ipoteiici, 
smentiti  dalle  più  autentiche  testimo- 
nianze che  produsse.  V.  Martelibre. 

MONTI.  Fedi  Montalo  (Giovanni 
Baltisla). 

MONTI  (  Giuseppe  )  ,  professore  di 
botanica  e  di  storia  naturale  a  Bolo- 
logna,  nacque  in  delta  città  nel  i68a 
e  si  diede  a  conoscere  colle  opere  se- 
guenti :  1.  Prodromus  catalogi  siir- 
pium  agri  bononiensis^   *7'9j  i"  4  j 

2.  Plantarum  varii  indices  172^,  in4j 

3.  Exoticorum  simplicium  medica- 
mentorum  varii  indices,  1724,  in  4. 
Ricomparvero  le  due  ultime  opere  con 
correzioni,  a  Bologna,  i^^S,  io  4?  per 
le  cure  del  figlio  dell'autore,Petronio  e 
Gaetano.Tradusse  quest'ultimo  dall'ita- 
liano in  latino  la  Storia  delle  piante  ra- 
redi  Giacomo  Zannoni, Bologna, 1742, 
io  fol.  ,  con  i85  tavole.  —  Guardisi  di 
non  confonderlo  con  Giovanni  Filippo 
Monti,  sacerdote  della  congregazione 
de*  chierici  regolari  di  s.  Paolo,  pro- 
fessore in  teologia  a  Milano,  che  die- 
de Dissertationes  theologico  -  histori' 
cae,  Milano,  i'758,  in  8. 

*  MONTI  (  Vincenzo),  uno  de'  più 
rinomati  poeti  dell'  Italia  moderna, 
nacque  a  Fusignano  nel  territorio  di 
Ferrara  verso  il  19 55,  e  studiò  le  bel- 
le lettere  a  Ferrara  stessa  sotto  il  poe- 
ta Onofrio  Minzoni.  Da  principio  egli 
imitò   nel  suo  verseggiare  il  Varano  j 
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ma  in  seguito  essendosi  dedicalo  allu 
studio  della  poesia  di  Dante,  u  inva- 
ghì di  essa.  La  sua  immaginazione  u- 
nita  a  qualche  ambizione  di  fortuna, 
si  trovava  troppo  alle  strette  nel  Fer- 
rarese j  si  recò  dunque  a  Roma,  dove, 
per  la  protezione  di  Guudi  banchiere 
bolognese,  e  di  'monsignor  Nardini  se- 
gretario delle  lettere  latine  del  papa 
Pio  VI  ,  s'  introdusse  in  casa  di  *loo 
Luigi  Braschi  nipote  di  questo  somme 
ponteQce  ,  e  vi  fu  animesso  in  qualità 
di  segretario.  Siccome  portava  V  abito 
ecclesiastico,  lo  si  chiamava  T  abate 
Monti.  Ben  presto  fu  egli  accolto  nel- 
r  accademia  degli  Arcadi  j  ma,  quasi 
subilo,  compose  contro  «li  essa  delle 
satire  il  che  gli  attirò  alcuni  sonetti 
pungenti  dell'  abb.  Berardi.  In  quel 
tempo  si  vide  giungere  a  Roma  Villo- 
rio  Alfieri  j  ed  alcune  delle  sue  trage- 
die da  lui  falle  rappresentare  eccita- 
rono nell'  animo  di  Monti  il  desiderio 
di  dispulargli  la  tragica  corona.  A  que- 
sl'  oggetto  ci  compose  due  Iragedie, 
una  intitolala  Galeotto  Manfredi,  l'al- 
tra Aristodemo,  nelle  quali  si  ammirò 
la  sublimila  dell.»  stile  ,  ma  Irovossi  la 
favola  troppo  orribile,  la  storia  adul- 
terala e  r  assoluta  mancanza  d*  azio* 
eie.  Avendo  Alfieri,  durante  il  suo  sog- 
giorno in  Roma,  attaccato  con  un  so» 
netto  virulento  il  governo  ed  i  costu- 
mi di  quella  capitale,  Monti  colse  una 
tale  occasione  per  conciliarsi  il  favore 
del  papa,  del  clero  e  dei  nobili  rispon- 
dendo c»»n  altro  sonetto  che  avea  le 
stesse  rime  dj  quello  d'  Alfieri.  Dopo 
r  assassinio  di  Basseville,  ambasciato- 
re della  repubblica  francese,  alcuni 
membri  del  governo  pontifizio  trovan- 
do r  argomento  poetico,  ed  avendo 
concepito  un'  opinione  vantaggiosissi- 
ma sì  del  talento,  come  della  devozio- 
ne dell'  abate  Monti,  lo  incaricarono 
di  celebrare  l'  avvenimento  eoa  un 
poema  analogo  alle  loro  politiche  vi- 
ste. Il  poeta  giunse  a  grande  altezza 
nel  genere  dantesco.  La  sua  Basvillia- 
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na  clic  gli  fece  acquistare  una  gran- 
dissima riputazione,  si  annovera  lutto 
dì  fra  le  più  celebri  poesie  italiane. 
Non  riuscì  egualmenle  in  altri  due  poe- 
mi composti  essi  pure  pel  governo  pa- 
pale, la  sua  Musogonia,  e  la  sua  Fé- 
roniade  :  poco  si  conoscono  questi, 
quali  furono  fatti  a  quell'  epoca,  poi- 
ché essendo  venuto  V  esercito  francese 
a  distruggere  il  regno  del  papa,  Mon- 
ti che  abbandonò  allora  quella  città,  e 
che  conchiuse  coli'  andare  a  far  la  cor- 
te a  Bonaparte,  ritirò  lutti  gli  esem- 
plari delle  prj^me  edizioni  che  potcano 
ripianerc,  e  ne  fece  un'  altra  in  cui  ri- 
volse conlro  gli  altri  sovrani  le  invetti- 
ve che  avea  scagliale  contro  Bonapar- 
te ed  il  suo  esercito.  Partendo  da  Ro- 
ma, erasi  egli  recato  a  Firenze,  donde 
passato  a  Bologna,  di  là  trasferissi  a 
Milano,  ed  ivi  ottenne  l'  impiego  di  se- 
gretario del  direttorio  della  repubbli- 
ca cisalpina.  Avendolo  il  direttorio  spe- 
dito come  suo  commissario  in  Roma- 
gna coir  avvocalo  Olivat,  fu  accusato, 
presso  il  gran  consiglio,  di  comportar- 
si in  quella  provincia  come  con  nuovo 
Verre  ;  ma  i  suoi  vei-^i  gli  procaccia- 
rono V  indulgenza  dei  legislatori,  ed 
egli  conservò  il  suo  uffizio.  Si  pretese 
che  una  delle  circostanze  che  gli  me- 
ritarono particolarmente  il  favore  <leì 
dominatori  cisalpini  di  quel  tempo, 
sia  stata  un  sonetto  che  compose  in 
onore  della  rivoluzione  nel  1798,  e  che 
gli  fruttò  da  parte  del  general  Bona- 
parte elogi  veramente  appassionati. 
Questa  produzione  fu  stampata  e  ce- 
lebrala a  ragione  come  un  capo-lavoro 
poetico,  nel  num.  i3  del  Compilatore 
italiano.  Siffatta  ammirazione  entusia- 
sta per  un  componimento  di  simil  ge- 
nere potè  sembrare  strana  da  per  tut- 
to fuori  d'  Italia  dove  non  si  sa  che  il 
sonetto  qui  gode  ancora  d'  un'  alta 
riputazione,  e  che  un  verseggiare  pom- 
poso e  sonoro  qualunque  sia  il  sogget- 
to, al  quale  «i  applichi,  è  seinprt  licu- 
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ro  di  piacere  a  un  popolo  che  adora 
r  armonia  e  le  immagini  brillanti.  Es- 
sendo la  prima  edizione  della  Musogo- 
nia, pubblicata  a  Roma  nel  1796,  qua- 
si del  tutto  sparita.  Monti  fece  a  Mila- 
no nel  1798,  quella  di  cui  Buonaparte 
dovea  essere  il  protagonista.  Le  varian- 
ti di  questa  edizione  adulatrice  con- 
tribuiscono a  provare  una  verità  dolo- 
rosa a  conoscersi  :  cioè  che  gli  uomini 
di  lettere  troppo  di  sovente  conforma- 
no con  un'  estrema  pieghevolezza  la 
loro  condotta  alle  circostanze.  Monti 
non  portava  più  allora  il  titolo  di  aba- 
te :  sposata  già  una  bellissima  donna, 
eh'  era  figlia  d'  un  famoso  incisore  in 
pietre  dure,  il  romano  Picter.  Egli  fu, 
nel  1799,  uno  di  que*  fuggitivi  rivolu^ 
zionari,  ai  quali  la  Francia  prestò  asi- 
lo al  tempo  dell'occupazione  degli  Au- 
stro-russi, e  vi  rimase  finché  nel  iSoo 
Bonaparte,  dopo  la  vittoria  di  Maren- 
go, ristabilì  la  repubblica  cisalpina.  Al- 
lora Monti  ,  ritornato  a  Milano,  pub- 
blicò tre  canti  d'  un  poema  sulla  mor- 
ie di  Mascheroni.  La  poesia  ne  fu  am- 
mirata quasi  come  V  era  slata  quella 
della  Basvilliana  j  ma  non  essendo  pia- 
ciuti alcuni  tratti  SHlirici,  1'  autore 
slimò  cosa  prudente  di  non  compiere 
il  suo  poema.  Egli  fu  allora  scelto  pro- 
fessore di  belle  Ictterip,  nel  collegio  di 
Milano  che  portava  il  nome  di  Brera, 
ma  quivi  non  diede  alcuna  lezione, 
poiché  fu  quasi  subito  eletto  professo- 
re di  eloquenza  all'  università  di  Pa- 
via, dove  comparve  soltanto  per  tener 
flei  discorsi  d*inaugurazione.  Salito  sul 
trono  d'Italia  nel  i8o5,  Napoleone  no- 
minò Monti  ad  isloriografo  del  suo  re- 
gno, e  lo  incaricò  di  cantare  le  sue  ge- 
sta. Il  poeta  per  conseguenza  si  accin- 
se a  comporre  il  suo  Bardo  della  Sci-' 
va  Nera,  del  quale  pubblicò  i  sei  pri- 
mi canti  nel  1806.  Questa  produzione 
malgrado  la  sublimità  delle  idee,  e 
r  imponente  magnificenza  dello  stile, 
parve   gcneralmeole    bizzarra   sì    per 
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1-  invenaione  c  si  pel  miscuglio  dei  va- 
ri generi  di  poesia  :  essa  fu  atremente 
criticata  in  Fi-aocia  nella  Dt^tide  filo- 
sofica 5  nel  Giornale  dell  Impero,  e 
più  ancora  in  Ilalia,  Monli  rispose  con 
tulio  il  fiele  a  queste  critichp,  in  un 
opuscolo  in  form-»  di  lellera  rhe  dires- 
se all'  abate  Saverio  Bettinelli.  Nel- 
r  amarezza  de'  suoi  disgusti,  egli  st 
recò  a  Napoli  presso  il  nuovo  re  Giu- 
seppe Bonaparte,  e  stabilito  di  conli- 
iniare  ivi  il  suo  Bardo,  ne  pubblicò  il 
«eltimo  canto,  nel  quale  inserì  molli 
elogi  di  questo  principe  j  ma  la  conti- 
quazione  non  fu  più  felice  de'  sei  pri- 
mi canti.  Nel  suo  ritorno  a  Milano  per 
adempiere  al  suo  dovere  di  poeta  della 
corte,  Monli  compose  degli  squarci  di 
poesia  ad  ogni  parU»  della  vice  regina, 
e  sul  secondo  matrimonio  di  Napoleo- 
ne, come  sulla  spada  tli  Federico  pre- 
sa a  Berlino.  Egli  avea  pure  pubbli- 
cata una  tragedia  intitolata  Ca/o  Grac- 
coy  e  varie  opere  serie,  le  quali  rap- 
presentate nel  gran  teatro  di  Milano 
non  ebbero  alcun  successo,  sebbene  la 
poesia  ne  fosse  bella  ;  ma  era  troppo 
dantesca  per  esser  lirica.  Diede  in  se- 
guito alla  luce  una  traduzione  in  versi 
delle  Satire  di  Persio,  e  deiT  Iliade 
d'  Omero,  ove  si  ammirano  bei  versi, 
ma  non  si  trova  il  calore  omerico.  Nel- 
la prefazione  di  quest'  ultim;»  Iradu- 
zitfne.  Monti  avea  detto  di  non  cono- 
•cere  neppnr  un  iota  della  lingua  gre- 
ca, e  di  aver  isludialo  il  suo  modello 
nei  traduttori  e  commentatori  Ialini. 
Simile  coiifcssione  avea  dato  motivo 
all'  ellenista  Foscolo  di  screditare  il 
suo  lavoro.  Oltre  gli  onori  <le' quali  ab- 
biamo veduto  fregiato  questo  poeta, 
egli  ebbe  le  decorazioni  della  Légion 
d'  Onore  e  della  Corona  di  Ferro  j 
era  membro  dell'  istituto  delle  scien- 
ze ,  lettere  ed  arti  del  r«'gno  d'  Italia. 
La  caduta  del  trono  di  Napoleone  nel 
i8i4.  non  io  privò  che  degli  uffizi  d' i- 
sloriografo  del  regno,  e  di  poeta  del 
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re  d'  Ilalia.  1  Milanesi  lo  incaricarono 
di  comporre  una  cantata  per  1*  impe- 
ratore d'  Austria  uel  i8ij  ;  lavor»>  che 
egli  compì,  secondo  il  solito,  con  una 
distinta  abilita  .  Monti  somministrò  in 
seguilo  alcuni  articoli  al  giornale  lette- 
rario iuliiolalo  ,  Biblioteca  Italiana, 
e  die  opera  a  rifondere  il  gran  vocabo- 
lario della  Crusca,  pubblicando  fino 
dal  gennaio  1828  il  suo  celebrato  la- 
voro, sotto  il  titolo  di  Proposta  di  ah 
cane  correzioni  ed  aggiunte  al  Voca- 
bolario della  Crusca,  cui  dedicò  al 
marchese  TrivuUi,  Se  1'  amara  lem- 
pera  del  suo  Carattere  gli  suscitò  mol- 
li nemici  ,  fra'  quali  si  annoverano 
i  poeti  Gianni  e  Laltanzi,  sembra  che 
finalmente  tali  inimicizie  fossero  cessa?' 
te  ,  e  tulli  sono  d'  accordo  nel  cele- 
br.'plo  per  un  poeta  d'  ordine  superio- 
re. 1  suoi  compatriotli  lo  hanno  so- 
prannominato il  Dante  ingentilito  . 
Uoo  de' suoi  poemi,  il  2\  •Gennaio 
i-jgS,  fu  tradotto  in  francese  nel  181  7 
<la  Giuseppe  Marlin  col  lesto  a  fronte. 
Si  pubblicò  da  ultimo  a  Milano  una 
raccolta  delle  sue  opere.  Uno  de'  com- 
pilatori del  Giornale  des  Débats  fece 
osservare  ,  che  in  questa  raccolta  le 
prifoe  poesie  sono  dell'  abate  Monli^ 
le  seconde  del  cittadino  Monli  e  le 
terze  del  cavaliere  Monti.  Se  tutto  lo 
splendore  di  un  gran  talento  non  può 
mascherare  le  incoerenze  d'  una  con- 
dotta che  si  avrebbe  diritto  di  qualifi- 
care con  maggiore  severità,  egli  è  pur 
giusto  di  confessare  che  la  gelosia  ispi- 
rala da  questo  talento  stesso  può  aver 
molto  influito  sui  romori  che  si  sono 
sparsi  inlorno  a  Monli,  e  nei  quali  si 
può  sospettare  un'  estrema  esagerazio- 
ne, sebbene  egli  abbia  avuto  il  torlo  e 
la  dis<»razia  di  dar  loro  una  consislen- 
za,  con  una  specie  di  bassezza  a  ani- 
mo che  giammai  muove  più  a  sdegno 
di  quando  è  compagna  del  genio. 

Monti  è  morto  il  i5  ottobre  1828,  a 
Milano,  dove  si  sia  ergendogli  soutuo- 


«n  monnmentò  in  marmo  per  eternar- 
ne nei  posteri  la  memoria,  cui  però 
meglio  rontribuirà  1*  edizione  che  pu- 
re in  Milano  si  fa  cfelle  opere  sue 
|>iù  rare  e  ricerr.-ile. 

MONTIGNI  (Francesco  di  la  Gratv- 
GE  d'  Arquietv  ,  dello  il  Maresciallo 
di),  nato  nel  i554^  comandava  cin- 
quanta geijdarn>i  alla  giornata  di  Gou- 
tras,  nel  lôS-j.  An  io  tre  volte  alla  ca- 
I  i<'a,  e  fu  prcs"  da!  re  di  Navarra  che 
gli  rese  la  libertà  per  istima  al  suo  va- 
lore. Dopo  la  morie  d'  Enrico  HI  di- 
chiarossi  contro  la  lega.  Distinguer  fe- 
cesi  al  combattimento  d'  Aumale  nel 
i5g2  ,  e  all'  assedio  d'  Amiens  nel 
iSq'j,  fallo  fu  governalor  di  Parigi  nel 
1601,  luugotenenie  del  re  di  Metz  ^ 
Toul  e  Verdun  nel  i6o5,  e  nel  1616 
maresciallo  di  Francia.  Comandò  Mon- 
lignì  nel  161 -j  un  esercito  contro  i 
malcontenlij  e  loro  prese  nel  Niverne- 
se,  Donzi  e  alcune  altre  piazze.  Morì  il 
<)  settembre  dell'anno  stesso,  dì  65 
anni.  Vedasi  la  sua  Orazione  in  fune- 
re di  GiacOmrt  di  iVeuchaisc,  Bourges, 
1618,  in  4- Non  ebbe  questo  mare- 
sciallo che  un  figliuolo,  che  morì  senza 
poslerilà  mascolina  ;  ma  avcv.»  nn  fra- 
tello eh'  ebbe  tra  gli  altri  figli,  Enrico, 
marchese  d'  Arquien,  la  cui  figliuola, 
Maria  Casimira,  sposò  Sohieski,  poi  re 
di  Polonia.  Dopo  la  morte  di  sua  ma- 
dre, procurò  ella  il  cappello  cardinali- 
zio a  suo  padre,  che  morì  nel  170-,  a 
Roma,  ov'  erasi  con  sua  figlia  ritirato. 
Ritornò  ella  nel  1714  •"  Francia.  Le 
diede  il  re  per  dimora  il  castello  di 
Blois,  ove  morì  nel  1716,  di  77    anni. 

MONT  -  JOSIEU  (Luigi  di),  Mons- 
josius',  gentiluomo  d»  Rouergue,  nato 
nel  XVI  secolo,  insegnò  le  matemati- 
che a  Monsieur  fratello  «lei  re,  ed  ac- 
compagnò il  duca  di  Joyeuse  a  Roma, 
nel  i585.  Compose  un  libro  che  dedi- 
cò al  papa  Sisto  V,  sollo  questo  titolo: 
Gallus  Homae  hospes,  Roma,  i585, 
in  4  ;  opera  che  contiene  un  Trattato^ 
in  latino,  drlln  pittura  e  ddle  scultu- 
Feìler   Tom.  VII, 
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ra  degli  antichi  ;  fu  ristampalo  nel 
Fi/rttvio  <l' Amsterdam,  iG'^g,  in  fol. 
Può  questo  libro  portar  qualche  lume 
sulla  profana  antichità,  ed  è  pieno  di 
erudizione. Di  ritorno  l'autore  in  Fran- 
cia vi  si  rovinò  nell'  impresa  di  netta- 
re Parigi  dalle  immondizie,  e  finì  col- 
lo sposare  una  donna  di  mal  affare, 
che  fu  causa  della  sua  morte. 

MONTIS  (Pietro),  è  autore  di  on 
libro  spagnuolo  che  G.  Avora  tradusse 
in  latino;  L)e  dignoscendis  hominibus, 
Milano,  1492,  in  fol.  Non  è  comune. 

t  MONTJOIE  (Felice  Cristoforo 
Galartdi),  chiamalo  nel  Giornale  della 
libreria  (1816,  pag.  21 5)  Carlo  Felice 
Luigi  Ventre  di  la  Toul  ubre,  nacque 
ad  Aix  in  Provenza,  verso  il  1760,  da 
nobile  famiglia.  Ricevuto  avvocato  a 
Parigi,  esercitò  questa  professione,  e 
nel  1790  lavorò  con  Geoffroy  e  Moyon 
ncir  Anno  letterario,  fu  in  seguila 
uno  dei  compilatori  deìV  Amico  del 
re,  che  comparve  fino  al  io  agosto,  e^l 
era  consecrato  a  combattere  i  princi- 
pii  della  rivoluzione.  Sempre  moslrns- 
si  Montjoie  difensore  costante  della 
monarchia  e  dell'  infelice  Luigi  XVL 
Proscritto  dopo  la  morte  di  quel  prin- 
cipe (  il  21  gennaio  1796  ),  sì  nascose 
nei  dintorni  di  Bicvre,  e  nr»n  ricom- 
parse a  Parigi  che  dopo  la  morte  di 
Rohespierre.  Pubblicò  parecchi  scritti 
e  degli  articoli  nei  giornali  in  favore 
dei  realisti  ;  e  codesti  scritti  e  codesti 
articoli  gli  valsero  nel  «797,  l'onore 
di  essere  condannato  all'  esilio  con  al- 
tri compilatori  di  giornali.  Salvossi  in 
Isvizzera  ,  e  comparire  vi  fece  alcune 
opere  storiche,  per  lo  più  in  difesa 
della  causa  dei  î3orbnnî.  Dopo  il  18 
brumale,  ritornò  a  Parigi,  pubblicò 
dei  Romanzi,  e  diede  ancora  articoli  .-i 
parecchi  giornali.  Risalito  Luigi  XVIII 
sul  suo  trono  nel  181  4jas«e;'nò  a  Mont- 
joie una  pensione  di  ooot>  franchi,  e  »1 
posto  gli  diede  di  conservatore  della 
biblioteca  Mazarina,  Morì  da  un  attac- 
co d'  apoplesia  il  6  aprile  1816  d'  in- 
63 
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torno  56  anni.  Lasciò;  i.  Divertimen- 
to nazionale  in  occasione  della  nascita 
di  Monsieur  delfino  (poi  Luigi  XVII), 
Parigi,  i-jSi,  in  85  2.  Lettere  salma- 
gnelismo  animale^  ''384?  in  8  j  5.  Dei 
principii  della  francese  monarchia^ 
i-jSg,  a  voi.  in  8  j  si  riferiscono  alla 
gloria  del  diritto  pubblico  francese. 
4-  L'  Amico  del  re,  dei  francesi,  del- 
l' ordine, .e. soprattutto  della  verità,  0 
Storia  della  rivoluzione  di  Francia  e 
delC  assemblea  nazionale,  1791,  se- 
con«la  parie  in  4  J  è  una  continuazio- 
ne del  Giornale  deil'  abb.  Rovou  ;  5. 
Risposta  alle  riflessioni  di  Necker  sul 
processo  intentato  a  Luigi  XVI,  1792, 
in  8  j  6.  Avviso  alla  convenzione,  sul 
processo  di  Luigi  XVI,  '79^j  in  8. 
Prova  in  questo  scritto  1'  autore,  non 
essere  nella  convenzione  il  diritto  di 
esaminare  gli  atti  del  governo  di  que- 
sto monarca,  e  che  non  può  egli  esser- 
ne responsabile  j  7.  almanacco  delle 
persone  dabbene^  "7925  '79^,  2  voi. 
in  18  ;  8.  Almanacco  de'  galantuomi- 
ni, '795-97,  5  vo],  j  raccolta  di  pic- 
cantissimi aneddali.  9.  Storia  della 
congiura  di  Robespierre,  179^,  in  8, 
tradotta  dall'  inglese  ;  10.  Storia  della 
Congiura  di  e?'  Orleans,  1776,  5  voi. 
in  85  11.  Elogio  stoj'ico  di  Luigi 
XFI  ,  Neuclialel  ,  1797,  in  8  j  12. 
Elogio  storico  di  Maria  Antoniet- 
ta, regina  di  Frància,  1798,  in  8, 
tradotto  in  le^lesco  ed  in  inglese.  Ri- 
fuse r  autore  questo  elogio  e  lo  pub- 
blicò sotto  titolo  di  Storia  di  Maria 
Antonietta  ,  2  voi.  in  8,  fig. ,  opera 
cbe  die'  luogo  ad  alcune  discussioni  fra 
r  autore  e  Bertrand  di  Moìleville,  cir- 
ca alcune  inesattezze  per  parie  di 
Montjoie  j  iZ.  Storia  della  rivoluzio- 
ne di  Francia  dalla  presentazione  al 
parlamento  dell'  imposta  territoriale 
fino  agli  slati  generali  ,  i^.  Storia  di 
quattro  Spagnuoli,  Parigi,  Le  Nor- 
mantj  i8oi,  4  ^^l.  in  12,  terza  e.à\z.  , 
i8o5,  6  voi.  in  12  j  questo  rDmanzo  è 
pieno  d*  iulercsse,  ma  lo  siile  u'c  sner- 
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vaio  e  diffuso  5  i^.  Ines  di  Leone,  & 
storia  di  un  manoscritto  trovato  al 
Monte  Posilippo- ,  1802,5  voi.  ;  n- 
nianzo  inferiore  al  primo  j  16.  Elogio 
di  Bochart  di  Saron,  1800,  in  8  j  17- 
J  Borboni,  o  Compendio  storie*  sugli 
avi  del  Re  e  sopra  S.  M.  ,  181 5,  in  8, 
con  20  ritratti.  La  verità  ci  obbliga  a 
dire  che  Alonljoie  è  ordinariamente  po- 
co esatto  nelle  sue  opere  sloriche,  ed 
il  suo  stile  è  talfiata  prolisso  e  scor- 
retto. 

MONTLEBERT.  F.  Gaux. 

MONTLHERY  (Guido  di),  conte  di 
Rochefort,  firmò,  in  qualità  di  sini- 
scalco di  Francia,  una  carta  di  Filippa 
I,  «.leir.anno  logS,  e  fu  della  prima 
crociata  nel  1096.  Il  re  che  slimavane 
il  merilOj  e  che  insieme  il  credito  ne 
temeva,  volendosielo  alfczitinare,  ob- 
bligò Luigi  il  glosso,  suo  ùi^Wo  mag- 
giore, a  sposare  la  figliuola  di  questo 
signore.  Ma  fatto  avendo  il  principe 
tre  anni  dopo  annullare  il  matrimonio, 
sotto  prelesto  dì  paienlela,  Guido  ne 
concepì  un  tal  dispetto  chearmòòoutro 
il  re,  il  quale  lo  disfece  presso  il  castello 
di  Gournai,  che  fu  preso  e  conliscato. 
Morì  nel  mese  di  luglio  1108.  —  Suo 
figlio  Ugo  di  MojvTLHERY,  contedì  llo- 
chefort  e  signore  di  Ci  essj,  succedette 
a  suo  padre  nell'  uffizio  di  siniscalco. 
Dopo  avere  ulilmcnle  servito  Io  slato 
sotto  Filippo  I,  pensò  sconvolgerla  sot- 
to Luigi  li  Grosso,  colle  sue  vj. .lenze  , 
colle  ingiustizie  e  cogl'intrighi.  Riferi- 
scesi  che  avendo  preso  uno  dei  su«i 
cugini,  il  gittasse  dalla  fineslra  di  una 
torre  dopo  averlo  acciecato,  per  far 
credere  eh'  erasi  ucciso  volendosi  sal- 
vare. Lo  costrinse  il  re  a  lasciar  la  sua 
carica,  ed  ei  si  fece  religioso  verso  il 
iiiSaClunj,  ove  mori  alcuni  anni 
dc»po. 

MONTLUC  (Biagio  di  Lassej-and  - 
Massencome  ,  signore  di)  ,  nativo  di 
Francia,  nato  verso  il  i5o2,  in  un  pic- 
colo villaggio  presso  Gtmdom,  di  n*»- 
bile  e  disliala  famiglia^  ramo  di  quel- 
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îa  (Ì*  A  rlagnan  -  Montesquieu  ,  una 
nielle  primarie  della  Guienna ,  solle- 
vossi  pei  gradi  lutti  della  milizia  fino 
a  quello  di  msrescìallo  di  Francia.  (In- 
^•oininciò  a  portar  I*  armi  in  Italia  di 
i-j  anni,  e  si  fece  in  più  occasioni  di- 
«lingdeve  :  trovossi  alla  battaglia  di 
Piivia,  ove  fatto  fu  prigioniero  j  servì 
quindi  sotto  Lautrec  ,  nella  spedizio- 
ne di  Napoli  •  e  venne  ad  offerire  i 
propri  servigi  alla  città  di  Marsiglia, 
assediata  da  Carlo  V.  Si  ccperse  di  glo- 
ria alla  bi'ttaglia  di  Gerisoles  j  liberò 
San  -  Domian,  difese  Bene,  e  pre?e 
CatemigUa  e  Ceva.  Fin  allora  avute 
non  aveva  che  poche  ricompense  di 
sue  gesta,  ed  avea  combattuto  da  sni- 
dalo di  ventura,  fino  a  che  fu  inviato 
in  aiuto  del  generale  Strozzi,  per  di- 
fendere Siena,  che  nel  i554  aveva  scac- 
ciata la  guarnigione  imperiale).  Vi  so- 
stenne Montine  un  assedio  di  otto  mesi 
contro  V  esercito  dell'  imperatore,  co- 
ma nilalo  dal  marchese  di  Marignano. 
Dopo  aver  inutilmente  questo  genera- 
le tentali  parecchi  attacchi,  fu  obbli- 
gato a  convertir  in  blocco  V  asseilio. 
Avendo  la  fame  ridotti  gli  abitanti  al- 
l' ultima  estremità,  Móntluc  capitolò, 
ed  uscì  dalla  piazza  cogli  onori  militari. 
Da  queir  epoca  lino  alla  morte  di  En- 
rico li,  Montine  continuò  i  suoi  servi- 
gi in  Toscana,  in  Piemonte,  ed  all'  as- 
sedio di  Thionville  nel  i558.  Coman- 
dò in  Guienna  durante  le  guerre  di 
religiotìe  che  abitarono  la  Francia  sot- 
to il  regno  di  Carlo  IX,  ruppe  in  più 
incontri  gli  ugonotti,  e  fra  gli  altri  al- 
la battaglia  di  Ver  nel  1662,  ove  quan- 
tunque inferiore  di  numero,  riportò 
sovr'  essi  completa  vittoria.  Gli  valse 
questa  vittoria  il  posto  di  luogotenen- 
te del  re  di  Guienna,  La  sua  vigilan- 
za, e  la  celerità  che  poneva  in  tutte  le 
«uè  operazioni,  unite  ad  alcune  e«eçu- 
2u>ni  militari,  lo  resero  in  tutta  la 
Guienna  il  terrore  del  partito  prote- 
stante .  ì>  Fu  crudelissimo  in  quella 
-îî  guerra  (dice   Brantôme);  e   dicc^asi 


MON 


499 


w  che  facessero  a  gara  cBi  il  sarebbe 
5Î  d'  avvantaggio,  egli  o  il  barone  des 
JÎ  Adrets,  che  T  era  sommamente  in 
5Î  rapporto  ai  cattolici  ...»  E  nondi^ 
meno  palese  che  Montluc  non  ispinse 
mai  la  crudeltà  verso  gli  eretici  ribelli 
al  punto  in  cui  un  degli  Adrels,  un 
Guglielmo  di  la  Marck,un  Cristiano  di 
Brunswick,  (F.  Halberstadt)  la  con- 
dussero verso  i  cattolici,  armati  per  la 
difesa  del  lor  paesCjdella  religioneloro. 
Assedian<lo Montluc  il  castello  di  Rabe- 
sleins  nel  iS-jOjvi  fu  ferito  daun'archi- 
bugiata  che  gì'  infranse  ambe  le  guan- 
cie,  e  per  tal  modo  lo  sfigurò,  che  fu 
costretto  il  resto  di  sua  vita  a  cuoprir- 
si  di  una  maschera  ,  ma  non  per  que- 
sto lasciò  di  prender  la  piazza.  (  Assi- 
stette poi  all'  assedio  della  Roccella  nel 
iS-jS  :  fu  r  ultimo  suo  fatto  d'  arme). 
I  suoi  lunghi  servigi  furono  ricompen- 
sati, nel  lô-jf,  col  bastone  di  mare- 
sciallo di  Francia.  Morì  nella  sua  ter- 
ra d'  Estillac  neir  Agéoois  ,  l'  anno- 
1^''].  Tutte  possedeva  il  maresciallo 
di  Montine  le  qua^jÇâ  che  formano  il 
grand' uomo  di  guerra  j  un  valore  a 
qualunque  prova,  smisurata  passione 
di  gloria,  instancabile  attività ,  colpo 
d'  occhio  sicuro,  ed  una  maravigliosa 
presenza  di  spirilo  nelle  più  difficili 
emergenze.  Di  '■jS  anni  scrisse  a  pura 
uiemoria  U  Storia  della  sua  vita,  stam- 
pata per  la  prima  volta  a  Bordò  nel 
i5g2,  in  fol.,  per  le  cure  di  Fiori- 
mondo  di  Heraond,  consigliere  al  par- 
lamento di  quella  città,  sotto  il  titolo 
di  Commenti  di  Biaggio  di  Montine^ 
maresciallo  di  Francia,  opera  classica 
per  gii  uomini  di  guerra  e  che  Enrico 
iV  chiamava  la  Bibbia  dei  soldati  ; 
più  volte  ristampata,  recata  in  italiano 
ed  in  inglese.  Fu  detto  di  Montluc,  in 
proposito  dei  suoi  Commentari  :  Mul- 
ta fecit,  flura  scripsit.  E  certo  che 
non  lasciò  tutta  agli  storici  la  pena  dì 
lodarlo,  e  che  spesso  parla  di  sé  mede- 
simo con  soverchia  jattanza  e  vanità  : 
difetto   dì  quasi  lutti  gli    aomini  cJba 
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Iianno  la  del)olezza  e  1*  eg*âsnjo  di  es- 
«eâ'e  eglino  slessi  gli  sturici  delle  lor 
gesù.  (  y,  Adriano)  jì  Se  olente  è  più 
55  mescbiao,  più  pigineo,  dice  un  ino- 
55  ralista,  del  parlar  di  sèslesso,  di  oc- 
5'  capare  la  conversaziooe  nel  raccoa- 
55  to  delle  proprie  falla  e  gesla,  che  sa- 
"  rà  egli  del  grado  di  suismo  che  va 
55  fino  a  consegnar  lutto  ciò  ne'  regi- 
')  stri  della  storia,  a  fare  di  sé  stesso  il 
55  proprio  araldo,  a  formare  una  spe- 
"  eie  di  uditorio  permanente  di  tutta 
\  55  la  posterità,  e  a  discorrere  per  seco- 
55  li  e  secoli  di  un'  esistenza  di  due 
55  giorni  55  ? 

MONTLUC  (  Giovanni  di),  fratello 
del  precedente,  domenicano,  ma  che 
giammai  non  ebbe,  o  non  conservò  pun- 
tu  lo  spirito  del  suo  slato.  Istruita  la 
regina  Margherita  di  Navaira  delle  sue 
tendenze  al  calvinismo,  lo  trasse  dal 
suo  chiostro,  seco  lo  condusse  alla  cor- 
te, ed  impiegare  lo  fece  in  parecchie 
ambascerie  :  ne  disimpegnò  fino  sedi- 
ci. Rimunerali  furono  i  suoi  servigi 
co'  vescovadi  di  Valenza  e  di  Die. 
IVon  favorì  meno  ì  calvinisti,  e  si  ma- 
ritò secreiamente  a  certa  Anna  Mar- 
tìn,  dalla  quale  avuto  aveva  un  figlio 
naturale.  Condannar  fecelo  questa  con- 
dotta dal  papa  com'  eretico,  dietro  ie 
accuse  del  decano  di  Valenza  j  ma  il 
parlamento  sempre  pronto  ad  attraver- 
sare r  autorità  della  Chiesa,  obbligò  il 
decano  a  fargli  ammenda  onorevole, 
quantunque  fossero  ì  vizi  del  prelato 
di  pubblica  notorietà.  Rinvenne  iu  se- 
,  guilo  Mootluc  da*  suoi  errori,  professò 
di  buona  fede  la  religione  cattolica,  e 
morì  a  Tolosa  nel  1579,  fra  le  braccia 
di  un  gesuita,  che  parlò  favorevolmen- 
te dell*  ultime  sue  disposizioni.  Diede 
alcune  opere  che  lette  furono  con  avi- 
dità nel  suo  tempo.  1  suoi  Sermoni, 
stampati  a  Parigi,  in  a  voi.  in  8,  l'uno 
Del  1559,  nel  i56i  T  altro,  vanno  in- 
felli dagli  errori  da  cui  lasciato  erasi 
{preoccupare. 

MONTLUC  (Giuvanni  di),  figlio  na- 
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turale  del  precedente,  conosciuto  «ot- 
to il  nome  di  Balagni,  fu  nel  1667 
legittimato  ,  e  aildello  al  duca  d'Alea- 
çon,  che  diegli  nel  i48i  il  governo  di 
Cambrai  .  Trascinalo  dopo  la  morte 
di  quel  principe  nel  partito  della  lega, 
vi  giuoco  una  parte  importantissima 
al  levarsi  dell'  assedio  di  Parigi  e  di 
quello  dì  Roano  nel  1692.  Aveva  Mi»nl- 
luc  sposata  Renala  di  Clermonl  d'Am- 
boise,  che  parlò  sì  vivatnenle  in  fav»re 
di  suo  marito  ad  Enrico  IV,  che  la- 
sciogli  quel  monarca  Cambrai  in  so- 
vranità, e  il  bastone  gli  diede  di  mare- 
sciallo di  Francia  nel  iSg^.  Spogliò 
Montine  e  devastò  tuli'  i  contorni,  le 
chiese  soprattutto  e  monasteri,  e  sì 
crudelmente  oppresse  gli  abitanti  di 
Cambrai,  che  si  chiamarono  gli  Spa- 
gnuoli  nel  1695.  Dopo  avere  la  moglie 
di  Moniluc  difesa  la  città  come  potuto 
avrebbe  fare  il  più  esperto  capitano, 
muri  di  dolore  prima  delia  fine  della 
capitolazione  che  stavasi  sul  punto  di 
firmare.  L' indegno  suo  sposo,  a  tante 
perdite  sempre  insensìbile,  rimarilossi 
a  Diana  d'  Estrées,  sorella  «Iella  famo- 
sa Gabriella,  e  terminò  la  sua  vita  nel 
i6o5. 

MONTMAUR  (Pietro  di),  nato  nel- 
la Marca,  entrò  fra  i  gesuiti,  insegnò 
a  Roma  le  umanità,  e  lasciò  l*  abito  di 
s.  Ignazio  per  incostanza  o  per  cattiva 
salute.  Trasse  fin  d'  allora  vita  vaga- 
bi»nda  e  sciaurata.  Fu  successivamente 
ciarlatano  ,  vendilor  di  droghe  ad  A- 
vignone,  avvocato  e  poeta  a  Parigi, 
quindi  professore  di  lingua  greca  al 
collegio  reale.  Scienza  non  eravi  io  cui 
non  si  stimasse  versato  j  ed  imprudeu- 
temeoie  dissertava  sopra  ogni  argo- 
mento. Uno  spirilo  caustico,  una  me- 
moria ingombra  d'  aneddoti  contro  gli 
autori  così  morti  che  vivi,  la  sua  ripu- 
tazione d'  uomo  d'  arguzie,  la  sua  ma- 
nìa di  piantar  cattedra  iu  ogni  conver- 
sazione, la  profession  sua  di  parassito, 
r  oggetto  il  resero  delle  beffe  di  tolti 
gli  scrittori.  Menage  (  vedi  questo  no- 
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nie  )  diede  il  seguale  «li  questa  guerra 
Mei  i656.  Pubblicò  in  Ialino  la  rita 
di  Mxnlmaur,  sotto  il  titolo  di  Gorgi- 
iìus  Mamurra.  Tulli  gli  autori  bran- 
dirono l'  armi  j  epigi  aninai,  canzoni, 
sferzate,  satire,  libelli  anuniuii,  stam- 
pe, ritratti,  tutto  andò  in  opera  con- 
tro di  lui.  Senza  il  romore  da  lauti  at- 
lacchi  menato  lutti  convergenti  in  un 
solo  iu'lividuo^  Mootniaur  sarebbe  di- 
liienticaii)  j  n»entre  le  sue  poesie,  come 
^uelìe  produzioni  di  circostanza  che  i 
tiostri  poetucci  veggono  costauleatente 
a  perire  il  dì  dopo  la  loro  nascila,  non 
sono  degne  d'  entrare  in  alcuna  inte- 
ressarne raccolta.  Mori  costui  neli64^8, 
di  "^^  anni.  Raccolse  ftallengre  nel 
1716,  in  2  voi.  in  8,  sotto  il  titolo  di 
Storia  dì  Montmaury  i  diversi  libelli 
lanciati  contro  queslo  parassito.  Ghia- 
niavausi  montmauvìsmi  le  maligne  al- 
lusioni^ tratte  dal  greco  o  dal  latino, 
che  questo  satirico  faceva  ai  numi  pro- 
pri degli  autori  che  1'  attaccavano  . 
Consecrò  Bayle  nel  suo  Dizionario  a 
Montmaur  un  curiosissimo  articolo. 
La  grande  memoria  e  il  poco  discerni- 
mento di  codesto  parassito  gli  allira- 
rono  quesl*  epitafìo. 

Sous  cette  casaque  noire  , 
Repose  bien  doucement 
Montmaur,  d"  heureuse  mémoire, 
En  attendant  le  jugement. 

MONTMENIL.  V.  Sage. 

MONTMORENCY  (  Matteo  I  di  )  , 
morto  nel  1 160,  fu  contestabile  sotto 
Luigi  il  Giovine.  Trae  la  sua  famiglia, 
ana  delle  più  illustri  e  delle  più  ami- 
che d'Europa,  trae  il  suo  nome  «lalla 
piccola  città  <li  Montmorencj  nelP  V- 
sola  di  Francia.  E  la  prima  terra  del 
regno  che  portasse  titolo  di  baronia 
che  altra  volta  non  concedevasi  che  ai 
principi  .  Sposalo  erasi  Matteo  di 
Monlmi^rency  ad  Alina,figlia  naturale 
dii  Enrico  I,  re  d'  Inghilterra,  di  cui 
lasciò  figliuoli 3  ed  iu  seconde  uozzc  ad 
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Alice  di  Savoja,  vedova  di  Luigi  VI  e 
madre  di  Luigi  VIL  Non  gli  died« 
questa  sccontla  sposa  prole  di  sorta. 

MOpJTMOREiNCY  (  Matteo  II  di  ), 
detto  il  Grande  ed  il  Gran  Conlesla- 
Lilf,  titolo  che  meritò  col  suo  coraggio 
e  la  sua  prudenza  .  Si  fece  sopraltutio 
distinguere  all'  assedio  di  Chàleau- 
Gaillard,  presso  Andeli,  ove  accompa- 
gnò il  re  Filippo  Augusto  in  qualità  di 
cavaliere.  Molto  contribuì  alla  vincita 
della  battaglia  di  Bouvines,  nel  I3i4  ;» 
e  vi  prese  12  insegne  imperiali.  Riful- 
se Tanno  dopo  il  suo  valore  contro  gli 
Albigesi  della  Llnguad^ca,  e  meritogìt 
la  spada  (tt  contestabile  nel  1:118.  Eb- 
be gran  parte  al  governo  sotto  Luigi 
Vili,  e  nel  122^  comandò  agli  assedi 
di  Niort,  di  s.  Giovanni  d'Angeli,  della 
Roccella  e  d'  altre  piazze  lolle  agli  In- 
glesi. Crociossi  una  seconda  Vulia  con- 
tro gli  Albigesi  nel  1 2  aG.Pregollo  Lui- 
gi Vili,  al  suo  capezzale  di  morie  ,  »li 
assistere  il  Cgliuol  suo  ili  sue  forze  e 
cousigli  ;  Montmorency  glielo  promise, 
e  gli  manienne  parola.  Egli  fu  che  dis- 
sipò quella  lega  formidabile  che  si  fe- 
ce contro  là  regina  Bianca  durante  la 
minorità  di  s.  Luigi.  Prese  ai  malcon- 
tenti la  fortezza  di  Bellesme  nel  1228, 
li  rispiuse  fino  a  Laogres  nel  1229,  e 
tulli  li  ridusse,  o  per  astuzia  o  per  for- 
«a,  a  sommeltersi  alla  reggente.  Morì 
il  24  novembre  i33o.  Il  merito  di  que- 
sto grand'  uomo,  il  suo  credito,  il  va- 
lor suo  ,  molto  illustrarono  la  sua  fa- 
miglia, e  cominciarono  a  dare  alla  ca- 
rica di  contestabile  il  lustro  di  cui  go- 
dette di  poi. 

MOKTMORENCY  (Matteo  IV  di)  , 
menò  soccorsi  a  Carlo,  re  di  Napoli,  e 
seguì  Filippo  r  Ardito  in  Arragoua 
T  anno  1285.  Creato  ciamberlano  di 
Filippo  il  Bello  ,  ed  ammiraglio  di 
Francia  ^el  lagS  ,  servì  nella  guerr* 
di  Fiandra  nel  i3o3,  e  morì   nel  iSo^. 

MONTMORENCY  (Carlo  di)  ,  ma- 
rcsciallo  di  Francia  nel  i343  ,  distin- 
guer fecesi  colle  militari  sue  gesta,  uor 
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inauJò  r  escrcilo  che  Giovanni,  tluca 
ili JVormaiiclia,  mandò  in  Brclagnaad 
aiuto  di  Carlo  di  Blois,  suo  cugino.  Il 
«oraggio  onde  pugnò  alla  ballagli»  di 
Greey  nel  i545  ,  il  titolo  gli  valse  di 
governatore  di  Normandia,  Buon  ne- 
goz.ialore  ilei  pari  eh'  eccellente  gene- 
rale ,  niello  contribuì  al  trattato  di 
Breligni,  concluso  nel  i3()o.  Morì  que- 
st'uomo illustre  nel  i58i.  Teneva  il  re 
Carlo  V  in  tanto  conio  il  suo  merito  , 
che  lo  trascelse  a  padrino  del  delfino  , 
poi  Carlo  VI. 

MONTMORENCY  (Annadi),  secon- 
do figlio  di  Guglielmo  di  Montmoren- 
cy, fu  allevalo  donzello  <r  onore  pres- 
so il  delfino,  poscia  Francesco  I,  e  tro- 
vossl  nel  i5i5  alla  battaglia  di  Mari- 
gnano.  Difese  col  famoso  Bajardo,  nel 
i5ai  3  la  chl'à  di  Mezieres  contro  lo 
esercito  dell'  imperalor  Carlo  Quinto, 
ed  obbligò  il  conte  di  Nassau  a  levare 
l'assedi.!'.  Onorato  del  bastone  di  mare- 
sciallo di  Francia  ,  seguì  Francesco  I 
io  Italia,  e  restò  preso  nel  i525  eoa 
quel  principe  alla  battaglia  di  Pavia  , 
che  aveva  data  contro  il  suo  parere  . 
(Pagato  for^e  riscatto  per  la  sua  liber- 
tà ,  recossi  in  Francia  a  tratiare  di 
quello  di  Francesco  I.  Portossi  quindi 
in  Ispagna  e  riuscì  a  rendere  meno 
onerose  le  pretensioni  di  Carlo  Quinto. 
Fu  il  re  lascialo  sulla  sua  parola  ,  ma 
gli  Stati  acconsentire  non  vollero  al 
disimpegno  delle  condizioni  esatte  dal- 
l' imperatore  ,  e  da  Francesco  I  accet- 
tate ).  GV  importanti  servigi  che  rese 
in  seguito  allo  stato,  premiali  vennero 
colia  spada  di  conieslabile  di  Francia 
nel  i558.  Cadde  Monlmorencj  qual- 
€he  tempo  dopo  in  disgrazia,  ma  rien- 
trò in  favore  sotto  iT  regno  d'  Enrico 
lì,  che  ebbe  in  lui  particolar  confiden- 
za, lufratlanto  i  Guisa  cominciavano 
^ià  a  bilanciare  il  credito  di  Montmo- 
rency. Prese  il  contestabile  il  Boulo- 
gnese  nel  i55oj  Metz,  Toul,  e  Verduo 
nel  i552  j  ma  fu  rotto  e  preso  alagli 
Spagttuoli  a  s.  Quinliuo  nel    ibS^  ,  e 
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«on  usci  di  prigione  che  alla  conclu^ 
sion  della  pace  nel  lôôg.  Vinse  ai  cal- 
vinisti, nel  1662, la  battaglia  di  Drenx, 
ma  fu  pure  fallo  prigione  .  Ottenuta 
l'anno  seguente  la  libertà,  prese  V  Ha- 
vre-de-Gràce  agi'  Inglesi.  Ripostisi  al- 
cun tempo  dopo  i  Calvanisii  in  cam- 
pagna sotto  la  condotta  «le!  principe 
di  Condè,  Montmorency  li  disfece  alla 
giornata  di  s.  Dionigi  nel  1667.  Vi«le 
nondimeno  il  vincitore  porre  in  rotta 
il  corpo  che  comandava  ,  e  f u  dai  suoi 
abbandonato,  tutti  présidai  terrore  . 
Tutta  richiarnò  il  generoso  vegliardo 
r  energia  di  sua  virtù  per  chiudere 
con  un'  azione  eroica  la  sua  lunga  car- 
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nera.  Riportò  olio  ferite  pericolose,  fu 
balzato  di  cavallo  ,  e  ruppe  la  spa- 
da nel  corpo,  di  un  officiale  calvini- 
sta, che  tralisse  per  difello  della  coraz- 
za. Infine  un  gefililuomo  si;ozzese,  chia- 
mato Stuart  ,  il  ferì  mortalmente  cou 
una  pisto Iellata  ai  reni.  Un  france- 
scano ,  suo  confessore  ,  andavagli  in 
quello  estremo  rammemorando  i  subli- 
mi oggetti  della  religione  onde  appa- 
recchiarlo alla  morte  :  ìn  E  che.^  ei  gli 
5Î  rispose,  pensale  voi  che  vissuto  mi 
ì^  abbia  80  anni  con  onore  ,  per  poi 
M  non  saper  morire  un  quarto  d'ora  «? 
Spirò  il  contestabile,  alcuni  istanti  do- 
po, di  ^4)  '1  cristianissimi  sentimenti. 
»  In  tal  guisa,  dioe  uno  storico,  passò 
ÎÎ  ad  altra  vita  questo  famoso  capitano, 
"  saggio  uomo  e  di  consumata  espe- 
5Î  rienzajUomo  grande  di  guerra,  quan- 
«  tunque  più  soldato  che  generale  ; 
55  grand'  uomo  di  gabinetto  ,  iutelli- 
ÎÎ  gentissimo,  sino  nelle  finanze,  gran- 
ÎÎ  de  lavoratore  fornito  di  felice  mc- 
91  moria  e  di  sanissimo  discernimento; 
5Î  di  fermezza  a  tutta  prova  nelle  variabili 
5Î  vicissiiutlini  della  fortuna,  e  di  una 
»  tale  coerenza  che  non  si  avviliva  nei 
i")  rovesci  come  non  insuperbiva  nelle 
ÎÎ  vittorie;  del  pari  dotato  di  probilà  e 
5ì  rettitudine  ,  inviolabilmente  devoto 
«  alla  religione,  allo  stato,da  cui  caba- 
ÎÎ  le  noa  furon  mai  od  interessi  dì  fa- 
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9î  miglia  «he  valessero  a  rafïreiUlarlo  ; 
r  fedele  per  lai  modo  alle  cattoliche 
59  osservaijze  ed  alle  sue  salile  divozio- 
«  BÌ  che  lutto  il  liiniullo  dei  campi  ca- 
«  pace  non  eia  di  fargliele  trascurare, 
il  o  solo  differire  ;  grande  amatore  del- 
ÎÎ  l' ordine  e  rigido  osscrv^atore  della 
91  disciplina,  di  carattere  naturalmente 
99  poco  flessibile,  vieppiù  indurilo  d;dla 
u  rigida   educazione  ,    che  gli  suggerì 

J99  qual  massima  capitale,  niente  saper- 
.  9t  si  quando  non  si  sappia  Bofferirc  ; 
9*  quindi,  temuto  didle  persone  d'ogni 
9«  stalo, che  trattava  al  primo  fallo  sçn- 
9*  za  il  più  lieve  risparmio  :  ecco  ciò 
9-!  lutto  che  rifnproverare  si  possa  a 
99  qiiesl'  illustre  personaggio,  ed  anche 
99  forse  un  po' di  soverchio  aliaccamcn- 
99  lo  ai  beni  della  fortuna,  sempre  però 
99  senza  pregiudizio  dell'inviolabile  sua 
99  probità  99 .  Erasi  trovato  ad  otto  bat- 
taglie, ed  aveva  retto  il  sommo  coman- 
do in  quattro  di  quelle^,  con  più  gloria 
che  successo.  Gli  si  fecero  a  Parigi  fu- 
nerali magnificentissimi  e  regali,  e  fu 
portata  la  sua  effigie  nell'obito  ,  onore 
che  non  si  tributa  che  ai  re  ,  o  ai  figli 
dei  re  ^  le  Corti  superiori  assisleitcro 
alle  cérémonie.  (  Le  belle  manovre  on- 
de in  Provenza  disperse  V  esercito  di 
Carlo  Quinlo,  il  quale  aveva  devastata 
quella  contrada,  gli  meritarono  il  no- 
me di  Cunctator  e  di  Fabio  francese  . 
Dovette  r  eminente  suo  innalzamento 
hWa  parte  che  prese  nella  liberazione 
di  Francesco  I  ,  ed  alla  stima  partico- 
lare che  diTui  Carlo  Quinto  faceva. Ot- 
tenne in  ricompensa  il  governo  della 
Linguadoca,fu  nominato  gran  maestro 
di  Francia,  ed  ebbe  l'amministrazione 
degli  affari.  Diminuì,  dopo  la  morte  di 
Enrico  li,  il  suo  credito  a  misura  che 
quello  innalzavasi  dei  Guisa,  ma  fu  di 
nuovo  impiegato  sotto  Carlo  IX.  L'eco 
di  sua  riputazione  erasi  trasmesso  ol- 
tre il  confine  tP  Europ.i,  che  Solimano 
il  grande  e  il  famoso  Barbarossa,  bei 
d'Algeri,  usavano  a  lui  mandare  lutto 
<]uaolu  di  più  curioso  e  più  rpro  gli  sta- 
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tr  lor  pròducevano.  V.  la  Storia  della 
casa  di  Montmorency,  di  Duchesne  ; 
quella  degli  Uomini  illustri  di  Fran-^ 
cia^  di  d'Aubigny  ,  ed  il  suo  Elogia 
Storico,  di  Chateau-Regnault,  i-jSS). 

MONTMORENCY  (  Francesco  di  ) 
figlio  primogenito  del  precedente  ,  si 
fece  distinguere  colla  sua  gagliardia  . 
Era  gran  niaestro  di  Francia  ,  la  qual 
dignità  cedette  al  duca  di  Guisa  ',  e  gli 
fu  dato,  in  ispccie  di  cambio  ,  i}  ba- 
stone di  maresciallo  di  Francia  ed  il 
governo  del  castello  di  Nantes.  Fu  nel 
ìS"j2  spedito  ambasciatore  in  Inghil- 
terra, presso  la  regina  Elisabetta  ,  che 
la  collana  gli  diede  del  suoordine  della 
giareUeria.  Accusato  al  suo  ritorno  di 
aver  presa  parte  nella  congiura  di  s. 
Germano  in  Laje,  per  la  quale  risolto 
erasi  di  rapire  il  duca  d'  Alcnçon  , 
egli  ne  andò  alla  corte  onde  giustificar- 
si; ma  vi  fu  arrestato  e  ridotto  alla 
Bastiglia.  I  suoi  nemici,  e. la  regina 
Caterina  de'  Medici  che  non  amava  la 
casa  di  Montmorencv,  risoluta  ne  ave- 
vano la  perdila,  ma  questa  principessa 
1«»  fece  uscire  <lalla  sua  prigione  nel 
iS'^b.  È  da  notare  che  Monimorcncjr 
aveva  grande  ascendente  sullo  spirito 
del  duca  d'  Alencon,  ed  e!la  volle  di 
lui  valersi  per  guadagnare  quel  princi- 
pe, che  allontanato  erasi  dalla  corte. 
Ebbe  il  maresciallo  la  ventura  d'  in- 
durlo ad  accomodamento.  Dopo  essersi 
segnalalo  con  altre  fatta  degne  di  un 
eroe  e  di  un  cittadino,  lasciò  di  vivere 
al  castello  Ecoueo,  il  5  maggio  lô-jg  , 
di  5o  anni. 

MOiNTMORENCY  (Carlo  di)  ,  fra- 
tello del  precedente  ,  pari  ed  ammira- 
glio di  Francia,  Inogoleucnle  generale 
della  città  di  Parigi  e  dell'  Isola  di 
Francia  ,  e  colonnello  generale  degli 
Svizzeri,  era  il  terzo  figliuolo  di  Anna 
di  Montmorency  .  Scgnalossi  sotto  il 
regno  di  cinque  re  e  la  sua  baronia  di 
Damville  ,  fu  eretta  in  ducato  col  tito- 
lo di  pari  da  Luigi  XIII  ,  nel  i6io. 
Egli  mori  ael  i6i3  di  p  aaoi ,   dopo 


5o4 


MOS 


aver  <Îatî  *>«enipi  di  ral'^ro  c  «li  palriot- 
tisint.  Era  gobbo  e  vanagl(>ri'»so?icîoc- 
">  ch^  va  rli  su<>  piecie  ,  dice  mio  scrit- 
^1  fore  confenipnranet»,  ma  in  pari  tem- 
''''  po  era  il  più  degno  nomo  del  e  nsi- 
"1  glio  del  re  ,  e  ciie  aveva  il  miglior 
•"'  rervello  ed  il  più  sì«no  avviso  •". 

MONTMORErVCY  (  K.r-co  I  di  )  , 
duca,  pari,  maresciano  e  contestabile 
di  Francia,  governatore  della  Lingua- 
doc.i,  ecc.,  era  secondo  figliuolo  d'An- 
na di  Monlmorencj.  Segnalossi  ,  vivo 
ancora  suo  padre  ,  solfo  il  nome  di  si- 
gnore di  Damville.  Alla  baiagli»  di 
Dretix  ,  nel  i5<Ì2  ,  fece  prigioniero  il 
principe  di  Gondè,  e  servì  f"on  somma 
gloria  la  Francia  in  quella  giornata  . 
Disgraziato  dalla  regina  Caterina  dei 
Medici,  cercò  un  asilo  appo  d  duca  di 
Savoja,  e  si  pose  alla  testa  dei  malcon- 
tenti ,  che  dilaniarono  la  Linguadoca 
sotto  Enrico  IH,  Salito  Enrico  IV  sul 
trono,  si  soutniisc,  ottenne  la  spada  di 
•^intestabile,  e  morì  ad  Agde  nel  iGi^- 
Uomo  fermo  era  e  detcrminato  ,  che 
non  aveva  attinti  i  suoi  lumi  che  in  se 
stesso,  mentre  non  sapeva,  come  dice- 
si  ,  n^  lèggere  ne  scrivere. 

MONTMORENCY  (Enrico  II  di  ), 

figlio  del  precedente,    nato  nel  ïSgS, 

Al   di  i8    anni  creato   ammii-aglio  di 

Francia.  Battuti  i  calvinisti  in  Lin^ua- 

... 

ooca,  e  prese  loro  parcchic  piazze  ,  li 

vinse  sul  mare,  vicino  all' isola  di  Rhè, 
«  riprese  quell'  isola  di  cui  si  ernno 
impadroniti.  Rimportò  nel  1628  non 
meno  considerevole  vantaggio  snl  dnca 
di  Roann^  capo  degli  Ugonotti. Manda- 
to Montmorency  qualche  tempo  dopo 
in  Piemonte  in  qualità  di  luogotenente 
generale,  attaccò  presso  Veillane  gli 
Spagnuoli,  comandati  <lal  principe Do- 
ria,  eli  fugò  in  rolla  Seguita  fu  que- 
sta vitt<iria  dalla  liberazione  dall'  ."^se- 
din  di  Gasale,  e  meritogli  il  bastone  di 
maresciallo  di  Francia.  I  suoi  successi 
l'affascinarono;  lusingossi  di  poter  sfi- 
dare il  cardinale  di  Richelieu.  Gasto- 
ne, duca  d'Orleans  ,  pure  mr^lcontenlo 
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del  cardinale  ,  si  reca  appo  Monlmo- 
rency  ,  governatore  della  Linguadoca  , 
e  questa  provincia  è  fatta  teatro  della 
guerra.  Distacca  il  re  contro  i  ribelli  i 
marescialli  di  la  Force  e  di  Schom- 
berg,  con  2000  uomini  a  piedi  e  laoo 
a  cavallo.  Monlmorencj  è  battuto  e 
fatto  prigìoniero  .  Tutta  penetrata  la 
Francia  dei  suoi  servigi  e  delle  sue 
virtù  e  trionfi  ,  inutilmente  dimanda 
che  in  favor  suo  s'  addolcisca  il  rigor 
delle  leggi  ;  invano  ;  crede  Richelieu  di 
dover  dare  un  esempio  che  spaventi  i 
grandi  ,  protestando  che  V  impunità 
moltiplicherebbe  scene  non  meno  scan- 
dalose che  moleste, e  lo  stato  esporreb- 
be ad  un  continuo  periglio.  E  dunque 
aperto  il  processo  del  prigioniero  per 
ordine  del  ministro.  Interrogano  i  giu- 
dici Guitaut,  onde  rilevare  se  riconob- 
be il  duca  nel  combattimento;  ^^H  fuo- 
r  co  ed  il  fumo  onde  era  avviluppato 
r  (  risponde  quell'  officiale  colle  lacri- 
5?  me  agli  occhi  )  mi  tolsero  sulle  pri- 
ÎÎ  me  di  riconoscerlo  ;  ma  vedendo  un 
•<)  nomo  che  dopo  aver  rotte  sei  delle 
Î?  nostre  file,  uccideva  ancor  nella  scl- 
^1  lima  soldati, giudicai  non  potesse  es- 
n-)  sere  che  Montmorency.  Noi  riseppi 
Î1  positivamente  che  come  lo  vidi  a 
11  terra,  sotto  il  suo  cavallo  esangue?"  . 
Fra  le  persone  che  sollecitarono  la 
grazia  di  questa  vittima  illustre,  fuwi 
un  gran  signore  che  disse  al  re  'icume 
'.1  giudi<'are  potesse  dagli  occhi  e  d;i4 
ì«  sembiante  del  pubblico  fino  a  quan- 
ÎÎ  lo  giungesse  la  brama  c'he  gli  por- 
ri donasse  .  —  <'re  lo  quanto  asserUe 
li  (  rispose  il  principe  )  ;  ma  riflettete 
1^  che  non  sarei  re  se  m'  avessi  i  senli- 
ii  menti  dei  particolari:  è  necessario 
Î1  eh'  ei  muoia^-'.  Risposta  che  non 
pnossi  disapprovare,  qualora  se  ne  pe 
netri  il  senso.  Gli  si  tagliò  la  testa  a 
Tolosa,  il  3'^  ottobre  1 632,  di  37  anni. 
Venne  la  sua  snbna  portata  nella  chie- 
sa della  Visitari-'ue  di  Moulins  ,  ove 
Maria  Feli'^it.'»  degli  Orsini,  sua  sposa, 
illustre  d^ma  per  virtude  e  pietà  ,  er- 
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gcre  gli  fece  magnifica  tomba  in  mar- 
mo. Siccome  fu  decapitato  «1  piede 
della  filataa  in  marmo  di  Enrico  IV  , 
dopo  raoc  intercessioni  appresso  di 
Luigi  XIII,  si  fecero  sulla  di  lui  mor- 
te i  pochi  versi  che  seguono  : 

Ante  patris  statuam,  nati  implacabilis 

ira 
Occubui ,  indigna  morte  ,    manuque 

cadens 
lUorum  ingemuit   neuter  ,  mea  fata 

ridendo  : 
Ora  patris, nati  pectora  marihor  erant. 

Il  sire  da  Cros  diede  la  sua  Fita  nel 
1643,  in  4»  Avvene  un'  altra  del  169g, 
in  12  j  e  l'una  e  l'altra  malissimo  scrit- 
te. I  beni  di  questa  casa  passarono  in 
quella  di  Condè,  per  la  sorella  del  du- 
ca di  Montmorency ,  Carlotta  Marghe- 
rita, che  sposato  aveva  Enrico  II,  prin- 
cipe di  Gondè.  Morì  ella  nel  i65o.  Ma 
sussistono  dei  rami  di  questa  famiglia 
uei  Paesi  Bassi  ed  in  Francia  .  Desor- 
meaux  (  vantaggiosissimamente  cono- 
sciuto pel  Compendio  della  storia  di 
Spagna  ,  ma  svantaggiosissimamente 
per  la  sua  Storia  della  casa  di  Borbo- 
ne), diede  nel  i  "jGdf  j  una  Storia  inte- 
ressante della  casa  di  Montmorency  ^ 
Parigi  ,  5  voi.  in  12.  Fece  Cotolendi 
quella  della  duchessa  di  Montmorency, 
morta  nel  1666,  Parigi ,  i684  ,  in  8. 
Una  ve  n'  ha  più  recente  in  a  voi. 
in  12. 

MONTMORENCY  (  Giovanna  Mar- 
ghei  ila  di)  ,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Solitaria  delle  rwpi, nacque  a  Pari- 
gi nel  16^9  j  da  parenti  che  occupava- 
no le  primarie  dignità  in  corte,  e  tutto 
porta  a  credere  fossero  del  nome  che 
qui  attribuiamo  a  questa  celebre  fan- 
ciulla j  mentre  effettivamente  perdette 
questa  casa  nel  1666  una  fanciulla  di 
intorno  a  i5  anni ,  di  cui  mai  non  ri- 
seppe novelle  ,  e  fu  per  l'  appunto  a 
quell'epoca  che  la  Solitaria,  che  ave- 
va la  stessa  età,  fuggissene  dal  grembo 
di  sua  famiglia  .  Praticata  in  parecchi 
Feller.  Tomo  VII, 
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stati  r  umiltà  e  1*  annegazione  éristia- 
na,  senz'  essere  riconosciuta  ,  ritirosst 
ella  fra  i  Pirenei,  ove  condusse  ammi- 
rabile vita  in  due  selvaggi  ritiri  ,  da 
lei  sino  a  certo  punto  abbelliti  col  suo 
proprio  lavoro  ,  e  P  arte  di  scolpire  e 
lavorar  in  legno  che  perfettamente 
possedeva  .  11  crocifisso  che  ereditò  la 
signora  di  Maintenon  dopo  la  morte 
del  suo  direttore,  il  p.  Luca  di  Braj  , 
formò  V  ammirazione  de'  più  valenti 
artefici.  Lasciò  ella  il  suo  ritiro  per 
girne  a  Roma  a  raccogliervi  le  grazie 
del  giubileo  nel  i-^oo;  e  siccome  più 
di  lei  non  rimane  dopo  quell'epoca 
contezza  ,  credesi  appunto  in  quel 
viaggio  morisse  .  Molte  si  fecero  ricer- 
che, anche  per  ordine  de'  primi  magi- 
strati :  tornarono  affatto  vane  .  Com- 
parve la  sua  Storia  nel  1787  sotto  il 
titolo  di  Vita  della  Solitaria  delle  ra- 
pi. Sicconi'  è  1'  autóre  anonimo  uno 
de'  più  ferventi  visionari  e  fanatici  di 
s.  Medardo,  così  pretese  farne  ,  a  di- 
spetto de'  fatti  parlanti,  una  santa  de! 
suo  partito,  w  Sarebbe  in  fatti  slato 
ÎÎ  bel  soggetto  di, trionfo  ,  dice  V  abb. 
5»  Berault,  una  giovine  Montmorency  , 
Î?  che  s'  invola  alle  grandezze  del  se- 
«  colo,  e  va  a  seppellirsi  in  ìsconosciu- 
»ì  to  deserto  ,  onde  farvisi  gianseni- 
55  sta.  Ma  chi  tanto  mancherebbe  dì 
«  Cor  di  senno  per  credere  a  similé^i- 
»  mera?  Ascriverla  e  confinarla  con 
«  tante  altre  si  deve  nella  Chiesa  di 
»  Porto  Reale  e  d'  Utrecht  ,  che  eoa 
ÎÎ  ciò  r  impotenza  sua  confessando  di 
55  produr  veri  santi  ,  sforzasi  ad  ogni 
w  incontro  di  rapirli  alla  Chiesa  roma- 
59  na».  Tengonsi  da  lei  parecchie  Let- 
tere scritte  al  p.  Luca  di'Eray^  di  cui 
scuoprire  non  si  poterono  gli  originali, 
che  furon  alcun  tempo  in  mano  della 
signora  di  Maintenon,  ma  se  ne  hanno 
delle  copie  che  tutte  portano  un  carat- 
tere di  verità  atto  a  persuadere  i  più 
difficili  critici,  ove  se  ne  tolga  ciò  che 
il  fanatismo  giansenistico  dell'  editore 
▼'  inserì  in  uà  modo   cosi  estraneo  o 

64 


5o6 


MON 


contrastante  col  resto  ,  che  è  impossî- 
tile  rimanerne  delusi  .  D'  altro  lato  , 
lutta  la  vita  dì  codesta  fanciulla  ,  i  li- 
bri di  cui  si  serviva,  le  sue  massime  e 
sue  inclinazioni,  le  pratiche  e  gli  eser- 
cizi di  pietà,  stanno  in  opposizione  col- 
1*  orgogliosa  ipocrisia  di  quella  setta. 
V.  il  tom.  2  3  della  Storia  della  Chie- 
sa, dell' abb.  Bèrault^  p.  i  e  seg.,  ediz. 
in  12. 

t  MONTMOREIVCY-LÂVAL  (Mat- 
teo Giovanni  Felicità,  duca  di  )  ^  pari 
di  Francia  ed  antico  ministro  degli 
affari  esteri,  ecc.  ,  nacque  a  Parigi  il 
io  luglio  iiyôô.  Enfrò  giovinissimo  e 
come  officiale  nel  reggimento  d'  Alver- 
nia  di  cui  era  suo  padre  colonnello,  e 
lo  segui  in  America  ,  all'  epoca  della 
guerra  dell'  indipendenza  delle  colo- 
nie inglesi,  ora  conosciute  sotto  il  no- 
me di  Provincie-Unite  .  Notossi  allora 
che  tutte  le  truppe,  e  gli  officiali  se- 
gnatamente che  militato  avevano  in 
quella  guerra,  ne  rivennero  in  Francia 
collo  spirito  ingombro  d'idee  dìliber- 
tà  ed  eguaglianza  .  Il  giovine  Mont- 
morency fu  di  tal  nuVuero  ;  imbevuto 
di  simili  idee  ,  manifestolle  a  chiare 
note  agli  slati  generali  del  178g.  No- 
minato a  quell'assemblea  dalla  nobiltà 
della  podesteria  di  Morìifort-l'Amaury 
(di  cui  era  giudice  regio)  ,  fu  uno  dei 
primi  del  suo  ordine  a  riunirsi  al  ter- 
zo stato.  Non  contava  allora  Montmo- 
rency ç|ïe  23  anni  j  generoso  era  il  suo 
cuore,  e  se  s'ingannò,  ascrivere  non 
61  deve  cotal  errore  ,  che  divise  con 
molli  altri,  che  alla  sua  età  ,  all'ine- 
sperienza ed  a  perniciosi  consigli.  Non 
giungerà  dunque  nuovo  se,  trasportato 
dall'ardente  irfnmaginazione  e  daH'  as- 
soluta annegazione  de'  suoi  propri  in- 
teressi, volò  durante  tutta  ìa  sessione 
colla  maggiorità  ,  tutte  soscrisse  le  mi- 
sure delle  di  riforma ,  e  propose  o 
spalleggiò  la  mozione  che  aboliva  la 
nobiltà.  Servi  dopo  la  sessione,  in  qua- 
lità d'aiutante  di  campo  del  marescial- 
lo Luckner  ,  che  comandò   V  esercito 
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dèi  Nord.  Ben  presto  le  giornate  del 
20  giugno  e  del  10  agosto  portarono 
1'  estremo  colpo  alla  monarchia  ,  e  sul- 
le sanguinose  spoglie  dell'  infelice  Lui- 
gi XVI,  si  fondò  quella  spaventevole 
repubblica  d'esecranda  memoria.  0  il 
tristo  risveglio  per  Monlmorency  !  .  .  . 
Obbligato  a  lasciare  la  Francia  ,  dove 
sotto  gli  speciosi  nomi  di  libertà, egua- 
glianza ^fraternità,  stabilite  s'  erano 
anarchia  ,  persecuzioni  ,  stragi  ,  errò 
lungamente  nella  Svizzera  ."  Ritrovò 
finalmente  un  asilo  à  Coppet.,  in  casa 
della  celebre  Staël,  colla  qnale  malgra- 
do la  diversità  de'loro  principii,  si  uni 
di  costante  amicizia.  Sembra  che  circa 
a  quel  tempo  si  dirigesse  al  conte  di 
Artois  (poi  Carlo  X),  e  che  ne  ottenes- 
se il  perdono  de'  suoi  errori  passati  . 
Nel  settembre  1794?  dopo  la  caduta  di 
Robespierre^  Monlmorency  si  restituì 
a  Parigi,  e  vi  fu  arrestato  il  26  dicem- 
bre 1795.  Lo  si  credeva  un  emissario 
dei  Borboni,  e  forse  anche  tale  suppo- 
sizione non  mancava  di  fondamento  . 
Comunque  siane,  ricovrò  ben  tosto  la 
sua  libertà  ;  ma  ebbe  a  subire  nuove 
persecuzioni  all'  epoca  del  18  fruttido- 
ro anno  V  (1797).  Tennesi  fin  d'allora 
Montmorency  in  disparte,  e  di  concer- 
to col  duca  di  La  Rochefocault,  ed  al- 
tri personaggi  qualificati  ,  non  più  si 
occupava  che  di  alti  di  beneficenza  , 
eh'  esercitò  continuamente  fino  al 
punto  della  sua  morte  .  AH'  anarchìa 
sempre  esistente,  anche  sotto  il  diret- 
torio, succedette  il  consolato:  usci  al- 
lora la  religione  dalle  sue  rovine  ,  ri- 
cottjparvero  i  ministri  dell'altare,  ces- 
sarono le  reazioni,  e  si  godette  qual- 
che sorriso  di  calma  e  di  pace.  Non  fu 
punto  Montmorency  inquietalo  ,  ne 
sotto  il  consolato,  uè  nei  primi  anni 
del  regime  imperiale.  Ma  rientrata  in 
Francia  la  signora  di  Staël  (  di  cui  co- 
npscevasi  l'avversione  per  Buonaparlc), 
ella  riprese  gli  antichi  suoi  legami  di 
amicizia  con  Montmorency .  Non  ve- 
dendo Napoleone  ,  naturalmente    so- 
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tepetloso  ,  di  buon*  occhio  simile  colle- 
ganza, fece  dapprima  sorvegliare  Mont- 
morency, poi  Io  esiliò  nel  1811.  Dimo- 
rava ad  alcune  leghe  da  Parigi,  ove  gli 
fu  lecito  di  là  a  non  molto  di  ritorna- 
re. Secreto  protettore  di  quanto  rima- 
neva di  realisti,  li  sollevava  per  tutte 
le  maniere  ,  e  quando  erano  scoperti 
dalla  polizia  e  passati  agli  arresti,  man- 
dava loro  soccorsi  nelle  prigioni  ,  col 
mezzo  di  un*ex-religiosa  (madamigella 
Ménager  ).  La  polizia,  sempre  attiva  , 
scoperse  il  caritatevole  maneggio  ,  e 
destituì  fneir  agosto  i8i3)  il  carcerie- 
re della  prigione  della  Forza  ,  che  il 
favoriva.  Avendo  l'abdicazione  di  Buo- 
naparte  (i8i4),  conseguenza  dell'in- 
gresso degli  alleati  a  Parigi  ,  condotto 
ìi  richiamo  desiderato  dei  Borboni,  il 
conte  d* Artois  (Carlo  X),  fu  nominato 
da  suo  fratello  Luigi  XVllI  ,  luogote- 
nente generale  del  regno .  Andonne 
tostamente  Montmorency  incontro  a 
quel  principe,  che  fecelo  suo  aiutante 
di  campo.  Divenne  poco  dopo  cavalier 
d' onore  di  Madama  ,  duchessa  di 
Angouleme  (  poi  Del/ina  )  ,  ed  al  ri- 
toruo  di  Buonaparte  dall'  isola  d'Elba 
(  marzo  181 5  )  ,  .  accompagnò  quella 
principessa  a  Bordò  ,  a  Londra  ed  a 
Gand,  presso  del  re  .  Dando  luogo 
V  esito  della  battaglia  di  Watterloo 
alla  seconda  abdicazione  di  Buonapar- 
te, Luigi  XVIII  risalì  al  trono,  e  il  17 
agosto  dell*  anno  slesso  S.  M.  creò 
Mootmorencj  pari  del  regno  .  Votò 
egli  costantemente  nelle  viste  regie  , 
e  parlò  con  eloquenza  sulle  finanze  , 
sul  clero,  sui  giornali  e  su  altre  sva- 
riai* materie  .  Dopo  che  si  ritirarono 
i  signori  Simèon  e  Pasquier  (1822)  , 
«bbe  il  portafoglio  degli  affari  esteri  , 
€  divenne  présidence  del  consiglio.Upo 
dei  primi  discorsi  che  pronunciò  il 
nuovo  ministro  alla  camera  elettiva  , 
fu  una  nobile  ritrattazione  de'  politici 
principi!  che  nella  verde  sua  età  avea 
|)rofessati.  Durante  il  suo  niiniisterio  , 
divise  i  seotimeoti  del  lato  destro  della 
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camera,  di  cui  si  fece  un  appoggio  . 
Portatosi  al  congresso  di  Verona,  fece 
addottare  il  progetto  della  guerra  di 
Spagna.  Non  essendo  allora  ì  signori  di 
Villele  e  di  Corbière,  suoi  colleghi,  del 
suo  senlimento,  ne  seguì  una  scissiu- 
ne  nel  ministero,  da  cui  ne  risulte  t^ 
dimissione  che  diede  Mootmorencj  . 
Ebbe  a  successore  Chateaubriand,  che 
nondimeno  pronunciossi  per  la  guerra 
di  Spagna  ,  e  lo  stesso  Villèle  finì  col- 
i'addottare  tal  opinione.  Appena  uscito 
dal  ministero,  Mootmorencj  fu  creato 
duca  dal  re  ^  avea  prima  portato  il  ti- 
tolo di  visconte  .  Fu  dippoi  nominato 
ajo  del  duca  di  Bordò,  scelta  applaudi- 
ta dalla  Francia  e  dall' Europa  intiera, 
ma  non  avendo  ancora  il  giovine  prin- 
cipe toccata  1'  età  in  cui  rimesso  esser 
doveva  alle  cure  degli  uomini  ,  Mont- 
morencj  si  abbandonò  esclusivamente 
alle  opere  caritatevoli  ed  agli  jesercizì 
di  divozione.  Visitava  gli  spedali,  fre- 
quentava giornalmente  le  chiese  ,  do- 
vunque cercava  infelici  da  sollevare,  e 
di  tutte  esibiva  V  esempio  le  cristiane 
virtù  3  fu  uno  de'  principali  fondatori 
dell'  associazione  di  s.  Giuseppe,  e  pc 
fu  nominato  presidente  .  Portatosi  il 
venerdì  santo  deli'  anno  1826  ,  a  s. 
Tommaso  d'  Aquino  ,  sua  parrocchia  , 
onde  adorarvi  il  S.  N.  ,  nel  sepolcro  , 
fu  colpito  d'  apoplesia  e  a  tale  che  ne 
morì  Ui  botto  alle  3  ore  dopo  mezzo- 
giorno, in  età  di  60  anni  ,  lasciando 
copiose  lacrifne  ,  non  solo' sul  ciglio 
degli  amici  suoi  e  parenti, ma  eziandio 
della  corte:  il  re  e  tutta  l'  augusta  sua 
famiglia  si  mostrarono  sensibilissimi 
alla  perdita  di  tant'  uomo  virtuoso,  di 
tanto  suddito  leale. 

MOiNTMORElNGY.  F.  Lavai,  Lu- 

ÇEMBORGO,  e  NiVBLLB. 

MOlNTMORIN  (  Tommaso  di  ),  ^i- 
^tinguer  fecesi  all'  assedio  di  s.  Gio- 
vanni e  d'Angeli,  nel  i368  ,  alla  bat- 
taglia di  Poitiers  ,  nel  1 356,  ove  fu 
fatto  prigioniero .  Viveva  accora  nel 
i3^o.  Era  di  un'  aulichissiraa  famiglia 
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d'  Alrernîa,  divisa  in  diversi  rami  , 
d'  uno  dei  quali  erano  i  due  conti  di 
Montmorin,  uno  ministro  di  stato  , 
governatore  1*  altro  di  Footanablò  ,  as- 
sassinali dai  Parigini  nella  strage  dei 
preti,  dei  nobili  e  dei  prigionieri^  il  2 
e  5 'settembre  1792. 

t  MONTMORIN-ST-HEREM  (  Ar- 
mando Marco,  conte  di),  nato  verso  il 
1760,  fu  dapprima  gentiluomo  del  del- 
fino (Luigi  XVI)  ,  e  poi  ambasciatore 
di  Francia  a  Madrid  . .  Fu  membro 
dell*  assemblea  dei  notabili  del  1787  e 
poco  dopo  confidogli  Luigi XVI  il  por- 
tafoglid  degli  affari  esteri.  Possedevalo 
all'apertura  degli  stati  generali(  1789). 
JVon  «ra  Mootmorin  privo  di  talenti  ; 
raa  sommamente  era  difficile  l' impe- 
gno di  ministro  in  quelle  circostanze  , 
a  motivo  della  debolezza  del  re  e  della 
effervescenza  degli  spiriti  ,  e  mancava 
d'  altra  parte  di  quelT  energia  che  so- 
la poteva  portare  un  freno  ai  nova- 
tori .  Credendo  entrare  nelle  inten- 
zioni di  Luigi  XVI,  avvicinossi  al  par- 
tito rivoluzionario  ,  e  così  perdette 
la  confidenza  dei  regi  ,  senza  quella 
guadagnare  dei  faziosi  .  Accusato  dai 
due  partiti,  fu  dimesso  dal  ministero 
nel  1789  col  signor  Necker  ,  di  cui  se- 
guite aveva  le  opinioni  ed  i  principii,  e 
fu  con  lui  richiamato  da  quella  stessa 
assemblea  ,  che  quasi  dimandata  ave- 
vane  la  dimissione  .  Continuò  a  voler 
calcare  un  mezzo  termine  fra  i  due 
partiti,  e  cosi  accrebbe  1'  odio  che  gli 
portavano.  Involossi  nondimeno  alPa'na- 
tema  onde  tutti  furono  i  suoi  collegbi 
colpiti  nel  1789,  e  fu  anche  incaricato 
j>er  interim^  pel  portafoglio  dell*  in- 
terno. Allo  sciaurato  viaggio  di  Varen- 
nes,  fu  Montmorin  chiamato  alla  sbar- 
ra, ed  accusato  d'  aver  favorita  la  fu- 
ga della  famiglia  regia,  dandole  passa- 
porti. Siccome  il  re  posto  non  avevalo 
in  tal  confidenza,  difficile  non  gli  riu- 
scì giustificarsi^  ma  avendo  il  3i  otto- 
bre comunicate  ali*  assemblea  le  rispo- 
•te  dei  diversi  lorraDÌ  aliai  notifìcazio- 
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ne  loro  diretta  da  Luigi  XVI ,  rinven- 
nervi  i  rivoluzionari  nuovo  motivo  di 
accusa  contro  i  ministri. Parlò  Genson- 
nè  della  lettera  del  re  siccome  calun- 
niosa per  r  assembleale  per  la  nazione, 
e  di  bel  nuovo  denunziò  1*  esistenza  di 
un  gabinetto  austriaco  ,  di  cui,  secon- 
do lui,  Montmorin  facea  parte.  Fu  bea 
presto  riprodotta  simile  accusa  dal 
giornalista  Carra  ,  e  Montmorin  1*  at- 
taccò davanti  la  giustizia  di  pace  ;  ma 
il  ricorso  non  produsse  grand'  effetto  , 
e  doveva  anzi  più  tosto  che  tardi  tor- 
nar funesto  a  chi  r  aveva  avanzato.  Ci- 
tato alla  sbarra,  giuslificossi  Montmo- 
rin con  non  minore  energia  che  elo- 
quenza, e  diede  la  sua  dimissione.  Ri- 
mase pur  qualche  tempo  ancora  pres- 
so del  re,  ad  oggetto  di  servirlo  dei 
suoi  consigli.  Dopo  la  terribile  giorna- 
ta del  IO  agosto,  i  faziosi  non  dimen- 
ticarono Montmorin  3  fu  scritto  sulla 
lista  de'  proscritti  ,  e  posto  in  accusa 
in  base  a*  più  ridicoli  motivi.  Andò  a 
riparare  liei  sobborgo  s.  Antonio  in 
casa  di  una  lavandaia  che,  usando  so* 
verchia  precauzione  ,  fece  cader  so- 
spetto sul  suo  ritiro  .  Informatone  il 
comitato  di  sezione,  Montmorin  fu  ar- 
restato il  21  agosto.  Subito  alia  sbarra 
della  convenzioaelungo  interrogatorio, 
fu  tradotto  all'  abbazia  ,  e  di  seguito 
al  rivoluzionario  patibolo. 

MONTMORT  (  Pietro  Raimondo 
di  )  ,  matematico  ,  nato  a  Parigi  nel 
1678,  da  nobile  famiglia  ,  fu  da  suo 
padre  destinato  al  foro  .  Annoiato  di 
quella  professione,  ritirossi  in  Inghil- 
terra di  dove  passò  nei  Paesi  Bassi  e 
quindi  in  Germania.  Ritornò  in  Fran- 
cia l'anno  1699  5  °°"  istudiò  più  che 
filosofia  e  matematica  seguendo  in  tut- 
to i  consigli  del  p.  Malebranche  ,  suo 
amico  e  sua  guida.  Fece  nel  1700  un 
secondo  viaggio  in  Inghilterra,  che  gli 
tornò  più  utile  del  primo.  Prese  al  suo 
ritorno  1*  abito  ecclesiastico,  che  depo- 
se nel  1706,  per  maritarsi  ad  una  gio- 
vinetta di  RQmicourt ,  prooipot«  della 
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«lucheisa  d*  Angoulême.  Dipoi  Irascor- 
•e  il  più  della  iua  vita  in  campagna,  • 
tcgnatamente  nella  tua  terra  Moot- 
mort.  Non  ne  usci  che  per  fare  nel 
l'jiS  un  terzo  viaggio  in  Inghilterra  , 
ove  contrasse  la  conoscenza  del  celebre 
IVewlon,  ed  ove  osservò  1'  eclisse  sola- 
re di  quell*  anno  stesso.  La  vita  che  si 
menava  a  Parigi  pareagli  troppo  di- 
stratta per  darsi  alle  meditazioni  con- 
tinuate eh'  egli  seguiva  .  Morì  questo 
dotto  commendevole  a  Parigi  nel  i  •;  i  g, 
dal  vajuolo,  nel  suo  ^i."  anuo^  univer- 
salmente deplorato.  Vivace  era  Moot- 
mort  e  facile  ad  accendersi  di  collera 
momentanea,  a  cui  succedeva  un  lieve 
rossore  e  un  pentimento  sereno.  Rico- 
noscevano in  lui  gì*  infelici  un  conso- 
latore ed  un  padre  i  poveretti  .  Diede 
un  Saggio  (T  analisi  sui  giuochi  di 
azzardo  ,  la  cui  migliore"  edizione  è 
del  1713,  in  4'  Quest'opera  fruito  del- 
la sagaciià  e  dell*  aggiustatezza  di  spi- 
rito, fu  ricevuta  con  avidità  dai  geo- 
metri. Diede  pure  un  Trattato  delle 
serie  infinite.  V.  il  suo  elogio  di  Fon- 
tenelle  :  Storia  delV  accademia  delle 
scienze^  *7*9« 

MONTMORT.  V.  Habert  (Enrico 
Luigi). 

MONTMOUTH  ©meglio  Moumouth 
(Giacomo,. duca  di),  figlio  naturale  di 
Carlo  II,  re  d'  Inghilterra  e  di  una 
favorita  di  quel  principe  ,  Lucy  Wal- 
tcj.  Nacque  a  Rotterdam  nel  iGSg  , 
fu  di  g  anni  condotto  in  Francia  ,  ed 
allevato  nella  religione  cattolica. Rista- 
bilito il  re  suo  padre  ne'  propri  slati 
nel  1660,  lo  appellò  alla  sua  corte  ,  e 
gli  diede  contrassegni  di  tenerezza.  Lo 
creò  conte  d*  Orknej  (titolo  che  in  se- 
guitocangiò  con  quello  di  Montmouth), 
il  fece  duca  e  pari  del  regno  d'Inghil-. 
terra,  cavaliere  della  Giarettiera  ,  ca- 
pitano delle  sue  guardie  ,  e  I'  ammise 
nel  suo  consiglio  .  Passò  il  duca  di 
MontmoutJb  al  servigio  della  Francia 
con  un  reggimento  inglese  ,  segnalossi 
D€Ì  Paesi  Bassi,  vi  militò  sotto  il  prin- 
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cìpe  d'Orange,  e  trovossi  alla  battaglia 
di  Si  Dionigi,  che  diede  quel  principe, 
nel  1678,  al  maresciallo  di  Lucembor- 
go.  Di  ritorno  in  Inghilterra,  continuò 
a  farsi  distinguefe  .  Invialo  nel  1679 
in  qualità  di  generale,  contro  i  ribelli 
di  Scozia,  li  ruppe  ,  ma  poco  dopo  si 
unì  ai  faziosi,  e  prese  anche  parte  ad 
una  cospirazione  formata  per  assassi- 
nare il  re  Carlo  II,  suo  padre,  e  il  du- 
ca d'Yorck  (poi  Giacomo  II)  ,  suo  zio. 
Stimolato  Carlo  dalla  sua  tenerezza 
non  meno  che  dalla  bontà  del  suo  cuo- 
re, perdonò  al  figlio  ribelle.  Ma  questi 
eccessi  di  clemenza  non  ne  cambiarono 
il  cuore,  naturalmente  accessibile  agli 
stimoli  dell'  ambizione  .  Ritirossi  in 
Olanda  in  attesa  del  punto  favorevole 
in  cui  dar  esito  alle  sue  mire.  Appena 
ebbe  avuto  contezza  che  il  duca  di 
Yorck  stato  era  proclamato  sotto  nomo 
di  Giacomo  11  ^  passò  in  Inghilterra 
per  eccitarvi  i  popoli  alla  sommossa  . 
Pervenne  a  raccogliere  truppe  ,  cui 
persuase  esser'  egli  frutto  del  legitti- 
mo matrimonio  di  Carlo  II  e  di  Lucj 
Waltev  ,  e  che  quindi  era  il  vero  cre- 
de del  di  lui  trono.  Avventurò  quindi 
il  combattimento  contro  X  esercito 
del  suo  sovrano*  ma  fu  vinto  e  costret- 
to a  salvarsi  a  piedi.  Due  giorni  dopo 
la  battaglia  ,  lo  si  rinvenne  in  un  fos- 
so ,  boccone  sulla  felce.  Arrestato, 
scrisse  al  re  ne'  tèrmini  più  sommessi 
implorandone  grazia  ,  ma  niente  valso 
a  commovere  il  monarca  ,  né  il  paren- 
te che  temeva  l' incorreggibilità  del  ni- 
pote. Tradotto  fu  il  colpevole  alla  torre 
di  Londra  ,  di  dove  non  uscì  che  per 
portare  la  sua  testa  solto  la  scure  al  pa- 
tibolo, il  25  luglio  i685. Pretese  Saint- 
Foix  che  in  luogo  del  conte  di  Mont- 
mouth, si  facesse  morire  un  malfatto- 
re che  perfettamente  lo  somigliava  ,  • 
che  il  vero  duca  fosse  in  Francia  con- 
dotto, e  confinato  in  una  prigione  del- 
le isole  santa  Margherita  con  una  ma- 
schera di  ferro.  Coughictlura  che  il 
conte  di  Moolmoulk  sia    lo  stesso  che 
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il  prigioniero  chiamato  Maschera  di 
I  ferro,  di  cui  parlammo  ai  nomi  Ma- 
schera e  Beaufort  j  quantunque  le 
sue  prove  non  siano  concludenti  ,  ve 
ne  sono  di  speciose  ,'  e  fra  le  altre  no- 
tar devesi  la  permissione  eh'  ebbe  il 
duca  dapprima  di  andarsi  a  gittare  ai 
piedi  dei  re  ,  iocchè  non  va  di  passo 
con  un  supplizio. 

t  MONTPE.NSIER  db  Chatel- 
tAUi.T  (  Francesco  di  Borbone  ,  duca 
di),  principe  di  Dombes,  delfino  d'Al- 
vernia,  figlio  di  Luigi  di  Borbone,  2.*» 
del  nome,  die  prove  dì  sua  gagliard'ia 
all'assedio  di  Roano  nel  i562,  alle  bat- 
taglie di  Jarnac  e  di  Montcoutour  nel 
1569  5  ^^  all'eccidio  d'Anversa  nel 
1072.  Lo  creò  Luigi  III  cavaliere  dei 
suoi  ordini,  e  lo  mandò  in  Inghilierra. 
Morto  quel  monarca,  fu  u^no  de'più  fi- 
di sudditi  di  Enrico  IV  ,  ed  uno  dei 
più  valenti  generali.-  Distinguer  fecesi 
ad  Arques  e  ad  Ivry  nel  1690.  Morì  a 
Lizieux  nel  iBgo  ,  sommessa  Avran- 
ches  al  re,  e  resigli  altri  non  men  im- 
portanti servigi. 

MONTPENSIER  (Anna  Maria  Lui- 
gia d'Orléans,  più  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Madamigella  di),  figlia  di 
Gastone  ,  duca  d'  Orleans  ,  nacque  a 
Parigi  nel  1627.  (Fu  allevata  alla  cor- 
te d'Anna  d'Austria,  sua  madrina, che, 
d'accordo  con  Mazarino  le  fece  sperare 
che  diverrebbe  sposa  di  Luigi  XIV  )  . 
Suo  padre  ,  principe  bizzarro  ,  impe- 
tuoso e  intrigante  ,  trasmise  i  propri 
difetti  a  sua  figlia  .  Abbracciò  Mada- 
migella il  partito  di  Gondè  nelle  guer- 
re della  fionda,  ed  ebbe  l'ardire  di  or- 
dinar il  fuoco  sulle  truppe  del  re  dal 
cannone  della  Bastiglia  .  Quest'  azi<»ne 
violenta  la  perdette  per  sempre  nello 
spirito  di  Luigi  XIV  ,  suo  cugino  .  11 
cardmal  Mazarino  che  sapeva  quanto 
agognasse  alle  sponsalizic  di  una  testa 
incoronala,  disse  allora:  Ahi!  quel 
cannone  stese  morto  suo  marito  .  Si 
oppose  sempre  di  poi  alle  alleanze  che 
. tramò  stringere  la  corte  ,  ed  altre  le 
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ne  presentò  che  non  poteva  accettare  . 
(  Nella  speranza  di  sposar  l' imperato- 
re, ricusò  la  mano  rfel  principe  di  Gal- 
IcS)  poi  Garlo  11^  così  la  smisurata  sua 
ambizione  ,  e  il  sostegno  che  concesse 
ix  fiondatori  contro  Luigi  XIV  e  Ma- 
zarino le  tolsero  il  modo  di  scegliersi 
una  corona.  Il  sublime  suo  spirito  ,  la 
sua  istruzione,  e  i  numerosi  amici  che 
aveva,  la  rovinarono  anziché  servirla). 
Dopo  avere  questa  principessa  ,  desti- 
nata »  sovrani,  languito  fino  a  43  an- 
ni, volle  in  quell'  età  formar  la  fortu- 
na di  un  semplice  gentiluomo  .  Otten- 
ne nel  1669  il  permesso  di  sposare  il 
conte  di  Lauzun^  capitano  delle  guar- 
die del  corpo  e  colonnello  generale  dei 
dragoni,  acni  dava,coIlasua  mano,tut- 
ti  i  suoi  beni  stimali  a  20  milioni,  quat- 
tro ducati,  la  sovranità  di  Dombes,  la 
contea  d'Eu,  il  palazzo  d'  Orléans  che 
appellasi  il  Lucemburgo.  Il  contratto 
iera  già  stesoj  ma  la  regina,  il  principe 
di  Condè  ,  rappresentarono  al  re  l' in- 
giuria che  portava  quest'  alleanza  alla 
famiglia  reale,  e  Luigi  XIV  credette  di 
dover  rivocare  il  suo  assenso  .  Dare  si 
fecero  secretamenle  i  due  amanti  la 
benedizione  nu/.iale.  Scagliatosi  Lau- 
aun  contro  madama  di  iVIonlespau  a 
cui  in  parte  attribuiva  la  sua  disgrazia, 
fu  per  10  anni  confinato  a  Finerolo,  e 
non  ottenne  la  sua  libertà  che  sotto 
condizione  che  madamigella  cederebbe 
al  duca  du  Maine  la  sovranità  di  Dom- 
bes e  la  contea  d'  Eu.  La  liberazione 
del  suo  sposo  ,  la  libertà  di  vivere  con 
lui,  parve  contentare  madamigella^  ma 
la  sua  felicità  non  fu  di  lunga  durata  . 
Esercitò  Lauzuo  tale  impero  sopra  di 
lei  ,  che  pretendesi  ,  ritornando  un 
giorno  dalla  caccia,  le  dicesse;  Luigia 
d'  Orleans,  levami  gli  stivali  .  Lagna- 
tasi la  principessa  di  tale  insolenza  , 
fece  un  moto  col  piede,  ch'era  l'ultimo 
degli  oltraggi.  Alla  dimane  ritornò  ai 
Lucemborgo*  ma  la  moglie  di  Lanzun 
si  ricordò  alla  fine  eh'  era  stata  per 
divenirlo  di  un  iujperatorejC  ne  assuu- 
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8C  il  tuono  ed  il  conleguo.  s-»  Vi  proibi- 
5Î  SCO,  gli  disse  ella,  i!î  più  mai  compa- 
5î  rirmi  dinanzi  .  .  .  ??  Passalo  mada- 
migella il  principio  della  sua  vita  nei 
piaceri  e  negli  intrighi  ,  la  Inelà  nello 
amore  e  nel  dispetto  _,  ne  passò  la  fine 
nella  divozione  e  nell*  oscurità  .  Morì 
ella  il  5  marzo  1695  ,  poco  compianta 
e  quasi  del  tutto  dimenticata.  Si  han- 
no da  le»  delle  Memorie  la  cui  più 
completa  edizione  è  quella  d*  Amster- 
dam (Parigi)  ,  iijSS  ,  in  8  voi.  in  12. 
r>->  Queste  Memorie  sono  più  d'una  dou- 
V  na  occupata  di  se  stessa  ,  dice  1'  au- 
55  tore  del  secolo  di  Luigi  XIV,  che  di 
«  una  priacipessa  testimone  di  grandi 
s-»  eveptij  ma  a  trav«;rso  mille  minuzie, 
ÎÎ  vi  si  trovano  cose  interessanti  ,  e  lo 
5?  stile  poi  ne  è  sommamente  puro  ??  . 
Trovasi  neir  edizione  cfhe  abbiamo  in- 
dicata: ì.  una  Baccolta  delle  lettere 
di  madami  g  ella  di  Montpensier  a 
madama  di  Mottevìlle  ,  e  di  questa 
alla  -principessa ;  2.  gli  Amori  di  ma- 
damigella col  conte  di  Lauzun  ;  3. 
una  Raccolta  di  ritratti  del  re  ,  della 
regina,  e  degli  altri  personaggi  della 
corte;  taluni  di  simili  ritratti  sono 
ben  fatti  ed  interessanti  ;  4*  clwe  ro- 
manzi, uno  intitolato  Relazione  della 
isola  imaginarìa ,  e  1'  altro  la  Prin- 
cipessa di  PoJIagonia  ,  sono  pieni  di 
buon  gusto  e  di  sana  critica  .  Il  Ciro 
deir  ultimo  romanzo  è  il  principe  , 
tnorto  nel  1686  ,  e  la  rejjina  (Ielle 
Amazzoni  è  madamigella  di  Montpen- 
sier. Si  conoscono  pure  da  lei  due  li- 
bri di  divozione.  (  Uno  di  questi  sta 
per  essere  ristampato  nella  Collezione 
delle  Opere  dei  Borboni  ,  da  qualche 
tempo  annunziala). 

MO]\TPER  (  Jossc  ),  pittore  della 
scuola  fiamminga,  nato  verso  il  i58o  j 
morì  sulla  meta  delXVJl  secolo. Emer- 
se nel  paesaggio.  Non  imitò  questo  pit- 
tore la  preziosa  finitezza  de'  maestri 
fiamminghi.  Affettò  un  gusto  deciso  ed 
una  specie  di  negligenza  .   Nondimeno 
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non  vi  ha  altro  modo  che  faccia  più  ef- 
fetto a  certa  distanza  ,  che  offra  mag- 
gior estensione  all'  immaginazione,  per 
r  arie  onde  seppe  sfumare  le  tinte  , 
Verhagen  ,  celebre  pittore  ancora  vi- 
vente (nel  1792)5  addotto  questa  ma- 
niera con  brillanti  successi  .  Fed.  il 
Giorn.  sio7\  e  leti,  j  1  agosto  ,    l'jSS  , 

pag. /I99. 

BIONIPEZAT  (Antonio  di  Lettes  , 
detto  des  PreZy  signore  di),  marescial- 
lo di  Francia  ,  non  era  che  sei»»plice 
gendarme  nella  compagnia  del  mare- 
sciallo di  Voìx.  Prigioniero  alla  batta- 
glia di  Pavia,  presentossi  così  a  propor 
sito  e  di  tanto  buon  cuore  per  servire 
a  Francesco  1  di  cameriere  nella  gua 
prigione,  che  quel  principe  prese  per 
lui  confidenza  ,  e  il  mandò  in  Francia 
a  recar  órdini  secreti  alla  reggente  . 
Formò  quest'  avventura  la  fortuna  di 
Montpezat.  Trovogsi  all'  assedio  di  Na- 
poli nel  1628.  Difese  Fossano  ,  piccola 
città  del  Piemonte,  contro  un  esercito 
imperiale  nel  i536.  Le  assicurazioni 
che  porse  di  un  esito  felice,  fecero  im- 
prendere r  assedio  di  Perpignano  nel 
i54i  ;  ma  per  la  poca  sua  previdenza 
fu  mestieri  levarlo  .  Non  tolse  questo 
errore  che  fosse  fatto,  nel  i543,  mare- 
sciallo di  Francia.  Morì  il  a5  giugno 
dell'  anno  seguente. 

MONTPLAlSiR  (Renato  di  Bruc  , 
marchese  di  ) ,  di  nobile  famiglia  di 
Bretagna,  era  zio  del  ui«aresciallo  di 
Crequt.  Credesi  abbia  avuto  parte  alle 
opere  della  contessa  di  la»  Suze  ,  alla 
quale  fu  collegatissinio.  Produsse  dellç 
Poesie  ,  1769  ,  in  12  ,  tra  cui  il  suo 
Tempio  della  gloria  tiene  il  primo 
posto  ;  è  dedicalo  al  duca  d'  Engbieu 
(poi  il  gran  Condè)  ad  occasione  della 
battaglia  di  Norllingue,  che  vinta  ave- 
va al  generale  Mercy.  Aveva  Mont- 
plaisir  servito  con  distinzione  sotto 
quel  principe.  Morì  verso  il  1675,  lup* 
gotencnte  del  re  ad  Arras  ,  —  Non  lo 
si   deve  confondere   con  Caillavet  4i 
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MoNTPi-Aisin,  avvocato  del  parlamento 
di  Borilo, che  viveva  verso  raDnoi634., 
«nno  della  a  ediziooe  delle  sue  Poesie, 
in  12. 

MONTREAL  (  Giovanni  di  ).  V«d. 

MtJLLER. 

MOINTRESOR.  Fed.  Bourdeilles. 

MONTREUIL.  F.  Eudes  di  Mon- 
trcail, 

MONTREUIL  (  Matteo  di  )  ,  poeta 
francese,  nato  a  Parigi  nel  1620,  fu  di 
ditsipatissima  giovetiiù.  Spese  le  sue 
facoltà  in  viaggi  e  piaceri, servì  in  qua- 
lità di  secretario  presso  Cosnac,  vesco- 
vo di  Valenza,  che  seguì  ad  Aix,  quan- 
do fu  nominalo  all'  arcivescovado  di 
questa  città  .  Vi  morì  Montreuil  nel 
1691,  di  «yi  anni.  Tengonsi  da  lui  al- 
cune Poesie  e  delle  Lettere  ,  che  rac- 
colse egli  stesso  ,  in  12,  1666.  Era 
Montreuil  un  di  que' facili  ed  ingegno- 
si scrittori,  incapaci  del  grande  ,  ma 
che  possono  riuscire  nel  genere  medio- 
cre. Trovasi  nel  i  tom.  delle  Miscella- 
nee sloriche  di  Michault  ,  una  Memo- 
ria sulla  vita,  il  carattere^  lo  spirito 
e  le  opere  di  Matteo  Montreuil  , 
pag.  85-94. 

MOINTREUIL  o  Mowtreeuil  (Ber- 
nardino di),  gesuita  che  distinguer  fe- 
cesi  co' suoi  talenti  sul  pergamo  e  nella 
direzione  delie  coscienze.  Abbiamo  da 
lui  un'eccellenieFito  di  G.  C,  riveduta  e 
ritoccala  dal  p.  Brignon.Può  questa  vi- 
ta tener  luogo  di  una  buona  concordia 
degli  Evangeli.  Fu  ristampata  a  Parigi 
nel  fj^ijinr  3  voi.  in  12.  Conservò 
l'autore,  quanto  gli  fa  possibile,  quel- 
r  unzione  divina,  superiore  a'  vani  or- 
namenti dello  spirito. 

MONTREUX  (Nicolò  di),  gentiluo- 
mo du  Mans,  che  prese  il  nome  d'  01- 
lenice  del  Monte  Santo  ,  morto  verso 
il  1608  di  4^7  anni,  ebbe  per  padre  un 
maestro  delle  istanze  della  casa  di 
Monsieur ,  fratello  del  re.  Produs- 
•e  :  1.  dei  Ììoma«ri  a  a.  alcune  pro- 
duzioni teatrali ,   ed  una   Storia  dei 
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Turchi  ,   i5o8,  in  4»  »1  tulto  poco  sti- 
mato. 

MONTROSS,  o  MONTROSE  (Gia- 
como Graham,  conte  e  duca  di),  gene- 
ralissimo e  viceré  di  Scozia  per  Carlo 
I,  re  d' Inghilterra,  nato  ad  Edimbur- 
go nel  1612  ,  difese  generosamente 
quel  principe  contro  i  ribelli  del  «uo 
regno.  Si  fece  notare  alla  battaglia  di 
Yorck,  vinse  più  volte  Cromwel,  ed  il 
ferì -di  sua  propria  mano.  Abbapdona- 
tolo  in  Inghilterra  la  fortuna,  passò  ia 
Iscozia,  impiegò  le  sue  facollà  ed  il 
suo  credilo  in  levare  un  esercito,  prese 
Pert  ed  Aberdeen  nel  i644  5  ruppe  il 
conte  d'  Argjie  ,  e  si  rese  padrone  di 
Edimburgo.  Datosi  Carlo  I  in  mano 
degli  Scozzesi,  eglino  dar  fecero  ordi- 
ne al  marchese  di  Montross  di  disar- 
mare .  Obbedì  questo  grand'  uomo  a 
malincuore,  e  abbandonò  la  Scozia  al 
furore  dei  faziosi.  Inutile  in  Inghil- 
terra, rilirossi  in  Francia  ,  e  di  là  in 
Germania  ove  segnalò  il  suo  coraggio 
alla  testa  di  12,000  uomini,  in  qualità 
di  maresciallo  dell'  Impero.  Volendo  il 
re  Carlo  II  fare  un  tentativo  sulla  Sco- 
zia, lo  richiamò  ,  e  ve  lo  mandò  ooa 
un  corpo  di  i4in  i5,ooo  uomini.  Il 
coìite  di  Montross  vi  si  rese  padrone 
delle  Orcadi  ,  e  discese  a  terra  con 
4,000  uomini.  Maiulieramenle  battuto, 
fu  costretto  a  celarsi  fra  delle  canne, 
travestito  da  paesano  .  La  fame  1'  ob- 
bligò a  palesarsi  ad  uno  Scozzese  , 
chiamato  Brime  ,  che  militalo  aveva 
altravolta  sotto  di  lui.  Questo  sciaura-, 
to  il  vendette  al  generale  Lessley  ,  che 
condurre  il  fece  ad  Edimburgo.,  ove 
carico  d'allori,  e  vittima  di  sua  fedeltà 
verso  il  proprio  sovrano,  fu  impiccalo 
e  squartalo  nel  marzo  i65o.  L'  impe- 
ratore, i  re  di  Francia  e  di  Svezia  fe- 
cero ogni  loro  possa  onde  salvarlo  . 
Scrisse  il  primo  al  parlamento  una  let- 
tera vigorosissima;  maTusurpatore  tul- 
le prese  le  sue  misure  affinchè  la  vitti- 
ma non  gli  sfugisse.  Ristabilì  Carlo  II 
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la  memoria  di  questo  suddito  fedele  . 
Ecco  come  fo  in  due  parole  dipìnto 
«lai  cardinale  di  Retz:  5ì  È  uno  di  que- 
lì  gli  uomini,  dice,  che  più  non  si  veg- 
ri  gono  al  mondo  ,  e  che  non  &  incon- 
»ì  irano  che  in  Fhilarco". 

t  MONTYON  o  MONTHYON  (An- 
tonio Giovanni  Battista  Roberto  Au- 
gusto, barone  di),  vecchio  consigliere 
di  stalo,  e  conosciuto  per  la  sua  bene- 
ficenza, nacque  il  26  dicembre  »';35. 
Era  fratello  della  signora  di  Four- 
gueux,  di  cui  è  spesso  fatto  menzione 
negli  aneddoti  del  XVIII  secolo  ,  ed 
alia  quale  si  attribuiscono  alcuni  ro- 
manzi e  delle  Confessioni  che  Montjon 
negava.  Entrò  giovine  nella  magistra- 
tura, e  «otto  il  velo  dell'anonimo,  soc- 
correva le  accademie  letterarie ,  e  i 
giovani  letterati.  Uno  di  essi,  povCro  , 
ma  di  notabile  talento,  prima  di  rice- 
vere i  suoi  soccorsi  volevane  riconosce- 
re l'autore  j  ma  Montyon  ,  per  eccesso 
di  modestia  ,  non  si  potè  decidere  a 
dichiarare  il  suo  norme.  Avendo  in  un 
concorso-  1'  accademia  giudicato  favo- 
revolmente di  quattro  produzioni  ,  e 
disporre  non  potendo  che  di  un  solo 
premio,  Montvou  le  fece  tenere  gli  al- 
tri tre  premi  ,  in  altrettante  lettere 
anonime,  carne  se  avessero  appartenu- 
to a  tre  diversi  benefattori  ,  Ma  non 
era  solo  in  queste  occasioni  che  impie- 
gava gran  parte  delle  sue  rendile,  che 
V  Alvernia  ancora  rammemora  i  suoi 
numerosi  benefizi  quand'  era  inten- 
dente di  quella  provincia. Quando  par- 
li, gli  abitanti  d*Aurillac  eressero  un 
obelisco  in  sua  memoria.  Divenne  nel 
i-jôô,  consigliere  del  re  ,  nia  perdette 
lai  posto  per  essersi  dichiaralo  conlio 
alcuni  progetti  del  cancelliere  Mau- 
peou.  Fu  poscia  (nel  1775  )  nominalo 
consigliere  di  stalo .  Presentatosi  uu 
giorno  alla  corte  per  ottener  udienza 
dal  re,  il  suo  abitoantico  e  la  sua  gran 
de  parrucca  mossero  alle  risa  que'  si- 
gnori. Il  conte  d'  Artois  (poi  Carlo  X) 
allora  giovanissimo  si  lasciò- ahdare  al 
Feller.  Tomo  FU. 
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generale  molleggio.  Luigi  XVI  lo  sep- 
pe e  ne  fu  malcontento.  Alla  dimane 
presentossi  il  principe  al  re  e  gli  disse 
colla  franchezza  del  nobile  suo  carallc- 
re:  9)  Ho  immaginato  un  buon  mezzo 
»5  per  riparare  a'  miei  torti  verso 
59  Monlvon.  Vostra  Maestà  non  ha  an- 
ÎÎ  Cora  nominato  alcuno  air  impiego  di 
Î5  cancelliere  nella  mia  casa  ;  ne  vengo 
»  a  dimandarlo  per  lui».  Il  re  vi  ac- 
consentì, e  il  conte  d'Artois  tutta  die- 
de la  sua  confidenza  al  nuovo  cancel- 
liere. Accompagnò  Montyon  quel  prin- 
cipe ali*  estero  pel  1791  5  e  non  rien- 
trò in  Francia  che  nel  i8i5,  E'morlo  a 
Parigi  il  29  dicembre  1820,  di  87  an- 
ni.  Le  dotazioni  che  fatte  aveva  ali  ac- 
cademia per  diversi  premi  ammonta- 
no ad  un  capitale  di  60,000  franchi  ;  e 
le  ha  rinnovale  dopo  il  suo  ritorno  , 
Legò  inoltre  Montyon  agli  ospizi  una 
somma  di  circa  tre  milioni  ,  ed  una 
clausola  del  suo  testamento  porla  che, 
n  i  diversi  legati  che  fondò  per  Pacca- 
ÎÎ  demia  francese  e  gli  ospizi  aumente- 
59  rebbero  proporzionalmente  in  ragio- 
ÎÎ  ne  della  fortuna  che  lascicrebbe  ,  e 
ÎÎ  di  cui  ignorava  tutta  V  estensione ì5  , 
I  legati,  da  quel  momento  ,  e  in  fòrza 
di  tal  clausola  ,  giunsero  ad  un  valor 
tiecuplo,  Montyon  lasciò:  i .  Elogio  del 
cancelliere  delV  Hôpital  ,  1777,  e  che 
oltenne  un'  accessit  all'accademia;  2. 
DelV  ìnjluema  della  ^coperta  della 
America  suW  Europa^  scritto  che  gli 
fruttò  il  premio  dell'  accademia  ;  5. 
Memoria  sul  progresso  dei  lumi  net 
XVIII  secolo  ,  e  incoronata  nel  iSoo 
dalV  accademia  di  Siocolma;  ^.  fiap- 
porto  diretto  a  Luigi  XVIlI,\fttt  pria- 
cipii  delC  antica  monarchia  francese^ 
Londra,  1798;  5.  Particolarità  ed 
osservazioni  sui  più  celebri  ministri 
delle  finanze  d<il  1760  ai  179'  5  Lon- 
dra e  Parigi,  1812,  in  8  ;  6.  Qu al  ab- 
biano influenza  le  diverse  specie  di 
imposte  sulla  morale  ,  sulV  attivité  e 
sulV-  industria  dei  popoli  ,  Parigi  , 
1808;  7.  Stato  staiistioo  di  Tunhin  ^ 
65 
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.  %.Elo<^ïo  di  Corneille  ,  Londra,  1809. 
JKoQ  fu  ammeno  quesl*  elogio  ai  con- 
corso dell'  accademia  per  ragioni  par- 
ticolari di  queir  epoca.  Si  aitribuiscc 
a  Montjon  gran  parie  del  libro  di  iVlo* 
léon  iniilolato  Sicerche  e  considera- 
zioni sulla  popolazione  d''lla  Francia; 
lo  sì  fa  anche  autore  della  Memoria 
dei  Principi^  l^Sc). 

t  MOlWEL  (  Giacomo  Maria  Boa- 
tcl  di),  attore  ed  autore  drammatico  , 
narque  a  Luneville  il  i5  marz«»  »745« 
Figlio  d'un  commediante  di  provincia, 
mostrossi  giovanissimi!  sulla  scena,  e  fti 
ricevuto  al  Teatro  Francese  nel  177a, 
due  anni  dopo  la  sua  prima  fatica.  Mo- 
strò grand'  iiuelligenza  nella  comme- 
dia, e  lungamente  si  produsse  nella 
tr«ge<lia  col  più  deciso  successo,  sulle 
prime  ne'  primi  amorosi  ,  quindi  nel 
padre  nobile.  Passato  alcun  tempo  a 
Stocolma,  of 'era  lettore  e  comme<lian- 
le  ordinario  del  re  di  Svezia  ,  ritornò 
a  Parigi,  e  vi  fu  uno  dei  fondatori  del 
teatro  «letto  della  repubblica  ;  ma  ai 
momento  della  rivoluzione,  si  credette 
chiamalo  a  sostener  altra  parte  e  nota» 
re  si  fece  fra'  que'  sfrenali  demagogi 
che  io  lutti  i  irivii  arringavano  la 
plebaglia  onde  ispirarle  l'odio  alla  reli- 
gione ed  al  trono  .  Non  pago  di  segna- 
larsi fra  i  più  inverecondi  giacobini  , 
▼olle  anche  figurare  in  quell'  empia 
sella,  che  oell'  insensato  suo  furore  , 
dichiarata  aveva  la  guerra  all'  Eterno  } 
fu  il  degno  ernulodi  Glov>tz  e  di  Chau- 
inetle,e  si  fece  una  gloria  di  riprodur- 
ne V  empietà.  Lo  si  vide  nel  novembre 
1793,  nella  chiesa  di  s.  Rocco,  prosti- 
tuire il  pergamo  di  verità,  e  terminare 
un  dis<;orS(>  bestemmiatorio  con  questa 
orribile  impret^azione  :  îî  Se  esiste  un 
9>  Dio,  lo  slitlo  in  questo  momento  a 
«  fulminarmi  onde  provare  la  sua  p»»- 
w  lenza  Î9  .  Dicesi  che  amaramente  si 
pentisse  di  tanto  scandalosa  condotta  ; 
è  a  desiderare  che  versate  abbia  copio- 
sissime lacrime  onde  espiare  tante  pro- 
fanazioni. Morì  a  Parigi  il  i5  febbraio 
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tSii.  Ecco  le  opere  sue  princîpalî  :   j. 

ì*  Amante  bisbetico  j  commedia  in  5 
atti,  in  Tersi  liberi  ,  i3  agosto  1777  ; 
a.  Clementina  e  Desormes^  dramma  ia 
3  atti,  e  in  prosa^  3.  Gli  Amori  di  Ba- 
jardoj  comme-tia  eroica  in  3  alti  e  ta 
prosa  j  ciò  che  v'  ha  di  più  bello  ia 
questa  produzione  p^  il  nome  «lelTcroe. 
4.  La  Gioventù  del  duca  di  Richdieu, 
o  il  Lovelazio  francese,  dramma  in  S 
alti,  in  prosa  ,  con  A.  Duval.  Questa 
produzione  poc<»  decente  ,  non  è  sem- 
pre conforme  alle  regole  del  buon  gu- 
sto ;  5.  l  Tre  Carcerieri,  commedia  in 
a  atti,  mista  d'  ariette  ,  musica  di  De- 
zède,  1778,10  S  ;  6.  Il  Carbonaio  os- 
sia il  Dormiente  svegliata,  comtnedia 
in  4  atti,  I  780J  7.  Biagio  e  Babet,  in 
2  atti,  frammista  trarieite,  1785,  in  8. 
Qucrta  produzione  è  interessantissima 
e  presenta  naturalissime  situazioni.  8. 
Sargine  commedia  brica  ;  è  una  delle 
migliori  sue  opere.  Tiensi  pure  da  lui 
un  romanzo  storico  intitolato:  Frede- 
gondae  Brunechdde,  1776  ,  in  8  ,  ed 
alcune  poesie  leggere  che  inserite  furo- 
no in  parecchi  giornali.  Non  mancara 
Monvel  di  laliento  in  letteratura  ,  ed 
avrebbe  lasciato  orrevole  nome  nelle 
lettere  se  si  potesse  rimembrarlo  senza 
pensare  che  fu  uno  dei  più  empi  e  dei 
più  audaci  anarchisti  che  prodotti  ab- 
bia ia  rivoluzione  .  Ebbe  parecchi  G- 
glìuoli  ,  e  fra  gli  altri  madamigella 
Mars,  la  migliore  delle  attrici  francesi 
Della  commetlia. 

M00i\  {Antonio),  pittore,  nativo  di 
Utrecht,  morto  ad  Anversa  nel  1097  ^ 
dì  56  anni.  Viene  anche  chiamalo  it 
Cavaliere  di  Moor,  perchè  il  suo  me* 
rito  decorare  lo  fece  di  questo  titolo 
da  un  principe  sovrano  .  il  soggiorno 
che  fece  in  Italia,  e  soprattutto  a  Vene- 
zia, nò  formò  il  gusto,  e  gli. diede  una 
maniera  che  ricercar  ne  fece  i  lavori . 
Rari  sono  i  suoi  quadri  e  carissimi. 
Emerse  nel  riiralloj  trattò  pure  benis- 
simo alcuni  soggetti  di  Storia. 

MOPliNOT  (  Simone  ),  benedettino 
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J'ì  9.  Mauro^  nato  a  Reims  nel  i685,  e 
morto  nel  i<ya4  «*»  Sg  anni  ,  professò 
nel  suo  ordine  le  amanita  con  grande 
•accesso.  Non  fa  meno  allento  nello 
ispirare  a*8Uoi  allievi  l'amore  della  vir- 
tù, che  il  gusto  della  bella  letteratura. 
Diede  degl'  Inni  che  si  cantano  io  pà- 
r<fcchie  case  di  sua  congregazione  ,  e 
che  sono  pieni  d'affettuosi  sentimenti, 
e  pr«'feribili,  sotto  questo  r.apporto  a 
quelli  dì  Sanieu  1  ,  a'  quali  son  infe- 
riori neir  energia  e  vivacità  delle  im 
magini.  Possono  essere  p«reccUi  p(»sli 
a  tìanto  di  quelli  di  C*)flin  e  tli  Coin- 
baull.  Lavorò  questo  dolio  bene«leili- 
o«  con  don  (constant  nella  colle/i<>ne 
delle  Lettere  dei  papi^tìi  eui  fece  l'epi- 
stola  de  licaloria  e  la  prefazione  Sidac- 
ciula  questa  prefazione  alla  corte  di 
Roma,  don  M  pinot  la  difese  c«n  pa- 
recchie Lettere  ,  fece  ancora  T  epistola 
dedicatoria  che  sta  in  fronte  al  The- 
saurus anecd*dorum.  A»cva  terminato 
il  %  voi.  della  collezione  delle  lettere  dei 
papi,  qua'uio  mancò, 

MUPSO,  figlio  d'Apollo  e  di  Marno, 
e  famoso  indo»  i«io  «lei  paganesimo,  vi ve- 
▼a  nel  tempo  di  (Jalcanlc,  altro  celebre 
indovino,  che  segui  i  Greci  alTassc'io 
di  Tr«>ja  .  E'  anche  un  nome  comune 
da*  pastori  ,  come  è  patente  nelle  Bu- 
coliche di  Virgilio. 

MORABLN  (  Giacomo  ),  «ecretario 
del  luo^^otenente  generale  di  polizia  di 
Parigi,  era  di  la  Flèche  M-rì  il  9  set- 
tembre l'jGa,  in  riputazione  d' uomo 
addottrinato.  Protlufcse:  1.  la  Tradu- 
tione  del  Trattato  «Ielle  leggi  di  Cice- 
rone, in  la,  e  del  Dialogo  tlegl»  orato- 
ri, attribuito  a  Tacilo  ,  i-jaa  ,  in  la  ; 
a.  Storia  deli*  esdio  di  Cicerone  ,  in 
la,  pezxo  stimalo  che  fu  recalo  in  in- 
glese; 3.  Storia  di  Cicerone,  fj^^t  a 
Tol.  in  4,  scritta  con  del  sapere  ,  1  hia- 
rezza  e  metodo  j  4*  ^ omenclator  cicff- 
ronianuSy  i-jS-^,  in  i  a.  Nessuno  aveva 
più  letto  Cicerone  «lell'autore,  e  questo 
piccolo  libro  può  tornar  utile  ;  5-  Tra- 
diiiont  del  libro  della  coniolazioue  di 
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Boezio  i  1753  ,  in   la  ,  fatta  eoo  eiat- 
tczza. 

MORAINES  (  Antonio  ),  è  partico- 
larmente conosciuto  pel  suo  Anli-Jan' 
senius  ,  hoc  est  Seìectae  disputatio» 
nes  de  ha^resi  pefagiana  et  semipela-' 

fiana:  deque  variis  statibus  naturae 
umanae,  et  de  grutia  Cliristi  Salva- 
toris,  in  quihus  vera  de  illis  docirina 
proponi  tur  ,  et  Cornelii  Jansenii 
ypiensis  falsa  dogma/a  refutantur^ 
Parigi,  i65a,  I  voi.  in  fol  E'  quest'o- 
pera citala  nel  processo  del  p.  Que- 
snel.  Vi  rif«'nde  1'  aut«>re  cn  g«  an  pe- 
rizia ciocché  dissero  in  tale  proposito, 
Siimond,  Petau,Eiienne-des-ChampS9 
Martinon,  e<c 

MORAINVILUERS  d*  Orobvillis 
(Luigi  di),  nativo  »leHa  dioi  esi  d'  E- 
vreux,  entrò  nella  casa  di  Sorbona  nel 
1607  e  <lieci  anni  dopo  nella  congre- 
gazione dell'  Oratorio.  Suo  nipote  Bar- 
bi di  Sancy,  stato  essendo  nominato 
vescovo  di  baint-Malo,  lo  seguì  in  qua- 
lità di  vicario  generale,  e  morì  in  «Iel- 
la città  Panno  i65'i.  L'opera  sua  prin- 
cipale porta  per  tìtolo  :  kxamen  phi- 
losophiae  ;^  Za /on  icûe,  Saint-Malo,  4 
vol.  in  8,  17^0,  e  \']bS. 

MORALES  (Ambrogio),  sacerdote 
di  Cordova,  morto  nel  lago  di  77  an- 
ni, contribuì  molto  a  ristabilire  in  I- 
spagna  il  gusto  delle  belle  lettere-  (In- 
segnò la  gram'naiìca  latina  al  famoso 
don  Giovanni  d'  Austria,  figlio  natura-, 
le  di  Carlo  V  ).  Nominollo  Filippo  II 
suo  isloriografo,  e  confnlogli  1*  univer- 
sità d'  Alcala  una  delle  sue  calledrc» 
Brillarono  la  sua  virtù  ed  il  guo  spiri* 
t»»  in  quel  posto.  Proilusse:  1.  la  Cro^ 
naca  generale  di  Spagna,  che  stata 
era  incominciala  da  Floriano  di  Ocam- 
po,  in  ispagnuolo,  Alcala,  i533,  e  Cor- 
dova, 1686,,  4  ""^^  '"  'o''  E'  quest*  o- 
pera  una  delle  più  stimale  sulla  storia 
della  Spagna.  Non  giunge  che  fino  a 
Veremondo  MI;  conlinuolla  Sandoval 
per  ordine  espresso  di  Filippo  III,  fi- 
no  ad    Alfonso  VIL  3.  Degli    Scoli  in 
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Ialino  sulle  opere  di  s.  Eulogio  di  Cor- 
dova. (Diessi  un*cflizioae  completa  del- 
le opere  di  Morales,  Madrid,  1791-92. 
/^.  sopra    questo    scrittore    la    Storia 
delta    letteratura  spagnuola  di  Bou- 
Icrweck  ,  toni,  i,  pag.  369.  Ebbe.  Mo- 
rales   per   allievi  Sandovai,  poi  cardi- 
nale, Guerra,    Chacon,  ecc.  ,  e  fu  egli 
stesso  diretto    ne'  suoi  studi  dall'  eru- 
dito Perez  di  Oliva,  suo  zio). 
MORAN.  r.  MAURA^f. 
MORAND  (Salvatore  Francçsco),  fi- 
gliuolo   d'  un    chirurgo,    e    chirurgo 
egli  slesso  valentissimo,  nato  a    Parigi 
nel  1697,  passò  in  Inghilterra   1*  anno 
1729,  onde   istruirsi  nella  pratica   dal 
famoso  Chesclden,  soprattutto    nelT  o- 
perazione    del    taglio.    Fu  successiva- 
mente primo   chirurgo  della  Carità,  e 
chirurgo. maggiore  delle  guardie  fran- 
cesi,   direttore    e   secretario  della  sua 
compagnia,  decorato  inlìoedcl  cordone 
di  s.  Micuiele    nel  i')5i.  Membro  del- 
l' accademia  delle  scienze  nel    1722,  lo 
divenne  di  quella  di  Londra  e  di  mol- 
t'  altre.  Produsse  :  1.  Trattato  del  ta- 
glio colV  alto  apparatOyFav'ìgì,  1728, 
in  I2J    in  inglese  di  Douglas,  Londra, 
1719  ^  2.  Elogio  storico  di  Mareschal 
chirurgo    del    re  di  Francia,  Parigi, 
ì-T'in,  in  4^  ;  3.  Discorso  in  cui  prova- 
si essere    necessario    che  il  chirurgo 
~jm  letterato,  174^  ;    4-  J^ciccolta  d'  e- 
sperienze  e  e?'  osservazioni  sulla  pie- 
tra, 1743,  2  voi.  in  li  j  5.  il   secondo 
e  terzo  volume   delia    Storia  delV  ac- 
cademia di  chirurgia  j  6.  Opuscoli  di 
chirurgia,     1768  ^  ^11^,    2  voi.   in  4- 
Leggonsi  con  piacere  e  con  frutto  pa- 
recchie delle  sue  Memorie  nella  Colle- 
zione   dell'  accademia    delle  scienze  e 
in  quella  dell'  accademia  di  chirurgia. 
Mori  egli  nel    177 3    chirurgo    in  capo 
del  regio  spedale  degP  invalidi.  Non  lo 
sì  deve  confondere  cou  Giovanni  Fran- 
cesco MoRAiVD,  suoGgliuolo,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1726,  professore  d'  anatomia, 
medico  di  Stanislao  re  di  Polonia,  du- 
ca dì    Lorena.  Di    lui  è:  1.    1'  articolo 
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del  carbone  di  terra  e  sue  miniere^ 
che  forma  il  4»-°  quaderno  delle  Arti 
deiraccademia  delie  scienze;  2.  la  Me- 
moria sulla  natura,  gli  effetti ,  pro- 
prietà e  vantaggi  del  carbone  di  ter- 
ra^ ecc.,  Parigi,  1770,  in  12,  con  fig. 
Per  acquistar  cognizioni  ancor  più  si- 
cure sopra  di  questo  fossile,  erasi  por- 
talo a  Liegi  ove  trovasene  in  quantità. 
Affrettossi  il  collegio  ilei  medici  di 
quella  città  ad  aggregarlo  al  suo  cor- 
po, e  più  altre  prove  gli  si  diedero  di 
Slima  e  d'  onore  in  quel  paese.  3.  la 
Storia  delia  malattia  della  donna  Su- 
piot,  le  cui  ossa  s'  erano  aiumoUite, 
1751,  in  12  j  4-  Dilucidamenti  sulh 
malattia  di  una  fanciulla  di  Saint- 
Geosme,  vicino  a  Langres,  1754,  ecc. 
Morì  Gio.  Francesco  Morand  nel  178^, 
membro  di  parecchie  accademie  :  tro- 
vasi il  suo  Elogio  nella  raccolta  del- 
l'accademia delle  scienze  di  quella  stes- 
sa città. 

t  MORAND  (  Pietro  di  )  ,  nato  ad 
Arles  nel  1701,  da  nobile  famiglia, 
diede  fin  di  buon'ora  a  divedere  gran- 
de tendenza  ajla  poesia.  Rappresentar 
fece  nel  1737  Tegli,  tragedia  che  ot- 
tenne qualche  successo,  e  successiva- 
mente altre  produzioni  di  cui  furono 
alcune  mal  accolte.  Non  si  trova  ne 
grazia,  ne  calore,  ne  sublimità  di  poe- 
sia ;  ma  però  non  vi  manca  lo  spirilo 
e  vi  sono  delle  idee.  Mori  nel  '7575 
consumato  dalla  sua.  incontinenza  e 
dalla  sregolatezza.  Stampate  furono  le 
sue  opere  in  3  voi.  in  12.  (  L*  opera 
sua  migliore  è  la  tragedia  di  ChilderU 
co  ,  rappresentata  nel  1736,  con  suc- 
cesso). 

t  MORANDE  (Carlo  Thévenot  di), 
celebre  libellista  ,  nato  nel  1748,  ad 
Arnay  -  le  -  Due  in  Borgogna.  Suo  pa- 
dre, procuratore,  lo  mandò  a  fare  i 
suoi  studi  a  Digione  ',  ma  il  giovine 
Thévenot,  dato  ai  piaceri,  lasciava  i 
libri  da  un  canto,  e  quando  suo  padre 
istrutto  di  sua  condotta,  gli  minac- 
ciò di  ricusargli   il    mantenìmeato,  si 
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arruolò  in  un  reggimento  di  tlragonì.  sione  vitalizia  di  4,ooo  lire,  la  cui  me- 
Riscatlato  da  suo  padre,  parve  com-  là- ri  fondibile  sopra  sua  moglie.  Goo^ 
mosso  dalla  sua  bontà  ,  e  volle  prima-,  fio  per  tal  successo  credclte  di  poter  a^ 
mente  occuparsi  della  procedura.  Ma  suo  beli'  agio  taglieggiare  tutte  le  po- 
tenze 5  ma  non  fu  sempre  così  foriu^ 
nato.  Osò  avvertire  Voltaire  che  aveva 
in  mano  di  che  diffamarlo  ;  il  filosofoi 
poco  spaventato  di  simile  avversarid^ 
gli  rispose  denunziando  le  sue  propo- 
sizioni j  e  il  conte  di  Lauraguais,  po- 
naggio  agli  atti  più  vituperevoli^  e  fi-  scia  duca  di  Brancas,  a  cui  fatte  aveva 
curò    alcun    tempo  tra'  più  ardili  ba-      le  slesse  mioaccie,    ne  lo  eratificò  con 


queste  buone  intenzioni  furono  di  bre- 
ve durala  ;  strascinato  dalla  sua  ten- 
denza ai  vizi,  disertò  dalla  casa  pater- 
na, e  si  portò  a  Parigi,  ove  s'  immer- 
se nel  lezzo  «l'  ogni  falla  di  dissolutez- 
ze. Lo    condusse   ben    tosto  il  liberti- 


guro  alcun  tempo  ira  più 
lattieri.  Determinarono  questi  disor- 
«lini  la  sua  famiglia  a  sollecitare  una 
lettera  d'  arresto  per  farlo  rinchiude- 
re nel  Fort-l'-Evèque  e  poi  ad  Armen- 
lieres.  Reso  alla  libertà  dopo  quindici 
mesi  di  prigione,  passò  in  Inghilterra 
ove  cominciò  col  pubblicare  il  Filoso- 
fo cinico  y  e  Miscuglio  confuso  di 
chiari   arg-ome/z^i,  Londra,  •l'j'ji,  in 


g'. 
una  solenne   bastonatura  ,  di  cui  ebbe 

anche  la  cura  di  farsi  stendere  la  tìce- 

vuta.  Dopo  la  morte  di  Luigi  XV  cesso 

Morande    di  percepir  la  pensione,    ed 

egli  pubblicò  allora  la  sua  satira  sotto' 

il  titolo  di  Aneddoti  sopra  la   signora 

Dubarry,  Londra,  «^-^ô.  Compilò  per 

qualche  tempo  una  gazzella    intitolata 

Corriere  d'Europa,  e  rientro  in  Fran- 


8.  Questi    due  scritti  ogni  cui    merito     eia  al  momento  della  rivoluzione.  Ave 
11'  ;  ' ] 11»:^ ì'.,x       .,«  -,v.ii„ j :_  r_..„ t3_*- 


era  nell'  impudenza  e  nell'immoralità 
trovarono  abbastanza  lettori  per  ani- 
mare Morand  ad  imbrattar  nuovamen- 
te la    penna,    e    pubblicò  il   Ga^ettier 
corazzato  o  Aneddoti  scandolosi  sulla 
corte    di   -Fra «eia,  Londra,   i'j'j2,in 
12.    Questa  satira  vituperevole,    nella 
quale  senza  mercè  feriva  tutto  quanto 
la  posizioneola  nascita  rendeva  rispet- 
tabile, ottenne  appunto  per  questo  pro- 
digioso   successo,    e  Morande  più  non 
temette  di  tulio    lasciar  scorrere  il  ve- 
leno che  dalla  sua  penna  stillava.  DJuo- 
vo  Ak.retino,  imponeva  tributo  a  quegli- 
no  che  figurar  non   volevano  nelle  sue 
pagine  sozze    de'  più  scandalosi    aned- 
doti e    delle   più  nere  calunnie.  Aveva 
speculato  sulla    rivelazione    dei  primi 
scandali  della  vita  della  signora  di  Du- 
barry,  e  disponevasi  a  pubblicarla  sot- 
to il  titolo  di  Vita  d'  una  celeberrima 
cortigiana  del  X  Vili  secolo.  Istruita- 
ne la  corte  di  Versaglies,  spedì  tosta- 
mente a   Londra  Beaumarchais   colla. 
facoltà    di    comperare  ,    a   qualunque 
prezzo    si   fosse,  il  silenzio   del  libelli- 
tta,  che  esigette  5oo  luigi  ed  una  peiì- 


va  colle  sue  denunzie  fallo  porre  Bris- 
sot    alla  Bastiglia,  come  autore  del  li- 
bello intitolato  :  //  Diavolo  in  una  pi- 
la ^  volle  questi  vendicarsene   e  si  tro- 
varon    in    lotta.    Compilava    Morande 
u«i  giornale  sotto  il  liiolo  d'  Argo   pò- 
Uticoy  ed    erasi   lungi  dall'  aspettare  î 
principii    di    moderazione  che  vi  pro- 
fessò .    Ondeggiando    fra    i  due  parti- 
ti,   la    finì  collo  spiacere  ai    giacobini^ 
che    segnalarono  il  suo  foglio    siccome 
indirettamente  favorevole  alla  corte,  e 
r  autore    perì  vittima    delle  stragi  del 
settembre.  Reca  maraviglia  che  un  uo- 
mo lale  come    Morande  sia   slato  trat- 
tato come  quelli  che  sempre  furono  fe- 
deli   al    loro    Dio   ed  al  loro  re  j    non 
aveva  meritato  simile  o«»ore. 

MORATA,  o  MoRETA  (Olimpia  Fol»^ 
via),  nata  a  Ferrara  nel  i53G,  preferi 
il  nome  di  dotta  donna  alla  profession 
della  fede,  abbracciò  il  luteranesimo 
e  sposò  Grunller,  professóre  di  medi- 
cina ad  Eidelberga.  Insegnò  pubblica- 
mente in  Germania  le  lettere  greche  t 
Ialine  .  e  sì  hanno  da  lei  dei  rersi  in 
queste    due    lingue.    Morì    nel    i56^. 
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Stampate  furono  le  sue  Opere  con 
quelle  di  Celio  Carioue^  a  Basilea  uel 
1662,  in  8. 

f  MORATIN  (  Marlino  Leandro 
Fcriìandez  di),  celebre  poeta  dramma- 
tico, soprannominalo  il  Molière  spa- 
gnuolof  nacque  a  Madrid  nel  gennaio 
inQo.  Suo  padre,  vantaggiosamente 
conosciuto  per  pareccliie  liriche  poe- 
sie e  per  due  bu<>ne  tragedie,  diresse 
r  cduc«z  one  letteraria  del  giovine  Mo« 
ralin,  clie  terminò  i  suoi  sludi  a  Sala- 
manca. Passava  per  buon  ellenista,  ed 
era  versatissimo  in  parecchie  sciente. 
Conducetidolo  il  su<»  geui«i  verso  la 
poesia  ed  il  lealro,  imparò  V  italiano 
e  il  francese,  lesse. i  capo-lavori  dip'>c- 
sia  (ielle  due  nazioni,  ed  applicossi  più 
particoUrmente  a  siudi>re  Gold. «ni  e 
Mtdiere.  I  suoi  primi  saggi  poetici  fu- 
rono un  poe'«»a  Granada  rendida  o  la 
Conquista  di  Granata,  ed  un*  Epì- 
stola critica  sulhi  corruzione  della 
lingua  spagnuola.  Riportarono  queste 
due  produzioni  il  premio  all'  accade- 
mia reale  di  Madii<l,  nel  1784-  Deler- 
minaio  a  riformare  il  teatro  comico  del 
tuo  paese,  diede  la  commedia  imito» 
lata,  il  Caffé,  che  è  meno  la  critica 
degli  autori  antichi  spagnuoli,  di  quel- 
lo ^ia  dei  moderni,  come  ZavaJa, 
Arellano  ,  Comella,  ecc.  ,  d'  altra  par- 
te buonissimi  versificatori  .  Lbbe  la 
■na  commedia  pro<lìgios<>  successo  :  e 
lo  meritava,  e  sotto  il  rapporto  dell'ar- 
te è  il  suo  capo-I'voro.  0.«po  si  pra- 
•per<».  principio,  viaggiò  I'  Ili<lia  ,  la 
Francia  e  V  Inghilterra,  e  di  ritorno  a 
Madrid,  <lie<le  parecchie  altre  comme- 
die che  di  più  in  piti  stabilirono  la 
•na  riputazione.  Attirogli  questa  gli 
fgnardi  di  Carlo  IV  che  successiva- 
mente nomincdlo  capo  delT  uffizio  di 
interpretazione  delle  lingue,  e  mem- 
bro onorario  del  consiglio.  Da  quell'e- 
poca Moratin  (  non  ancor  toccava  ^o 
anni)  si  riposo  sopra  i  suoi  allori,  non 
lece  comparir  altre  produzioni,  e  sa- 
rebbeii  detta  che  avesse  ieri  ito  solo 
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per  acquistarsi  impieghi.  Seguì  in  ciò 
fare  V  esempio  del  suo  amico  Cienfue- 
gos,  che  pago  del  successo  di  due  buo- 
ne tragedie,  lasciò  riposare  il  suo  estro 
di  soli  3o  anni.  Quando  dopo  V  inva- 
sione di  Buonaparte,  suo  fratello  Giu- 
seppe salì  al  trono  delle  Spagne,  Mo- 
ratin non  solo  conservò  i  suoi  impie- 
ghi, ma  fu  nominalo  direllore  della 
biblioteca  re'alc.  Condannato  all'  esi- 
lio nel  181  3,  in  conseguenza  del  ritor- 
no di  Ferdinando  VU  a  Madrid,  rifug- 
gissi in  Francia  ,  dimorò  al(  un  tem- 
pi» a  Bajoiina  ed  a  Bordò,  e  porlossi 
alla  fine  »  stabilirsi  a  P.<r'gi  ov'è  mor- 
to il  25  giugno  i8à8.  Indipendente- 
menie  dal  Cafle  già  «  italo,  le  sue  com- 
medie son<»  ;  Il  Barone,  la  Giovine 
Ipocrita,  Il  Marito  vecchio  e  la  mo' 
glie  giovine  ,  e  il  Sì  delle  fanciulle. 
Quest'  uliima,  riprodotta  con  qualche 
cambiamento  a  Parigi,  sul  teatro  del- 
le Varietà),  slata  era  posta  all'  Indice 
dall'inquisizione,  a  m<»»iv(i  d'  un  in- 
trigo <ii  convento,  che  I*  autore  aveva 
innestato  nçl  soggetto.  Eccetto  questa 
inconvenienza,  1*  autore  rispetta  sem- 
pre la  morale,  e  il  suo  scopo  principa* 
le  è  di  fulminai  e  i  piegiuilizii  dei  suo 
paese.  Stampate  furonn  più  volte  1« 
sue  commedie  a  Madrid  j  ed  a  Parigi 
presso  B.^udry,  via  del  Gallo,  1830, 
in  2  voi.  in  13,  e  ciascuna  separata- 
mente. Quantunque  1'  aulire  di  que» 
sto  .articolo  sia  stalo  amico  di  Mora- 
tin, credane  (amicus  Plato  sedmag'S 
omìca  veritas)  d'>ver  portare,  nel  giu- 
dizio di  questo  p«teta  drammatico,  la 
stessa  imparzialità  di  cui  si  Ìect  una 
regola  costante  in  tulli  gli  altri  arti» 
coli  di  questo  Dizionario  ciVfiirassegna- 
li  da  una  croce  (1).  Quesl'  imparziali- 
tà diviene  anche  più  obbligatoria  quau- 

(1)  Una  parte  degli  articoli  ecclesiastici, 
escluso  Pio  VI  e  che  portano  lo  stesso  se- 
gno, della  quinta  edizione,  sono  di  1*  Ecuy, 
antico  abbate  Premonslralense  ed  ora  vi* 
cario  generale  dell'  arcivescovo  di  Parigi. 
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«So  sì  tratta  dì  celebre  autore   L'  axìo- 
iie  nelle  commedie  di  Moratin   è  tem- 
plicissima  ;    è  rigorosamente  ristretta 
alle    tre    unità,    e   puossegli  applicare 
quel  principio  del  Santueil  :    Castigat 
ridendo  mores.  Il  di^^logo  è  vivace,  ra- 
pido,   pieno  di  spirilo   e   di   arguzie  ; 
corretto  ne  è  lo  stile  ;  ma  talvolta  pie- 
no di  quei   monosìllabi   di  quelle  pa- 
mie  rotte,  di  quelle  proverbiali  espres- 
sioni   e  di   coitvcnzione,  usilate    fra  il 
popolo  ed  anche  fra  la  classe  media  di 
Madrid.  Queste  parole,    per  esci«»pio  : 
ya. . .  y  que? . .  .  Paesi  Pues  ya!  , ., 
Y  que   nò  !..  ,  vaya  / .  .  .  dìgo  !  ecc. 
racchiudono   e^nuna   un*  idea    od  un 
pensiero  intiero,    che  tradurre  non  si 
-  saprebbe  in  altra  lingua,  e  che  V  auto- 
re troppo  di   spesso  ripete.  Non    si  sa- 
prebbe stabdire  un  confronto   tra  Mo- 
ratin    e    gii    antichi  p<>eli  comici  spa- 
gniioli,    mentre    se  i  Lope    «li  Vega,  ì 
Cahleron  ,    i  iVloreto^  i  Canizares  non 
osservavano  le  regole  del  pari  che  Sha- 
kespeare in  Inghilterra,  JodcHe,    Har- 
di in   Francia,   Fagiuoli   e  Martelli  in 
Italia,  ecc.,  Morati n  era  lungi  dal  pos- 
seder r  estro  poetico,  la  vis  comica,  la 
ricca    iinagioa/ione   degli    autori,  spa- 
gnuoli    del    XV l  e  XV li  secolo.  Come 
riformatore,  menta  senza  dubbio  Mo- 
raiin   il  soprannome  di   Molière  spa- 
gnuolo,  ma   è  molto  lungi   dalT  egua- 
gliare riè  quei  genio  immortale^  e  nem- 
meno il  Molière  italiano^  G«>liloni.  Po- 
tevasi  piuttoslo  paragonare»  pel    gene- 
re che  seguì,   ad  uno    dei  spiritosi  no- 
stri autori  «iventij  V  inesausto  Picard. 
Da    lungo    tempo  aveva    Moralin  pro- 
messa una  Storia  del  teatro  spagnuo^ 
io,  ma  il n*  ora    quest*  opera  n<«n  resiò 
che  in  progetto.  Beati  qui  piocul   ne- 
gotiis,  ecc. 

MORbAU  (  Renalo  )  ,  valente  dot- 
tore e  real  professore  in  medicina  e 
chirurghi»  a  Parigi,  nalivo  di  Mon- 
ti euil-le-Baltai  neir  Angiò,  morto  il  fj 
ottobre  16Ô6,  di  69  anni,  è  autore  di 
parecchie  opere:  Abbiamo  fra  le  altre 
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da  luì:  t.De  missione  sanguinis  in  pleu* 
ritidey  Parigi,  1622,  ed  Halle  l'ji». 
Trovavisi  un  catalogo  cronologico  di 
tutti  i  medici  che  si  fecero  co*  scritti 
loro  disiinguere.  a.  Tabulae  metkodi 
universalis  curandorum  moiborum^ 
Parigi,  i6Ì7,in  fol.  j  3.  un'Edizione 
dell*  scuola  di  Salerno, con  note,  i6aS 
in  8  ;  4«  utta  Traduzione  dallo  spa- 
gnuolo  in  francese  del  trattalo  del 
cioccolato,  di  Antonio  Colmenero. 

MORfclAU  DB  Brasby  (  Giacomo  )  , 
nato  a  Digioiie  nel  it>t>3,  C'ipitaoo  di 
cavalleria,  morto  a  Briançon  di  60 
anni,«  autore:  1.  del  Giornale  della 
campagna  del  Piemonte,  nel  1690, 
169 1 ,  3. delle  Memorie  p<il'itiche,$àtìri' 
che  e  divertenti,  1716,  3  voi.  in  12  j 
3.  la  Continuazione  del  f^irgilio  tra- 
vestito di  Scavron,  1706,  in  la;  cat- 
tiva coiittuazione  di  un*  opera  già 
cattiva.  ^ 

MOREAU  (  Giacomo  )  ,  abile  me- 
dico, nato  a  Chàlons  sur-Saòne  nel 
1647,  discepolo  ed  amico  di  Guido 
Patin,  attirossi  Todio  e  la  gelosia  dei 
vecchi  medici,  colle  pubbliche  tesi  che 
sostenne  contro  i  veterani  pregiudizìi. 
Lo  si  accusò  d'  aver  avanzati  degli  er- 
rori ;  ma  ei  si  difese  vittoriosamente. 
Morì  quest*  uomo  valoroso  nel  1729. 
Gli  si  deve:  i.  Consulti  sul  reuma- 
tismo ;  a.  un  Trattato  chimico  della 
vera  conoscenza  delle  febbri  periodi- 
che,  petecchiali  e  pestilenziali,  col 
mezzo  di  guarirle;  3.  una  Disserta- 
zione fisica  sulV  idropisia,  ed  altre  o- 
pere  stimale. 

fMOHEAU  (Il  generale  Giovane 
ni  Vittore),  nato  a  Morlaix  nel  1763 
d-i  un  avvocato  di  quella  cilt.i,  fu  de- 
stinato alla  slessa  professione  ;  ma 
guidato  dalle  militari  sue  inclinazioni, 
s*  arruolò  giovinissimo  in  un  reg- 
gimento. Ricuperato  da  suo  padre, 
ctmtiouò  con  8uc<  esso  i  suoi  studi. 
Quando  volle  nel  1787  il  cardinale  di 
Brienne  tentare  una  rivoluzione  nella 
niagistratura,  Moreau,  prevosto  di  di- 
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jpitlo  a  Reûues,   figaro  negli  attruppa- 
rneoli  alla  testa  della  gioventù,  sulla 
quale  teneva  grande  predominio,  cioc- 
ché   nominare  \oftce  II  generale  del 
parlamento.  Formò  al  momento  della 
rivoluzione  nella  guardia  nazionale  una 
compagnia  di  cannonieri  volontari,  che 
continuò  a    comandare    fino  al   l'jgS, 
ben  lungi  dal  prevedere  la  parte  ch'era 
per  sostenere.    Il  suo  genio  per  la  car- 
riera militare  di  più  in    più    fortifica- 
vàsi  e  r  eco  dell'  armi  di  cui  dall'  uno 
all'  altro  termine  tutta  rimbombava  la 
Francia,  venne  ad  accendere  1*  animo 
suo,  ed  ei  si  arruolò   in  un  battaglione 
di  volontari  che  recavasi  all'eserciti»  del 
Nord.  Il  suo  v^alore  e  le  sue  cognizioni 
rapido  gli  procacciarono  avanzamento. 
Nominato  nel  1795  generale    di  briga- 
ta, fu  l'  anno  dt>po  promosso  al  grado 
di  generale  di  divisione^  dietro  diman- 
da di  Pichegru,  che  confidogli  un  cor- 
po d' esercito.    Non    deluse  Moreau  le 
speranze  del  suo  prolettore,  e  in  poco 
tempo  conquistò  Menin,ypres,Brnges, 
jNieuport,  Ostenda,    Pisola  di  Cassan- 
drià  e  il   forte  dell' Ecluse.   Mentre  si 
bene    meritava    della    repubblica,  im- 
molavano i  giacobini  a  Brest  il  veccbio 
suo    genitore,   a    Morlaix  appellato  il 
padre    dei    poveri.    Dovuto    avrebbe 
questo  fatto  portarlo  a  detestare  il    si- 
stema rivoluzionario  5  pure  non  lasciò 
il  coman^lo,  T  ambizi<tne  forse  nel    suo 
cuore  soffocando  il  dolore  figliale  5  an- 
zi fu  allora  che  le  fondamenta  gitlò  di 
sua     brillante    riputazione      militare. 
Comandò  con  gr.in  lustro,    nella   cele- 
bre campagna  del    i-^g^,  l'ala   destra 
dell'esercito    di    Pichegru,  e    quando 
fu  quel  generale  appellato  al  comando 
<leir  esercito  del  Reno  -  e  -  Mosella,  ot- 
,  tenne  egli  quello  dell' esercito  del  Nord, 
e  succedette  a  Pichegru  stesso, dopo  la 
dimissione  di  quel  generale.  Nel   mese 
di  giugno    1Y96  aperse  quella   campa- 
•  gna  che  immortalò  il  suo  nome  :  rotto 
;  il  general    Wurmser  verso   Manheim, 
passa  il  Reno  a  Strasburgo,  e  risplnge 
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il  principe  Carlo  saluti'  i  punti.    Ab 
bandonando  gli  Austriaci  la  linea  del 
Reno,  apprestavasi  Moreau   a  penetra- 
re in  Baviera  ,  quando  sopravvenne  la 
disfatta  di  Jourdan  a  porre  il  suo  eserci- 
to in  pcrigliosissima  posizione. Effettuò 
allora  quella  ritirala,  uno  dei  più   bei 
fatti  militari  che    mai  consecrasse    la 
storia.  Battuti,  nella  sua  marcia  retro^ 
grada,  quasi   tutti  i  corpi  che    si    pre- 
sentarono  per    barricargli    la    strada, 
pervenne,  a  traverso  de'. maggiori  osta- 
coli, ad  isboccare  in  Brisgaw,  e  tornò 
a  passare  il  Reno  a  JVeuf-Brisach,  con- 
servando sulla  riva  destra  due  teste  di 
ponte,  r  una  all'ultima  città,  e  1'  altra 
al   forte    di    Kehl.  AlP  apertura  della 
campagna   seguente,    situato   egli   sul- 
l'alto Reno,   passa  il    fiume   di    pieno 
giorno,  a  viva  forza,  al  cospetto  di  uu 
esercito    schieralo    sull'  altra    riva    io 
battaglia.  Fu    frullo    di  questo    tratto 
.brillante  la    ripresa  del  furie   di  Khel, 
la  conquista  di  più  bandiere  e  di  qua- 
ranta mila  prigionieri.  Vennero  i   pre- 
liminari della  pace  di  Leobcn    accam- 
pali da  Buonaparle  a  sospendere  i  suoi 
successi.  Denunzialo  al  direltorio,  die- 
tro le  carte  prese  nel  fiugone  di  Rlin- 
glin,  che  compromettevano  Pichegru, 
Moreau   fu  citato   a  Parigi,  e    per  di' 
scolparsi  ebbe  la  debolezza   di    pubbli- 
care un  proclama  all'oggetto,    diceva, 
di  convertire  molli  increduli  sul  conto 
di  Pichegru  ,   eh'  ei  da    gran    tempo 
più  non  stimava.  Questa  condotta  ver- 
so il  suo   benefattore  fu   dal  pubblico 
condannala,   ne     lo    slesso    direltorio 
gliene  seppe  buon  grado,  mentre  lo  ob- 
bligò a  dimettersi.  Ma  i  suoi   talenti  si 
fecero  ben  presto  necessari.  Fu  nel  1798 
nominato  ispettore   generale  ,  e   T  an- 
no dopo    spedito   all'esercito   d'Iialia 
comandalo   dal    general  Schérer,    ovic 
restò  senza  comando,  per  esservi  testi- 
mone delle  disfatte  che  i  suoi    consigli 
non  potevano    impedire    ne   riparare  ; 
e    quando   consegnngli    quell'indegno 
generale   i    miserandi   avanzi,  del  suo 
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esercito,  seppe,  malgracîo  1*  infinita 
sproporzione  dì  forze,  arrestare  i  pro- 
gressi dell'inimico,  e  potuto  avrebbesi 
prendere  T  offensiva,  se  slata  non  fosse 
Ja  disfatta  dell'  esercito  di  Napoli  alla 
Trebbia.  Sialo  era  nominalo  al  coman- 
do dell  esercito  del  Reno,  quando  vcn» 
neJouberla  rimpiazzailo  in  Italia. Co- 
nosceva il  giovane  generale  la  valenli- 
gia  di  Moreau,  e  Volle  sul  punto  di  dar 
battaglia  a  lu«  lasciarne  la  direzione  j 
ma  Morcau  si  rilìutò  e  militò  sotto 
gì'  ordini  suoi.  A  quella  battaglia  di 
jV'vi  in  cui  soccombette  Joubert,  ebbe 
MiTcau  Ire  cavalli  uccisi  sotto  di  lui, 
e  ricevette  nelle  vesti  una  palla.  1/  in- 
telligenza onde  effettuò  la  ritirala,  rese 
quasi  nulla  quella  sanguiousa  vittoria 
agli  alleali,  e  a  lui  il  soprannome  frut- 
tò di  Fabio  francese.  Resosi  iji  allora 
il  direttorio  anche  più  disprezzabile,  il 
partito  che  aveva  divisato  rovesciarlo 
gitlò  gli  occhi  sopra  di  Moreau,  onde 
f'Uuc  il  legolatore  degli  avvenimenti. 
Ma  non  si  credendo  capace  di  dirigere 
gli  affari  in  fra  lanli  alanti  parliti,  ne- 
gò la  sua  coopcrazione,  e  ne  lasciò  tut- 
to il  piofilto  all'ambizioso  Buonaparte. 
Chiamato, dopola  rivoluzione  di  Saiul- 
Cloud,  al  comando  degli  eserciti  del 
Danubio  e  del  Reno,  ebbe  sulle  prime 
qualche  discussione  con  Buonaparte, 
che  unicamente  occupalo  della  conqui  - 
sta  dell'  Italia,  far  non  v(deva  dell'  eser- 
cito del  Reno  che  un  esercito  d'  osser- 
vazione, ,  mentre  il  piano  di  Moreau 
era  di  penetrare  nella  Svevia  e  in  seno 
agli  stati  ereditarii.  Questo  piano  fu  poi 
adottato,  e  i  fatti  provarono  quanto 
abilmente  stato  fosse  concetio.  Comin- 
ciò iMoreau  collo  sforzare  il  feld  mare- 
sciallo Kraj  ad  abbandonar^  la  sua  li- 
nea d' opera/ioni,  ed  a  riiìiarsi  oltre 
il  Danubio.  Penlula  la  battaglia  di  Bi- 
berach,  si  ritirarouo  gli  Austriaci  nel 
loro  campo  trincicralo  d'UIma,  e  cosi 
separali  lial  Tirolo,  lasciarono  a  Buo- 
naparte lutto  r  agio  di  valicare  il  gran 
Saint  -  Bernardo  .  Vedendo  Moreau 
Feller  Tom.  FIL 
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come  non  valessero  le  sue  dimostrazioni 
ad  indurrci!  maresciallo  Kray  ad  ab- 
bandonare V  inespugnabile  sua  posizio- 
ne d'UIma,  passa  il  Danubio  sotto  Do- 
nawert ,  attacca  gli  Austriaci  lungo 
tutta  la  linea,  ed  ottiene  nelle  pianure 
di  Hochstedt  un  segnalato  vantaggio. 
Avendo  inlìne  il  maresciallo  Kraj  ab- 
bandonata la  sua  posizione  j  Moreau  si 
dà  ad  inseguirlo,  il  batte  a  ]\euborgo 
e  ad  Oberhaussen.  Questi  brillanti 
successi  venneri»  seguili  da  un  armi- 
siizio.  Allo  riprendersi  delle  ostilità 
Moreau  aveva  a  fronte  i'arcidnca  Gio- 
vanni ed  un  esercito  di  cento  venti 
mila  uomini.  Atlaccato  dagli  Austria- 
ci, ripiega  fin  suHe  strette  di  Hohen- 
linden,  e  là  dà  loro,  il  5o  dicembre 
i8oo,  quella  sanguinosa  e  dicisiva  bat- 
taglia, in  cui  lutt'  i  corpi  dell'esercito 
francese  gareggiarono  di  coraggio.  Do- 
po avere  l'esercito  austriaco  perduti 
11,000  prigionieri  e  100  pezzi  di  can- 
none, era  in  piena  disfalla;  Moreau 
r  inseguì  senza  stancarsi,  e  nulla  potu- 
to avrebbe  arrestare  la  vittoriosa  sua 
marcia  fibo  a  Vienna  ,  se  1*  arcidu- 
ca Carlo  fatto  non  si  fosse  a  solleci- 
tare un  arndstizio.  Dopo  questa  glorio- 
sa campagna  che  ponevalo  nel  novero 
dei  più  gran  capitani,  porlossi  Moreau 
a  Parigi,  ove  raccolse  i'  omaggio  del- 
la pubblica  ammirazione,  e  sforzando- 
si Buonaparte  di  dissimulare  la  gelosia 
che  aveva  per  lui,  gli  fece  presentf 
d'  un  magnifico  paio  di  pistole,  dicen- 
dogli 55  che  avrebbe  pienamente  i'^- 
55  malo  di  farvi  incidere  tutte  ^  suc^ 
55  vittorie,  ma  che  non  sarebbp»o  state 
55  capaci  di  contenerle  55.  Ture  nou 
lar<lò  a  manifestare  come  ^colesse  uà 
rivale  tanto  più  formidabile  in  quan- 
to che  si  aveva  1'  amor  dell' eserc**»  e 
quello  della  nazione.  M"reau  d'*' <^«'>'|lo 
suo  ritirossi  nella  sua  terra  di-^''^sbois, 
ove  viveva  in  seno  a  ristre^o  numero 
d' aulici  e  di  stranieri  c}^  '^  ^^^  ripu- 
tazione gli  attraeva  *' inlorno.  Seppe 
intanto  Buonaparl'-  prontaraculc  per 
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mezzo  degli  spioni    di  cui    avealo    cir- 
coqdato,  che    altamente  disapprovava 
]a  rivoluzione  del  i8  brumale,  e  lutto 
ciò  che  stato  era  fatto  dipoi.  Conside- 
rò fin  d'allora  questo  generale  siccome 
il  maggiore  ostacolo  all'  esecuzione  di 
suoi  ambiziosi    progetti,    e  prese  con 
ardore  il  pretesto,  onde  perderlo,  del 
viaggio  di  Pichegru  e  di  Giorgio    Ca- 
doudal  in  Francia  (  iSo^.  )  .  F«    accu- 
sato d'aver  voluto  ristabilire  l'autori- 
tà dei  Borboni,  ciò  che  non   è   punto 
probabile,  ove  si  considerino  le  opinio- 
ni politiche  che  aveva  sempre  manife- 
state;   comunque  sia  ,  stato    sarebbe 
condannato  a  morte  se  temuto  non  si 
avesse   una    sollevazione  nell*  esercito. 
IVon  osavasi    d'altro   canto    assolverlo 
per  intiero,  temendo  che  la  sua  libertà 
non  fosse  per   essere   il    segnale   della 
guerra    civile;  fu    condannato    a    due 
anni  di  prigione;  ma  sua  moglie,   se- 
condata da   Fouchè,  ottenne    che  gli 
fosse  permesso  viaggiare  pel  tempo  che 
durar  doveva  la  sua   detenzione.   Partì 
nel  giugno  i8o4  per  Cadice,    sotto    la 
scorta  di  quattro  gendarmi,    e    di    là 
passò  agli  Stati-Uniti  d'America,  ove 
vivea  nella  solitudine.  Dopo  i  disastri 
di  Mosca,  ricevette  le"prime  esibizioni 
dall'imperatore  Alessandro.  Deciso  ad 
unirsi  a  quel  monarca  per  combattere 
Buonaparte  suo   rivale  ,  i  cui    successi 
Tion  potevano  che  ognora  più  inasprir- 
gli   inibarcossi    il     ai     giugno    i8i5. 
^•i*ito  a  Praga,  ov'eran  raccolti  i   so- 
vranì  alleati,  ne  ricevette  la  più  lusin- 
ghiera iccoglienisa,  ed  una    certa    spe- 
cie d' egUìjglianza  parve   stabilirsi   fra 
la  grandezza,    di  quei    monarchi    e    la 
gloria  del  cehbre  generale.    Ma    i  suoi 
^^'>'^i  esser  dtvevano  di  breve  durata. 
bsarni.an^i(,  jj  ^^  ^^^^^^  i8i3,  a   fian- 

*^."  .  .^  "/oeratorc  Alessandro,  le  po- 
sizioni di  buonaparte,  ebbe  fracassate 
ambe  le  gam^Ja  una  palla  e  morì  sei 
giorni  dopo  a  Lâ,n  i„  Boemia  Pianse- 
10  l'imperator  Alugandj-o  vivamente, 
e  sotterrar*  ìo  fece  ncï^  chiesa  cattolica 
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di  Pietroborgo  ,  con  tutti  gli  onori 
al  suo  grado  dovuti .  Scrisse  inoltre 
alla  vedova  Moreau  una  lettera  com- 
movente, e  le  fece  dono  di  5oo,ooo 
rubbli,  ed  una  pensione  di  5o,ooo.  -— 
Ricevette  ella  poscia  da  Luigi  XVIII 
il  titido  di  Maresciaita.  —  Dopo  le 
vittorie  che  illustrarono  la  carriera  mi- 
litare di  questo  celebre  generale,  è 
inutile  di  qui  circostanziarci  suoi  ta- 
lenti diversi.  Colmando  pure  d'elogi 
la  rara  modestia  che  presiedette  a  tutte 
le  sue  azioni,  deve  recar  dolore  che 
avuta  anzi  non  abbia  maggior  ambizio- 
ne, che  potuto  avrebbe  impedire  a  Buo- 
naparte d'usurpare  il  sommo  potere,  e 
risparmiato  avrebbe  alla  Francia  e  al- 
l' Europa  que'  rivi  di  sangue  che  le  in- 
nondar<)no  sì  lungamente. 

f  MOREAU  (  Giovanni  )  ,  avvoca- 
to, nacque  verso  il  i'j6o;nel  l'jgo  fu 
nominato  sindaco  procuratore  del  di- 
partimento della    Mosa,  e    divenne   nel 

1791  membro  dell'assemblea  naziona- 
le, ove,  aderendo  alla  nota  presentata 
dal  partito  della  Croce  Rossa,  fece  de- 
cretare la  formazione  di  una  commis- 
sione incaricata  di  esaminare  i  pericoli 
ch&, minacciavano  la  patvia.V asso  nei 

1792  alia  convenzione  nazionale,  e  vi 
si  mostrò  moderato.  All'iniquo  proces- 
so contro  Luigi  XVI,  votò  pel  bando 
di  quel  principe  fino  alla  pace.  Ritiros- 
si  Moreau  nell'  ag-osto  i'793,  sotto  pre- 
testo che  accettata  la  costituzione,  ave- 
va terminata  la  sua  commissione.  Si 
destituì  anche  dal  suo  posto  di  membro 
del  consiglio  degli  anziani,  al  quale 
era  stato  eletto  nel  1795.  E'morto  in 
questi  ultimi  anni. 

t  JVIOREAU  (N.  )  ,  ingegnere  a 
Chalons  ,  d-cputato  di  Saòna-e-Loira 
alla  convenzione,  pronunciossi  durante 
il  processo  di  Luigi  XVI,  contro  V ap- 
pello al  popolo,  e  disse  sulla  pena  da 
infliggersi  al  monarca  :  «  Non  rifor- 
ÎS  merebbe  certamente  il  male  colui 
ÎÎ  che  dicesse  :  Ho  nel  mio  giardino 
ÎÎ  una  pianta  velenosa,  ma  non  la  voglio 
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w  strappare  per  paura  che  qualche  al- 
55  Ira  ne  veoga  io  sua  ^ece.  E  vostra 
ÎÎ  niente  annientare  la  tirannìa;  il 
il  mezzo  ?  non  è  già  quello  di  conscr- 
it vare  il  tiranno,  sotto  pretesto  di 
55  opporl»  a  quelli  che  il  volessero  riin- 
55  piazzare;  al  contrario,  si  (ienno  tut- 
55  ti  sterminare  di  seguilo.  Io  intanto 
59  voto  per  la  morte  ,  né  mi  sono  d'av- 
55  viso  di  dilazionare  ...  55  Fu  uno  dei 
commessarii  incaricali  di  esaminare 
la  condotta  di  Lebon,  e  dopo  il  i3 
vendemmiale,  spalleggiò  la  domanda  di 
libertà  di  d'Aubigny  e  di  Rossignol,  il 
carnefice  della  Vandea.  Ignorasi  1'  epo- 
ca della  morte  di  questo  giacobino. 

t  MORE  AU  DI  SAINT -MERY 
(  Mederico  Luigi  Elia  )  ,  consigliere 
di  stato,  vecchio  amministratore  gene- 
rale degli  stati  di  Parma,  Piacen/a  e 
Guastalla,  ecc.,  nato  di  distinta  fami- 
glia ,  alla  Martinica,  il  i5  gennaio 
i-jôcPerdelte  suo  padre  di  3  anni,  e 
diede  prove  precoci  di  un  carattere 
compassionevole:  fece  tutti  i  suoi  sforzi 
presso  r  avolo  suo,  gran  siniscalco  del- 
la Martinica,  per  salvare  la  vita  di  un 
negri»  schiavo,  a  coudizione  che  questi 
accetterebbe  il  posto  di  esecutore  della 
giustizia;  ma  il  negro  non  volle  mai 
acconsentirvi  e  preferì  subire  la  sua 
condanna.  Senlemlo  il  siniscalco  av- 
vicinarsi la  sua  fine,  indicò  al  nipo- 
te un  luogo  dove  riposti  teneva  6o,ooo 
franchi  che  riserbali  gli  aveva. Dopo  la 
sua  morte, anziché  appropriarsi  quella 
somma,  Moreau  la  divise  cogli  eredi 
dell'avolo  suo,  ed  allora  non  contava 
che  1 7  antìi.  Cedendo  alle  reiterate  sue 
istanze,  gli  permise  sua  madre  di  pas- 
iare  in  Francia;  si  stabilì  allora  nella 
capitale,  arruolossi  ne*  gendarmi  del 
re,  e  seguì  in  pari  tempo  d  suo  studio 
di  giurisprudenza  e  di  matematica. 
Per  non  mancare  a' suoi  studii  né  ai 
militari  suoi  doveri,  non  dormiva  che 
una  notte  ad  ogni  tre.  Dopo  (re  anni 
di  non  interrotta  applicazione,  fu  rice- 
vuto avvocalo  al   parlamcolo.    Riioruò 
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nella  sua  patria  ove  ricevette  la  nuova 
della  morte  di  sua  madre  e  trovò  dis- 
sipate le  sue  facoltà.  Stabilitosi  al  Capo 
Francese,  divenne  avvocato  al  consiglio 
supremo  di  s.  Domingo,  e  vi  esercitò 
tal  impiego  per  otto  anni,  in  capo 
a"*  quali  fu  nominato  consigliere.  Fece 
allora  Dun)erose  ricerche  sulle  leggi 
sperperate  delle  colonie,  ed  in  una  di 
tali  escursioni, scoperse  la  tomba,  sco- 
nosciutafin  allora,  di  Cristoforo  Colom- 
bo, nella  chiesa  antica  di  s.  Domingo. 
Appellato  a  Parigi  per  ordine  di  Luigi 
XVI,  vi  si  applicò  ai  lavori  suU'  ammi- 
nistrazione e  le  leggi  di  s.  Domingo,  e 
creò  la  Società  dei  fdadelfi  del  Capo 
Francese,  e.  con  Pilaire  du  Rogier  fondò 
il  Museo  di  Parigi.  Al  principio  della 
rivoluzione,  ei  fu  uno  degli  elettori  di 
quella  città,  presie<lette  air  assemblea 
ador  chiamata  degli  Elettori  del  1780, 
che  decise  a  nominare  La  Fajette  co- 
mandante generale  di  Parigi.  Arringò 
due  volte  Luigi  XVI,  cioè  nel  palazzo 
Municipale,  dopo  la  giornata  del  i4 
luglio,  ed  il  6  ottobre  quando  quel 
monarca,  venendo  da  Versaglies,fece  il 
suo  ingresso  nella  Capitale.  La  saggia 
e  moderata  sua  conduiia  meritogli  dai 
suoi  colleghi  una  medaglia  d'' onore. 
Fu  eletto  nel  1790  deputato  della  Mar- 
tinica air  assemblea  costituente,  ed  ei 
non  vi  si  occupò  che  delle  bisogna  del- 
le colonie,  e  fu  nominato  membro  del 
consiglio  di  giustizia,  al  ministero  di 
quel  nome.  Rimase  a  Parigi  dopo  la 
sessione  dell'  assemblea  ;  ma  la  sua  mo- 
derazione ed  i  suoi  principii  gli  avevano 
di  già  formati  molti  nemici  fra  giaco- 
bini. Alcuni  dì  prima  della  fata'  gior- 
nata del  10  agosto,  Moreau  di  Saint- 
Mèrj  fu  attaccato  e  gravemente  ferito 
da  parecchi  forsennati  delia  banda  dei 
Marsigliesi,  di  orribile  memoria.  Si 
tenne  per  alcuni  giorni  celato  nella 
piccola  città  di  Forges  ;  ma  scoperto, 
venne  arrestalo  col  duca  di  la  Roche- 
foucault,  che  in  seguito  fu  giustiziato, 
nò  evitò  Moreau  eguale  desiiuo  se  non 
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pei    più    atrenlnrojo    accìclenle.    Uno 
«legli  uomini    che  il    conducevano  pri- 
gioniero, a  lui  doveva  più  benefizi  j    se 
«e  risovenne    e  farililogii    i    mezzi  di 
fuggire.  Rilirossi. ali  Havre,  ma   venuto 
a  cognizione  che  si  RJava  di  bel   nuovo 
per  arrestarlo  d'crdine  di  Robespierre, 
ìmbarcossi  lo  slesso  giorno  pcgli    Siali 
Uniti,  con  sua  moglie  e  due  teneri   fi- 
gli, non  avuto  tempo  che  di   salvare   i 
suoi  manoscrìlti.  Giunto  a  Nuova  York 
fu  costrett<»    ad    entrare  in  qualità   di 
Agente  nella  casa  di  un   mercadante,  il 
cui  rozzo  carattere  lo  fece    mollo    sof- 
frire.   Giunto    a  procacciarsi    qualche 
aiulT)  da' suoi    amici,    passò    colla   sua 
famiglia  a  Filadelfia,  ove  si  fece  libraio, 
poi  stampatore  e  pubblicò  la  sua  opera 
sopra  s.  Domingo.  Sostale  d'  alcun  che 
le  procelle  rivoluzionarie,  fece  ritorno 
in  Francia  da  cui  da  cinque  aimi    era 
assente.    Nominalo    isioriografo    della 
marineria  dair  ammiraglio    Bruix  mi- 
nistro di  quel  dipartinienio,  contribuì 
alla    compilazione    «lei   Co»lice    penale 
marittimo.  Era  Moreau  di  Saint-Mery 
parerne  di  Giuseppina,  sposa  di   Buo- 
naparle,  il  quale  (livcnuto  primo  con- 
60I0,  chiamollo  nel    1800    al    cor»siglio 
di  stato,  e  r  anno  dopo  il  nominò  am- 
miuislrator  generale  degli  siali  di  Par- 
ma, Piacenza  e  Guastalla,  con    illimi- 
tale potestà.   Moreau    di    Saini-Merj, 
di  natura  giusto  e  buono,  si  fece  ama- 
re dai    suoi  amministrati  ,  e  spiacqne 
a  Napoleone,  allora  imperatore.  Aveva 
la    coscrizione    cagionata    una    rivolta 
nel  popolo.  Nel  1806  ricusarono  parec- 
chie compagnie  di  militari  <li  portarsi 
al  campo    di    riserva    stabilito    presso 
Bologna-   Moreau   di  Sainl-Mery    non 
riuscì  a  farli  rientrare  nelT  obbedien- 
za, e  gli  mancò  il   coraggio  di    punirli. 
Venf)e  richiamato,  privatodegli  appan- 
naggi, e  si  negò  anche  di  pagargli    un 
arretrato  di    4^5000  franchi  che  gli  si 
doveva.  Dimandò  udienza  a  Napoleone 
e  r  oltenne  ;  »  Sire,. gli  disse  egli,  non 
«  vi  domando    io   già   ricompense   di 
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«  m'ia  probità  ;  dimando  solo   che    8Ì;Ì 
ri  tollerata.  Non  pavenlate;  questa  ma- 
ÎÎ  laltia  non  è    contagiosa  ,•    la  ricono- 
ÎÎ  scenza  è  il  fior  «Ielle  tombe.  «   Napo- 
leonesorrise,  e  forse  che  Moreau  sarebbe 
rientrato  in  grazia,   ma  «legli  officiosi 
cortigiani  pervennero  a  farlo   dimenti- 
care. Facevagli  Giuseppina,  sua  paren- 
te,  tenere  di  quando   m    quando    soc- 
corsi j  ma  dopo  la  caduta  di  Napoleone, 
e  per  ben  due  anni,  restò,  quasi     nel- 
l'indigenza, é  per  vivere    fu  obbligalo 
a  vendere  i  suoi  quadri,  i  libri,  e  fino 
gli  abili.  .  .  Alla  fine  Luigi  XVIÎI,  che 
conosciuto  avealo  prima    delia    rivolu- 
zione, gli  fece  giungere,  nel  18  17, una 
somma  di    i5,oo(»   franchi.  Morì   il    28 
gennaio  1819,  di  69    anni.   Diede:    1. 
Leggi     e    costituzioni    delle    colonie 
francesi  (\e\V  A  iti  evie  a  di    sotto  Ferito 
dal  1750GZ i-yBÔ, Parigi,  >"84-J7905  9 
voi.  in  4-  Ordinò  Luigi  XVI  che  se   ne 
deponesse  un  esen)plare  in  ogni  cancel- 
leria ed  in  ogni   ufiizio  d'  amministra- 
zione dell'America  francese^2.  Descri- 
zione della  parte  spognuola  di  s.  Do- 
mingo, Filadelfia,  1796,  2  voi.  in  8  .  ; 
3.  Idea  generale    o    compendio   delle 
scienze  ed  arti,  ad  uso  della  gioventù^ 
Filadelfia,    1795,  in     12,    imitato    dal- 
l' opera  di     Formev  (  1764  )  j  4-    ^^' 
scrizione  della   parte  francese  della 
colonia  di  s.  Domingo,  ivi,  1797  -  98, 
2  voi.  in  4'  Vi  si  trovano  esatte   parli- 
cblarilà    su     ciò     tutto    che    concerne 
quella  colonia.  5.   Della    danza,   ivi, 
1797,  2  voi.    in  12  ;    Parma,  Bodoni, 
1801,  in  12.  Mostra  1'  autore   l'  analo- 
gia che    esiste    fra    le    danze    coloniali 
e  quelle  dei  Mori, Africani  e  sopratutto 
con  quelle  dei  Greci  ;  6.  Storia  natu- 
rale dei     quadrupedi  del  Paraguaiy 
Parigi,  1800,  2.  voi.  in  8,  tradotta  dallo 
spagnuolo     del     cavalier      Azzara  ;   7. 
parecchi  Discorsi   ed    una    Relazione 
delV  ambasciata  della  compagnia  del- 
le    Indie    alla    China,    ecc.    'Citasi 
Ira' manoscritti  che  lasciò;  1.  una  Sto- 
ria generale   delle   A  mille  francesi  ^ 
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».  Ho-pertovio  delle  nozioni  coloniali  ; 
3.  Descrizione  della  Giamaica  ;  /^. 
Storia  di  Porto-Bico;  5.  Storia  degli 
stati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastal- 
la ;  6.  Vita  di  Moreau  di  St-Mery, 
scritta  da  lui  medesimo,  ecc.  Scriveva 
Moreau  di  Sainl-Mery  con  purità  ed 
eleganza,  e  tulli  quelli  che  il  conob- 
bero ripetono  l'elogio  di  sue  domesli- 
«  he  virtù  e  dellii  sua  probità.  Era 
membro  della  società  d'  agricoltura  tli 
Parigi,  dell'  Ateneo  «Ielle  arti  e  della 
Società  reale  accademica  delle  scienze. 
In  ciasclieduna  delle  nominate  società 
prouunciossi  il  suoÈlvgio ;  e  Fournier 
proiiunzioUo  sulla  sua  tomba. 

MORKL(Federico),  nato  a  Parigi  nel 
i558,  fu  professore  ed  interprete  del 
re  tli  Francia,  e  suo  stampatore  ordi- 
nario per  l'ebraico,  il  greco,  il  latino 
ed  il  francese.  Si  acquistò  somma  glo- 
ria colle  sue  eilizioni  che  sono  lauto 
belle  quanto  numerose.  Pubblicò  sui 
manosiritli  della  biblioteca  del  re, 
parecchi  Trattoti  di  s.  Basilio,  di 
Tcodorelo,  di  s.  Cirdlo,  che  accompa- 
gnò ti' una  versione.  Siitn.isi  l'eilizione 

che    diede    delle    Opere    d' Ecunienio     Fuincaricato  di  porre  in  ordine  e  com- 
'     "      "  "      pletare   il  g^binett»  »lelle  medaglie  del 

re  Luigi  XIV.  Fattasi  lun»i;amenle 
aspettare  la  ricompensa  che  gli  si  era 
promessa,  se  ne  lagnò  allameuie.  Lou- 
vois  se  ne  chiamò  offeso  e  nnchiuilere 
lo  fece  alla  Bastiglia.  Gli  ottennero 
i  suoi  amici  la  libertà,  il  i6  novembre 
1691,  ma  nuove  lagnanze  conlro  il 
ministro  gli  procurarono  le  slesse  pu- 
nizioni j  e  ciò  che  sembrerà  straordi- 
nario si  pjche  malgrado  le  persecuzio- 
ni di  Louvois,  Mordi  non  per<lellc 
giammai  la  benevoglienza  di  Luigi  XlV. 
Dopo  alcun  lempo  riiirossi  a  Berna,  e 
morì  d' apoplesia  a«l  Arnstadlnel  i^oS. 
Sono  le  opere  sue  principali:  1.  The- 
saurus Morellianus  sive  Familiarutn 
romanarum  numìsmata  omnia  ^  .  ,  et 
disposila  ah  Andrea  Morellio,  cum 
Commentariis   Havercampi,  Amsler- 


riorc  di  parecchie  case.  Volle  nel  1699, 
essere    disonerato    d'    ogni    fardello , 
onde  ritirarsi  a    s.  Dionigi,     ove    oc- 
cupossi  in  comporre  opere  asccltiche  « 
e  morì  nel    1751,    nel    suo  •^g."  anno. 
Fra  le  opere  citeremo     noi;    1.    delle 
Effusioni  del  cuore  ad   ogni    versetto 
dei  Salmi  e  dei  Cantici  della  Chiesa^ 
Parigi,  »7i6,  5  voi.  in  12 j  2.  Medita- 
zioni sulla    regola    di  •*.    Benedetto, 
1717,  in   8  ;  ecc.  ecc.    Pretendesi    che 
s'  incontrino  in  alcune  delle  sue  opere, 
che    sono    molle    e    circa    tutte    sopra 
argomenti  analoghi    alle    citate,    delle 
proposizioni  non  troppo  esatte,  e    che 
sentano  del  partilo  a  cui  perlcnne  per 
alcun  lempo.  Troverassi  una  lista  com- 
pleta delle  sue    opere,     e    moltissime 
importanti  circostanze  sulla   sua  vita, 
nel  Dizionario     di    Moreri,    ediz,  del 
1769,  e  nella    Storia    della  congrega' 
zìone  di  s.  Mauro^  di  Tassin. 
*   MORELL  (Andrea),  antiquario,  na- 
to a  Berna    in  Isvìzzera,    il    9   giugno 
1646,  si  fece  conoscere  a  Parigi    colla 
sua  erudizione,  ma  vi  affibbiò  soverchia 
importanza    ed    un    valore   smisurato. 


e  d'Areta,  in  2  voi.  in  fol.  Dopo  essersi 
in  line  segnalato  colle  sue  cognizioni 
nelle  Mngue,  mancò  nel  i65o,  di  -52 
anni.  —  Suo  padre,  eguaimenle  chia- 
mato Federico  MoREL,morlo  nel  i585, 
erasi  fallo  precetlenlemente  notare 
nell'arte  stessa.  —  Guglielmo  Morel, 
direttore  della  stamperia  reale  a  Pari- 
gi, morto  nel  i564,  non  era  già  della 
stessa  fannglia.  Diede  un  Dizionario 
greco-latino-francese,  1622,  in  4>  ed 
altre  opere.  Le  sue  edizioni  greche 
sono  bellissime.  Suo  fratello,  chiamato 
Giovanni,  morì  in  prigione,  d'incirca 
20  anni,  ov*  era  ritenuto  per  delitto 
d'  eresia. 

MOREL  (Don  Roberto),  benedettino 
di  s.  Mauro,  nato  alla  Chaise-Dieu  nel- 
1' Alvernia,  l'anno  i653,  fa  fatto 
bibliotecario  di  s.  Germano  dei    Prati 


nel  1680.  Dipoi  Dominalo  venne  supe-     dam,  i'334^  5.lom.  in  2  voi  j  in  fol.  È 
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la  più  completa  raccolta  delle  famiglie 
romane,  e  viene  stimata,  essendo  poi 
rara  e  ricercata.  Il  lettore  è  del  pari 
colpito  dalla  bellezza  delle  medaglie, 
incise  dallo  stesso  Morell  su  gli  origi- 
nali, e  dall'aggiustatezza  delle  descri- 
zioni, z  Specimen  rei  nummariae^ 
Lipsia,  1695,2  voi.  in  8,  opera  degna 
della  precedente.  La  Vita  cC Andrea 
Morell  venne  scritta  in  latino  da  A.  P. 
Giuglianelli,  e  pubblicata  nel  1-552 
da  Gori,  io  fronte  alla  sua  Columna 
trajana. 

t  MORELLET  (  L'abb.  Andrea  )  , 
licenziato  in  Sorbona,  membro  del- 
r  accademia  francese,  nacque  a  Lione 
ii  "j  marzo  172'j  da  un  mercadante 
cartaio,  che  fare  gli  fece  i  primi  suoi 
studi  al  collegio  dei  gesuiti,  di  dove  si 
portò  a  Parigi,  in  età  di  16  anni,  per 
entrare  nel  seminario  del  Trentatre. 
L' insinuante  suo  carattere  gli  procac- 
ciò degli  amici  che  ammettere  il  fecerd 
in  Sorbona,  ove  per  condiscepoli  ebbe 
soggetti  che  raggiunsero  le  primarie 
dignità,  come  Lomenie  di  Brienne.  e 
Turgoi  che  indossava  allora  l' abito 
ecclesiastico.  L*abb.  Morellet  e  Turgot 
si  distraevano  di'gli  studi  teologici, 
che  iì  primo  chiamava  scipitaggini 
teologiche,  colla  lettura  di  Spinosa,  di 
Bayle,  di  Voltaire,  ecc.  Sembra  rnara- 
viglioso  che  l'abb.  Morellet,  co'prin- 
cipii  che  dimostrò  in  gioventù,  abbrac- 
ciasse lo  stato  ecclesiastico  j  ma  è  a  cre- 
dere che  nato  da  parenti  di  limitate  fi- 
nanze, trascegliesse  quella  carriera  sic- 
come quella  eh'  era  capace  di  sol- 
levarlo oltre  la  sua  nascita,  ed  asse- 
gnargli un  posto  qualificato  nel  mondo. 
Fin  da  quando  istudiava  in  Sorbona, 
strinse  amicizia  con  d'  Alembert,  Di- 
derot ed  altri  filosofi,  che  in  seguito  lo 
impiegarono  nell'  Enciclopedia^  a  cui 
diede  gli  articoli  Figure,  Figliuol  di 
Dio,  Fondamentali,  Fatalità:,  Goma- 
risii,  ecc.  All'  uscire  di  Sorbona  fu, 
nel  1^52,  incaricato  deireducazionc 
del  figlio  di  Galaiziere,  cancelliere  del 
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re  di  Polonia.  Accompagnò  egli  il  suo 
allievo  in  Italia,  e  frugando  a  Roma 
in  una  biblioteca,  gli  cadde  fra  mano 
il  Directorium  inquisitorum  d'  Eyme- 
ric  (  Vedi  questo  nome  )  j  concepì  fio 
d'allora  il  progetto  di  darne  un  E- 
stratto.  Al  suo  ritorno  a  Parij^i,  gli 
antichi  suoi  camerata  ed  amici  l'intro- 
dussero in  tutte  le  case  alla  moda, 
e  fra  le  altre  in  quella  della  signora 
Geoffrin^  che  gli  donò  la  sua  amicizia, 
e,  morendo,  lasciogli  una  pensione  di 
1,200  franchi.  Trovò  pure  accesso  ap- 
po d'  Holbach,  ov' era  il  quartier  gene- 
nerale  della  setta  o  fazione  filosutica, 
ed  ove  trovavansi  Diderot,  Rousseau, 
Elvezio,  Barthcs  ,  Venelle  Rouelle, 
Roux,  DorceljDuclos,  Saurin,  Rajna), 
Suardj  Marmontel,  Lambert,  La  Con- 
damine, Chastellus  ,  ecc.  D'Holbach 
dava  pranzo  la  domenica  ed  il  giove- 
dì ...  55  JVon  v'ha  tracotante  proposizio- 
Î5  ne  politica  e  religiosa  (  dice  JVlorel- 
«  let  nelle  sue  Memorie),  che  colà  non 
Sì  si  spacciasse j  ivi  Diderot,  Roux  e  lo 
ÎÏ  stesso  barone  dogmaticamente  stabi- 
ÎÎ  livano  I'  assoluto  ateismo,  quello  del 
«  Sistema  della  Natura  (  di  d'  Hol- 
5Î  bach  )  .  .  .  ma  eravamo  colà  in  buon 
5Î  numero  di  teisti  che  ci  difendevamo 
»  vigorosamente  îî  .  .  .  I  pranzi  del  ba- 
rone d'  Holbach  rassomigliavano  assai, 
a  quanto  sembrajalle  cenedi  Federico, 
re  di  Prussia.  Malgrado  tutto  il  suo  tei- 
smo ,  erasi  Morellet  consecrato  alla 
causa  generale  dei  filosofi  ,  e  di  quelli 
anche  fra  «li  essi  che  non  erano  teisti , 
e  si  riunì  a'  suoi  colleghi  quando  que- 
sti si  scatenarono  in  amare  lagnanze 
contro  Le  Frane  di  Pompignan  ,  che 
aveva  segnalato  i  filosofi  nel  suo  Di- 
scorso air  accademia  ,  il  10  marzo 
1760.  Si  sa  come  allora  fosse  Voltaire 
uno  dei  più  accaniti  detrattori  di 
Pompignan,  che  poneva  in  ridicolo  nel 
Quando  che  mandava  da  Ginevra  .... 
5Î  Immaginai  (  dice  Morellet  nelle  sue 
55  Memorie)  che  si  dovesse  far  passare 
«  Pompignan  per  le  particelle  j  io  feci 
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î?  î  Si,  i  Perche  ,  un  commento  sopra 
SI  una  traduzione  in  versi  della  preghie- 
Î1  ra  universale  di  Pope  ,  era  un  fuoco 
9»  continuo^  compariva    un    foglio  ad 
9ì  ogni  settimana  .  .  . .«  Circa   a  quel 
tempo,  Palissot  aveva  data  la  sua  com- 
media dei  Filosofi  ,  cbe  sollevò  pur   la 
fazione.  Morellet   dal  canto  suo  scrisse 
la  Prefazione  dei  Filosofi  ,  o  Visione 
di  Carlo  Palissot ,  satira  avvelenala  , 
in  cui  ebbe  il  mal  talento    di   lanciare 
un  tratto  contro    la  principessa  di  Re- 
becq,  antagonista  dei  filosofi.  Credette 
Palissot  non  si  poter  meglio  vendicare 
del  suo  nemico  che  spedendo  una  copia 
del  libello  a  quella  dama  ,  come  se  ve- 
nisse dair  autore.  Il    progetto  riuscì  ; 
la  signora  di  Rebecq   dimandò  giusti- 
zia al  duca  di  Choiseul  ,  allora   mini- 
stro, che  rinchiuder    fece    l' abb.    Mo- 
rellet alla  Bastiglia.  Vi  rimase  sei    me- 
si j  e  lungi  dal  lagnarsi  di    sua  prigio- 
nia, ritrarre  ne  seppe    sommi   vantag- 
gi ...  «  Vedeva,  (scriss'  egli  )  qualche 
59  gloria  letteraria  irradiare  le  mura  di 
99  mia  prigione  j    i    dotti    che  io   avea 
99  vendicali  ,    e  la  filosofia  di   cui  era 
99  martire,    incominciarono   la  mia  ri- 
99  putazione;   questi  sei  mesi  di  Basti- 
99  glia  sarebbero   un*  eccellerne   racco- 
99  mandazione,  e  Infallibilmente  fareb- 
99  bero  la  mia  fortuna  . .  .  99  Certamen- 
te questa  logica  non  era  quella  d'  uno 
sciocco.  Di  falli  gridarono  i  suoi  parti- 
giani all'ingiustizia,  alla  persecuzione, 
e  quando  ricomparve  sulla  scena  ,  go- 
dette di  somma  considerazione  in  for- 
za  del    tenero    interesse  che   ispirato 
aveva  a'  suoi  amici  ed  ai  loro  aderenti. 
Acquistò    inoltre    1'  abb.  Morellet   un 
uiile  protettrice   nella   marascialla    di 
Lucemborgo  che  ,   secondata  da  G.  G. 
Rousseau  ,  aveagli    fatta    ricuperare  la 
liberta.    Dopo  aver    pubblicala    la   sua 
Traduzione  del    Trattato  dei  delitti  e 
delle  pene  di  Beccaria  ,   contribuì   coi 
suoi  scritti  a  far  sopprimere   il  privile- 
gio della  compagnia  dell'  Indie  ,   i  cui 
affari  si  trovavano  in  istato  compassio- 
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Devole.   Le  filosofiche   sue  prodozioDi. 
cattivata  gli  avevano  P  amicizia  dì  Vol- 
taire, che  senza  ancora  conoscerlo  per- 
sonalmente, diceva  a  Thiriot  ,    in  una 
delle  sue  lettere  ,    del    19    novembre 
i-jôc;  n^  Abbracciate   per   me  V  abb. 
Î9  Mords-les.   Nessuno  io  mi    conosco 
99  che  pili  di  lui  sia    capace   di  render 
^•ì  servìgio  alla   ragione -^i.    Ebbe   Mo- 
rellet discussioni  polemiche  con  Necker 
ed  il  famoso  abb.  Galiani  ,  in  proposi- 
to delle  loro  opere   sul  commercio  dei 
grani,  ed  ai  quali  rispose  con  poco  ur- 
banità, secondo  il  suo  solilo .  Vicende- 
volmente etl  insieme  economista^  enei" 
clopedista  e    libellista  ,   la   sua  penna 
non  era  mai  oziosa  ,    e   ne   sapeva    ri- 
trarre vantaggi  reali  .   Dicesi  ottenesse 
dal  commercio   di    Parigi  ,    nella   sua 
qualità  d'economista,  5oo  luigi  per  fa- 
re il  viaggio  delle    Indie   e   riportarne 
alcune  nozioni  relative  al  traflico  .  Fu 
bene  accolto  da  lord  Shelburn  ,  poscia 
marchese  di   LandsdoTVer  ,    che  aveva 
conosciuto  in  Francia,  e  nella  cui  casa 
fece   amicizia   coT  famoso    Francklin  . 
Partito  nel  1772,  porlossi  Panno  slesso 
a  Parigi,  e  tre  anni  dopo  ebbe  la  con- 
solazione di  vedere  a    Feruej    il  capo 
dei  filosofi  e  dei  teisti»    Una  lettera  di 
d'  Alembert    gli   servì    d*  introduzione 
presso  Voltaire  ,   a  cui.il  primo  segna- 
lava il  suo  raccomandalo  siccome  uno 
dei  quattro  teologhi  che  giunti  erano  i 
filosofi    ad    addire    all'  Enciclopedia  . 
Amico  ,  da  lungo  tempo  ,  di  Marmon- 
tel  ,    gli    fece    sposare    sua    nipole  nel 
1777,  quantunque  foss'  ella  giovanissi- 
ma, ed  avesse  ail>>ra  Marmbnlel  67  an-;- 
ni.    Aveva   V  abb.    iMorellet   prolettori 
alla  corlc,  di  cui  provò  più  d'una  volta 
le  liberalità.  Possedeva    poi  ad  un  gra- 
do eminente  l'abilita  di  far  agire  a  suo 
utile  la  benevoglienza    de*  suoi  protet- 
tori. Quando  fu  conclusa,  nel  1785,  la 
pace  coir  Inghilterra,  lord  Shelburn  , 
ministro  di  quel   governo  ,    si  compia- 
cque d'  attribuirne  il  merito  principa- 
le air  abb.  Morellet ,  i  cui  prìncipii  , 
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diceva,    e  le  cui    opinioni    l'avevano 
«ìireito,  malgrado  la  sua    costante  op- 
posizione a  trattar  colla  Francia.  Lord 
Shelburn  aveva  dirette  simili  partico- 
larità al  sig.  di  Vergennes  j  il  qiial  mi- 
nistro le  portò    a    cognizione   di  I<uigi 
XVI,  che  gratificò  Morellet  d'una  pen- 
sione di    4^,000   franchi  .    Divenne  nel 
i'j88  titolare  del  priorato  di  Thitner  , 
la  cui  rendita  era  di  16,000  franchi,  e 
che  toccogli  io  virtù  d'  un  indulto  pro- 
curatogli dal  ministro  Turgot.  Godeva 
r  abb.    iVlorellet,    tutto    compreso,  di 
3o,ooo  lire  di    rendita  ,  di  cui  21,000 
di  beni  del  clero,  e  ciò  malgrado  il  suo 
teismo  filosofico.  Divenne    poco  dopo  , 
per  la  morte  dell' abb.  Millot,  membro 
dell'  accademia  francese  ,  alla  quale  si 
rese  utilissimo  coli'  opera  che    diede  al 
suo  nizionario.  Sul  principio   della  ri- 
voluzione, mantenne  corrispondenza  , 
sopra  affari  del   governo,  con    1'  antico 
suo  condiscepolo,  il  signor  di  Brienne, 
divenuto  vescovo    e  ministro    di  Luigi 
XVI.  Ma  la  cornbustiofïe  che    si  mani- 
festava negli  spiriti  avrebbe   esauriti    i 
talenti  del  più  capace  ministro  ,    né  il 
signor  di  Brienne    era  uno   di  questi  . 
Nella    seconda    assemblea    del    i'j88, 
V  abb.  Morellet,  dividendo   V  opinione 
dell'  ufficio   di  Monsieur   (  poi  Luigi 
XVIII),  sulla   duplice   rappresentazio- 
ne del  terzo  stato,  difese  codesta  opi- 
nione in  due  scritti  successivi  intitola- 
ti :    Osservazione    sulla  forma    degli 
stati  del  »6  i/l,  o  Risposta  alla  Memo- 
ria  dei  principi.    Tentò    in   altri  due 
scritti  d'insinuare  agi'  innovatori  eque 
misure    relativamente  alla   vendita  dei 
beni  del  clero.Trovavasi  egli  stesso  col- 
pito dai  decreti    dell'  assemblea  ,    che 
perder  gli   fecero    la    rendita    del  suo 
benefiîîio  ,    e   poco   dopo   i   suoi  4. 000 
franchi  di  pensione.   Per  quanto  fosse- 
ro questi  rovesci   crudeli  ,    ciò  non  gli 
tolse  di  rispon<lere    energicatnente  al- 
l' opuscolo  di  Champfort   (nel  i-yg»)  , 
contro  le  accademie.  Combattè,  poscia, 
nel  giornal  di  Parigi  e  con  noa  minor 


forza,  la  sovversiva  «lottrina  di  Brissot 
sulle    proprietà  .    Ma    le    massime    di 
Champfort    e    di    Brissot   prevalsero , 
perche    lusingavano   l'  ignoranza    e   la 
cupidigia.    Fu   r  accademia   si>ppressa 
nel  1792:  r  abb.  Morellet   blalo    eranc 
nominato    direttore.   Con    previdenza 
coraggiosa,  fece,  prima  che  il  giacobi- 
nismo tutte  ne  scancellasse  le  iraccie  , 
trasferire  in  sua  casa  gli    archivi,  i  re- 
gistri, i  titoli    di   creazione   di   quella 
dotta  società  ,    e  il  manoscritto  del  di- 
zionario, tutti  i  quali  oggetti  consegnò 
all'  istituto  ,  alla  sua  formazione.  ]\t>a 
fu  Morellet   per    nulla    inquietato  du- 
rante I'  epoca    funesta    del    terrore  ,  e 
dovette  forse  tale  vantaggio  alla  sua  ri- 
putazione di  filosofo    Ruppe  dopo  il   g 
termidoro  il  silenzio  lungamente  osser- 
vato ,    e  pubblicò  degli    scritti  che  gli 
fanno  onore  come  il  Grido  delle  fami- 
glie, la  Causa  dei  padri  ,  la  Pubblica 
opinione^  ecc.,  in  cui -parla    con  ener- 
gia in  favore  ttei  parenti  degli  emigra- 
ti. Nel  «797  l'  abb.  Mi>rellet  non  aveva 
altra  rendita  che  quella  di  1,200  fran- 
chi sa!  gran  libro,  ed  il  provento  delle 
sue  opere.  Credelle   migliorare   la  sua 
fortuna  dandosi  ad  alti- >  genere  di  let- 
teratura, e  tradusse  ,  fino  al  1800,  dei 
romanci  e  dei  viaggi  inglesi  ,    il   lutto 
formante  oltre  a  venti  volumi.   Trova- 
vasi  come  isolalo  ,    essendo  quasi  tutù 
morti  isuoi  amici,    ed  ebbe    ancora  il 
dtdore  di  vedersi  dimenticato  alla  crea- 
zione dell'  islitutoj  ma  alla  sua  riorga- 
nizzazione nel  i8o5  ,    vi  fu    compreso 
co'  vecchi    suoi    colleghi  .    Godette   di 
nuova  esistenza    nel    1807    quando    fu 
appellato  al  corpo  legislativo.  Si  ilivertì 
nella  sua  vecchiaia  facendo  versi,  ascol- 
tando la  musica,  e  riandando  le  passa- 
le rimembranze.  ]\on  aveva  mai  avuto 
r  abb.  Morellet  seria  malattia.    Di  88 
anni  cadette,   e  si  fratturò  il  femore  . 
Condannalo  a  perpetuo  slato  d'immo- 
bilità, occupossi  ancora   di  nuove  ope- 
re, e  compose  le  sue  Miscellanee  ,  che 
pubblicò  nel  1818.  Era  un  avvertire  il 
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pubblico  che  peranoo  viveva,  ma  avan- 
zava la  sua  carriera  all'  occaso  ,  e  la 
terminò  il  J2  gennaio  1819,  <li  92  an- 
ni. Lemonlev  che  pronunziò  il  suo  elo- 
gio all'accademia  non  potè  dissimulare 
ì**  che  aveva,  ad  imitazione  di  parecchi 
^^  moderni  letterati,  consumala  la  sua 
?•>  vita  in  frivole  occupazioni  ed  in  ve- 
ÎÎ  glie  senza  meditazione.  Quindi  ,  sa- 
ìvcerdote  ed  accademico ,  non  aveva 
»  fatto  che  pochissimo  per  le  lettere  , 
'>'>  ed  ebbe  la  disgrazia  ancora  più  gran- 
Î'  de  di  non  far  niente  né  per  sé  slesso 
»^  né  per  la  Chiesa  ..."  Ecco  la  lista 
delle  principali  opere  di  Morellet  :  i. 
Breve  scritto  sopra  una  materia  inte- 
vessante,  1766,  in  8;  2.  i  sì,  i  perche, 
la  preghiera  universaley  la  visione  di 
Palissoty  1760  (nelle  Facezie  parigi- 
ne); 3.  Trattato  dei  delitti  e  delle  pe- 
ne di  Beccaria,  dall'  italiano,  1766,  in 
12  5  4-  Legali  di  un  padre  a  sua  figlici^ 
tradoui  da  Gregory  j  5.  Teoria  del  pa- 
radosso,  1773,  in  12;  6.  Della  libertà 
di  scrivere  e  di  stampare  sulle  materie 
d''  ammini strazione  ,  '775,  in  8^7. 
Saggio  sulla  conversazione;  massime 
e  pensieri  sciolti,  imitali  da  Swift,  ed 
inseriti  nel  Mercurio  che  aveva  procu-- 
rato  di  risuscitare,  1780;  8.  Lettera  di 
Bruto  a  Cicerone,  1782,  in  32,  tirata 
in  2  5  esemplari^  9.  Saggio  di  una 
Nuova  Cometologia,  1786  j  10.  Osser- 
vazioni sulla  Virginia  ,  tradotte  da 
Jefferson_,  1786,  in  8^  11.  Avviso  ai 
fabbricatori  di  costituzioni ,  tradotto 
da  Francklin,  1789,  in  8  ;  12.  Pensie- 
ri liberi  sulla  libertà  della  stampa  , 
1795,  in  8;  IO-  Il  Confessionale  dei 
penitenti  neri;  —  /  figli  dell  Abba- 
zia; < —  Fedora  o  la  Foresta  di  Min- 
ski  ;  —  Clermont ,  romanzi  tradotti 
dall'  inglese  ;  i4.  Storia  «/'  America  , 
opera  postuma  di  Robertson  ,  conte- 
nente la  storia  della  Virginia  fino  al 
1688,  e  quella  della  Nuova  Inghilter* 
ra,  fino  al  176a,  Parigi  ,  1798  ,  i  voi, 
in  la  ;  i5.  Viaggio  di  Vancouver  , 
1^69,  in  ^  ;  16.  Osservazioni  critiche 
Feller  Tom.  VII 
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sul  romanzo  d*  Atala,  ove  l'atìtore  del 
Genio  del  cristianesimo  non  è  punto  ri^ 
sparmiaio,  1801,  in  8;  17.  Miscellanea 
di  letteratura  e  di  filosofia  del  XVIII 
secolo,  1818,  4  voi.  in  8  5  18.  Memo- 
rie deir  abb.  Morellet ,  scritte  da  lui 
medesimo, Parigi,  Ladvocat,i82i;  a.* 
ediz.  ivi,  1822.  Pubblicò  altre  opere 
sul  Commercio  dei  grani,  sulle  fabbri- 
che di  tele  dipinte,  sulV  inoculazione  , 
ecc.  ,  e  lasciò  parecchi  manoscritti  . 
"  La  sua  Vita  ,  i  suoi  scritti  e  le  sue 
"  Memorie  (di  Morellet)  mostrano  ia 
Î1  lui  mediocrissimo  talento  ,  limitalis- 
9"»  sime  viste  ,  e  non  so  quale  balorda 
"  dabbeoaggine  da  cui  ritraeva  anche 
51  vanità  ,  ma  che  gli  apparteneva  ben 
5'  più  di  quello  pensasse  .  Lodasi  la 
^5  dolcezza  de'  suoi  costumi  ,  le  grazie 
55  di  sua  conversazione  ,  la  sicurezza 
59  del  suo  commercio  ,  era,  dicesi,  del 
55  breve  numero  di  quei  fdosofi  che 
5»  proteggevano  la  tolleranza  che  pre- 
55  dioavano  agli  altri  ,  e  sofferiva  che 
55  delle  nipoti  che  dimoravano  in  sua 
55  casa  seguissero  la  lor  religione.  Ecco 
95  tulio  quanto  ne  fu  sul  conto  suo  tra- 

55  mandato    in   tale   proposito 9» 

(  r  Amico  della    religione   e   del  re  , 
tom.  52,  pag.  575). 

MORELLY  (]\.)  Ignoriamo  la  data 
della  sua  nascita  e  della  sua  morte  av» 
venuta  sulla  fine  del  XVIII  secolo.  La- 
sciò :  1.  Saggio  sullo  spirito  umano  y 
Parigi,  1743,  in  12;  a.  Saggio  sul  cuore 
umano,  ivi,  l'j^b',  3.  Fisica  della  bel- 
lezza, Amsterdam,  17^8  ,  in  12;  ^.  Il 
Principe,  le  Delizie  del  cuore, o  Trat- 
tato delle  qualità  di  un  gran  re  e  si" 
stema  di  un  saggio  governo  ,  Amsler-» 
dam,  1761,  2  voi.  in  13.  Riprodusse 
quest'opera  nella  sua  qìiinta  Basiliade 
o  Naufragio  delle  isole  galleggianti  , 
poema  eroico  in  prosa  ,  che  suppose 
aver  tradotto  dall'  indiano  di  Pìipaì  , 
Messina,  1763,  a  voi,  in  la,  in  i4  can-» 
ti.  Pretende  l'autore  che  un  popolo  noa 
possa  esser  felice  se  non  sia  retto  dalle 
leggi  della  natura.  Le  isole  galleggian> 
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ti  sono  secondo  lui  i  pregiudizi  ,  e  la 
Basilìade  è    derivala    da    una   parola 
greca  che  porge  Tidea  d*  un  re  perfet- 
to. Accusa  ì  legislatori  d'avere  nella  so- 
cielà  inirodotù    i  germi  della  corrule- 
la,  ed  in  una  parola  vorrebbe  ridurre 
gli  uomini  ad  un*  assolala  eg»»aglianza 
onde  tulli  soiio  l'  impero  ritlurli  della 
natura  e  della  verità  .   Quesio  allacco 
coMlro  la  proprietà  ora  di  già  sialo  ma- 
uifeslalo  da  Pe<  hmèja  nel  suo  Telefo  é 
Se  r  uno  e  l'allro  di  questi  autori  vis- 
suti fossero  in  grembo  alla  rivoluzione 
francese,  nessun  dubbio  che  avrebbero 
tenuto  il    primo    posto   fra    i  novato- 
ri. L'  opera  sua  stravagante  fu  severa- 
mente criticala    da   due    giornali    del- 
l'epoca, la  Biblioteca  imparziale,  e  la 
nuova  mescolanza.  Vi  rispose  Morellj 
col    Codice    della    natura   a     il   vero 
Spirito  delle   sue   Leggi  ,   in    tutù*    i 
tempi  trascurato    o  mal   conosciuto  , 
l'jSS,  in  12.  E'  uno  sviluppo   dei  suoi 
principi!  ,    che  si  attribuì    a  Diderot  , 
perchè  quesl*  opera  slata  era  stampala 
in  un'edizione  falsificala  delle  sue  ope- 
re (Amsierdam,  i-j^S,  5  voi.  in  8).  An- 
che La  Harpe  se  lo  credette  e  l'ebbe  a 
ripetere   in  uno  dei   suoi  corsi  al    Li- 
ceo ...  «  Pretende,  die'  egli,  che  l'uo- 
«  mo  non  sia  perverso  se  non  in  quan- 
,îî  lo  i  governi  nostri  tale  l'han  reso  j  che 
Sì  tulli  nascano  i  mali  suoi  e  delilti  dal- 
5ì  l'idea  di  proprietà,  che  non  è  che  una 
5?  illusione  e  non  un    diritto    dell'  ine- 
"  guagli«'»nza  delle  condizioni,  la  quale 
«  pur  non  è  che  un'  altra    illusione  ed 
55  un'  altra  barbarie;  che  in  fine  mente 
55  sarebbe  sialo   più    facile  di  preveni- 
55  re  intieramente   o  quasi  iniieramen- 
95  le,    luti'  i  suoi  deliiii  ed  i  snoi  mali 
55  ponendo  solo  a  proflllo   le  benefiche 
55  e  sociali  sue  disposizioni,  le  quali  se- 
55  condolui,  bastavano  a  stabilireeman- 
95  tenere  la  società,  se  le  si  fosse  dato 
55  per  fondamento  la  comunità  dei  be- 
55  ni  «.  Comunque  siane,  i  principii  di 
Morell^,  come  quelli  di   altri    filosofi  , 
furoau  posti    io  esecuzione  durante  le 
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rivoluzionarie  turbolenze  ,  con  qtiesta 
differenza  però  che  non  si  spogliavano 
i  legittimi  proprietarii  per  porre  i  be- 
.  ni  in  comune  ,  ma  per  appropriarseli 
ìndiviilualmenle  ilopo  averli  proscritti 
o  condoni  a  perir  sul  patib.do  .  Le 
utopie  di  Morellj  son  del  tulio  dimen- 
ticale  ;  sarebbe  a  bramare  che  altri 
scrini  non  meno  stravaganti  e  pericolosi 
Kubisser  1'  egual  «lestino.  Fu  1'  editore 
delle  Lettere  di  LuigiXlV  ai  principi 
d*  Europa  ,  a  suoi  generali  ,  a  suoi 
ministri  (dal  iGGi,  fino  al  i6i8,  ecc.) 
lettere  raccolte  da  Roze  secrelario  di 
gabinetto,  Parigi  e  Francoforte,  1765, 
2  voi.  in  ì2f  con  sommarli  e  note  del- 
l' editore. 

MORENA  (Ottone),  nativo  di  Lan- 
den  in  Germania,  nella  Franconia,  nel 
Xll  secolo ,  incominciò  la  storia  di 
quanto  i'  imperalor  Federico  Barba- 
rossa  fece  in  Lombardia  dal  ii54.  ^*"o 
al  1 198,  principalmente  rapporto  alla 
città  di  Lodi.  — Acerbo  MoRBiVA,  suo 
figlio  ,  terminò  quanto  il  padre  noa 
avea  pofjto  compire.  Erano  questi  au- 
tori partigiani  dell'  imperatore  contro 
i  papi,  e  si  deve  slare  all'  erla  contro  i 
giudizi  ed  aneddoti  che  la  parziiilità 
adottar  îecç.  loro  od  immaginare.  Tro- 
vasi questa  collezione  nell'  edizione  di 
Burniann,  in  quella  di  Muratori,  colle 
note  di  Sassio,  e  fu  stampala  a  Vene- 
zia, i636,  in  4j  colle  noie  e  correzioni 
di  Felice  Osio. 

f  MOREìSAS  (Francesco),  nato  ad 
Avignone  nel  1702  ,  da  povera  fami- 
glia, fece  i  suoi  sludi  in  quella  città  , 
arruolossi  in  qualità  di  soldato  ,  prese 
poi  r  abito  di  zoccolante  ,  che  lasciò 
dopo  essersi  fatto  disimpegnare  dai 
suoi  voli  ,  e  inlieraimenie  consecrossì 
alla  letteratura.  Fu  nel  1  773,  compila- 
tore del  giornale  intitolalo:  Corriere 
d'  Avignone  ,  che  ottenne  spaccio  s) 
nella  città  che  nelle  provincie  .  Nomi- 
nato isloriografo  della  città  d'  Avigno- 
ne, non  fece  Moreuas  in  simile  qualità 
comparire  che  la  Storia  dell'innonda- 
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zione  del  i^SS.  Pubblicò  ia  pari  tem- 
po altre  opere  di  cui  ecco  la  lista  :  i. 
Paralello  del  ministero  del  cardinale 
di  Richelieu  e  di  quello  del  cardinal 
di  Fleury,  Avignone,  \']\^,  in  12  j  2. 
Trattenimenti  storici^  i'j43-48,  i8 
voi.  in  la;  3.  Storia  d>dla  guerra  pre- 
sente, 177I,  i'i  >2j4-  Storia  di  (guan- 
to occorse  in  Prov^-nza  ,  dalC  inç^res- 
so  degli  Austriaci  Jino  alla  lor  ritira- 
'^>  *'7''Oì''^  12  ;  0.  Compendio  della 
Storia  ecclesiastica  di  Fleury  ,  i-jôo 
€(i  anni  seguenli,  10  V'>1.  it^  12  ^  con 
buone  approvazioni.  Fu  nondimeno  la 
opera  sud  criiicaia  da  d.  Clemencet 
e  dal  presidente  RoU.ind  ,  nelle  loro 
Lettere  a  Morenas  ;  6,  Dissertazione 
sul  Cormmercio,  daU'ilaliani)  del  march. 
Belloni,  L'Aja  (Parigi)  ,  1756,  in  13; 

7.  Dizionario  portatile  dei  casi  di  co- 
scienza, Avignone,  1758,  5  voi.  in  8; 

8.  Dizionario  storico  ,  portatile  della 
antica  e  moderna  geografia,  Parigi  , 
1769  ;  9.  Dizionario  portatile  ,  com- 
prendente la  geografia,  la  storia  uni- 
versale e  la  cronologia  ,  Avigno- 
ne ,  1760-62  ,  8  voi.  in  8  ;  10.  Ri- 
stretto del  risultamento  delle  con  fé- 
renze  ecclesiastiche  d*  Angers  ,  ivi, 
1764,  4  voi.    in  12.  Pubblicò  inoltre  : 

1.  Lettere  storiche    (  1709   in    12  )  j 

2.  il  Solitario  (  Arles,  l'^^ò)  e  parec- 
chi opuscoli.  Morì  liloreoas  nel  1714? 
di  72  anni. 

MODERI  (Luigi),  dottore  in  teolo- 
gia, nato  il  2  5  marzo  i643  a  Barge- 
mont,  piccola  città  di  Provenza,  predi- 
cò »  Lione  la  controversia  per  cinque 
^n^i  con  successo.  Erasi  in  questa  cit- 
tà annaoziato  con  una  cattiva  allego- 
ria ititiiolaia  il  Paese  d"  Amore,  che 
pubbli»  ò  di  18  anni.  Si  fece  ben  t'Sto 
conoscere  con  opere  più  utili.  Tradus- 
se dallo  sp.ijr,nuolo  in  francese  il  Trat- 
tato della  perfezione  cristiana^  di  Ro- 
drigue^,  versione  che  fu  offuscata  da 
quella  di  Régnier  des  Marais.  Pubbli- 
cò nel  1673  in  un  v<>l.  io  fol.  il  Dizio- 
nario che  porta  il  suo  uome.  Fu  verso 
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quel  tempo  che  si  unì  al  tcscoto  d*Apl, 
Gaillard  di  Longjumeau,  a  cui  dedica* 
la  aveva  quesl'  opera,  in  riconoscenza 
delle  cure  che  date  si  era  quel  prelato 
in  procurargli  materiali.  La  signora-di 
Gaillard  di  Venel,  sorella  del  vescovo 
d*  Apt,  i!  fece  collocare  presso  Pom- 
pone,  secretario  di  slato.  Poteva  spe- 
rare grandi  vantaggi  dal  suo  po- 
sto ■  ma  la  sua  applicazione  al  lavoro 
ne  esaurì  le  forze,  ed  il  gittò  in  quasi 
coniinut»  languore.  L'  ardore  on  le  oc- 
cupossi  <ii  una  nu<<va  edizione  del  suo 
Dizionario  acrrebbe  il  suo  spossamen- 
to, e  gli  cagionò  la  morte  ;  spirò  il  10 
luglio  1680,  di  38  anni.  Il  |)rinio  vo- 
lume della  sua  nuova  edizione  di  già 
comparso,  ed  il  secondo  vide  la  luce 
alcun  mese  dopo  la  morte  del  suo  au- 
tore. Possedeva  Moreri  cognizioni  e 
lelleraluraj  conosceva  i  libri  moderni 
eh'  erano  a  consultarsi,  e  benissimo 
intenileva  V  italiano  e  lo  spagnuolo,  La 
sua  opera  riformata  e  consi<lerevol- 
mente  accresciuta  da  Giovan«>i  Le 
Clerc,  Dupin  ed  altri,  porta  ancora  il 
suo  nome,  e  non  è  più  sua.  Le  più  sti- 
mate edizioni  «lei  Dizionario  Moreri 
SdPo  quelle  del  1718,  5  voi.  in  fol.  j 
quella  del  1726,  6  voi.  in  fol,  e  quella 
del  1752  piire  in  6  vi>l.  L'  abb.  Gt>u- 
jet  diede  4  voi.  in  fol.  di  supplemento, 
che  Drouet  rifuse  in  una  nuova  edizio- 
ne, pubblicala  nel  1769,  in  10  voi.  in 
fol.  Le  persone  assennate  sono  addtdo- 
rale  di  lutte  incontrarvi  le  memorie 
del  giansenismo,  i  pretesi  miracoli  del 
diaci»no  Paris  ,  ecc.  "  E  facile  scor- 
"  gere  ,  dice  un  critico  giudizioso  , 
«  che  persone  di  diversa  condizio- 
«  ne  ,  di  diversa  religione,  di  dif- 
5ì  ferenti  parlili  ,  di  genii  svariali  , 
«  abbiano  contribuito  a  questa  a«n- 
ÎÎ  pliazione.  E'  pr»'prio  la  lorre  di  Ba- 
'•  bele  j  vi  regna  una  confusione  grol- 
«  lesca  ,  colla  diversità  dei  linguag- 
"  gi  e  degli  spirili.  Le  menzogne,  gli 
5Î  errori,  le  contraddizioni  vi  formico- 
»  lano.  Uo  libro  di  c|ueita  specie,  p«i* 
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^1  c«scr  buono  ,  avrebbe   dovuto  estera 
ii  i]  frullo  delle  fatiche  d'  un  solo  com- 
S9  piUtore.    Ben    lungi    da    ciò  ,   tulli 
«  furono    solleciti    a    dare    in    diversi 
>ì  tempi   e   luoghi,    il   loro  conlingeu- 
»ì  te,  e  si  arrogarono    il  diritto   di  ce- 
55  lebrare      tutto     ciò     che    perleneva 
99  alla    loro    nazione,    alla  lor  setta,  al 
ìS  loro  partito  îî  .  Fu  quest'  opera   tra- 
dotta   in  inglese,    in  ispagnuolo  ed  in 
italiano.    Moreri  è  eziandio  autore  dei 
Dolci   piaceri  della  poesia,  io    12,  ed 
editore  delle   Nuove  relazioni  del  Le- 
vante, di  Gabriele    Chinon,  cappucci- 
no :  ornò  quest'  opera  di  lunga    prefa- 
zione. Autore  instancabile  raccolli  ave- 
va i  materiali  di  un  dizionario   storico 
e  biografico    dei  celebri    Provenzali,  e 
cominciata  una  Storia  dei  concilii.  La- 
sciò manoscritto  un  Trattato  dei  regali. 
MORET  (Antonio  di  Borbone^  cou- 
le di  )  ,  figlio  naturale  d'  Enrico   IV  e 
di  Giacomina  di  Beuil,  contessa  di  Mo- 
ret,  e  principe  legillimalo  di  Francia, 
«acque   nel    iGu'j.  Ebbe  le   abbazie  di 
Savignj,  di  s.  Stefano  di  Caen,  s.  Vit- 
tore di  Marsiglia  j  né  questi    benefizii 
gì*  impedirono  di  pt)rlare  le  armi.  Ri- 
cevuto nel  1QZ2,  al  combattimento  di 
Caslelnaudar^  ,    un  ^colpo  di  moschet- 
to,   ne    morì,  a    quanto  dicono  la  più 
parte    degli    storici.    Pretendono  altri 
che  si  ritirasse  in  Portogallo  sotto  abi- 
to   di  romito,  che  in  seguito  ricdesse 
in  Francia,   e  si  celasse  sotto  nome  di 
Fra  Giovanni  BattistUy  in  un  eremi- 
taggio dell'Anglòjdove  morì  in  avanza- 
tissima età  nel    1692.  Aggiungono  che 
colpito    Luigi  XIII  dalle  voci   che  cir- 
colavano in  proposito  del  conte  di  Mo- 
ret,  facesse  dimandare  dall*  iotentlen- 
te  ili  Turena,  alT  eremita  che  passava 
pel  conte,  se  realmente  lo  fosse  ?  Il  so- 
litario rispose  :  'ì    ]\on  lo  nego,  né    ve 
51  r  assicuro  ;    tutto  quanto    dimando 
5t  si  è  che  mi  si  lasci  dove  sonoì\Questa 
risposta  ed  altre  circostanze    spargono 
in  questo  punto  di  storia  una  oscurità 
ci*   non   giunsero  peranco  i  critici  a 


dissipare  del  tutto.  Vedi  la  Vita  di 
Fra  Giovanni  Battista,  dì  Grandet. 

MORFEO,  primo  ministro  del  dio 
del  Sonno,  giusta  la  favola  ,  eccitava 
a  dormire  quelli  che  toccava  con  una 
pianta  di  papavero,  e  presentava  i  so- 
gni sotto  diversi  aspetti.  Descrive  0- 
vidio  le  sue  funzioni  ncU'  ii."  libro 
delie  Metamorfosi. 

MORGAGNI  (  Giovanni  Battista  )  , 
dotto  anatomico  ,  nato  a  Forlì  in 
Romagna,  il  25  febbraio  i68a,  fu  pro- 
fessore a  Padova  ;  e  si  fece  grand'onore 
culle  sue  scopertee  colle  opere  sue.  Ecco 
le  principali  :  1 .  Adversaria  anatomica 
jex^Padova,  1719  io4 jLeida  1  -j 2 5- 1  -^4»» 
6  voi.  in  4  con  fig.  E' un  corso  completo 
d  anatomia,  fallo  con  quello  spirilo 
di  critica  che  pesa  tulio,  che  riflette 
su  tutto,  e  che  niente  avanza  se  non 
ha  prima  bene  esaminato.  Quest'  ulti- 
ma edizione  ha  più  della  precedente  : 
ISova  institutìonum  medicarum  idea  ; 
2.  Fpistolae  anatomicae,  Leida, i-jaS, 
in  4  ?  3.  De  sedibus  et  causis  morbo- 
rum,  Padova,  1760,  2  voi.  infoi.- 
Londra,  1766,  2  voi.  in  4j  4-  parec- 
chie Lettere  inserite  nell'  edizione  di 
Valsalva,  che  pubblicò  a  Venezia  nel 
1740.  Diede  il  suo  nome  ad  un  foro 
della  lingua  e  ad  un  muscolo  del- 
la lunetta,  perchè  egli  primo  li  sco- 
perse. Questo  doCto  non  men  versa- 
to nelle  belle  lettere  che  nella  medici- 
na ,  membro  dell'  istituto  di  Bolo- 
gna, e  corrispomlente  dell'  accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  morì  il  6  di- 
cembre 177»,  di  90  anni.  Aveva  egli 
stesso  raccolte  le  sue  opere,  che  com- 
parvero a  Bassano  nel  «765,  in  5  voj. 
I  papi  Clemente  XI  e  Clemente  XII, 
e  parecchi  sovrani,  gli  diedero  con- 
trassegni di  loro  stima.  Fa  di  lui  Be- 
nedetto XIV  orrevole  menzione  nel 
suo  trattato  De  beatificatione  servo- 
rum  Dei.  Pochi  dotti  godettero  di  una 
stima  più  universale.  Tulle  le  sue  «- 
pere,  che  sono  numerosissime,  riunite 
furono   e   pubblicate   per  le  cure  dol 
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Itio  •ilscepolo  Larbcr,  soUo  il  tilolo 
d'Opera  omnia  ,  Bassano  ,  i-jGS,  5 
tomi,  in  2  grossi  vol.  io  fol.  La  Fita 
di  Morgagni  fu  scritta  da  Fabroni 
(  yUae  iialnrum  )  ,  ed  in  seguilo  da 
Gius.  Mossea,  Napoli,  17^8,  in  8. 

•  MOHGHtN  (Raffaello).  Non  èco- 
sa  rara  trovarsi  in  Italia  famiglie  inte- 
re d*  artisti,    tanto    la  patria    nostra  è 
vera  patria    del  bello  :  quella    di  Mor- 
ghen    ebbe    luogo    fra  queste.  Filippo 
Morghen,  padre  di  Raffaello,  era  inta- 
gliatore ;    r   avo    materno    Francesco 
Liaui,  pittore  del  re  Carlo  IH  di  Na- 
poli ;  lo  zio  Giovanni  Elia,  pittore  pur 
esso.  Nessuna  maraviglia  quindi  che  il 
giovanetto    fxaffaello    si    volgesse    agli 
sludi  che  avca  domestici  sin  dai  primi 
anni.  Egli    fu  proclamato  principe  de- 
gr  intagliatoli    del    suo  secolo  e,  cosa 
singolare,    sposò    appunto    la    figlia  di 
quel  Giovanni  Volpalo  eh'  ebbe   nome 
di  ristauratore  primario   dell'  intaglio 
italiano.    Raffaello  Morghen    nacque  a 
Portici  nel    giugno  l'joB,   mentre  suo 
patire  erasi  colà  trasferito  per    incide- 
re dai  disegni  del  fratello  Elia  le  tavo- 
la della    grande    opera  sulle    antichità 
d'  Erculano.  Nella   prima  età  si  dieile 
con  lode  a  dipingere  il  paesaggio,  stu- 
dio   che    gli    tornò    utile  in  appresso, 
quando  intagliò  il  fondo  della   st^anpa 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Cavallo  di 
Vandick  con  tal  valore  che  compcte,se 
pur    non    supera,  i    più    bei    paesi  di 
Woolel,  il  quale  in  questo  genere  tie- 
ne   il    canipo.    Passò   indi  allo    studio 
della  figura  sugli  esemplari  di  Guido  j 
ma    il    suo    genio   prepotentemente  io 
trasse   di  preferenza   ali*  arte   patema 
per  cui   duvea    salire  ali'  immortalità. 
Kicopiati  prima  sotto  direzione  del  pa- 
dre i  profeti  di  Buccio    Baldinelli  che 
stanno  nella  metropolitana  di  Firenze, 
passò  nel  i'5']j8  a  Roma,  alla  scuola  di 
Volpato,  e  falla  presto  socelà  di  lavo- 
ri col    nuovo    maestro,  iodi  a  poco  oc 
sposò    la    figlia    Domenica  :    morta  la 
quale^due  altre  mogli  si  ebbe  e  oume- 
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rosa  fjgliuolanza.  Un    rescricto  dì  Fer- 
dinando III,  gran  -  duca   di  Toscana, 
chiamollo    nel     l'jgS  a  Firenze,    onde 
istituirvi  e  derigere  una  scuola  d'inla* 
glio,  e  colà  fissò    stabile  dimora  in  ap- 
presso.   Eretta    la    Toscana    in  Regn«> 
d'  Euuna,    Morghen  vi  go<letle   il  fa- 
vore   di    quei    regnanti,    né  in  minor 
conio    fu    tenuto  dappoi  dalla    princi- 
pessa Elisa  Baciocchi,  quando    succes- 
se  a    queir  efiimero    governo.     Eletto 
corrisponilente    ilell'  Istituto  di  Fran- 
cia  e    socio  di  moltissime   accademie, 
fu  due  volte  a  Parigi    onoratissimo,  e 
fregialo  da  Napoleone  dell'  ordine  del- 
la Riunione,  all'  abolimento  del  quale 
ricevette  da    Luigi  XVllI  quello  della 
Légion  d'  Onore,  e  poco  dopo  il  grado 
d'  ufhciale    dell'  altro  »li    s.  Michiele  : 
ebbe  pure    dal  regnante   gran-duca  di 
Toscana  la  decorazione  del  merito.  Fi- 
nalmente   carico    d'  anni    e  (fi    gloria 
cessò  di    vivere  io  Firenze,  fra  T  uni- 
versale   compianto    della    città  che  da 
quaranta  anni    lo  ospitava,  compianto 
a  cui  tutta   Europa  fece    eco  lamente- 
vole, il  giorno  8  aprile  dell'anno  i83a, 
all'  ore  4  del    mattino.  Prima  di  Mor- 
ghen il  bulino  era  se  non  affatto  il  so- 
lo, almeno  il  principalissimo  strumen- 
to di    cui    si  valessero   gì'  intagliatori. 
Egli  conobbe  il  bisogno  di   ampliare  L 
mezzi  esecutivi  della  propria  arte,  e  vi 
riparò    estendendo   considerabilmente 
r  uso    dell'  acqua   forte  e  della  punta 
secca.  Per  opera  della  prima,  egli  potè 
spingere  assai    avanti  la    preparazione 
primimitiva  del  rame,  e  valersi  oppor- 
tunamente   di  quella    certa    ruvidezza 
•  che  genera  1'  acido  in  confronto  al  ni- 
tore del  bulino,    onde    rappresentare, 
con  vantaggio    di  tempo,  di  fatica  e  dì 
effetto,  molti  oggetti,  come    sono,  per 
esempio,  i  terreni,  le  frondi,  i  sassi,  i 
panni    grossolani,    ecc.  ,    a  cui  mal  si 
addicono  i  tuoni    netti  e  lucenti  ;   e  le 
sue  prove  ad  acqua  forte,  avanzate  as- 
sai pili  che   non  solcasi  prima   di   lui, 
sono  avidamcule   ricerche  per  studio 
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dagli  intagliatori,  e  talvolta  ancTie  per 
non  inteiligenlemente  calcolata  bra- 
mosia dai  raccogliturì  ili  stampe.  £s- 
•endochè,  quanto  esse  sono  preziose 
air  artista  per  meditarvi  la  maniera  di 
fare,  e  le  prime  cause  degli  effetti  pro- 
digiosi otleiJuli  da  si  gran  maestro,  al- 
treilantd  sono  «ggetii  di  valore  per- 
duto e  di  mera  curiosità  o  sterile  lus- 
so nei  poriaf 'gli  degli  amatori.  Per 
opera  delia  seconda,  usata  ila  lui  non 
sido  nei  punti  a  rame  nudo,  n)a  ."«nche 
nei  tagli  varianjente  interotli  (e  talvol- 
/  ta  i/»  piccoli    lavori  eslesa   fin*»  a  tener 

<]uasi  esclusivo  luogo  d'ogni  altro  stru- 
mento), infuse  dolcezza  e    morbidezza 
somma  di  tinte  nelle  carnagioni,    tra- 
sparenza mirabile  negli  oggetti  traslu- 
cidi, eil  accordo  infinito  nei    tuoni  ro- 
busti preparati  dal  suo  finissimo  e  pre- 
ziosissimo  bulino  ;  sì  che  nelle  di  lui 
jnaai  il  duro  acciaio  parve  aver  peidu- 
la  la  sua  naturale  rigidità.  All'  esimio 
valore  nel  disegno, all'espressione  gran- 
dissima e  convenientemente  variata  se- 
condo i  soggetti    che    prendeva  a  rap- 
presentare   e  gli  originali    dai  quali  li 
traeva,    ed  alla    perfetta    cognizione  e 
ragionata  applicazione  di  luit'  i  mezzi 
pratici  della    propria  arte,   accoppiò  il 
Morghen  una    singolare  operosità  j  lai 
che    lasciò  a  monumenti  del  suo  genio 
quasi  trecento  opere  finite.  Il  gran  ra- 
me della  Cena  di  Leonardo,    fu  da  lui 
condotto  con    Universale  maraviglia  in 
soli    tre    anni,    e,  come  il   quadro  era 
slatQ    il    capo   d'  opera  del    pittore,  la 
stampa    riuscì    il    capo  d'  opera  dello 
intagliatore,    e  fu  proclamala  dall'  ac- 
cademia   di  Londra  il    più  bel    lavoro 
dell'  arte    incisoria    nel  nostro  secolo. 
Olire   ai    pregi    generali    che  brillano 
in  tutte   le   opere    di  Morghen,  quasi 
ciascuna  dislinguesi  per  una  imlivitlua- 
le  e  più    lata   dimosirazione*  della  sua 
attitudine  a  competere  ci  più   glandi 
maestri  io    quelle  cose  appunto  in  cui 
levarono    maggior   fama.  E  poiché  ab- 
biamo testé  Dominato  il  paese  di  fun- 
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do  nella  stampa  del  Cavallo,   senza  o- 
scire  da  essa,  ci  limiteremo  a  ricorda- 
re adesso  come  nel  pelo  di    quell*  ani- 
male (condotto  in  tutte  le  sue  parti  se- 
condo gli   andamenti  che  ha  nel  vero)i 
rivaleggi  e  forse   superi  Drevct  junio- 
rc,  che    fino    allora  era  stato    reputala 
inarrivabile:    prova    con   pari   felicità 
sosienuia  di  nuovo  in  altri    tempi  nel- 
-1'  armellino  tiel  Napoleone  e  nella  pel- 
liccia della  Fornarina.  Per  restringer© 
in  breve  quanl«>  serve  a  far    conoscere 
partic'-Iarmenle  questo  grande  ariisla, 
ci  basterà    riportare  quello  ohe   dotta- 
mente   ne    scrisse  il  chiarissimo   !Meu- 
mavr,  nel  conciso  e  caratteristico  cen- 
no premesso  alla  descrizione    delle  ra^ 
re  e  preziose  prove  tlelle  slampe  di  IMor- 
ghen  che  stanno  nella  collezione  Man- 
frediniana,    ora  esistente  nel   Semina- 
rio di  Padova.  »  Pari  ad  Annibale  Ga- 
ÎÎ  racci,  si  può  chiamarlo  la  prodigiosa 
5Î  ape  la  quale  ha  estratto  dai  più  scel- 
ÎÎ  li  fiori    il    proprio   mele,    avendo  ia 
ÎÎ  un  sol  punio  concentralo  quanto  nel- 
59  la  terza  epoca  della  incisione  conlri- 
5Î  buirono  al  suo  progresso  specialmen- 
ÎÎ  te  Voslermann,  Ponzio,  WiHe,  Ual- 
«  la    B'Ha  ,    Rernbrantlt,    Balswerlh, 
5Î  Visscher,  Bloeinaert,  N'inleuil,  Ede- 
ÎÎ  Imck,    Masson,    Audran,    Dalechou, 
ìì  Drevel,  Schmucer,  Barlolozzi  e  Vol- 
5Î  palo.  C(»sì    può  dirsi  rispetto  alla  fi- 
Î1  nezza  del  bulino,  delle  linee,  alla  lo- 
5Î  ro    equidistanza,  alla  precisione  dei 
ì>  conlornij  del  disegno  pittoresco,  del- 
«  l*  espressione  delle    tinte  e  del  colo- 
5Î  rito,  perfezione  della  drapperia,   lu- 
Î5  ce,  leggiadria,    chiaro-scuro,  carna- 
"  8'"'"*j  varieià  del  tuono,  del  punleg- 
5ì  giare,  della  nitidezza  ;  ed  in   somma 
55  in  ogni  sua  slanipa  ammirasi  la  squi- 
ì>  sitezza  e  la  grazia,  l'  espressione  tlel- 
»  le  mezze    tinte    e    la  vera    armonia, 
"  ^'  aggiustatezza  e  la  fedeltà  ìi  .   Mor- 
ghen, rispettalo  ed  ammiralo  da  tutta 
Europa,    operosissimo    di  sua   natura, 
avrebbe  potuto  facilmente    fabbricarsi 
una  fortuna  considerabile,  e  lavorò  iu-* 
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vcec  sino  agli    ùìlimi  anni  per  prnvvc-    lìi  sua  erudizione  e  del  più  assiduo  la- 
dere  ai  propri  bisogni  :  che  al    suo  ca-    voro.  Sono  le  principali  :  i.    Disserta^ 
ratiere  splen<lido  e  non  curante  il    di-     tiones,  «699,  in  4  >  a.  Opera  poetica^ 
naro  mal  si  affaceva  la  domestica    eco-     ^694,  in  8  ;  3.  Orationes,  i6()8,  in  8j 
nomiji,  a  cui  non    pensò  che  «ssai  tar-    ma  la    più  slimala  è  intitolata  ;    Po/y- 
di.  La    sola    prima  pubblicazione,  nel     kislor,    sive    De  nolitia  auclorum  et 
i8'u,  «Iella  Trasfigurazione  di  Haffiiel-    rerum,    piena  d'  erudizione  ,   e  la  cri- 
Io,  gli  protlusse  in  breve  tempo  il  gua-    tica    dell'  autore  è  in    generale  sana  e 
diigno  di  cento    mda  franchi  ;  il  ran»e    favorevole  a'  buoni  princ'pii  j  ma  non 
della  Cena,  più  volle  logoro  e    ritocca-    si    può    a     meno    di     non    (jesulerare 
to,  si  che  «ggi  «liffuile  riesce  e  dispen-    più  sviluppo   e  pr«»fondità.  La  mi^^lior 
diosissimo  il  rinv-onirnc  in   conimenio     di/ione  è  quella  che  ne  diede  Albert, 
prove  fresche  e  di  prima    tiratura,  gli    ristamp;«la    nel    i'^^^    a  Lubecca,  in  a 
valse  più    che  altrettanto,  e  a  qualche    «""l-  in  4-  Fabricius,  in  un  avviso   pre- 
milione    di  lire   può  francantcnte   cai-    liminare,  rende    piena     giustizia     alla 
colarsi    il    fruito    che    ri<'avò  dai  suoi    scienza    di    Mt»rhof,  e  conviene   che  la 
tanti  lavori.  Il  catalogo  di  essi  lutti  fu     sua  opera  di  molto  contribuì  a    forma- 
accuratamente  disteso  dal  di    lui  a  lie-     re    la    sua  gioventù  :  Cujus    elucubra^ 
TO  Niccola    Palmerini    e  poi    dal  Pog-     iiones  evolvere  mp  nemini   adolesceri' 
giali,  che  lo  inserì  nel  ^ol.  I,  parte  IJ,    teni  macino  cum  fracta.    Quantunque 
degli    alti    dell'  accaclcn»ia   italiana  di    fosse    M^rhof    freddissimo    con    quelli 
scienze,  lettere  ed  arti.  Gli  amatori  di-    che  non  conosceva,  era  di  cuore  aper- 
slinguono    più  particolarmente    fra  le    to    cogli  amici,    e  di  piacevolissima    e 
sue  stampe  d»  n»aggior  dimensione,  la    svariala    conversazione  ,    ed    era    così 
Cena,    di    Leonardo  :    il    Cavallo,  di    instancabile  che  lavorava  perfino  man- 
Vandick,  copiât»»  da  uno  di  quelli  del-    giandt».  Aveva    scelto  per  divisa   le  tre 
la  razza  Colonna,  appartenente  al  prin-    parole  ;  Pie/a^e,  candore^  prudentia^ 
cipe  Rospigliosi  ;    la  Trasfigurazione,    e  tutte    aveva    le    virtù  che    contare  si 
di  Raffaello  :    l'  Aurora^   di  Guido  ;  il    ponno  fuori  della  vera  religione. 
Eiposo    in  Egitto  ,    ed    il   Tempio^  di        MÙRICE  ri  Baxtbois    (Don  Pietro 
Poussin  :  La  Madonna  del    Sacco,  di     Giacinto  )  ,   nato  a  Quimperlaj    nella 
Andrea    del  Sarto  :  la  Caccia    di  Dia-    Bassa  -  Bretagna,    nel  iGgS,  da  nobili 
na,  del    Domeniihino  :  il   Parnaso  ed     parenti,  entrò    nella   congregazione  di 
il  Presepio^  di    Mengs.  Fra  quelli  poi     s.  Mauro,  e  segnaiovvisi  non  meno  col- 
di    grandezza    minore  ,   la  Madonna    la  sua  erudizione  che  colla    pietà  sua  e 
della  Seggiola    e    la  Giurisprudenza,     la  sua  modestia.  Aventlo  il  cardinal  di 
di   Raffaello  :  la    Madonna   e  il  barn-    Roano  dimandato  ai  suoi  superiori  due 
hinoy  di  Tiziano  ;  i  Ritratti  dei   quat-     religiosi  per   lavorare  nella   storia  del* 
ro    padri    della  lelleratura    italiana,  e     1*  illustre  sua  casa,  <lon  Mirice  incari- 
quclli  della  Fornarina,    di    Bindo  Al-     ct.gsi  di  siodl  lavoro.  Rimase   quest'  o- 
toviti,    di    Leonardo,  di  Volpato^  del    pera  manoscritta    nella  casa  di  Roano, 
Turchi.  e  ft>rmerebbe    3  o  4  voi.   in  4-   Lavorò 

MORHOF  (Daniele  Giorgio),  nato  in  seguito  questo  dotto  a  dare  una 
a  Wismar,  nel  ducato  di  Mickelbor-  nuova  edizione  della  Storia  di  Breta* 
go,  nel  1639,  ^^  professore  di  poesia  gna  di  don  Lobineau.  Dall'anno  \')^x 
e  di  storia  a  Kiel  ,  e  bibliotecario  def-  fino  al  l'jôo,  diede  3  voi.  infondi 
V  università  di  quella  città.  Segnalos-  Prove  oMemoriepcr  quest'opera,  ed  un 
si  eoa    gran    numero  d'  opere,    fratto     voi.  io  fui.  dell*  opera   etessa  lasciando 


5r>5 


MOR 


ttUli  mannscrîlll  i  materiali  dei  a."  ed 
ultima  quando  morì  nel  i-jôo.  Don 
Taillandiei',  suo  confratello  continuò 
quesl'  opera. 

MORILLO  (Bartolomeo),  o  piutto- 
sto MuniLLo,  dr  Siviglia  nella  Spagna, 
nacque  nel  16  i5.  (Fu  allievo  di  Mova 
e  di  Velazqucz,  e  divenne  famoso  pit- 
tore, senza  mai  lasciare  la  Spagna  5  le 
numerose  produzioni  che  gli  erano 
ordinate  d'  altro  canto  non  gli  per- 
mettevano uscire  dalla  sua  patria).  Si 
fece  ammirare  con  una  maniera  di  di- 
pingere eh'  eragli  propria,  e  che  pro- 
duceva sommo  effetto.  Sorpresi  gì'  I- 
taliani  dalla  bellezza  del  suo  genio  e 
dalla  freschezza  del  suo  pennello,  non 
fecero  difficoltà  di  paragonarlo  al  ce- 
lebre Paolo  Veronese.  Di  ritorno  in  I- 
spagnà,  Carlo  II  lo  chiamò  alla  sua 
corre,  colT  intenzione  jdi  dichiararlo 
suo  primo  pittore;  ma  Morillo  se  ne 
scusò  dieiro  la  sua  età  che  non  gli 
permetteva  d'  addossarsi  impiego  così 
importante;  era  nondimeno  la  sua 
somma  modestia  l'unica  causa  del  suo 
rifiuto.  Morì  nel  i685.  (Possedè  il  Mu- 
sco di  Parigi  tre  quadri  'di  questo 
maestro,  cioè  :  Il  bambino  Gesù  e  la 
Vergine  ;  Gesù  sul  monte  Oliveta  ; 
un  Giovine  mendicante,  ecc.  Vede- 
vansi  nel  181^  altri  quettro  quadri 
di  Morillo  :  1.  1*  Adorazione  dei  pa- 
stori ;  2.  S.  Elisabetta  d*  Ungheria  ; 
5,  4.  La  collocazione  di  santa  Maria 
Maggiore,  designata  al  patrizio  Gio- 
vanni, da  uno  spazio  coperto  di  neve: 
questi  sono  i  capo  -  lavori  di  questo 
maestro). 

MOBIN  (  Pietro  ),  nato  a  Parigi  nel 
i55i,  passò  in  Italia,  ove  il  dotto  Pao- 
lo Manuzio  r  impiegò  a  Venezia  nella 
sua  stamperia.  Insegnò  il  greco  e  la  co- 
smografia a  Vicenza,  di  dove  fu  chia- 
mato a  Ferrara  dal  duca  di  quella  cit- 
tà .  Istrutto  s.  Carlo  Borromeo  di  sue 
ptofonde  cognizioni  ncH'  antichità  ec- 
clesiastica, del  suo    disinteressamento. 
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del  suo  zelo  e  pietà,  gli  concesse  la  su» 
stima  e  lo  indusse  ad  andare  a  Roma 
«ci  lò-jS.  1  papi  Gregorio  XIII,  e  Sisto 
Quinto  l'impiegarono  nell'edizione 
dei  Settanta,  1087,  ed  in  quella  della 
Vulgata,  1690,  in  fol.  Lavorò  molto 
Dell'  edizione  <lella  Bibbia  in  Latino 
tradotta  su  quella  dei  Settanta,  Roma, 
i588,  in  f..l.  ,  e  nell'edizione  delle 
Decretali  fino  a  Gregorio  VII,  Roma, 
1591,3  voi.  in  fol.  e  nella  Collezione  dei 
ct.ncili  generali,  Ron^,  i  608,  4  voi.  Mo- 
rì questo  dotto  critico  nel  1608,  di  77 
anni.  Diede  un  Trattato  del  buon  uso 
delle  scienze,  ed  altri  scritti  pubblica- 
ti dal  p.  Quétif,  domenicano,  a  Parigi, 
1675,  in  12.  Vi  si  trovano  delle  ricer- 
che e  dei  sani  principii,era  versaiissimo 
r  autore  nelle  belle  lettere  e  nelle  lin- 
gue. L'edizione  del  vecchio  Te^^am^w/'o 
greco  dei  Settanta,  Roma,i587,  '"  f*^'-» 
è  rara,  e  passa  per  la  meglio  esatta.  Fu 
suir  esemplare  di  questa  bella  edizio- 
ne che  fu  fatta  quella  di  Parigi  nel 
1628,  per  le  cure  del  p.  Morin,  del- 
l'oratorio, che  vi  uni  l'antica  versione 
latina  di  JNobilio.  r.  Caraffa. 

MUhliN  (  Giovanni  Battista  )  ,  na- 
cque l'anno  i583  a  Villa  Franca  nel 
Beaujolais.  Viaggiata  l'Ungheria  per 
fare  ricerche  sui  metalli,  ritornò  a  Pa- 
rigi ed  intieramente  applicossi  all'  a- 
strologia  giudiciaria.  1  suoi  oroscopi 
gli  aprirono  1'  ingresso  della  casa 
ile' grandi.  Pretendesi  che  il  cardinale 
di  Richelieu  avesse  la  debolezza  di 
consultarlo,  e  che  il  cardinal  Mazzari- 
no gli  concedesse  una  pensione,  dopo 
avergli  procurata  la  cattedra  di  mate- 
matiche del  collegio  reale.  Il  conte  di 
Cbavigni,  secretario  di  stato,  tutti  re- 
golava i  suoi  passi  sui  consigli  di  Mo- 
rin, e  ciò  che  riguardava  siccome  più 
importante,  le  ore  delle  visite  che  ren- 
deva al  cardinale  di  Richelieu.  Avendo 
Morin  veduta  l'effigie  di  Cinq-Mars, 
senza  sapere  di  chi  fosse,  rispose  eh© 
queir  uomo    avrebbe    mozza   la  testa. 
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S'ingannò  egli  di  scdécî  giorni  soli  nella 
morte  del  conteslabile  di  Lesdiguières, 
e  di  sei    in   quella    di  Luigi  XIII.    Ma 
commise  in  altre  occasioni  errori    ben 
più  massicci    che    non  si  mancò  di  ri- 
levare. Bisogna   nondimeno   confessare 
che    r   aggiustatezza  onde    indovinò, 
è  difficile  a  spiegarsi.  îî  Ouelli  clie  cre- 
ÎÎ  dono  a  tal  fatta  di    predizioni,    dice 
91  un  autore,©  sono  eglino  stessi    infa- 
«  tuati  dair  astrologia  giudiciaria,  dal- 
if  V  arte    cabalistica,  ed  altre  ciarlata- 
n  nerie  di  simil    conio,  o  suppongono 
«  negli  oroscopisti  un    patto  implicito 
51  collo  spirito   delle    tenebre,    mentre 
51  l'uomo  che  abbia  fiore  di  senno  non 
51  vedrà  mai  in  ciò  legame  fra  il  htezzo 
11  ed  il    fine  ii  .  Morin,    oracolo  degli 
astrologi,  volle  anche  esserlo  dei  fiioso- 
sofi.  Attaccò  il  sistema  di  Copernico  e 
quel  d'Epicuro,  ed  ebbe  a  tale  propo- 
sito vivissime  discussioni  con  Gassendi 
e  co' discepoli  di   quel    filosofo.    Aveva 
V  Olanda    promesso    cento    mila  lire  , 
e  trecento    mila    la    Spagna,  a    quegli 
che  risolto  avesse  il  problema  delle  lon- 
gitudini.   Credeva    già  Morin  aver    in 
pugno  i  4oo,ooo  franchi,    quando    dei 
commisarii,  nominati  dal  cardinale  di 
Richelieu,  gli    dimostrarono  l' insussi- 
sten/a  di  sua  pretensione.  Morì  a    Pa- 
rigi nel  i656.  Di*^de  una  Confutazione 
in  latino  del  Libro  dei  preadamiti,  cu- 
riosa e  singolare,  Parigi,  iSò-j,  in    la. 
Si  ha  pur    da  lui    un    libro    intitolato 
Astrologia    gallica,    e    gran    numero 
d' altre  opere,    nelle    quali    notasi   un 
genio  singolare  e  bizzarro. 

MORIlN  (Giovanni  )  ,  nato  a  Bl 'is 
nel  1 69 1,  da  parenti  calvinisti,  studiò 
le  umanità  alla  Rt)ccella.  Andòin  segui- 
to a  Leida,  e  vi  apparò  la  filosofia,  le 
matematiche,  il  diritto,  la  teologia  eie 
lingue  orientali.  Ornato  lo  spirilo  di 
tali  cognizioni  ,  consecrossi  alla  let- 
tura della  sacra  Scrittura  ,  dei  conci- 
li e  dei  padri.  Fattoi*»  un  viaeigio  a 
Parigi  conoscere  dal  cardinale  di  Per- 
ron, abiurò  il  calvinismo  nelle  ma- 
tdler.  Tomo  VII, 
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ni  di  quel  prelato.  Dimorò  alcun  tem- 
po il  nuovo  convertito  presso  di  lui,  ed 
entrò  nelT  Oratorio,  congregazione  al- 
lora fondata  dal   cardinal   di    Berulle, 
La  sua  erudizione  e   le    sue    opere  gli 
valsero  ben  presto  un  nome,  a  tale  che 
i  prelati  di  Francia    si  compiacevano 
consultarlo    sulle   più  spinose  materie 
e  nelle  più  importanti.  Istrutto  il  papa 
Urbano  Vili  di    sue    virtù  e    dei  suoi 
talenti,  il  chiamò  a  Roma,  e  di    lui  si 
valsé  per  la  riunione  della  chiesa  greca 
colla    latina.   Obbligò    il    cardinale  di 
Richelieu  i  suoi  superiori  a  richiamar- 
lo in  Francia,  e  perder  gli  fece  il  cap- 
pello cardinalizio,  di  cui  pretendesi  che 
sarebbe  stato  onorato,  se  stabilito  fes- 
sesi a  Roma. Di  ritorno  a  Parigi  diedesi 
allo  studio  con  un  ardore  inslancabilej 
e  vi  mori  d'  apoplesia  nel  iGBg,  di  6H 
anni,  egualmente  pianto  per  le  sue  co- 
gnizioni e  pel  franco  suo  carattere  e  sin- 
cero. Fra  perfettamente    veisato    nelle 
lingue  orientali,  e  fece  in  certo    modo 
rivivere    il    Pentateuco    samaritano  ^ 
pubblicandolo  nella  Bibbia  poliglotta 
'^i  Le  Jay.  Sono  le  opere  sue  principa- 
li :  1    Exercitationes  bibìicàe,  Parigi, 
1660,  in  fol.  ,  opera    nella    quale    con 
ragione   grida  contro   il    testo    ebrai- 
co,   quale    l'abbiamo  j    2.    De    sacris 
ordinationibus,   in    fol.  i655  ,    3.   De 
Poenitentia^    in    fol.    1601.    Raccolse 
r  autore  in  quest'  opera  e  nella  prece- 
dente lutto  ciò  che    poteva    aver    rap- 
porto al  suo  proposito.  L'una  e  l*  altra 
sono    eraditissi.nie  j    ma     mancano    di 
metodo  ;  4*  "na  nuova  Edizione  della 
Bibbia  dei  Setlanla,  colla  latina  versio- 
ne di    Nobilio,  3  vói    in  fol.  ,    Parigi, 
1628  c   16429  stimate  :    comprende    il 
Nuovo  Testamento.  11  p.    Morin,  nella 
prefitzione  di  quest'opera,  fa  l'apologia 
della  versione  dei  Settantajle  tante  volle 
dai  protestanti  attaccala,  e  sieiige  con- 
troil  testo  ebraico,  che  pretende  sia  sta- 
lo <  orrolto  dagli  Ebrei.  Holtinger,Tay- 
lour  e  Boot,  protestanti,  e  Simeone  di 
Muis,  professore  di  ebraico   a    Parigi, 
68 
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^llaccarono  îl  p.  Moria    c!i'  ecccîlenie- 
menle  si  difese  in  parecchie  opere,  e 
precipnahiente  nelle  sue  Exevcitationes 
ecclesiasticae  samaritanorum  penta- 
teuchum,  Parigi,  i63i,  in  4    G'o  Cap- 
pel  portò  l'ultimo  colpo  al  testo  ebraico 
moderno.  (  F.  Cappbl  ,  Goropio,  Ma- 
sCLBF.  )  5.  delle  flettere  e  delle  Dissert. 
sotto  il  titolo  di  Antìquìlates  ecctesiae 
orìentalis^  1682,   in  8.  6.  Storia  della 
liberazione  della  Chiesa  per  opera  del- 
.  /'  imperator  Costantino,  e  del  prop^res- 
so    della    sovranità  dei  popi  median- 
te la  pietà  e  la  liberalità  dei    nostri 
re,  in  fol.  1629.  Quest'  opera  scritta  in 
francese  scorrettamente  e  con  diffusio- 
ne,   spiacque    alla    corte    di     Roma> 
uè   Fautore    potè   acchetlarla  che  pro- 
mettendo   alcune    correzioni  .  7.   Dei 
difetti  del  governo  delV  Oratorio,  in  8, 
i653.  Questa  satira    attirò    ali*  autore 
molti  dispiaceri,  e  quasi  tutti  gli  esem- 
plari  furono    abbruciati  ,  ciò   che    la 
rese  ben  rara.  Il  p.  des  Marets   ne  die- 
de un   ristretto    sotto   il    nome   di    la 
Tourelle  \  8.  Opera  posthuma,  i-^oSjia 
4.  Il  p.  Morin  era   uno  de'  più  erudi- 
ti uomini    del    suo    tempo.    Non  v'ha 
nessuno  che  di  più  abbia  scritto    sulla 
critica    della    Bibbia,  e   con    maggior 
erudizione  di  lui.  Scrisse  anche  solidis- 
simamente   sui    Sacramenti,   e  puossi 
dire  che    esaurì    tutt'    i   soggetti    sui 
quali    si     è  esercitato  .    Quest'    uomo 
sì    versato  nell'ecclesiastica   antichità, 
sì  zelante  pcgli  usi  antichi,    per  l'anti- 
ca disciplina,  era  ben  lungi   da    quello 
spirilo  riformatore  che  tutto  vorrebbe 
ricondurre  allo  stato  de'  secoli  andati- 
che    riguardava   là  pratica  e  gli  statuti 
della   Chiesa  in  tutt'  i  tempi,  siccome 
leggi  a  cui  più  non  era   permesso  con- 
tra'ìdire  con  giudizii  dottrinali. 

MORIN  (  Simeone  )  ,  nacque  a  Rl- 
rhemontin  Normandia,  verso  il  iGaS, 
d'  oscura  fiimiglia.  Cacciollo  la  miseria 
dal  suo  paese  e  lo  condusse  a  Parigi, 
ove  si  fece  copista.  Il  suo  cervello,  che 
m.ii  non  era  slato  fermissimo,  si  scon- 
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volse  per  iotìero  quando  fu  al  possesso 
di  qualche  agiatezza.  Gittaiosi  nelle  il- 
lusioni Ae.^  Illuminati, ;ì\\ovsl comunis- 
sime    a  Parigi,  fu  posto  in  prigione,  • 
quindi  rilasciato  come  di  lesta  debole, 
che  in  istalo  più  comodo  potrcbbesi  ri- 
stabilire. Alloggiossi  in  casa  d'una  frut- 
tajuola,  abusò  di  sua  figlia,  e  fu  obbli- 
gato a  sposarla.  La  sua  suocera  tenev.i 
una  specie  d'osteria,  ed    il    gci»f:ro  si 
diede  a  pretlicare  a  quelli  che  vi   capì" 
lavano.  GÌ'    ignorami   si  attrupparouo 
intorno  a  questo  igngranle  ;  e  il  luogo- 
tenente di  polizia  non  potè  finire  quelle 
conventicole,  che  facendo  tradurre  alla 
Bastiglia  quegli- che  le  teneva.  Rimesso 
quest'  insensato    in  libertà    in    capo  a 
due  anni,  sparse  un  operuccia   in    cui 
tutti  brillavano   gli  smarrimenti   dello 
spirito  suo.  Era  1'  autore   così  incanta- 
lo di  quei  tessuti  di  deliri  e  d'  inezie, 
che  ne  mandò  una  copia  al  curato  di  s. 
Germano  l'Anxerrois,  il  quale  diman- 
dogli  donde   venisse  la   sua   missione  ? 
Dallo  stesso  G.  C ,  rispose  il  fanatico, 
che  in  me  incorporassi  perla  salute  di 
tutti  gli  uomini.  Non  gli  rispose  il  cu- 
rato che  facendolo   di   nuovo   rinchiu- 
dere alla  Bastiglia  .    Prima  di  andarvi, 
aveva  più  volte  ripetuto  che  non  sarebbe 
mai  così  vile  da  ripetere  :  Transeat  a 
me  calicò  iste  ;  ma  come   vi  fu,  la  sua 
fermezza  lo  abbandonò.  Si  ritrattò   ed 
ottenne  la  libertà  .    Appena  fu    uscito, 
che  dogmatizzò  di  bel  nuovo  .   Lo  fece 
porre  il  parlamento  alla  Conciergerie  , 
e   il   condannò  alle  Pe^«^ej   Maisons: 
nuova  abjura  e  nuova  liberazione  .  Ma 
non  avendo  avuto  il  cuore   parte  alcu- 
na a  simili  ritrattazioni  ,  cercò  nuova- 
mente di  fare  proseliti.   Des  Marets  di 
Saint-Sorlin,  fanatico  egli  pure,  ma  di 
un  fanatismo  più  perdonabile  ,    il  de- 
nunziò siccome  eretico  .    Stava  Morin 
copiando  un  discorso   che    voleva  pre- 
sentare al  re  ,  quando  fu  condotto  alla 
Bastiglia  e  poi   al  Castelletto.   Comin- 
ciava questo  scritto  colle  parole  :  H  fi- 
glio delV  uomo  al  re  di  Francia  ...  Fu 
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Molili  condatmato  ad  cwere  firociato 
vivo  col  suo  libro  e  con  tutti  gli  altri  suoi 
scritti.  Dopo  la  lettura  della  sua  sen- 
tenza il  primo  presidente  Lamoignon 
gli  dimandò  se  fosse  in  verun  luogo 
ccritto  che  il  Messia  dovesse  subire  la 
pena  del  fuoco  ?  Questo  miserabile 
ebbe  l*  impudenza  di  rispondere  con 
quel  versetto  del  16"  salmo  :  Igne  me 
examinastl,  et  non  est  invenia  in  me 
iniqaitas.  Tutte  le  sue  risposte  ne  pro- 
vavano la  demenza,  e  tal  follia  avreb- 
be dovuto,  ci  sembra  ,  valergli  la  gra- 
zia^ nondimeno  la  sentenza  fu  eseguita 
il  i4  marzo  i665.  Furono  puniti  i 
suoi  complici  con  diverse  pene  j  ma 
nessuno  però  condannato  a  morte. 

MORIN  (  Stefano)  ministro  della 
religione  pretesa  riformata  ,  tenne  tal 
ministerio  a  Caen  sua  patria;  ma  dopo 
la  rivocazione  dell'editto  di  INantes  riti- 
rossi  a  Leida,  e  di  là  ad  Amsterdam  , 
ove  fu  nominato  professore  di  lingue 
orientali.  Vi  morì  nel  1700,  di  'j5  an- 
ni, dopo  lunghe  infermità  di  corpo  e 
di  spirilo  .  Diede  Vili  Dissertazioni 
in  latino  sopra  oggetti  d'antichità.  So- 
no curiose.  L*  edizione  di  Dordrecht  , 
i-joo,  in  8,  è  la  migliore,  e  preferibile 
a  quella  di  Ginevra,  i683,  in  4-  Diede 
pure  la  Vita  di  Samuele  Bochard.  — 
Suo  figliuolo,  Enrico  MoRijf,  nato  a  s. 
Pietro-sur-Dive,  in  Normandia  ,  si  fe- 
ce cattolico  dopo  essere  stato  ministro 
protestante.  E  esso  autore  di  alquante 
Dissertazioni  che  si  trovano  nelle  Me- 
morie dell'accademia  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere,  di  cui  era  membro.  Morì 
a  Caen  nel  i';28,  di  60  anni. 

MORIN  (Luigi) ,  nato  al  Mans  nel 
a 635,  porlossi  a  fare  la  filosofia  a  Pa- 
rigi a  piedi  ed  erborizzando  .  Studiò 
p«'i  medicina  ,  fu  fatto  dottore  nel 
i66a,  e  divenne  membro  dell'  accade- 
mia delle  scienze  .  La  sua  virtù  ne 
eguagliava  il  sapere  ,  e  conduceva  la 
vita  di  un  anacoreta,  non  mangiando 
che  pane,  ne  bevendo  che  acqua  ,  e 
tallo  al  piij  permettendoli  qualche  frul- 


MOR 


659 


to.  Era  per  lui  Parigi  nna  Tebaide  , 
eccetto  che  gli  forniva  dei  libri  e  dei 
dotti.  Il  danaro  che  ritraeva  dalla  sua 
pensione  della  Casa  di  Dio  ,  di  cui  era 
medico, Io  riponeva  nella  cassella  usando 
ogni  cura  per  non  esser  veduto. Fu  scelto 
nel  i-joo  per  fare  le  dimostrazioni  dell» 
piante  al  Giardino  reale  ,  in  luogo  d«l 
celebre  T»»urnefort  ,  andato  ad  erbo- 
rizzare in  Levante.  Aveva  questo  dotto 
tanta  slima  concetta  per  Moriu  che 
diede  ad  una  nuova  pianta  il  nome  di 
Marina  orientalis.  Mori  Morin  qual 
era  vissuto,  in  alti  sentimenti  di  pietà, 
nel  1715,  d'oltre  80  anni.  Lasciò  una 
biblioteca  del  valore  di  20,000  scudi  , 
un  erbario,  un  medagliere  ,  e  nessuu 
altro  acquisto.  Trovossi  nelle  sue  cart» 
un  Indice  d'  //)pocm/e  greco  e  latino, 
assai  più  ampio  e  più  finito  di  quello 
di  Pino. 

MOKIN  (Giovanni),  nato  a  Meung  , 
presso  Orleans,  nel  1706  ,  ottenne  nel 
1732  la  cattedra  di  filosofia  di  Char- 
tres, e  nel  1760  un  canonicato  della 
cattedrale.  Diede  Mt>rin  di  38  anui  il 
suo  Meccanismo  universale  ^  voi.  in 
12,  che  contiene  molle  cognizioni.  La 
sua  seconda  opera  è  un  Trattato  del- 
l'elettricità  ,  stampato  in  12,  ì']\S. 
Avendo  r  abb.  Nollet  confutata  l'  opi- 
nione dell'autore, diresse  Morin  a  quel- 
Paccademico  una  Risposta  ;  è  la  sua 
3*  ed  ultima  opera  stampata.  Conservò 
fino  alla  morte  la  sua  applicazione  alle 
scienze,  non  meno  che  le  virtù  di  sa- 
cerdote e  filosofo  .  Morì  a  Chartres  il 
28  marzo  176^,  di  Sg  anni. 

MORINGE  (  Gir«rdo  )  ,  teologo  di 
Bommel  nella  Gheldria  ,  fu  professor» 
di  teologia  nel  monastero  di  s.  Geltru- 
de  a  Lovanio,  poi  canonico  e  curato  di 
s.  Tron  nel  principato  di  Liegi  ,  ove 
morì  il  9  ottobre  i556.  Diede  la  Vita 
di  s.  Agostino  ,  quella  di  s.  Tj^on,  dei 
santi  Libero  ed  Buchero  ,  del  papai 
Adriano  VI;  e  produsse  altre  opere. 
^  MORIIVIÈRE  (Adriano  Claudio  Ls 
Foai  di  la),tiaio  a  Parigi  nel  1696  da 
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Mobile  famìglia,  fu  alleFalo  sotto  ìl  ce- 
lebre p.  Porèe  di  cui  fa  amico  per  tut- 
ta la  vita.  lâpirandugli  V  amor  delle 
lettere  quello  della  solitudiue  ,  «I  no- 
stro autore  lasciò  il  tumulto  della  ca- 
pitaleonde ritirarsi  fraiPadri  genovcf- 
fani  di  Sealis.  Quivi  ci  visse  per  12  anni 
occupato  in  preparare  i  materiali  di 
diverse  collezioni.  Ecco  le  principali  : 
1.  Scelta  di  poesie  morali ,  5  voi.  in 
8,  i-j^o  ;  2.  Biblioteca  poetica,  4  voi. 
io  4,  e  6  voi.  in  12,  i']iS  ',  3.  Passa- 
tempi postici,  storici  e  critici  ,  2  voi. 
in  la,  i'557  j  4.  Opere  scelte  di  G.  B. 
Eousseau,  in  12.  Questa  breve  Raccol- 
ta è  la  meglio  fatta  di  tutte  quelle  che 
diede  la  Morinière  al  pubblico.  Si  han- 
no pure  da  lui  due  commedi  >Ie 
stampate  nel  i^S^  sotto  il  titolo  di 
Vapori  o  II  Tempio  della  Pigrizia, 
Morì  questo  autore  nel  l'jGS.  Il  rispet- 
to che  nelle  sue  opere  si  nota  per  la  re- 
ligione e  pei  costumi,  respirava  nella 
sua  condotta.  Nelle  edizioni  che  diede 
de*  migliori  pezzi  dei  poeti  francesi  , 
non  temette  di  nuocere  alla  gloria  lo- 
ro, scartando  quanto  senlCjsia  pur  po- 
co,della  licenza.  Ne  rese  con  ciò  comu- 
ne la  lettura  e  sicura  per  tutte  V  età  e 
per  tutte  le  persone.  E  sempre,  se  non 
glorioso  ,  almeno  stimabile  ,  presenta- 
re i  grand'  uomini  dal  lato  migliore  , 
e  seguendo,  in  certo  modo,  la  loro  in- 
tenzione ;  mentre  pochi  sono  che  con- 
dannato non  abbiano  in  età  matura,  i 
traviamenti  di  loro  gioventù  e  della  lor 
penna. 

MORISON  (Roberto)  distinto  bota- 
nico, vide  la  luce  ad  Aberdeen  in  Iseo- 
zia  Tanno  1620.  Studiò  nell*  universi- 
tà di  quella  città  ,  e  v*  insegnò  alcun 
tempo  la  filpsoGa  .  Applicossi  quindi 
allo  studio  delle  matematiche  ,  della 
teologia,  della  lingua  ebraica,  della 
medicina,  e  soprattutto  della  botanica 
per  cui  era  appassionato.  Le  guerre  ci- 
vili ne  interruppero  i  lavori.  Segnalò  il 
•uo  coraggio  ed  il  suo  zelo  pegli  inte- 
ressi del  re  Carlo  I,  e  ti  battè  gagUar- 
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damcnte  nel  combattimento  dato  sul 
poule  d'  Aberdeen  ,  fra  gli  abitanti  di 
quella  città  e  le  truppe  presbilerane,  • 
vi  fu  pericolosamente  ferito  nella  lesta. 
Guarito  dalla  sua  ferita  ,  porlojsi  in 
Francia.  Gastone,  duca  d'  Orleans,  lo 
attirò  a  Blois,  e  confidogli  la  direzione 
del  giardino  reale  di  quella  città  nel 
i65o.  Compilò  Morison  un  nuovo  me- 
todo di  spii'gare  la  botanica  ,  che  pia- 
cque al  duca,  dopo  la  morte  del  qual 
principe, ritornò  nel  1660  in  Inghilter- 
ra. Il  ic  Carlo  II,  a  cui  il  duca  d'Or- 
leans ,  suo  zio  ,  avealo  presentato  a 
Bloisjlo  fece  and.» re  a  Londra,  e  diegli 
il  titolo  di  suo  medico,  ed  una  pensio- 
ne di  200  lire  di  steri.  Morì  qucst'abil 
uomo  a  Londra  nel  i685  ,  di  63  anni. 
Diede:  1.  Proeludium  hotanicum,  che 
pubblicò  nel  ifiO'g  ,  in  12  j  opera  che 
acquistò  tanta  riputazione  al  suo  au- 
tore ,  che  r  università  d'  O\ford  gli 
offerse  una  cattedra  di  professore  in 
botanica  ,  cui  egli  accettò  .  2.  Hortus 
Blesensis,?arì^ì,  iG35,ioful.,  ristam- 
pato nel  suo  Proeludium  botanicum  ; 
3.  La  2'  e  la  5"  parte  della  sua  Storia 
delle  Piante,  in  fol.  1680  e  1699,  nel- 
la quale  porge  un  nuovo  metodo  sli- 
mato dagl'  intendenti  .  La  1*  parte  à\ 
quest'  opera  non  fu  stampata,  né  si  sa 
cosa  siane  addivenuto  j  quella  che  ne 
tien  luogo  è  intitolata  Plantanim  om- 
belliferarum  disiributio  nova,  16-^2  , 
in  fol.  Siccome  fu  questo  trattato  ri- 
stampato colla  3»  parte,  non  si  prende 
r  edizione  dei)  1672  che  a  motivo  del- 
la bellezza  deliìe  prove.  La  1^  parte  do- 
veva contenere  la  descrizione  degli  al- 
beri ed  arbusti.  Pubblicate  furono  le 
tre  parti  ad  Oxford  nel  1716,  2  voi.  in 
fol.,  con  fig.  Il  metodo  di  Morison  con- 
siste nello  stabilire  i  generi  delle  pian- 
te in  relazione  ai  fiori  ,  ai  semi  ed  ai 
frutti  j  metodi  egualmente  adottato 
da  Tournefort,  ma  che  Linneo  credet- 
te dover  in  altro  mutare  .  Rese  certa- 
mente Morison  intportanti  servigi  alia 
storia  naturale  ,   ma     pare  che  si  Iodi 
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egli  stesso  on  pò*  troppo.  Ben  Ioagi  dal 
contentarsi  della  gloria  che  potevagU 
procacciare  il  suo  sistema  di  classifica- 
zione botanica,  osò  paragonare  le  sue 
«coperte  a  quelle  di  Cristoforo  Colom- 
bo 3  e  senza  mai  citar  Gesner,  Cesalpi- 
lìo  e  Fabio  Colonna  ,  assicura  in  più 
luoghi  della  sua  opera  non  aver  ap- 
preso niente  da  altri  che  dalla  slessa 
natura.  Gli  si  sarebbe  forse  sulla  sua 
parola  creduto,  se  non  si  fosse  data  la 
briga  di  irascrivere  intiere  pagine  di 
questi  due  ultimi  autori. 

MORISOT  (  Claudio  Bartolomeo  )  , 
scrittore  ,  nato  a  Digione  nel  lôpa  , 
morto  nella  stessa  ciltà  nel  1661.  "Die- 
tle  :  I.  un  libro  iniitolalo:  Peruviana, 
Digione,  1645  ,  io  4  9  ove,  sotto  nomi 
allegorici,  traccia  la  storia  delle  diffe- 
renze del  cardinale  di  Richelieu  colla 
regina  Maria  de'  Medici,  e  Gastone  di 
Francia,  duca  d'Orleans^  2.  Orbis  ma- 
rilimus  ,  in  fol.  ,  i643  ;  3.  Veritatis 
lacrymae,  Ginevra  ,  1626  ,  in  12.  E 
una  satira  contro  i  gesuiti,  con  questa 
dedicatoria  :  Patiibus  jesuitis sanita- 
tem  i  è  così  grossolana  che  non  trovò 
modo  di  farla  stampare  nella  sua  pa- 
tria ,  e  dovette  farla  pubblicare  a 
Ginevra  ,  ove  si  stampavano  tutt*  i 
sarcasmi  contro  la  Chiçsa  ed  i  suoi  mi- 
nistri. 4-  Gran  numero  di  Lettere  la- 
tine sopra  diversi  soggetti. 

t  MORISSON  (C.  F.  G.)  ,  nato  in 
Bretagna  verso  il  i'j4o, esercitava  pri- 
ma della  rivolu2Ìi>ne  la  professione  di 
avvocalo.  Quando  vennero  le  politiche 
turbolenze  a  desolare  la  Franciia  ,  fu 
deputato  ali*  assemblea  costituente,  e 
quindi  alla  convenzione.  Morieson,  con 
lutto  che  seguisse  il  partilo  de'  novato- 
ri, conservò  sempre  una  moderazione 
assai  rara  in  un  tempo  in  cui  tutti  era- 
no gli  spiriti  esaltati  .  Scatenossi  non- 
dimeno più  volle  contro  i  fratelli  del 
re  e  contro  lo  stesso  monarca  ;  ma 
quando  8Ì  propose  d*  assoggellare  al 
giudizio  quel  principe  infelice  ,  fi  si 
oppose  con  tutto  il  «uo  potere  y   fon- 
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dandoti  sopra  ciò  che  le  leggi  ne  avo- 
vano  stabilita  V  inviolabilità,  il  19  no- 
vembre, malgrado  le  minaccie  dei  gia- 
cobini, parlò  ancora  in  favore  del  re  . 
9Î  Voi  citale  sempre  Bruto,  disse  loro  ; 
?ì  ma  se  Cesare  slato  fosse  senz'armi  e 
5?  senza  potere  ,  forse  quello  slesso 
5?  Bruto  ne  sarebbe  divenuto  difenso- 
«  re«.  Volò  quindi  per  la  sua  deten- 
zione durante  la  guerra  e  pel  bando 
alla  pace  .  Malgrado  il  coragoio  onde 
erasi  opposto  all'  assassìnio  di  Luigi 
XVI  ,  i  giacobini  non  l*  inquietarono 
durante  il  regno  del  terrore.  Fu  in  se- 
guito accusalo,  da  Garnier  ,  di  legami 
coi  realisti  ,  perchè  aveva  dimandato 
soccorsi  pel  dipartimento  della  Van- 
dea^  ma  quest'  accusa  non  ebbe  conse- 
guenze, e  fu  anche  incaricalo  di  parec- 
chie missioni  da  cui  disimpegnossi  eoo 
tutta  la  moderazione  eh'  era  possibile 
osservare  in  que' tempi  disastrosi.Mem- 
bro  del  consiglio  dei  cinquecento,  fece 
adottare,  nel  dicembre  1796,  un  de- 
creto d'  amnistia'  pei  Vandeesi  e  pei 
Chouans.  Uscì  dal  consiglio  il  20  mar- 
zo 1797  e  fu  pochi  anni  dopo  nomina- 
to consigliere  alla  corte  di  Poitiers  ,  e 
poi  a  quella  di  Bourges,,  ove  morì  nel 
1816,  stimato  per  le  sociali  virtù  ed  il 
disinteressamento  di  cui  spesso  area 
daio  prove. 

MORLEY  (Giorgio)  ,  vescovo  angli- 
cano, nato  a  Londra  nel  1^97,  da  no- 
bili parenti, divenne  canonico  d'Oxford 
nel  i64i.  Donò  le  rendite  del  suo  ca- 
nonicato a  Carlo  I  ,  allora  impegnato 
nella  guerra  contro  le  truppe  del  Lun- 
go Parlamento  .  Alcun  tempo  dopo  , 
fatto  questo  principe  prigioniero  ad 
Hamptoncourt  ,  impiegò  il  doit.  Mor- 
lej  per  indurre  P  università  d*  Oxford 
a  non  si  sottomettere  ad  una  visita  il- 
legale. Avendo  maneggiato  quest'affare, 
irritò  gli  ami  realisti,  e  fu  privato,  uno 
de'primi,  de'  suoi  impieghi  ad  Oxford. 
Lasciò  quindi  l' Inghilterra  e  si  portò 
all'  Aja  presso  Carlo  II,  che,  ristabili- 
to sql  trono  de'  tuoi  qiaggìori,  pagò  il 
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xclo  dì  questo  suddito  fedele  Bomloan- 
dolo  al  vescovado  di  Worcester  ,  e  poi 
a  quello  di  Winchester  .  Morì  questo 
preKito  nel  i684  di  S-j  anni,  d'>po  ave- 
re operato  gran  beni  nella  sua  diocesi  . 
Diede  d«;i  Sermoni. 

MORl\AC  (Antonio)  ,  celebre  avvo- 
cato al  parlamento  di  Parigi  ,  nato  a 
Tour*,  frequentò  per  ^oanni  il  foro,  e 
coltivò  le  muse  in  mezzo  il  labirinto  del 
cavillo.  Stampate  furono  le  sue  opere  a 
Parigi,  1'724j  in  4  voi.  in  fol.  Tiensi 
pure  da  lui  una  raccolta  di  versi  inti- 
tolata :  Fej'iae  foì'enses  ,  in  8,  perchè 
erano  il  frutto  de'  suoi  divertimenti 
durante  le  vacanze  di  palazzo.  Contie- 
ne gli  elo^i  dei  togati  che  con  lustro 
cransi  mostrati  in  Francia  dal  l5oo 
in  poi.  Morì  egli  nel  1619. 

MORNAY  (Filippo  di),  signore  di 
Plessis-Marlj,  nato  a  Buhj  o  Bisbuy  , 
nell'Alta  Normandia  nel  i549,  ^^  ^"^'' 
Tato  a  Parigi,  e  vi  fece  rapidi  progres- 
si nelle  belle  lettere,  nelle  lingue  dotte, 
e  nella  teologia  ;  ciocché  era  un  prodi- 
gio in  un  gentiluomo.  Fu  sulle  prime 
destinato  alla  Chiesa  ,  ma  sua  madre, 
imbevuta  degli  errori  di  Calvino,  glieli 
ispirò.  Dopo  il  s.  Bartolameo  ,  Filippo 
di  Mornaj  percorse  T  Italia,  la  Germa- 
nia, i  Paesi  Bassi,  V  Inghilterra.  (  Di- 
venne gentiluomo  di  camera  del  duca 
d'Angiò,  fratello  d'  Enrico  III  ,  che  il 
mandò  a  negoziare  in  Fiandra,  quando 
vi  fu  chiamato  per  combattere  gli  Spa- 
gnuoli).  Il  re  di  Navarra,  poscia  Enri- 
co IV,  era  allora  capo  del  partito  pro- 
testante :  Mornay  si  unì  a  lui  ,  ed  il 
tervì  colla  penna  e  colla  spada  ,  niente 
omettendo  per  appianare  a  quel  princi- 
pe la  via  del  trono.  (  Non  dimenticava 
nondimeno  Duplessis  gì'  interessi  del 
Buo  primo  signore,  il  duca  d'  Angiò  , 
senza  nuocere  a  quelli  del  re  di  Navar- 
ra, che  nominollo  soprantendente  del- 
le fmanze  di  quel  regno  .  Lo  impiegò 
ÌVTornay  in  parecchie  negoziazioni ,  e 
fu  r  anima  dei  suoi  consigli  per  pijìi 
aoDÌ  ) .  Ma  <}uaiido   cangiò  religione, 
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i|CiCSto  fevorho  gliene  fect    sanguhit)»! 
rimpròveri.   (  Continuò   nonostante    a 
servirlo  con  fedeltà  ,    diresse   lutti  gli 
affari  e    terminò  quello    dello   sciogli- 
mento del  matrimonio  di  Enrico  IV  j 
ma  nel  1698,   il    suo    libro    intitolato 
Istituzione  dell  SucaristiaycWtAe  luo- 
go alla  famosa  conferenza  di  Fontana- 
blò,  il  cui  resultato  fu  la  disgrazia  di 
Duplessis).  Avendogli  questo  libro  solle- 
vati contro  tutt'  i  teologi  cattolici,  ebbe 
l'imprudenza  dinoo  rispondere  alle  loro 
censure  che  in    pùbblica   conferenza  , 
indicata  nel  iGoo    a  Fontanablò  ,    ovo 
esser  doveva  h  corte.  Il  combattimen- 
to fu  tra  du  Perron,  vescovo  d'Evrcux 
e  Mornaj  j  e   la  vittoria  unanimemen- 
te attribuita  a  du  Perron. Erasi  questo 
prelato  vantato  di  far  chiaramente  ve- 
dere cinquecento   passi    circa  troncali 
o  mal  citati  nel  libro  del    suo  avversa- 
rio ,  e  tenne    parola  .  I   calvinisti  im- 
parziali convennero   sulla   disfatta  del 
loro  capo  ;  e  per  convincersene,  non  si 
ha  che  a  leggere  ciò  che  ne  dice  il  du- 
ca di  Sulli,    zelante   protestante,  nelle 
sue  Memorie  (^.Du  Perron).  Un  mi- 
nistro ugonotto  presente  alla  conferen- 
za ,  diceva  con  dolore  ad  un    capitano 
del  suo  partilo.    Ìl  vescovo  d*  Evreux 
ha  di  già  superato  più'passaggi  con- 
tro Mornay  .  —  Che    importa  ,    ri- 
pigliò il  militare  ,  ^e  quello    di    Sau- 
mur  ancora  gli    resta  ?  Era  un  pas- 
so   importante    sulle    rive    della    Loi- 
ra,  di  cui  du  Plessis  era  governatore  ; 
e  là  fu  dove  rilirossi  sempre  occupalo 
in  inquietare  i  cattolici  .  Quando  dopo 
la  morte  di  Enrico  IV, il  suo  successo- 
re Luigi  XIII  imprese  a  far  la  guerra 
contro  il  suo  partito  ,    du    Plessis   gli 
swìrisse  onde  dissuadernelo.  Dopo  ave- 
re esaurite  le  più  speciose  ragioni,  gli 
disse  :  »  far  la  guerra  a'  propri  suddi- 
5Î  ti,  è    manifestare  debolezza.   L'  au- 
»  torità  consiste    nella    paciûca    obbe- 
ÎÎ  dienza  del  popolo,  e  si  stabilisce  col- 
55  la  prudenza  e  la   giustizia   di    colui 
55  che  governa. La  forza  delle  armi  non 
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5î  è  ad  impiegarsi  clie  contro  nn  Demi- 
5-s  co  straniero  «.  Queste  rimostranze 
di  Mornay  che  gli  avvenimenti  del  pas- 
sato rendevano  ridicole,  non  produsse- 
ro altro  che  la  perdila  del  suo  governo 
di  Saumur  che  Luigi  XIII  gli  tolse  nel 
i6ai.  Non  poteva  Mornaj  ignorare  gli 
amari  fruiti  che  aveva  prodotti  1*  in- 
dulgenza di  cui  erasi  usato  verso  i  set- 
tatori, e  poteva  anche  meno  ignorare  i 
disordini  che  la  natura  dei  nuovi  erro- 
ri doveva  inevitabilmente  produrre  nel- 
lo slato  cattolico.  »  11  calvinismo,  dice 
«  Voltaire,  doveva  necessariamente  gc- 
??  ncrare  le  guerre  civili^  e  scuotere  le 
5»  fondamenta  degli  stati.  Avendo  i  ri- 
5ì  formatori  del  quindicesimo  secolo 
il  tutt'  infranti  i  legami  onde  la, Chiesa 
55  Romana  teneva  gli  uomini  avvinti^  a- 
59  vendo  trattalo  d'idolatria  quanto  ave- 
55  va  essa  di  più  sacro,  aperte  avendo  le 
55  porte  dei  chiostri  ,  e  rimessi  i  suoi 
55  tesori  in  mano  dei  secolari  ,  biso* 
55  gnava  che  uno  dei  due  parlili  la  ce- 
55  desse  all'  altror.  Non  v'  ha  in  fatto 
55  paese  in  chì  siasi  mostrata  la  religio- 
55  ne  di  Calvino  e  di  Lutero  senza  vcr- 
?•  sar  sangue  '? .  (Secolo  di  Luigi  XIV, 
cap.  53).  L'ammiraglio  Coligni  diceva 
egli  stesso,  a  rapporto  di  Brantôme, che 
il  solo  mezzo  di  contenere  i  calvinisti, 
era  di  occuparli  fuori  del  regno,  ed  ab- 
bandonar a  loro  guasti  le  provincie cat- 
toliche dei  Paesi  bassi ,  senza  di  che,per 
cerio  essi  ricomincìerebbero  a  inquic 
tare  di  dentro, tanto  li  conosceva  irre- 
quieti,  torbidi,  impertinenti  ed  ama" 
tori  del  depredare^  Morì  Mornaj  nel 
1623  di  'jiì  anni  nella  sua  baronia  del- 
la Foret-sur  Scure  nel  Poitou.  Diede  : 
I.  un  Trattato  delt  Eucaristia,  i6o4, 
in  fol.;  2.  nn  Trattato  della  verità 
della  Beligione  cristiana,  in  4  ;  3.  un 
libro  iniitolalo:  il  Mistero  d*  iniqui' 
ia  in  4;  4«  "n  Discorso  sul  diritto  pre- 
teso da  quelli  della  casa  di  Guisa,  in  S; 
5.  delle  Memorie  dal  iS-ja  fino  al 
1620,  4  voi.  in  4j  6.  delle  Lettere, tee. 
Quasi   tutte  queste  opere  ranno  piene 
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degli  errori  delibi  sua  setta,  e  di  più  di 
una  buona  dose  d'entusiasmo.  Compo- 
se David  des  Liques  la  sua  Fita  in  4  5 
è  un  elogio  storico  fatto  da  un  nomo 
del  partito.  (Vi  ha  ancora  una  Vita  dì 
du  Plessis-Mornay,  nelle  Vite  de*  più 
antichi  sign(/ri  della  casa  di  Mornay, 
di  R.  di  Mòrnaj  di  la  Villetertre  , 
1689  y  in  4-  Questa  vita  è  V  antidoto 
della  prima  di  cui  abbiamo  parlato). 

MORO  (Francesco),  Giapponese  di 
nascita  e  zelante  crìsliano,  direttoro 
del  commercio  dei  Portoghesi  al  Giap- 
pone, fu  falsamente  accusato  di  una 
cospirazione  contro  l'  imperatore,  ed 
arso  vivo  nel  1637,  protestando  fino 
air  ultimo  respiro  la  sua  perfetta  in- 
nocenza. Il  p.  Gharlevoix  dimostrò  la 
falsità  di  questa  prelesa  cospirazione, 
e  del  romanzo  che  Koempfer  ha  o  fab- 
bricalo o  adottato  per  accreditarla,  e 
calunniare  al  suo  solito  la  Chiesa  na- 
scente e  sofferente  del  Giappone. 

MORO  (Stefano),  gesuita  unghere- 
se, dotto  matematico,  fu  assassinato 
nel  1794  da'  Rascii  a  Cinque  Chiese. 
Diede  Geographia  Pannoniae,  inseri- 
ta nelle  Immago  Hungariae  antiquae 
di  Timon,  che  ne  fa  grande  elogio. 

MORO  (Tommaso),  nacque  a  Lon- 
dra, verso  il  1473,  da  uno  dei  giudi- 
ci del  banco  del  re.  La  scienza  e  Taf 
virtù  ebbero  sempre  attrattive  per 
lui,  e  coltivò  l'una  e  l'altra  con  succès- 
so.AIlo  studio  delle  lingue  morte  accop- 
piò quel}a:ilelIe,Flve,e  le  diverse  cogni- 
zioni che  ornar  potevano  lo  spirito. 
Fnrico  Vili,  re  d'  Inghiliera,  si  valse 
di  lui  in  parecchie  ambascierie  ,  e  la 
sagacia  ed  i  talenti  di  Moro  brillarono 
soprattutto  nelle  conferenze  per  la 
pace  di  Cambrai,  nel  1529.  La  carica 
di  gran  cancelliere  d'  Inghilterra  fu 
la  ricompensa  del  suo  zelo  pel  servi- 
gio del  suo  signore  ;  ma  il  suo  favore 
non  fu  di  lunga  durala, che, avendo  En- 
rico Vili,  amante  d'  Anna  Bolena,  in- 
franti i  legami  che  V  univano  alla 
Chiesa  romana^    Moro  si  depose  dalla 
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saa  carica  oel  i55i,  e  ritirossì  in  toa 
casa  onde  vivere  co*  suoi  libri.  S' im- 
piegarono tuli*  i  possibili  mez2Ì  onde 
isirappargli  il  giuramento  di  Supre- 
mazia che  questo  principe  dissoluto  e 
crudele,  Nerone  d'  Inghilterra,  esige- 
va da'suoi  sudditi,  e  non  l'avendo  mos- 
so la  dolcezza,  si  ebbe  ricorso  alla  vio- 
lenza; siche  fu  posto  in  prigione,  e  gli 
si  tolsero  i  libri,  sola  sua  consolazioue 
fra  gli  orrori  che  il  circondavano.  Ten- 
tarono i  suoi  amici  di  guadagnarlo, 
rappresentandogli  »  che  non  doveva 
51  essere  d*  opinione  diversa  da  quella 
5Î  del  parlamento  d*  Inghilterra.  59  — 
95  Se  fossi,  diss'  egli,  solo  contro  tutto 
55  il  parlamento  ,  diffiderei  di  me 
»  stesso  ^  ma  ho  dalia  mia  tutta  la 
51  Chiesa  cattolica  ,  quel  gran  purla- 
55  mento  de'  cristiani  55 .  Scongiuran- 
randolo  sua  moglie  d'  obbedire  al  re, 
e  di  conservare  la  vita  a  consolazio- 
ne e  sostegno  della  sua  prole:  55  Quan- 
55  ti  anni  pensate  ancora,  lechiese,  che 
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Più  di   venti 
moglie  mia^ 


55  ei  le  replicò,    vuoi  dunque  che  can- 
55  gi  r  eternità  con    vent' anni   55?.*. 
Vedendolo  Enrico  Vili    irremovibile, 
gli  fece   tagliare   la  testa  nel  i555;  la 
sua  morte  fu  quella  di  un  martire.  Era 
vissuto  alla  corte  senza  orgoglio,  e  mo- 
rì sul   patibolo    senza  debolezza.    Era 
uomo    solidamente     virtuoso  ,    quan- 
tunque   un    po'  originale,  che  poneva 
la  facezia  nelle  piti  serie  bisogna.  Con- 
servò la   storia    alcuni  traiti  eh'  egre- 
giamente   dipingono   il  suo  carattere. 
Avendogli   un    gran    signore    mandati 
due    fiaschi    d'   argento     d'   altissimo 
prezzo  ,    onde    guadagnarselo    in  una 
importantissima   causa  ,   il  magistrato 
empire    li  fece  del  miglior    vino  della 
sua  cantina,  e  rimanndandoli  a  quello 
da  cui  venivano:  55  Assicurate  il  vostro 
95  padrone  ,    disse    al  domestico  che  li 
55  aveva  recati,   che   tutto  il  vino  della 
55  mia  cantina    è  a  sua    disposizione  51. 
Rispose    a   quello   che   venne  a  dirgli 
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t)  che  la  clemenza  del  re  aveva  mode- 
55  rata    la    sentenza  di  morte    pronuu- 
55  ciala  contro    di  lui,  alla  pena    di  es- 
si sere  solamente    decapitato  55  :  Prego 
Dio   di  preservare   tuU*  i  miei   amici 
da   simile  clemenza  .  .  ...    Spese   ia 
orazione  il  tempo    eh*  ebbe  tra  Ih  con- 
danna   e    la     morte  .    La    vigilia    del- 
l' esecuzione,  scrisse    a  sua  figlia  Mar- 
gherita   con  del  carbone  e    sfpra   car- 
ta eh*   erasi  nascosta  ,    onde   signifi- 
carle che  55  bentosto  non  sarebbe  piùi 
91  a  carico  di  nessuno, che  ardeva  della 
91  brama  di  vedere  il  suo  Dio,  e  di  mo- 
91  rire  alla  dimane,  eh'  era  l'ottava  del 
91  principe  degli  apostoli  e  la  festa  del- 
91  la  traslazione  di  s.  Tommaso  di  Can- 
91  t(»rber^,  giorno   di  consolazione    per 
91  lui  11  .    Parlava    così    perchè  moriva 
per  la  primazia    di  s.  Pietro,  e  perchè 
in  lulta  la  sua  vita  avuta  aveva    parti- 
colar   divozione    per  s.  Tommaso    suo 
patrono.   Salilo  sul    patibolo,  cantò  il 
Miserere  ,    e    prese    il    popolo  a  testi- 
moae  che  moriva  per  la  fede  cattolica, 
apostolica  e  romana.  L'  autore  del  Plu- 
tarco inglese,    ponendo  in   non  cale  le 
cause  della  condanna  di  Moro  e  di  So- 
crate, li  paragona  ne*  loro  estremi  mo- 
menti. 51  II  primo,  dic'egli,  è  più  gran- 
91  de,    mentre    da    lui  solo    dipendeva 
51  conservare  iproprigiorni,erallroera 
91  forzato  a  subir  la  sua  sentenza.  Socrate 
11  filosofava    molto    nella  sua  prigione, 
91  avanti    di   prendere  e  dopo  presa  la 
91  cicuta;  ma  Tommaso  Moro  moslros- 
91  si  più  gran    filosofo,    in  ciò  che  npa 
11  perdette  un   istante  quella  dolce  se- 
55  renila  che  accompagnato  avealo  per 
55  tutta    la    vita  .    1    diversi     aneddoti 
51  della    sua    morte   mostrano  sin  dove 
91  possa    giungere    la  tranquillità  ed  il 
91  coraggio    che  ispira  la    religione    e 
95  r  aspetto    di    un   avvenire   in  cui  la 
91  giustizia   di    Dio   porrà    tutto  a  suo 
91  luogo  11.  Era  Moro  di  temperamento 
flemmatico  ^    aveva  1*  aspetto   ridente, 
e  facile    il    tratto  ;    visse    sempre  con 
somma  frugalità.  Vivo  e  sincero   era  il 
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suo  zelo  per  la   callolica   religione,  ne 
poterono  sotto   il  suo  ministero   trova- 
re   accesso    i    luterani    in   Inghilterra. 
Diede  I.  un  libro   pieno  d'  idee  singo- 
golari  ed  ineseguibili,    intitolato   Uto- 
pia,    Oxford,    i663,    in    8,    Glascow, 
1760,    in  8.  Fu    recato  in   francese  da 
Gucndeville,    in  12,    Leida,   i'ji5,  ed 
Amsterdam    i-jSo.    Ne    comparve    nel 
i^jSo  una  nuova   Traduzione,  abbietta 
ed  infedele,    con    alcune  noie    false  ed 
inutili.  Contiene  quest'opera  il  disegno 
dì    una    repubblica    ad    imitazione  «li 
quella    dì    Platone,    ma    non  è  scritta 
collo  stile  eloquente  del  filosofo  greco. 
Vorrebbe   stabilire  un  parlaggio  asso- 
lutamente  eguale    di    beni  e   mali  fra 
tutt'  i   cittadini  ;    idea  'chimerica  che 
contraria  il  piano    della  natura  e  della 
Provvidenza.  Predica  1'  amor  della  pa- 
ce ed  il  disprezzo  dell'  oro,   eh'  espor- 
rebbe a  guerre   continue  per    parte  di 
un  vicino   possente  ed  ambizioso,   ecc. 
Vi  s'  incontrano   nondimeno  buonissi- 
me viste  che  respirano    la  saggezza,  la 
virtù  e  lo  zelo  della    pubblica    felicità, 
2.  la  Storia  di  Riccardo  III,  re  d'In- 
ghilterra j    3.   quella  di    Odoardo  F -, 
4.  una  Versione  latina  di  tre   Dialoghi 
di  Luciano  j  5.  una  vivissima  Risposta 
aiuterò;    6.    un   Dialogo  intitolato  j 
Quod  mors  prò  fide  fugienda  non  sii; 
-j.  delle  Lettere  ;  8.  degli  Epigrammi, 
Queste  diverse  opere  sono  in  latino,  e 
raccolte  furono   nel  i566  in  fol.  a  Lo- 
vanio.  (Goroly   pubblicò    in    inglese  le 
Memorie  di  Tommaso   Moro,  con  una 
nuova    traduzione    dell'  Utopia,   della 
Storia  di  Riccardo  III,  e  le   sue  Poe- 
sie latine.  L*  ultimo  discendente  in  li- 
nea retta  di  quest'uomo  celebre,  era  il 
reverendo    Tommaso    Moro,    morto  a 
Balh,  nel  17955  e  la  sua  posterità  an- 
cora esisteva  nel  i8i5  nella  persona  di 
lady  EHenborongh.  Draparnaud  diede 
con  successo    nel     1826,  una  tragedia, 
dì  cui    il    celebre    Tommaso  Moro  gli 
fornì  il  soggetto.)  —  Tommaso  Moro, 
sacerdote,  suo  pronipoJe,   morto  a  Ro- 
Feller.  Tomo  F  lì. 
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ma  nel  1626,  diede  la  Fita  di  Tomma- 
so Moro  in  inglese,  Londra,  1627,  in 
4,  o  1726,  in  8.  Ne  abbiamo  un*  altra 
di  Slaplelon. —  Sua  figlia,  Margherita 
Moro,  professò  altamente  la  fede  catto- 
lica in  Inghilterra  ,  e  niente  omise 
per  avere  la  libertà  di  consolare  suo 
padre  in  prigione.  Dicesi  che  per  otte- 
nerla facesse  cadere  nelle  mani  del 
carceriere  una  lettera,  che  fingeva  scri- 
vere all'  illustre  prigione  onde  persua- 
derlo ad  aderire  alle  volontà  del  re  ; 
ma  come  fu  nella  prigione,  ìì  consigliò 
a  sostenere  con  costanza  gì'  interessi 
della  Chiesa.  Avuta  avendo  questo  gran- 
d'  uomo  mozza  la  testa,  ella  la  riscat- 
tò dall'  esecutore  della  giustizia,  e  la 
conservò  preziosamente.  Sollevò  questa 
figlia  rispettabile  il  suo  infortunio  e  il 
suo  dolore  coi  lumi  della  religione  eia 
cultura  delle  lettere.  Possedeva  ella  le 
lingue  e  lasciò  parecchie  opere. 

MORO  (Enrico),  nato  nel  i6i4  a 
Grautham,  nella  contea  di  Lincoln  io 
Inghilterra,  passò  la  studiosa  sua  vita 
a  Cambridge,  nel  collegio  del  Cristo, 
al  qu.'de  stalo  era  aggregato.  Ricusò 
parecchi  benefizii  ed  anche  dei  vesco- 
vadi, e  morì  nel  1607.  Si  hanno  da 
lui  parecchi  scritti  filosofici  e  teologi- 
ci, Londra,  1676,  in  fol. 

MORO    (  Alessandro  )  y  nacque  a 
Castres  nel  i6i6.  Era  suo  padre  scoz- 
zese e  principale  del   collegio  che    ave- 
vano i  calvinisti  in  quella  città.  Il  gio- 
vine Moro  fu  mandato  a  Ginevra,  ove 
occupò  la  cattedra  di  greco,  di    teolo- 
gia e  le  funzioni    di    ministro.  La  sua 
passi<»ne  per  le  donne,  eia  poco    rego- 
lata sua  condotta,  gli  cagionarono  ben 
meritate  disgrazie.  Chiainollo  Saumai- 
se  in  Olanda,  ove  fu  nominato  profes- 
sore di  teologi»  a  Middelborgo,  poi  di 
storia  ad  Amsterdam  5  fece  in  seguilo 
lunghissimo   viaggio    in  Italia.  Fu  du- 
rante questo  viaggio  che  pubblicò  un 
bel  poema, sulla  disfatta  della  flotta  tur- 
ca per  mano  dei  Veneziani;  opera  che 
gli  valse  una  catena  d'oro, di  cui  la  re- 
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publica  eli  Veneaia  gli  fece  presenle. 
IVoa  gli  piacentlo  l'Olauiia,  portossi 
ail  esercitare  il  ministero  aCharenlon. 
I  suoi  Sermoni  attiravano  la  fulla, 
meno  per  ia  loro  eloquenza  che  per  le 
allusioni  satiriche  ed  i  frizzi  di  cui  li 
screziava.  L'impeto  di  sua  immagina- 
zione procurogli  nuove  querele, soprat- 
tutto con  Daillè.  Morì  quest'uomo 
siogolare  a  Parigi,  in  casa  della  (iuches-. 
sa  di  Rohan,  nel  iG-jo,  senz'essere 
stato  ammogliato.  Produsse:  i.  diversi 
Trattati  di  controversia  ;  2.  delle  Ar- 
ringhe e  dei  Poemi  in  latino'^  3.  una 
Risposta^  Milton,  intitolata:  Alexan- 
dri  Morijides  puhlica,  in  8.  Lo  ha 
crudelmente  Milton  attaccato  ne'  suoi 
scritti.  Ciò  che  stampossi  dei  Sermoni 
di  Moro,  non  corrisponde  alla  riputa- 
zione eh'  egli  acquistata  si  era  gene- 
ralmente in  colai  genere. 

MORONE  (  Giovanni  di),  figliuolo 
del  conte  Girolamo  di  Morone,  cancel- 
liere di  Milano,  ed  uno  dei   più    gran 
politici  del  suo  tempo,  morto  improv- 
visamente  al  campo  dinanzi  a  Firenze 
nel  iSag,  ebbe  in  parte    i    talenti    di 
suo  padre,  e    meritò  col    suo    zelo    e  i 
suoi    lumi    il    vescovado    di    Modena. 
Mandato  nunzio  in  Germania    1'  anno 
154^2,  impegnò  i  principi    dell'impero 
a  soscriveie  la  convocazione  di  un  con- 
cilio generale.  Innebriato  il  papa  Pao- 
lo HI  per  simile  successo,  ricompensò 
Morone    col   cappello   cardinalizio,   il 
nominò  legalo  a  Bologna,  e  presidente 
del    concilio    indicalo    a    Trento.    Lo 
mandò  Giulio  IK  in  qualità  di    legato 
alla  dieta    d'Augusta   ove    con   calore 
sostenne  gì'  interessi  della  sede  Roma- 
na. Amare  si  fece  del  paro  Morone  dai 
cattolici  e  dai  protestanti,    e  la  equità 
e  moderazione  che    ne    formavano    il 
carattere,  eran  le  vere  doti  del  filosofo 
cristiano.    Tuonava     contro    l'eresia, 
e  poi  trattava  con  dolcezza  gli  eretici. 
I  SUOI  nemici  gli    ascrissero    a   delitto 
tale  moderazione,  e  Paolo  IV    il    fece 
arrestare  sopra  false  accuse  j  ma    Pio 
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IV5  suo  successore,  ne  assunse  alta- 
mente la  difesa,  e  confuse  la  calunnia, 
nominandolo  presidente  del  concilio 
di  Trento.  Dopo  la  morte  di  questo 
ponteiice,  S.  Carlo  Borromeo  degno  il 
credette  della  tiara  egli  diede  il  suo  volo, 
come  avuti  già  aveane  28  in  altro  con- 
clave. Gregorio  XIII  il  mandò  legato 
a  Genova  e  poi  in  Germania,  al  ritor- 
no dal  qual  ultimo  viaggio  s'gillò  una 
vita  illustre  con  una  santissima  morte. 
Spirò  a  Roma  nel  i58o,  di  «ja  anni, 
in  riputazione  d'  uomo  penetrante, 
retto,  risoluto,,  accorto,  intrepido,  ze- 
lante pegli  interessi  delia  sua  diocesi 
e  per  quelli  della  Chiesa. 

MOROSINI,  antichissima  casa  di 
Venezia, il  di  cuinomeèin  latino A/am- 
rocenus,  e  che  diede  parecchi  dogi  al- 
la repubblica  :  —  Domenico  Monosiivi, 
eletto  doge  di  Venezia  nel  ii^B  j  — 
Marino  MoiìosiNi,  eletto  nel  12^9,  che 
sommise  Padova  alla  republica  , 
e  —  Michiele  MorosIxM,  che  morì  nel 
i38i,  4  niesi  dopo  la  sua  elezione,  e 
dopo  avere  sommessa  l'isola  diTenedo. 
Egualmente  commendevoli  si  resero 
questi  illustri  repubblicani  e  per  lo 
spirito  patriottico  e  per  1'  arte  di  go- 
vernare. 

MOROSINI  (  Pietro  ),  celebre  car- 
dinaie,  delia  famiglia  stessa  dei  prece- 
denti, fu  uno  de' più  dotti  giurecon- 
sulti del  suo  tempo.  Lavorò  nella  com- 
pilazione del  4"  l>b»'«  delle  Decretali 
e  morì  nel  i'\2Ì  a  Gallicano. 

MOROSINI  (Giovanni  Francesco  ), 
cardinale  ed  ambasciatore  della  re- 
pubblica di  Venezia  in  Saroja,  in  Po- 
lonia, nella  Spagna,  in  Francia,  alla 
corte  di  Costantinopoli  presso  il  sulta- 
no Amurat  III,  morì  nel  suo  vescova- 
do di  Brescia,  il  i4  gennaio,  1696,  di 
59  anni. 

MOROSmi  (  Andrea  )  ,  ottenne  le 
precìpue  dignità  della  repubblica  di 
Venezia,  e  mori  nel  1618,  di  60  anni. 
Incaricalo  di  continuare  la  Storia  di 
Fenezia^dì  Paruta,  ci  la  portò  fino  al 
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i6i5.  Venne  stampala  nel  iGaS,  infoi., 
e  ristarapalanclla  Collezione  degli  Sto- 
rici di  Venezia,  l'jiS,  ed  anni  seguen- 
ti, 10  voi.  in  4.  1  suoi  Opuscitla  ed  E- 
pistolae,  1626,  in  8,  vengono  meno 
ricercali  «iella  sua  storia. 

MOROSINI  (  Francesco)  ,  genera- 
lissimo e  doge  di  Venezia,  ove  nacque 
nel  i6i8,segnalossi  sopra  una  galea  ve- 
neziana,tino  dalTetà  sua  2oanni,eripor- 
lò  sui  Turchi  cunlinui  vantaggi.Nomi- 
nalo  comandanle   della  flotta  nel  i65i, 
prese  loro     gran     numero    di    piazze. 
(  Li  ruppe  sul  mare,  nel  i65o.    vicino 
air  isola  di  Nasso,  rovinò  tutte   le  for- 
tificazioni di  quella    d'  Egina,    e  s' im- 
padronì di  una  gran  parte    della    Mo- 
rta. )  Allora    fu  che  venne    dichiarato 
generalissimo,  nella  quale  qualità  dife 
se  contro  i  Turchi   V  isola  di  Candia  ; 
sostenendovi  oltre  a  cinquanta  assalti, 
oltre  a  quaranta  sotterranei  combatti- 
menti e  facendo  andar  a  vuoto  le  mine 
degli  assedianti  per    ben    cinquecento 
volte.  Perdettero  i  Turchi  in  quell'as- 
sedio oltre  a  120,000   uomini,  e  i    Ve- 
neziani 3o,ooo.  Indarno  tentò   il    gran 
visir  di   corrompere    il   valent' u-mo, 
offerendogli  di  farlo  principe  di  Vala- 
chia  e  Moldavia^  ei   non   curò    le    sue 
offerte.  Obbligato  in  fine  ad  arrender- 
si, capitolò  dopo    vent' otto    mesi,   nel 
1669,  Il  gran  visir,  pieno  di  stima  pel 
suo    coraggio,    gli   concedette   quanto 
mai  volle. Di  ritorno  a  Venezia,  fu  sul- 
le prime    benissimo   accolto,  e    poscia 
arrestato  per  ordine    del  Senato  j    ma 
giustificatosi  pienamente,  gli  si  confer- 
mò la  carica  di  procurator  di  s. Marco. 
Riaccesasi  qualche  tempo  dopo  la  guer- 
ra conti  o  i  Turchi,  Morosini  fu  eletto 
generalissimo  dei  Veneziani  per  b»  ter- 
za volta  nel  1684.  S'  impadronì  di  più 
isole  deiTurchi,  riporlòsovr' essi  com- 
pleta vittoria  nel  16873!    Dardanelli, 
e    prese     Corinto  ,   Misitra  ,  Alene  , 
e  quasi  tutta  la  Grecia.  Tanti  successi 
il  fecero  proclamar    doge    nel     1688, 
e  generalissimo    per    la  quarta  volta. 
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nel  1693,  quantunque  coniasse  «jô  an- 
ni. Più  volte  cacciò  in  fuga  la  flotta 
dei  Turchi  j  ma  cadde  ammalato  di 
stanchezza,  e  morì  a  Napoli  di  Roma- 
nia nel  1694.  Gli  fece  erigere  il  senato 
magnifico  monumento  colla  semplicis- 
sima iscrizione  ; 

Francisco  Maurocetto 

P  E  L  O  P  O  W  E  s  I  A  e  O  (1). 

Il  titolo  di  Peloponesiaco  stato  eragU 
conferito  dopo  le  sue  vittorie  nel  1687. 
OnoroUoil  papa  Alessandro  Vili  in 
pari  tempo  di  una  spada  e  di  un  elmo, 
che  in  cerimonia  ricevette  dalle  mani 
del  nunzio  nella  basilica  di  s.  Marco. 
La  Vita  di  Francesco  Morosini  fu 
scritta  in  latino  da  Gio.  Groziani,  Pa- 
dova, 1698  in  4j  e  da  Ani.  Arrighi  , 
i  vi  1  749?  '1  4  ;  I'  ultima  è  più  stimata. 

M  GROTTI  (  Carlo  Giuseppe  ),  aba- 
te dell'ordine  de'Cisterciensi  in  Tori- 
no e  poi  vescovo  diSaluzzo,  diede  in 
latino:  1.  il  Teatro  cronologico  del- 
r  ordine  dei  Certosini,  ecc.  ,  Torino, 
1681,  in  fol.  2.  Teatro  cronologico 
deir  ordine  dei  Cisterciensi,  Torino, 
1990,  in  fol.  ,  in  latino. 

MORT  (  Giacomo  le  )  ,  chimico  e 
medico,  nato  ad  Harlem  nel  i65o, 
diede  lezioni  particolari  sulla  chimica, 
sulla  farmacia  e  sulla  medicina  a  Lei- 
da, e  nel  1702  vi  ottenne  una  cattedra 
di  chimica,  che  occupò  sino  al  1718, 
anno  della  sua  morte.  Il  celebre  Boer- 
haave  lo  rimpiazzò.  Conoscesi  di  le 
Mort  :  1.  Chimica  medico  phy  sic  a, Lei- 
da, 1684,  in  4  ;  2.  Pharmacia  medi- 
co-physica,  1688,  in  la;  5.  Funda- 
menta  nov.  antiqua  theoriae  me  die  ae^ 
ad  naturae  opéras  i-evocata^  1700,  in 

(1)  Ci  sia  permesso  ammirare  la  nobile 
e  sublime  semplicità  di  questa  iscrizio- 
ne :  oh  !  quanto  più  energica  e  più  e- 
spressiva  di  tante  speciosissime  che,  dicen- 
do meno,  ingombrano  piedi  e  piedi  di  mar- 
mo l 
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12.  Opere  al  suo  tempo  slimate  ,  ma 
siccome  i  chimici  processi  vennero 
perfezionati,  così  non  sono  più  in  uso. 

MORTIER  V.  Martin  Davidcie. 

MORTO,  pittore  di  Feltre,iii  Ita- 
lia, fioriva  nel  XVI  secolo,  ed  è  riguar- 
dato siccome  il  primo  che  sia  bene 
riuscito  nei  dipingere  i  grotteschi,  e 
soprattutto  in  quella  manieraci  chiaro- 
scuro che  appellasi  a  sgraffito.  Avendo 
abbracciata  la  carriera  dell'armi,  ven- 
ne ucciso  di  45  anni,  in  un  combatti- 
mento che  si  diede  tra' Veneziani 
e  Turchi. 

MORTON  o  MooRTojv  (  Giovanni  ), 
cardinale,  arcivescovo  di  Cantoiberj, 
e  gran  cancelliere  d'Inghilterra,  nato 
nella  contea  d'  Orset  nel  i4*8,  si  rese 
così  abile  in  giurisprudenza,  che  me- 
ritò essere  ammesso  nel  privato  con- 
siglio dei  re  Enrico  VI  ed  Odoardo  IV. 
Questo  posto  gli  appianò  la  via  al  ve- 
scovado d'Eij.e  inline  all'  arcivescova- 
do di  Gantorberj,  e  il  meritava  pel  suo 
zelo  e  perla  sua  fedeltà  verso  i  suoi  so- 
vrani. Lo  fece  Enrico  VII  suo  can- 
celliere, e  gli  ottenne  ilcappellodi  car- 
dinale. Morì  l'anno  i  5oo.  Gli  si  attri- 
buisce una  storia  di  Riccardo  IH,  ma 
sembra  che  non  sia  sua.  (  Stato  era 
dapprima  Morton  partigiano  ilella  J?o- 
sa  rossa,  nelle  fazioni  delle  case  di 
Yorck  e  Lancastro,  e  servito  aveva 
Enrico  VI  ;  fu  nondimeno  fedele  ad 
Odoardo  IV,  che  lo  colmò  di  favori, 
della  quale  c<m8Ìilerazione  pure  godet- 
te presso  il  padre  di  questo  principe^ 
Riccardo  III,  ed  affine  di  conservarla 
mantenne  la  discordia  fra  il  ree  il  du- 
ca di  Buckingham,  che  si  ribellò  e  pe- 
ri sul  patibolo.  Salvossi  Morton  sul 
continente,  e  ritornò  in  Inghilterra 
quando  la  rivoluzione  portò  1«  corona 
in  testa  d'  Enrico  VII.  Potè  allora  dar 
compimento  al  vagheggiato  suo  piano 
riunendo  il  partito  delle  due  Rose  col 
matrimonio  di  Enrico  VII  colla  figlia 
di  Odoardo  IV.  )  Venne  scritta  la  sua 
Fila  da  G.  Ruddeo,  Londra,  1617. 
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MORTON  (  Tommaso  )  ,  inglese  , 
professore  al  collegio  di  s.  Giovanni 
a  Cambridge,  divenne  vescovo  «li  Che- 
ster nel  161 5,  poscia  di  LidiiHeld  e 
di  Coventry  nel  1618  e  di  Durham 
nel  1602 .  Conservò  inalterala  salute 
fino  all'età  d»  90  anni  j  al  qual  termi- 
ne morì  nel  1669.  Diede:  1.  Apologia 
cathoUca,  in  fol.  2.  De  auctoritate 
principuin,  in  4,  e  diverse  altre  opere 
slimate  dai  teologi  inglesi,  ma  poco 
conosciute  fuori  d'Inghilterra. 

MORVILLIKRS  (Pietro  di)  ,  figlio 
di  Filippo,  primo  presidente  del  par- 
lamento di  Parigi,  sorto  di  nobile  fa- 
miglia di  Piccardia  ,  fu  fatto  cancel- 
liere nel  1461.  Era  uomo  ardito  e 
veemente.  Mandollo  Luigi  XI  nel  i4G4 
a  Filippo  ,  duca  di  Borgogna  .  Par- 
lò il  cancelliere  a  quel  priocip»  ed  al 
conte  di  Charolais  suo  figliuolo,  in 
lernjini  così  dissobbliganti,  che  il  con- 
te sdegnato  non  potè  frenarsi  di  dire 
all'arcivescovo  di  JNarbona,  che  il  re 
se  ne  pentirebbe.  Fatta  la  pace,  non 
solo  Luigi  XI  smentì  il  cancelliere 
ma  lo  destituì,  per  dare  al  conte  intie- 
ra soddisfazione.  Ritirossi  Morvillierg 
fjresso  il  duca  di  Guienna,  sopravvisse 
ungamente  alla  sua  deposizione,  ne 
morì  che  sulla  fine  del  1476. 

MORVILLIERS  (  Giovanni  di  ), 
nato  a  Blois  il  i.*>  dicembre  i5o7,  dal 
procuratore  del  re,  non  era  biella  fa- 
miglia  stessa  del  precedente.  Fu  dap- 
prima luogotenente  generale  di  Bour- 
ges, decano  della  cattedrale  di  que  la 
città,  poscia  consigliere  al  gran  consi- 
glio, e  in  simile  qualità  uno  dei  giu- 
dici del  cancelliere  Pojet  nel  iS^z. 
Fattolo  i  suoi  talenti  conoscere,  fu  in- 
viato ambasciatore,  a  Venezia,  e  vi  si 
condusse  da  uomo  ben  accorto,  assen- 
nato e  probo.Reduce  in  Francia,  otten- 
ne il  vescovado  d'Orleans  nel  i552 
e  il  posto  di  guarda  -  sigilli  nel  i568. 
Emersero  i  suoi  talenti  e  brillarono  al 
cpncilio Tridentino,  ov'egualmcnteam- 
miraronsi  il  suo  spirito  ed  il  suo  zelo. 
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Si  depose  questo  illustre  prelato  dal 
suo  vescovado  «el  i^'^^t  e  morì  a 
Tours  nel  iB-y-j,  di  70  aoni.l  letterali 
di  tulle  le  nazioni  ne  celebrarono  la 
memoria,  siccome  quella  d'un  loro  be- 
nefattore. Lasciò  Morvilliers  delle  Let- 
tere e  delle  Negoziazioni,  che  sono 
manoscritte  "nella  biblioteca  del  re, 
e  delle  Memorie  del  suo  tempo  di  coi 
conservasi  una  copia  nel  gabinetto  di 
Guynt  a  Bigione. 

MORZILLO.  Fedi  Fox  Mohgillo. 
MOSGHlOINEi  è  il  nome  di  quattro 
autori  citati  da  Galeno,  Sorano,  Plinio 
e  Plutarco.  Nuu  si  sa  di   quale  siano  i 
versi  che  si  trovano  nei  Poeti  greci  di 
Piantino,  i568,  in  8.   Ne  minore  è  la 
ìncerlezza  sul  libro  De  muliehrihus  af- 
fectibus.  Corrado  Gesner    vi  unì  degli 
scoli  j    e  Gaspare  Wolff  ,  suo  discepo- 
li», lo  fece  comparire   in    greco  ,  Basi- 
lea, i566,  in  4-  ^o  diede  Israelo   Spa- 
chio  in  greco  ed  in  latino,  nei  Gynae- 
ciorum  libri,  Strasborgo,  1697,  in  fol. 
MOSCO,  poeta  bucolico  greco,  na- 
to a  Siracusa,  viveva  al  tempo  di  To- 
lomeo Filomclore,  del  pari  che   Teo- 
crito e  Bione.  Ci  rimangono  di  lui  al- 
cune Poesie  piene  di   delicatezza,    che 
stampate  furono  con  quelle  di  Bione, 
1680,  in   12,  a    motivo    dell'  analogia 
degli  argomenti  e  del  caralterc.Le  tra- 
dusse Longcpierre  in  versi    francesi  , 
egualmente  che  quelle  di    Bione.    Sti- 
masi l'edizione  di   questo    poeta    data 
da  Daniele  Heinsio,  accompagnata  dal- 
le poesie  di  Teocrito,    di    Bione   e   di 
Simmio, aumentata  dalle  note    di   di- 
versi   commentatori,     i6o4j    in  4  j    ^ 
quella  fatta  con  Bione,  Oxford,  1768, 
in  8.  (  Era  Mosco    contemporaoeo  ed 
amico  del  famoso  Aristarco,    e    fu  al- 
lievo di  Bione  di  Smirne.  Questi    due 
poeti  furono    gì'    inventori    del    vero 
Idillio.  Ci  rimangono  di  iMosco  sette 
brevi  graziose  produzioni.  Viveva  in- 
torno   180    anni    avanti  G.  C.  ,  e  100 
anni  dopo  il  celebre  Teocrito.  ) 

MOSCO  (Giovanni)  ,    sopr«Daoiiii- 
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nato  Eucrale,  pio  solitario  e  sacerHole 
del  monastero  di  s.  Teodosio  a    Geru- 
salemme, visitò  i  monasteri  d*  Oriente 
e  d'iìgilto,  ed  andò  a  Roma  con  Sofro- 
ne  suo    discepolo.    Dedicò   questo  vir- 
tuoso con>pagno  de'  suoi  viaggi,  un'  o- 
pera  celebre,    intitolala:    Il  prato  spi- 
rituale. Trovavisi    la  vita,  le  azioni,  le 
sentenze    ed    i  miracoli  dei    monaci  di 
diversi   paesi.    Semplice   ne  è  lo  stile  e 
negletto  ,    in    greco.   Fu  inserita  nelle 
Vite  dei  padri  di  Rosweide,  solo  in  Ia- 
lino. La  diede  il  p.  Fronton  du  Duc  in 
greco  l'anno  16245  ma  con  lacune  che 
furono  riempile  da    Colelier    nei  suoi 
Monumenti  della   Chiesa  greca,  tom. 
a.  Arnauid    d'  Andilly    ne    diede  una 
traduzione    francese,    in  cui  sono  om- 
messi  molti  passi    dell'originale.    Mori 
Mosco  nel  619,  giusta  la   più    comune 
opinione  ;  dicono  altri  nel  65o. 

MOSCOPULO  (Emmanuele);  nome 
di  due  scrittori  greci.  11  primo  nativo 
di  Candia,  nel  XiV  secolo  ,  lasciò  un 
libro  intitolato  :  Quistione  di  gram- 
matica, 1545,  in  4«  '"  Il  secondo,  ni- 
pote del  primo,  passò  in  Italia  verso  il 
1455,  alla  presa  di  Costantinopoli  ,  e 
compose  un  Lessico  greco  o  Raccolta 
di  parole  attiche,  i545,  in  4- 

MOSELLAN  (Pietro),  erudito  gram- 
matico ,  era  figliuolo  di  un  vignaiuolo 
di  Prolog,  vicino  Coblenza  ,  e  f u  uno 
de'  principali  ornamenti  dell'  univer- 
sità di  Lipsia  ,  ove  morì  il  16  aprile 
1524.  Diede  parecchie  opere  di  gram- 
matica, e  delle  note  sugli  autori  latini. 
MOSE,  figliuolo  d'  Amram  e  di  Jo- 
cabed,  nacque  1'  anno  1671  avanti  G. 
G.  Vedendo  il  re  d'  Egitto  come  dive- 
nissero gli  Ebrei  un  popolo  formidabile 
pel  loro  gran  numero,  emanò  un  edit- 
to con  cui  ingiungeva  di  giltare  nel 
Nilo  tutl'  i  loro  figli  maschi. Avendo  Jo- 
cabed  conservato  per  tre  mesi  Mosè  ^ 
fece  alla  fine  un  piccolo  paniere  di 
giunchi,  l'intonacò  di  bitume, e  vel  po- 
se sul  Nilo.  Passeggiando  Termuti,  fi- 
glia del  re,  sulla  spiaggia  del  fiume,  vi- 
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de  a  galeggîare  il  cofano,  e  fattoselo  re- 
care ,  colpita    dalla  bellezza   del  bam- 
bino, volle  serbarlo  ,   Adottollo  tre  an- 
ni dopo  questa   principessa  per  suo  fi- 
gliojcui  chiamò  Mose^ed  istruire  lo  fe- 
ce con  accuratezza    nelle  scienze  tulle 
degli  Egiziani.  Ma  suo  padre  e  sua  ma- 
dre cui  fu  reso  per  un  avventuroso  ac- 
cidcnlcf  Fec^i  Maria,  sorella  di  Mosè), 
si  applicarono  anco  di  più  ad  insegnar- 
gli la  religione  e  la  storia  de'suoi  mag- 
giori.   Riferiscono  alcuni  storici  molle 
particolarità  sulla   gioventù  di  Mosè  , 
che  non  si  trovano  nella  Scrittura.  Jo- 
«effo   ed  Eusebio   gli    fanno  fare    una 
guerra  contro  gli  Etiopi  ,  che  intiera- 
mente disfece.  Catlerrerao  noi  al  rac- 
conto della  Scrittura,  che  non  prende 
Mosè  che  air  età  di  ^o  anni.  Uscì  allo- 
ra dalla  corle  di  Faraone   per   girne  a 
visitar  quelli  della  sua  nazione,  che  i 
crudi  loro  padroni  aggravavano  de'più 
duri  trallamenti  j  tratto  di  coraggio  e 
di  fedele  corrispondenza  alla  vocazione 
di  Dio,  che  8.  Paol»>  esibisce  così  pate- 
licaraente  nella  sua  Epistola  agli  ebrei: 
Fide,  Moyses  grandis  factus  negavit 
sejìliumjìliae  Pharaonis  esse;  magis 
eligens  affligi  cum  -populo  Dei,  quam 
temporalis  peccati  habere  jucundita- 
iem.  Abbattutesi   in    un  Egiziano   che 
percuoteva  un'  Israelita,  egli  V  uccise, 
la  qual  uccisione   obbligollo   a  fuggire 
nel  paese  di  Madian  ,  dove  sposò  Sefo- 
ra,  figlia  del  sacerdote   Jelro  ,  da  cui 
ebbe  due  lìgli  Gersam  ed  Eliezero.Oc- 
cupossi  per  4^^  anni  in  quel  paese  a  pa- 
scolare   il    giegge    di    suo    suocero    . 
Conducendolo     un     giorno     verso     il 
monte    Orebbo ,    gli    apparve  Dio   in 
mezzo  ad  un  roveto  che  ardeva    senza 
consumarsi  ,  ed    ordinogli  d'  andarne 
ad  infrangere  il  giogo    che  pesava  sui 
suoi   fratelli  ;   visione   dalla   Scrittura 
riferita  in  modo  pieno  d' interesse  ed 
istruzione;   e   fu   dalle    parole  con  cui 
pio  annunziossi  a  Mosè,  che  trasse  G. 
C.   contro  i  Saducei   quel!'  argomento 
,  dell'  immortalità  dell'  anìma^  eouncia- 
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lo  cosi  laconicamente  e  con    tanto  in- 
teresse: Z?e  mortuis  autem  qiiod  resuv' 
gant,  non  legislis  in  libro  Moysi,  su- 
per rubum  quomodo  dixerit  illi  DeuSy 
inquiens:   Ego  sum  Deus  Abraham  ^ 
et  Deus  Isac,  et  Deus  Jacob?  B/nn  est 
Deus  mortuorum,  sed  vivorum  (  Mai*. 
12).  Cercò  dapprima  Mosè  di  disimpe- 
gnarsi dall'assumer  tale  missione  ;  ma 
Dio  ne  vinse  con  due;   prodigi    la  resi- 
stenza.Inslcme  con  suo  fratello  A«'<>nne, 
andarono  alla  corte  di  Faraone,  e  gli  si- 
gniQcarono  come  Dio    pel  lorc»  organo 
gP   ingiungesse   di    lasciar  andare    gli 
Ebrei  nel  deserto  d'  Arabia  onde  offe- 
rirgli sacrifici  ;    ma    Tempio    principe 
si    rise  dell'  ordine  ,    e  raddoppiar  fe- 
ce !e  gravosissime  mansioni  di  cui  già 
aggravava  gì'  Israeliti  .   Ritornali    alla 
seconda  volta  gl'inviati  di  Dio,  si  sfor- 
zarono di  persuader  Faraone,    sedotto 
dagl'  incanlesmi  de'  suoi  maghi  ,  e  di 
disingannarlo  con  un  prodigio  che  con- 
fuse i  loro.  Ma  questo  principe  ostina- 
to attirò  sul  suo  regno  sorprendenti   e 
terribili  calamità,  la  cui  decima  ed  ul- 
tima si  fu  la  morte  dei  primogeniti  di 
Egitto,  che  tutti  nella  slessa  notte   fu- 
rono abbattuti  dall'angelo  sterminato- 
re, dal  primogenito  di  Faraone  sino  a 
quello  del  più  infimo   degli    schiavi  e 
degli  animali.  Questo  disastro  toccò  il 
cuore  a  Faraone,  che  lasciò  partire  gli 
Ebrei  con  i  io  tulio  che  lor  perteneva  , 
il  dì  quindicesimo  del  mese  di  Nisan  , 
che  divenne  il  primo  dell'anno,  in  me- 
moria di  simil  liberazione.    Partirono 
da  Ramessa  in  numero  di    600,000  uo- 
mini,  senza  contare  le   donne  e  i  fan- 
ciullini  .   Appena    furono   giunti    alle 
spiaggie  del    mar  Rosso    che   Faraone 
venne  loro  a  dar  addosso  con  poderosis- 
simo esercito  .    Stendendo  allora  Mosè 
la  sua  verga   sul   mare  ,    ne  divise  le 
acqucjche  restaron  sospese,  e  gli  Ebrei 
passarono  a  piede  asciutto.  Vollero  gli 
Egiziani  seguire  la  stessa  via  ;  ma  fece 
Dio  soffiare  un  vento   impetuoso  ,  che 
ricondusse  le  acque^  sotto  le  quali  lui- 
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lo  l'esercito  di  Faraone  rcsiò  sommer' 
so.  I\on  furono  questi  prodigi  ignoti 
agli  autori  profani  che  parlarono  di 
Mosè  •  Egiziani,  Fenici,  Greci,  Roma- 
ni, supposero  che  avesse  operato  mira- 
coli, mentre  la  più  parte  il  riguardaro- 
no quale  famoso  magoj  né  potea  sem- 
brare diverso  a  persone  che  noi  cono- 
scevano già  per  l' inviato  di  Dio.  Dio- 
doro ed  Erodoto  parlarono  dello  slato 
d'  estenuamenlo  e  di  umiliazione  in 
cui  fu  r  Egitto  ridotto  da  terribili  av- 
venimenti. Dopo  il  passaggio  del  Mar 
Rosso  ,  cantò  Mosè  al  Signore  quel- 
l'ammirabile cantica  di  rendimento  di 
grazie,  che  comincia  ;  Cantemus  Do- 
jnijiOy  capo  lavoro  di  poesia  ,  di  cui  il 
celebre  Rollin  fece  sì  ben  sentire  le 
ìnitnitabiii  bellezze. Avanzato  l'esercito 
verso  il  monte  Sinai,  giunse  a  Mara  , 
ove  non  trovò  che  acque  amare  che  re- 
se Mosè  potabili.  A  Rahdim  che  fu  il 
decimo  accampamento,  fece  zampillar 
r  acqua  dalla  roccia  d'  Orebbo  ,  per- 
cuotendola colla  sua  vergaj  ma  Dio  fu 
irritato  della  specie  di  diffidenza  e  del 
Tacillamento  che  palesò  di  fede  ,  sia 
percuotendo  due  volte  il  sasso,  sia  im- 
piegando piuttosto  la  verga  miracolosa 
da  cui  veduti  aveva  sì  grandi  effetti  , 
anziché  semplicemente  comandare  che 
l'acqua  stillasse  ,  coni'  era  ordine  del 
Signore.  Colà  si  fu  ove  venne  Amalec- 
co  ad  attaccare  Israelo.  Mentre  Giosuè 
resisteva  agli  Amaleciti  ,  Mosè  sopra 
un'  altura  lenea  sollevate  le  mani,  cioc- 
ché diede  la  meglio  agi'  Israeliti  ,  che 
tagliarono  a  brani  i  loro  nimici.  Giun- 
sero finalmente  gii  Ebrei  al  piede  del 
monte  Sinai,  il  dì  terzo 'del  nono  mese 
dopo  l'egresso  loro  d'  Egitto  .  Salitovi 
più  volte  iMosé,  ricevette  la  legge  dalla 
mano  stessa  di  Dio  ,  in  mezzo  ai  lam- 
pi, e  conchiuse  la  famosa  alleanza  tra 
il  Signore  e  i  figli  d' Israelo  .  Codice 
ammirabile  di  Jcgislazione  ,  il  cui  pri- 
mo articolo  basta  per  convincere  la  fi- 
losofia d' ignoranza  e  di  debolezza,  sta- 
Ì>ileodo  la  cosa  più  sublime,  ed  in  pari 
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tempo  la  più  essenziale  alla  felicità  del- 
l'uomo, come  il  primo  dei  doveri  a  cui 
nondimeno  la  filosofia  non  ha  giarnmai 
pensato.  «  I  legislatori  della  Grecia  , 
5Î  (dice  un  celebre  autore)  si  limitaro- 
ÎÎ  no  a  dire  :  Onorate  gV  Iddìi  ^  Mosè 
Î5  disse  :  Amate  il  vostro  Dio  di  tutto 
?5  cMore. Questa  legge  che  racchiufle  ed 
5V  anima  tutte  le  leggi, pretende  S.  Ago- 
?5  stino  che  Platone  V  avesse  in  parte 
«  conosciuta^  ma  ciò  che  aveva  Platone 
5Î  a  tal  riguardo  insegnato  non  era  che 
ÎÎ  lina  conseguenza  della  sua  teoria  sul 
il  sommo  bene  ,  e  sì  poco  influì  sulla 
55  morale  dei  Greci,  che  Aristotele  as- 
ÎÎ  sicura  essere  assurdo  I'  avanzare  che 
59  Giove  sia  amato  55.  E  vero  che  tale 
precetto  in  riguardo  a  Giove  stato  sa- 
rebbe effettivamente  assurdo;  ma  que- 
sta corruzione  dell'  idea  della  Divinità 
era  ella  stessa  conseguenza  dell'  igno- 
ranza e  dell' obblio  di  quel  primo  pre- 
cetto della  legislazione  mosaica  .  55  Di 
55  là,  dice  un  moralista,  la  superstizio- 
55  ne,  r  idolatria,  tutt'i  deliri  e  gli  or- 
55  ritri  che  snaturarono  e  calunniarono 
55  la  religione.  Per  non  darsi  tutto  al 
55  suo  creatore,  per  restar  arbitro  delle 
55  proprie  brame  ed  azioni,perassicurar- 
55  si  un'indipendenza  sacrilega  della  per- 
55  sona  e  del  cuore,  immaginò  V  uomo 
55  ogni  fatta  di  diversioni  ,  di  compeur 
55  sazioni  j  di  sostituzioni  ,  di  cambi . 
J5  Più  le  pratiche  del  culto  fattizio 
55  erano  straordinarie,  violente,  doloro- 
55  se,  o  di  una  turpe  lussuria,  e  più  le  si 
55  stimavano  atte  a  guarire  quel  senli- 
55  mento  secreto  ed  importuno  d'  una 
55  Divinità  che  intiero  volevasi  l'uomo. 
55  Quindi  le  sanguinarie  iniziazioni  od 
h  oscene,  le  mutilazioni,  gli  umani  sa- 
55  crifici,  ecc.  ,  e  tutro  per  eludere  il 
55  gran  precetto  :  Dilige  s  Dominum 
55  Deum  tuum  ex  tota  corde  tuo,  et  ex 
55  tota  fortitudine  /Ma(  1)55.  Trovò  Mosè 

(  1)  Non  sembrerà  questa  osservazione 
senza  fondamento  a  chiunque  unisce  i  lu- 
mi della  teologia  a  quei  della  storia,  e  che 
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al  suo  riloroo  che  il  popolo  era  caduto 
neiritlolatria del  vitello  d'oro.Peoetrato 
il  srfnto  uomo  d'orrore  alla  vista  di  simile 
ingratitudine, spezzò  le  tavole  della  leg- 
ge che  portara  ,    e  passar   fece  a  GÌ  di 
spada  23,000  uomini    tra'  prevaricato- 
ri. Risalì  in   seguito   sulla  montagna  , 
per  ottenere  la  grazia  degli  altri  ,  e  ri- 
portò nuove  tavole  di  pietra, su  cui  era 
scritta  la  legge.  Quando  discese,  il  suo 
volto  giltava  raggi  così  splendenti  di 
luce,  che  gì'  Israeliti  non  osarono  avvi- 
cinarsegli,  e  fu  costretto  a  velarsi.  La- 
vorossi  un  tabernacolo ,  sul  piano  che 
lo  stesso  Dio  aveane  traccialo.  Mese  il 
dedicò,  cousecrò  Aronne  e  i  suoi   figli 
quali  ministri  ,   e    destinò   i  Leviti  al 
servìgio.  Fece  anche  più  ordinanze  sul 
culto  del  Signore  e  sul  politico   gover- 
no. Dopo  avere  regolala  la  marcia  del- 
l' esercito,  guidò  gì'  Israeliti  sui  conG- 
ni  del  basso  paese  <li  Canaan  ,   a  piedi 
del  monte  Nèbo.  La  fu  che  ordinogli  il 
Signore  di  salire  quella   stessa    monta- 
gna, ove  vedere  gli  fece  la  Terra  pro- 
messa, nella  quale  non  doveva  egli  en- 
trare. Quivi  rese  lo  spirito,  di  120  anni, 
r  anno  1 45 1' avanti    G.  G.  ,  lasciando 
all'  universo  V  idea  di  un  genio  vasto, 
di  anima  franca  e   retta  ,   d'  illumina* 
lo  e  profondo  legislatore,  d'uomo  stra- 
ordinariamente favorito  da  Dio  ,  e  da 
lui  condotto.  »  Per  servire  d'interpre- 
te e  d'ambasciatore  alla  Divinità  «,  dice 
un  autore   celebre  pei    suoi  combatti- 
menti contro  i  moderni  errori  ,  «  era 
5Î  mestieri  di  un  uomo  straordinario., 
51  venerabile  per   V  estensi  one   di    sue 
9?  cognizioni,  e  più  ancora  rispettabile 

llene  uno  spirito  abbastanza  giusto  per  in- 
tendere la  profonda  e  divina  filosofia  di  san 
Paolo.  Qui  cum  cognovissent  Deum;  non  sì- 
cut  Deum  glorìjlcaverunt,  aut  gratlas  e- 
gerunt ,  .  .  .  propter  quod  tradidit  illos 
Deus  in  desideria  cordis  eorum  ....  Qui 
commutaveriint  veritatem  Dei  in  menda- 
cium,  et  coluerunt,  et  servierunt  crealurae 
jnagis  quam  Creatori  qui  est  benedictus 
in  secuia. 
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M  per  le  virtù  sue,  dotalo  d' învîncîbi- 
«  le  coraggio,  e  di  uno   zelo  ohe  nulla 
«  mai  potesse  abbattere  j  Dio  avevalo, 
51  qucst'  uomo,  formato    in    Mosè.  La 
55  sua  nascita  ,  la   sua  educazione  ,  la 
95  mission  sua ,  le  sue  fatiche  ,  la  con- 
55  dotta,  le  prove,  la  morte  ,   tutto  an- 
si nunzia  il  grand'  uomoj  non  occorre- 
55  rebbe  di  meglio  al  personaggio  di  le- 
si gislatore,  né   egli  si  rassomiglia   agli 
51  altri,  come  lor  non  dovea  somigliare. 
51  Gli  altri   fondatori   della  società  fu- 
si rono  GlosoG,  saggi,  politici,  gran  ge- 
91  nii,  se  si  voglia,  ma  erano    uomini; 
51  Musò  era  l' istromento  della  Divini- 
si tà.  D'  un   solo  tratto  crea   una  com- 
51  pietà  legislazione  j   ma  non  la  ripete 
51  uè  da  sé  stesso,  né  da  chiunque  altro, 
91  che  Dio  ha  il  tutto   ordinalo.  Prova 
91  la  soprannatural  sua  missione  come 
51  deve  provarla,  collo  spirilo  profetico 
51  di  cui  è  dotalo,  con  dei  miracoli  che 
51  r  errore  non    può  cerio  accampar  a 
51  suo  conto,  e  che  portano  visibilmen- 
51  te  l'impronta  del  dito  di  Dion.  Sin- 
golarmente sul  punto    di   terminare  la 
sua    lunga   carriera  si  mostra    Mosè  il 
grand'  uomo.  Vedevisi  il  vegliardo  in- 
fievolito   dalle   sue    fatiche  ,  che    alla 
vigilia    della    sua  morte,  di  cui  non  i- 
gnora  il  giorno  e  T  ora,  porta   ancora 
la  sua  nazione  nel  cuore,  che  dimenti- 
ca sé  stesso  onde   occuparsi   nel  desti- 
no di  un  popolo    sempre  ingrato  e  ri- 
belle. Rianima    le  sue    forze,  rinforza 
lo  stile  ,   alza    le  sue  espressioni  ,   per 
fondere  in  un  sol  corpo  d'  opera  i  fat- 
ti e  le  leggi  contenuti  ne'  ire  libri  pre- 
cedenti.  Parla  ad  un  popolo  adunato, 
legge   neir  avvenire  j    la  tema,   la  spe- 
me, la  pietà,  lo  zelo,  la  tenerezza,  l'a- 
gitano e  lo  trasportano  j  stringe,    ani- 
ma, minaccia,   prega,  scongiura,  non 
vede  nell'universo  che  Dio  ed  il  popolo 
suo.  Qual  canlico  non  è  mai  quell'/^K- 
dite  C'oeZiche  pronunciò  in  tal  occasio- 
ne !  Storia  profelic»  degli    Ebrei  veri- 
ficata nella  più  sorprendente  maniera, 
poema  sublime  da  cui  Omero  ed  Esio- 
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^o   andarono   ben  lungi  ,  che  V  entu- 
siasmo accoppia  e  la  divina  ispirazione 
quella  del  genio. Oh  le  idee,  le  commo- 
venti espressioni  sulla  provvidenza  sul- 
la giustizia,  sulla  bontà,  sulla  potenza 
di  Dio  !  E   ciò    mille  anni  prima  che  i 
filosofi  della  Grecia  spacciassero    qual- 
che   slaccata    sentenza    sopra    queste 
grandi    verità.    E'  Mosè  incontestabil- 
mente r  autore  dei  cinque  primi  libri 
dell'  antico  Testamento,  che  chiaman- 
si  il    Pentateuco^  e  che    gli  Ebrei  e  le 
chiese  tutte  cristiane  andarono  unani- 
memente    d*' accordo    in     riconoscere 
per    ispirati.    II    primo   e  più  di  tulli 
importante    è   la    Genesi  ^    è  la   storia 
della    creazione    e    de'  primi  uotniui^ 
scritta  con  tale  impronta  di  verità  che 
altra    storia  non  v'  ha  che  l'esibisca.  Il 
passaggio    dal    nulla  all'  essere,  la  na- 
scila e  lo    sviluppo  di    lutta  la  natura, 
la    causa    di   sua  fecondità  e    dei  suoi 
progressi,    espresse    vi   sono    con  tale 
una  semplicità  ed  una  forza  che  l'uma- 
na eloquenza  non  può  raggiungere.  Le 
più  accreditate  ipotesi  fisiche  non  par- 
rebbero che  sogni,  al  paragone  del  rac- 
conto di  Mosè,  a  qualunque  spirilo  so- 
lido. Questo  solo  ed  unico  libro  spiega 
tutto,    di  tutto   rende   ragione,  e  e'  i- 
struisce  ben  più  di  tutte  le  più  specio- 
se speculazioni  dei  filosofi  (i).  Vedevi- 
si,  quale  io  un  quadro,  la  vera  digni- 
tà   e    grand^za  dell'  uomo  ,    poich*  è 
r  immagine  vivente  di  Dio  coli'  anima 
sua   spirituale,    libera,    intelligente  e 
immortale  ;  l'  universale  suo    dominio 
«ulle    creature    tutte  ,    il    cui   titolo  è 
la  concessione  che   Dio  gliene   fece  nel 
dì  di  sua  creazione  j    la  sua  eccellenza 
e  superiorità   su  tutte  le   visibili  crea- 

(i)  Nulla  prova  meglio  1'  inutilità  degli 
sforzi  fatti  onde  rimpiazzare  la  fisica  diMo- 
sè,  che  quelli  fatti  dall'  eloquente  autore 
della  Storia  naturale;  opponendo  alla  Ge- 
nesi le  EpocHe  della  natura^  quest'  uomo 
di  genio  si  rese  in  certa  guisa  irreconosci- 
bilc,  e  parve  anzi  che  sopravviyesse  alla  pro- 
pria sua  gloria. 

Felkv  Tom.  VII. 
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ture:    giacché    se  pel  corpo  è,  come  le 
altre,    tratto    dalla    materia,  infinita- 
mente le  sorpassa  con  quel  soffio  divi- 
no che  ricevette,    cioè  a  dire  colla  di- 
vina   origine    dell'  anima  sua.    Vi  si  è 
istruito   sulla  rispettabile   indissolubi- 
lità del    matrimonio,  méntre   lo  sposo 
lasciar  deve  quanto  ha  di  più  caro  on- 
de invariabilmen/e  seguire  la  sua  com- 
pagna, e  che  avere  non  denno  che  uno 
stesso  cuore,  siccome  non  formano  che 
un  solo  corpo  Ira  loro.  Leggevisi  la  ca- 
duta   dell'  uomo,    la  causa    di  sue  di- 
sgrazie, e  la  promessa  di  un  riparato- 
re che  a  tutto  rimedierebbe.  Le  ragio- 
ni vi  si  scuoprono  dell'  unione»  e  della 
pace    che  regnar    devono   fra  tutti  gli 
Uomini,    mentre  tutti   la  loro    orìgine 
ripetono  dallo  stesso  padre,  e  realmen- 
te sulla  terra    non    sono  che    una  sola 
famiglia.  Vi  s'  imparano  alla   fine  i  sa- 
ni doveri  della  religione^  il  culto,  l'a- 
dorazione ,    la  riconoscenza,    1'  amore 
verso    il    creatore,  poiché   1'  uomo  gli 
deve  tutto,  e  fu  distinto  con  tanti  pri- 
vilegi, tanti  benefizii,  grazie  ed  onore. 
In  un'  opera  erudita  pubblicala    a  Pa- 
via, in  latino,   nel  1784,    T  abb.  Mar- 
tino de  Slefauis  fece  vedere    come  fos- 
sero i  libri    di    Mosè  superiori  a'  vani 
attacchi    che    lor  portai  ono  gli  storici 
od  i  fisici    romanzeschi.  Puossi    anche 
consultare  la  Dimostrazione  evangeli- 
ca d'  Huet,  la  Storia  del  cielo  di  Ru- 
che 5  la  Storia  veridica  dei  tempi  fa- 
volosi ,  Wì    Guerino    du   Rocher.  Nel 
1788,    comparve    un'opera   di  Pasto- 
rei,  intitolata  :  Mose  considerato   co- 
me legislatore  e  come  moralista-,   non 
vi  è    tutto    esatto,  ma  rende    1'  autore 
meritati    omaggi  al  ministero    ed  alle 
eminenti  qualità  di  Mosè,  e  fa    vedere 
quanto  gli  siano  inferiori  i    legislatori. 
MOSE  (S.),    solitario  ,  e   superiore 
di  uno  dei  monasteri  di  Scete  in  Egit- 
to,   nel    IV  secolo,  morto  di  7 5  anni, 
diede  l'  esempio   di  tutte  le  cristiane 
virtù. 

MOSE5  sacerdote   di  Roma    sotto  il 
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papa  s.  Fabiano,  fu  preso  con  altri 
crìstiaoi,e  delcnutoa lungo  in  prigione, 
ove  confessò  costantemente  la  fede. 
Lasciato  in  libertà  e  preso  una  secon- 
da volta,  ricevette  la  corona  del  mar- 
tirio verso  il  25 1,  durante  la  persecu- 
xione  di  Decio. 

MOSÈ,  celebre  impostore,  ingannò 
gli  Ebrei  di  Greta,  nel  V  secolo,  verso 
r  anno  4^2.  Assunse  il  nome  di  Mosh 
per  meglio  imporre  agli  occhi  tli  quegli 
imbecilli,  che  obbligò  a  seguirlo,  e  di 
cui  fece  una  parte  perire  nel  mare, die- 
tro le  assicurazioni  che  sarebbesi  aper- 
to per  dar  loro  passaggio. 

MOSÈ-BAR-CEFA  (chiamato  dopo 
il  suo  vescovado  Severo  )  ,  era  d'  Assi- 
ria, e  fu  allevato    al  monastero   di  Tu- 
ra-Zahoio  ,  cioè  a  dire  Monte-  Arìdo^ 
situato  di  rimpetto  a  Balat  sul    Tigri, 
lunalzollo  successivamente  Usuo  sapere 
ai  vescovadi  di  Beth  Raman,    di  Beth- 
Ceno    e    di  Mozal  o  Mosul  ,    nel  Diar- 
bekir.  Scrisse  in  sua  lingua  un    tratta- 
to deir  Opera  dei  sei  giovini,  un  libro 
dell'  Anima,  un  Commento  sopra  san 
Matteo  y    un*  opera    sulla  differenza 
delle  sette  ,    che  dividevano  il  cristia- 
nesimo, una  Liturgia  e  Gnalmenle  un 
Trattato    del   Paradiso    terrestre,  in 
cui    molte   vi  sono  vane  conghietturc. 
]\e  diede  Andrea   Masio    una  versione 
in  Ialino.  Secondo   questo  autore,  fon- 
dalo sulla    fede  di  alcuni  Sirìi  scritto- 
ri, Bar-Cefa    morì   ili  3    febbraio  gì  4. 
dell'  era  volgare. 
MOSÈ  IVIAI\10NlDE.r.MAiMoiviDE. 
MOSÈ  -  MICOSTI,  celebre  rabbino 
spagnuolo    del    XIV    secolo,   è  uno  di 
quelli  che  più  giudiziosamente  scrissero 
sui  comandamenti  della  legge  giudaica. 
Si  conosce  da  lui  una  dotta  opera  inti- 
tolata :  Sepher    Mitsevoth  gadol,  cioè 
il  gran    libro  de'  precetti  ,   Venezia, 
170'^,  in  fol. 

MOSEOSO  d'  Alvadaro  (  Luigi  )  , 
officiale  spagnuolo,  accompagnò  Fran- 
cesco Pizarro  nella  conquista  del  Perù,    . 
'poi    Ferdinando  Solo  nel  suo  viaggio 
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dì  Florida.  Succedette  a  quest'  ultimo 
nel  1542,  nella  carica  di  generale  del- 
la Florida.  Vedendo  Moseoso  le  truppe 
spaventale  dalle  fatiche  e  dai  pericoli 
che  incontrati  avevano  con  Solo,  non 
osò  spingere  più  olire  le  conquiste. 
Prese  il  partito  di  ritornare  a  Passicoj 
città  della  Nuova  -  Spagna,  con  3ii 
soldati  dei  600  che  il  suo  predecessore 
aveva  condotti  di  Spagna  j  passò  quin- 
al  Messico  ove  servì  il  viceré  co'  suoi 
consigli  e  colla  sua  spada. 

f  MOSER  (  Federico  Carlo  )  ,  na- 
eque  aStuttgard,  il  iSdicembre  ì']ì5, 
da  Giovanni    Giacomo  Moser,   celebre 
giureconsulto,  pubblicista  ed  islorico, 
autore  d'  olire    a  quaranta  otto   opere 
sopra  questi  diversi  argomenti  e  fra  le 
altre    del    Triplice  sbozzo  d'  una  sto- 
yia  del  regno  di  G.  C.  in  terra  ;  par- 
ticolarmente  dal   tempo    di    Spener 
jìno  a  noi   (174^,  in  8).  Fece  Federi- 
co Carlo  i  suoi   studi   a  Jena,  e  perfe- 
zionossi  sotto  suo  padre.  Fu   successi- 
vamente consiglier  aulico  di  Assia-Om- 
borgo  ,  poi    delle  due  Assie  nel  circolo 
del  Basso-RenOjConsiglier  aulico  impe*- 
riale  ,    barone,  amministratore    della 
contea  imperiale,  di  Falkenstein,   e  fi- 
nalmente nel  1770,  primo  ministro    e 
cancelliere    a    Darmstadt.  Disgraziato 
poco  dopo    non    troppo  orrevolmeole, 
intentò  causa    al  langravio,  suo  sovra- 
no, dinanzi  il  consiglio  aulico  dell'im- 
pero. La  vinse  ed  il  langravio  gli  asse- 
gnò una  pensione    di  5ooo    fiorini,  do- 
po avergli  restituiti  i  suoi  beni    seque- 
strati,   colle    reudile    arretrate   fino  a 
quell'  epoca.    Rilirossi    dagli   affari,  e 
si  portò    nel    Wurlembcrghese,  dove 
morì  il  10  novembre    «798,   di  85  an- 
ni.   Lasciò,  (  in  tedesco  )  i.  Raccolta 
delle  vedute  del  Sacro  Romano  Impe- 
ro, Lipsia  ed  Ebersdorf,    ^747?  ^  ^ol. 
in  4.  2.    Saggio   d*  una   grammatica 
politica,  Francoforle,    17^95  in  8  ;  3. 
delle  Lingue  di  corte  e  di  stato  in  Eu^ 
ropa,  ivi,  in  8  j  4-  Commentarium  de 
Titulo    Domini,    Lipsia,  1701  j  5.  0- 
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puscoìi  per  servir*  alla  spiegazione 
del  diritto  pubblico  e  delle  nazioni^  e 
del  ceremoniale  di  corte  e  di  cancelle- 
ria, Francoforle  e  Lipsia,  1751- 65, 
12  voi.  in  8  j  6.  Ricreazioni  diploma- 
tiche ed  istoriche,  ivi  ,  1  "755-64,  7 
vo\.  in  8  j  7.  il  Padrone  ed  il  Servo, 
o  i  reciproci  Doveri  di  un  sovrano  e 
del  suo  ministro,  1759  -  63,  recato  in 
francese  da  Ghampigny  ,  Amborgo, 
1761  ^  8.  la  Corte,  in  favole,  Lipsia, 
1761  ',  Manbeira  1786  ;  9.  Nuove  fa- 
vole, 1789  ;  10.  Opuscoli  morali  e  pò- 
Z/iici,  Francoforle,  1763-645  11.  Me- 
morie per  servire  al  diritto  pubblico  e 
delle  nazioni,  ivi,  1764-72,  4  voi.  ; 
13  .  Archìvi  patriottici  per  la  Gernia- 
nia,  Francoforle  e  Lipsia  ,  1784  90, 
12  voi.  in  8  j  l'b.  Nuovi  Archivi,  Man- 
beim  e  Lipsia,  1792-94,  2  voi.  in  8  j 
14.  Verità  politiche,  Zurigo,  1796,  2 
voi.  j  i3.  Miscellanee,  ivi,  1796,  2 
voi.  ecc.  ecc.  —  Un  altro  Moser  di 
Wurlemberga,  rmirto  verso  il  1750,  è 
autore  di  un  Lessico  manuale  ebraico 
e  caldaico  ,  Ulma  ,  179^.  —  Suo  fi- 
gliuolo (Guglielmo  Goffredo)  pubbli- 
cò; 1.  Principii  d*  economia  bosche- 
reccia, 1767,  2  voi.  in  8  j  2.  gli  Ar- 
chivi boscherecci,  \J\m3i,  1788-96,  17 
voi.  in  8  ;  è  morto  rei  ^793. 

MOSHÉIM  (  Giovanni  Lorenzo  )  , 
letterato  ,  teologo  e  predicatore  tede- 
sco, nato  a  Lubecca  il  9  ottobre  1694 
fu  intendente  delle  scuole  del  ducalo 
di  Brunswick-Wolfenbollel,  professo-. 
re  di  teologia  ad  Helmstadt  ed  a  Got- 
tinga, e  morì  r  anno  175a.  Produsse; 
1.  erudite  Note  sopra  Cudworlh  ;  2. 
qua  Storia  eccJesìaslica,  Helmstadt,  fn 
4:,  sotto  titolo  di  institntiones  hisio- 
riae  ecclesiasticae,  recala  in  francese 
in  6  voi.  in  85  piena  de'  pregiudizi! 
della  setta,  e  di  una  critica  poco  esat- 
ta (^.  s.  Maurizio).  E'  un  vero  trave- 
stimento della  storia  della  chiesa  .  La 
più  parte  di  qucsie  calunnie  contro  i 
cattolici  sono  solidamente  confutate 
nella  part.  Icoi.  AtW .Enciclopedia  me- 
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iodica  cbc  Taulorc  fece  stampare  sepa- 
ratamente sotto  il  titolo  di  Dizionario 
teologico.  3.  dei  Sermoni  in  tedesco  , 
che  nominare  lo  fecero  dai  protestanti 
il  Bourdaloue  di  Germania;  denomi, 
nazione  che  non  puossi  giustificare  che 
a  spese  della  gloria  oratoria  di  quella 
nazione,  e  che  viene  dal!*  altro  canto 
confulala  dalla  piìi  brillante  riputazio- 
ne e  meritata  di  parecchi  oratori  tede- 
schi j  4-  Dissertatìones  sacrae,  Lipsia, 
1733,  in  4  i  5.  Histoìia  Michaelis 
Serveti,  Helmstadt,  17^8,  in  4. 

MOSTANDGED,  califfo  della  razza 
degli  Abassidi,  succedette  a  suo  padre 
Moqtafì,  r  anno  1660  di  G.  C.  Seppe 
suo  fratello  corrompere  le  sue  donne 
che  il  dovevano  pugnalare  ;  ma  avver- 
titone a  tempo  Mostandged,  fece  arre- 
stare suo  fratello  e  sua  madre  ch'era- 
no della  cospirazione,  e  gitlò  le  donne 
nel  Tigri.  Morì  nel   !  170,  di  56  anni. 

MOTHE  HOUDANCOURT  (Filippo 
di  la),  duca  di  Cardone,  nato  nel  i6o5, 
portò  fin  di  buon'ora  le  armi.  Dopo  es- 
sersi segnalato  in  parecchi  assedi  e 
combattimenti  contro  i  calvinisti  ,  io 
Italia  e  nei  Paesi  Bassi  ,  comandò  lo 
esercito  francese  in  Catalogna  1'  anno 
1641,  disfece  gli  Spagnuoli  dinanzi 
Tarragona,e  prese  loro  parecchie  piaz- 
ze. Il  bastone  di  maresciallo  di  Fran- 
cia, e  la  dignità  di  viceré  di  Catalo- 
gna, ecco  le  ricompense  de'  suoi  suc- 
cessi. Si  sostenne  la  gloria  delle  sue  ar- 
mi nel  1642  e  i645j  ma  deteriorò  nel 
1644.  Perdette  una  battaglia  dinanzi 
Lerida,  e  fu  obbligato  a  levare  l*  asse- 
dio di  Tarragona.  Incorso  nella  disgra- 
zia del  re,  fu  confinato  nel  castello  di 
Pierre-ea  Cise  ,  e  non  ne  uscì  che  nel 
1648,  per  essere  una  seconda  volta  vi- 
ceré di  Catalogna  nel  i65  i.Scgnalossi 
l'anno  dopo  a  Barcellona,  che  difese 
per  cinque  mesi,  e  morì  nel  1657  nel 
suo  5o.»  anno. 

MOTHE-LE-VAYER  (Francesco  di 
la),  nato  a  Parigi  nel  i588,  consccri»$- 
si  alla  toga  e  fu   luogamenle  sostituto 
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del  procuralor  generale  del  parlamen- 
to, carica  eh*  ereditata  avea  da  suo  pa- 
drej  ma  in  seguito  se  ne   disfece  onde 
intiero  consecrarsi  a'  suoi  libri.  Quan- 
do fu  Luigi  XlV    in    età  di    avere    un 
precettore,  si  gitlarono  gli  occhi  sopra 
La  Mothe  j   ma  non  volendo  la   regina 
un  uomo  ammogliato  ,    esercitò  simile 
incarico  presso  il  duca  d'Orleans,  uni- 
co fratello  del  re.  Ist^-ulta  la  regina  dei 
progressi  del  secondo  suo  figlio  ,  inca- 
ricò La  Mothe  di  terminare  Tcducazio- 
ne  del  re.  Aperse  l'accademia  francese 
le  sue  porte  a  La  Mothe-le-Vaycr  ,  nel 
1639  ^  ^°  perdette  nel  16-72,  d'  85  an- 
ìii.  Siccome    a^exa    più    memoria    che 
criterio  ,    la  contrarietà  delle  opinioni 
de'diversi  popoli  che  studiò,  lo  immer- 
se nel  pirronismo  j    ma  se    fu  scettico 
come  Bajle,  non  seminò   come   lui  di 
massime  perniciose  i  suoi  scritti  ,    che 
seducendo    lo    spirito    corrompono    il 
cuore.  Pare  anche  in  più  luoghi  che  li- 
mili il  suo  scetticismo  alle  scienze  uma- 
ne,  e    sinceramente  rispetti  la  religio- 
ne. «  Siccome,  umanamente  parlando, 
91  die*  egli  ;,  tutto  è  problematico  nelle 
5*»  scienze  ,     e     nella     fisica    principal- 
91  mente,    tutto  doveva  esservi  esposto 
99  ai    dubbi     della    filosofia     scettica  , 
9ì  non  essendovi  che  la  vera  scienza  del 
9Î  cielo,  che  ci  venne  per  divina  rivela- 
si zione  ,    che    dar    possa  ag-li   spirili 
5ì  nostri  un  solido  contento  con  intiera 
91  soddisfazione  «  .  Si  raccolsero  le  sue 
opere  nel  1662,  2  voi.  in  fol.,  nel  1684, 
i5  voi.  in  12,  ed  a  Dresda  i-^Bô,  i^Sg, 
4  voi.  in  8.  Quest'edizione  è  Ja  miglio- 
re e  la  più  completa  di  tutte.  Chiaro  è 
il  suo  stile  ma  diffuso  e  pieno  di  cita- 
zioni. Perde  spesso  di  vista   il  suo  og- 
getto, e  si  smarrisce   in  inutili  digres- 
sioni. Il  suo   Trattato  della  virtù  dei 
■pagani  fu  confutato  dal  dott.  Arnauld, 
nella  sua   opera   della  Necessità  della 
fede  in  G.  C.  (  V.  Collio  ,   Luciatvo  , 
Marc*  Aurelio,  Zbnonb,  ecc.  )  Fra  le 
opere  di  La  Mothe    non    s'incontrano 
ì>«  i  dialoghi  fatti  ad   imitazione  de- 
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gli  antichi,  sotto  il  nome  d'  Orazio 
Tubero  ,  stampati  a  Francoforte  nel 
1606,  2  tomi,  t)rdinariamenlc  in  1  voi. 
in  4 j  e  1 7 1 65  2  voi.  in  I  2  ^  né  1'  Esa- 
merone  rustico,  in  12.  Sue  S'Wio  que- 
ste due  opere  e  vengono  ricercate, 
singolarmente  la  prima.  Voltaire  ed 
altri  scrittori  spesso  si  abbigliarono  col- 
le spoglie  di  questo  autore.  La  Tradu- 
zione tli  Floro  che  si  ha  sotto  nome  di 
La  Mothe  -  le  -  Fayer,  è  d*  unu  dei 
suoi  figliuoli  ,  amico  di  Boileau,  mor- 
to nel  1664,  di  35  anni.  Diessi  in  12, 
Lo  Spirito  di  La  Mothe  -  le  Vayer  , 
in  cui  entrare  si  fece  tutto  quanto  dis- 
se quesl'  autore  di  meglio  nelle  diver- 
se sue  opere.  Aveva  imitata  la  maniera 
di  Plutarco  j  ma  lo  stile  del  filosofo  gre- 
co era  di  molto  più  piacevole.  È  ad  ag- 
giungersi alle  opere  di  La  Mothe:  Giu- 
dizio sugli  antichi  e  principali  stori- 
ci greci  e  latini,  16^6,  in  8  j  la  Geo- 
grafia, la  Rettorica,  la  Morale,  V  E- 
conomia,  la  Politica,  la  Logica  e  la 
Filosofia  del  principe,  in  8,  per  l'edu- 
cazione di  Luigi  XiV,  recato  in  italia- 
no :  in  che  la  pietà  dei  Francesi  dif- 
ferisca da  quella  degli  Spagnuoli,  ecc. 
V.  Marets  di  Saint  -  Sorlin. 

MOTHE  -  LE  -  VAYER  di  Boutì- 
GNT  (  Francesco  di  la  )  ,  della  fami- 
glia stessa  ,  referendario  ,  morì  in- 
tendente di  Soissons  nel  i685.  Pro- 
dusse: 1.  xxnn  Dissertazione  s ulV  au- 
torità dei  re  in  materia  regalia,  fu 
stampata  nel  1700,  col  titolo:  Tratta- 
to deir  autorità  dei  re  circa  V  ammi- 
nistrazione della  giustizia,  e  ristam- 
pata sotto  suo  nome,  1755,  in  12  -  2. 
«n  Trattato  dell  autorità  dei  re,  sul- 
V  età  necessaria  alla  profession  reli- 
giosa, 1669,  in  12  j  3.  Tragedia  del 
gran  Selim,  in  4  ?  4-  Tarsi  e  Zelia, 
romanzo  freddo  e  verboso,  ristampato 
a  Parigi  nel  1774?  'o  3  voi.  in  8. 
MOTHE  V.  Grosteste. 
MOTHE  d'Orleajts.  Vedi  Orlbaivs 
di  la  Motte. 

MOTTE.  V.  HouDARD  e  Fenelojt. 
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MOTTEVILLE    (  Francesca    Ber- 
lauJ,   dama  di),  figlia  d'  un  genliluo* 
mo  ordinario   della  camera  del  re,  na- 
cque in  Normandia  verso  il  161 5,  giu- 
sta quasi  tutt'  i  biografi,  ma  più  pro- 
babilmente nel  1621.  Le  amabili    ma- 
niere   ed    il  suo    spirilo  piacquero  ad 
Anna   d'  Austria,    che  la  prese  in  sua 
casa  .    Ma   caduta    in    disgrazia  ,   alle 
istanze    del    cardinale  di    Richelieu  , 
rilirossi    con    sua  madre  in  Norman- 
dia, ove  sposossi  a  Nicolò    Langlois  si- 
gnore di  Motteville,  primo  presidente 
iiella  camera  dei  conti  di  Roano.  Era 
magistrato    distinto,    ma   vecchissimo, 
e  la  sua    sposa    restò  vedova  in  capo  a 
due  anni.  Dopo   la  morte  del  cardina- 
le di  Richelieu^  dichiarata  Anna  d'Au- 
stria reg|;ente,    la  richiamò   alla  corte. 
Allora  fu  che  la  riconoscenza  le   inspi- 
rò il  disegno  di  scrivere  le  memorie  di 
quella  principessa.  Furono   pubblicate 
sotto  il  titolo   di  Memorie  per  servire 
alla  storia  d'  Anna  d* Austria,  1723, 
5  voi.    in    la,    e    1766,   b  voi.  in  12. 
Prova    quest'  opera  interessante  som- 
ma conoscenza  dell'  intimo  della  corte 
e  della  minorità   di  Luigi  XIV.   E  per 
la  più  parte  della  signora  di    Mottevil- 
3e  j  ma  pretendesi   che  altra  mano  ab- 
biane ritoccato  lo  stile,  che  nondimeno 
tìon  è  ancor   troppo  buono.   L*  editore 
cui  atiribuiscesi  simile    cambiamento, 
caricò  r  opera    di    brani   comunissimi 
di  storia.  Morì  la  signora  di  Mottevil- 
ìe  a  Parigi  nel  1689,  di  74  anni. 

MOUCUY,  o  MoNCHY  (Antonio  di), 
nativo  di  Ressions  nella  diocesi  di 
Beauvais,  dottore  della  casa  e  società 
di  Sorbona,  più  conoscinto  soilo  no- 
me di  Demochares  ,  si  fece  distingue- 
re col  suo  zelo  contro  i  calvinisti.  No- 
minato inquisitor  della  fede  di  Fran- 
cia, snidò  gli  eretici  con  un*  attività 
ed  un  zelo  incomparabili.  Chiamaronsi 
dal  suo  ^lome  mouches  o  mouchards  , 
(cioè  mosche)  quelli  che  impiegava  on- 
<lc  scuoprire  gli  eretici^  e  questo  nome 
restò   agli  spioni  di  polizia.  Credono 
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altri  che  sia  tale  denominazione  più 
antica,  e  che  venga  semplicemente  da 
ciò,  che  simili  a  mosche,  questi  agenti 
secreti  s*  insinuano  dovunque  e  vessa- 
no ogni  galantuomo.  (  p'.  Meivagio). 
Non  produsse  Io  zelo  di  Mouchj  ch« 
breve  numero  »li  ct>nversioni,  e  non 
potè  impedire  che  non  divenisse  la 
Francia  vittima  tlella  nuova  setta,  che 
ne  lacerò  il  seno  per  più  di  un  secolo, 
e  che  di  poi  si  riprodusse  sotto  ogni 
modo  di  svariate  forme.Divenne  cano- 
nico questo  dottore  di  Nojon,  fu  uno 
dei  giudici  d'  Anna  di  Bourg,  e  si  mo- 
strò con  lustro  al  colloquio  di  Poissy, 
al  concilio  di  Trento,  e  a  quello  di 
Reims  nel  1 564. Morì  21  Parigi,  senio- 
re di  Sorbona  nel  1674,  di  80  anni. 
Produsse:  i.  1*  Arringa  che  pronunciò 
al  concilio  di  Trento  3  2.  un  Trattato 
del  sacrificio  della  messa,  in  latino,  io 
8,  e  gran  numero  di  altre  opere. 

MOUFET  (Tom.naso),  celebr» 
medico  inglese,  nato  a  Londra  e  mor- 
to verso  il  1600,  è  conosciuto  per 
un  opera  ricercata.  Çuest'  opera  co- 
minciata da  Odoardo  Wotton, Corrado 
(jesner,  Tommaso  Pennio,  e  termina- 
ta da  Moufet ,  fu  stampata  a  Londra 
nel  1 654,  in  fol.,  sotto  titolo  :  Thea- 
trum  insectorum,  con  figure.  Moufet 
non  è  abbastanza  guardingo  contro  gU 
errori  popolari.  Fu  nondimeno  l'ope- 
ra sua  bene  accolta,  perchè  prima  di 
quella  di  Swammerdam,  niente  aveasi 
di  meglio  sopra  tale  soggetto.  Tiensi 
pure  da  Moufet  :  De  jure  et  prestan- 
tia  medicamentorum  chymicorum,  ed 
un  trattato  in  inglese,  sulla  natura 
e  la  preparazione  degli  alimenti,  che 
ricomparve  nel  1746,  in  8. 

MOULIN  (Carlo  du),  vide  la  luce 
a  Parigi,  nel  i5oo,  di  nobile  ed  anti- 
ca famiglia.  Era  originaria  di  Brie,  e 
secondo  Papiro  Masson,  si  atteneva  ad 
Elisabetta  regina  d'  Inghilterra,  per 
parte  di  Tommaso  di  Bolen,  visconte 
di  Rochefort,  avo  materno  di  quella 
principessa.  Fece  il  giovane  du  Moulin 
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vedere  fin  dall* infanzia  slrorcVinarî* 
disposizioni  alle  belle  lettere  ed  alle 
scienze,  ed  una  inclinazione  allo  stu- 
dio che  teneva  della  passione.  Ricevuto 
avvocato  al  parlamento  di  Parigi  nel 
I  552,  perorò  per  alcuni  anni  al  Castel- 
letto ed  al  parlaoiento.  Ma  avendolo 
una  diflìcolia  di  lingua  disgustalo  del 
foro,  applicossi  alla  composizione  delle 
opere  che  celebre  ne  resero  la  memo- 
ria. Pubblicò  nel  iSZ^  il  suo  Com- 
mento sulle  materie  feudali  dello  Sta- 
tuto di  Parigi  ;  nell'  entusiasmo  che 
produsse  quest'opera,  gli  offerse  il 
parlamento  un  posto  di  consigliere, 
eh'  ei  ricusò  per  non  sottrarre  alcun 
tempo  a'  suoi  studii  ed  alla  composi- 
zione de' suoi  libri.  Comparvero  nel 
i55i  le  sue  Osservazioni  sull'editto 
del  reEnirico  II  contro  le  petitedates^ 
libro  che  spiacque  molto  alla  corte  di 
Roma.  Jbi  facile  comprendere,  come 
1'  autore,  infetto  deViuovi  errori,  non 
la  risparmi*!.  Informato  il  popolo  di 
Parigi  del  suo  attaccamento  al  partito 
Ugonotto,  ne  saccheggiò  la  casa  nel 
j552j  ed  egli,  vedendosi  in  peric<do  di 
essere  maltrattato,  passò  a  Basilea,  si 
fermò  qualche  tempo  a  Tubiiiga  ed 
andò  a  Strasbogo,  a  Dole  ed  a  Besan- 
zone,  sempre  lavorando  nelle  sue  ope- 
re, ed  insegnando  il  diritto  conistraor- 
dioaria  riputazione  dovunque  faceva 
qualche  dimora.  Nel  i556,  Giorgio, 
conte  di  Montbeliard  il  ritenne  prigio- 
niero per  non  aversi  voluto  incaricare 
di  certa  causa;  ma  Luigia  di  Beldon, 
sua  moglie,  accorse  in  suo  ajulo,  e 
tanto  palesò  di  coraggio,  che  il  conte 
fu  costretto  a  cedere.  Di  ritorno  a  Pa- 
rigi nel  i55'j,ne  uscì  ancoranel  i56a, 
durante  le  guerre  di  religione.  Ritiros- 
si  allora  ad  Orleans,  e  tornò  nel  i564. 
a  Parigi.Tre  delle  sue  Consulte, \acoì 
ultima  riguardava  il  concilio  di  Tren- 
to, gli  suscitarono  nuove  inquietudi- 
ni. Fu  posto  prigione  aWaconcierghne^ 
ma  ne  uscì  poco  dopo  a  sollecitazione 
di  Giovanna  d'  Albrct,  ed  in  virtù  del- 
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le  lettere  patenti  del  2  i  giugno  i564, 
che  sospendevano  le  persecuzioni  del 
parlamento  ,  it  facendo  nondimeno 
»  espresse  inibizioni  a  du  Moulin,  ed 
?î  anche  in  pena  della  vita,  che  piti 
ÎÎ  non  avesse  ad  esporre  uè  a  fare 
5Î  stampare  libro  alcuno  che  si  appar- 
»  tenesse  allo  stato,o  dipendente  dalla 
59  teologia  e  concernente  alle  autorità 
«  dei  concilii  e  della  santa  sede  aposlo- 
5Î  lica  ÎÎ.  Era  sì  avaro  de'  suoi  momen- 
ti che  quantunque  allora  si  usasse  por- 
tare la  barba,  ei  se  la  fece  tagliare, 
per  non  perder  tempo  a  pettinarla  . 
Lo  si  riguardava  siccome  lume  della 
giurispondenza  ,  e  come  oracolo  dei 
Francesi.  Citavasi  il  suo  nonie  con 
quelli  di  Papiniano,  d'  Ulpiano  e 
degli  altri  sommi  giureconsulti  di  Ro- 
ma. Abbandonò  definitivamente  sulla 
fine  della  sua  vita  il  partito  della  dot- 
trina de'  protestanti,  e  morì  a  Parigi, 
in  alti  sentimenti  di  sommissione  alla 
Chiesa  cattolica  nel  i566,  di  66  anni. 
Era  certamente  Carlo  dn  Moulin  uo- 
mo di  grandissimi  meriti  ,  ma  , 
troppo  pieno  di  sé  stesso,  non  faceva 
troppo  conto  degli  altri.  Cosa  puossi 
pensare  di  un  uomo  che  di  per  sé  si 
chiamava  il  Dottore  di  Francia  e  di 
Germania,  e  che  poneva  in  fronte  al- 
le sue  consulte  :  îî  Io  che  non  la  cedo 
ÏÎ  a  nessuno,  e  a  cui  nessuno  può  cosa 
?ì  alcuna  insegnare  îî  !  Raccolte  furo- 
no le  sue  opere  nel  1681,  5  voi.  in  fol, 
Si  riguardano  con  ragione  come  una 
delle  migliori  raccolte  che  abbia  la 
Francia  prodotto  in  materia  di  giuri- 
sprudenza. Rimproveravasi  nondime- 
no con  ragione  a  questo  giureconsulto, 
d*aver  avuto  sull'  usura,  e  sopra  alcu- 
ni altri  punti  importanti  ,  opinioni 
non  conformi  alla  sacra  teologia.  La 
sua  Consulta  sul  concilio  di  Trento 
è  ordinariamente  unita  alla  Bisposta 
che  vi  diede  Pietro  Grégoire  (vedilo  ), 
la  qual  risposta  è  sommamente  ricer- 
cata. Parecchie  delle  sue  opinioni  sul- 
la sacra   Scrittura    furono    vivamente 
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confutate  da  Girardo  Mercatore,  neìla 
sua  Harmonia  evan^elistarum.    Ga- 
briele du  Pineau,  più  di    lui   erudito 
nel  diritto  canonico,  e  molto  più  mo- 
desto, confutò    solidamente  parecchi 
da*suoi  errori,  eoo  delle   note    latine 
piene  d'erudizione,  e  di   senso    retto. 
Puossi  anche  vedere  ,  in    Molinaeum 
prò  ponlifice    maximo,    etc.    auctore 
.Edmundo    JRufo ,    jurium    doctore  , 
Parigi,  i3B3.  E  falso,  come  dissero  al- 
cuni lessicograG,  che  tutta  perisse    la 
sua  famiglia  nell'  eccidio  del  s.  Barto- 
Ìameo.  Dopo  la    morte    di    suo    figlio 
Cario,  che  mori  d'  idropisia    nel    feb- 
braio ïô'jo,  non  restava  dei  tre  figliuo- 
li iH  questo  giureconsulto  che  Anna  du 
Moulin,    maritala    a  Simeone    Robe, 
avvocalo  al  parlamento  di   Parigi.  Fu 
con  tutta  la  sua  famiglia  assassinata  in 
assenza  di  suo  marito,  il    19    febbraio 
1672,  da  de' ladri  che    giammai    non 
si  poterono  scoprire,  e  per  conseguen- 
za/ei  mesi  prima  del  s.   Bartolameo. 
Aveva  Du  Moulin   «posata  in  seconde 
nozze,  nel  i558,  Giovanna  du  Vivier, 
in  cui  ebbe  la   ventura   d*  incontrare 
una  donna    non   meno    slimabile    di 
Luigia  di  Beldon,  che    perduta  aveva 
nel  i556.  Vedi  la    Vita  di    Carlo   du 
Moulin,  di  Giuliano  Brodeau.  pag.  2o5- 
2 1^5  ed  Elog.  Molinaei,   dì   Papiro 
Masson,  pag.  260  e  seg. 

MOULIIN  (Pietro  du),  teologo  della 
religione  pretesa  riformata  ,  nacque 
l'anno  i56o,  figliuolo,  secondo  alcuni 
di  un  celeslino  d'  Amiens  ,  apostata  5 
secondo  altri  di  Gioacchino  di  Moulin, 
signore  di  Lorme-Grenier  ,  Insegnata 
Pietro  la  filosofia  a  Leida,  fu  ministro 
a  Charcnlon.  Entrò  in  simile  qualità 
presso  Calerina  di  Borbone,  principes- 
sa di  Navarra  ,  sorella  del  re  Enrico 
IV,  maritata  nel  «Sgg  ad  Enrico  di 
Lorena,  duca  di  Bar.  Passò  1*  anno 
161  5,  in  Inghilterra  ,  dietro  sollecita- 
zione del  re  della  Gran-Bretagna  ,  e 
vi  compilò  un  piano  di  riunione  delle 
Chiese  prolestanli.Di  ritorno  in  Fraa- 
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eia,  diessi  a  quello  spirito  incostante 
ed  inquieto  ,  che  a  confessione  dello 
ammiraglio  Goligni ,  faceva  il  caratte- 
re dell'  ugonottismo.  Temendo  con  ra- 
gione che  il  re  noi  facesse  arrestare  , 
ritirossi  a  Sedan  ,  dove  il  duca  di  Bu- 
glione il  fece  professore  in  teologia  , 
ministro  ordinario,  e  lo  impiegò  negli 
affari  del  suo  partito.  Vi  morì  nel 
i658  ,  di  circa  90  anni  in  riputazione 
di  cattivo  motleggiatore  ,  di  satirico 
senza  gusto  ,  e  di  teologo  esaltato  ,  Si 
fece  il  suo  carattere  seutire  nelle  sue 
opere,  che  nessuno  ora  più  legge  j  e 
sono  le  principali:  1.  V  /anatomia  del- 
r  Arianismo,  m  Ialino,  Leida,  «619, 
in  fol.  3.  un  Trattato  della  penitenza 
e  delle  chiavi  della  Chiesa^  3.  il  Ca- 
paccino  o  la  Storia  di  questi  monaci  , 
Sedan  ,16419  it)  »2j  satira  poco  comu- 
ne ;  4*  Novità  del  papismo  ,  i635  ,  in 
4,  opera  piena  d'iudecenti  buffonerie, 
di  puerili  declamazioni  e  di  grossolane 
imposture.  5.  Il  Combattimento  cri- 
stiano, io  8;  6.  De  monarchia  ponti- 
Jìcis  romani  y  Londra  y  161  ^f\n  S  ;  7. 
Lo  scudo  della  fede  ,  o  Difesa  delle 
chiese  riformate  io  8,  contro  il  P.  Ar- 
Doux,  gesuita,  ed  un  altro  libro  contro 
lo  stesso  gesuita,  intitolato:  Fughe  ed 
evasioni  del  sig.  Arnoux  ;  8.  Del  giw 
dice  delle  controversie  e  delle  tradi- 
zioni, in  8^9.  Anatomia  della  Messa^ 
Sedan,  i656,  in  la.  Avvene  una  a.* 
parte  stampata  a  Ginevra  nel  i64o. 
Quest'  Anatomia  è  meno  rara  diun'al- 
ira  Anatomia  della- Messa,  il  cui  ori- 
ginale è  italiano,  i552,  in  i a,  e  fu  re- 
cala in  francese  e  stampata  con  una 
Epistola  dedicatoria  al  marchese  del 
Vico,  datata  da  Ginevra  i555.  Nella 
prefazione  del  traduttore,  l'autore  ita- 
liano è  chiamato  Antonio  d*  Adamo  . 
IVella  traduzione  latina  del  i56i  ,  172 
pag.  in  8  ,  e  19  pag.  d'errata  e  indice  , 
lo  slesso  autore  vi  è  appellato  Anto- 
nius  ab  Aedam.  Sç.condo  l'opinione  di 
Gesner,  è  un  Agostino  Mainard  j  ma 
Giovanni  Le  Fcvrc  du  Moulins,  dottoie 
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in  teologia  a  Parigi  ,   cbe  oe  pubblicò 
una  confutazione  nel  i563,  l'attribui- 
sce a  Teodoro  (U  Bèze.   Fu    V  edizione 
francese  ristampala  nel  1662,  in  16, da 
Giovanni  Martin^  senza  nome  di  luogo. 
MOULIN  (Pietro  du)  ,  primogenita 
del  precedente,  fu   erede   dei  talenti  e 
dell'  impeto  di  genio  di  suo  padre.  Fu 
capellano  di  Carlo  li  ,  re  d'Inghilter- 
ra j  e  canonico  di  Gantorbery,ove  mo- 
rì nel  1684,  di  84  anni.  Si  ha   da  lui  : 
1.  un  libro  intitolato  La  pace  delVani- 
ma,  che  è  stimatissimo  dai  protestan- 
ti, e  la  cui  migliore  edizione  è  quella 
di  Ginevra,  del  1729  ,  in  12  ;  2.  Cla- 
mor regii  sanguinis,  che  Milton  male 
a  proposilo   attribuisce  ad  Alessandro 
Moro  5    opera  composta    all'  occasione 
della  tragica  fine  di  Carlo  I.  3.  una  Di- 
fesa della  religione  protestante  in  in- 
glese- —  Luigi  e  Giro  du  Moulin,  fra- 
telli di  quest'  ultimo   (  medico   il  pri- 
mo, ministro  l'altro  dei  calvinisti),  so- 
no eziandio  autori  di  alcune  opere  che 
non  respirano  che  il  fanatismo  e  l'  en- 
tusiasmo.Fu  Luigi  uno  de'  più  violen- 
ti uimici  del  governo   ecclesiastico  an- 
glicano ,  che  attaccò  ed  oltraggiò  nella 
sua  Paraenesis  ad  aedijìcatores  impe- 
rii, in  4  j  dedicata   ad  Oliviero  Crom- 
Tvel,  nel  suo  Papa  ultrajectiruis,  e  nel 
suo  libro  intitolato;    Patronus  honae 
/idei.  Morì  nel  1680,  di  •j'j  anni. 

MOULIN  (Gabriele  du)  ,  curato  di 
Maneval  ,  nella  diocesi  di  Lisieux  ,  si 
fece  conoscere  nel  XVII  secolo,  i .  con 
una  Storia  generale  di  Normandia 
sotto  i  duchi.  Roano,  i63a,  in  fol.,  ra- 
ra e  ricercala.  (Si  estende  dalle  prime 
scorrerie  dei  Normanni  pagani  ,  fino 
alla  riunione  della  provincia  alla  coro- 
na .  Trovavisi  una  lista  dei  signori 
Normanni  che  ne  girono  alle  crociale 
colle  armi  lor  gentilizie,  da  Guglielmo 
il  Conquistatore,  sino  a  Filippo  Au- 
gusto, ecc.)  2.  Storia  delle  conquiste 
dei  Normanni  ne^regni  dì  Napoli  e  di 
Sicilia,  in  folio  ,  meno  stimata  della 
precedente. 
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MOULINET  (  Claudio  du),  canoni- 
co regolare  di  s.Geooveffa  a  Parigi,  bi- 
bliotecario e  direttore  del  gabinetto 
delle  medaglie  di  quella  celebre  casa  , 
applicossi  particolarmente  agli  studi 
attiaeiui  alla  sua  condizione  ,  come  si 
vede  dalle  opere  seguenti  :  1.  Forme 
de*  diversi  abi-ti  dei  canonici  regolari^ 
Parigi,  1666,  in  4  j  2.  Riflessioni  sto- 
riche ed  interessanti  sulle  antichità 
dei  canonici  tanto  regolari  che  seco- 
lari, Parigi,  1674,  in  4;  3.  Stephani* 
tornacensis  episcopi,  epistolae,  1678, 
in  8.  Questo  vescovo  di  Tournai,  mor- 
to nel  i2o3  ,  era  in  pari"  tempo  abbale 
di  s.  Genoveffa  di  Parigi^  4«  Historia 
summorum  pontificum  per  eoruni 
numismata  ah  anno  i4'7  >  (f-d  an- 
num  1678,  Parigi  1^79,  in  fol.;  opera 
offuscata  da  quella  del  p.  Bonanni 
sullo  slesso  soggetto  ;  5.  //  Gabinetto 
della  biblioteca  di  s. Genoveffa,  Parigi, 
1692,  in  fol.,  pieno  ili  cose  interessan- 
ti. Viveva  ancora  Moulinet,  ma  decre- 
pito, nel   1692. 

MOULINET.  V.  Thuilerig. 
MOULLNS  (Gujard  des),  sacerdote 
e  canonico  d'Aire  nell' Artois,  divenne 
decano  del  suo  capitolo  nel  1297.  E 
conosciuto  per  la  sua  Traduzione  del 
Compendio  della  Bibbia  del  p.  Come- 
glor,  sotto  il  titolo  di  Libri  storici  del' 
la  Bibbia.  La  incominciò  nel  1291,  di 
4o  anni,  e  la  finì  in  capo  a  quattro  an-> 
ni.  V  inserì  i  libri  morali  e  profetici  ^ 
ma  non  vi  si  trovano  le  Epistole  cano- 
niche, né  l'Apocalisse.  Conservasi  nel- 
la biblioteca  della  Sorbona  un  mano- 
scritto di  questa  traduzione  .  Gu^yard 
des  Moulins  se  ne  dice  autore  nella 
prefazione  ,  il  che  fa  presumere  cbc 
quelli  che  l'attribuirono  a  Nicolò  Ore- 
smo  si  sono  ingannati.  Vi  son  cose  ve- 
ramente singolari  in  questa  traduzio- 
ne, che  fu  stampata  a  Parigi  ,  presso 
Verard,  in  fol.,  2  voi.  1496. 

MOULINS  (Lorenzo  des),  sacerdote 
e  poeta  francese,  della  diocesi  ili  Char- 
tres, fioriva  al  principio  del  XVI  seco- 
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l<».  E'  conosciuto  per  au  poema  morale 
iutîtolato  ii  Cattolicone  de* malavvisa- 
ti, altrimenti  chiamato  il  Cimitero  dei 
meschini^  Paï^'g'»  i5i3  ,  «n  8  ,  e  Lio- 
ne, i554j  l<»  slesso  formato. E' una  me- 
lanconica e  tetra  finzione,  in  cui  s'  in- 
contrano delle  immagini  forti. 

t  MOUNIER  (Giovanni  Giuseppe), 
deputato  agli  stati  generali,  all'  assem- 
blea nazionale,  ecc.  ,  nacque   a  Greno- 
ble nel    i-'fiì.   Godeva   della   pubblica 
stima,  ed  era  secretai  io  degli  stati  ge- 
nerali del  Delfinato    al  momento  <lella 
rivoluzione  .  Ne  abbracciò  Mounier  i 
priâcipii  5  credendo    in  lei    vedere  un 
modo   di  sopprimere    molti    abusi  ,   e 
quindi    r  accelerò  con   quanti   furono 
mezzi  in  sua  mano,  sino  a  che  una  fu- 
nesta   esperienza    venne    alla    fine   ad 
«prirgli  gli  occhi.   Nominato   deputato 
agli  stati  generali  ,  vi  si  presentò  pre- 
ceduto da  una  riputazione  che  acqui- 
etata erasi   nelle   assemblee    delia  sua 
provincia ,    e    fio    dalle    prime  sedute 
esercitò  grande  impero  sulle  delibera- 
zioni. Quand'  occupossi  la  camera  del 
terzo  stalo,  il  i5  giugno,  della  quistiu- 
ne  relativa  alla  f  ^rma  in  cui  si  costituì-»' 
rebbe,  propose  il   nome    di  maggiorità 
dei  rappresentanti.  Il  20  giugno  fu  un 
de'  provocatori  della    famosa  seduta  e 
del  giuramento  del  Giuoco  di  Palla,  e 
votò  per  una  memoria  al  re  j    e  si  op- 
pose il  1  luglio  che  l'assemblea  dovesse 
ingerirsi  nella  disciplina  militare,  che 
non  appartiene  che  al  monarca.  Sosten- 
ne il  giorno  6  gli  stessi  principii,e  fece 
il  9  un  lungo    rapport^  sulla  maniera 
di  procedere  alla  compilazione  della  co- 
stituzione ,  proponendo  di  farla  prece- 
dere da  una  dichiarazione  dei  Diritti 
deir  uomo  .  Invitò    al  i3   i   deputai?  a 
pregare  il  re  di  richiamare    i   ministri 
licenziali,  ed  imputò  i  pubblici   disor- 
dini ai  nemici  delia  libertà  che  abusa- 
vano della  confidenza  del  monarca. Sol- 
levossi  il  i5  contro  quelli  che  volevano 
esigere  fosse  Neckcr  richiamato,   e  so- 
ttenne con  eloquenza,  che  non  si  poteva 
Feller  Tom.  FU. 
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che  consigliarlo  a  Luigi  XVI  ,  il  quale 
uveva  solo  ii  diritto  di  cambiare  i  suoi 
ministri.  Insistette  nondimeno  perchè 
il  re  rimangiasse   le  truppe    che  aveva 
fatte  avanzare    a    Parigi.  Entrò    il  14. 
al  comitato  di  costituzione  ,  e  lesse  il 
2']  all'  assemblea  ,  a  nome  dì  quel  co- 
mitato ,  un  progetto  di    dichiarazione 
dei  Diritti  dell  uomo,  ed  un  sunto  dei 
principii  sui  quali  contava  stabilire  una 
costituzione  monarchica  mitigata.  De- 
clamò   ii   3i    luglio   contro  le  proscri- 
zioni arbitrarie  del  popolo  della  capi- 
talej  insistette  sulla    persecuzione   dei 
pubblici  delinquenti,  che  non  apparte- 
neva, diceva,  al  solo  Parigi,  ma  a  tutta 
la  nazione.  Propose  il  io  agosto  e  fece 
adottare  ,  a    malgrado   di   Mirabeau  , 
una    formula    di    giuramento    per    le 
truppe,  ed  un  decreto  che  autorizzava 
le  autorità  a  requisirle  tutte  le  volle  che 
il  buon  ordine  lo  esigesse.  Presentò   il 
20  agosto  una  nuova  compilazione  dei 
primi  articoli  dei   Diritti   delV  uomo  , 
che    furono     quasi    unanimemente   a- 
dottaii  j    riprodusse   il   28   ,    eccetto 
qualche  cangiamento  ,   il  suo  progetto 
di  lavoro  per  la  costituzione  ,  ed  il  29 
parlò  in  favore  del  veto  reale.  Lesse  il 
3i,  a  nome  del  comitato  di  costituzio- 
ne, un  progetto  d'  organizzazione   pel 
corpo  legislativo ,    ed    il   4   settembre 
sviluppò  due  degli  articoli  di  quel  pro- 
getto, r  uno  de*  quali  era  in  rapporto 
al  veto  assoluto  che   voleva    concedere 
a]  re;  ed  il  secondo  alla  formazione  di 
un  corpo  legislativo  permanente  diviso 
in  due  camere,  quella   dei    rappresen- 
tanti e  quella  del  benato  .   Pose  questa 
opinione  la  discordia  fra    i   patriotti  , 
che  si  divisero  in  tre  fazioni,  una  delle 
quali  voleva  una  sola  camera;  la  secon- 
da due  camere  egualmente  composte  ; 
ed  una  camera   alta    ed  una    bassa    la 
terza.  Avendo,  il  23,  proposto  Mirabeau 
d'occuparsi  di  una  legge  sulla  reggenza, 
Mounier  vi  si  oppose  vivamente,  e  con- 
futò quella  mozione  siccome  quella  che 
cuoprivauo  laccio  teso  dalla  fazione  or- 
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leânisla.  Il  i8  fu  eletto  presidente,  ed 
occupava  tal  posto  il  5  ottobre,  per  cui 
fu  più  alla  portata  di    veder  da  vicino 
i  funesti  eventi  della  notte  dai  5  al  6  j 
ma  ei  non  li  poteva  impedire.  Serviro- 
no almeno  a    farlo    rinvenire  da'  suoi 
errori  .    Previde  allora    i   risultameuti 
ancora  più  funesti  che  doveva  condur- 
re una  rivoluzione    cui   non  aveva  pri- 
ma d'  allora  osservata    che  sotto  i  più, 
favorevoli  auspici.  Ritirossi  nello  stesso 
mese  d*  ottobre  nel  Delfinato,  di  dove 
mandò  il  2  i  novembre  la  sua  dimissio- 
ne, e  pubblicò  in  pari  tempo  un'  espo- 
sizione di  sua  condotta.    Passato  a  Gì- 
nevrayscrisse  una  nuova  opera  intitola- 
ta :    Appello  alla   pubblica  opinione  ^ 
che  conteneva  dei    dilucidamenli  sulle 
giornate  del  5    e  del    6  ottobre,    non 
meno  che  una    confutazione   del    rap- 
porto di  Chabroud  in   favore  del  duca 
d'Orleans  e  de'snoi  complici  .  Qualche 
tempo  dopo,  ritirossi  in  Germania  ,  e 
stabilì  una  casa  d'  educazione    a  Wei- 
mar in  Sassonia  .   Dopo  il  18  brumale 
(9  novembre  1799)  j  fu  richiamato  in 
Francia,  e  nominato  nel  1802  prefetto 
del  dipartimento  d'  Ue-e-Vilaine.  Due 
anni  dopo  fu  eletto  dal  collegio  eletto- 
rale di  questo  dipartimento  candidalo 
al  senato   conservatore  ,   e    finalmente 
nel    i8o3  ,    nominato    consigliere    di 
stato. Morì  Mounier  a  Parigi  il  26  gen- 
naio j8o6,  di  45  anni  .   Ecco  le  opere 
sue  principali:    1.  Considerazioni  sui 
governi  e  principalmente  sopra  quello 
che  conviene  alla  Francia,  1789  ,  in 
8  j  2.  Rapporto  sullo   stesso  soggetto  , 
1789,  in  8  5  5.  Esposizione  della  mia 
condotta,  e  de*  motivi  del  mio  ritorno 
nel  Delfmato,  1789,  in  8  ,  4-  Appello 
al  tribunale  della  pubblica  opinione  , 
idem  j    b.  Esame   della  Memoria  del 
duca   e?'  Orleans  ,   e   nuovi  dilucida- 
menti  sui  delitti   dei  b    e   6   ottobre  , 
1789-91,  in  8j  6.  Ricerche  sulle  cati- 
jre  che  impedirono  o'  Francesi  di  di- 
venir liberi  ,  e   sui  mezzi  che   lor  ri- 
mangono per  acquistare   lu  libertà  , 
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Parigi,.  1  ^91  ;  >],  Adolfo  o  Principìi 
elementari  di  politica,  e  resultato  del- 
la più  crudele  esperienza ,  Londra  , 
1795  ,  in  8i  8.  Deir  influenza  attri- 
buita ai  filosofi  y  ai  framassoni  ,  ed 
agli  illuminati  ,  sulla  rivoluzione 
francese,  Tubinga,  1801,  1  voi.  in  8. 
E^  una  confutazione  delle  Memorie  per 
servire  alla  storia  del  giacobinismo  , 
dell'  abb.  Barruel. 

t  MOURAD-BEY,  uno  dei  capi  dei 
Blamelucchi,  famoso  per  la  resistenza 
che  oppose  ai  Francesi  nel  1798. Avendo 
scosso  r  Egitto  \\  giogo  dei  Turchi  nel 
1776,  Mourad  ed  un  altro  principe 
numalo  Ibraim  ,  dopo  parecchie  dilfe- 
renze,  aveano  finito  col  diviJersene  le 
rìccheprovinciejnia  vi  teneva  sempre  la 
Porta  un  pascià  che  non  esercitava  pe- 
rò quasi  autorità  di  sorte  .  All'  arrivo 
dei  Francesi  ,  die<le  Ibraim  qualche 
scaramuccia  ,  si  tenne  quasi  sempre 
verso  la  riva  destra  del  ]\ilo  ,  e  quindi 
ritirossi  nella  Siria  e  presso  gli  Arabi. 
Mourad  all'  incontro  ,  corne  seppe  che 
Buonaparle  era  sb;>.rcaio  ,  raccolse  i 
Mamelucchi  e  le  truppe  dei  bey,  e  gli 
corse  incontro.  Fu  il  suo  avanguardo 
battuto  ii  9  luglio  1798  a  Ramanieh 
sul  Nilo.  Dopo  un  combattimento  dato 
il  i3  a  Cbebreime,  ritirossi  ver  il  Cai- 
ro, e  perdette  il  21  la  battaglia  d'Em- 
babch  o  delle  Piramidi.  Internossi  al- 
lora neir  Alto  Egitto,  ed  Ibraim,  che 
secondati  aveva  da  lungi  lutt'  i  suoi 
movimenti,  ed  il  quale  inseguito  era 
da  Buonaparte  ,  ritirossi  nei  deserti 
della  Siria,  mentre  Mourad  ,  tribolato 
da  Desaix  ,  offeriva  sempre  all'inimi- 
co un  coraggio  a  tutta  prova.  Appostato 
sulle  rive  del  Nilo,  nou  cessava  di  ber- 
sagliare i  nemici  ,  su'  quali  riportò 
qualche  vantaggio  ,  e  no»  fu  che  nel 
mese  d'  ottobre  e  dopo  sforzi  incredi- 
bili che  il  generale  francese  lo  ruppe  a 
Sedimao,  e  T  ingresso  si  aperse  all'Al- 
to Egitto  .  Stalo  era  Buonaparte  in 
quel  frattempo  rispinto  dalla  Siria,  e 
li*  flotta  turca  sbarcato  avea  nel  luglio 
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l 'jgg.  Mentre  li  ballevano  î  due  gran- 
di esercili,  vicino  ai  Cairo  ,  nella  lun- 
ga vallea  ove  discende  il  Nilo,  Mourad, 
che  lutte  conosceva  le  strade  del  de- 
serto, inquietava  i  Francesi,  spciso  lo- 
ro intercettava  i  viveri  ,  ne  prendeva 
i  convogli, e  lor  cagionava  perdite  con- 
siderevoli. Oude  disfarsi  di  sì  ostinato 
nemico,  Kleber,  eh'  era  allora  alla  te- 
sta dell*  esercito  francese  ,  accostossi  a 
Mourad,  e  questi  acconsenti  a  divenir- 
gli tributario  .  Odiava  questo  capo  i 
Turchi,  e  conciliandosi  V  amicizia  dei 
Francesi,  sperava  così  di  formarsi  dei 
possenti  alleati.  Morto  Kleber,  Mourad 
mandò  ad  offerire  il  suo  aiuto  a  Me- 
nou,  onde  sostenerlo  contro  gli  Anglo- 
Turchi  ;  ma  Menou  ,  coli'  ordinaria 
sua  alterigia  ,  lo  ricusò  .  Il  generale 
Belliard,  meno  presuntuoso  ,  invitò 
Mourad  a  discendere  co'  suoi  Mame- 
lucchi j  giacche  Mourad,  per  un  esem- 
pio raro  anche  in  Europa,  aveva  ricu- 
sali luti'  i  vantaggi  statigli  offerti  dai 
Turchi  e  dagl'  Inglesi  ,  conservandosi 
sempre  fedele  ai  Francesi,  pe' quali 
concetto  aveva  un  vero  affetto.  Avver- 
tito dal  generale  Belliard,  effettuò  egli 
la  sua  discesa,  ma  con  qualche  lentez- 
za, però  che  le  sue  provincie  non  me- 
no che  le  truppe  sue  erano  attaccate 
dalla  peste,  sì  eh'  egli  ancora  ne  fu  in- 
fetto, e  soccombette  il  22  aprile  1801 , 
m  età  poco  avanzata.  Aveva  nominato 
a  suo  successore  Osmanno-Bej-Tam- 
bourgi.  Non  avendo  potutoli  corpo  di 
Mourad,  attese  le  circostanze  ,  essere 
trasportato  nella  tomba  dei  Mameluc- 
chi, ove  aveva  designati»  il  suo  luogo 
vicino  al  suo  predecessore  Aly-Bev,  fu 
solennemente  sotterrato  a  Soanaguj  , 
presso  Talsta,  dove  i  principali  capi 
spezzarono  l'arnii  sulla  tomba  di  lui  , 
dichiarando  che  nessuno  di  loro  era 
degno  di  portarle.  Dietro  tcstimoniau- 
ic  di  parecchi  Francesi  della  spedizio- 
ne d'Egitto,  non  era  Mourad  uomo  or- 
dinario. Attivo,  instancabile  ,  intrepi- 
do, non  si  lasciava  mai  abbattere  dalU 
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Irayersîc  5  e  se  non  possedeva  la  scien- 
za del  governo,  ne  aveva  almeno  l'istin- 
to, ed  amato  era  da' suoi  popoli. Quan- 
tunque in>petuoso  ne'  primi  moti,  ben 
presto  riedeva  a  più  pacifici  sentimenlij 
aveva  un  valore  poco  comune  e  straor- 
dinaria forza  di  corpo  ;  e  pur  mancan- 
do d'  istruzione  ,  una  naturale  pene- 
trazione il  poneva  alla  portata  di  scon- 
certare e  spesso  prevenire  i  meglio 
combinati  disegni  de'  suoi  nimici. 

MOURGUES  (Matteo  di), signore  di 
Saint-Germain,  ex  gesuita  nativo  di 
Velay,  divenne  ordinario  predicatore 
di  Luigi  Xill,  e  limosiniere  di  Maria 
de'  Medici.  Si  valse  dapprima  il  cardi- 
nale di  Richelieu  della  sua  penna  per 
abbattere  i  suoi  nimici  e  quelli  della 
regina  ,  ma  disgustatosi  con  quella 
principessa,  privò  Saint-Germain,  che 
rimasto  erale  fedele  ,  del  vescovado  di 
Tolone,  e  l'obbligò  ad  andarne  a  rag- 
giungere la  regina  madre  a  Brusselles. 
Dopo  la  morte  di  quel  ministro, ritor- 
nò a  Parigi,  e  morì  nella  casa  degl'  in- 
curabili nel  1670,  di  88  anni.  Diede: 
1.  la  Difesa  della  regina  madrcy  in  2 
voi.  in  fol.  n  L"  abb.  di  Mourgues  ,  dì- 
«  ce  Lenglet  du  Fresnoj  ,  è  lodevole 
59  per  avere  sì  costantemente  seguito,  e 
»  sì  rigorosamente  difeso  l' infelice  re^ 
il  gina.  Curiosissime  sono  le  sue  dife- 
5Î  se,  e  stimate  per  sapere  a  fondo  la 
?ì  storia  di  que*  tempi.  Notò  Patin  che 
ÎÎ  r  abb.  di  Mourgues  aveva  fatta  una 
ÎÎ  storia  del  secolo  ,  in  cui  era  molto 
95  interesse  ;  ma  questo  libro  ,  che  do- 
it  veva  essere  stampato  dopo  la  morte 
?!>  del  suo  autore,  non  lo  fu  per  intiero. 
il  Rivelava  forse  troppi  secreti  n  .  2. 
Delle  opere  di  controversia  :  Bruni 
Spongia  y  contro  Antonio  Le  Brun  j 
avviso  di  un  teologo  senza  passioni, 
1616,  io  8,  ecc.  j  3.  dei  Sermoni  , 
i665,  in  4.. 

MOURGUES  (Michiele),  gesuita  di 
Alveruia  ,  insegnò  con  distinzione  la 
rettorica  e  le  matematiche  a  Tolosa,  e 
mori  nel  1715  di  70  anni.  Univa  iu  sé 
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ad  amabife  gentilezza  un    «apere  pro- 
fondo, e  fu  generalmente   stimato  per 
la  sua  rettitudine  ,    per  la  probità  e  le 
opere  sue.  Sono  le  principali  :  i. Piano 
teologico  del  pitagorismo,  e  delle  altre 
dotte  sette  della   Greciay   per  servire 
di  schiarimento  alle  opere    dei  Padri 
contro  i  Pagani,  in  2  voi.  in  8j  pieno 
di  erudizione  ,  2.  Paralello  della  mo- 
rale cristiana  con  quella  degli  anti- 
chi filosofi,  Bouillon  i-jGg  ,  in    13.  Vi 
fa  r  autore  vedere    la  superiorità  delle 
lezioni  della  saviezza    evangelica  sopra 
quelle  della  saviezza  pagana  ^  e  la  fri- 
volezza di  queglino  che  isliluir  vollero 
un  confronto  tra  le  due  morali:  scopo 
al  quale  giunse  milord  Jenjns,  nel  suo 
Esame  dell  evidenza  del  cristianesi- 
mo^ in  modo  più  diretto  e  più  sempli- 
ce, mostrando  che  i  pubblici  peccato- 
ri sono  più  prossimi  al  regno  di  Dio  di 
quello  sia  gli  uomini    virtuosi   per  or- 
goglio o  con  orgoglio.  (  F.  SE:vEGA).Ve- 
desi   in    continuazione    a    quest'  opera 
una  Parafrasi  cristiana  del  Manua- 
le d'  Epitteto^  parafrasi  antichissima  , 
e  composta  da  un    solitario  d'  Oriente 
in  lingua  greca,  e  rimasta  affatto  igno- 
ta fino  al  principio   del  XVIII  secolo  , 
in  cui,  caduta  per  caso  in  mano  del  p. 
Mourgues,  prese  egli  il  partito  di  tra- 
durla. (V.  Èpitteto)  .  3.  un  Trattato 
della  poesia  francese,    in  12  ,  il  più 
completo  che  si  avesse  avuto  fino  allo- 
ra, ma  che  fu  poi  ecclissato   da  quello 
dell'  abb.  Joannet.  4»  Nuovi  elementi 
di  Geometria,  con  metodi  particolariy 
in  men  di  5o  proposizioni,  in  12  ;  5. 
Traduzione  della  Terapeutica  di  Teo- 
doreto,  in  12  5  6.  Nuovi   elementi  di 
Geometria,  in  12  j  •].  una  Eaccoìta  di 
bei  detti  in  versi  francesi,  eseguita  con 
molta  scelta. 

MOURRIER  (  duyr.  FORTIGUBRRA. 

MOUSSARD  (  Giacomo),  architet- 
to del  re,  nacque  a  Bajeux,  con  emi- 
nenti disposizioni  alle  arti.  Alcune 
fabbriche  che  costruì  in  quella  città  e 
ne'diniorni,  gU  diedero  alta  ripulazio- 
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ne.  Lasciò  anche  alcuni  quadri  iiiuia*' 
ti  dai  conoscitori.  Morì  nel  i-jSo,  di 
80  anni.  —  Guglielmo,  suo  minor* 
fratello,  canonico  e  vicario  generale 
di  Bajeux,  non  mancava  nemmeno 
egli  di  talenti  e  d'  erudizione.  La  Re- 
lazione che  comparve  sulla  morte  di 
Francesco  di  Nesmond,  vescovo  di  Ba- 
jeux,  nel  l'^iS,  è  opera  sua.  Fi»ì  egli 
di  vivere  nel  1  -^BG. 

MOUSSET  (  Giovanni  ),  autor  fran- 
cese del  XVI  secolo,  poco  conosciulo» 
E' il  primo,  secondo  d*  Aubigni,  che 
facesse  versi  francesi  misurati  in  metro, 
e  componesse  dattili  e  spondei  alla  fog- 
gia dei  Greci  e  dei  Latini.  Dicesi  pure 
che  traducesse  verso  il  1620  V  Iliade 
e  t  Odissea  d*  Omero,  in  versi  di  quel- 
la specie.  Se  ciò  fosse,  mancherebbe 
affatto  di  fondamento  l'  opinione  che 
ne  attribuisce  1'  invenzione  a  Jodelle 
ed  a  Baïf. 

f  MOUTON  (  Giovanni  Battista 
Silvano)  ,  sacerdote,  nato  alla  Garilà- 
su  -  Loira,  fu  allevato  al  seminario 
d'  Auxerrc,  sotto  Gaylus,  e  vi  succhiò 
i  principi!  di  Porto  Ùeale.  Terminativi 
gli  studi  e  presi  gli  ordini,  passò  in 
Olanda  e  vi  si  stabilì  presso  l*  ab.  da 
Pac  di  Bellegarde.  Dedito  al  partito 
giansenistico,  viaggiò  l'Italia  eia  Fran- 
cia per  sostenerlo.  Quando  cessò  l'ab. 
Guenin,  nel  1795,  di  lavorare  nelle 
Novelle  ecclesiastiche,  che  si  stampa- 
vano allora  a  Parigi,  Mouton  le  conti- 
nuò ad  Utrecht,  nello  stesso  formato 
e  neir  identico  spirilo  5  solamente  non 
comparvero  più  che  ogni  quindici 
giorni.  (  V.  GuENiN.  )  Morì  l'  ab. 
Mouton  il  i3  giugno  i8o5  e  con  lui 
finirono  le  Novelle  ecclesiastiche.  E^ì 
le  compilava  durante  le  lunghe  soffe- 
renze e  la  schiavitù  di  Pio  VI;  e  fu  da 
alcuni  notato  come  appena  due  o  tre 
volte  parlasse  del  venerabile  sfortuna- 
tissimo  pontefice,  e  come  sfuggito  non 
gli  fosse  il  benché  più  lieve  moto  di 
pietà  per  le  sue  disgrazie,  ne  il  pia 
leggiero    accento    d' indignazione    pel 
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cru»lclc  irallamcnto  a  coi  V  assogdla- 
▼ano  i  suoi    persecolori.   Fu    Mouton 
V  ultimo     (lei     Francesi     stabiliti     in 
Olanda  in  forza     dell'  affetto   loro  al 
giansenismo,  e  Irorossi  alla  sua  morte 
disciolla  quella  colonia  altravolta  for- 
mata da  Poncel  e  da  più  altri    appel- 
/«n^j, esuccessi vamenle  sostenuta  dal- 
l'Ettemare  e  Bcllegarde   (F.Poncet.) 
JNon  si  deve  confondere  Giovanni  Bat- 
tista Silvano  Mouton,  con    Gabriele 
MouToiVj  sacerdote  di  Lione,  di    cui 
«iam  per  parlare  nell'articolo  cbe  segue, 
-j-  MOUTON  (  Gabriele  )  ,  ecclesia- 
stico e  matematico  rinomalo,    nacque 
a  Lione,  nel  1618.  Fu  ascritto  fin  dal- 
la    prima     gioventù    alia     Chiesa    di 
s.  Paolo,  ove  divenne  vicario  perpetuo. 
Senza  mancare  l'ab.  Mouton  a*  doveri 
del  suo  ministerìo,  applicossi  con  suc- 
cesso allo  studio  dell*  astronomia^  alla 
quale  scienza  rese  importanti    servigi. 
Calcolò  i  logaritmi^  con  dieci    cifre 
decimali,  dei  seni  e  delle  tangenti  per 
ogni   secondo  dei    primi   quattro  gra- 
di ;  opera  cbe  raant>scritta   conservasi 
nella  biblioteca  dell'accademia    delle 
ccìeuze.  Ridotti  furono  questi  logarit- 
mi a  sette  soli  decimali,  e  si    trovano 
nelle  Tavole    di    Garnier    (  Avignone 
i-j-jo,  in  fol.  ).  Fin    dal    1661,   aveva 
l'ab.  Mouton  determinato  il  diametro 
solare  nell*  apogeo,  e  sì  esatto  n' è  il 
calcolo,  che  niente  vi  si  trovò    in    se- 
guito da  cangiare.  Ë    da    notare   che 
nelle  sue  osservazioni  e  ne'suoi    calco- 
li, r  ab.  Mouton    supplir  doveva    col 
solo     suo    genio     agl'istrumenti    che 
mancavano  a  quel!'  epoca,  e  che    000 
sì  costruirono  che  parecchi  anni    do- 
po. Eseguì     inoltre     il    suo    pendolo 
astronomico,    i  cui    movimenti  erano 
non  meno  esalti  che  varii.  Mori    que- 
sto astronomo  stimabile  il  98  settem- 
bre 169^,  di   «jG  anni,  lasciando:  ob- 
servationis  diametrorum  solis   et   lu- 
nae  apparentium,  merìdìanarumque 
aliquot  altitudinum  cum  tabula  decli- 
nationum  solis  ;  Disertatio  de  dierum 
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Inequalìtatef  tee,  Uone,  1 670^10  4* 
(  F.  la  B:blioleca  astronomica,  a^S.  ) 
La  Lande  fa  grandi  elogi  di  quest'ope- 
ra. .  .'Î  Contiene,  die*  egli,  interessao- 
99  li  Memorie  sulle  interpolazioni,  e  sul 
5Î  progetto  di  una  misura  universale, 
55  tratta  dal  pendolo  m  .  .  .  L'  astrono- 
mo Giovanni  Picard  (  egualmente  sa- 
cerdote, e  morto  nel  i683),  essendo 
stato  mandato  a  Lione  onde  istabilire 
le  geografica  posizione  di  quella  città, 
»i  conobbe  1'  abaie  Mouton,  e  gli  di- 
mostrò somma  considerazione. 

MOYA  (Malico  di),  gesuita,  nato  a 
Moral, nella  diocesi  di  Toledo, nel  1607, 
fu  confessore  di  Maria-Anna  d'  Au- 
stria, vedova  regina  di  Spagna,  e  pub- 
blicò nel  i664>  sotto  nome  di  Amadeo 
Guimenio,  un  opuscolo  di  morale  io 
cui  prova  che  le  opinioni  di  alcuni  ge- 
suiti che  si  giudicano  riprensibili  9 
erano  stale  da  teologi  insegnale  pri- 
ma eh'  esistessero  al  mondo  gesui- 
ti. Fu  questo  scritto  condannalo  dal- 
l' assemblea  del  clero  di  Francia  nel 
1665,  ed  a  Roma  il  10  aprile  166G. 
Per  rispetto  a  quegli  antichi  teologi 
che  avevano  insegnale  simili  proposi- 
zioni, esclusivamente  attribuite  a*  ge- 
suiti, il  padre  Moya  emesso  non  ave- 
va giudizio  alcuno  su  di  esse,  nelle 
due  prime  edizioni  della  sua  opera  j 
le  condannò  però  e  le  confutò  in  una 
terza,  e  scrisse  ad  Innocenzo  XI  una 
lettera  che  fu  resa  pubblica,  in  cui 
applaudiva  alla  censura  del  suo  libro^ 
ma  già  r  opera  aveva  soddisfallo  allo 
scopo  dell'  autore,  provando,  che  non 
avendo  i  gesuiti  che  ripetute  asserzioni 
da  altri  prima  di  loro  adottate  ,  non 
potevano  essere  particolarmente  re- 
sponsabili.   (F.  BUSBMPAUM,  ESCOBAR, 

Lacroix,  Pascal). 

MOYLE  (  Gualtiero  ),  protestante, 
nato  nella  provincia  di  Cornovaglia 
nel  iG'jì,  acquistossi  celebrità  fra 
quelli  della  sua  setta,  scrivendo  con 
furore  contro  i  cattolici.  Si  diede  an- 
che allo  stadio  della  polìtica  e  nelle 
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sue  prodazîoni  in  simil  genere,  fa 
pompa  d'  irreligione.  Fu  Movie  mem- 
bro del  parlamento  ove  eziandio  segna- 
lò r  odiò  suo  contro  il  clero.  Morì  il  9 
giugno  1-J2  1.  Si  diedero  le  sue  Opere 
a  Londra  i-^Sô,  2  vol.  in  8* Vi  si  vede 
un  Saggio  sul  governo  di  Roma,  un 
altro  sopra  quello  di  Lacedemone^ 
pieni  di  false  idee  perniciose.  La  sua 
critica  non  vai  meglio  della  sua  politi- 
ca, com'è  patente  dall' jE'j'ame  del  mi- 
racolo della  légion  fulminante.  Ad 
esempio  di  Burnel,  Mosheim,  ed  altri 
protestanti,  attacca  la  verità  di  questo 
miracolo,  che  ben  si  sa  essere  stalo 
provato  fino  alla  più  intiera  evidenza.. 
(  //  Saggio  del  governo  di  Roma,  fu 
recalo  in  francese  da  Barèe,  Parigi, 
1801.  )(  /^.  s.  Maurizio). 

-f.MOYSE  0  MoisE  (  Francesco  Sa- 
rerio  ),  vescovo  costituzionale,  nacque 
Del  villaggio  di  Gras  nella  Franca  Con- 
tea, il  21  dicembre,  *742,  fece  buoni 
sludi  ,  imparò  le  lingne  orientali, 
e  divenne  professore  di  teologia  a  Dòle. 
Ayuto  aveva  per  collega  Gobel  {vedilo), 
altro  vescovo  della  rivoluzione,  e  col 
quale  divise  gli  ardui  principii.  Dice- 
▼agli  spesso  uno  de'suoi  superiori  al 
seminario,  Ponchard,  »  Signor  Mcj- 
55  se,  pregate  Dio  di  morire  cattoli- 
5ì  co  ÎÎ  .  .  .  Davangli  i  suoi  camerata  il 
soprannome  di  sofista  e  il  dotto  Bullet 
un  giorno  gli  disse  :  »  Si  perde  gran 
?5  tempo  con  voi,  a  motivo  della  sot- 
39  tigliezza  de'  vostri  argomenti  «.  Al- 
l'epoca della  rivoluzione,  egli  ne  ab- 
bracciò i  principii,  a  motivo,  dicesi, 
del  rifiuto  che  per  due  volte  incontrò 
ad  una  cattedra  di  teologia  nelT  uni- 
versità di  Besanzonej  ma  è  più  facile 
credere  che  il  nuovo  ordine  di  cose 
secondasse  meno  il  suo  risentinieuto 
chele  sue  opinioni.  Prima  di  quel 
tempo  aveva  continuata  1'  opera  di 
Bullet,  che  ha  per  titolo  :  Risposte 
critiche  alle  discolia  deglincredali 
sui  libri  sacri,  e  il  cui  9."  volume 
è  di  Moyse.Fu  eletto  vescovo  delJura, 
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nel  1791,  •    cousacrato    71    10    aprile 
dell'anno  stesto.  Interruppe  il    regno 
del  terrore  le  episcopali  sue  funzioni, 
che  in  seguito  riprese.  Aderì   alle   let- 
tere encicliche  ed  assistette  ai  concilii 
costituzionali  del  1797    e  1801  je  eli 
Annali  di  questo  partito  contendono 
un  Discorso  di  Movse,  sotto  titolo    di 
Considerazioni  sulla  santa  Sede.  j\el 
1788,  e  i8uo,   avrebbe    voluto    tenero 
Un  sinodo,  ma  V  amministrazione    si 
oppose.  Pronunciò  un  altro    Discorso 
in  un  concilio  tenuto  a  Besanzone,  in 
cui  proponeva  di  riformare    T insegna- 
mento    della     te<'logia  •    proposiziona 
che  fu  altamente  biasimata.     Trovasi 
negli  atti  del  concilio  del  1801,  ezian- 
dio un  Discorso  di  Mojse  sulla  compo- 
sizione di  quelle     assemblee,     ed     un 
Rapporto   sulle  dimissioni  dimandate 
ai  costituzionali,  e  in  cui  diceva  che  le 
sedi  dei  costituzionali  erano  occupa- 
te più  canonicamente  della  santa  Se- 
de.  Obbligato  a  dare  le  sua  dimissione, 
diresse  al  papa  una  Lettera  insolentis- 
sima,  in  data  del  12    ottobre,   lettera 
fatta  in  comune  con  un  altro    vescovo 
costituzionale  che  vive  ancora.     Affer- 
mava in  essa  che  i  vescovi  saliti  erano 
sulle  loro  sedi  senza  alcuna  opposizió- 
ne  canonica  .     Mostrò    ancora     piùi 
asprezzainun  opuscolo  intitolato:  i?<»/- 
V  opinione   di  M.  G.  nel  processo  di 
Luigi    XVI,   ed  in  cui  si  trovano  que- 
ste ridicole  espressioni  :    ti  che  invero 
ÎÎ  M.  G.  aveva  condannato  Luigi  XFl 
55  ma  V  aveva  condannato  a  vivere  55. 
Dopo  il  concordato,  Mojse   lasciò    Pa- 
rigi, e  si  portò  a  Besanzone,  ove  il  suo 
collega  Lecoz  lo  nominò  canonico  ono- 
rario  della     cattedrale.    Ritirossi    poi 
nelle  vicinanze  di    Morteau,    in     una 
piccola  terra  che  gli    perteneva  ,  dove 
vestito    d'  abiti     grossolani,    siccome 
quelli  dei  Montanari,  occupavasi   d'  a- 
gricoltura,  e  vi  morì  il     i3     febbraio 
i8i3,di  71  anni.  La  Cronaca  religio- 
sa, in  uno  de'suoi  numeri  (  i8aa  )  , 
\ô  lodò  sen2a  discernimento    e    senze 
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critica,  e  riferiva  di  Moyse  una  Dis- 
sertazione sulV  origine  delle  false  De- 
cretali. Aveva  egli  preparato  i  due  ul- 
ti mi  volumi  delle  Risposte  critiche  dì 
Bullet.  Pubblicò  inoltre  Moyse  delle 
Lettere  pastorali,  dei  Mandati,  e  la- 
sciò a  Deraandre,  suo  amiqo,  una  Di- 
fesa delle  libertà  della  chiesa  angli- 
cana, una  Dissertazione  sulla  vulga- 
ta ed  un*  altra  sul  matrimonio. 

-{•MOYSE  o  MousA,  soprannomina- 
to Chelebi,  figliuolo  di  Bajazet  1.  Do- 
po avere  Tanieriano  vinto  Bajazelle, 
1'  investi  dell'  impero  ottomano  uel- 
r  Asia  Minore,  mentre  regnava  sno 
fratello  Solimano  sulle  provincic  euro- 
pee. Detronizzò  questi  il  fratello,  ed 
alla  sua  volta  scaccialo,  Mousa  risalì 
sul  trono,  e  regnò  sulle  provincie  d'A- 
sia e  d'  Europa.  Maometto,  suo  terzo 
fratello,  principe  dotato  di  brillanti 
qualità,  venne  a  disputargli  la  coro- 
na; e  Mousa,  posto  in  rotta,  fu  rag- 
giunto dai  soldati  di  Maometto,  che 
r  uccisero  malgrado  la  sua  coraggiosa 
difesa,  1'  anno  i4i3. 

MOZART  (  Giovanni  Crisostomo 
Volfango  Teofilt»),  celebre  composito- 
re tedesco,  nacque  a  Salisburgo  nel 
1756.  Annunziò  Gn  dall'  infanzia  la- 
lenti  tali  che  doveano  farlo  un  giorno 
distinguere  ;  balbutliva  appena  alcu- 
ne parole,  che  guidato  dal  più  giusto 
orecchio,  traeva  dal  clavicembalo  suoni 
che  insieme  accordava,  e  di  ire  anni 
cominciò  a  prendere  lezioni  da  suo 
padre,  eh'  era  organista.  Suonava  già 
di  quattro  anni  brevi  cose  alla  sua 
portala,  e  non  ne  aveva  che  sei,  quan- 
do Cominciò  a  farsi  sentire  ne'pubblici 
concerti.  L'  anno  dopo,  suonò  in  pre- 
senza dell'  imperatore  Francesco  I, 
che  sorpreso  della  facilità-  di  sua  ese- 
cuzione, volle  provarlo  sfidandolo  a 
suonare  senza  vedere  i  tasti  ;  coperse 
dunque  loblo  il  giovine  Mozart  il  cla- 
vicembalo con  un  panno  e  continuò  a 
suonare  colT  identica  fa-cilità  e  perfe- 
zione.  Pubblicò  a  queir  epoca   due  o- 
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per*  di  sua  composizione  .  Viaggiò 
quindi  in  Francia,  e  nel  1765  trova- 
vasi  a  Parigi.  Passò  quindi  in  Inghil- 
terra, in  Olanda  ed  in  Italia,  ove  sen- 
tir si  fece  suir  organo  e  sul  violino.  A 
Roma,  uscendo  dalla  chiesa  di  s.  Pie- 
tro, scrisse  le  note  di  una  Messa  solen- 
ne, che  vi  aveva  udita.  A  Napoli,  cen- 
tro della  musica  italiana,  tale  fu  l'am- 
mirazione che  cagionò,  che  alcune  cre- 
dule persone  slimarono  che  sì  precoce 
talento  fosse  l'  effetto  di  un  sortilegio 
aderente  ad  un  anello  che  portava 
Mozart  in  dito.  Tolse  V  anello  e  sicco- 
me doveva  avvenire,  continuò  collo 
stesso  successo.  Ritornò  a  Parigi  nel 
1777,  ma  la  morte  di  sua  madre  il  ri- 
chiamò bentosto  nella  sua  patria,  ove 
1'  imperatore  Giuseppe  II,  che  a  lui 
portava  una  benevoglienza  affatto  par- 
ticolare, il  nominò  maestro  della  sua 
cappella.  Oltre  gran  numero  di  messe 
e  di  altri  pezzi  di  musica  sacra,  si 
hanno  da  questo  compositore  parec- 
chie opere,  di  cui  ecco  le  principali  : 
Il  ratto  dal  serraglio,  il  M atrlmonio 
di  Figaro,  Don  Giovanni,  il  Flauto 
magico.  Sono  tutte  così.  La  clemen- 
za di  Tito  ,  Idomeneo  ecc.  ,  fra  cui 
Mozart  preferiva  Don  Giovanni  e  1- 
domeneo.  Lasciò  inoltre  un  Requiem, 
non  meno  celebre  per  la  composizione 
che  per  un  aneddoto  singolarissimo 
che  si  racconta  in  proposito.  Si  pre- 
senta un  giorno  un  incognito  in  sua 
casa  in  abito  di  lutto  e  con  certa  pre- 
cauzione, e  lo  impegna  a  comporre  un 
Requiem,  per  un  soggetto  considerà- 
bilissimo che  non  voleva  essere  cono- 
sciuto, aggiungeiido  che  questi  era  un 
eccellente  conoscitore  di  musica.  Mo- 
zart gli  dimanda  cento  ducali  e  quat- 
tro settimane  di  tempo  ;  1'  incognito 
concede  gli  uni  e  le  altre.  L*  aria  mi- 
steriosa che  tutta  avviluppò  1'  avven- 
tura, colpi  vivamente  Mozart,  il  quale 
si  accinse  nondimeno  al  lavoro  con"  ta- 
le assiduità  che  ne  cadde  ammalalo. 
Ritornò   r  uomoj,  ma  il  Requiem  uon 
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era  Guito  ,   e  quindi  concesse  al  com- 
positore altre  quattro  settimane  e  cin- 
quanta ducati  di  gratificazione.  Cadde 
allora  iMozart    nella    strana  manìa  che 
fosse  r  incognito    un  essere    sopranna- 
turale, venuto  ad  avvertirlo  che  V  ora 
della  sua  morte  si  avvicinava,  e  doves- 
se il  Bequiem  servire   alla  sua  pompa 
mortuaria  ^  inseguito  da  questo  fanta- 
sima, ed  estenuato  dal    lavoro,  è  alla 
fine   costrelto   a    rimanere  a  letto  ;  la 
malattia  si  fa  pericolosa,  e  così  muore 
il  5  settembre    1791,   di  36  anni.  Ri- 
torna  lo    sconosciuto  ,    prende  il  Be- 
quiem, eh*  era  finito,  e  sentendo  della 
morte  di  Mozart  e  i  timori  che  1'  ave- 
vano   preceduta,    fece  difatti    cantare 
il  Requiem  ai  funerali  di  colui   che  a* 
vealo  allor  allora  composto,  ed  il  qua- 
le, per  un  eccesso  di  lavoro  ed  un  pre- 
fienlimenlo   eh*  erasi    di  per  se  stesso 
formato,  aveva    piuttosto  egli    medesi- 
mo   accelerala    la    propria    morte    di 
quello  che  altri  già  1'  avessero  predet- 
ta. Dicesi  ancora  che  1'  incognito    fos- 
se un  signore    inglese  che  destinava  il 
Requiem  alla  memoria  d*una  figlia  di- 
letta mancatagli  sul  fiore  dell'età.  Que- 
sto  stesso    Bequiem  ,   capo-lavoro  di 
Mozart,    fu    eseguito    magnificamente 
nella  chiesa   di   s.  Germano   1*  Auxer- 
rois,  a  Parigi. 

t  MOZZI  (  Luigi  )  ,  dotto  teologo, 
nacque  a  Bergamo,  il  2S  maggio  1  ^46. 
Entrò  di  17  anni  nella  società  dei  ge- 
suiti della  provincia  di  Milano,  occupò 
giovine  ancora  la  cattedra  di  belle  lel- 
Icre  nel  collegio  dei  nobili  di  quella 
città,  e  la  conservò  fino  al  i^^S  ,  epo- 
ca della  soppressione  del  suo  ordine. 
Ritiratosi  nella  sua  patria,  divenne  ca- 
nonico ed  arciprete  di  quella  diocesi, 
e  fu  poi  nominato  esaminatore  dei  can- 
didali pel  sacerdozio.  Âtlaccatissimo 
ai  veri  principii  della  Chiesa  cattolica 
e  della  supremazia  del  p^pa,  combat- 
tè r  abb.  Mozzi,  in  numerosi  scritti, 
le  dottrine  opposte  che  pareva  avesse 
ìi\  Francia    comunicate  all'  Italia,  ove 
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già  si  trovavano  proseliti  del  gianseni- 
smo.   La  prima    produzione  dell'  abb. 
Mozzi   contro    le   massime   di    Porto- 
Reale  fu  :    1 .  Lettere  ad  un  amico, 
sapra  certa  Dissertazione  pubblicata 
a  Brescia,   circa   il  ritorno  degli  E- 
hrei  nella  Chiesa,  Luca,    1777,  in  8. 
L'autore  della  Dissertazione  chç,  com- 
parve nel  17725  era  un  religioso  parti- 
tante  dei  nuovi  errori.  Pubblicò  alcu- 
ni anni  dopo  T  abb.  Mozzi  sullo  stesso 
argomento:  3.  una  Lettera  familiare 
di  un  teologo  ad  un   teologo,  Vienna^ 
1778,  in  8.  Vi  si  rispose  con  un'  altra 
Lettera  di  un  teologo  agli  autori  del- 
le   Effemeridi    letterarie    di    Boma, 
17785  in  125  di  3o  pag.  L'  anno   dopo 
r  autore    della    succitata  Dissertazio- 
ne, ne  diede  una    seconda   sulV  epoca 
del  ritorno    degli  Ebrei.  Prese  egual- 
mente Mozzi  la  difesa  dei  buoni  prin- 
cipii, quando   parecchie  scuole    d'  Ita- 
lia   si    mostrarono   favorevoli  a  quelli 
della    Chiesa  d'  Utrecht.  La  sua  pietà, 
il  suo  sapere  ed  i    servigi  che  resi  ave- 
va alla  religione,  risvegliarono  l'  atteo- 
zi<»ne  liei  papa  Pio  VII,  che  il  chiamò 
a  Roma,  e  tiominollo  missionario  apo- 
stolico dell*  oratorio  del  padre    Gravi- 
na. Nelle  discussioni  che  insorsero  tra 
Napoleone    e  la  santa    Se^le,   spesso  fa 
r  abb.  Mozzi    consultato,  e   le  sue  de- 
cisioni erano    di   gran  momento  près 
so  il  pontefice  ed  il  sacro  collegio.  Era 
membro  degli  Arcadi  di  Roma,  e  d'al- 
tre accademie    italiane  .    Ristabilita  a 
Napoli  la  Compagnia  di  Gesù  ,  egli  vi 
si  portò  e  malgrado  T  età  sua  ,    fece  i 
quattro  voli.  I  disordini  che  succedet- 
tero   in    Napoli    lo   allontanarono    da 
quella  città,  ritirandosi  nella  Villa  del 
marchese  Scolli,  vicino  Milano  ,   ov'è 
morto  il  24  giugo®    18 15  di  67  anni . 
Oltre  le  opere  di  già  citate,    tiensi  da 
questo  dotto  e  pio  ecclesiastico  :  3.   Il 
falso  discepolo  di  s.  Agostino  e  di  s. 
Tommaso  ,  convinto  d*  errore  ,  o  Bi- 
flessioni  critiche  e  dogmatiche,  sopra 
un  nuovo  libro  conccrueulc    le  dollri- 
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ne  del  giorno,  Venezia  ,  '779  »  in  8. 
(  E'  la  sua  risposta  ad  una  traduzione 
italiana  di  un'  opera  pubblicata  a  Pa- 
rigi nel  1764»  e  avente  in  titolo  :  La 
dottrina  di  s.  Agostino  e  dis,  Tomma- 
so ,  vittoriosa  di  quella  di  Molina  e 
dei  gesuiti,  per  le  armi  che  presenta 
monsignor  l'arcivescovo  di  Parigi  nel- 
la sua  iftruzione  pastorale  del  2S  ot- 
tobre 1763)  .  Tentarono  i  giansenisti 
alla  lor  volta  di  rispondere  con  più 
scritti  a  Mozzi,  ma  egli  non  restò  in- 
dietro. 4«  Breve  esempio  della  rara 
sagacia  del  p.  Vittor  di  Conaglio^  Ber- 
gamo, i';8o,  in  12.  5.  Il  Giansenismo 
in  pien  meriggio  o  Idea  del  gianseni- 
jmo,  Venezia,  1781,  a  voi.  in  8  j  dedi- 
cala al  cavalier  Luigi  Valenti  Gonzaga; 
6.  Il  cullo  dell'  aìnor  divino  ,  o  sulla 
divozione  al  sacro  cuor  di  Gesù,  Siena 
(e  non  Bologna)  1782,  in  8  ,  tradotto 
«un'opera  di  Fumel  ,  vescovo  di  Lodì- 
v€.  Le  note  sono  di  Mozzi  non  meno 
che  la  dedicatoria  alla  regina  di  Por- 
togallo ,  che  gli  rispose  benignissima- 
mente ;  7.  Storia  dello  scisma  della 
nuova  Chiesa  d*  Utrecht  ,  dedicata  a 
M...  da  D.-A.-D.-C.  Ferrara  1785,  in 
8.  Dimestrò  Pio  VI  la  sua  soddisfazio- 
ne all'autore  con  un  bre^e  dell'  8  giu- 
gno 1785;  S.  Lp  cinquanta  ragioni 
per  preferire  la  Chiesa  cattolica.  Bas- 
tano, 1789,  in  8  (versione  dall'ingle- 
se del  duca  Antonio  Alrico  di  Bruns- 
wick ;  le  note  sono  di  Mozzi). 9. 1  prO" 
petti  de^V  increduli  per  la  rovina  del- 
la religione ,  svelati  nelle  Opere  di 
Federico  II,  re  di  Prussia  ,  5.*  ediz. 
Assisi,  1794  Î  in  8.  ;  moltissime  altre 
sono  le  opere  teologiche  e  morali,  eru- 
ditissime di  questo  dotto  gesuita  ,  che 
qui  troppo  sarebbe  lungo  l'annovei.  \ 
lutte  però  tli  gran  mento. 

MOZZOLliVO  (Silvestro),  domeni- 
cano, più  conosciuto  sotto  nome  di  Sil- 
vestro di  PrierOf  perchè  era  nativo  di 
Priero  villaggio  nelle  vicinanze  di  Sa- 
vona, nello  stato  di  Genova;  è  il  primo 
che  scritto  abbia  con  qualche  cslcn- 
Feller.  Tomo  VII. 
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•ione  contro  Lutero  .  Eccone  le  opere 
principali  ;  ì.  De  ftrigii  magarum 
doemonumque  prestigiis,  Roma,  1621, 
in  4.  (^'«  MoLiTOR  Ulrico)  3  a.  la  Som- 
m.a  dei  casi  di  coscienza^  chiamata 
Silvestrina,  in  fol.  5.  la  sua^Ro^a  c?'oro 
od  Esposizione  de'  vangeli  di  tutto 
Vanno,  Baguenau,  i5o8,  in  4-  Le  sue 
virtù  distinguer  lo  fecero  non  meno  , 
delle  sue  opere.  Morì  dalla  peste  a  Ro- 
ma liei  iDsS  ,  dopo  essere  stato  innal- 
zato al  posto  di  maestro  del  sacro  pa- 
lazzo ,  ed  a  quello  di  generale  del  sua 
online,  ed  avere  e  a  Padova  e  a  Boma 
inseguala  là  teologia  .  Era  nato  Terso 
r  anno  i46o.  11  suo  Scritto  contro  Lu- 
tero è  nella  Bihliotheca  Rocaberti. 

MUCAJVTE  (Giovanni  Paolo)  ,  ro- 
mano e  maestro  delle  cérémonie  ponti- 
ficali, viveva  nel  XVI  secolo  .  Era  uo- 
mo dotto,  integro  e  generalmente  sti- 
mato, a  motivo  del  suo  carattere  e  del- 
le buone  qualità  che  accoppiava  nella 
sua  persona.  Pubblicò  diverse  opere  ed 
altre  ne  compose  che  rimasero  mano- 
scritte. Annoverasi  fra  le  prime:  Bela" 
zione  della  riconciliazione ,  assoluzio^ 
ne  e  benedizione  del  serenissimo  Enri- 
co IV,  cristianissimo  re  di  Francia  e 
di  Navarva,  fatta  dalla  santità  di  N, 
S.  Clemente  Vili,  nel  portico  di  s, 
Pietro,  li  1  7  settembre  ,  1  696  ,  Viter- 
bo, 1695,  in  4"  —  MucAivTE  (France- 
sco) della  famiglia  stessa  e  pure  mae- 
stro di  cérémonie  della  corte  pontifi- 
cia, diede:  De  sanctoriim  apostolorum. 
Petri  etPauli  imaginibus  ,  ad  S.  D. 
N.  Grégoriiim  XIU,  P.  A/.,  Libellus  , 
Roma,  I  5-^3,  in  4. 

MUDEE  (Gabriele)  ,  celebre  giure- 
consulto del  XVI  secolo  ,  nativo  di 
Brecht,  villaggio  ne' dintorni  d'Anver- 
sa, professore  «li  diritto  a  Lovanio  nel 
1Ò44  5  ''i  morì  nel  i56o.  Si  hanno  da 
lui  parecchie  opere  sul  diritto. 

MUET  (Pietro  Le),  architetto,  na- 
to a  Bigione  nel  «Sgi,  morto  a  Parigi 
nel    1669  ,    era    versatissimo    ne' rami 
lutti    delle    matematiche  ,   Impiegollo 
1^ 
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ïpart«c(ilarmente  •!  carctioalc  dì  Ricbe- 
ïieu  in  çoiidiirre  le  fortificazîoni  di  pa- 
recchie città  dì  Piccardia  e  Io  scelse 
poi  la  regina  madre,  Anna  d'  Austria, 
|)er  terminare  la  Chiesa  di  Fai  di  Gra- 
zia a  Parigi.  Compose  Le  Muet  alcune 
opere  suU'architeUura:  i.  J  cinque  or- 
xlini  d\  arckitcttuna  di  cui  si  servirono 
gli  antichi^  ii-^-ji,**!  8  ^  2.  le  Regole 
dei  cinque  ordini  d'  Architettura  di 
Fignola,  1^00  ,  in  8  ;  5.  Il  modo  di 
henfahlricare,  1684,  in  fol.  Le  perso- 
ne dell'  arl^  fanno  grao  conto  di  que- 
sti li^bri. 

MUGNOS  ,  in  ispagnuolo  IVIUlNOZ 
(  Gilles  o  Egidio)  ,  dottore  in  dirtUw 
canonico,  «e  canonico  di  Barcellona  , 
saccedelte  airanlipapa  Bc'a«delto  XIII, 
Ilei  i^z^y  eletto  dai  soli  due  cardinali 
che  riconoscevano  quel  fantasma  di 
pontefice,  e  nominar  si  fece  Clemente 
FUI  ;  ma  si  som  mise  di  fetion  grado 
nel  i429alpapaMarlino  V-ilqualpon- 
tefice,  nelle  cui  mani  abdicò  alla  sua 
dignità,  diegli  in  ricambio  il  vescova- 
do di  Majorica.  Quest'  abdicazione  di 
Muc;nos  diede  fine  al  grande  scisma 
d'  Occidente,  che,  dopo  l'elezione  di 
Clemente  VII  a  Fondi  nel  iS'jS,  s\ 
crudelmente  aveva  per  5i  anni  dila- 
niato il  sen  della  Chiesa.  —  Vi  ebbe 
nel  XVII  secolo  un  Filadelfo  Mugivos, 
autore  di  unTraitato  genealogico  del- 
le famiglie  nobili  di  Sicilia.  Quesi'  o- 
pera  in  italiano  comparve  a  Palermo, 
1647,  i655,  e  1670,  2  voi.  in  fol.  con 
fig.  Abbiamo  da  lui  altre  produzioni 
ma  mcn  conosciute  della  citala» 

MUIS  o  Marotte  (  Simeone  di  )  , 
d*  Orleans,  professore  d'  ebraico  al 
Collegio  reale  a  Parigi  per  ùo  anni, 
conosceva  perfettamente  le  lingue 
orientali.  Morì  nel  i644>  canonico  ed 
arcidiacono  di  Soissons,  in  riputazio- 
ne d' uno  tra*  più  celebri  interpreti 
della  Scrittura.  Diede  un  Commento 
sui  salmi,  in  latino,  Parigi,  i65o,  in 
fol.,  letterale  e  storico,  uno  dc'migliori 
che  abbiamo  su  c^uel  libro  della  Bibbia . 
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Né  diede  Pagnot  un'esattissima  edizio- 
ne, Lovanio  1770,  2  voi.  iu  4.  Vi  sono 
tre  versioni  Ialine  dei  salmi  j  quella 
di  S.  Girolamo,  la  Vulgata  quale  in- 
contrasi nelle  nostre  Bibbie,  e  la  Vul- 
gata rifiM-niata  sul  teato  ebraico,  cogli 
Scoli  di  Bossuel.  E  tutto  ciò  così  bene 
disposto  che  non  vi  regna  confusione 
di  sorla  malgrado  la  diversità  degli 
oggetti.  Trovansi  in  questo  stesso  volu- 
me le  sue  Varia  sacra^  in  cui  spiega 
r  autore  i  passi  più  difllcili  dell*  antica 
Testamento,  dalla  Genesi  fino  al  libro 
de'  Giudici.  La  sua  disputa  col  p.  Mo- 
riu  oratoriano,  contro  il  quale  fece 
degli  sforzi  non  meno  inutili  che  glo- 
riosi per  istabilire  V  autenticità  del  le- 
sto ebreo,  gì'  impedì  di  terminare  il 
suo  lavoro  su  tnlt'  i  libri  della  sacra 
Scrittura.  Puro  è  il  suo  stile,  limpido 
e  facile. 

MOLLER  (  Giovanni  ),  chiamato 
anche  Koewigsbbrg  o  Regiomoivta- 
Wtjs,  celebre  matematico  ,  nato  a  Koe- 
nigshorreo  nella  Franconia,  nel  i436, 
insegnò  a  Vienna  con  riputazione. 
Chiamato  a  Roma  dal  cardinal  Bes- 
sarione  ,  e  dal  desiderio  d'impararvi 
la  lingua  greca,  vi  si  fece  degli  am- 
miratori ed  alcuni  nemici*  (Mattia 
Corvino,  re  d'Ungheria  il  chiamò 
a  Vienna  onde  esaminare  i  manoscrit- 
ti greci  tolti  nella  piesa  di  Costanti- 
nopoli e  d'Atene  ).  Di  ritorno  in  Ger- 
mania, fu  innalzato  al  vescovado  di 
Ratisbona  da  Sisto  IV,  che  di  nuovo 
r  appellò  a  Roma  onde  lavorarvi  alla 
riforma  del  calendario.  (  F.  Gregorio 
XlII  ).  Gredesi  che  vi  morisse  nel 
1476,  di  4i  anni.  Aveva  Muller  rile- 
vati alcuni  errori  nelle  traduzioni  lati- 
ne di  Giorgio  di  Trebisonda,  e  diccsi 
che  i  figli  di  questo  traduttore  l'assassi- 
nassero, nel  detto  secondo  viaggio,  per 
vendicar  l'  onore  del  padre  loro.  So- 
stengono altri  che  morì  dalla  peste. 
Comunque  sia,  acquistossi  un  gran 
nome  pubblicando  il  Compendio  del- 
l' Alm.oigesto  di  Tolomeo,  che  Purbucb, 
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«uo  maeslro  io  aslrononiîa,  aveva  co- 
niiuciaio,  e  con  un  Calendario  od  Ef- 
femeridi che  diede  per  treni' anni. 
(Si  «parse  questo  libro  in  quasi  luita 
V  Europa  ;  fu  ilapprima  stampalo  a 
Buda,  ed  ogni  esemplare  costava  la 
•cudi  il'  oro,  e  r  opera  ollenne  all'  au- 
tore 1,2 OH  scudi  d'  òro,  per  parte  del 
re  Wallia  ).  Riguardasi  Mailer  sicco- 
nie  il  primo  che  osservali  abbia  asiro- 
nomicarneotc  i  moti  delle  comele  j  fece 
«opra  quella  del  ì/i']2  delle  osservazio- 
ni che  appalesano  uno  spirilo  giusto 
«d  applicato.  Non  è  già  egli  1'  autore 
della  Chiromancia  e  fisionomìa,  pub- 
blicala sotto  suo  nome  in  latino,  e  tra- 
dolta  il)  francese,  Lione,  i549,  in  8  j 
ma  si  hanno  da  lui  parecchie  altre  ope* 
re,  Venezia,  1^98,  in  8,  che  Gassendi 
teneva  in  gran  pregio.  Scrisse  questo 
filosofo  la  sua  Pila.  Gli  si  attribuisce 
una  profezia,  che  in  questi  ultimi  an- 
"toi  fece  grande  romore.  Pretendesi 
averla  trovata  nella  sua  tomba  a  Liska 
in  Ungheria,  concepita  in  questi  quat- 
tro distici  : 

Post  mille  cxptetos  a  par  lu  Tirginìs 
annos, 
Et  septigentos   rursus  abire  datos, 
Ocluagesimus  octarus  mirabilis  annus 
Ingruet,  et  secum  trislia  fata  feret. 
Si  non  hoc  anno  totus  malus  occidet 
orbis, 
Si  non  in  nihilum  terra  fretumque 
rttet, 
Cuncta   tamen   muncU  sursum  ibunt 
atqiie  deorsum 
Imperia,  et  luctus  undique  grandis 
erit. 

molto  disputossi  sopra  questa  profezia, 
che  già  erasi  tentato,  cangiandone  al- 
cune parole,  d'applicare  ali*  anno  88 
dei  secoli  precedenti  (  vedi  il  Gior. 
S/or.  e  leti.  ,  i5  oit.  1787.  p.  a85  )  ; 
ma  essendo  l'anno  88  del  passato  la 
»€ra  epoca  in  cui  si  svilupparono  gran- 
,  di  avvenimenti,  e  nella  quale  la  Fran^ 
eia  in  particolare  preparava    le    causa 
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che  r  anna  dopo  prorlìissero  la  spaven- 
tevole rivoluzione,  ir>  cui:  il  mttlus 
orbis  si  è  inline  palesa<lìo  dovunque  y 
credesi  vedere  nei  rapporti  dell'  an* 
nunzio  coi  fatti  una  notabilècoincìden- 
za,  s<mza  credere  nondimeno  che  l*'a- 
stronomia  o  l'astrologia  conduca  a.  si- 
mili predizioni.  (  Ivi,  i.»  febbraio- 
1792,  p.  a 34.  )  Comunque  sia,  se  il 
sepolcro  di  Muller  fu  colla  sua  predir 
zione  trovalo  in  Ungheria,  uon  è  dun- 
que morto  a  Roma,  come  CFcdesi  cor 
munemente.  E'  però  vero,  come  già  di- 
cemmo, che  non  si  sa  niente  di  preci- 
so sul  luogo,  sul  genere  e  sulla  data 
della  sua  morte.  (  Pubblicò  Mullcr 
diecisette  opere,  tulle  relatlv«  alfa  geo- 
metria,  alle  matematiche  ed  alTastro- 
noraia,  e  lasciò  delle  Tavole  stimatis- 
sime sopra  quesl'  ultima  scienza  ). 

MULLER  (  Andrea  ),  nato  verso  il 
i63o  a  Griffenhagen,  nella  Pomerania, 
si  rese  valente  nelle  lingue  orientali  e 
nella  chinese  letteratura.  Il  chiamò 
Waltoo  in  Inghilterra  onde  lavorare 
nella  sua  Poliglotta  e  vi  si  trovava 
Muller  air  epoca  della  morte  di  Crom- 
wel  e  della  ristaurazione  di  Carlo  II. 
Aveva  promessa  una  chiave  della  lin- 
gua chinese  (  Clavis  sinica  )  con  cui 
una  donna  potrel>be  porsi  in  istalo  di 
leggerla  in  un  anno  j  ma  bruciò  in 
un  accesso  di  follia,  o  meglio  di  sen- 
no, r  opera  in  cui  dava  il  chimerico 
secreto.  Morì  nel  169^  dopo  aver  pub- 
blicale parecchie  opere. (Citasi  fra  que- 
ste opere  Opuscula  nonnulla  ori  finta- 
lia,  Francofnrte,  1696,  in  4*  E  una 
raccolta  dei  divesi  scritti  che  aveva 
Muller  pubblicati  separatamente). 

MULLER  (  Enrico  ),  professore  di 
teologia  ad  Amborgo,  poi  soprinten- 
dente delle  chiese  di  Lubecca  sua  pa- 
tria diede  una  Storia  di  Berengario^ 
in  latino,  in  cui  si  notano  i  pregiudi- 
zi! della  sua  comunione,  ed  altre  ope* 
re  che  non  valgono  meglio.  Morì  nel 
1675. 

MULLER  (  Giovanni  Sebastiano  )  , 
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iccrelario  del  duca  di  Sassonia  Wei- 
mar, scrisse  gli  Annali  della  casa  di 
Sassonia  dal  t'S 00  fino  al  i-joo,  Wei- 
mar, i^oo,  in  fol.  in  tedesco.  Contiene 
quest'opera  molte  cose  singolari,  attin- 
ie negli  archivi  dei  duchi  di  Weimar, 
Morì  r  autore  nel  l'joS. 

MULLER  (Giovanni  ed  Ermanno), 
eccellenti  incisori  olandesi,  il  cui  bu- 
lino è  di  una  nitidezza  e  di  una  fer- 
mezza mirabili.  Vivevano  sul  principio 
del  XYU  secolo. 

MULLÈR  (Cristoforo)  ,  nato  a  Bri- 
xen,  nel  1682,  entrò  nella  Compagnia 
di  Gesù  a  Landsberga  in  Baviera,  nel 
1699,  ^^  insegnale  con  riputazione  le 
belle  lettere^  la  fdosofia  e  la  teologia, 
dedicossi  tutto  intiero  alle  missioni.  Vi 
passò  49  anni  in  incredibili  fatiche,do- 
Tunque  producetido  maravigliosi  frut- 
ti, foprattutto  nella  Svevia,  in  Boe- 
mia, in  Baviera  e  nel  Tirolo.  Mori  a 
Chiemsea  nel  1786,  di  84  anni,  in  se- 
no alle  cristiane  sue  occupazioni,  dopo 
avere  più  giorni  di  seguito  predicato 
ìa  cospetto  d'  innumerevole  popolo, 
con  lutto  l'  ardore  e  la  vigoria  de'  più 
freschi  anni. 

MULLER  (Girardo  Federico)  viag- 
giatore  ed  istorico,  nacque  ad  Herford 
nella  contea  di  Raycnsberga  in  West- 
falia,  nel  1705  ;  si  stabilì  di  buon'  ora 
in  Russia,  e  si  guadagnò  la  stima  del- 
)*  imperatrice  Anna  che  viaggiare  il 
fece  ne*  vasti  suoi  stali,  a  spese  della 
corona.  Nominollo  1'  imperatrice  Ca- 
terma  II  consigliere  di  slato  e  custode 
degli  archivi  a  Mosca,  impiego  che 
esercitò  per  16  anni  circa.  Ammassò 
durante  i  suoi  viaggi  molli  capitali, 
che  gli  servirono  a  dare  :  1.  Baccoha 
di  storie  Busse,  in  9  voi.  in  8  pubblica- 
la in  lingua  russa,  e  di  cui  comparve 
la  prima  parte  nel  1732,  e  T  ultima 
nel  17643  2.  Descrizione  della  Sibe- 
ria, Pietroburgo,  1760,  in  4  5  5.  Viag- 
gio e  scoperte  fatte  in  Russia  ecc.  e 
descrizione  delfiume  Amar,  ecc. ,  io 
4'usso  ed  ia  tedesco,  recati  iu  francese, 


Amsterdam,  «776,  a  voi.  io  la.  4- 
Dizionario  geografico  dell'  impero  di 
Jiussia,  di  Fedor  Polownin,  correlio 
ed  accresciuto,  Mosca,  1773,  1  voi.  io 
8^5.  Gran  numero  di  Dissertazioni 
storiche  nel  Giornale  dell'  accademia 
delle  scienze  di  Pietroburgo,  dal  1755 
fino  al  1765  j  quesi'  uomo  distinto 
fra  i  dotti  del  Nord,  è  morto  a  Mosca 
nel  1783.  (Scriveva  Moller  con  somma 
purità  iu  lutino,  in  russo  ed  in  tede- 
sco). 

MULMANN  (Giovanni),  nato  a  Pc- 
gau  nella  Misia,  morto  nel  161 5  di 
4o  anni,  professò  la  teologia  a  Lipsia. 
Ticnsi  da  lui  in  latino  :  1.  un  Tratta- 
to della  cena  j  2.  un  altro  della  divi- 
nità di  G.  C.  contro  gli  ariani^  5.  Di- 
sputatìones  de  verbo  Dei  scripto  ;  4* 
Flagellum  melancholicum ,  5.  uu 
Commento  sopra  Giosuè. 

MULMANN  (Giovanni),  nato  a  Li- 
psia nel  1600,  da  parenti  luterani,  stu- 
diò a  Colonia,  ove  abiurò  all'  eresia  ed 
entrò  fra  i  gesuiti  nel  1620  .  Morì  ad 
Hadamar  nel  i65i,  dopo  aver  pubbli- 
cati alcuni  trattati  di  controversia^ 
capaci  di  ricondurre  gli  eretici  io 
grembo  alla  Chiesa.  Girolamo  Mui.- 
MAWN,  suo  fratello,  accorse  a  Colonia 
coir  animo  di  ricondurlo  nella  sua 
setta  j  ma  vinto  dalla  forza  dei  ragio- 
namenti di  suo  fratello,  abiurò  egli 
stesso  a'  propri  errori,  e  fattosi  gesui- 
ta nel  1627,  morì  missionario  a  Cope- 
naghen nel  1666,  di  60  anni.  È  amo- 
re eziandio  di  parecchie  opere  pole- 
miche. 

t  MULOT  (  Francesco  Valentino), 
fu  del  picciol  numero  di  quelli  che, 
durante  la  rivoluzione  ,  tradirono  i 
propri  lor  giuramenti  e  disonorarono 
1'  abito  ecclesiastico,  ^'acque  a  Parigi 
il  29  ottobre  1749»  fece  buoni  sludt 
ed  entrò  nei  canonici  di  s.  Vittore,  di 
cui  divenne  bibliotecario,  dopo  avere 
ricevuto  il  grado  di  dottore  iu  teolo- 
gia. Coltivò  Mulot  le  belle  lettere  con 
successo  ,  e  fiou  a  certa  epoca,  saputo 
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aveva  callivarsi,  la  stima  de'  snoì  con- 
fratelli e  di  quelli  tulli  che  il  cooosce- 
vauo.VeDoe  a  scoppiare  la  rivoluzione, 
<  subitamente  ei  rÌDunziò  a  tale  slima, 
la  più  bella  ricompensa  delP  uomo 
dabbene  .  Gittatosi  nel  più  corrotto 
partito,  quello  dei  giacobini,  si  af- 
frettò a  guadagnarsi  il  favor  popolare. 
Ebbe  la  sciagura  d'  ottenerlo,  e,  dal 
i-jSg,  lo  si  vide  a  figurare  fra  gli  elet- 
tori, nei  club,  alla  testa  della  comune, 
non  cessando  dal  prendere  attivissima 
parte  alle  turbolenze  della  capitale  da 
quell'  epoca  fino  al  i-jgi.  Quando  Ma-^ 
dame,  zie  di  Luigi  XVi,  risolvettero, 
nel  febbraio  179I)  d'  uscire  di  Fran- 
cia, Mulot  ,  eh'  era  allora  vice  -  presi- 
dente del  corpo  municipale,  si  oppose 
«Ila  loro  partenza,  e  tentò  co'  mezzi 
tutti  possibili  di  ritenerle  a  Parigi. 
Nondimeno  il  re,  mal  consigliato,  no- 
minollo  nel  mese  di  marzo  consigliere 
ad  Uzès,  e  nel  giugno,  commissario 
mediatore  nel  Contado,  ove  disarmò, 
almeno  per  imprudenza,  gli  abitanti, 
abbandonandoli  così  al  furore  dei  loro 
nemici.  11  famoso  Jourdan  Taglia-Te- 
sta, troppo  conosciuto  nel  contado 
Venosino  pei  suoi  assassinii,  dichiarò 
di  non  avere  trucidato  o  arso,  che  per 
ordine  di  Mulot  e  de'  suoi  colleglli. 
Denunziato  dai  parenti  delle  numero- 
se vittime  che  perirono  in  quel!'  occa- 
sione^ fu  appellato  alla  sbarra  dell*  as* 
semblea  il  19  novembre,  e  riuscì  a  giù- 
elificarvisi.  Amiamo  credere  che  fosse 
più  colpevole  per  debolezza  che  per 
crudeltà.  L'  assemblea  che  non  si  mo- 
strava giammai  sollecita  in  punire  né 
anche  i  più  atroci  delitti,  lo  ammise 
io  quella  seduta  stessa  nel  numero  dei 
suoi  membri.  Stato  era  nominato  Mu- 
lot due  mesi  prima  deputato  all'  as- 
semblea legislativa  pel  dipartimento 
di  Parigi.  Se  potuto  aveva  lasciare 
dubbi  sulla  maggiore  o  minore  sua 
colpa  negli  omicida  e  nelle  stragi  com- 
niesse  nel  Venosino-  non  ne  lasciò  cer- 
to alcuno   sui  tuoi  priucipii  religiosi  y 
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e  fu  inteso,  il  5  aprile  17^3,  stringer* 
y  assemblea  a  proscrivere  gli  abiti  ec- 
clesiastici, fra  le  altre  cose  dicendo  : 
59  che  conveniva  torre  ai  religiosi  il 
55  velo  che  cuopriva  loro  gli  occhi  »  j 
espressione  che  gli  produsse  grandi 
applausi,  soprattutto  dalle  tribune.  Al- 
la chiusa  delle  sessioni,  parve  che  Mu- 
lot scomparisse  dalla  pubblica  scena, 
ma  conservò  nondimeno  i  suoi  legami 
coi  giacobini,  e  visse  fra  loro  durante 
il  regno  del  tx;rrore.  Paragonando  la 
sua  vita  passata  con  quella  che  da  più 
anni  conduceva,  avrebbe  sentito  forse 
qualche  rimorso  .f*  Passò  in  Germania 
sulla  fine  del  i'5975  si  stabilì  a  Ma- 
gonza,  ove  fu  conosciuto  siccome  pro- 
fessore di  belle  lettere.  Ritornò  ia 
tempi  più  quieti  a  Parigi,  e  fu  ricevu- 
to membro  del  liceo  delle  arti,  e  della 
società  delle  scienze,  lettere  ed  arti. 
Concorse  nel  i8oi  al  premio  pro- 
posto dair  istituto  sui  funerali  e  sulla 
maniera  di  rendere  più  decenti  le  se- 
polture, e  fu  il  premio  diviso  fra  lui  ed 
Amaury- Duval.  Ecco  le  opere  sue 
principiali  ;  1.  Saggio  di  Sermoni  pre- 
dicati alla  Casa  di  Dio  in  Parigi, 
1781,  in  12.  Sono  bene  scrini,  ma 
mancano  di  quell'unzione  salutare  ch« 
costituisce  il  merito  principale  dell'  o- 
ratore  cristiano  :  a.  Dimanda  de*  vec- 
chi autori  della  biblioteca  di  s.  Fitto- 
re  a  monsignore  Marboeuf,  vescovo 
d*Autun,\n  versi,  1784,1  voi.  in  8;  3. 
Primo  volume  della  Collezione  di  fa- 
hulisti,  con  un  discorso  sulle  favole,  e 
la  traduzione  dellefavoledi  Lockmann, 
Parigi,  1785.  Questa  collezione  non  fu 
seguitala  j  4.  Il  Museo  di  Firenze,  in- 
ciso da  David,  colle  spiegazioni  irait- 
cesi,  ivi,  1788,  e  seg.  6  voi.  in  ^.  5^ 
Almanacco  dei  sans-culottes,  Parigi^ 
1794,  che  l*  autore  dice  aver  fatto  per 
richiamare  ì  giacobini  ai  principii  del- 
la società  j  6.  Fiste  di  un  cittadino 
sulle  sepolture,  Parigi,  1797,  in  8, 
che  riprodusse  con  correzioni  quando 
(.'oncorsc  al  premio  proposto  dall*  ifti« 
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ialo  ;  "j.  dclTc  Notìzie  liografiche  se 
pra  parecchi  storici,  8.  Saggio  di  poC' 
sic  leggere,  MagoDza,  1799,  in  8.  Si 
faa  pure  da  lui  una  traduzione  degli 
'Affiori  di  Dafni  e  Cloe,  inferiore  di 
molto  a  quella  d'  Amyot,  ed  un  gran 
numero  d*  inni  e  discorsi  per  le  feste 
repubblicane.  Mori  Mulot  a  Parigi  il 
^  giugno  1811. 

MUMMIO  (Lucio),  consolo  roniano 
•ommìse  tutta  1'  Acaja,  che  coHegaia 
crasi  contro  Roma,  e  sostituito  a  Me* 
t«llo  nel  comando  dell*  esercito,  prese 
ed  incendiò  la  città  di  Corinto,  l  an- 
no i46  avanti  G.  C.  (Ne  tolse  i  quadri, 
le  statue,  le  mobiglie  più  preziose,  e 
fece  in  seguito  appiccare  il  fuoco  alla 
città  che  fu  ridotta  in  cenere.  Preten- 
desi  che  i  metalli  fusi  in  quell'  inceo» 
dio  venissero  a  formare  una  lega,  e  ne 
componessero  un  nuove»  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  Metallo  di  Corinto.  Pe- 
rì questa  città  V  anno  stesso  in  cui  fu 
C^irtagine  distrutta  ).  Ottenne  Mum- 
mie coir  onore  del  trionfo  il  sopran- 
nome d'  Acaico.  Non  tolsero  però  i 
cuoi  successi  che  incorresse  nella  di- 
sgrazia de'  suoi  concittadini  e  che  mo- 
risse quindi  in  esilio  a  Delo. 

MUMMOL  (  Ennio  )  ,  figlio  di  Peo- 
nio,  conte  d'  Auxerrc,  ottenne,  V  an- 
no 56 1,  da  Gontrano,  re  d'  Orleans  e 
di  Borgogna,  V  ofilcìo  di  quel  contado 
in  luogo  di  suo  padre.  Meritò,  colla 
superiorità  de'  suoi  talenti,  di  essere 
creato  patrizio  di  Borgogna,  cioè  a  di- 
re generalissimo  delle  truppe  di  quel 
regno,  e  provò  come  fosse  degno  dì 
quel  posto  eminente  colia  disfatta  dei 
Lombardi  e  dei  Sassoni,  che  scacciò 
di  Borgogna,  dopo  di  averli  a  più  ri- 
prese battuti.  Ricuperò  la  Turena  ed 
il  Poitou,  che  aveva  Chilperico,  re  di 
Soìssons,  rapile  Panno  676  a  Sigeber- 
lo  II  del  nome.  Erano  questi  due  prin- 
cipi fratelli  di  Gontrano.  Ecclissò  po- 
scia MummoI  la  bella  memoria  de'suoi 
servigi  colla  più  nera  ingratitudine  ; 
imperocché    V  anno   58S  ,  imprese  a 
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porro  sul  trono,  in  luogo  del  suo  bc 
nefatlore,  un  avventuriero  chiamalo 
Gombaldo  che  spacciavasi  per  fratello 
di  Gontrano,  e  lo  fece  riconoscere  a 
Brive  nel  Limosino.  Sdegnato  il  re  di 
Borgogna  contro  l'ingrato,  adunò  pron- 
tamenle  un  esercito,  e  corse  ad  asse- 
diarlo in  Comminges,  ov*  erasi  rin- 
chiuso.   Si    difese  MummoI    con  gran 

.     ,.  .      .        .  b 

coraggio  per  quindici  giorni  •  ma  ve- 
dendosi alla  vigilia  di  restar  preso, 
diede  Gombaldo,  ed  alla  dimane  si  fe- 
ce uccidere  coli'  armi  in  mano,  per 
tema  di  cader  in  potere  del  suo  so- 
vrano. 

MUNGER  (  Tommaso  )  ,  uno  dei 
più  famosi  discepoli  di  Lutero,  era  di 
Zwickau  nella  Misnia.  Sparsi  in  Sas- 
sonia gli  errori  del  suo  maestro,  ci  li 
lasciò  per  altri, stante  l'incostanza  pro- 
pria di  quelli  tutti  che  scossero  il  gio- 
go della  Chiesa  (  vedi  Sbrvet  )  ,  e  «i 
fece  capo  degli  anabattisti,  e  degli  en- 
tusiasti. Insieme  fi  Storck,  corse  di 
chiesa  in  chiesa,  abbattendo  le  imma- 
gini, distruggendo  ogni  resto  del  culto 
cattolico  che  avesse  Lutero  lasciato  sus- 
sistere. Univa  1' artifizio  alla  violenza. 
Quando  entrava  in  una  città  od  in  una 
borgata,  assumeva  un  aria  profetica, 
fingeva  visioni,  e  raccontava  con  entu- 
siasmo i  secreti  rivelategli  dallo  Spiri- 
to Santo.  Predicava  del  pari  contro  il 
papa  e  contro  Lutero,  suo  primo  mae- 
stro ;  questi,  diceva  egli,  aveva  intro- 
dotta una  molle/za  contraria  all' Evan- 
gelio ;  r  altro  aveva  caricale  le  coscien- 
ze di  una  folla  di  pratiche,  almeno 
inutili.  Avevalo  Dio  mandato, a  credere 
a  lui,  per  abolire  la  troppo  severa  reli- 
gione del  pontefice  romano,  e  la  socie- 
tà licenziosa  del  patriarca  dei  luterani. 
Non  voleva  Lutero  che  si  esaminasse  le 
dottrina  del  nuovo  dottore,  ma  ordi- 
nava che  gli  si  dimandasse  chi  gli  ave- 
va dato  l'incarico  d'insegnare?  Se 
risponde  essere  Dio,  proseguiva,  che  lo 
provi  con  un  miracolo  manifesto,  men- 
tre appunto  con  tali  segni  Dio   si   dì- 
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ehifli'A  quando  cnngi.ir  vuole  qualche 
cos.i  nella  rorma  ordinaria  della  mÌ8- 
lione  ;  dimanda  che  al  sommo  doveva 
iinbarazznre  Lutero  slesso,  a  cui  non 
si  omise  di  r^rla,  e  che  giammai  non 
vi  rispose.  Trovò  Muncer  gran  quan- 
tità di  spiriti  deboli  e  di  sregolale  im- 
magina/ioni, che  aviilamenle  adottaro- 
no i  suoi  principii.  Rilirossi  egli  a  Mul- 
hansen,  ove  crear  fece  un  nuovo  senato 
ed  abolire  V  antico,  perchè  opponevasi 
fli  deliri  della  sua  mente.  iVon  pensò 
più  ad  opporre  a  Lutero  una  sella  di 
controversisti,  ma  aspirò  a  fondare  nel 
cuore  della  Germania  una  nuova  mo- 
narchia. ??  Siamo  tallì  fratelli)  diceva 
9^  alla  plebaglia  assembrala,  e  non  ab- 
59  biam  tulli  che  un  padre  comune  in 
«  Adamo.  Di  dove  dunque  quella  dif- 
5»  ferenza  di  condi;«ioni  e  di  averi  che 
;v introdusse  la. tirannide  fra  noi  ed  i 
Î9  grandi  del  mondo  ?  Perchè  geme- 
ÎÎ  remo  nella  povertà,  menlr'  essi  nuo- 
«  tano  negli  agi  îî  ?  Massime  che  la  se- 
dicente assemblea  nazionale  adottò  e 
praticò  nel  178g,  e  negli  anni  seguen- 
ti. Scrisse  alle  città  eda'sovrani:  giun- 
ta essere  V  ùltim*  ora  dell'  oppressio- 
ne dei  popoli  e  della  tirannide  ;  aver- 
gli Dio  ingiunto  di  lutti  sterminare  i 
tiranni,  e  di  porre  alla  lesta  de'  popo- 
li persone  dabbene.  Colle  sue  lettere  e 
co'  suoi  apostoli,  si  vide  ben  presto  al- 
la testa  di  ^0,000  uomini.  Le  crudeltà 
in  Francia  esercitale  ed  in  Inghilter- 
ra dai  fanatici  delle  nuove  sette,  si 
rinnovarono  in  Germania,  e  furono 
più  violente  .  Qucst'  orde  di  belve  fe- 
roci, predicando  1'  eguaglianza  e  la 
riforma,  tutto  devastarono  nel  loro 
passaggio.  Il  langravio  d'  Assia,  e  pa. 
lecchi  signori  levarono  truppe  e  si  op- 
posero a  Muncer  attaccandolo.  Arrin- 
gò quest'  impostore  i  suoi  entusiasti^ 
e  lor  promise  la  più  completa  vittoria. 
59  Tutto,  diceva,  deve  cedere  al  co- 
51  mando  dell'  Eterno,  che  mi  destinò 
5"»  a  vostra  guida.  In  vano  fulminerà 
w  contro  di  voi   1*  artiglieria  Demica  j 
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»f  io  accoglierò  tulle  le  palle  nella  ma- 
9?  nica  della  mia  veste,  ed  essa  sola  ea- 
ÎÎ  rà  un  insuperabile  ridotto  contro 
57  cui  cadranno  a  vuoto  gli  sforzi  tulli 
5^  deli*  oste  nemico  «  .  Malgrado  lai 
speciose  promesse,  restò  il  suo  esercito 
battuto,  e  più  di  7,000  anabattisti  pe- 
rirono in  quella  rolla  i  lo  slesso  Mun- 
cer coslrello  a  darsi  alla  fuga,  rilirossi 
a  Frauckcnhausen,  ove  impadroniiusi 
il  cameriere  d'  un  officiale  della  sua 
borsa,  vi  trovò  una  lettera  che  scuo« 
priva  quesi'  impostore.  Fu  tradotto  a 
Mulbausen,  ove  perì  sul  patibolo  nel 
iSaò.Non  annientò  la  morte  di  que- 
sto miserabile  1'  anabattismo  in  Ger- 
mania ^  che  vi  si  mantenne,  anzi  si  ac 
crebbe,  ma  piti  non  formava  un  parli* 
to  formidabile.  Gli  anabattisti  erano 
parimenti  odiosi  ai  cattolici  ed  ai  pro- 
testanti, e  come  riusciva  di  prenderne 
alcuno,  era  punito  qual  assassino  di 
strada.  Questa  sella  abbominevolc,  più 
feroce  e  più  sanguinaria  di  tutte  le  al- 
tre, prova  eziandio  in  modo  più  sensi- 
bile, quanto  sia  pericoloso  lasciar  ger* 
minare  le  nuove  eresie,  che  infallibii« 
mente  ne  producono  altre,  e  portano 
il  disordine  nella  società  come  nella 
religione,  sfidando  (tgni  autorità  dopo 
avere  disprezzata  quella  Chiesa.  Vera- 
mente non  si  credeva  di  vedec  rinno- 
vate tali  spaventevoli  scene  dai  filosofi 
del  XVllI  secolo;  ma  quelli  che  a  fon* 
do  conoscevano  questa  nuova  setta  di 
fanatici,  non  cessarono  d' annunziarle^ 
e  la  loro  predizione  non  andò  sgrazia- 
tamente che  troppo  verificala. 

MUNCKER  (  Tommaso  ),  letterato 
tedesco  del  XVlI  secolo,  occupò  diver- 
se cattedre,  e  diede  parecchie  opere 
di  belle  lettere.  La  principale  e  la  più 
slimata  è  la  sua  edizione  dei  Mitogra" 
phi  latini,  con  buoni  Commenti,  Am- 
sterdam, 1681,  2  voi.  in  8,  ristampa- 
ta a  Leida  nel  17/^2,  2  lom.  in  4-  Lo 
sue  noie  sopra  Iginio,  cum  notis  va» 
rioruniy  Amborgo,  i674>  in  8,  sodo 
piene  d'  erudizione. 
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MONDINO  o  piutiosto  I\fowDnri,  ce* 
Icbre  anatomico  ,  era  di  Fiorenza  e 
'•on  di  Milano,  come  scrissero  alcuni 
biografi.  Morì  a  Bologna  in  Italia, 
1'  anno  i3i8.E  nn  dei  primi  che  ten- 
talo abbiano  di  perfezionare  V  anato- 
mia j  ma  i  suoi  sforzi  furono  deboti. 
Diede  un  Corpo  di  quella  scienza, 
stampato  a  Parigi  nel  14785  io  f^l- j 
Lione,  1528,  in  8j  ed  a  Marpurgo, 
nel  154 15  in  4*  Come  notomizzava  e- 
gli  stesso,  vi  s'  incontrano  alcune  os- 
servazioni nuove,  e  delle  scoperte  che 
gli  appartengono  esclusivamente,  par- 
ticolarmente sulla  matrice. 

MUNNICH    (  Barcardo  Cristoforo, 
conte  di),    figliuolo  d'  un    officiale  da- 
nese,   nacque    nella  contea  d'  Oldem- 
borgo    nel  i683.  (Pertossi  Munnich  la 
Francia,  la    lasciò    però  bentosto,  di- 
chiaratasi la  guerra    fra  quella   polen- 
ta e  la  Germania  )  .  Entrò  nel  1700  in 
qualità    di    capitano    d*  infanteria    al 
servigio    dell'  Assia  ,   fece,   durante  la 
guerra  della  successione,  tutte  le  cam- 
pagne   d'  Italia  e  di    Fiandra,  sotto  il 
principe  Eugenio,  e  rimasto  prigionie- 
ro nel    fatto  di   Denain,  fu  condotto  a 
Cambrai  ove  conobbe  l*  illustre  Fene- 
lon,    arcivescovo  di    quella    città,  pel 
quale  mai  sempre  conservò  la  più  alta 
venerazione.  (Meritava  questo  virtuoso 
prelato    V  affetto  e  P  ammirazione    di 
luti'  i  prigionieri,  per  la  carità   vera- 
mente   evangelica    onde  li   trattava)  . 
Conchiusa    la    pace  nel  1713,  passò  al 
servigio  della  P»)lonia,  e  fu  fatto  gene- 
ral maggiore  delle  guardie  del  rè  j  ma 
suscitatigli  il  conte  Flemming  de'  dis- 
sapori,  lasciò    Munnich  quel    servigio 
per   trasferirsi    in  Russia.  Conciliovvisi 
tlapprima  le  buone  grazie  di    Pietro  I, 
divenne    favorito  della  czarina    Anna, 
ed  ebbe    parte  a  tutti  gli    avvenimenti 
del    regno.  (  Terminò    Munnich   sotto 
quel  regno    il  gran  canale  di   Ladoga, 
che    avea    cominciato  sotto   Pietro  I). 
Fatto    generale   de'  suoi   eserciti,  ot- 
tenne la  meglio  sui  Tartari  della  Cri- 
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ftiea  }   disfece!  Turchi^  V  anno  173g, 
presso    Choczim,  prese  questa  città  « 
quella  di  Jassì  capitale  della  Moldavia^ 
divenne     primo    ministro    dello    czar 
Iwan  VI.  (Munnich  fu  che  relegar  fe- 
ce  in  Siberia    Biren  ,    favorito    della 
principessa  Elisabetta,  e  che  slato  era- 
Io  della  czarina  Anna).  Ma   poco  dopo 
cadde  in  disgrazia,  accusato  di  aver  a- 
busalo  del  suo  posto  per  soddisfare  al- 
la   sua    ambizione    ed  a'  suoi    risenti- 
menti. Istituire  gli  fece  1'  imperatrice 
il  suo    processo,  e  fu    condannato   nel 
1742    a  perdere    la  testa  col   conte  0- 
slermann.  (Erano  accusati  di  aver  co- 
spirato  contro    Elisabetta  .  Il  primo 
fu    giustizialo   ,    ed   aveva    già   iVlun- 
nich  la  testa    sul  fatale  ceppo    quando 
annunziosegli  la  grazia  della  vita  )  .  Si 
contentarono  di  mandarlo  in  Siberia, 
ove  aveva  esiliato  egli  slesso   parecchio 
vittime   del  suo    potere.    Richiamollo 
Pietro  III  nel  176a,  e  il  dichiarò  feld- 
marasciallo  ^    dopo  la   morte  di   quel 
principe,  lo  nominò  I*  imperatrice  Ca- 
terina   II    diretlor   generale  dei  porli 
del    Mar    Baltico  .    Mori    l'  8   ottobre 
1767    di  84    anni,  m  11  conte  di  Mun- 
ÎÎ  nich,  dice  il  generale  Manslein,  era 
59  una  vera  antitesi  delle  buone    e  cat- 
ÎÎ  live  qualità.  Gentile,  rozzo,  umano, 
«  iroso  a  vicenda, niente  gli  era  più  fa- 
«  cile  che  guadagnarsi  i  cuori  di  quel- 
59  li  che  avevano  che  fare  con  lui  ;  ma 
M  spesso  un  solo  istante  dopo  li  tratta- 
59  va  così  duramente,  ch'erano  forzati, 
ÎÎ  per  così    dire,    ad    odiarlo.  In  certe 
«  occasioni  era  di  estrema   generosità, 
«  in  altre  di  sordida  avarizia  j    i'  orgo- 
M  glio  poi  era  il  vizio  suo  predominan- 
ÎÎ  te.  Conlinuamenle  divorato  da  una 
«  ambizione  senza    termini,    lutto  sa- 
?9  crificò  per    soddisfarla.   Uno  de'  mi- 
59  gliori  ingegneri  d*  Europa,  fu  ezian- 
99  dio   uno    de'  più  gran    capitani  del 
«  suo    secolo  •    temerario  spesso  nelle 
59  sue  imprese,  ignorò  mai   sempre  ciò 
99  che  sia   1'  impossibile.  D'  elevala  ed 
99  imponente  statura,  e  di  robusto  lem- 
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31  peramento  e  vigoroso,  pareva  nato 
r>  generale  j  giammai  fatica  giunse  ad 
r  abbatterlo  r  . 

MUNiMCKS  (  Giovanni  )  ,  nato  ad 
Utrecht  il  16  ottobre  1662,  fu  nomi- 
nato professore  d'  anatomia,  di  medi- 
cina e  di  botanica  nel  1680,  nella  sua 
patria,  impiego  cbe  occupò  con  dlsiin- 
lione.  Morì  il  io  giugno  i-jii  dopo 
avere  pubblicato  parecchie  opere,  e 
fra  le  altre:  1.  Dissertaiio  de  urinis 
earumdemque  inspectione ,  Utrecht, 
1674  5  2.  C/ii/'arg-/ca  ad  praxìm  ho- 
diernam  adornata^  Ginevra,  1716,  in 
4.  Fu  recala  in  fiammingo  ed  iu  tede- 
sco, quantunque  non  sia  che  una  com- 
pilazione ;  3.  De  re  anatomica^  U- 
Irecht,  in  ^.  E'  un  estratto  di  cièche 
pubblicato  erasi  di  meglio  sui!'  anato- 
mia. E' bene  scritto.  Lavorò  Munuicks 
nella  4«"  e  5.*  parte  dell'  Horlus  ma- 
ìabaricus,  i683,  i685,  in  fol.  Tom- 
maso Almblovbeiv,  Giovanni  Casario 
e  Gaspare  Commeltiv  ebbero  parte  a 
qucst'  opera,  eh'  è  in  iz  voi.  in  fol. 

f  MUlXOZ  (  Antonio),  erudito  spa- 
gnuolo,  nato  nell'  aprile  174^,  a  Mu- 
seros  ,  villaggio  prossimo  a  Valenza, 
studiò  neiruniversilà  d'Alcala,  e  quin- 
di a  Salamanca,  ove  ricevette  la  lau*- 
rea  in  diritto  e  teologia.  Ammirando 
il  raro  genio  d*  Aristotele,  pur  intro- 
dusse nella  filosofìa  il  buon  gusto,  una 
logica  sicura  ed  una  fisica  sommessa 
al  calcolo  ed  alle  esperienze,  e  non  ai 
sofismi  di  tortuosa  argomentazione.  La 
più  parte  delle  scuole  di  Spagna  gli 
devono  un  nuovo  metodo  di  studi  ca- 
pace di  produrre  i  più  rapidi  progres- 
si. IVon  aveva  che  22  anni  quando 
compose  le  Prefazioni  della  rettorica 
del  celebre  p.  Luigi  de  Granala,  e 
della  logica  di  Vernei.  La  vasta  erudi- 
zione che  vi  spiegò,  gli  attrasse  V  at- 
tenzione dei  dotti  e  quella  della  cor- 
te, che  il  nominò  cosmografo  maggio- 
re delle  Indie.  Qualche  tempo  dopo, 
il  ministro  Galvez  incaricollo  di  scri- 
vere una  Storia  generale  delle  due  A- 
Feller  Tom.  VIL 
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meriche.  Onde  adempiere  al  grand'  in- 
carico, visitò  Munoz  per  cinque  anni 
le  sorgenti  degli  archivi  di  Simancas, 
di  Siviglia,  Cadice,  Lisbona ,  ecc. , 
chiuse  fino  allora  agli  storici  tutti  che 
Jo  avevano  preceduto.  Riunì  i3o  voi. 
di  documenti  sconosciuti,  di  lettere 
originali  di  Colombo,  Ximenes,  Cor- 
tez  ,  Pizzarro,  eccw  ,  e  infine  d'  opere 
autentiche  e  preziose  per  la  Storia  del 
Nuovo  Mondo.  Comparve  il  i.*»  voi.  nel 
1791.  Finiva  il  terzo  libro  del  secondo 
volume  quando  fu  colpito  d'apoples- 
sia, e  mori  nel  breve  spazio  dv  venti- 
due  ore,  il  16  giugno  1799^  di  54  an- 
ni. Ticnsi  pure  da  lui  :  \,  De  recto 
philosophiae  recentis  in  theologia  usa 
dìssertatio.  Valenza,  I/767,  in4j2. 
De  scriptorum  gentilium  lectione  et 
prophanarum  discipUnarum  studiìs 
ad  christianae  pietatìs  normam  exi- 
gendls.  Valenza,  1768,  2  voi.  in  8; 
3.  Institutiones  philosophicae,  Valen- 
za, 1769  j  4-  Trattato  sulla  filosofia 
e?'  Aristotele  e  giudizio  sopra  i  suoi 
settatori  y  Y aìeazn y  1771,  in  4«  Diede 
que»t'  opera  1*  ultimo  colpo  al  peripa- 
teticismo  nella  Spagna,  il  quale  rifug- 
gissi allora  ne'  collegi  oscuri  di  alcune 
Provincie. 

MUNSTER  (  Sebastiano  ),  nato  ad 
Ingelhein»  nel  1489,  sì  ^ece  francesca- 
no ',  ma  caduto  negli  errori  di  Lutero, 
lasciò  r  abito  religioso  per  ammogliar- 
si. Ritirossi  ad  Heidelberga,  quindi  a 
Basilea,  ove  valente  si  rese  nella  geo- 
grafia ,  nelle  matematiche  e  ncU'  e- 
braico.  Morì  dalla  peste  nel  i552  di 
65  anni.  Produsse:  1.  delle  Traduzio^ 
ni  latine  dei  libri  della  Bibbia  ^  2.  uà 
Dizionario  ed  una  grammatica  ehrai- 
ca,  in  8  j  3.  una  Cosmografia,  in  fol. 
Basilea,  i552  ;  4-  una  pessima  Versio- 
ne della  -Logica  ebraica  di  Maimoni- 
de,  Basilea,  1527.  Vedila  Biblioteca 
di  Riccardo  Simon. 

MUNSTER  F.  Niccolò  di  Munster. 

MU?iTICR(Knrico),  botanico,  na- 
to a  Groninga  sul  principio  del  XVII 
l5 


6^8 


Mua 


leiolo  pereorie  quasi  lutta  1*  Europa^ 
dovunque    cercando  la  conoscenza  dei 

Ïtiù  celeberrimi  botanici.  Reduce  nel' 
a  sua  patria,  fece  a  tutte  sue  spese  co- 
struire un  magnifico  e  spazioso  giardi- 
no, che  ornò  di  piante  esotiche.  Grati- 
tificaronlo  gli  stati  di  una  pensione  pel 
mantenimento  del  giardino,  ed  una 
cattedra  gli  si  diede  di  botanica  e  di 
chimica  a  Gronìnga.  Morì  nel  i658. 
Diede  un'  Hortus  boianicus,  Groniu- 
ga,  1G46,  in  8. 

MUNTICK.  (Abramo),  erudito  bo* 
lattico,  figliuolo  del  precedente,  nato 
a  Groninga  nel  1626  ,  succedette  a 
suo  padre  nella  cattedra  di  botanica  e 
di  chimica,  e  mori  nel  i683.  E'  cono- 
sciuto per  diverse  opere  j  tra  le  quali 
la  più  ricercata  ha  per  titolo  .  Phyto- 
graphia  curiosa,  Amsterdam,  i^jii, 
con  fig. ,  e  »727  in  fol.  j  comparsa 
dapprima  in  fiammingo,  Leida,  1696, 
in  fol.j  e  poi  recata  in  latino.  E'  la  de* 
scrizione  dì  ^45  tavole  rappresentanti 
alberi,  fruiti,  fiori,  piante,  ecc.  Tiensi 
pure  da  lui  ;  1.  De  herha  britannica, 
1681,  in  4,  di  cui  gli  antichi  sì  vale- 
vano con  grande  successo  contro  lo 
scorbuto  .  Pretende  che  il  lapalzio 
acquatico  sia  la  vera  Britannica  j  %.  A- 
loes  historia,  1680,  in  4-  3.  La  vera 
coltura  delle  "piante  ,  Amsterdam  , 
1672,  in  4,  ii3  fiammingo.  Gii  rimpro- 
vera Haller  di  avere  allerati  i  nomi 
delle  piante,  e  critica  le  figure  che  ne 
diede. 

MUR  ALT  (Beato  Luigi  di),  nato  in 
Isvizzera,  percorse  parte  dell'  Europa, 
e  la  percorse  con  frullo,  Dieile  una 
Haccolta  di  lettere  sui  Francesi  e  su- 
gì"  Inglesi^  2  voi.  in  la,  1726.  Ebbe- 
ro grande  successo,  perchè  quantun< 
qn&  non  sia  lutto  esatto,  vi  sono  non- 
dimeno di  buone  cose,  che  provano, 
come  al  tempo  dell'  autore,  i  viaggi 
non  fossero  ancora  divenuti  un  mezzo 
generale  di  seduzione  ed  un  titolo  per 
erigersi  in  pedagoghi  dei  vizi  e  degli 
errott  Si  tengono   pure  da  lui  alcQoç 
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©pere,  «omc  delle  Fa?ole,  Lettera  gui 
viaggi,  e  sullo  spirito  forte ,  «ca.  Morì 
egli  verso  l*  anno  inSo. 

MURAT.  F.  Castblxau. 

t  MURAT  (  Gioacchino  )  ,  ano  di 
quei  re,  che  Buonaparte,  all'  epoca  di 
sua  potenza  ,  collocò  sopra  parecchi 
t«  coi  d*  Europa,  nacque  alla  Baslicle, 
vicino  a  Cahors,  il  26  marzo  1771. 
Volendogli  suo  padre,  locandiere,  im- 
partire un'  educaaione  superiore  alla 
condizion  sua,  lo  mandò  a  Tolosa  ;  ma 
il  giovine  Murai,  spinto  dalle  deprava- 
te sue  inclinazioni,  non  corrispose  al- 
le cure,  e  ritornò  all'  albergo  di  suo 
padre,  che  abbandò  tantosto  per  ar- 
ru(darsi  ne*  cacciatori  delle  Ardenne. 
Avendo  disertato  da  quel  corpo,  si 
trasferì  a  Parigi,  fu  ammesso  nella 
guardia  costituzionale  di  Luigi  XVI, 
ed  ottenne  una  sotto  luogo  -  tenenza 
neir  undecimo  reggimento  dei  caccia- 
tori a  cavallo.  Le  esaltate  opinioni  ch« 
manifestò  al  momento  della  rivoluzio- 
ne, gli  procurarono  rapido  avanzamen* 
lo.  Denunziato  come  terrorista  dopo 
il  9  termidoro,  trovossi  per  alcun  tem- 
po privo  di  mezzi,  attendendo  che  ve- 
nisse una  nuova  rivoluzione  a  favorire 
le  ambiziose  sue  mire.  Reintegralo  al- 
l' epoca  del  i3  vendemmiale,  sì  uni  a 
Buonaparte  e  lo  seguì  in  Italia.  L'  in- 
telligenza e  soprattutto  un  valore  a 
lulta  prova  che  spiegò  all'  apertura 
della  campagna,  il  fecero  notare  dal 
suo  generate,  che  lo  scelse  per  suo  a- 
iutanle  di  campo  di  confidenza.  Era 
sempre  impiegati*  nelle  più  pericolose 
azioni,  ed  il  coraggio  onde  le  disimpe- 
guava,  accrebbe  di  giorno  in  giorno 
la  sua  gloria  e  la  slima  di  Buonaparte 
per  lui.  La  sua  brillante  condotta  a 
Mondovì,  gli  valse  la  nomina  a  general 
di  brigata,  e  continuò  a  farsi  distin- 
guere tra*  più  gagliardi  al  passo  del 
T.jgliameulo  e  del  Bisonto,  ove  ripor- 
tò varie  ferite.  Come  fu  risoluta  la  spe- 
dizicne  d'  Egilto,  Murat  dichiarò  che 
h(£ciar  non  voleva  Buonaparte,  e  mo- 
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Siro  «cl    cono    di  quella  specruione  la 
stessa    intelligenza    e  lo  slesso    valore, 
soprattullo  al  monte  Taborre,  ove  con 
fazioni  veramenlc  luminose  terminò  la 
dispersione    tlelT  esercito  turco,   cioc- 
ché    gli     fruttò     il     grado     di     gene- 
rale   di   divibione  .  Ritornato  in  Fran- 
cia con    Buonaparte  j  il   servì  efficace- 
mente   a    Saint  -  Gloud  ,    disperden- 
do, alla  testa  di  60  granatieri,  il  consi- 
glio dei  Cinque-Ceuto.  In    riconoscen- 
za a  simile  benefatto,  diegli  Baonapar* 
te  in  matrimonio  sua  sorella  Carolina, 
ed  il  portò    bentosto  a*  gradi  più  emi- 
nenti.   Comandava   V  avanguardo   del- 
l' esercito    di  riserva,  nella    campagna 
d'  Italia  j  entrò  il  primo  a  Milano,  oc- 
cupò Piacenza  e  diresse  le  cariche  del» 
la  cavalleria  alla  battaglia  di  Marengo. 
Comandò    in  seguito  V  esercito   d*  os- 
servazione ,   e    governò    per    qualche 
tempo  la  repubblica  Cisalpina,  in  qua- 
lità di  generale.  JVominato  nel  gennaio 
i8o4    governator  di  Parigi,   col  grado 
di  generale  in  capo,  servì  ciecamente  il 
suo  signore  negli  ordini  più  dispotici,  e 
macchiò  gli  allori  di  cui  aveanlo  il  suo 
valore  e  i  suoi  talenti  incoroDato,presie- 
dendo  air  assassinio  dell*  infelice  duca 
d'  Enghien.  Nominato  successivamente 
maresciallo  dell'ini  pero, principeegran- 
d'  ammiraglio,  ebbe  sotto  i  suoi   ordi- 
ni,   al    riprendersi   delle    ostilità,    un 
corpo  ragguardevole  di  cavalleria,   col 
quale  inseguì  senza  tregua  gli  Austria- 
ci comandati  dall'  arciduca   Ferdinan- 
do e  sforzò    il  corpo  intiero   del  gene- 
rale Werneck  a  porre  a  basso  le  armi. 
Fu  uno  dei  primi  sulla  strada  di  Vien- 
na,   ed    entrò  in  quella  capitale    l*  1 1 
novembre.  Marciò  in    seguito  contro  ì 
Russi,  in   Moravia,  li  ruppe  ad  Rolla- 
brune ,  e  forzò  T  esercito  del  generale 
Kulusòf   a    capitolare.    Comandava  la 
cavalleria   alla   battaglia  d'  Austerlilz, 
e  fu    anzi  al  suo    coraggio  ed    alle  sue 
dotte  manovre   che  si  dovette    in  gran 
parie   il    successo  di  quella  giornata, 
d*  immortale  gloriosissima    memorifl. 
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Fu  dopo  questa    battaglia  ch«  fu  ìnv«- 
siilo  del    gran  -  ducato  di  Berg.   Nella 
guerra  di  Prussia  continuò  a   farsi  di- 
stinguere,   particolarmente  alla  bat(a- 
di  Jena,  e  quindi  a  quelle    d'  Eylau  « 
di  Frieland  ,    ove  comandò   sempre  la 
cavalleria.  Entrò  V  anno  dopo  in  Ispa- 
gua,  alia  testa  di  un  numeroso    eserci- 
to. Gli  Spagnuoli  che  non  vedeano  l'a- 
bisso che  si  spalancava  sotto  i   lor  pas- 
si, accolsero  i  Francesi  come   fratelli  ; 
ma  quando   si  accorsero  delle  astuzie 
e  delle  roinaccic  ancora  che  impiegava 
Murat  onde  obbligare  la  famiglia  reale 
a  portarsi  a  Bajonna,  e   abbandonarsi 
al    signor  suo,    sollevossi    il  popolo  di 
Madrid   contro    i    suoi     oppressori»  e 
Murat  ordinò  freddamente  di  tirare  a 
mitraglia  contro  quel  popolo  stesso  che 
ricevuto  avevalocon  tanto  affetto.  Spa- 
ventevole fu  la  carnificina,  né  cessò  che 
per    le    reiterate  istanze  di  Carlo    IV 
presso    Mui^at,  e  quelle    dei  principali 
abitanti    di  Madrid    presso  i)  popolo  a 
cui  simile    crudeltà  aveva    inspirata  la 
più  profonda  indignazione.  Murat  por- 
tate   aveva    le  viste    sul  trono  di  Spa- 
gna ;  abortite    le  sue  speranze,  osò  la- 
gnarsene  con    Buonaparte  ,   che,  alle 
8«>llecitazi(»ni    di  sua  sorella    Carolina, 
gli  diede  in  vece  il  regno  di  Napoli,  sì 
che  il  i."  agosto  i8o8  fu  proclamato  re 
delle   Due-Sicilie  ,   sotto    il    nome  di 
Gioacchino  Napoleone.  Giuseppe  Buo- 
naparte   che  preceduto  avcvalo   sopra 
quel  trono,  erasi    reso  disprezzabile  ai 
Napoletani  j    quindi  il  confronto    non 
polca  ridondare  che  in  suo  vantaggio. 
II  suo  marziale    portamento,  il  fasto  e 
la  magnificenza  che  si  compiaceva  sfog- 
giare, piacquero  agli  abitanti,  che  ter- 
minò di  cattivarsi  colla  sua  condiscen- 
denza a'popolari  pregiudizi!,  colla  mo- 
derazione e  collabuona  amministrazione 
che  stabilì   in  tutto  il  regno.    Pacifica- 
mente da  quattro  anni  regnava,  quan- 
do la    gigantesca    spedizione  di  Russia 
il  richiamò  sotto  i  vessilli  dell'  eserci- 
to   francese.    Incaricalo  del   eomand» 
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«Iella  cavalleria  ^  ebbe  brillantissima 
parte  a  tutte  le  operazioni  die  prece- 
dettero la  presa  di  Mosca  j  ma  al  pun- 
to della  disastrosa  ritirata  che  Buoua- 
parte  incaricato  avevalo  di  dirigere, 
parve  tutta  perdesse  la  sua  energia. 
Giunto  a  Wilna,  abbandonò  Tesercito, 
e  presa  la  via  di  Niipoli^  per  tentare  di 
preservare  il  suo  tr<*no  dalla  rovina  che 
di  già  minacciava  la  colossale  potenza 
di  suo  cognatOjsi  avvicinò  alla  corte  di 
Austria.  Ma  i  successi  che  aprirono  la 
campagna  del  18 1 3,  arrestarono  i  suoi 
passi  j  raggiunse  l'esercito,  e  ricom- 
parve, quantunque  con  minor  lustro, 
alle  battaglie  di  Dresda  e  di  Lipsia. 
Dopo  le  sciagure  di  quest'ultima  gior- 
nata, ritornò  ancora  a  Napoli,  e  sicuro 
dell'  invasione  che  preparavasi  contro 
]a  Francia,  dimenticò  che  doveva  il 
«uo  trono  a  Buonaparte,  e  si  collegò 
co'  suoi  nemici  per  abbatterlo.  Marciò 
dapprima  contro  l'esercito  francese 
comandato  dal  ^ice  -  re  Beauharnais  5 
ma  sentendo  in  seguito  con  non  minor 
sorpresa  che  tipiore,  gl'innattesi  suc- 
cessi di  Napoleone  nelle  pianure  della 
Sciampagna,  contrariò  colla  sua  inat- 
tività e  colle  accorte  manovrcji  progetti 
degli  alleati.  Non  isfuggì  questa  dop- 
piezza ai  generali  alleati,  che  si  accor- 
sero bentosto  che  Murai  volevasi  im- 
padronire  dell'  Italia,  e  collocarsi  dalla 
parte  del  più  forte.  Intanto  crollò  la 
potenza  di  Buonaparte,  e  gli  usurpalo» 
ri  furono  obbligati  a  cedere  i  loro  tro- 
ni a'  legittimi  signori.  Sperava  conser- 
vare Murat  la  corona  di  Napttli,  che 
stala  eragli  guarentita  dall'  Austria  j 
ina  tutt*  i  rami  della  casa  di  Borbone 
«i  opponevano,  al  congresso  di  Vienna, 
che  lo  si  riconoscesse.  Rientrò  infra»* 
tanto  Buonaparte  in  Francia,  e  Murat 
non  vide  questa  volta  altre  speranze  di 
conservare  la  sua  potenza,  che  intima- 
mente collcgamlosi  alla  sorte  di  Napo- 
leone. Incominciò  le  ostilità  contro  gli 
Austriaci,  e  riportò  sulle  prime  qual- 
che  vantaggio  ^    che    però    fó    quasi 
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subito  seguito  da*  maggiori  rovesci. 
Imbarcossi  allora  sopra  fragile  barchet- 
ta, con  alcuni  officiali  del  suo  stato 
maggiore,  e  ii  portò  in  Francia,  ove 
Buonaparte  gli  proibì  ili  comparire 
a  Parigi,  onde  impedire  che  il  pubblico 
non  vedesse,  nella  sua  disfatta,  un  fu- 
nesto presagio.  Conservava  nondimeno 
qualche  speranza,  ma  fu  intieramente 
distrutta  dal  resultato  della  battaglia 
di  Walterloo.  Non  più  vedendo  sicu- 
rezza per  lui  fra  i  realisti  del  Mezzodì, 
errò  alcun  tempo  ne'dinlorni  di  Tolo- 
ne, passò  in  Corsica,  ove  consigli  poco 
sinceri,  e  forse  per  lidi,  gli  fecero  tenta- 
re, alia  testa  di  260  nomini,  una  spe- 
dizione in  Calabria.  Credeva  riuscire 
colla  facilità  stessa  di  Buonaparte,  al 
suo  ingresso  in  Parigi.  Ma  il  vento  di- 
sperse la  sua  flottiglia,  ed  ei  approdò 
sulla  «piaggia  di  Pizzo  l'S  ottobre  181 5, 
con  una  trentina  d'uomini.  Arrestato 
dai  paesani,  fu  tradotto  dinanzi  una 
commissione  militare  e  condannato  ad 
essere  fucilato  il  i3  dello  stesso  mese. 
Così  finì  colui  che  di  semplice  soldato, 
uscito  dalle  infime  classi  della  società, 
erasi  sollevato  ad  un  posto  supremo, 
e  la  cui  caduta  fu  terribile  tanto, 
quanto  rapido  e  sorprendente  l'avan- 
zamento j  contava  allora  48  anni.  La- 
sciò due  figliuoli  da  sua  moglie  sorella 
di  Buonaparte.  Puossi  concullare  per 
maggiori  particolarità:  i.  Catastrofe 
dì  Murat,  181 5,  in  8  ;  2.  Fita  ed  av- 
venture di  Gioacchino  Murat,  di  M. 
L.  1816,  «817, in  12. 

MURATORI  (  Luigi  Antonio  )  ,  na- 
to a  Vigiiola  nel  Modenese  il  2 1  otto- 
bre iB-ja,  fu  formato  alla  pietà  ed  alle 
lettere  da  valenti  maestri.  Locate  aveva 
in  lui  la  natura  le  più  felici  disposizio- 
nij  l'educazione  le  sviluppò  anzi  tempo. 
Fu  di  22  anni  chiatoato  a  Milano,  dal 
conte  Carlo  Borromeo,  che  coutìdogli 
la  cura  del  coWegiv  Ambrosiano  e  della 
ricca  biblioteca  che  vi  è  attinente.  Nu- 
drivasi Muratori  de'piùpuri  succhi  dcl- 
ranticbità  e  del  tempo  suo^  quando  il 
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duca  di  Modena  lo  cbiamò  oel  ii^oo. 
RiveodicolK)  qaesto  prìncipe  siccome 
suo  suddito,  il  fece  suo  bibliotecario,  e 
diegii  la  custodia  degli  archivi  del  suo 
ducato.  Fu  in  questo  duplice  impiego 
che  passò  V  illustre  dolio  il  rimauente 
della  sua  vita,  senz'  altro  benefizio  che 
il  prevoslato  di  s.  Maria  di  Pomposa. 
Gli  amici  che  prodotti  averagli  il  suo 
merito  a  Milano  ,  si  moltiplicarono 
a  Modena  11  cardinal  Noris,  i  Ciam- 
pini  ed  i  Magliabecchi,  i  pa<lri  Mahil- 
lon  e  Monifaucon  benedettini  j  il  padre 
Papebrock  gesuita,  il  marchese  Maffci, 
il  cardinal'  Quiriui,  lo  consultarono. 
Disputaronsi  !e  accademie  V  onore  di 
aprirgli  le  loro  porte,  ma  Muratori  eb- 
be spirito  baslanie  per  non  lasciarsi 
ioffocare  da  quelle  brigate  scientifiche 
ove  il  vero  merito  soffre  di  vedersi 
messo  in  ostentazione,  ed  ove  i  talen- 
ti personali  del  vero  dotto  sono  ingra- 
tissimamente posti  in  comunione.  Fu 
più  sensibile  alle  critiche  di  alcuni 
teologi  che  agli  elogi  esagerati  degli 
accademici.  Se  ne  dolse  col  papa  Bene- 
detto XlV,  ed  espose  i  suoi  sentimenti 
di  rispetto  e  sommissione  j  e  ben  si 
compiacque  il  ponteGce  di  tranquilliz- 
xarlo  con  una  lettera  che  onora  la  me- 
moria dell'uno  e  dell'altro  j  si  solleva 
egli  contro  quegli  spirili  inquieti  che 
tormentano  un  uomo  d'onore,  sotto  il 
pretesto  che  non  pensa  com'essi  sopra 
argomenti  che  non  appartengono  né  al 
dogma  né  alla  disciplina  :  e  tale  rispo- 
sta restituì  a  Muratori  la  serenità.  Bi- 
sogna nondimeiio  confessare  che,  senza 
volerlo,  diede  a*  nemici  della  chiesa  il 
mezzo  di  eluderne  le  decisioni  più  so- 
lenni, e  che  in  particolare  parlando 
dei  fatti  dogmatici, pone  a  tutto  lor  agio 
gli  eretici  che  volessero  ricorrere  alle 
modifìcaziooi  e  condizioni  che  stabilì 
in  proposito  (Fedi  il  giornale  slor. 
e  lett.  i«»  aprile  i-^go  pag.  53 1  ).  Morì 
questo  dotto  il  si  gennaio  i^ôo  di  -78 
anni.  Immense  erano  le  sue  cognizioni; 
ma  per  ciò  appunto  tal  6ata    difettose, 
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loprattutto  nel  resultato  che  ne  forma* 
va  ;  il    discernimenlo    negli    uomini 
straordinariamente  eruditi,  di  rado  ne 
eguaglia  la  memoria.  Giurisprudenza, 
filosofia,  teologia,  poesia,  ricerche  sul- 
r  antichità,     storia     moderna,    ecc. , 
aveva  tutto  abbracciato  ;  ma  i  limiti 
dello  spirito  umano  ne    attraversarono 
spesso  gli  sforzi  :  46  voi.  in  fol  ;  54  in 
4,  i3  in  8,  parecchi  in     12,    ecco    la 
somma    delle    opere    sue    numerose. 
Cilia»none  le  principali  :   1.  Anecdota 
quae  ex    Amhrosianae    Bìhìliothecae 
codìcibus  nane  primum  eruit,  notis  et 
di  s  qui  siilo  nibu  s  auget  Ludovicus  An- 
tonius  MuratoriuSy  Milano, a  voi.  in 4, 
il  1°    nel  1697,  nel  1698  il  2»    :  opera 
stimata  e  che  non  rinviensi  di  le;gierij 
2.  Prole  gomena  in  Leseli    Cronderm 
etucidaiionem  doctrinae    augustinia' 
nae,    contra   Jansenium^     Colonia, 
i-joS,  in  4i  3.  Anecdota  graeca,  quae 
ex  manuscripiis  codicibus  nunc  pri- 
mum eruity  latio  donai,  notit    et   di- 
squisìiionihus auget  Ludovicus  Anto- 
nius  IMLuraiovius,  in  4j  Padova,    in  3 
voi.  il  1"  nel  1 709,  il  2**  nel  1 7 1 o,  il  5** 
nel  1713;  4.  Lamindi  Priianii  de  in- 
geniorum  moderatione    in    religionis 
negotiof  ubi  quae  jura,    quae  fraena 
sint  homini  christiano  in  inquirenda 
et  tradenda   veriiaie   osienditur,    ei 
sanctus    Augusiinus     vindicaiur     a 
muliiplici  censura  Joannìs Phereponi 
(  questo  Phereponus  è  il  famoso    Gio- 
vanni Le  Clerc  ).   Quest'  opera,  piena 
di  eccellonti  osservazioni,  seguì  la  pre- 
Cedente  e  fu  stampata  in  4»  a    Parigi, 
nel  J714  e  ristampata  nel  17163  Co- 
lonia; nel  174»  a  Venezia,   a   Verona 
ed  a  Francoforte;  5.  Rerum  italicarum 
scripiores  ab  anno  aerae  christianae 
quingeniesimoy  ad  millesimum   quin- 
gentesimum,  in  27  voi.  in  fol  ;  il   cui 
1."    comparve  nel  1713  e  l'ultimo  nel 
1738.  Parecchi  signori   contribuirono 
generosamente  alla  stampa  di  quest'  o- 
pera  celebre  ed  immensa.  Sedici  dì  lo- 
ro diedero  per  ciasçnuo  4ooo  scudi.  6. 
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'^ntiquitates  italicae  medii  ùtn,  stfQ 
Dissertationes  de  morihus  italici  popu- 
li  ab  inclination»  romani  imperii  , 
usque  ad  annum  i5oo,  6  vol.  in  fol. 
che  comparvero  dal  i-^SS  fino  al  1743. 
Trovarono  ì  dotti  molli  errori  e  sviste 
in  questa  raccolta,  e  parecchi  «e  ne  ri- 
levarono nei  giornali.  7.  De  paradiso^ 
regnique  coelestis  gloria  ,  non  expe- 
ctata  corporum  resurrectione,  justis  a 
Beo  collata,  Verona,  1738,  in  4  col 
trattato  di  8.  Cipriano  :  De  mortaliiate. 
E  una  confutazione  dell'  opera  di 
Tommaso  Burnet,  intitolata  :  De  statu 
mortuorum  ;  8.  Novus  thetaiirus  vete- 
rum  inscriptionum  in  praecipius  ea- 
rumdem  collectionihus  hactenus  prae- 
iermissarum,Mì\anOf  6  voi.  in  fol.,  dal 
1739  fino  al  174 5.  Vi  sono  diverse  cri- 
tiche di  questa  raccolta,  alle  quali  Mu- 
ratori non  diede  risposta.  9.  Annali 
d*  Italia  dal  principio  dell*  era  volga- 
re  fino  air  anno  ìSoOj,ìa  lì  voi.  io 
4)  stampati  a  Venezia  fiotto  titolo  di 
lililanoj  10.  Liturgia  romana  vetus, 
Venezia,  17^8,  a  voi.  ;  ii.  Genealogia 
storica  della  casa  di  Modena^  2  voi. 
in  fol.  Modena,  il  primo  nel  1717,  ed 
il  a.**  nel  1 740;  1  z.Della  perfetta  poesia 
italiana,  Modena,  1706,2  voi.  in  4j 
e  Venezia,  1724  j  l'ò.  Le  Rime  del  Pe- 
trarca, Modena  1711,  con  giudiziosis- 
sime osserv^azioni  ed  in  vano  attaccate 
da*  zelanti  partigiani  del  Petrarca  j  i4- 
Del  governo  della  peste,  e  della  ma- 
niera di  guardarsene,  Modena,  1713, 
fn  8.  Questo  trattato  sulla  peste  fu  ri- 
stampato nello  slesso  luogo  nel  1721, 
colla  relazione  della  peste  di  Marsiglia, 
con  osservazioni  ed  aggiunte  ;  1 5.  la 
Vita  di  Sigonio^  alla  testa  delle  opere 
di  questo  autore,  dell'  e*lizione  di  Mi- 
lano ;  16.  quella  di  Francesco  Torti, 
alla  testa  delle  opere  di  questo  dotto 
medico  italiano,  ed  altre  Vite  partico- 
lari; 17,  un  Panegirico  di  Luigi 
XIV;  18.  delle  Lettere;  19.  delle 
Dissertazioni  ;  20.  delle  Poesìe  Italia- 
ne ;»i.   un    Trattato   della  pubblica 
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felicità  ,  recato  io  francese,  Parigi, 
177a,  3  vol.  in  la  j  Ï1,  Il  Cristiané- 
simo felice  nelle  missioni  del  Para- 
guai,  in  4?  quadro  non  meno  edifi- 
cante che  pieno  d'  interesse  delle  nuo- 
ve cristianità  del  Paraguai  ,  di  cui 
Montesquieu,  Buffon,  Haller  fecero  sì 
grandi  elogi,  e  delle  quali  parlarono 
come  di  un  frutto  maravigìioso  della 
religione,  inaccessibile  agli  sforzi  della 
filosofia;  fu  tradotto  in  francese,"  a3. 
Vita  del  p.  Paolo  Segneri,  Modena, 
in  8  ;  a4.  Delle  regolata  divozione  dei 
cristiani,  recato  in  tedesco,  in  france- 
te ed  in  latino  ;  26.  Antonii  Campa- 
nae  de  superstitione  vitanda,  adver- 
sui  volum  sanguinarium  prò  immacu- 
lata  Deiparae  conceptione,  in  8  ;  ope- 
ra che  comparve  pure  sotto  nome  di 
Lampridius.  Vi  si  combatte  il  voto  di 
difendere  fino  alla  morte  1'  immacola- 
ta concezione  della  Vergine  ;  voto  ch« 
è  effettivamente  biasimevole,  mentr» 
uguaglia  una  pia  opinione  ai  dogmi 
della  fede.  Lasciò  pure  Muratori  alcu- 
ne opere  manoscritte,  e  fra  le  altre  un 
Compendio  delle  sue  Antichità  italia- 
ne, in  italiano,  di  cui  suo  nipote,  Gio- 
vanni BVanccsco  Muratori,  diede  al- 
cuni volumi.  Scrisse  lo  slesso  la  Vita 
di  suo  rio,  Venezia,  1766,  in  4-  (L»5 
opere  di  questo  dolio  illustre,  ristam- 
pate più  volle,  vennero  raccolte  ad 
Arezzo,  ed  a  Venezia,  1790  -  1810,  48 
voi.  in  8.  Quasi  tuli*  i  giornali  lettera- 
li di  Europa  contengono  delle  Notizie 
sopra  Muratori.  Diede  r  abb.  Goujet 
u»a  Vita  d'i  questo  stesso  dotto  nel 
tomo  7.0  delle  Memorie  di  d'  Artigni). 

MURCIA,  dea  della  pigrizia  appres- 
so i  pagani.  Le  sue  statue  erano  sem- 
pre coperte  di  polvere  e  di  musco  on- 
de esprimerne  la  negligenza.  Derivò 
il  suo  nome  dalla  parola  Murcus  o 
Murcidus  che,  appresso  i  Romani,  si- 
gnificava uno  stupido,  un  codardo,  un 
pigrone. 

MURE  (Giovanni  Maria  di  la),  dot- 
tore  in   teologia  e  canonico   di  Moni- 
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brìton,  pubblicò  nel  1671  la  Storia 
ecclesiastica  di  Lione,  io  A,  e  quella 
di  Forez,  pure  in  4-  Queste  duo  ope- 
re, piene  di  erudite  ricerche,  sono  sti- 
male. Morì  l'autore  sulla  fine  del  XVll 
secolo. 

MURENA  (  Lucio  Licinio  )  conso- 
le romano  celebre  pel  suo  valore,  0 
per  r  Orazione  che  pronunciò  in  sua 
difesa  Cicerone  :  segnalò  il  suo  corag 
gin  contro  Mitridate,  Tanno  6a  avan- 
ti G.  G. 

MURET  (  Marc*  Ancanio  ),  nacque 
nel  borgo  di  tal  nome^  presso  Limo- 
ges, nel  lôaô,  Acquistossi  dalia  più  te- 
nera gioventù  tali  cognizioni  che 
non  sono  negli  altri  che  il  frutto  del* 
1*  età  e  di  una  lunga  applicazione.  \m- 
parò  di  per  sé  il  greco  ed  il  latino,  e 
fu  di  18  anni  incaricato  di  dar  lezioni 
«opra  Citerone  e  sopra  Terenzio  nel 
collegio  d'  Auch.  Passò  dalla  Provin- 
cia alla  capitale,  e  non  fu  meno  ap- 
E laudilo.  Insegnò  al  collegio  di  s.  Bar- 
ara  con  tanto  successo  che  il  re  e  la 
regina  gii  fecero  1'  onore  d*  andarlo  a 
sentire.  La  vivacità  del  suo  spirilo 
acquislogli  dei  nemici.  Un  vizio  abbo- 
minevole  di  cui  fu  accusato,  T  obbligò 
a  lasciare  Parigi,  ritirandosi  a  Tolosa 
dove  incontrò  le  stesse  accuse.  Giuiep- 
seppc  Scaligero,  offeso  perchè  dato 
gli  aveva  ad  intendere  che  un*  epi- 
gramma da  lui  composto  era  opera  di 
un  poeta  dell'  antichità,  se  ne  vendicò 
ricordandogli  il  pericolo  che  aveva 
corso  a  Tolosa  dì  essere  abbruciato  : 

Qui  rigidae  flammas  eVaserat  ante  To- 

losae 
Mure  tus,  fumus  vendidit  ille  milii. 

Quest*  epigramma  è  un  monumento 
de'  vergognosi  sospetti  di  cui  la  con- 
dotta di  Muret  venne  macchiata  j  so- 
spetti consegnati  in  allri  scrittoli,  ge- 
losi forse  del  suo  merito.  Parve  che 
Lambin  Io  giustificasse  in  modo  8«>d- 
disfacenle.  lu  fallì,  se  tali  accuse  ave- 
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vano  fondamento,    come   stato  sareb' 
be  con   trasporto   ricevuto  a    Roma  , 
ove  rilirossi    dopo   uscito  in    Francia, 
ed  aver  fatto  qualche  soggiorno    a  V«- 
nezia  ?  Come   sarebbe  mai  slato  acca- 
rezzato   dai  cardinali  e  dai  papi  ?  Ciò 
che  vi  ha  di  sicuro  si  è  che  ricevette  in 
quella  capitale  del  cattolico  mondo  gli 
ordini    sacri,  fu  provveduto    di  ricchi 
benefizii  ,  e  vi    professò  con  singolare 
opplauso    la   filosofia    e  la   teologia.  (II 
papa  Gregorio  IV,  onde  ritenere   Mu- 
ret a  Roma,   raddoppiò  la  pensione  di 
5oo  scudi  d'  oro  offertagli   da  Battori, 
re    di    Polonia,    che  il  chiamava  nella 
sua  capitale). Lo  perdette  la  repubblica 
delle  lettere  nel    i585  di  69  anni.  Gli 
si  rimproverò  di    aver  tessuto  1'  elogio 
della  strage  di    s.  Bartolomeo,  nel  suo 
Panegirico  di  Carlo  IX  j  egli  la  consi- 
derava sic<:ome  effetto  dì  un'  imperio- 
sa necessità,    e  come    il  solo  mezzo  di 
arrenare  i  fiumi   di  sangue  che  1'  ere 
sia  faceva  scorrere  in  Francia  ^    s*  in- 
gannò,   come   dipoi    Io  si  ebbe  anche 
troppo   a  conoscere.    Raccolte   furono 
in  parte    le  sue  opere   a  Verona,  in  5 
voi.  in  8  5  il  i.*»  nel  i'3?7,  V  ultimo  nel 
1730.  Le  principali  eccole  :  1.  delle  ec- 
cellenti Note  sopra  Terenzio,   Orazio, 
Catullo,  Tacito,    Cicerone,   Sallustio, 
Aristotele,  Senofonte,  ecc.  ^  a.  Oratio- 
nes  ,•  3.  Variae  lectiones  ,•  4»   Poema- 
ta  ^  5.   Hymni   sacriy  i6ai ,  in  4  >  6» 
Odae  ;  7.  Disputationes  in  lih.  1  Pan- 
dee  tarum  :  De  origine  juris,  de  le  gi- 
bus et  senatus  consulto  :  De  constiiu- 
tionibus  principumet  de  officio ejus cui 
mandata  estjurisdictioy  H.  Juvenilia^ 
ecc.  j  Parigi,    i553,  in  8,  poco  comu» 
ne,  e  Leida,  1 7Ò7,con  Bèse, Tulle  que- 
ste   opere    hanno  dolcezza  ,  eleganza  , 
uno  siile    puro,    facile    andamento,  e 
respirano    il  buon  gusto  e    1'  erudizio- 
ne. Sono    le  sue    poesie    più  stimabili 
per  la  scelta    delle  espressioni   che  per 
quella  dei  pensieri  ;   quasi  non  incon- 
traudovisi  che    parole.  Le  sue  odi  non 
sono   poi  ifuproalate  dal  genio  ^  u«s- 
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Sun  eatasiasmo  o  se  di  tempo  în  tem- 
po ne  sfugge  qualche  scintilla  ,  ve- 
tiesi  corne  già  non  gli  sia  conna- 
turale. Mancano  le  sue  satire  ed  i  suoi 
epigrammi  di  sale  e  di  finezza  ;  insi- 
pide ne  sono  le  elegie  j  le  sue  Orazio- 
ni^ ài  uno  stile  numeroso,  e  piene  di 
«lignità,  ma  più  notabili  pel  linguag- 
gio dì  quello  sia  per  le  cose. 

MURILLO  (  Bartolameo  )  ,  pittore 
spagnuolo,   nato    nel    1618  a   Siviglia, 
morì    in    delta    ciltà  nel  1682.  Il  suo 
genio  alla  pittura  manifestossi  fin  dal- 
l' infanzia.  Lo    studio  delle    produzio- 
ni del  Tiziano,  di  Rubens,   di  Moja  e 
di  Van  Dvck,  e  quello  della  natura  gli 
diedero  un  buon  colorilo.  Fece  Murii- 
1<»  comparire    alcuni  quadri  sul    gusto 
di  quei    pittori,    in  cui    si   notarono  i 
talenti  di  un  gran  maestro.  Un  colori- 
to morbido,    pastoso  pennello   e  piace- 
vole ,    carnagioni    d*  ammirabile    fre- 
schezza,   una    grande   intelligenza  del 
chiaroscuro  ,  una  maniera  vera  e  pic- 
cante, e'cco  le  sue  doli.  Solo  vi  si    bra- 
merebbe   più  correzione  nel    disegno, 
più  scelta  e  nobiltà  nelle  figure.  (Aveva 
Murillo  cominciato  col  dipingere  delle 
bandiere,    fino  a  che  riuscito  ad  accu- 
mularsi qualche  danaro^  potè  fornirsi 
un  piccolo    studio,  e  dipingere  imma- 
gini e  fiori.   Portossi    poscia  a  Madrid 
prese  lezioni    dal    famoso   Velasquez, 
che   impiegare   lo  fece  nell'  Escuriale. 
Tra'  numerosi  suoi  qua<lri  il  più  cele- 
bre è  il  suo  Matrimonio   di  s.  Cateri" 
na,  che    vedesi  a  Cadice  nella   Chiesa 
dei  Cappuccini.    Possedè  il   Museo  del 
Louvre,  a    Parigi,    di  questo   maestro 
cinque    quadri  di  cui  sono  i  più  nota- 
bili. Gesù    Cristo   sul  monte    OlivetOf 
ed  un  giovine  mendicante^  ecc.) 

MURlS  (  Giovanni  di  ),  che  alcuni 
appellano  Murs,  dottore  di  Parigi  e 
celebre  matematico,  è  autore  del  Tra- 
ctatus  super  reformatione  calendarii 
antiqui^  che  compose  con  Firmino  di 
Bella  vai  le  per  ordine  del  papa  Cle- 
mente VI.  Compose  anche  parecchi  li- 


MUR 

bri  sulla  musica  che  rimasero  mano« 
scritti,  e  tra*  quali  è  il  principale  Spe- 
culum  musicae  ,  diviso  in  sette  libri, 
i  cinque  primi  teorici  5  ed  i  due  ulti- 
mi relativi  alla  musica  di  quel  tempo. 
Mal  a  proposito  gli  attribuiscono  alcu- 
ni delle  osservazioni,  nelle  quali  Gui- 
do Aretino  1'  ha  preceduto  d'  oltre  tre 
secoli.  Viveva  ancora  Muris  nel  i345, 
data  del  Tractaius  di  cui  parlammo. 

MIJRMELLIUS  (Giovanni)),  di  Ru- 
remonda,  professò  le  belle  lettere  a 
Colonia,  a  Munster  ,  ad  Alcmaer  ed  a 
Deventer,  ove  mori  nel  iSi-^.  Lasciò: 
I.  delle  opere  grammaticali:  2.  dei 
Commenti  sul  libro  della  consolazione 
di  Boezio  j  3.  dei  Commenti  sopra  al- 
cune lettere  di  s.  Girolamo  ;  4-  Eglo- 
gae.  Munster^  i5o4;  5.  FAegiarum 
moralium  lib.  V  5  6.  De  hymnis  eccle' 
siasticis  >).  Descriptio  urhismonaste- 
riensis,  versa  Saphico,  i5o2.  Si  han- 
no pure  da  lui  dei  Poemi,  e  delle  ZVo- 
te  sopra  antichi  autori,  in  4- 

MURRAY  (  Giacomo  conte  di  ),  fi- 
glio naturale  di  Giacomo  V,  re  di  Sco- 
zia, nato    nel  i53i,  prese  le   armi  nel 
i568,  contro  Maria  Stuarda   regina  di 
Scozia,  sua    propria  sorella,  dopo  che 
fq   ella    forzata    ad   isposare    in  terze 
nozze    Giacomo    Hesburn  ,    conte    di 
Bothwell  ,    uno   dei  congiurali  che  si 
lasciò  (uggire,  per  incolpare  alla  regi- 
na r  omicidio  di  suo  marito.  (  F.  Ma- 
ria Stuari^a  )  .  Fu  questa  principessa 
arrestata  per    ordine    suo,  e  spogliata 
del  governo  del  regno.  Incoronossi  iu 
seguito    Giacomo    Vi,  figlio  d'  Enrico 
Stuardo  e    di  quella  principessa,    che 
non  contava  che    i5  anni.  Divenuto  il 
conte    di    Murray    reggente  del  regno 
durante  la  minorità    di  suo   nipote,  al 
cui  scopo  slate  erano  tutte  le  sue  mire 
dirette, confinò  la  regina  nel  castello  di 
Lochlevfn,e  latrano  asprissimamente; 
presentossi  anche  come  di  lei  accusato- 
re ad  Elisabetta  regina  d'  Inghilterra; 
ma  ritornò  in  Iscozia  indispettito    per 
uoa   poter  far  ricevere  le  sue  allega- 
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zîonî  dal  consiglio  ;  mentre   Elisabet- 
ta, cbe  allora  formata  ancor  non  aveva 
la  barbara   risoluzione   che  abbracciò 
dipoi,   dire   gli  fece  dal  suo   ministro 
Cccil  59  cbe  tulio  quanto  prodotto  ave- 
9)  va  contro  la  sua  sovrana,  non  pareva 
59  bastante   perchè   sua    maestà  pren- 
55  desse  un'  opinione  sfavorevole  della 
55  buona  sua  sorella,  e  che  rilevando  le 
95  turbolenze  ed  i  disordini  che  cagio- 
95  nava  in  Iscozia   V  assenza  di  Maria, 
55  ella   giudicava   conveniente    di  non 
59  trattenere   quella  principessa  in  In< 
59  ghillerra  ,    ma    sì  bene    rimandarla 
99  nei  suoi  stali  99. (F.  Hbsburiv). (Non- 
dimeno  poi    d'  allora  mantenne  Mur- 
ray secreta  corrispondenza  con  Cecil  e 
colla  slessa  Elisabetta  ,  corrispondeoza 
in  cui  fu  decisa    la  perdita  della  scia- 
gurata Maria  Stuarda.  Al  momento  in 
cui  questa    principessa  lasciò  la  Fran- 
cia per  tornare  in  Iscozia,  voleva  Mur- 
ray darla  alla  sua  rivale,  e  fu  per  sem- 
plice caso  che   sfuggì   alle  navi  inglesi 
che  crociavano  sul  suo  passaggio,  ed  a 
cui  Murray  dali  aveva  tuli*  i  connotati 
per  riconoscerla  in  viaggio).  Quest'uo- 
mo ambizioso,  duro,  perfido,  ipocrita, 
fu    la   vittima   delle  proprie    violenze. 
Passeggiando  a  cavallo  per  le  strade  di 
Xinlilbgovv,  r  anno  iS-jo,  fu  ucciso  da 
una  pistoleltala  scaricatagli  da   Giaco- 
mo   Hamilton,    di  cui  aveva    ingiusta- 
mente confiscali  i  beni,  e  a  segno  tale 
maltrattata  la  consorte  da  farle  perde- 
re   la    ragione.  Murray  fu    quegli  che 
bandì  la   religione  romana  dal   regno 
di  Scozia,    ne   resta    luogo  a  dubitare 
,  che  il  suo  odio  contro  i  cattolici  V  ab- 
bia indotto    a'  cattivi  trattamenti    che 
fece  provare  alla  regina.  Madamigella 
.  Kéralio,  nella  sua  Storia  .(T  Elisabet- 
ta, lo  dipinge  quale  un  mostro,  e  l'era 
di  fatto. 

MURS.  r.  MuRis. 

MORTOLA  (Gaspare  )  ,  poeta  ita- 
liano, nativo    di    Genova,    morto    nel 
.162^,  fece  un  poema  sotto  questo  lito- 
Io:  Della  creazione  del  inondo  in  la, 
Feller.  To  VII. 
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che  fa  criticarò  da  Marioi .  Scrissero 
questi  due  poeti  alcuni  sonetti  satirici, 
intitolali  gli  uni  La  Murtolèide  ',  in 
la,  gli  altri  La  Marinhide,  pure 
in  12  ;  ma  sentendosi  Murtola  più  de- 
bole, cercò  altri  islrumcnli  che  la  pen- 
na  per  vendicarsi  j  tirò  una  pistola 
contro  Marini  che  ne  restò  ferito.  Avu- 
to avrebbe  quest'affare  le  più  serie 
conseguenze,  se  Marini  non  si  fosse 
adoperato  ad  ottenere  la  grazia  del  suo 
avversario.  Oltre  il  suo  poema  della 
Creazione  del  mondo,  produsse  Murto- 
la altri  versi  italiani,  in  12,  ed  un  poe- 
ma Ialino  che  tiene  in  titolo  ;  Nutri- 
canini  siv'e  Neniarum  libri  très. 

MUSA  (  Antonio  )  ,  liberto,  poi 
medico  dell'imperatore  Augusto  era 
greco,  e  fratello  d'  Euforbio,  medico 
di  Juba,  re  di  Mauritania.  Guarì  Au- 
gusto di  pericolosissima  malallia,  ma 
la  sua  arte  fallì  contro  quella  che 
spense  il  giovine  Marcello.  Gii  si  attri- 
buiscono due  brevi  trattati  :  De  ìierba 
betonica^  et  De  tuenda  valetudine, 
co"*  Medici  antiqui,  Venezia,  iS^-j,  in 
fol.  Gli  fece  il  senato  romano  ergere 
una  statua  di  rame,  che  si  collocò  a 
fianco  di  quella  d'Esculapio.  Gli  permi- 
se Augusto  di  portare  un  anello  d'oro 
e  lo  esentò  da  ogni  imposta,  privile- 
gio che  passò  a  quelli  di  sua  professio- 
ne. Parla  Orazio  di  Musa,  e  dei  bagni 
d'acqua  fredda  eh'  egli  ordinava  nel 
più  crudo  inverno  •  ma  dopo  la  sua 
morte  passò  la  voglia  di  tale  rimedio. 
Charmis,  medico  marsigliese  lo  rin- 
novò sotto  Vespasiano,  ed  allora  si  vi- 
dero sui  fiumi  e  sui  laghi  dei  vecchi  ad 
intirizzire  fra  il  ghiaccio.  Siccome  tut- 
to è  moda,  anche  in  medicina,  quella 
passò  di  volo,  e  non  fu  che  a  dì  nostri 
risuscitata. 

MUSA.  r.  MoYSB. 
MUSGHENBROECK  (Pietro  di), 
nato  a  Leida  nel  1692  j  morto  in  delta 
città  nel  i»; 61,  fu  ricevuto  dottore  in 
medicina  nel  17 15;  ma  le  scienze 
esatte  r  occuparono  principalmente. 
74 
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Dopo  aver  fatto  on  viaggio  a  Londra, 
ove  vide  Newton,  e   consultò    Desagu- 
liers,  ritornò  in  Olanda  e  subito  vi  fu 
impiegato.  L'  università  d'  Utrecht  era 
da  lungo  tempo  celebre  per    Io    studio 
del  diritto;  nominato  Muschenbroeck 
professore  di  fisica  e  di    matematiche, 
la  rese  eziandio  famosa  per  tali  scienze, 
che  v'  insegnò    con    grande  riputazio- 
tie.    Richiamollo  bentosto    Leida   on« 
de  professarvi  le  stesse  scienze^  ed  egli 
raddoppiò  le  cure  per  degnamente   di- 
simpegnare le  sue  funzioni.  Sparsosi  il 
nome  suo  fra  i  dotti,  parecchie  accade- 
mie, e     parlicoìarmenle    quelle    delle 
scienze  di  Parigi  e  di    Londra,    se    lo 
associarono.  La  coltura    <lelle    lettere, 
i  calcoli  e  le  fisiche  esperienze  tutta  ne 
occuparono  la  vita.  Debbonseglì  parec- 
chie opere.    Si  vede    nelle    esperienze 
come  vi  porli  una  sagacia  poco  comune, 
e    ne' suoi    calcoli    somma    esaltezza. 
1  sno'i  Saggi  di  fisica^  tradotti  in  fran- 
cese da  Sigaud  di  La  Fond  ,  e  stampa- 
ti nel  l'jSg,  3  voi.  in  4)  sono  stimati. 
]Von  eralo  meno  1*  autore  pel  suo  can- 
dore e  pel  suo  disinteressamento;  sem- 
plici e  puri  erano  î  suoi  costumi,  e  la 
sua  conversazione  amenamente  varia- 
ta. Parecchi  sovrani,  i  re  d'  Inghilter- 
ra, di  Prussia,  di   Danimarca,    invano 
tentarono  di   attirarlo   ne'  loro    slati. 
Tiensi  pure  da  lui  :  i.  Tentamina  ex- 
perimentorum ,   Leida,    1751,   i'ì4j 
2.    Institutiones   physicne  ,      Leida, 
1^48,  in  8;  3.  Compendium  physicae 
experimentaìis^   1762,  in  8. 

MUSCOLO  (  Wolfangus)  ,  nato 
a  Dieuse  in  Lorena,  l'anno  »497j  ^^a 
un  bottaio,  si  fece  benedettino  nel  Pa- 
latinato,  di  i5  anni;  ma  lasciò  nel 
i527  il  chiostro  e  la  rigida  solitudine 
del  ritiro  ortodossOjpegli  errori  indul- 
genti del  luteranesimo,  che  gli  conce- 
deva una  moglie.  Ridotto  alla  mendici- 
tà, si  fece  tessitore  e  poi  manuale 
a  Strasborgo,  ov'  crasi  rifuggito.  Gli 
concesse  Bucer  un  asilo  nella  sua  casa 
ed  il  posto  di  catechista.  Divenne    poi 
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ministro  di  Strasborgo  ed  ebbe  tirîât 
cattedra  di  teologia  a  Bcrna,'dove  mo- 
rì nel  i563,  dopo  aver  pubblicali  dei 
Commenti  sulla  sacra  Scrittura,  in 
fol.  ;  una  compilazione  intitolata  Loci 
comunes,  e  parecchi  trattali  di  s.  Ata- 
nasio e  di  6.  Basilio,  ecc. 

MUSCOLO  (  Andrea  )  ,  di  Schne- 
berg  nella  Misnia,  professore  di  teologia 
a  Francoforte  sull'Oder,  morì  nel 
i58o.  Tiensi  da  lui  gran  numero  di 
opere.  Era  uno  de'  più  zelanti  difenso- 
ri dell'  abìcitày  e  cadeva  in  visioni  che 
di  molto  diminuirebbero  il  prègio 
de'  suoi  libri,  se  ne  avessero  avuto  al- 
cuno. Pretendeva  che  G.  C.  non  fosse 
stato  mediatore  che  in  qualità  di  Dio, 
e  che  la  natura  divina  fosse  morta  col- 
r umana.  Insegnava  che  il  Salvatore 
non  era  effetlivamenie  salilo  al  cielo, 
ma  aveva  lasciato  il  suo  corpo  nella  nu- 
be che  l'avviluppava.  Aveva  immagina- 
ti, questi  errori  per  combattere  Stau- 
ler  che  pretendeva  che  G.  C.  non  fos- 
se stato  mediatore  che  in  qualità  dì 
uomo  e  non  già  di  Uomo  Dio.  Sosten- 
ne Muscolo  per  contra^ddirgli  che  la  di- 
vinità aveva  sofferto  e  che  era  morta. 
Così  è  appunto  che  in  fatto  di  ragio- 
namento, come  di  condotta,  gì'  insen- 
sati non  evitano  un  estremo  che  per 
urtare  in  un  altro,  e,  come  dice  un  an- 
tico, in  contraria  curvunt. 

MUSE,  divinità  delle  scienze  e  delle 
arti,  figlie  di  Giove  e  di  Mnemosine. 
Erano  nove:  Clio,  Melpomene,  Talia, 
Euterpe,  Tersicore,  Erato,  Calliope , 
Urania  e  Polimnia.  Vi  erano  dei  popo- 
lìcheneammettevano  solotre:  Melelea, 
Mneme,  Eda;  altri  sette,  alcuni  due. 
Comunque  però  sia  del  numero,  aveva- 
no Apollo  alla  testa.  Il  mirto,  l'alloro 
e  parecchie  fonti,  come  I'  Ippocrene, 
Castalia  e  il  fiume  Permesso,  eran  lor 
consacrati.  Abitavano  i  monti  Parnasso, 
Elicona  ,  Pierio  e  il  Pindo.  Pasceva 
ordinariamente  il  Pegaso  cavallo  su 
questi  monti  e  nei  dintorni.  Si  rappre- 
sentavano le  Muse  giovani,  belle,  caste. 
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amiche  del  ritiro,  per  avvertire  che 
senza  costumatezza  e  ritiro,  lo  studio 
ed  i  più  rari  talenti  tornano  inutili. 

MU'ìEO,  poeta  greco  che  credesi 
vivesse  al  tempo  d'Orfeo  e  prima  d'O- 
iner«»,  verso  il  1 180  avanti  G.  GVi  eb- 
be un  altro  poeta  di  questo  uorne  nel 
IV  secolo.  É  autore  del  Poema  di  Lean- 
dro ed  Ero.  Lo  sì  trova  nel  Corpus 
poet.  graec.  ,  Ginevra,  1606,  1614?  2 
voi.  in  fol.;  e  separatamente  greco  e  Ia- 
lino, Parigi  1678,  in  8,  e  Leida,  1707, 
in  8.  Fu  recato  in  francese,  »'5'J'4}  i" 
4  ed  in  8.  Vedi  Onomacrite. 

MUSEO  (  Giovanni  )  ,  V.  Knittzew. 

MOSGRAVE  (  Guglielmo  )  ,  dotto- 
re in  medicina  ed  erudito  antiquario 
d'  Oxford,  nato  nel  1607,  fu  fatto  se- 
crelario  della  reale  società  di  Londra 
nel  1684.  Si  slabili  poi  ad  Excesler, 
e  morì  nel  1721.  Dietle  ;  1.  una  Disser- 
tazione sulla  golia,  intitolala:  Z>8  a/*- 
trhritide  s  y  mp  toma  tic  a  et  anomala, 
in  8  j  2.  De  legionìhus  :  De  aquilis  ro- 
manis,  ecc.  ,  171 3,  in8j  5.  Geia  Bri- 
tannicus,  1715,  in  8  ;  4-  Belgium  bri- 
tannicum,  17  «9,  in  8. 

MUìilTA]\0(  Carlo  )  ,  medico  di 
Caslrovillari,  piccola  città  della  Cala- 
bria, n»orto  a  Napoli  nel  1714  di  80 
anni,  è  autore  di  parecchie  opere  stam- 
pale a  Gjuevra,  17*6,  in  fol.  ,  2  vol., 
e  Venezia,  1  758.  Sarebbero  più  stima- 
le se  l'autore  meno  vantasse  i  rimedi 
preparati  nel  fuoco  chimico,  e  se  meno 
annoiasse  con  superllue  specificazioni, 
che  pone  nelle  descrizioni  delle  malat- 
tie e  dei  loro  sintomi.  Era  sacerdote  e 
buou  sacerdote  j  guariva  insieme  l'ani- 
ma ed  il  corpo.  Il  suo  disinteressamen- 
to facevagli  ricusare  ogni  modo  d'ono- 
rari e  rimandare  i  presenti.  Vollero 
i  suoi  nemici  interdirgli  la  medicina  j 
ma  Clemente  lX,chc  couoscevane  il  sa- 
pere e  le  virtù,  gli  permise  d'eser- 
citarla. 

MUSIO  (  Cornelio  )  ,  o  Muys,  nato 
a  Delfi  ael    i5o3,  si  fece   distiuguere 
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nelle  belle  lettere  e  nelle  lingue  a  Lo- 
vanio,  e  le  insegnò  egli  stesso  a  Gand. 
Accompagnò  quin«li  dei  giovani  signo- 
ri a  Parigi  ed  a  Poitiers.  Di  ritorno 
uella  sua  palria,  fu  confessore  «Ielle  re- 
ligiose di  s.  Agata,  impiego  clie  cou 
gran  zelo  occupò  per  36  anni.  Ne' mo- 
menti che  aveva  d'  ozit»,  coltivava  le 
muse,  e  stimare  si  fece  per  la  sua  scien- 
za, per  la  probilà,pel  suo  attaccamento 
alla  fede  de'suoi  padri,  e  per  la  sua  ca- 
rila i  ebbe  la  ventura  di  ricevere  la  co- 
rona del  ujartirio  il  10  dicembre  tb'^x' 
Il  fanatico  e  cruilele  Guglielmo  di  la 
Marck  Io  fece  arrestare  a  Leida,  ed 
esaurì  sopra  questo  rispettabile  vecchio 
tulio  ciò  che  la  rabbia  può  inventare 
d«  più  atroce.  Gli  fece  tagliare  le  orec- 
chie, il  naso,  le  dita  delle  mani  e  dei 
piedi,  e  ciò  che  il  pudore  inibisce  dì 
nominare  j  dopo  di  che  V  illuslre  dot- 
to e  cristiano  fu  attaccato  alle  forche. 
Tali  sono  le  belle  gesta  degli  uomini 
che  predicavano  la  tolleranza  e  decla- 
mavano contro  la  severità  legale  del 
duca  iV  Alba.  {V.  Toledo,  la  Marck, 
PiECK  Sonoi  )  .  Guglielmo  Estio,  nella 
sua  Storia  dei  Martiri  di  Gorcum,  gli 
autori  degli  Acta  sanctorum  al  10  lu- 
glio, e  Pietro  Opuieer  nella  sua  storia 
dei  martiri  d'  Olanda,  si  estesero  sul- 
la vita*  e  sulla  morte  di  quesl'  uomo  ri- 
spettabile. Si  hanno  da  lui  diversi  poe- 
mi :  1.  Institutio  feminae  christianae, 
tratta  dall'  ultimo  capitolo  dei  Prover- 
bi',  a.  0(ii  eil  alcuni  Salmi  in  versi, 
Poitiers,  i556,  in  4  j  3.  De  temporum 
fugaci  tale,  dcquesacrorum  poematam 
iinmortolitate,  ivi,  i5()6,  in  4  j  ^i  por- 
ge un  conjpendio  della  sua  vita. 4-  ima- 
go patientiae  ;  5.  Libellas  lumuloruni 
Desidera  E r asmi,  Lovanio,  i536,  iu 
4j  6.  Encomium  solitudinis,  Anversa, 
i566,  iu''4j  7-  degli  Inni  ;  8.  uo  Libro 
di  preghiere ,  pubblicalo  da  Luca 
Opmeer,  Leida,  1682,  ìu  16.  1  suoi 
versi  sono  di  uno  stile  puro  e  chiaro. 
Vedesinel  Theatrum  crudelitatìshao- 
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reticorum  la  rappresentazione  t^el  suo 
crudele  niarlirio,  con  questa  Leila  iscri- 
zione sotto  forma  di  epilalio: 

Nec  tua  te  pietas,  nec  ApoUinis  info- 
ia testi 

Musarum,  Musii  ,  decus,  ingenìiqne 
per  oninem 

Immortalis  honos  qui  te  illustraverat 
orbem 

ISTunc  major  laus  erta  tibi,  manet  alte- 
ra coelo 

Laurea  ;  quam  feritas  batavaeque  in- 
juria gentis 

Et  multo  peperit  sudatum  vulnere 
lelum. 

MUSONIO-RUFFO  (  Cajo)  ,  filoso- 
fo stoico    del  II  secolo,  fu  mandato  in 
esilio  neir  isola  di  Giare,  sotto  il  regno 
di  Nerone.  Richiamato  dall*  imperator 
Vespasiano,    quando  questo    principe 
scacciò  lutti  i  fdosofij  che  intrigavano 
per  cagionar    turbolenze  neir  impero, 
Musonio    Ruffo  fu  eccettualo,  —  Non 
bisogna  confonderlo  con  un  altro    filo- 
sofo cinico  dello  slesso   nome    e    dello 
stesso  tempo,  cbe  era  amico  di  Apollo- 
nio  Tianeo.    Abbiamo  parecchie  Let- 
tere da  questi  due  filosofi.  F.  le  Memo- 
rie deir  accademia  dell'iscrizioni  in  4> 
tomo  3i  pag.  i3i. 

MUSSATI  (  Albertino  )  ,  storico  e 
poeta  padovano,  nato  nel  1261,  morì 
nel  iDag.  l  suoi  successi  in  poesia  gli 
meritarono  l'onore  della  laurea,  che 
ricevette  nella  sua  patria.  (  Difese  Pa- 
dova contro  Cane  della  Scala,  e  notar 
fccesi  pel  suo  valore j  fatto  prigioniero 
in  una  seconda  guerra  collo  stesso  Ca- 
ne, l'ammise  questi  alla  sua  mensa, 
ed  il  trattò  con  distinzione.  Fu  resti- 
tuito alla  patria  che  governò  saviamen- 
te, sotto  r  imperatore  Enrico  VII), 
I  versi  di  Mussati,  abbastanza  buoni 
pel  suo  tempo,  soffrirono  gran  discapi- 
io  al  crogiuolo  della  posterità.  Riguar- 
dato siccome  storico,  gli  si  deve  ;  De 
gestis  Henrici  VII  imperatorìs  y   De 
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gestis  iialorumpost  Henricu/». Raccol- 
te furono  le  Opere  di  Mussati,  in  fol.  , 
a  Venezia  nel  i636.  Piguorio,  Felice 
Osio  e  Villani  le  hanno  commentate  5 
si  trovano  le  loro  B/ote  in  questa 
raccolta. 

MUSSO  (  Cornelio  )  ,  nato  a  Pia- 
cenza nel  1 5  11,  entrò  fra  i  francescani 
fin  dall'età  di  9  anni.  Chiamollo  Paolo 
II  a  Roma,  e  gli  diede  il  vescovado  di 
Bertinoro,  poi  quello  di  Bitonto.  Assi- 
stette con  lustro  al  concilio  di  Trento, 
e  morì  a  Roma  nel  i'3o4>  di  65  anni. 
Diede  dei  Sermoni  stampali  a  Venezia 
in  4  ^^^'  ^^  4>  1^82  e  1690.  Furono 
straordinariamente  applaudili,  quan- 
tunque per  nulla  siano  superiori  a'  di- 
scorsi di  Maillard  e  di  Menot.  La  favo- 
la, la  storia,  Omero  e  Virgilio  citali  vi 
sono  a  vicenda  colla  Scrittura  e 
co'  Padri. 

MUS TAFA'  I ,  imperatore  dei  Tur- 
chi succedette  a    suo    fratello   Achnret 
nel  1617  j   ma  fu  quattro    mesi   dopo 
scacciato  ,  e  imprigionato  dai  gianizze- 
ri,  che  locarono  sul  trono    Osmano  I  , 
suo  nipote  j  ma  Mustafà  dal  profondo 
della  sua  carcere  aveva  ancora  un  par- 
tito. Persuase  la  sua  fazione  ai  gianiz- 
zeri  che  il    giovine    Osmano  aveva    in 
animo  di  diminuire  il    loro    numero, 
onde    debilitarne  il  potere.  Si    depose 
Osmano  sotto  simil  pretesto,  fu  relega- 
to alle  sette  Torri,  ed  il  granvisir  andò 
egli  stesso  a  scannare  il   suo   Signore. 
Fu  Mustafà  tratto  per  la  seconda  volta 
di  prigione,  riconosciuto    sultano,    ed 
in  capo  ad  un  anno  deposto  dagli  stes- 
si gianizzeri   che    l' avevano    per    due 
volte  eletto.   Giammai  principe,  dopo 
Vitellio,  fu  trattalo  con  più  ignominia. 
Fu  condono  per  le  vie  di    Costantino- 
poli, a  cavallo  d'un  asino,  esposto  agli 
oltraggi  della  plebaglia,  e  quindi  con- 
dotto alle    sette    Torri    e    strangolato 
nella    sua  prigione  l'anno  1625.  Amu- 
rai IV,  fratello  d' Osmano,  fu  collocalo 
sul  trono  dopo  simile  deposizione. 
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M  UST AFA'  II,  imperatore  dei  Tur- 
chi, figliuolo  (li  Maometto  IV,  suc- 
cedette ad  Acbmet  II  suo  zio,  nel  1 696. 
I  primordi  del  suo  regno  furono  av- 
venturosi. Ruppe  gì*  imperiali  davanti 
a  TemesTvar  nel  1696,  fece  con  succes- 
so la  guerra  ai  Veneziani,  ai  Polacchi, 
ai  Moscoviti^  ma  battuti  poscia  i  suoi 
eserciti,  fu  costretto  a  fare  la  pace  con 
quelle  potenze,  e  si  ritirò  ad  Adriano- 
poli,  ove  abbandonossi  alla  voluttà  ed 
ai  piaceri.  Eccitò  questa  condotta  una 
delle  più  grandi  rivolte  che  mai  scop- 
piassero dalla  fondazione  dell'impero 
ottomano.  Cento  cinquanta  mila  ribel- 
li sforzarono  il  serraglio,  e  marciarono 
sopra  Adrianopoli  per  detronizzare 
l'imperatore.  Promise  loro  il  principe 
tutte  le  soddisfazioni  che  mai  potessero 
esigere  j  ma  niente  valse  ad  addolcirli: 
velie  il  gran  visir  opporre  ai  ribelli 
30,000  uomini,  ma  questi  si  collegaro- 
no  agli  altri.  Scrissero  subitamente  i 
libelli  ad  Achmet,  fratello  di  Mustafà, 
pregandolo  di  accettare  lo  scettro.  Lo 
imperatore  intercettò  la  lettera,  e  ve- 
dentlo  già  risoluta  la  sua  perdita,  fu 
costretto  a  cedere  a  suo  fratello  il  tro- 
no nel  i-^oS.  Ridotto  a  privata  condi- 
zione, morì  di  melanconia  sci  mesi 
dopo  ia  sua  deposizione.  Il  troppo  gran 
credito  della  sultana  Valide,  e  del  mu- 
ftì che  teneva  il  sultano  lungi  dalla 
sua  capitale  per  meglio  governarlo,  fu 
causa  dì  quella  rivoluzione.  Il  muftì  e 
suo  figlio  perirono  coli'  ultimo  suppli- 
zio, dopo  avere  subito  lungo  interro- 
gatorio onde  rilevare  dove  tenessero  i 
loro  tesori. 

MUSTAFA'  III,  figliuolo  d' Achmet 
III,  nato  nel  1716,  pervenne  al  trono 
il  aG  novembre,  i']^'].  Era  prigione  fin 
dalla  deposizione  di  suo  padre  nel 
i-jSo.  (Era  Mustafii  di  sano  discerni- 
mento, di  cuor  retto,  ma  la  debole  sua 
salute  gì'  impediva  d'  applicare  assi- 
•  luamenie  agli  affitri .  Malgrado  le 
guerre  eh*  ebbe  a  sostenere,  lasciò  60 
milioni    di    piastre.    Mostrò  in  alcune 


MUS 


589 


occasioni  un  carattere  guerrìero.  Pre-  ' 
se  le  armi  nel  i-jGo  contro  i  Russi  j 
ma  fu  battuto  e  perdette  alcune  piaz- 
ze j  Tanno  dopo  ebbe  a  provare  la 
terribile  disfatta  delT  armata  sua  na- 
vale vicino  a  Scio,  quella  del  Pruth  e 
del  gran  visir.  Nel  1771  s'  impadroni- 
rono i  Russi  di  Bender  e  della  Cri- 
mea )  .  Morì  nel  1774?  prima  di  aver 
veduta  la  fine  della  funesta  fiuerra  che 
sollevossi  sotto  il  suo  regno  fra  la  Rus- 
sia e  la  Porta,  relativamente;  alle  tur- 
bolenze della  Polonia.  Suo  fratello 
Abdul  -  Ahmed  ,  che  gli  succedette, 
rese  la  pace  a*  suoi  stali  sul  principio 
del  suo  regno,  il  i^  luglio  1774?  dopo 
«sscre  uscito  dalla  prigione  in  cui  stato 
era  ritenuto  dal  i73o,  come  suo  fra- 
tello, ed  ove  fece  rinchiudere  suo  ni- 
pote, figlio  «li  Mustafà  III. 

MUSTAFA',  figlio  maggiore  di  So- 
limano II,  imperatore  dei  Turchi,  fa 
governatore  delle  provincie  (li  Magne- 
sia ,  d'  Amasea  ,  e  di  una  parte  del- 
la Mesopotamia  ,  ove  amare  si  fece 
e  rispettare  dai  popoli.  Intianio  Ros- 
sellane,  una  delle  mogli  dell'impe- 
ratore, temendo  che  questo  principe 
salisse  al  trono  in  pregiudizio  de*  suoi 
figliuoli,  e  volendo  che  questi  regnasse- 
ro, lo  accusò  di  tramare  una  ribellione 
contro  r  imperatore.  Fattoselo  Solima- 
no comparir  dinanzi,  disumanamente 
lo  fece  strangolare  nel  i553.  Il  suo  a- 
spetto,  il  suo  valore,  1'  accortezza,  ec- 
citarono lacrime  sulla  sua  Gne. 

MUSTAFA' -ZELEBRIS.rerf.  Dus- 
m;e9  Mustafà. 

MUSURO  (  Marco  ),  nato  nell'  isola 
di  Candìa,  si  fece  distinguere  coli'  a- 
menità  del  suo  genio.  Insegnò  il  greco 
a  Venezia  con  islraordinaria  riputa- 
zione, ed  andò  a  Roma  dove  fece  la 
sua  corte  a  Leone  X.  Diegli  questo  pa- 
pa 1'  arcivescovado  di  Malvasia  nella 
Morea,  ma  morì  poco  stante  d*  idropi- 
sìa, nel  i5i7,  nel  suo  36.**  anno.  Die- 
de degli  Epigrammi  ed  altre  produ- 
zioni greche.  Egli  fu  il  primo  che  pub- 
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fclicagse ,  edizioni  ti'  ArUtoteU  e  il*  A- 
teneo.  E  eziandio  autore  dell*  Elymo- 
Ucon  magnum  Graecoram^  Venezia, 
1499  ,  in  fai.,  ristampato  nel  i594  ad 
Eidelberga. 

MUSKZJL  (  Nicolò  )  ,  nato  a  Schei- 
Uiz  nella  coalea  di  INej'lra  in  Unghe- 
lia,  il  28  ottobre  17  «5,  entrò  nella 
società  dei  gesuiti  nel  »73o,  e  v'  inse- 
gnò per  alcuni  anni  la  leltorica,  la  fi- 
loso&a  e  la  teologia  con  grande  ripu- 
tazione, e  particolarmenlc  a  Vienna 
neir  Austria  .  Era  provinciale  della 
provincia  d'  Austria  e  d*  Ungheria,  al- 
la soppressione  della  società.  Divenuta 
episcopale  la  città  di  Ncusol  nel  1776, 
fu  nominalo  gran  previ>slo  della  catte- 
drale, e  morì  in  detta  città  alcuni  an- 
ni dopo.  Diede:  i.  Vitae  Palatinorum 
Jiuh  regibus  Hungo.rìae  ,  ristampate 
con  aggiunte  e  correzioni  a  Tjrnau, 
1762,  in  fol.  j  a.  De  le  gìbus,  earum 
trans  gre  s  sione.)  seu  peccatis  et  pecca- 
torumpoena,  libri  III,  Vienna,  1759, 
in  4?  seguito  da  più  altri  trattali  di 
teologia  e  di  morale,  stampali  nella 
stessa  ciiià.  Uniscono  insieme  1*  ordi- 
ne, la  chiarezza  e  l'  eleganza. 

MUTA  o  Tacita,  dea  del  silenzio  e 
figliuola  del  fiume  Aimone  .  Le  fece 
Giove  tagliare  la  lingua  e  condurre 
agi'  inferni  perchè  palesalo  aveva  a 
Giunone  il  suo  commercio  colla  ninfa 
Juterna.  Mosso  Mercurio  dalla  sua 
beltà,  la  sposò  e  n'  ebbe  due  iigìi  chia- 
<nati  Lari  a*  quali  sagiilìcavasi  sicco- 
me a  genii  domestici. 

MUTINO.  F.  MuTUNo. 

*  MUTIS  (  Don  GiuseppeCelestino) 
direttore  della  spedizione  botanica  del 
regno  della  Nuova-Granata,  ed  astro- 
nomo reale  a  Santa-Fè  di  Bogota,  na- 
cque a  Cadice,  d'  una  famiglia  agiata, 
ai  6  d'aprile  1752.  Non  è  stato  cono- 
sciuto in  Europa  che  per  le  sue  vaste 
cognizioni  in  botanica  (  Linneo,  il 
chiama  Phylologorum  americanorum 
princeps  )  :  ma  i  vantaggi  da  lui  reca- 
ti a  tutte  le  parti  della  storia  paturale, 
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la  scoperta  delle  chine,  in  regioni  dove 
se  ne  ignorava  V  esistenza,  V  influenza 
benefica  che  ha  esercitata  sulla  civiltà 
e  sul  progresso  dei  lumi  nelle  colonie 
spagnuole,  gli  assegnano  un  grado  di- 
stinto tra  gli  uomini  che  hanno  illu- 
strato il  Nuovo-Mondo.  Dopo  di  avere 
coltivato  con  ardore  lo  studio  delle  ma- 
tematiche, Muti  s  fu  astretto  da' suoi 
ad  applicarsi  alla  medicina  pratica. 
Frequentò  le  scuole  del  collegio  di 
san  Fernando  di  Cadice,  si  dottorò  a 
Siviglia,  e  fu  fatto,  nel  17^7,  supplen- 
te d' una  cattedra  d'anatomia  a  Ma- 
drid. Durante  un  soggiorno  di  ire  an- 
ni nella  capitale  della  Spagna,  mostrò 
più  genio  per  le  gite  botaniche  che  per 
la  visita  degli  ospedali:  ed  ebbe  la  rara 
fortuna  di  farsi  conoscere  al  celebre 
naturalista  d'  Upsal,  il  quale  deside- 
rava di  possedere  ne'  suoi  erbari  le 
piante  della  penisola.Tale  carteggio  di 
Mutis  divenne  tanto  più  importante 
per  le  scienze  quanto  che  il  viceré, 
don  Pedro  Mesia  de  La  Cerda,  lo  in- 
dusse, nel  1760,  a  seguirlo  iu  qualità 
di  medico  nell*  America.  Il  nostro  gio- 
vane botanico  era  slato  scelto  dal  mi- 
nistro tra  quelli  destinati  a  terminare 
gli  studi  a  Parigi, a  Leida  ed  a  Bologna; 
ma  non  esitò  tli  sagrifìcare  la  speranza 
di  visiur  Je  più  celebri  università  del- 
l'Europa ai  vantaggi  d'una  spedizione 
lontana.Giunio  alla  Nuova  Granala,  fa 
vivamente  colpito  delle  ricchezze  natu- 
rali d'  un  paese  nel  quale  i  climi  si 
succedono,  conie  per  gradi,  gli  uni  so- 
pra gli  altri-  Dopo  di  avere  soggiorna- 
lo luogo  tempo  a  Carlagena  dell'Indie, 
a  Tulbaco  e  ad  Hontla  (  lufgo  princi- 
pale d' imbarco  del  Rio-Maddalena  )  , 
Mutis  seguitò  il  viceré  nel  suo  viag- 
gio a  Santa  Fé  di  Bogota,  situato  sopra 
una  spianata  che  ha  i565  tese  d'altez- 
za al  disopra  del  livello  dell' Oceano^ 
e  di  cui  la  temperatura  è  simile  a 
quella  di  Bordeaux.  Traversò  ,  fra 
Honda  e  Santa-Fè  ,  delle  foreste  che 
racchiudono  preziose  specie  di  cincona 
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(  ciiidacliîaa  )  :  ma  fino  al  i-ji^a  ûoD 
riconobbe  tale  utile  produzione.  Crea- 
lo professore  di  malemalichc  nel  colle- 
gio naajor  de  Nucstra  Senora  del  Ro- 
sario^ sparse  a  Saota-Fè  le  prime  no- 
zioni del  vero  sislcma  planetario.  I  Do- 
menicani non  videro  senza  inquietudi- 
ne che  il  le  eresie  di  Copernico  ì^  ,  già 
professate  da  Bouguer,  Godio  e  la 
Condamine,  a  Quito,  penetrassero  nel- 
la Nuova  Granata  5  ma  il  viceré  proles- 
se Mulis  contro  i  frati  i  quali  volevano 
che  la  terra  rimanesse  immobile.  Que- 
sti si  avvezzarono  a  poco  a  poco  •.•>  alle 
r  ipotesi,  come  le  chiamano  ancora, 
r  della  nuova  filosofia îî.  Mulis,  anima- 
lo dal  desiderio  «li  esaminare  le  piante 
della  regione  calda,  e  di  visitare  le  mi- 
niere argentifere  della  Nuova  Granata, 
si  mosse  da  Santa-Fè.  Soggiornò  lungo 
tempo  prima  alla  Montuosa,  tra  Giron 
e  Paniplona,  poi  (  dal  i-j'-^^al  l'ySz) 
al  Real  del-Sapo  ed  a  Mariquila,  situa- 
te appiè  delle  Ande  di  Quindio,  e  del 
Paramo  di  Herveo.  Alla  Montuosa 
incominciò  egli  la  grande  Fiora  della 
Nuova  Granala,  opera  b<»tanica  nella 
quale  lavorò  senza  posa  per  quaranla 
anni  e  che, dobbiamo  temerlo,  non  sa- 
rà forse  mai  pubblicata  per  intiero. 
Linneo,  nel  supplemento  delle  Species 
"plantarum  ,  e  nella  sua  Mantissa  ha 
indicato  un  gran  numero  di  specie  ra- 
re ,  cui  Mutis  gli  aveva  inviale  dalla 
Montuosa  5  ma  per  un  errore  bizzarro 
e  dannoso  alla  geografia  delle  piunle, 
le  ha  annunziate  come  provenienli  dal 
Messico.  Il  poco  danaro  che  d  nostro 
viaggiatore  guadagnava  colla  pratica 
dell'arie  sua,e  lalvolla  nell'escavazionc 
delle  miniere,  era  da  lui  impiegato  a 
formarsi  una  biblioteca  botanica,  o  a 
procurarsi  dei  barometri,  degli  slro- 
menti  di  geodesia  e  de*  cannocchiali 
per  osservare  le  occultazioni  dei  satel- 
liti di  Giove;.  Si  associò  dei  pittori  i 
quali  disegnavano  le  piante  più  curiose 
e  dipìngevano  ad  olio  ,  il  più  delle 
volle   di    grandezza   naturale,  gli  ani- 
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fnalì  proprìi  di  que*  paesi.  L'  antore 
di  questo  articolo  ha  veduta  una  parie 
di  tale  preziosa  raccolta  formata  pri- 
ma che  Mutis  fruisse  della  munificenza 
del  suo  sovrano. Nel  medesimo  soggior- 
no di  Real-dcl-Sapo  (i  -^86),  fece  la  «co- 
perta importanled'una  miniera  di  mer- 
curio, presso  Ibaguè-Vicjo,  tra  il  Nc- 
Uado  de  Tolima  ed  il  Rio  di  Saldana. 
Tante  utili  fatiche  furono  alla  fine 
onorevolmente  incoraggile  .  La  corte 
di  Madrid,  ad  istanza  del  viceré  arci- 
vescovo don  Antonio  Caballvro  e  Gon- 
gora,  risolse  nel  1-^82  di  fondare,  pri- 
ma a  Marignita,  poi  («790)  a  Sanla- 
Fè  di  Bi'gota  un  grande  stabilimento 
di  storia  naturale, sotto  il  nome  di  Ex- 
pediction  realbotanica,  alla  direzione 
<lel  quale  fu  collocalo  don  Celestino 
Mulis.  Un  vasto  ediGzio  della  capitale 
fu  destinato  a  tale  stabilimento.  Con- 
teneva gli  erbari  ,  la  scuola  di  dise- 
gno e  la  biblioteca,  una  delle  più  bel- 
le e  delle  più  ricche  che  sieno  mai  sta- 
te dedicale,  in  nessun  paese  dell'  Eu- 
ropa, ad  una  sola  porzione  di  storia 
naturale.  Mulis  si  era  fitto  prete  fin 
dall'anno  l'^'ja:  fu  eletto  canonico 
della  chiesa  metropolitana  di  Sanla- 
Fè,  e  confessore  d'  un  convento  di  re- 
ligiose. Zelante    nell'  esercizio  dei  do- 

"...  .  •  »   r 

veri  che  si  era  iinposli,    non  potè  fave 

esplorazioni  botaniche  più  olire  dei 
contorni  della  capitale  j  ma  inviò  i 
pittori  addetti  alla  sua  spedizione,  nel- 
le regioni  calde  e  temperate  che  attor- 
niano il  rialto  di  Bogota.  Degli  artisti 
spagnuoli,  di  cui  aveva  perfezionato  ì 
talenti  coi  suoi  consigli,  formarono  in 
pochi  anni  una  scuola  di  giovani  dise- 
gnatori del  paese.  GÌ'  Indiani,  ì  me- 
ticci ,  ed  i  nativi  di  razze  miste,  mo- 
strarono disposizioni  straordinarie,  per 
imitare  la  forma  ei  il  colore  dei  vege- 
tabili. I  disegni  delia  Flora  di  Bogota 
erano  falli  in  carta  grand'  aquila  5  si 
sceglievano  i  rami  più  carichi  di  fio- 
ri. L'  analisi  o  V  anatomia  delle  parli 
della   frutlificazioDe    era    aggiunta  in 
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calce  del  disegno.  Gencraîmenle  ogni 
pianta  era  rappresentala  in  ire  o  quat- 
tro grandi  fogli,  a  colore  quanto  in 
nero.  I  colori  tratti  erano  in  parte  da 
materie  coloranti  indìgene  e  sconosciu- 
te in  Europa.  Nessuna  raccolta  di  di- 
segni è  stata  mai  fatta  con  più  lusso, 
si  potrebbe  dire  più  in  grande.  Mntis 
aveva  preso  per  moilelii  le  opere  di  bo- 
tanica più  ammirale  nel  suo  tempo, 
quelle  di  Jacquin,  di  L'  Héritier  e 
dell'  abaie  Gavanilles.  L'  aspetto  della 
Tegelazione,  la  fjsonomia  delle  piante 
erano  espresse  con  somma  fedeltà  :  i 
botanici  moderni  che  studiano  le  affi- 
nità dei  vcgelabili,  attenendosi  all'  in- 
serzione ed  all' aderenza  degli  organi, 
«vrel)bero  desideralo  un' ^inalisi  più 
particolarizzata  dei  fruiti  e  delle  se- 
menze. Allorché  Humboldt  e  Bonpland 
so^^giornarono  a  Santa  -  Fé  di  Bogota^ 
nell'anno  1801,  e  vi  fruirono  della  no- 
bile ospitalità  di  Mulis,  questi  valuta- 
va il  numero  dei  disegni  già  terminali 
a  2000,  tra  i  quali  si  an»miravano  45 
specie  di  passìlllore,  e  120  specie  d'or- 
chidee .  1  suddetti  viaggiatori  erano 
tanto  più  sorpresi  della  ricchezza  del- 
le nnccolte  botaniche  (formate  da  Mu- 
tis,  da*  suoi  degni  allievi,  Valenzuela, 
Zea  e  Caldos,  da'  suoi  pittori  più  va- 
lenti, Rizo  e  Mathis  )  ,  quanto  che  i 
più  fertili  paesi  della  Nuova  Granata, 
le  pianure  di  Tolu  e  di  san  Benito 
Abad,  le  Ande  di  Quindio,  le  Provin- 
cie di  Santa  Maria,  d"  Anlioquia  e  del 
Choco,  non  erano  aucora  a  qnell'  epo- 
ca slate  visitate  da  nessun  botanico. 
Çuanio  più  la  massa  dei  materiali  u- 
nili  mercè  1'  infaticabile  suo  zelo  era 
grande,  tanto  maggiori  difficoltà  trova- 
va a  pubblicare  i  frulli  delle  sue  fati- 
che. Aveva  fatto  molliplicare  i  disegni 
della  Flora  di  Bogoia  (  o,  come  dioesi 
<>ggigioruo  ,  di  Gundinamarca)  ,  per 
inviarne  un  esemplare  nella  Spagna^  e 
conservarne  altri  a  Suinta  -  Fé.  JVla  co- 
me sperare  che  i  dotti  potessero  gode- 
re di  tale   immensa   opera,  quando  la 
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Flora  Peruviana  et  Chiìensis,  di  Ruiz 
e  Pavofl  (F,  Uombey),  non  oslanle  i 
soccorsi  pecuniarii  del  governo  e  delle 
colonie,  non  progrediva  che  con  estre- 
ma lentezza  ?  Mulis  era  troppo  affe- 
zionato agli  stabilimenti  da  lui  fonda- 
ti, amava  troppo  un  paese  eh'  era  di- 
venuto sua  seconda  patria,  per  intra- 
prendere, in  età  di  -76  anni,  di  far  ri- 
torno in  Europa.  Seguitò  fino  alla  sua 
morte  ad  accumulare  materiali  pel 
suQf  lavoro,  senza  determinare  stabil- 
mente il  modo  di  pubblicazione.  Av- 
vezzo a  superare  ostacoli  che  sembra- 
vano insormontabili,  coltivava  con  pia- 
cere r  idea  di  fondare  un  giorno  una 
stamperia  in  casa  sua,  e  d'  insegnare 
r  intaglio  a  que'  medesimi  che  aveva- 
no imparato  a  dipingere  con  tanto  va- 
lore. Non  ostante  1'  avanzata  età  sua, 
intraprese,  nel  1802,  in  mezzo  al  suo 
giardino  la  costruzione  d'  un  osserva- 
torio .  E  esso  una  torre  ottagona  di 
settantadue  piedi  d'  altezza,  la  quale 
conteneva  nel  1808  un  gnomone  di 
trentasette  piedi  ,  un  quadrante  di 
Sisson  5  il  pendulo  di  Graham  cui  La 
Condamine  aveva  lasciato  a  Quito,  due 
cronometri  di  Eraerj,  e  dei  cannoc- 
chiali di  Dollond.  —  Mulis  ebbe  la 
fortuna  di  non  vedere  il  principio  del- 
le sanguinose  rivoluzioni  che  hanno 
desolato  que'  bei  paesi.  La  morte  lo 
rapì  agli  i  i  di  settembre  1808,  nel 
momento  in  cui  godeva  di  tutta  la  fe- 
licità che  può  allegrare  una  vita  labo- 
riosa ed  utile,  la  considerazione  degli 
uomini  dabbene,  la  gloria  letteraria,  e 
la  certezza  d'  aver  contribuito,  nel 
Nuovo  Mondo,  con  la  sua  istruzione, 
col  suo  esempio  e  con  la  pratica  di 
tutte  le  virtù,  alla  migliorazione  dello 
stato  sociale.  Abbiamo  dato  un  succin- 
to ragguaglio  della  vita  di  Mutis. Ora  in- 
dicheremo sommariamente  i  suoi  lavo- 
ri, i  quali  abbracciano  pressoché  tut- 
te le  parti  delle  scienze  naturali.  Non 
pubblicò  che  uno  scarso  numero  di 
Disseriazioni  stampale  nelle   Memorie 
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dtW  accademia  reale  di  Stocolra  (  per 
l'anno  i-ySg  )  ,  ed  in  on  eccellònie 
giornale  pubblicato  a  Santa  -  Fp,  nel 
1794,  col  titolo  di  Papel  periodico. Ma 
il  Supplemento  di  Linneo,  le  opere 
deir  abate  Cavanilles  e  di  Humboldt, 
il  Semanario  del  Nuevo'Heino  de  Gva* 
nada,  compilato  da  Goldas,nel  1808  e 
1809,  hanno  fatto  conoscere  una  par- 
te delle  sue  osservazioni.  Ignoriamo  lo 
stato  dei  manoscritti  cbe  quesl'  uomo 
celebre  aveva  raccomandati  alle  cure 
de'  suoi  amici  e  de'  suoi  più  stretti  pa- 
renti. Coldas,  direttore  dell'  osscrvato- 
rìo  di  Santa  -  Fé,  ed  allievo  prediletto 
di  Mutis,  don  Salvador  Rizo,  primo 
pittore  della  spedizione  botanica,  ed  i 
più  dei  cittadini  chiari  per  cognizioni 
e.  talenti,  sono  stali  messi  a  morie  du- 
rante la  funesta  reazione  del  partito 
della  metropoli.  La  preziosa  raccolta 
dei  disegni  è  stata  mandata  nella  Spa- 
gna dove  già  si  trovano  i  materiali  ine- 
diti della  Flora,  del  Perù  e  del  Messi- 
co. Speriamo  che,  quando  le  agitazioni 
politiche  saranno  cessate  nella  peniso- 
la e  nelle  colonie,  i  lavori  di  Mutis 
non  resteranno  sepolti  nell'  oblio  come 
quelli  di  Sessè  e  di  Mocino.  —  Le  co- 
municazioni cui  Muli*  fatte  aveva  a 
Linneo  ,  1'  hanno  reso  celebre  in  Eu- 
ropa, lungo  tempo  prima  chç  si  avesse 
cognizione  delle  opere  cai  preparava, 
e  parlando  del  genere  Miz/i^ia,  Linneo 
aggiunge:  ISomen  immortaìequod  nul- 
la aetas  unquam  delehit*  E  Mutis  che 
ha  fatto  conoscere  il  primo  i  veri  ca- 
ratteri del  genere  Cincona.  Siccome 
tale  lavoro  ò  divenuto  sommamente 
importante,  sarebbe  questo  il  luogo  di 
ricordare,  quanto  prima  di  quell*  epo- 
ca ei  sapeva  intorno  alle  chine  del 
IVuoro  Moudo,  e  quanto  egli  fece  in 
proposilo;  ma,  per  servire  alla  brevità, 
rimetteremo  il  lettore  ali*  articolo  Chi- 
na del  Dizionario  classico  di  Storia 
jNalurale  che  presentemente  sì  pubbli- 
ca dall'  editore  dell'  opera  presente. 
E  per  r  oggetto  niedcainio  taceremo 
Feller,  Tomo  ni. 
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le  molte  ali  re  fatiche  del  Mutis  in 
molte  e  varie  materie  ;  e  solo  rimar- 
cheremo che  r  uomo  il  quale  ha  mo- 
slraio  una  si  sorprendente  attività, per 
quaranlotl*  anni  di  lavori  nel  Nuovo 
Mondo,  era  dotato  dalla  natura  della 
più  felice  complessione  di  ccrpo.  Era 
di  statura  alta  :  aveva  nobiltà  di  linea- 
menti, gravità  di  contegno,  scioltezza 
e  cortesia  di  modi.  Il  suo  conversare 
era  tanto  variato  quanto  gli  oggetti 
de'  suoi  studi.  Se  parlava  sovente  con 
calore  ,  praticava  altresì  volentieri 
queir  arte  d'  ascoltare,  tanto  pregiata 
da  Fontenelle,  e  che  già  trovava  sì  ra- 
ra al  suo  tempo.  Quantunque  assai  de- 
dito ad  una  scienza  che  rende  necessa- 
rio lo  studio  più  minuto  dell'  organiz- 
zazione, Mutis  non  perdeva  mai  di  mi- 
ra i  grandi  problemi  della  fisica  de! 
mondo.  Aveva  visitato  le  Cordigliere 
col  barometro  alla  mano  ;  aveva  de- 
tcrminato la  temperatura  media  di 
quei  rialli  che  formano  come  delle  iso- 
Iclte  in  mezzo  all'  Oceano  aereo.  Era 
stato  colpito  dall'  aspetto  della  vegeta- 
zione, la  quale  varia  a  mano  a  mano 
che  si  discende  nelle  valli,  o  che  si  sa- 
le verso  le  sommità  gelate  delle  Ande. 
Tutti  i  quesiti  che  si  riferiscono  alla 
geografia  delle  piante,  eccitavano  viva- 
mente la  sua  curiosità  •  ed  aveva  cer- 
cato di  conoscci'e  i  limiti  più  o  meno 
angusli  ne'  quali  sì  trovano  contenute, 
sul  pendìo  delle  montagne,  le  differen- 
ti specie  di  Cincona.  Tale  genio  per  le 
scienze  fisiche,  tale  curiorità  attiva  che 
tende  alla  spiegazione  dei  fetiomeni 
dell'  organizzazione  e  della  metereolo- 
gia,  si  è  conservata  in  lui  fino  all'  ul- 
timo momento  della  sua  vita.  Nulla 
prova  maggiormente  la  superiorità  del 
suo  talento,  come  Tcntasiasmo  con  cui 
riceveva  la  nuova  d'  una  scoperta  im- 
portante. Non  aveva  più  veduto  labo- 
ratori di  chimica  dal  l'jGo  in  poi,  e 
nulladimeno  la  lettura  assidua  delle 
opere  di  Lavoisier,  di  Guylon  -  Mor- 
veau  e  di  Fourcroj  ,  gli  aveva  procac- 
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ciato  delle  cognizioni  tommameote 
precise  sullo  stato  della  chimica  mo- 
derna. Matis  accoglierà  con  bontà  i 
giovapi  che  si  mostravano  bea  disposti 
per  lo  studio  ;  li  proTTedera  di  libri  e 
di  stromenti  ^  ne  fece  viaggiare  paree- 
reccbi  a  sue  spese.  Dopo  di  aver  parla- 
to della  sua  liberalità  e  dei  sacrifìci! 
cbe  faceva  quotidianamente  per  le 
scienze,  è  inutile  di  vantare  il  suo  di» 
sinteresse.  Ha  goduto  lungo  tempo 
della  confidenza  dei  viceré,  i  quali  e- 
eercitavano  un  potere  pressoché  illimi- 
tato in  que*  paesi  :  ma  non  si  è  valso 
del  suo  credito  che  per  essere  utile  al- 
le scienze^  per  far  conoscere  il  merito 
che  ama  di  stare  occulto,  per  trattare 
con  coraggio  la  causa  dell*  infortunio. 
Mon  ambiva  altri  successi  che  di  far 
trionfare  la  verità  e  la  giustizia.  Adem- 
pirà con  zelo,  si  potrebbe  dire  con  au- 
stero fervore,  i  doveri  che  gì'  impone- 
Ta  il  suo  stato  d*  ecclesiastico  ^  ma  la 
«na  pietà  non  cercava  il  vano  splendo- 
re della  nominanza  :  ella  era  dolce , 
com*  è  sempre  allorché  sì  trova  unita 
con  la  sensibilità  del  cuore  e  con  V  e* 
levatezza  dell*  animo. 

MUY  (Luigi  Nicolò  di  Felix  conte 
da),  nacque  a  Marsiglia  nel  i-^n.I! 
cardinale  di  Fleurj  aveva  giudicato 
suo  padre  capace  pe*  suoi  talenti,  e 
degno  per  le  virtù  sue  di  formare  un 
re,  e  fatto  avevalo  nominare  vice  -  ajo 
del  delfino.  Il  giovine  du  Muy,  cava- 
liere dapprima  di  s.  Giovanni,  prese 
il  partito  dell*  armi,  ed  applicossi  con 
ardore  a  tutte  investigare  le  parti  del- 
la grand*  arte  eh*  esercitava.  (  Fece  le 
sue  prime  campagne  nel  i'754  per  so- 
stenere Stanislao,  re  di  Polonia  ;  an- 
cor giovinissimo  poi  fu  appellato  alla 
corte  dal  delfino,  che  lo  diede  a  suo 
figliuolo  in  qualità  di  gentiluomo.  Di- 
mandato aveva  il  conte  di  Sassonia 
quel  posto  per  uno  de'  suoi  amici,  ma 
come  fu  informato  dell*  intenzione  e 
della  scelta  del  principe  ,  cessò  di 
ioUeciurc  queir  onore^  e  disse  yì  far* 
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n  non  voglio  al  principe  il  torlo  di 
91  privarlo  della  compagnia  di  un  uo' 
9ì  mo  così  virtuoso,  come  il  cavalier 
«  du  Muy,  e  che  può  divenire  utilissi- 
'9  mo  alla  Francia  9)  .  Gli  concesse 
tantosto  il  delfino  la  sua  grazia  e  la 
sua  amicizia,  mentre  dar  non  si  può 
altro  nome  al  vincolo  che  gli  annodò^ 
ed  era  fondalo  sulla  singolare  unifor- 
mità dei  caratteri  j  la  stessa  austerità 
di  costumi,  identica  umanità,  identi- 
ca beneficenza,  identico  interesse  pel 
pubblico  bene,  identico  zelo  per  la  re- 
ligione. Onde  conoscere  lo  sialo  della 
Francia,  i  mali  ed  i  rimedi  politici, 
credeva  il  principe  dover  vedere  da 
per  sé,  e  coniò  vedere  di  per  sé,  man- 
dando nelle  provìncie  un  amico  gelo- 
so della  gloria,  un  cittadino  devoto  al 
pubblico  interesse,  un  giudizioso  os- 
servatore, quale  il  conte  du  Muj,  che 
dal  canto  suo  «i  diportò  con  uno  zelo 
misurato  sulla  confidenza  che  gli  di- 
mostrava il  delfino.  La  guerra  del 
i';;44  separò  questi  due  uomini  sì  stret* 
tamente  ed  utilmente  collegali.  Puossi 
giudicare  dei  servigi  del  conte  du  Moj 
dalla  rapidità  onde  fu  sollevato  a*  gra- 
di superiori  ;  brigadiere  nel  1742,  è 
fatto  luogo-tenente  generale  nel  »'j48, 
dopo  la  battaglia  di  Fontenoi.  JVella 
guerra  del  1766,  è  ferito  a  Crevelt,  e 
battuto  a  Warborgo,  ma  la  sua  di- 
sfatta non  avrebbe  portato  nocumento 
alla  gloria  del  più  insigne  capitano  ^ 
che  la  sua  ritirata  1*  avrebbe  sostenu- 
ta, e  il  suo  modo  di  sopportare  quel 
rovescio  1'  avrebbe  fatto  risaltare.  Co- 
sa potevano  fare  a8,ooo  uomini  contro 
un  esercito  di  4o,ooo,  di  già  vincitore, 
e  le  cui  manovre  state  erano  coperte 
dalla  più  fitta  nebbia  ?  Restituito  du 
Muj  a*  suoi  rispettabili  «zi  ,  di  bel 
nuovo  sì  unì  al  principe  che  lo  porta- 
va in  cuore,  che  il  riguardava  quale 
indispensabile  sostegno  quando  fosse 
per  portar  la  corona,  t  dimandava 
ogni  giorno  con  una  preghiera  parti- 
colare la  conservazione  di  tanto  amico 
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prexìoiti.  Lo  ttorico  di  questo  priticì* 
pe   ci    ha    conservata    tale  pregoiera  : 
ìì  Mio  Dio,  difendete  colla  vostra   spa- 
59  da,   proteggete   col    Tostro   «cudo  il 
n  conte  Felix  du  Muy,  afûncbè  se  mai 
rt  mi  destinale  al  fardello  della  corona, 
rt  possa  ci  sostenermi  colla   sua   virtù 
99  colle  sue  lezioni,  e  co^suoi  esempi  99. 
Questo  buono  e  saggioprìncipe  non  ebbe 
uopo  di  tale  aiuto,  che  la  morte  il  rapi 
a'  voti  della  Francia  :  il  conte  du  Muy 
al  capezzale    del  suo  letto  lasciò  sfogo 
alle  lacrime  ;    il  principe   moribondo 
se    ne   accorse,  e  gli    disse  con  quella 
voce   che   lacera  le  viscere  :  «  Non  vi 
59  abbandonate  al  dolore  ;    conservate- 
99  vi  pe*  miei  figliuoli^  essi  avranno  bi- 
99  sogno  de'  vostri  lumi   e  delle  vostre 
99  virtù  ',  siate  per    essi  ciò  che  sareste 
99  stato  per  me,    date  alla  mia  memo- 
99  ria  questa  prova  di  affetto,  e  soprat- 
99  tutto  che  la  lur  gioventù^  nella  quale 
99    spero  Dio  li  proteggerà^  non  vi  al- 
99  lontani  da  loro  99.  La  piaga  che  que* 
sta    morte  portò   al  cuore  di    du  Mujr 
non  si  rimarginò  più  mai  ;  la  religio» 
ne  sola    ed  il    dovere   impedirono  che 
non  soccombesse  intieramente  al  dolo> 
re,  ma  le  sue  lacrime  nou  cessarono  di 
sgorgare.  Fece  scavare  la  sua    tomba  a 
piedi    di    quella   del    principe  amato, 
nella  chiesa  di  Sens,  e  la  sua  tristezza 
V*  incise  queste  noie  ; 

Huc  usque  luctus  meus. 

Non  trovò  mezzo  più  efficace  onde  di- 
vagarsi dalle  sue  pene  che  il  lavoro  e 
la  pratica  del  bene  ;  la  Fiandra  nou 
dimenticherà  giammai  con  quale  esat- 
tezza, eoa  qual  attenzione  e  eoo  qual 
zelo,  a  tutte  acudisse  le  funzioui  del 
comando  di  quella  provincia.  Volle 
Luigi  XV  onorarlo  del  ministero  della 
guerra  5  ma  du  Muy  si  dispensò  dal- 
l' accettare  tal  onore,  mentre  non  isti- 
niava  le  congiunture  favorevoli  per 
contribuire  efficacemente  alla  sua  glo- 
ria ed   al   bet)t   dello   stato .  V  invi- 


MUY 


595 


te  di  Luigi  Xn  fu  più  potente  ;  ricor- 
davasi  il  giovine  re  le  ultime  parole  di 
suo  padre    moribondo,  che  parevano 
nominare  du  May  al  ministero.  Que- 
ste parole  furuno  ordini  sacri  e  pel  fi- 
glio e  per   V  amico  di   suo  padre.  In- 
formato  delle   intenzioni   del  re,  ri- 
sponde che  non  potè  acconsentire  al- 
la scelta  di   Luigi  XF^  ma  che  deve 
obbedire  alla  volontà  del  figlio  del  Del- 
fino.  Segnalò  il  tempo  del  suo  mini- 
stero co'  più  saggi  regolamenti,  e  com- 
pilò parecchi  piani  che  furono  esegui-* 
ti  al  tempo  del   suo  successore.  Fu  in* 
ualzato   al   grado   di  maresciallo  nel 
1*7749   e   morì  dair  operazione  della 
pietra,  il  10  ottobre  l'J'jS.  Aveva  Tan- 
no prima  sposata  la  baronessa  di  Blan- 
ckart.   Pareva   che   la  religione  avesse 
formato   il   suo   carattere  j  era   in  lui 
una   seconda    natura  ;   ispirava  i  suoi 
pensieri,  ne  regolava  i  sentimenti,  tut- 
te ne  dominava  le  azioni.  La  sua  fede, 
scappata  alla  foga  dell*  età,  alla  licen- 
za neir  armi,  a'  pericoli  de*  viaggi,  al- 
la   corruzione   del  secolo,    conservossi 
fra  le  seduzioni   della  corte.  JVe  diede 
prove    luminose   in    tutte  le  occasioni 
che  si  presentarono.  Vuole  1'  etichetta 
che   i    gentiluomini   accompagnino  il 
principe    al    teatro^*    ma  du  Muy  cre- 
dendo non  gli  fosse   permesso  d'  assi- 
stervi,  dimanda    d*  essere   dispensato 
da  tale  obbligazione,  e  1*  ottiene  ;   tali 
sono  le  grazie  che  sollecita.  La  scrupo- 
losa sua  esattezza  non  si  smentì  giam- 
mai ^   obbligato   in  qualità  di  coman- 
dante di  Fiandra    a  condurre  dovun- 
que il  re  di   Danimarca,  e  giunto  col 
principe  alla  porta  del  teatro,   gli  rap- 
presenta i  doveri  che  si  credeva  impo- 
sti  dalla   religione,   e  si  ri  lira.  Lo  si 
vide   tutta    regolare  la  sua   tavola  sul 
precetto  dell*  astinenza,  anche  quando 
ebbe  1'  onore  diiarvi  assiderc   il  duca 
di  Gloceslcr,  fratello  del  re  d*  Inghil- 
terra, che  una  credenza  diversa  pare- 
va dispensasse  da  simile  obbligazione. 
9)  La  mia  legge,  gli  disse,  csallamenttt 
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»  si  oseerra  nella    mia  caia.  S'  ebbi  la 
97  disgrazia  di  mancarvi  lai  Hata,   oggi 
95  la  osserverò    più    che  mai,  oggi  che 
ÎÎ  ho   la   ventura   di  avere  un  illustre 
5?  principe  in    testimonio  e  censore  di 
n  mia  condotta.  GÌ'  Inglesi  seguono  fe- 
59  delmenlc  la  loro  legge  j  in    rispetto 
5Î  alla  vostra  stessa  persona,  non    darò 
w  già  io  lo  scandalo  di  uu  cattivo    cat- 
9)  tolìco,  che  osa  violare   la  sua  fino  in 
w  vostra  presenza  «  .  Quando   era  alla 
testa  delle   truppe,  lo  «i  vide  sempre 
vegliare  con  singolare  attenzione  all'os- 
servanza della  disciplina  j  ogni  giorno 
faceva  una  seveVa   ispezione  degli  spe- 
dali, ed  esaminava  il  pane  al  soldato. 
Dopo  avere  disimpegnati  i  doveri    del 
suo  stato,  erano  i  suoi  piaceri  di  solle- 
vare la  miseria,  di  proteggere  1*  inno- 
cenza, di   sostenere  la  virtù.  Senza  o- 
puleuza  ,   mostrosssi   sempre  prodigo 
verso   1*  indigente  ;    era   quello  il  suo 
lusso,   frutto    dell'   economia.    Lasciò 
delle  Memorie   piene  di  eccellenti  vi- 
ste sopra  diversi  soggetti  della  pubbli- 
ca amministrazione,    e   dì  cui  il  bene 
della  Francia  fa  desiderare  ia  pubbli- 
cazione. Beauvais  ,  vescovo  dì  Senez, 
pronunciò   la   sua  orazione  funebre  5 
pochi  più  di  lui  meritarono   di  essere 
iodati   sulla   cattedra  della    verità.  Le 
Tourneur,   e  Tresseol  fecero  pure  il 
suo  Elogio.  L*  opera  di  quest'  ultimo, 
meno  eloquente  dei  due  primi,  è  non- 
dimeno piena  di  cose,  e  forse  racchiu- 
de più  tratti   di  carattere.  L'  epigrafe 
ti'atta  da  Sallustio  ,  dipinge   perfetta- 
mente   il   conte  du  Muy,    affezionato 
alla   virtù   per  se  stessa,  e  non   racco- 
gliendone la  gloria  che  quando  non  la 
poteva  evitare  :  Esse  bonus  guam  vi- 
deri   maluit  ^   ita  quo  minus  gloriam 
petehat^eo  magis  illam  asseguebatur. 
Virtù  pura    e  disinteressata,    bene  di- 
versa  dal  simulacro  ^che  in  un  secolo 
d' illusione  ne   prese  il  nome  ed  il  po- 
sto j  oggetto  di  osteoiazionc  e  di  vana 
pompa  che  distruggerebbe  la  virtù  es- 
ecnzialmeute  modesta^  se  queste  due 


cofle  potessero  Qn  sol  momento  sQseì* 
sterc  nello  stesso  uomo.  (Il  conte  Felix 
du  Muj,  morto  nel  1820,  era  nipote 
del  maresciallo). 

MUYiS  (  Guglielmo  )  ,  medico,  nato 
a  Steenwyk  nelf  Ovcr-Yssel,  nel  1683, 
fu  successivamente  professore  dimatc- 
maticbc,  di    medicina,    di  chimica,  e 
infine  di  botanica  a    Franeker  :    morì 
il  19  aprile  i744.  Diede    ì.  Elementi 
di  fisica^  Amsterdam,  1711,  in  4  »  2. 
delle  Arringhe,  std^mp-die  separatimiea- 
te  j  3.  Opuscoli  postumi,    i749ì  i^  4» 
Vedevisi  una  Disseriazione  intitolata  s 
De  virtute  seminali,  qua   plantae    et 
ammalia  generi  suo  propagando  suf- 
ficiunt;  J[,  Investigarlo  Jàbricae  quae 
in  partibus  musculos   componentibus 
extat,  Leida,  174»?  ìq    4?  opera  pro- 
fonda ed  elegante  5  è  preceduta  da  una 
lunga  prefazione,  di  cui  si  ha  una  tra- 
duzione francese  intitolata;   Disserta- 
zione sulla  perfezione  del  mondo   cor' 
poreo  ed  intelligente,  Leida,  1760.  Vi 
dimostra  il  maraviglioso   meccanismo 
onde  volle  Dio  che  le  specie  degli  ani- 
mali e  delle  piante  si  perpetuassero,  e 
conviene  in  pari    tempo   dell'oscurità 
impenetrabile  cheavvolgela  generazio- 
ne agli  occhi  di  tutti  i   naturalisti.  Id 
unum    hic    mihi    sufficit,    ejusmodi 
hoc  seminis  artificium  esse^ut  minime 
ambigam  quin  tu,  si  quando  ad  per- 
spiciendum  illud  incumbes^ac  omnem 
mentis  vivi    atque    aciem    intendes, 
quo  magis    ingenio   valeas,    quoque 
altius  in  idipsum  descendas,eo  clarius 
divino  adhoc  inveniendum  ingenio, di- 
vina ad  hoc  efficiendum  manu   opus 
esse  videas.  Passo  che  contiene  più  ve- 
ra luce  che  non  lutti  i  sistemi  in  pro- 
posito immaginati  (F.  Graaf  Regnie- 
ro,  Leuveivoegghio,  KincHER  )  ,  e  che 
ritrae  lo  spirito  del  tranquillo  osserva- 
tore, e  non  preoccupato  ne  baldanzoso, 
verso  r  idea  dell'  azione  immediata  del 
creatore^  come  unica  capace  di    spie- 
gare una  moltitudine  di  cose  nel  loro 
priocipiOf  ed  il  secreto  della  lor  prima 
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causa  (  Vedi  Lbidkizio,  MALEonATrcire), 
Malgrado  la  sag}];ezza  che  spicca  negli 
scriili  di  Alo^s,  urtò  questo, «titnabilc 
scrittore  in  alcune  singolarità  .  Preten- 
de trovare  nel  nioodo  uo  male  coulra- 
rio  alla  8Uà  perfezione,  e  che  non  è 
propriamcnle  oè  fisico  né  morale  ;  ma 
il  fatto  sta  che  il  male  che  è  nel  mondo 
è  subordinalo  alle  viste  dell'autor 
d'  ogni  bene  ;  e  che  quindi  il  mondo 
non  è  imperfetto  quantunque  il  crea- 
tore potuto  avrebbe  formarne  uno  di 
più  perfetto,  almeno  secondo  le  nostre 
idee,  eh*  elleno  stesse  sono  ben  lungi 
dalla  perfezione. 

ML^ZIO  (C.)  ,  soprannominato  Cov' 
do  e  poi  Scevola,  s*  immortalò  nella 
guerra  di  Porsenna,  re  dei  Toscani, 
contro  i  Romani.  Questo  principe,  di- 
fensore di  Tarquinio  il  superbo,  scac- 
ciato daRoma^  andò  ad  assediare  quel* 
la  città  r  anno  607  avanti  G.  C.  ,  onde 
farvi  rientrare  il  tiranno.  La  vita  di 
Porsenna  parve  a  Muzio  incompatibile 
colla  salute  della  republica  ;  dclermi- 
uossi  a  Ievargliela,e  travestito  daTosca- 
no  ,  passò  nel  campo  nemico.  Faci- 
le era  a  riconoscersi  la  tenda  del  re^ 
egli  entra,  e  solo  Io  trova  con  un  se- 
gretario ,  che  prese  pel  principe  3 
e  che  uccise  in  sua  vece.  Accorsero  le 
guardie  allo  strepito  ed  arrestarono 
Muzio.  Fu  interrogato  onde  sapere  di 
dove  venisse,  se  avesse  complici,  e  la 
causa  di  tanto  temeraria  azione  j  ma 
ricusando  rispondere  a  tali  dimande, 
non  fece  che  dire  :  San  Romano  j  e 
come  se  avesse  voluto  punire  la  propria 
roano  di  averlo  mal  servilo,  la  stese  so- 
pra un  braciere  ardente,  e  la  lasciò  ar- 
dere fieramente  fissando  Porsenna.  Sor- 
preso il  re,  ammirò  il  coraggio  di  Muzio, 
e  gli  restituì  la  spada,  che  non  potè 
ricevere  che  colla  sinistra,  come  Io  pa- 
lesa il  nome  di  Scevola  che  poscia 
portò.  Fingendo  allora  il  Romano  di 
essere  mosso  da  riconoscenza  per  la 
generosità  di  Porsenna,  che  salvata 
iiveagli  h  vita,   in    questi    accenti  gli 
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parlava:  ♦?  Slgnorcs,  ia  vostra  gcncrosì- 
ìi  (à  nr  invola  no  secreto  che  tulli  i 
»  tftrmenti  non  mi  avrebbero  estorlo. 
«  Saf)piate  adunque  che  noi  siamo  tre 
59  cento  nel  vostro  campo,  che  risoluto 
»  abbiamo  d'  uccidervi.  Volle  1»  sorte 
95  eh' io  fossi  il  primo  ad  assalirvi,  e 
ÎÎ  tanto  ho  bramalo  d*  essere  io  V  auio- 
n  re  della  vostra  morie,  quanto  temo 
«  che  altri  noi  divenga,  soprattutto  ora 
y>  che  vi  conosco  più  degno  dell*  amici- 
5»  zia  che  dell'odio  dei  Romani.  ìi  11  re 
toscano  più  commosso  dal  corag<»io 
de'  suoi  nemici  che  dalla  tema  degli 
omicidi,  fece  con  essi  la  pace.  V  azio- 
ne di  Scevola  forma  il  soggetto  del  mi- 
glior epigramma  di  Marziale: 

Gum  peteret  regem  decepla  satellite 
dextra 
Jnjecit  sacris  se  peritura  focis. 
6ed  tam  saeva  plus  niiracula  non  lu- 
lit  hoslis 
Et  raptum  flammis  jussit  abirc  vi- 
rum, 
Urere  quam  potuit  contemplus  Mu- 
tins igne, 
Haiic  spedare  manum  Porsena  non , 
potuit. 
Major  deceplae  fama  est  et    gloria 
dextrae, 
Si  non  errasset,  fecerat  illa  minus. 

MUZIO  Scevola  (  Quinto),  sopran- 
nominalo V  Augure,  sollevato  al  conso- 
lato r  anno  ii-j  avanti  G.  C,  trionfò 
dei  Dalmati  con  Cecilio  Metello,  suo 
collega  j  rese  gran  servigi  alla  repu- 
blica nella  guerra  contro  i  Marsi.  Non 
era  meno  buon  giureconsulto  che 
grande  guerriero  ^  e  Cicerone  che  im- 
parato aveva  il  diritto  da  lui,  ne  parla 
con  elogio. 

MUZIO  Scevola  (  Q.  )  ì  della  fami- 
glia slessa  dei  precedenti,  pervenne  al 
consolalo  r  anno  95  avanti  G.  C.  od 
era  eziandio  eccellente  giureconsnllo. 
Essendo  pretore  in  Asia,  governò  quel- 
la provincia  connon  minore  prudenaa 
ed  equità  ,  a  tale  che  lo  si  esibiva  per 
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esempio  ai  governatori  clic  si  inaûJa- 
vano  «elle  proviacic.  Gicerono  dice  di 
lui  M  eh'  era  il  più  eloquente  oratore 
«  di  tutti  i  giureconsulti,  ed  il  più  abi- 
5Î  le  giureconsulto  di  tutti  g"li  ora- 
9)  tori  n.  Fu  assassinato  nel  tempio  di 
Vest.i,  durante  le  guerre  di  Mario 
t  Siila,  l*  anno  82  avanti  G.  C. 

MUZIO  (  Ulrico  )  ,  professore  di 
Basilea  nel  XVI  secolo,  maneggiò  il 
bulino  di  Clio  negr  intervalli  delle  sco- 
lastiche sue  occupazioni.  L* opera  sua 
principale  è  una  Storia  della  Germa- 
nia^  Basilea,  iSSg,  in  fol. 

MUZIO  (  Girofarao  )  ,  letterato  e 
conlroversista  italiano,  nacque  a  Pado- 
va nel  1496.  Aggiunse  al  suo  nome 
qnello  di  GiustinopoUtanOf  cioè  a  dire 
«li  Capo  d'Istria,  non  che  fosse  nato 
in  quella  città  come  alcuni  credetlero^ 
ma  perchè  stabilita  vi  era  la  sua  fami- 
glia. Non  era  già  Muzio  il  vero  suo 
nome,  ma  Nuziof  di  cui  gli  piacque 
cangiare  la  prima  lettera.  Fu  secreta- 
rio  di  Giovanni  Casa  nunzio  apostolico 
in  Savoja  ed  in  Ungheria.  Aveva  que- 
sto scrittore  una  penna  feconda,  e  la- 
sciò molte  opere  di  diverso  genere,  ec- 
co le  principali  :  1,  Delle  Fergeriane, 
libri  IV,  Venezia,  i55o,  in  8,  in 
risposta  a  Paolo  Vergerio  che  aveva 
abbandonato  il  vescovado  di  Capo  d'  I* 
stria,  per  abbracciare  la  dottrina  di 
Luleroj  2.  Lettere  cattoliche^  libri  IV, 
Venezia,  i56i,  in  4*  Sono  queste  let- 
tere come  una  continuazione  dell'  ope- 
ra preceilente  3.  Difesa  della  messa^ 
de'  santi  e  del  papato,  Pesaro,  1 568, 
in  8,  4.  Le  Mentile  Oahinianey  Vene- 
zia, i55i,  in  8,  contro  Ochino,  capuo- 
ci  no  apostata;  5.  //  Duello,  La  Fausti' 
na,  due  trattati  contro  il  duello,  il 
primo  stampato  a  Venezia,  i558,  in  8j 
il  secondo  a  Venezia,  i56o,  in  8,  poco 
comune  j;  6.  //  Gantiluomo,  Venezia, 
j5')5,  in  4  ;  ^  un  trattato  del  dovere 
dei  nobili  ;  'j.Le  Battaglie  del  Muzio 
per  difesa  ddV  italica  lingua,  ecc., 
Venezia,   i5Ba  ^  in  8  j  8.  Istoria  dei 
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fatti  di  Federigo  di  Mont»  Feltro , 
duca  d*  Urbinoy  Venezia,  i6o5,  in  4  ; 
9.  delle  Lettera,  alcune  poesie,  e  delle 
JVote  sul  Petrarca,  inserite  nel!'  edi- 
zione di  questo  poeta  data  da  Mura- 
tori. Tutte  queste  opere  molto  stimale 
punto  non  arricc^hirono  V  autore,  che 
visse  quasi  sempre  nell*  indigenza,  e 
che  amaramente  si  duole  della  fortuna 
io  alcune  delle  sue  lettere.  Concessa 
avevagli  il  papa  Fio  V  una  pensione  ^ 
ma  morto  questo  pontefice,  Muzio  lasciò 
Roma,  ed  andò  a  morire  a  Paneretta, 
in  casa  del  suo  amico  Capponi^  nel 
lSn6. 

t  MUZZARELU  (  Alfonso  )  ,  cele- 
bre teologo  romano,  nacque  a  l^errara, 
il  3  2  agosto  i747«  Era  dell' antica  fa- 
miglia dei  conti  Muzzarelli,  ed  entrò 
fra  i  gesuiti  di  18  anni.  Soppresso 
poco  dopo  il  suo  ordine,  ottenne  un 
benefizio  a  Ferrara,  ove  fondò  un*  as- 
sociazione di  giovani  ^  che  dirigeva 
egli  stesso,  e  che  formava  nella  pratica 
delle  virtù.  Sollevavasi  dalle  sue  fati- 
che componendo  poesie  sacre  che  ot- 
tennero grande  successo.  La  riputa- 
zione, che  di  già  erasi  col  suo  sapere 
acquistata,  indusse  il  duca  di  Parma 
a  confidargli  la  direzione  del  collegio 
dei  Nobili  di  quella  città.  Animato  Pio 
VII  dai  motivi  stessi  del  duca,  chiamò 
a  Roma  il  p.  Muzzarelli,  il  nominò 
teologo  della  penitenzievia,  titolo  equi- 
valente a  quello  di  teologo  del  ponte- 
fice. V  accademia  della  Èeligione  cat- 
iolicà  ,  fondata  a  Roma,  il  contò  per 
uno  de' suoi  primi  membri.  Era  il  suo 
merito  sì  conosciuto,  che  il  papa  nou 
ToUè  permettergli  di  andarsi  a  riunire 
agli  antichi  suoi  confratelli,  i  gesuiti, 
ristabiliti  a  Napoli  nel  i8o4.Fu  cinque 
anni  dopo  proscritto  da  Roma,  nel 
punto  in  cui  rapivasi  dalla  sua  capitale 
Pio  VII  in  una  co'suoi  cardinali.Giunto 
a  Parigi,  prese  albergo  presso  le  Dame 
di  s.  Michiele,  dove  mori  il  a 5  maggio 
181 3,  di  65  anni.  Scrisse  il  p.  Muzza- 
relli in  italiano  ed  iu  latino.  Nella   pri- 
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m»  à\  quelle  lìngue  ecco  le  ine  opere 
pie:  I.  Istruzione  pratica  sulìa  divo* 
zione  al  cuor  di  Gejù,  Ferrara,  iijSSj 
a.  //  mese  di  Maria^  eh*  ebbe  più 
cilizioni;  3.  V  anno  di  Maria  o  r  an- 
no  santificato j  «'791,  a  voi.  io  la  ;  4« 
il  Cardinale  santijìcato,  Parma,  1801  j 
5.  Delia  yaniia  del  lusso  ne  vestiti 
moderni^  '77^>  in  8  5  6.  //  tesoro 
ascoso  nel  cuor  di  Maria^  1806, 
in  12  j  •;.  Dissertazione  sulle  regole 
da  osservarsi  onde  parlare  e  scrivere 
con  esattezza  sulla  divozione  al  cuor 
di  Gesù,  Boma,  1806,  in  12  ;  8.  Nove- 
ne onde  apparecchiare  alle  feste  del 
cuor  di  Gesù  e  del  cuor  di  Maria^ 
1806,  1807;  ^.Ilbuon  uso  delle  va- 
canze  proposto  a^  giova  ni  studiosi.^cco 
la  lista  delle  altre  sue  opere  snlla  critica 
e  sulla  teologia  :  10.  hicerche  sulle  ric' 
chezze  del  clero  y  Ferrara,  I776,  ià  8  J 
li.  Due  opinioni  di  Carlo  Bonnet 
(  di  Ginevra  )  9  sulla  risurrezione  ed 
i  miracoli,  confutate,  Ferrara,  1781, 
ia  8  j  12.  Emilio  disingannato,  Siena, 
1781  a  Tol.  Una  Continuazione  al- 
r  opera  stessa,  in  a  voi.  j  il  lutto  con- 
tro il  libro  di  Rousseau,  che  porta  il 
primo  titolo.  Questa  confutazione  fa 
tradotta  in  ispagnuolo  ;  i3.  Del  buon 
uso  della  logica  in  materia  di  religio- 
ne,Foligno,  i'387,  in  8,  terza  edizione, 
1810,  10  Tol.  Composta  è  questa  rac- 
colta di  trentaselte  volumi  o  opuscoli 
diversi,  tra  quali  trovasi  quello  del 
Dominio  temporale  del  papa.  Metà  di 
questi  opuscoli  tradotti  furono  in 
francese,  e  se  ne  rese  conto  nel  gior* 
naie  intitolato  Miscellanea  di  filoso- 
jfia,  ecc.  (  Parigi,  Ledere,  1809). 
Avendo  Boìgeni,  celebre  teologo,  avan- 
zato che  9?  era  un*  esagerazione  crede- 
5ì  re  che  noi  possiamo  amar  Dio  per 
99  sé  stesso,  e  senza  riguardo  al  nostro 
59  bene  particolare  «,  Muzzarelli  vi  ri- 
spose co*  tre  scritti  seguenti  (  i4>  i5 
e  16)  ',  i^'  del  Motivo  formale,  speci- 
Jicato  e  principale  dell  aito  di  carità 
perfetta^  seconda  ediz.,FoIigoo,,  '79*> 
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in  6;  i5.  Lettera  amichevole  a  Boìge- 
ni ;  ï6.  Risposta  ad  alcune  osserva- 
zioni 1793.  Fra  le  altre  opere  di 
lUuvareili  sì  citano:  17.  Lettera  a 
Sofia  sulla  setta  dominante  al  suo 
/empo,  1791,  in  4  i  *^'  Dell'obbligo 
dei  pastori  in  tempo  di  persecuzione, 
1791,  in  8  ;  19.  Delle  cause  dei  mali 
presenti,  e  della  tema  dei  mali  futuri 
e  loro  rimedi,  1793,  in  8  j  20.  Esame 
critico  delle  principali  feste  di  Ma- 
ria ;  31.  Gian  Giacopo  Bous  seau  ac- 
cusatore dei  nuovi  filosofi,  Assisi, 
1798,  ristampato  sotto  il  titolo  di  Me- 
morie del  Giacobinismo,  estratte  dal- 
le opere  di  G.  G.  Bousseau,  Ferrara, 
in  18  ;  22.  Opuscoli  inediti,  composti 
durante  la  persecuzione  d*  Italia,  F'o- 
ligno,  1800,  in  8  j  33.  Quistioni  pro- 
poste ai  detentori  dei  beni  ecclesiasti- 
ci nella  Cisalpina,  Ferrara,  18005  2^. 
Baccolta  di  avvenimenti  singolari  e 
di  autentici  documenti  sulla  vita  di 
Francesco  de  Girolamo,  Roma,  1806, 
in  8.  Francesco  de  Girolamo,  gesuita 
e  missionario  5  è  morto  nel  1716  , 
e  fu  beatificato  nel  1807.  Contribuì 
Mnzzarelli  co'  suoi  passi  e  colla  ripu- 
tazione di  cui  godeva  a  tale  beatifica- 
zione. Opere  in  latino  :  a5.  Osserva- 
zioni sulle  nozze  del  promoter  della 
fede.  E  una  risposta  alle  obbiezioni 
del  promotore  contro  un  officio  ed 
una  messa  propria  al  cuor  di  Maria  ; 
26.  Dissertazioni  scelte,  Roma,  1807, 
in  8.  Sono  in  numero  di  quattro:  i. 
Sulla  regola  delle  opinioni  morali  9  2. 
suir  origine  e  l'uso  delle  offerte  j  3» 
sul  regno  di  mille  anni  di  G.  C.  5  4* 
sul  potere  del  papa  di  destituire  un  ve- 
scovo. L'ultima  fu  recata  in  francese 
sotto  questo  titolo  :  Dissertazione  sul- 
la quistione  :  //  sommo  pontefice  ha 
egli  il  diritto  di  privare  un  vescovo 
della  tua  sede  ,  in  caso  di  necessità 
per  la  Chiesa  o  di  grande  utilità?  Pa- 
rigi, 1809,  in  8  di  64  pag.  27.  DeWau- 
torità  del  pontefice  romano  nei  conci- 
la generali^  Gand^  181 5^  s  roi.  io  8. 
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ï"  seguito  alla  Corrispondenza  della 
carie  dì  Roma  con  Buonaparte^  Pari- 
gi-, 1814.  Trovansi  di  Mnzzarelli  !  28. 
Osservazioni  sulle  elezioni  capiulari^ 
m  fivincesc  5  probabilmente  tradotte' 
dair  italiano;  29.  La  Vocazione  di 
s.  Luigi  Gonzaga^  poema  ,  Ferrara, 
f^j'Sfj  ;  'So.  Il  hamhino  Gesù,  tradotto 
in  versi  italiani,  dal  pocra"a  latino  di 
Cova,  Roma,  1808,  in  12  ;.  3i.  Dodici 
falli  di  Storia  sacra,  Ferrara,  iSo-j^ 
in  8.  Citasi  pure  da  Muzzarelli  una 
Dissertazione  letta  a\V Accademia  del- 
la lieligione  cattolica,  e  che  combat- 
te le  obbiezioni  degV  increduli  contro 
r  incendio  di  cinque  città  di  cui  parla 
la  Genesi.  E  inserita  nel  Buon  uso 
delle  lògica,  Com.  g.  Un  Sermone  sul- 
la festa  di  s.  Pietro,  ecc. 

MYDORGE  (  Claudio  ),  matemati- 
co, nato  a  Parigi  nel  i585  da  Giovan- 
ni Mj'dorge,  consigliere  al  parlamen- 
to, e.  di  Maddalena  di  Lamoignon.Die- 
dc  quattro  libri  di  sezioni  coniche  ed 
altre  opere,  morì  ueì  1647. 

MYER  (Paolo),  «criliorc  del  XVU 
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secolo,  da  ctiì  abWamo  delle  Memorie 
rare  e  curiose,  circa  lo  stnhW! mento 
di  una  missìona  cristiana  nel  Terzo 
Mondo,  appellato  Terre  Aìtstrali,  Pa- 
rigi, iC65  in  8.  E  ora  noto,  che  il 
continente  australe,  di  cui  allora  non 
si  dubitava,  non  esiste,  e  che  le  terre 
australi  si  limitano  ad  alcune  isole,  al- 
le quali  certo  sarebbe  lodevole  procu- 
rare qualche  mcitzo  d'  istruzione. 

MYiNSICHT  (Adriano),  medico  del 
duca  di  MecKelborgo,  e  di  parecchi  al- 
tri principi  della  Germania,  si  fere 
distinguere  colle  chimiche  sue  cogni- 
zioni sul  principio  del  XVlI  secolo. 
Diede  :  Armentarium  medico-chymi- 
cum  5  spesso  stampato.  Non  bisogna 
sempre  fidarsi  di  ciò  che  dice  delle 
virtù  dei  medicamenti  di  cui  porge  la 
descrizione.  A  lui  devesi  il  sale  de  Duo- 
bus  o  r  Arcanum^  oggi  in  uso  j  ed  uà 
eccellente  enipiastro  per  iscioglierc  gli 
umori  reumalicali  ed  altri,  notissimo 
sotto  il  nome  d'  emplastrum  dìaphn- 
reticum  Mynsichii. 
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